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ILLVSTRISSIMO 

SIGNORE. 

Signore,  e  Padrone Colendiisimo . 


O  N  bò  mai  [entito  maggior  folicua- 
mento  dall Arte mta.nemtfon  mai  co- 
nojcmto  più  obligato  alla  memori  a  del 
nobtl  Gutenbergo,primo  Inuentor  del- 
m  le  Stampe,  quanto  coni 'occafione  delle 
prejenti  ISTORI  E  del  Stg.  P  tetro  Giouanm  Capria- 
ta, capitate [otto  il  mio  Torchio .  Imperctoche ,  per  efier 
quefte  di  quelle  Opere,  che  durano  eternarne  te  viue  nel- 
le bocche  de  huomini,  confecrandole io  fi come vmiU 
mente  faccioni  immortai  Nome  dt  V.S.  llluflri(spo(- 
fo  pretenderle  da  Lei  faranno  come  [pero graditeci 'ba- 
tter conseguito  quel  tanto  da  me  fofptrato fine .  Dico,  di 
hauer  perpetuata  al  Mondo  una  teflimoman^a  della 
diuota  SeruitUyche  io  per  glioblighi  innumerabilt,le  pro- 
feto infinita.  Qui  non  fon  già  per  farle  vn  lungo  raccon- 
to delle  grafie  da  Lei  rtceuute,  ne  me  per  rtcordarleycbe 
fin  quando  io  maffatteaua  intorno  a  i  primt  fogli  dt  qut 
(lo  VolHmcV.S.  Illufinfs.alcui  temuto  Patrocinio  beb- 
bi  rtcorfoyfece  s\cbe  non  fui  da  vn  notabil  dano,  che  mi 
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(opraftaua,  in  ale  Htt  riodo  opprefo  .  Non  fin  per  f\coi* 
darle*  dico,le  amortuoli  eptr  astoni  ynon  filo  a  pròdi  nx% 
ma  del fuo  Profsimo  da  Lei  continuamente  esercitate-, 
perche  quelle  fono  prerogative  ereditane  della  fua  nobi- 
lissima Famiglia,rtpienanelcorfo  di  più  dt  fett  eceto  an~ 
nuche  qui  glortofiamente  rifplende,  dt  quella  Reltgio(a,e 
Chrifìtana  Pietà ,  che  vien  tanto  ricordata  ne  i  pubi  tei 
Diplomi  de  veri  Caualieri .  Oltre,  che  tn  ogni  modo  io 
so ,  eh*  Ella  non  porge  le  orecchie  a  i  rimprcuert  de  gli 
[par fi  fauori,  per  occupar  fi  tutta  in  quegli,  che  vuote 
fpargtre .  Per  lo  che  chiaramente  fi cono f ce >  che  (e  V.S. 
Illufirifs.  fefie  viffuta  inquefiecolt,  affai  differenti  da 
quefti ,  non  haurebbe  già  dmerf amente  operato  da 
fuoi  rediumi  Antenati  .  Anz^i  fi  come  vrì  altro 
ODDONE,  Partigiano  indefefo  dell9  Apoftoltca  Se- 
de, haurebbe  anch'Elia  acqui  fiato  ctifuot  tratti  Reali , 
t  mantenuto  co  fuoi fplendtdi efempt afuoi  Po/ieri,  per 
più  dt  ducento  anni  continui ,  ti  Priuilegto  del  gouerno 
d% Or uitto ^antichi fisima  Città  della  Tofcana.  Haureb- 
be con  l'ardir  generofo  d*  un fempre  memorando  MA* 
RI  SCOTTO  ytrionfatoynel  primo  Confutato,  de  gì!  /- 
tnolefi,  e  nel  fecondo \de  i  Faentini ,  hauendo prima  ab- 
bacato l'orgoglio  a  Modem  fi,  allargando  notabilmente 
i  confini  a  quefio  Ter  ritorto.  Haurebbe  col  f cruore,  e  col 
Zelo  Catolico  d^n  ORLANDINO,  Gtureconfulto 
f«mo/ifiimo,dopo  hauer  fidate  le  ciuiltdtficordie  tn  Pe- 


rugiaMuoltafiad  eflmguer  tifteffo  incendio  neCompa- 
trtotijCodfitto  feco  il  Beato  Ramerò,  huomo  di  vita  uni- 
camente efemplare,  e  l'baurebbe  foccorfocol proprio  Pa- 
trimonio a  fondare  il  più  ricco  O/pitale  della  [uà  Pa- 
tria* Haurtbbecon  magnanima  fedeltà  Sollecita  nelle 
imprefe  attenenti  ai  progrefsi  delle  Parti  Ecclefiafli- 
cbe.no  meno  d'vn  ALB E RTOyallhor Confile,  e  Ge- 
neral delle  Armate ,  discacciati  i  Cittadini  fediate fi ',  e 
dopo  annidati  a  Faenza, gli  hawebbe  vittoriofametedi 
firutthper  recar poi.com  Egli fece.vn follatemi rifoal 
Juo  Popolo,  ne  gli  ordinati  Spettacoli,  che  t  ut  t  adi  a  ogni 
anno  fi  rinuouano  in  que/lo  Mefe.  E  quando  pareggiato 
baue finche  pur  rbaurebbe,vn /ingoi arG  ALE  A  ZZO 
liberando ,  con  le  fue  for\efole,  Annibale  Bentiuoglio, 
prigione  de*  Nemici  eflram,  nella  forti/sima  Rocca  di 
V arano  y  foggwgando  m  *vn  giorno  gliOpprefiori  della 
fua,  e  della  comune  tranquillità  ,  ricuperando  i  Forti , 
e  le  Cafltlla  occupate  da  i  Milanesi,  amabile  à Ducbi 
vicini,  e defider abile  a  più  lontani,  come  benemerita 
anch'Elia  della  Romana  Cbiefa,  dai  Pontefici  remu- 
nerata, e  di  Giuridiì^ipni  arricchita  per  Sefttfia  fi 
vedrebbe,  come  per  Lui  tuttauia  fi  vede.  May  che  fio  io 
a  far  paralello  delle  fue  Virtù  con  quelle  de  fuoi  Mag- 
giorile di  Loro  con  fomma  riputazione  a  ba  fianca  ài* 
(corrono  le  penne  degli  Antichi,  e  di  V \S.lllufinJs.  non 
fja^ano  di  ragionar  con  ogni  lode  le  lingue  de  Libri 
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viutnti  ?  TraUfcio  dunque  gli  Scettri ,  le  Porpore ,  le 
Al  tire, le  prime  Catedre,  le  gran  Parentele/  le  altre  di- 
gnttà,  delle  Ambafctarte, de i  Comandi  fupremi,e  delle 
più  degne  Prelature,  da  gli  altri  fuot  Perjonaggi  meri- 
tamente pofedute,  le  quali,  co  tutto  eh' eccedano  limiti 
or  dtnarij  della  g!oria,nonoffu(cano  però  punto  bfplen- 

dore  delle fue  c  htarifsime  doti .  E  in  wee  di  paffar  più 
oltre,  fupplicoptuto fio  V.  S.  llluflrtfs.  adifcujarmhfi 
troppo  ardito  batte  (si  calcate,  e forjeguafte  le  ormefue>é 
di  alcuni  de  fuoi  Antepafatt  ;  perche ,  oltre  che  quetto 
fuol'  efer  effetto  di  que'  Serutdori ,  che  non  voglio»  per- 
derdtviftatlorPadrmufareifenT^altropiucolpeuole, 

shattefsi  tralasciato  di  feguir  ftmtl  traccia ,  a  cut  tanto 
più  gmfiamente  quefìOpera,per  effere  Ifìorica,  mtjol- 
lecitaua .  Ftueren  temente  a  V.  S.  llluftrip .  m'inchino, 
e  protrandomi  le  prego  da      il  colmo  a"  ogni  bene . 
Bologna  6.  Agojto  1639, 

Di  V,  S.  IllHOrlfs. 


D'motifs.%}  OlligMifs.Stmiitrt 

(flicorno  Sforni . 


L'Autore  a' Lettori. 


L' Intcntione,  che  diedi,  di  mandar  quanto  prima  in  luce 
il  compimento  dell'lfloria  da  me  componga  ;  .tyiando » 
dodici  anni  fono,confenti,chefi  ftampaflcroque'due 
primi  libri;  e'Jcorrefe  fauore  ,eapplaufo  vriiucrfàlc, 
con  che  tennero  riceuuti*  mi  obi  igauaro  molto  prima,  a  fodis- 
ftreallapromefla,  eacorrifponde*eallagrancortefia  di  tanti 
Signori,  e  Perfonaggi  >  da* quali  venne  quel  picciolo  faggio  fa- < 
uorito .  La  natura  ancora  (iella  del  negotio  porcaua >  che  dietrp 
il  principio  andaflè  altresì  il  rimanente  dell'opra  ;  acciocché 
Tvcoquafi  tclchto nel  pubblico»  e  Paltroquafi  cadauero  nelle 
priuate  mura  non  infràcidiiTcro .  Alcuni  impedimenti,  c'1  cor- 
to delle cofe  fuccedute  han ricardato  il  pagamento  dell'obli*. 
gatione.Pago  al  prefcnte  duplicato  il  debito»che  c  quell*mag- 
giorc  vfura  >  che  fi  polla  pretendere  del  pagamento  ritardato  ; 
nandandoin  luce  dodici  libri  per  li  Tei  »  che  promifi  .  jPàiiori- 
(canli,  còrnei  primi  tediano  animo  all'Autore  >  perche  vada 
continuando  le  cofè ,  che  fono  andate»  e  anderanoafuccedendoi 
le  quali»  t  ut  teche  gii  quali  com  pofte,  non  hi  (limato  bene  pu- 
blicarle;  perche  e  (fendo  attaccate  a  diuerf©  fìlcal  quale  pare» 
che  molte  altre  cofe  fi  rauiluppico,  gli  é  parlo  beneafpettarc» 
che  venghino  prima  al  punto  final  e, come  fon  venute  quelle ichc 
io  quelli  dodici  libri  fi  contengono. 
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MOrto  Frane efeo  Duca  di  MantouA ,  e  di  Monferrato  » 
Carlo  Emanuelle  Duca  di  Sauota pretende,  che  Mar- 
gheritafua  figliuola ,  e  moglie  di  Francefco  rìtornt 
in  Piemonte  con  Maria  vnica  figliuola  di  lei. Il  Car- 
dinal Ferdinando  fratello*  cfucceffore  di  Francefco  dà  qualche  di* 
latione  al  ritorno  della  cognata ,  e  ritiene  la  nipote  inMantoua . 
Quindi  nafeono  differente  tra  l'vno  »  e  l'altro  Duca  >  per  le  quali, 
quel  di  Sauoia,  rinuouando  l'antiche  ragioni  /òpra l  Monferrato* 
da'  fu$i  maggiori  prete  fé,  afjalifce  all' improuifo  quello  Stato  \  e 
occupate  le  Città  d'Alba  »  e  di  Trino ,  sfor^afi  di  fare  lo  Qefo  di 
Moncaluo't  ma»  nongli  ependo  potuto  riufeire  d'impadronirji  deL 
la  fonema ,  ri  loffia  genti  aWefpugnatione .  HAflìMcor*  nel 
;  proemio  la  cognitionc  dello  %tato  d'Italia,  pofeia pervia  dì 
di^reffioni  ft  di/corre,  delle  ragioni  del  Duca  di  Sa- 
noia  fopra  il  Monferrato*  e  di  molti  intereffi*  ed 
accidenti  occorfi  tràeffo  Duca,e  la  Cor- 
te di  Spagna  in  vari]  few- 
»?!£1*!fcj[,  «to:        pi ,  e  occafit+  Aìc-     <•      ,         !  : 


M02 


DELL' 


DELL'  ISTORIA 

DI  P1ETROGIOVANNI 
CAPRIATA- 

PERAV  A  T  Italia  per  vn  gran  pezzo 
ancora  continuare  in  quella  pace,  nella 
quale  già  per  tant'anni  s'era  così  feli- 
cemente conferuata,  allora  quando  per 
l'improuifa  morte  d'Henrico  Quarto 
Re  di  Francia  fi  vide  libera  dal  gran  fo- 
fpetto  di  quella  guerra> della  quale  per 
i  grandi  apparatidi  quel  Regno  haueua 
poco  innanzi  con  tanta  ragione  dubita- 
to .  E  molto  più  ancora  diuenne quefta  fperanza maggiore, 
quando  a  (fai  preflo  vide  Filippo  III.  Re  di  Spagna  acquetarti 
verfo  Carlo  Emanuelle  Duca  di  Sauoia»  e  potar  queir  armi ,  e 
licenriar  quelle  genti  *  le  quali  per  opporre  a*  Francefì  nello 
Staco  di  Mi/ano  ìòllecitamente  preparate  minacciana  contro 
quel  Duca  riuolgere.  Il  quale,  hauendo  nel  tempo  medefimo 
fa tro moiri  preparamenti  d'armi ,  e  tenuto ftrettiflìme  intelli- 
genze col  Re  Henrico»  lafciò  che  dubitarci  che  vnitofi  leco,  ha- 
ueflè  hauutoin  penfiero di  perturbare  l'Italia,  e  d'aflalire  lo 
Srato  di  Milano,  fé  dalla  morte  dello  fteflò  Re  non  forte  flato 
interrottoin  queir  bora  appunto*  che  pareuaatanta  imprefa 
apparecchiato.  £  quantomeno  fi  ftimaua  >  che  doueflfe  il  Re 
Filippo  tra  la  feiare  queir  occafione  di  rifentirfene>  rimanendo 
il  Duca  come  deftituto  dell'  appoggio  della  Francia  fouraprefa 
da  cosi/ìero,  e inafpettato cannella  perfona del  fuo  Re  fucce- 
duto  j  cosi  canto  maggiormente  fu  da  tutti  Iodata  la  bontà ,  e 
gradita  la  manfuctudince  buona  mente  dello  flefToRe;  perche 
lènz' attendere  a  quel,  che  farebbe  forfè  auuenuto/  quando  le 
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2  LIBRO  / 

corcfoflcrodìucr(kmcnferiurcicc,hauefreftwutomac2Ìorri- 
Suardoal  beneficio  del I*  Republica  Chri(liana,aIIa  pace  d'Ita- 
lia, e  alla  congiuntione  del  fangue  col  Duca  j  che  al  defiderio 
della  vendetta  acuto*  p>ngcnte.IÌimolo  neJ  petto,  di  rutti ,  ma 
più  in  quel  de*  Principi  Gì  andi,  qualora  da  gì*  vguali  ,non  che 
idcgno   da  gl'inferiori  fi  flimau'ofofi.  donarono  ancora  a  mitiga- 
dll0tCJ'1  Vf  ^nimode,  Re>  con*°'l  %a  grauemente  commoflò  il  gran 
contro  ,1  d.cfìóW°> chc  ne  moflrarono  i  Principi Iraliani ,  1' interceflìone 
Duca  di    dj  PaoI°  V  Sorrvno  Pontefice*  gl'efficaci  preghi  con  molto  af- 
5auouco.  fetto,  e  riuerenza  porti  al  Re  (ho  zio  dal  Principe  Filiberto  fe- 
me  miti,  condogenito  del  Duca,  da  lui  per  dar  foddisfattione  di  fé  in  If- 
pagna  ira  iato .  Mi  non  fonarono  meno  l'autorità  >e'l  fauore 
Reina  di  di  MiriaReina  di  RanciaJa  quale  rimafa  per  la  morte  del  ma 
F<  acìacc.  ritotutricc  del  Re  pupillo*  Regente  Suprema  del  Regno*moU 
me,cpcf.  c'oppcjrcar«imentemqueUarict)nciliatione$'interpofc*  ta- 
ri dfpia  Pcrciocchcquanrunque  e  l'intelligenze  col  Duca,  e  i  gran  pre- 
ficare  U  '  paramenti  di  quel  Regno haueflèro  grancómmotione ,  e  gran 
JUdiSpa  diffidenza  nellacortc  di  Spagna  cagionato;  ado^nimodo,  non 
gnajlDu  elTendoiìancorarattQaianifei1ocontrocui,erarmc,  tifimeli 
«oia  !  ***  ^ue,Re^dir,^flbfD»nc  Accedette»  chc  fuancndo  con  la  mor. 
te,non  meno  gl'animoil  penfieri  della  fra mente*be  il  dubio, e 
le  fofpettioni  per  quei  grandi  apparati  da  ì  Regni  della  Spagna 
concepute  non  mancò  fra  quelli  due  Regni  di  continuar  quella 
pace.c  quella  buona  corrifpondenza ,  la  quale  benché  viucnte'l 
Re  parerle  gii  *i  cma  ad  ìfturbarfi.noo  era  però  mai  ftata  ne  e6 
^rcflèttiine  colle  dimofìrationi  apertamente  interrotta.  E  tor- 
nando1! conto  alla  Reina  trattenerla!  per  isfuggire  i  trauagli>e 
eontrafti ,  che  t  autorità  fua  >  e  la  condotta  de  gli  affari  del  Re 
luigi  fua  figliuolo  d' anni  dicce  minore  poteuino  probabilmé- 
te  riceuere  fra  Tarme  »  e  i  mouimenti  del  Regno  pregno  ancora 
di  tanti  humori  di  faraoni  ;  e  di  tanti  difnarèti  di  religioni ,  e 
nel  quale  non  era  no  ancora  ben  fatiate  le  piaghe  j  ne  faldate  le 
cicatrici  dell'  vlrime  guerre  ciuili  ;  perciò  con  prudente  confi- 
glio eleflè  p  u  torto  follcuare  con  le  negotiationi  gl'affari  del 
Duca>che  (ottenerli  col l'armeje quali  haueflc  nel  Piemonte  io- 
uiate .  Fatta  per  tanto  nella  corte  di  Spagna  con  le  ragioni  ap- 
parire !a  ncciifica\  e  a'  confini  d' Italia  con  qualche  apparat  i ,  e 
dimoflrationi  la  prète zza*e  difpofitionc  fua,e  del  Regno  a  folk 

ncr 


PRIMO.  a 
oer  le  cote  del  Dnca;finalmente  il  Re  parte  condonando  sì  gr a-  Efereit5 
deoflfcfaa  sì  grandi  interceffori  ;  parte  ammettendo  le  giulti-  adlo  Su- 
fic tt  ioni  del  Duca  con  quella  di(fimulatione*della  quale  foglio-  co  di  Mi. 
no  ralora  i  faggi  Principi  valerli  or dinò,che  coffe  licentiato  l  -  ,4n0 ,icca 
e/TercitonelloftatodiMilanoperanalire  il  Piemonte  prepara-  tut0, 
to .  In  cotal  guifà  compofte  le  cofe  »e  poblicandofi  eoo  foddis- 
fattione  dogn'vno  la  pace»rimafcro  i  publici  affari  d'Italia  co-  Paccd-Ica 
sì  ben  difpofti*  nella  continuata  quiete  così  naturalmente  cò-     H"1  (• 
folidari,  che  ne  pur  da  lontano  a  ppar  iua  vn  minimo  fegno  di  h™^cc° 
procella ,  che  potette  per  modo  alciuio  fmuouere  la  falda  bafe 
del  tuo  pacifico  StatOiò  la  tranquilita'  del  primiero  ripofo  per- 
turbare. Perciocché  e  i  Francefi  vnico,  e  (ènza  dubbio  potentif- 
fimo  Ih-omento  alle  nome à ,  ea'mouimenti  Italiani  trattenuti 
dalla  età  minore  del  proprio  Re»e  occupaci  nella  cura,  e  necef- 
(àriaconfèruatione  delle  domeniche  racende  del  llegno,  eran 
per  mole'  anni  inabili  ad  implicarfi  nelle  ftraniere .  Onde  era  da  Autoriti 
crcdcrcclie  non  venendo  prouocati,  non  farebbe  per  opera  loro  je  ^  Spx 
interrotta  quella  pace  »  la  quale  etiandio  da  loro  medefimi  per  gnuoli  in 
gl'ifteflì  rifpetti  era  ftata  ftudiofamente  procurata .  E  gli  Spa-  Italia, lor 
gnuoli,i  quali  coll'Ifole  della  Sicilia*  della  Sardigna,  il  Regno 
di  Napoli ,  e  lo  Stato  di  Milano  pofledendola  maggiore,  e  mi-  goucrno*, 
glior  parte  dell'Italia  fignoreggiauano  ;  tuttoché  di  forze  a  gl'  c  portarne 
altri  Potentati  di  quefta  proumeia  fuperiori  potcflci  o  facil-  »  verfo  i 
mcntedare  »  e  fermare  i  mouimenti  di  leiadognimodo  effendo  {^j*™"1 
per  natura  attillimi  al  conferuare*  veggendo  per  lunga  fperié- 
za  di  molt'anni  quanto  felicemente  lor  roflè  riufeito  man- 
tenere nell'ocio,  e  nella  tranquilliti  della  pace  con  la  pofellìone 
diHaticosì  grandi  il  primicr  luogo  d  autorità  fra'  Principi  Ita- 
liani; come  nell'andate*  nelle  prefentioceoi  renze  s' etan  pro- 
fetati aborrenti  dalle  nouica  ,c  della  pace  d  Italia  oltremodo 
zclantijcosì  non  era  da  dubitare ,  r.on  ne  follerò  in  tur  uro  Ibi  le- 
citi cufìodi*  diligentillimi  protettori.  Seguitauano  l' autorità* 
di  Spagna  i  Tede  fchi*  gli  Suizzenjqueiti  per  laltretta  legacó  FoiudrcÉ 
lo  Stato  di  Milano  >  dalla  quale  molte  vt  il  ita  a  e  nel  publico ,  e  ti  dell' f ni. 
nel  priuatoconfeguiuano ,  e  quelli  pernfpettodc'RediSpa-  Pero  $Pan* 
gna  capi  della  famiglia  Auftriaca  potentini  ma  nella  Germania  f,"""?1" 
per  le  molte  aderenze*  llati  grandbchc  vi  pofliede*  per  la  Co 
rona  Imperiale  in  lei  per  canee  fuccelLoni  continuata .  Con  le 
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quali  congiuncioni ,  e  appoggi  vcnhian  que'Re  non  foloa  con- 
fcruarc  la  paced  fralia  ìllefa  daU'armce  dalla  ferocia  di  quel- 
le due  nationi  per  U  vicinici ,  e  potenza  loro  già  formidabili * 
ma  ad  alììcur*;  ui  ancora  maggiormente  la  Maeilà  del  proprio 
Impero.e  gli  Srati  grandi  al  lor  dominio  foccopoUi .  I  quali  al- 
tresì con  vn  armata  di  fedita  galee  diilribuitene'porti  di  Spa- 
gna* di  Genoua>di  Napoli,e  di  Sicilia  trattengono  per  maggior 

ricurezzavnicia'regiiidellaSpagnaricchiflimi  alprefente  più 
di  qualunque  altro  regno  per  li  tefori  grand  iflìmi,che  dal!  ine- 
fìuiìc  minere  deirindie*edel  Nuouo  Mondo  a  gli  ftefli  Re  foc- 
Portamc'-  toPorto  Ior  vcn^°  0 abbondantemente  fomminillrati .  Riueri- 
todVpnn  uano  P^ciò.e  cedeuaix>a  tanta*  e  lì  ben  fondata  potetti  1  Prin- 
cipi Italia  ci  pi  d'Italia  in  difuguali  Signorie  diuifi.De'quali  i  minori  per 
m  verfoi  varirifpetri aquella affolutamenre  aderendo*  fotto la protec- 
Jpagnuo.  cjone       quietamente  fi  ftauano .  I  maggiori,  hauendo  nella 
pace  collocato  i  principali  fondamenti  del  Principato.miraua- 
no  pi  ù  a  conferuare  col  configlio ,  che  a  difendere  col  Tarme  i 
confini  dello ftaro.E  tutti  generalmcnte>quantunque  ileflè  loro 
fu  gl'occhi  vn  tanto  Impero  degli  ftranieri  nelle  vifeere  deli* 
Italia  radicato*  da  quello  adognimodo  per  longofpaciodì  tan- 
ti anni  punto  non  moleIlati>e  però  auezzi  già  in  Iunga>e  ficurif- 
fima  pace  godere  felicemente  i  propri  flati ,  haueuano  per  me- 
glio (offrire  con  qualche  fuantaggio  la  conditiooede  itepi  pre- 
denti, che  per  defiderio  di  più  a  doluta  liberti  irritare  contro  Ce 
quell'armcc  quelle  forzcal  le  quali  da  fe  fteffi  non  fi  ientiuano 
vguali .  Anzi  (  quel,  che  la  publica  pace  maggiormente  con- 
Rifpetto   fci'uata  )  per  dubbio*  che  come  a*  tempi  più  remoti  i  difpareri 
de  Pno.  tralot  medefimi  haueuano  aperto  l'adito  in  Ir  al  ia,efabncata- 
cipi  Italia  u\  la  fcala  alla  grandezza  Spagnuola  ;  cosi  per  fauuenire  por- 
nedefimi!  Scndo,f  materia  di  maggior  progreflo,e  aumenro,nó  la  facef. 
1  '  Cero  più  formidabile;  perciò  feordatifi  afratto  le  gare,  eie  dif- 
(ènfioni  antiche,e  medi  indifparte  ì  pefieri  torbidi,e  ambino- 
fi,ftauanocon  molta  vigilanza  i menti  a  fpegnere  cinti  que'femj 
di  (candali  icdi  male  foddisfattioni ,  che  poreflcro  feoncerrare 
quella  vnione,e  quella  intelligenza»nella  quale  il  pericolo  vici- 
no^ imminente  (  vincolo  di  qualunq>  patto,òconuentione  pili 
faldo)  li  trarteneua  nella  difefà  di  fe  medefimi  tacitamécc  col- 
legati. Giouauaaocoraallaconditione>cficurezza  delle  cofe 
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loro  il  Régno  della  Frida.  Regno  potente*  vicino>e Opportuno 
all'  Italia  >  emolo  olereaciò  per  l'antiche  pretensioni  de!  nome 
Spagnuolce  il  quale,  quafi  gagliardo  contrappelò  della  gran 
potenza  di  quella  natione,  confermaua  maggiorrocte  la  buona 
di  fpofit  ione  de'Re  di  Spagna  alla  pace  d?talia,e  a  non  turbare» 
e  difguftare  i  Principi  Italiani  ne  U'ant  ica,e  pacifica  Signoria  de 
gli  (iati  da  loro  pofTeduti.  Così  dunque  rimaticelo  lltalia  per  li 
gii  detti  ri/petti  dalle  na  t  ioni  all'intorno  a(Kcurara,e  in  fe  llef- 
tà  bilanciatale  da  gagliardi  contrappeli  nella  pace  molto  bé  Ha» 
bilica, per  lo  reciproco  dubbio, che,turbado(ì  le  cofc.haueuano 
i  naturali  di auuenturarc  la  1  ibcrta*e  gli  flranieri  l'Im pero"»  £- 
ciò  e  nò  fenza  ragione  per  fuadcuafi  ognuno,  che  l'Italia  vfeita 
al  prefente  dalla  rempefta,chc  così  graue  le  foprauaua,doucflè 
facifmte»anzi  quali  per  fede  flanella  traquii  I  ita  della  primiera 
pace  lìabilti'fljC  per  molto  tepo  ancora  fclicemcrc  conferuarfi- 
Ma  non  fono  i  di  fcorfi  de  gl  huomini  tanto  certi,  ne  i  giudi- 
ci tanto Hcuri ,  chea  leggicriilìmi  accidenti  noniftian  ben  fo- 
ucnte  fottopofti. Venne  d'intorno  al  fine  dell'Anno  di  noflra(à-  Mor  J  <** 
Iute  mille  (ecento  dodeci  da  morte  quali  im  proni  là  rapito  Fra- 
ccfco  II. Duca  di  Mantoua,e  Monferrato,  fupcrftite  Maria  vni-  Mamoua* 
ca,  e  ancor  teneta  prole  natagli  da  Margherita  primogenita  del  1 
Duca  di  Sauoia .  La  cui  morte ,  benché  alla  iòmma  delle  cofe 
comuni  poco  parerle  rileuante, rimanendo  ne  più ,  ne  meno  in*, 
terii  vincoli>  e  illefi  gì'  inltromenti  della  concordia  comune; 
commoflè  nondimeuo>e  fè  vacillar  que*  ronda  me  nti,(opra  qua» 
li  pareua  la  publica  pace  coli  faldamenteappoggiata,  e  cagio- 
nò al  Monferrato,  e  a'  popoli  vicini  calamiti ,  e  miferie  molto 
gradi  per  le  guerresche  morto  ilDuca  immediataméte  in  quel- 
le parti  s'accelero.  Delle  quali  aliai  trillo  a  ugurio  paruero  le 
pioggie  grandiflime  con  fieri  venti ,  e  fpauenteuoli  tuoni  nella 
Lombardia  poco  prima  cadute  «  le  quali  con  gran  danno  della 
campagna,e  Ipauento  de  gl  habitanti  tenner  la  terra  per  molti 
giorni  fommerfa.  Scadettono  quegli  (iati  per  mancamento  di 
prole  virile  al  Cardinal  Ferdinando  fratello  del  defbnto  Duca.  Cardinal 
Il  qualcbéche  ne  rode  da  tutti  per  veto  herede  riconofeiuto*  e  Fcrdin*. 
tanto  i  popoli,quàto  gl'vflìcialiic  la  corte  cò  molta  allegrezza  do  facce» 
có  correderò  a  (aiutarlo  Duca;  adognimodo,  perche  fi  dubitaua  ytcjt"c  J>}1 
(e  la  vedouaDucheflàrbflè  grauida  rimarne  volle  per  all'hora  Mantoui. 
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ne  la  Corona  «nel  titolo  di  Duca  accettacela  Contento  del  se* 
plice  Goncrno  de  gli  Stati*cancoandàdjfterendOiChe  piùder- 
prìncipe   tamente  s'am'curafle,d  eflèrne  egli  il  iero,e  lcgicimofùcccflò* 
diPicmó.  re.  Ed  cflèndo  dopo  non  molro  di  tempo  giunto  a  Mantoua  il 
tcaMaq-  princìpe  Vittoiio  Amadco  Primogenito  del  DucadiSauoia 
Duca'  di    per  confolatione  della  vedouaforella ,  e  per  (eco  a  gli  Stati  pa- 
sauoupre  terni  ricondurla  ;  cominciò  a  far  inftanza*  che  le  folle  perme  fla 
tcnde,che  condtir  la  picciola  fanciulla  in  Piemonte .  Nella  qual  domanda 
^  n^°"  eflèndo/7 prima  ribaldato  il  Ducaauolo  della  fanciulla,il  quale 
dotta*  l'n   econefòcaciflìme  lettere,  e  con  iterate  ambalciate  grandini- 
Piemonte  modefidei  io  n'haueua  giàdimoftrato:  generoflì  per  tanto  nel 
con  la  mai  Cardinale  in  tutta  la  Corte  di  Mantoua  non  mediocre  corno- 
drc*       tione,ficome  in  coloro,i  quali  molto  ben  comprendeuaroquà' 
to  limili  domande  ne'  fondamenti ,  e  nella  Scurezza  de  gli  Stati 
Difficol-  percuotcncro  •  Alle  quali  parendo  troppo  per  icolofo  il  conien- 
te intop  tirc*e  inopportuno  per  aM'hora  il  contradireifù  pertanto  prefb 
f-r IÌC  Pa*i  pe*  ifyeAierxetchc  col  proporre  quando  fperanzejquando  diffi- 
Duca' di    co^*  '  s'andò  la  rifai  ut  ione d'vntanto affare  prolungando  fi- 
Sauou .    nattanto  almeno ,  che  qualche  cofa  più  certa  dell  ancor  dubbia 
gran idan za  della  Dncheflà  vedoua  appari  (Te  >  la  quale  altresì" 
1  fu  per  maggior  fòddisf  arcione  rifòluto.che  fra  quel  trsérre  nella 

Vffici.e  ra  Scatodi  Mantoua  rimaner  fi doueue.  Ma  dicendoli  il  defiderio* 
Duca  di  o«ll>icar^rreoprx)ftediraxicmimaggiore,rKDntralafciarovffi 
Sauoia  in  cio*ne  diligenze  per  rimuouerle,procutòancora  valerli  del  fa- 
fauore  del  uorce  parent ciacche  col  Re  Catolico  haucua.  Nella  cui  Corte 
la  fiupre.  (non  fi  sà,Ce  per  opera  de*  Minilbidello  fteflò  Duca)  pubi  icofli 
tenfione.  qudfebambina  per  herede  del  Monferratoidel  quale  Stato  di- 
ceuanfì  le  femine  ed  eflercperlotenote  delle  inuelliturc  ca- 
paci^ hauerlo  ctiàdio  per  più  d'vna  volta hereditato.Così per 
mezo  Violante  figliuola  di  Guglielmo  V.  detto  il  Grande  di- 
ceuaft  efière  già  trapalato  dalla  cafa  paterna  d'Alarame  in 
quella  de*  Pa teologhi  r  e  nella  Gonzaga  per  quale  altra ftrada 
edere  perucnuto,rhe  per  Margherita  Paleoioga  da  quale  in  eflò 
Succedendo  Io  tramefle  ne*  fuoi  difendenti,  ch'ebbe  comuni  co. 
FcderigoGonzaga?nó  douere  perciò  parer  co nuouajfeadef- 
jó  per  fùccelKone  di  femina  fi  vedeflè  quello  Stato  trapanare 
io  altra  famegtia  >  il  quale  per  (uccedìone  di  femina  era  nella 
Gonzaga  per  uenuto.  Toccare  il  primo  Iuogodi  Succedere  a'  fi- 
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glìuoli  i  quelli  (èo&a  diRintiooe  alcuna  del  feflò  graltri  cógiun* 
•ti  del  tutto  efclodere  i  cofi  additarci  le  leggi  ciuili,  e  naturali  > 
fecondo  le  quali  le  fuoce/ltoni  etiandio  de*  Regni  gtatidiifimije 
in  particolare  quei  della  Spagna;  s'erano  ben  fouente  regolate, 
E  Acre  però  cola  troppo  inhurnana  il  coniènt  ircene  quella  bà- 
bina  difendente  dal  fangue  Àuftriaco,nepOte  per  forelladcì  Re 
con  tanto  rifchiom  quella  cofi  tenera  eti  rbtfe  allenata  preflò 
il  fuo  concorrente^  a  pjre  fio  cjwegliiche  adelclufióne  di  lei  alla 
fucceflìone  d'vn  taro  flato  afpiraua.Ma  nòn  eùere  cofa  meo  pe- 
rico!ofa>il  non  pionedere  in  modo>che  la  fucceflìone  del  Mon- 
ferrato non  tòfle  pofeia  in  Italia  cagione  di  qualche  difordine 
importante.^iimit)nogritaliani>chequefteK)(òrniglianti  ra-  \t,niflri- 
gioni  race  fièro  molta  impreflìone  in  quella  Costernando  vide-  Spagnuolì 
ro  in  ItaJia  le  domàde  del  Duca  da'Regij  Miniilri  molto  Calda-  in  «uore 
•mente  da  principio  rauorite  »  e  pofcia  da  gì'  ilkflì  procurato,  dcJ1*  Prc" 
chequellabanibinadiconrimunconfentim^to  delle  parti  fofle  jjei  'duci 
in  Milano cooVin  luogo  di  mezodepoficata.  Ma  molto  più  an»  dijauoia. 
cora  quando  a  tanta  inllmza  videro  aggiugnerfi  dimoft  rat  ioni 
maggiorale  quali  e'!  popolo*  la  Corte  Mancouana  maggior- 
méce  pertutbarono. Perciocché  crouadofi  in  quel Ja  Citta  molte 
perfone  di  condit ione  parte  Piemontefi  venuteui  per  compa- 
gnia del  Prìncipe  Vittorio»  parte  Milanese  Spagnuplj,  che  lot- 
to vari  pretefti  vi  s'orano  da  Milano  inuiate  :  entrò  ne*  Manto- 
nani  non  picciola  difTìdenza>e  (òfpettione  di  qualche  più  occul- 
ti (hi  >  epenfìeri  del  Duca .  Fù  pertanto  il  Cardinale  collet- 
to culkklirc  la  fanciulla  con  diligenza  maggiore^  ordinare  an- 
cora »  che  vari  corpi  di  guardia  la  Citta  ronda  Aero ,  e  i  luoghi 
più  opportuni  diligentemente  cullodifTero>afhned'ouuiarca 
turtociò  d'incOnueniente  >  che  potefle  intanra  commotiooe 
fuccedere .  E  pubi icandofi  ancora  non  meno  per  l' irai i avelie  per 
la  Corte  di  Spagna  quella  fanciulla  per  herede  del  Monferra- 
to i  feopriuafi  ogni  giorno  più  grande  il  defiderio,che  1  Minillri 
$pagnuolimoftrauano>o della confignatione  >  odeldcpofito 
di  Jei;  il  qual  deiulerio  tanto  meno  fi  poteua  diiììmularcquan-  ingei0fi. 
to  che  nel  tempo  ifteflo  ftudiauafi  per  opera  loro  >  e  in  fauor  di  fcc  itala 
lei  da  alcuni  Iureconfulti  di  piùchiaro  nome  >  e  in  alcune  acca-  Pcr  1*  PrC' 
demie  d'Italia  la  caufa  della  fucceflìone  di  quello  Stato .  Inge-  ™Cì  JJJJ 
lofiua  per  canto  l'animo  nonfolo  del  Cardinal  Ferdinando»  ^$iUOu. 
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ma  di  coloro  ancoraché  la  conferuat ione  delle  cofe  di  lu  1  parti- 
colari *e  le  vnìuerfàli  dell'  Italia  procorauano .  Ne  ciò  fènra 
ragionevole  occafione;  perche  grandi  in  effetto  erano  le  preterì. 
fioni,chefòpra  il  Monferrato  la  cafa  di  Sauoia  conrrola  Gonza- 
ga haueua,  grandi  le  liti  ,  e  le  contefe ,  che  giax  per  li  tempi  ad- 
dietrofradiloro  pacarono.  Alla  ficurezza  ancora  dello  Stato 
di  Milano pareua,che  porefiè  pi  egtudicare,ta  Cittadella di  Ca 
file  di  firomolto  ampio,  di  groflb  prefidio  capace  *  e  di  fabrica 
molto  forte»  quando  perueniflè  in  manodi  Principe  al  Re  non 
del  tutto  confidente,  come  per  molti  rifpctti  pareua  allora^he 
del  Cardinale  fi  poteffe  dubitare .  Ondcsi  come  tanti  maneg- 
gi fatti  per  la  faciulfa  dauanooccafione  di  fofpettare,che,quI- 
do  fofTe  nelle  mani  del  Duca  di  Sauoia  peruennta ,  potefTe  ma- 
ritandola in  vno  de'  figliuoli,  hauer  mira  di  congiugnere  le  nuo- 
ne  alle  antiche  precenfìoni  contro  quello  Staro;cosi  ancora,  non 
poco  fi  dubitaua ,  che  trouandofi  I*  tftefla  nel  le  mani  dèi  Re ,  fè 
ne  potettero  i  Miniftri  di  lui  feruire  per  inftromento  di  turbare 
in  qualche  maniera  le  cofe  del  Monferrato .  E  perehe  l\no,e  1  - 
altro partitoeraalla  quiete*  ealla  foddisfàttione de" Principi 
Italiani  contrario;perciò  non  poco  rifuegliati  gl'animi  d'ognnn 
di  loro  fegretamentee  palefèméte  efibrtauano ti  CardinalFer- 
Reina  di  dinando.a 110,1  conferire,  che  quella  bambina  fuori  della  pote- 
fricu  f»!  fì*  di  ,ui  ^  Pcr  modo  alcuno  ridotta .  E  la  Reina  di  Francia 
uorcuole  forclla  della  Madre  dell'  ifteflò  Cardinale ,  oltreache  diede  or- 
alDuca  ii  dine  al  Marchefé  di  Trincilo  da  lei  per  alrri  affari  màdato  Arrp» 
Mancoua,  bafciatore  Straordinario  al  Pontefice ,  che  di  pa  (faggio  entran- 
ria^cud  do  in  Mantoua,  con  promeflè  di  potenti/lìmi  fauoì  i  il  confor- 
mi lauoia.  ta"*e  a  non  confentire  alle  domande  del  Duca, e  a  refiftere  a'cal- 
di  vfici,e  inftanae  de  Regi;  minirkijprorefsò  ancora  alla  feoper- 
ta  di  pigliare  la  protettione  di  lui  particolarmente  in  ciò,  che 
richiedeflòno!'  occorenze  prefentì  ;  e  fece  intendere  quefte  fue 
deliberationi  a  tutti  i  Principi  Italiani,  e  fpecialmente  allo 
fteflò  Duca ,  ii  quale  per  lo  fauor  Spagnuolo  pireua  già  pi  ti  che 
Juaperado  mediocremente  in  quefte  pratiche  acce fo.  NeTlmperadore 

«c  Muore-  ' 

aoleaMa  Maetias  al  Cardinale  Erettamente  congiunto  (  perla  moglie» 
rotta  j      che  era  nata  da  vna  lord  la  del  Duca  Vincenzo  padre  del  Cardi* 
nate J  gli  fi  dimoflrò  meno  in  quefta  caulà  fauoreuolc .  Cornine 
ciaua  il  Duca,pa  tondo  da gl'vfici amorcuoli  alle pretenfioni ,  a 
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giuftificare  le  domande  con  la  prerogatìua  da  tutte  le  leggi  al- 
la madre  nella  tutela  de?  figliuoli  conceduta .  Negauail  Cardi-' 
naleeflère  perciò  lecito  alla  ftetìa  lotto  titolo  di  tuteiatrapor- 
tare  il  proprio  parto  fuori  delle  paterne  cafe*  e  lòttrarlo  dalla 
compagnia>e  cdpctto  de' più  propinqui.  Opponeuagli  ancora  . 

l'età  minore  della  madre,  per  la  quale  rdìaua  incapace  d'effer- 
citare  in  altri  quella  tute Ja,de!!a  quale  cflk  fieflà  perle  leggi  da 
lei  al  legate  era  bifògneoole.  Etutto  chequefla  ecceccione  del- 
l'età* militate  ancora  contro  laptrfona  dei  Cardinale;  a  dogni-  Decreto 
rrjodol'Imperadoregiudicefupremo  deWe  per  foriere  de  gli  ita-  Ceffata 
ti  damendue  confidando  nel  l'integriti  di  lui ,  e  parendogli  non  §1°™Q™ 
douer  eflere  per  1*  età  inabile  alte  tutela  d' vna  fanciulla  quel     la  tarc 
PrincipcilqualedelgouernodidueStatierasez'alcunaeccet-  hdeìì^  ni 
tione  giudicato  carice  ie  hauuto  ancota  riguardo  alla  publica  potè, 
quietc*il  dichiar^legitimo  tutore  biella  nipote,  cordinogli  an- 
cora» che  non  lafciàndola  da  Mantoua  partite ,  a  neflun*  altro  la 
cuftodia  deiriftcrtacontìdaiTe  .  Ma  te  pmcnfionidel  Monferra-  Lecajio- 
to^>cnchcirMauolaapparenteméte  ancora  non  prodotte,  15  fti-  ni  **ù*£' 
mauan  allora  lo  Tcopo  pià  princi  pale  di  quefta  negoriationc  »  e  jj*g-cr*n£e 
nell'opinione  dkjgnunocran  V  occulto  fuoco,  che  infiamma  ua  il  tra  jau0. 
defideriodelI'vno>e  faceua  maggiori  le  difridenzedeiraltfo.Le  iaje  Malp- 
ari fiamme  eiTendopofcia  con  vampo  tanto  ma  ggicu  e  prorot-  wut» 
tc>  con  quanta  difllmulatione  erano  ftate  da  principio  compref- 
k  ;  per  ciò ,  e  per  cognitionc  di  quel ,  che  occultamente  quefìo 
negot  io  in  molte  anguftie,e  in  molte  diffi  culti  ridu(fe>e  de'  ru- 
mori ,  che  pofeia  apertamente  ne  fuccedettono  ;  fie  neceflario 
panar  alla  loro  dichiaratone;  tanto  rifpetto  di  quel  *  che  tocca 
alla  Ca(à  di  Sauoia  »  quanto  alla  Principina  Maria ,  della  tute- 
la della  quale  per  allora  folamente  fra  que' Principi  ficontcn- 
deoa  . 

fi  Monferrato  da'  Signori  Gonzaghi  Duchi  di  Mantoua  al  Monferra 
prefente  pofteduto;  come  chefoiTe  allora  flato  al  (acro  Impeto  to  è*  pn- 
appartenente,fù  già  da  Orton  primo  Imperadore  conceduto  in  rai^*^ 
feudo  ad  Marame  Sa(fonicofijo  genero  >  e  a' difendenti  di  Ini  ^ia*]*] 
cosi  mafehi  con  e  femine.  Nella  linea  virile  dei-quale  per  mol-  ramc  ge- 
to tempo  continuando  peruenne  finalmente  in  Violante  figli-  nerodiOt 
uola  di  Guglielmo  V.detto il  Grandce  torcila  di  Ciouanm  vi-  JJJjJ^ 
timo  de'  mafe  hi  de  Ila  ftir  pe  d'Ai  ararne  *  la  quale  marnata  in  pera    c  * 

Ad- 
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Monferra  AndronicoPakoJogoImpera<i«eCor^^ 
co  paisà  fuoceflòrc  inquello Scaco «Teodoro  feconflogenito  fuo,e  di  An- 
daJU  cxU  dronico*  ci  difcciidcnri*ddri/lé{&,  Maritò ifiuoaque'tempi 
ài  Mara-  Tcodoroad  A  im«aie  allora  Conte  di  Sauoia^na  figliuola chia- 
hC<k-qpa.  mata  pur  Violante;  aggiugnendo  alla  dote  (fecondo  po&ia  han 
lcologi  •  "  pretefo  ì  difendenti  di  lei)  eu>refla  con iientjooe,che, mancan- 
do in  qualunque tempo  la  ina  liuca  mascolina  >  foccedefle  nel 
Monferrato  la  denta  Violante  Tua  figliuola,  o  morta  jei  fdifcen- 
Trecenfio  ^ent'*  Emendo  pertanto Panno  millecinquecenrocrentatre  per 
nidelDu.  J«  rnorte del MarchefcGio. Giorgio Paleologo  mancanti  i di- 
ca di  fa.  fondenti  rrafdu  «di  Teodoro,  cominciòCarlo  in.  allora  Duca 
uoia  fui  di  Sauoia ,  e  difendente  da  Violante  a  pretendere  alia  fuccef- 
wquid'o  '^^^'^^^^^ctiaridioadclclufione  di  Margherita  mo- 
com  mcia  "uc  di  Federico  Duca  di  Matoua>  la  quale  naca  da  Guglielmo 
rono .     H.  fratel  maggiore  diGio.  Giorgio,  e  rimala  per  la  morte  <lel 
Ragioni  Lionella poflelììone del Monterraco^ome Stato proprio,e  pa- 
«erMo*  tcrn0  COntì"°  Carlo  di  Sauoia  il  difendei**»  Allegaua  Carloper 
ferrato  có  fondamento  primiero  di  quella  Aia  pretenfione  >  che  tirando 
*ro  r  Gon .  egli  *  e  Margherita  ygualmente  l'origine  da  Teodoro*  e  douen- 
Mg*.      do iJMonrerrato far  paflàggio dalla  linea  mascolina  alla  forni- 
to pirli  ninaj crto  Carl°  P^lvantagcio  del  feflòdoueuaeifer  preferito 
dalla  ca fa  »  Margherita  benché  in  grado  di  parentela  >  e  di  fucce  filone  pili 
Paieolo-  coiigiuBta  a  Gio.Giorgio  vltimo  poifeflbre  dello  Stato  conrro- 
f  a  nella  ucr  fo  :  cosi  diceuaeuer  da  tutte  le  legai  lalttcccrtìotie  diiìmiti 
Oouiaga.  £-eu(jj  Marchionali,  e  di  Primogenitura  infòmiglianticafi  rego- 
lata. Produceua  per  fecódo  rbndamentoil  fudetto  pattomauì- 
monialcpcr  vigore  del  quale  egli  come  difendente  da  Viola- 
cea qiialunquealtro  difendente  femina,o  per  linea  Geminile  di 
Teodoro  douer  e  (Ter  ante  polle  pretende  ua..  Valeuad  per  vi  ti- 
mo del  teftamérodi  Madama  Bianca  figli uola*e  herede  di  Gu- 
glielmo primo  Paleologo già  Marchete  del  Monferrato  fenza 
«<?  5       prole  mirile  defonto,  la  quale  mancata  a  Carlo  primo  Duca  di 
Sauoia.venendopolciaa  morteli  aueua  per  te  lamento  nomi  na- 
Q    to  herede  vniucrfale  e flò  Carlo  III.  Ondcquafi  a  lei  morendo  il 
:    Padre  seza  prole  virilcfotìè appartenuto  il  (uccedere  in  quel- 
lo Stacojnferiuaaeflfere  in  fé  per  l'inftitut ione  vniucrfale  tra- 
me He  le  ragioni  della  medefima  fucceffione.Con  quedi  tre  fon- 
dgmentulpiraua  Carlo  alla  fucccflìonc  del  Monferrato  vniucr- 
fale, 
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fate  •  Oltre  a'  qitali  propofe  ancora  vna  particolare  pretensone 
cócro  buona  parte  dello  Stato  meikfimcMa  quale  infiiio  all'  an- 
no milte  quattrocento  trentacioqué  daGio.GiacomoPaleolo- 
go»e  da  Giouanni  fuo  figliuolo  donata  adiAmadco  Primo  Du- 
caci Sauoia,  era  pofeia  lofkflb  giorno  fìata  da  Amadeocouce- 
duca  in  feudo  amede/?mi'donatori  per  lorceper  idefeendenti 
agnati ,  i  quali  pretendendoli  Duca  Carlo ,  che  con  la  perfora 
del Gio.Giorgio  foflèro  dettuttQeftinti  »  diceuaeffèrecmelJa 
parte  a  (è  come  al  Signor  So  ut  ano  férma  dubita*  ione  alcuna  ri- 
caduta. Incontrario  allega  uà  Margherita  toccare  afe  come  a  Ragioni 
più  propinquo  herede  del  zio  vltimo  Signore  la  fuccefsione  del  *kn- 
Monferrato,  e  negando  la  qualità  del  feflò  virile  per  alcuna  di-  rt^^°"; 
fpofìt ione  legale  douer  efler  preferrita alla  proflfìmità  del'gra-  iopri    , [ 
dojquantioetiandio  la  fucceflìonedel  feudo  dalla  dipendenza  Mionfetra 
mafeolmà'traltgna ,  metceua  ancora  con  molti  fondamenti' hì 
dubbio  la  realfà  del  patto  matrimoniale,e  la  verità  delL'inlrro 
mento  fopra  quel  patiodairauuerfàno  prodottò.E  in  ogni  ca- 
fo  diceua*  che  quel  pattò  maflimamente  fenza  iltonfentimento 
deirimperadore  i.on  valcua  a  pregiuditio  di  queirafuccefsio- 
ne  ,  la  quale  dirittamente  per  altro  >  che  per  la  perfora  di  Teo- 
doro le  appartenete.  Del  tefìamento  di  Madama  Bianca  dice- 
ua  non  douerfi  tener  conto  alcuno*  non  bauendo  ella  mai  hauu- 
to  anione  in  quello  Srato  »  per  efferne  fiata  da  gL'  altri  agnati 
della  ftirpeiriwlede'  Paleoioghi  cfclufa:  e  quantomcno,xhee£. 
fendo  morta  fènza  difcendenti,non  fi  poteuano  per  Io  teflame- 
to  deludere  dal  feudo  gl'agnati  >che  vi  haueuano  maggior  ra- 
gione della  tìefTa  tettati  ice .  La  donatioriepoidi  Gio.  Giaco- 
mo* e  di  Gio.  Palcologhi  djceuaefTcreda  fefteiTaailJa*  e  con- 
trota natura  del  feudo  »  e  oltre  a  ciò  c  fiere  Hata  con  violenza 
dal  detto  A  madeo  e  fior  ta  i  n  tem  po>che  e  ffeudo  fiato  Giouanni 
primogenito  di  Gio.  Giacomo  inaitato  a  ccita  fella  in  Piemó- 
te>vi  fri  po'eia trattenuto  prigione;  onde  il  Gioì  Giacomo  per 
la  libenàc'el  figliuolo  >e'l  Giouanni  per  la  propria  furono  co* 
fìr  etri  a  tm.fcr.ti .  e  alla  volerti  di  coloro ,  nella  balia  de'  quali 
sera  il  Giouanni  poco  cautamente  condotto:  e  che  la  fltfla  do- 
na t  i oiie  era  pei  c  iò  fiata  ttent 'anni  dopo  con  largo,  e  fol  éne  de- 
creto da  Federigo  Imperadore  reuocara .  Per  le  quali  ragioni  $tntema 
pteuaJendo  la  caufa  di  Margherita  >  Y  Imperadore  Carlo  V.  il  dell'  In» 

quale 
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per  n,°7  quale  come  Si§n0ré  •  c  Giudice  Supremo  del  feudo  n'haueu* 
a^Satiou'  dopolz  mo«e  del  Marchete  Gio.  Gcorgio  fequeltrataia  pof- 
c  Manco-  tèuìone* ordinò*  chele  foflè liberamente  rellicuita>come  Icgi- 
oa  fopw   cima  hcrede  del  zio>ributtacc  nominatamente  le  tre  arcioni  dei 

ìc  a'TmÀ  Duc*^0PraioScatovn»uer^Ic>  ma  fattagli  buona  quella  del 
ferralo .  tcftamcnt0  di  Madamma  Bianca ,  quanto  peròalla  fua  dote  di 
ottantamila  ducati  ;  per  lo  pagamento  de*  qual  i  volle,  che  po~ 
tcflchaucrricorfofopra  i  miglioramenti  dello  Stato  fattiui  daJ 
Marchefe  Guglielmo  padre  di  lei.  E  fenz 'alti  odiffimre  intorno 
alla  donatione  già  fatta  in  fauore  d'Amadeo  di  Sauoia  riferbò 
Scncenia  3  cia(cuno  de'  precenfori  indecifo  tuttociò ,  die  intorno  ad  effa 

ridoniti       CemP° a,cu.n0 dedur Cl  Poceflr- Cocal  fentenza  a  granimi,c 
approuaca  alle  pretenfioni  delle  parti  interamente  non  fòddisfeccili man- 
dalie  par.  do  il  Duca  Carlo  j  che  fulfc  fiata  dall' Impcradore  in  fauore  di 
ti I ,  e  per.  Margherita  >  e  di  Federigo  pronunciata  per  ragione  di  flato,  e 
c  c*       per  bilà'ciar  i  Principi  d'Italia  in  vna  portanza  vguale,che  rbf- 
iè  minor  della  fuaiam'nche  il  Duca  Carlo  >  coli'  vnire  del  Mon- 
ferrato a)  Piemonccnó  face  ùe  gagliardo  contrappefo  allo  Sra- 
to di  Milano  ;  i  1  che  di  Margherita  *  e  di  Federigo  non  potcua 
dubitarci  quali  venendo  a  poflèdere  due  Stati  fra  fe  disgiunti, 
eran  perconfèquenza  neceffitati  da  quel  di  Milano  aflòluca- 
mentc  dependere.Airincontro>Federigo,e  fuoi  fautori  ne  fece- 
ro tacita  querimonia;quafi  che  non  peraltro  fbfle  ftata  riferba- 
ca  indeci  fa  la  quefiione  della  dona  cione  incontraditorio  pro- 
dottai  heiperche  mantenendoli  tra  le  parti  viue  le  pretenfioni, 
c  le  concorrenze»  fìconferuafTero ancora  in  Italia,  e  piùviui,e 
più  ficuri  gli  (ludi,  e  le  incl  inationi  de'  pretenfòri  verfo  gl'afta- 
Duea  dì    rijegrintercflidel  giudice  commune.  E  nondimeno  acquetan- 
Sauoii  ap  douifi  Margherita,  e  Federi  go  *  richiamò  i  I  Duca  Carlo  da  co- 
h  feneen-  C^  ^cnccnia  ^acta  (comc  diceuajjpiiì  r  ifpetto  ali  'andar  de'tem- 
xa , equel  P^»cne  confederati  i  meriti,e  la  giuftiria  delle  fue  ragioni.Onde, 
di  Manco  ftimandofi  non  poco  grauato  appeIlò*allo  fteiTo  Imperadore,  c 
ua  vi  s'ac.  gli  fri  rappellacione  ammeflàima  andando  le  cofe  in  lungo,  or- 
berà .     penne  dallo  fletfo  Imperadore  vn  referitto,acciò  tempo  alcuno 
alla  prefcrittione  delle  fue  ragioni,e  termine  alla  pro/ccut ione 
dell'appello  non  tralcorreflè .  E  parendogli  perauuenturanou 
clfer  que%  tempi  da  CioìiV  imprefa,  perciò  contento  di  quel  de- 
tte eco  fourafcdtc  te  dal  profeguire  il  giuditio;  malfimamente  » 

per- 
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perche  e  (tèndo  poco  prima  flato  da'  Francefi  fpoglrato  della  Sa« 
uoia,edi  tutto quafi  ilpiemonte>egli,ecofi  Emanuel  Filiberto 
fuo figliuolo  hebbero  maggior  penfiero  della  conquida  de*  be- 
ni perduti  per  mezoJa  guerra  »  che  d'attendere  per  via  della 
lite  alla ncuperat ione  di  quei,  per  li  quali  allora  eoo  Federigo 
contendeuano.  Tennero  nondimeno  coca  li  differenze  in  conti- 
nua diffidenza  queftì  due  Principi ,  ci  loro  fucce (Tori  in  tanto , 
che  Carlo  Emanuel  le  al  prefenreDuca  di  Sauoia ,  ha  uendo  or- 
tenuto  Tanno  mille  cinquecento  ottanta  lette  da  Rodolfo  II. 
Jmperadore  vn'alrrorefcritto,  per  loqualelefuepretenfioni 
non  folo  dal  tempo  illefè  gli  veniuano  prefèruare;  ma  ancora  in 

quanto  fotte  flato  di  bifogno  cófermate^c  ritrouandofi  in  iiìrec-  CarJo  B- 

ra  parentela  congiùto  a  Filippo  II.  Re  di  Spagna> di  cui  haueua  manuclle 

fpofatoCattcrina  fecondo  genita,  diede  allora  non  poco  di  fb-  Duca  di 
fpertoal  Duca  Vincenzo  Nepote  di  Margherita,  non  rorfe  con  sauoia  g« 

l'occafione  di  firn  il  i  oVcreti,c  appoggi  voleflè  in  qualche  manie-  ""^  'n| 

rafufeitare  l'antiche  preterjlìoni,e  talora  moldlar lo  nel  poflèf-  rc  diSpa 

{o  di  quello  Stato .  Onde  per  figurta  maggiore  fabricò  fin  gna . 

dalle  fondamenta  la  Cittadella  vicina,  e  quafi  contigua  alla  f1^*^1" 

CitiidiCafalc.  In  tali  termini  erano  le  prctenfìooi  del  Duca  Af*  .  " 

_  „  ...  i  i.  t-,  •  i  *aic  con 

fopra'I  Mòferrato.  Ma  quel,che  in  nome  della  Principina  s  an-  yu\  occa 

daua  rnvoceallegandojhaueua  più  d'apparenza^hedi  fuffiflé-        ,  e 

za. Perciocché  quantunque  le  donne  per  l'antiche  inueltiture  al  Pcr  qual 

la  fucceffionedi  quello  Stato  veniffero  chiamatee  gii  due  voi-  b**clf**' 

te  in  effetto  haue  fièro  fucceduto;  Ci  era  ciò  folamente  auuenu-  Qj,a|j  p*0 

to,  quando,  ò  non  era ,  ò  non  appariua  eflèrui  rimafò  altro  ma-  teucro  ef- 

ichiodi  quella  ftirpe .  Così  Violante,cosi  Margherita  già  The-  few 

l'editarono.  Ma  inconcor  fo  de'  mafehi  della  famigliò  gii  per  f^Jéi: 

due  volte  le  lteflè  fem  ine  figliuole  dcll'vlrimo  porTerlbrc  furono  fì0nc  ^j* 

efclufe  da' ri  a uer fali  del  feflò  virile  et  iandio  piiiremori.  Cosi  la  figlmo. 

Bianca  moglie  di  Carlo  primo  Duca  di  Sauoia/:  cosi  Giouan-  la  del  Do. 

na moglie  del  Marchete  diSaluzzoan-.endue  figliuole  di  Gu-  "jj1  JJ*" 

gricimo  primo  Paleologo  Marchefe  del  Monferrato  furono  no-  niatnentc' 

fpofle  a-  Bonifacio  Primo  fratcl  di  Guglielmo  loro  padreE  ali*  morto . 

jfteffo  Margherita  non  ch'alrro,  morendo  il  Marchete  Bonifacio  Nella  fuc 

il.  fio  fratello fènza figliuoli ,  fu  nella  fucetmone  antepoflo  ^f^on 

Gio.Georgio  fratello  d-jl  padre ;ne  mai  fu  ammetta  alla  fucccl-  ferrato  j<! 

fìone  di  quello  Stato>cccetto  quando  nel  fudetto  Gio.Georgio  femine  vS 

sTieb- 


14  LIBRO 
gono  ef-  s'hebbe  rutto  il  fcITo  virile  de v Palco! o^hi  per  eiUnto .  Perlo- 
clufc  da  che,dachi  della  natura  del  feudo,edeIf  antica  ofleruanza  refìa- 
piùumo-  ua  inf°rm:it0  *  fi  poteua  chiaramente  comprendere,  con  qual 
ci.        fondamento  di  ragione  potette  quella  fanciulla  concorrer  col 
zio  alla  fucceflìone  di  quel  Io  Stato.  Ma  bicorne  per  l'ord  inario 
l'ambinone  de'  Principi  e  pronta  ad  abbracciare  ognapparen- 
te  colore  d'afpirarea  gli  Stati  altrui  ;  e  fpeflò  dalle  condicioni 
de'  tempi  .dalla  forza  del  l'arme,  e  dall'autorità  de'  precenfor  i 
viene  la  caufa  peggiore  folleuata  :  cofì  per  lo  contrario  la  gran 
gelo'ìa» ch'hanno  gli  fteflì  della  conferuat ione  de'  propri j  Stati  » 
sfugge  con  ogni  follecitudine  di  dar  occafione ,  eh'  altri  confe- 
guilcaqualiìuoglia,benche  debole  ombra, che  lor  pofla  il  chiaro 
poifeiTodelloStato  intorbidire  ;  Onde  quanto  maggiori  eran 
gì*  vlfi  ci,  eh'  in  nome  di  quella  fanciulla  fi  faceuano*  e  quanto 
maggiore  l'autoriti  ckgl'interceiTori  ;  tanto  maggiormente  il 
Cardinal  Ferdinando  s'iniofpett iuamon  tali  fonerò  gl  ogget- 
ti di  quelle  do  man  de,  qua  li  pubicamente  s'andauano  vocifera- 
do.  A  quelle  s'aggionfono  altre  nò  men  falli diofe  richiede  del- 
Nuoue    la  docce  delle  gioie  della  Ducheflà  vedoua,  e  leiTecutione  an- 
prctenho  cora  della  fentenza  de  M'Impera  dorè  Carlo  V.  intorno  alle  doti 
"ad!  si-  ^  Madama  Biàca,le  quali  con  gl'interefli  di  tutto'!  tempo  de- 
uou  <on  corfo,diceuanoafccndere  alla  fomma  d'ottocento  mila  ducati. 
trotlucldi  Oleiche  più  importaua  ,  veggendofi  il  Duca  elei  ufo  dal  Car- 
Mancoua.  dmalenella  domanda  della  nipote  ,  feopertamente  gli  chiefe  il 
Monferrato ,  come  Stato  appartenente  a  fe  per  1  antiche  ragio- 
nile quali  per  qualche  tempo  fopite  cominciò  con  iQraord  ma- 
ria caldezza  in  quelli  tempi  a  punto,?  con  quella  occafìone  a  di- 
fettare .  Alle  due  prime  domande  facilmente  fi  conienti,  però 
con  qualche  dilatione  di  tempo ,  e  con  ricufare  alTolutamente  i 
precefi  mterefli.A  quella  del  Monferrato ,  benché  »  per  non  efa- 
fperar  il  Duca,(ì  delTero  da  principio  qualche  intentioni  di  ami 
c heii'»lc  accordo; fu  finalmente  nipoiloefTerui  giudici  compe- 
tenti» innanzi  a'  quali  i  loro  maggiori  hauenano  per  molto  té» 
po  litigato.  Corali  erano  in  effetto  le  pratichile  quali  co  qual» 
che  amaritudine  trattate,  fi  dubitauadoueiTeroefière»  come 
pur  furono,  lenii  di  futura  perturbatane.  Ma  dall'altro  lato 
("coni  •  fpeifj  lafperanzi  vi  congiunta  al  timore)  balenauain 
tanta  fluttua: ions  di  diipatc;i  »  e  di  prcceniioni  ceno  benigno 

rag- 
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raggio*  il  quale*  non  lafcìando  del  tutto  diffidare  della  concor- 
dia di  limili  difiej  éze*promet  teua  ancora  nuoua  vnione*c  ami- 
ila  fra  quelli  Principi  non  minore  di  quella»  cbe  alla  morte  del 
Duca  Francesco  precedette .  Nel  Cardinale  appariuano.indici  MAtrimo- 
non  leggieri  di  giouanil  delio  >  e  d  ìnclinatione  d'animo  verfo  ™*o 
Ja  vedoua  cognata.  Credeuafi  per  tantoché  per  loddisrare  a  fé  ^cuo  Du 
medefimOjalla  quiete dc'popolijC  alla ficuiczaa  delle  proprie  <*ài  145- 
cofe,  douefle  ( ottenutane  però  prima  facoltà  dal  Pontefice*  il  loua  > ct* 
quale  non  fi  dimoflraua  difficile  a  confent  imi)  abbracciate  Ai  ^^elU. 
buon'  animo  roccaforte  del  nucuo  matrimonio  con  la  Duchcftì 
vedoua  per  le  corti  di  que*  Principia  per  1  Italia,bcnche  con  in- 
certo rumore  da  principio  diuolgato;con  a pplaufo  nondimeno 
degriiuomim  dabbene»e  amatori  della  publica  pace  accettato* 
e  da  più  latti  »  e  intendenti  delle  cofe  del  Mondo  per  vnico ,  e 
fingolar  rimedio  della  nafecnte  piaga  approuato.  Dal  quale 
mairimonjQ  ne  tampoco  fi  credeua,  che  douefle  il  Duca  di  Sa- 
uoia  per  tuo  Iti  rispetti  cumollrarfi  alieno  ;  ma  particolarmente 
per  lecondttioni  del  Cardinale  non  inferiori  a  quelle  del  fra- 
tello ,  e  per  beneficio  della  propria  figli  noia ,  alla  quale  difficil- 
mente poteua  in  quelli  tempi  ritrouar  marito  di  qualità  van- 
taggiofe  •  Del  confertnmemo  dclRequafi  neceflfario  in  firn  ile 
deliUeratione  più  fi  poteua  dubitare  \  per eflcr  ordinariamente 
a  quella cortciofpettc  le  grand*  vnioni  de* Principi  Italiani  >  e 
fapeuafi  j!  mauimonio  primiero  dell'  ideila  Infanta  non  eflèrui 
perfimili  cagioni  fiato  molto  volentieriapprouato.  Quantun- 
que ancora  non  del  tutto  fidiffidaffe  che'l  Re  a  gl'altri  rifpetti 
douefle  il  comodo^  beneficio  della  nipote anteporreitanto  più* 
pei  che  e  fèndo  efià  d'ani  n  o  totalmente  Spagnuola*  farebbe  Ha- 
ta ottimo  mezzo  per  ilìornare  quello  del  futuro  marito  alle 
parti  contrarie  apertamente  inclinato.  £  concludendoli  quello 
parenradojcome  fuaniuanole  d  rTerrnze  della  bambina*  e  delle 
doti;  cosi  quelle  del  Monferrato  (cedendo  i  vecchi  litigi  alla 
nuoua congiunt ione)  rencuanfifenonarTatro  fpenrealmenocol 
filentio  di  prima  acquetar  e .  £  tornaua  molto  comodo  al  Duca 
in  vn*iftc(lb  tempo  collocar  bene  la  figliuola»  econferuandoin 
cotal  modo  con  la  publica  pace  l' amifià  con  la  Cafa  Gonzaga* 
fcruirfi  dell' occafione  prelente  >  quali  di  preteilo  bonoreuole* 
per  terniiuarc  con  qualche  ri putac ione  le  domande  della  ni  po- 
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Duci  di  tCte  I  aIcf c  fue  pret«n*'oni»nelle  quali  eflèndo  di  gii  molto  in. 
Sauoia  no  golrato,erag li  imponibile  per  la repugnanza  del  Cardinale  co- 
inclina  feguir  l'vna»e perlacondirionede'tcmpi profeguir l'altre.  E 
■et  nutrì,  nondimeno  (cosi  fpeflTo  variano  i  penfieri  de'  Principi)  il  Duca 
UHgi?uo!  d,s*u°i*»»iqua|c  con  tanta  prontezza,  e  con  tanta  difpofitio- 
la  vedouà  ne  marito  g1* ,a  figliuola  a  Francefco  allora  Principe  di  Man- 
col  Duca  tòua*  horanonconfenciuaal  matrimonio  dell'iftefla ridotta  in 
dì  Manto  iftatovedouile  col  fratello  di  lui  Duca  di  Mantouadiucnuto. 
RediS  a  E*  Re*he allora  di  quel  matrimonio  refoì  mal  foddisratto,ho« 
sda  con-  r4non  foloi  quello  conferei ua;  ma  defiderando, ch'haueflèef. 
sete  al  ma  fectofall'vno»e  all'altro  di  loro  nò  molto  dopo  con  grand'arTct- 
triraonio.  to  il  cominciò  a  proporre .  La  mutarione  delle  volontà  loro,lè 
Ca  i  ui  ^  confiderà in  genere ,  procedette ,  come  per  Io  più  fuole  nelle 
perequa  deliberationi  de'  Principi  Grandi  auuenire  %  dalia  varietà',  e 
fi  ù  Duca  mutatione  de*  tempi .  Ma,(è  più  adentro  Ce  n'hida  inuelligare 
di  sauoia  la  cagione ,  è  neceflàrio ,  che  interrompendo  alquanto  il  filo 
non  con-  <JeiÌa  cominciata  narratione  >  fi  ripielino  più  addietro  i  primi 

secealrna      .    .  .   „      ,  .  c  .  .  ,,r  »  ,  r 

tnnionio  pnncipi,  d  onde  inni, ediicgni  d  ognun  di  loro  procedettero. 
e*l  Re  vi  Materia ,  la  quale,  benché  parrà  forfè  dal  propofitonoftro  al- 
confence.  quanto  fontana»é nondimeno neceflària  d'elferc  faputa,pcr có- 

tenere  la  cornicione  di  vari  accidenti,  donde  traile  io  origine  le 
Digrcfsio  cagioni  più  principali  d'erteci  i  molto  importanti,  che  ir  anno 
ne  fciie  e'»  vgualmente  dopoi  pi  denti  da  noi  deferirti.  E  per  tanto  non  fa- 
tiene  i  re-  rà  opera  ne  perduta,nc  fenza  frutto ,  relh*ignerc  i n  quefto  Iqo- 
imeffi  go»econ  quella  occafìone  quel,  che  pretermetto  ofeurarebbe,  e 
fra'l  Duca  diuifo  >  e  in  varie  parti  raccontato  maggiormente  intcrrompe- 
di Sauoia,  -rebbe  il  corfo della  prefènte  narratione . 
clacoro.  I  D;iclu  di  Sauoia ,  i  quali po (leggono gli Scati  tra' confini 
na  di  Spa-  biella  Francia»  e  dello  Stato  di  Milano,quelìo  di  buono  dall'  op- 
*na*      <  pattiniti  del fito confeguilcouo »  che  collocati  fri  due  poten- 

tiifimiRedinationifràlèfteflèdifcordi,  tutto  che  di  forzead 
Qualità  ogotm  di  loro  di  gran  lunga  inferiori  ;  nondimeno  non  fòlo  non 
udelPie  P°flonoe^r  facilmente  da  portanze  cosi  vicine  oppreuj  >  ma 
mòre  più  anzi  ^<llla  viciniti  medclìina  ftabilimenro  maggiore  nella  ficnA 
principa-  rezza  delle  lor  cofericeuono .  Perciocché,  effendopericololo  a 
1»  •         gl'affari  dell'vno,  che  l'altro  Re  coli  oppreflìone  de'  Duchi  gli 

s'accolli  a'  confini  ;  reftano  tutti  due  per  neceflfaria  confèguen- 

za  nella  di  rie  fa  »  &  protezione  loro  in  t  et  e  flati .  Ed  e  (fèndo 
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óftr'  a  ciò  icorne  Principi  di  mezo  molto  opportuni  »  e  imporr 
**uni  per  le  imprete»  che  Tvn  de*  Re  poteffetaluolta  contro  del«- 
l'altro  tcntare»viene  ancora  ramicitia,e  coogitmtioite  lorodal- 
iVno»  e  dairattro^olentieri  abbcacciataVecbn  legami  etiandio 
di  fh-ettiffimi  parentadi  maggiormente  aflìcjtata .  E  come  per 
quefti  rifpecti  HenricoIL  Re  di  Francia  diede  la  fòrella  per  Parentadi 
móglie  ad"  Emanuel  Fi I  iberto  padre  dèi prt fonte  Duca*  e  l'Ini-  <jcl^ ca£ 
{Cadore Car lo V.  che'fnKedellaSpa^.opcia^healOura  4i»uc© 
Catioauolodet  roedeflmo  forte  data  per  moglie  Beatrice  fi-  rom  ^. 
gliuoladi  Emanuel  le  Re  di  Portogallo .efòrelladlfabe'la  fiia  Spag^ 
monlieìcosìpergl'iftèflìFilippoII.  Re  di  Spagna  ftride  col 
prefente  Carlo  Emanuelle  vnione  non  ordinaria,  maritandogli 
Caterina  (ècondogenita  Tua  con  dote  di  molti  annui  reddit  raf- 
fignatigfi  nel  Regno cH  Napoli,oItrcigJO(fc  penfioniiche  primi 
del  matrimonio  gli  fi  paeaua  nello  Srato  di  Milano,  per  tenerlo 
maggiormente  nella conferuatione  di  quegli  Staci  inccceffato . 
Appariuano  infin'  allora  in  queflo.  Principe  penfieri  pili  che  Qualicìd; 
grandi ,  e  della  propria  fortuna  molto  maggiori ,  ardentiflìmi  Carl° 
defideri  di  nuoui  acquifti,  maggior  inclinaticele  alla  guerra^che  uuca  ^ 
alla  pacete  perciò  genio ,  e  ftudio  particolare  nell* arte ,  e  ne  gì'  y4UOja , 
elfercitij  militari .  E  quel  appunto,  che  d'Aleflandro  il  Gran- 
de fi  legge,  che,  non  capendo  dentro  i  limiti  della  Majedomaie 
della  Grecia» ibfTe  picciola  al  concetto  di  lui  la  Monarchia  del 
Mondo  intero  >  fi  poteua  perauuentura  del  prefencclDuca  af- 
fermare :  cht> parendoti  troppo  riitretto  dentro  i  confini  della 
Sauoia,edel  Piemonte  co  fouerchioardore,  e  in  pregiudizio  de* 
vicini  a  fp  ira  flc  ad  aggrandire  lo  Stato ,  e  la  fortuna  >  in  che  era 
nodtito.  E  s'aggiunte  a  tal  difpofitione  il  grand' appoggio>che 
per  queflo matrimonio  gli  s'acquiftaua,  il  quale,  quati  fuocóio 
•materia  ben  preparaca,'  accefe  l'animo  del  Principe  gioitane  e 
fece i fini» e lefperanze dell' iftcflb maggiori;  Edimofirind^*  Duca  di 
gli  in  quel  tempo  aprftmco  grand' opportunità  alle  bramàee  Sauoia  in 
grandezze  le  guerre  cinili  de'  Francefi ,  aflàltò  primieramen-  guerra  co% 
te  *  e  occupò  Sai  uzzo  dal  Re  di  Francia  in  Piemonte  poflfedu-  F,  anccfi  • 
to ,  e  entrando  in  Guerra  co'  Geneurinv,  penetrò  pofcia  arma- 
to  nella  Pronenza»  .e  nel  Degnato  con  intentione  di  ftrfi  di 
iCjoelle'Prouincie  Signore .  i  Ei  fc  la  fortuna  Iwieflfe&n  iiò  a 
si  c-ran  difepni ,  tant'  oltre  fi  coridufle  colle  fperanze  j  che  ara' 
'rn  B  con» 
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concorrenti  alia  Corona  di  quei  Reame  allora  conrrouerfan© 

inferiorea  qualunque aJtrofiripuciiia.Ma  emendo  non  molto 
dopo  {htofur^riore a  tutti  iconipet icori  il  valore,  la  fortu- 
na, el  diritto  del  ReHcnrico  il  IV.  il  quale  lèdati  i  romori,  ed 
eftinte  k  fàttioni  pofledecte  felicemente  il  Regno  per  ra  gionc 
di  legìtima  hjcctflionc  douutogu  ;  conuenne  al  Duca  non  folo 
Difg«fti\e  ^^i^el'imprcfc  in  Francia  improfperaroente  imraprefe. 
éìttticnK  ma,fc  voIJe  rieeuere  le  Terre  di  qui  da'  monti  oc  cu  paté,  gli  fu 
dei  Duca  finalmente  ncceuario  a  prezzo  gratrchffirao  comperarle..  Nac- 
di  Sauoia  quero  pertanto  nel  progreflò  di  queltecofe  accidenti  non  leg- 

I *  all'i?  8ieri'iclual,ftutbaronoIa  buona  intelligenza,  che  così  arcteo 
Spagna  «  di  P^^ntado  douena  tra'l  Re  di  Spagna*'!  Duca  mante- 
nere. Imperciocché  qucfti»infin  quando  s'implicò  nelle  euei  re 
co*  ftancefi,  fece  peraunetitnra  gran  fondamento  a'  fuoi  difè- 
gni  negli  aiuti,  chcd'eflèrgli  daIRefoofuocerofomminiftrati 
poteua  ragioneuolmentc  fperare ,  non  tanto,  perche  per  Tinte- 
refle  de  1  parentado  parcuaglij  che  fbfle  obbligato  a  farlo  gran- 
dei  quanto,  perche  l  imprefe  da  fctentate,non  erano  di  piccio- 
io  giouamento  allo  ftefTo  Re ,  il  quale  in  quel  medefimo  tempo 
fauoreggiandoconeuerciti,e  con  danari  la  lega  Cattolica  de* 
Principi  Francesi  contro  il  Re  Henrico allora  di  Religione  dal- 
la Catolica  alienojfi  faceua  padrone  di  molte  piazze  della  Ber 
tagna,e  d'altre  Prouincic  di  quelRegno,e  daua  perciò  non  pa- 
co che  (òfpicare  intorno  a  Ila  Commi  de'  fini ,  e  dell*  intemione 
fua .  Ma  al  fuocero,  benché  forfè  per  que'rifpetti  poteflero  in- 
trinfèca  mente  eflerc grati  i  mo tinnenti  del  genero; adognimo- 
dojcomc  faggio,ch  cgrera,veggendo  con  più  maturo  configlio, 
quanto  quelì  impreie  le  forze  di  lui  cccedcflèro,e  preucdeiìdo 
i  danni ,  che  gli  ne  poteuano  rifultarc,  profeiTaua  (èco  il  contra- 
rio ;  e  mofTrando  di  defiderare  più  la  quiete,  e  ficurez  za  de  gl  i 
Stati  di  lui ,  1  andaua  difuadendo  da  quell'  imprefe  per  dubbio 
etiandicch'egl^ftuzzicando  quindi  la  Francia, tira  (Te  finalmc- 
te  copia  d'humori  in  Italia, onde  il  fano ,  e  pacifico  Srato  di  lei 
veniflè  con  pericolo  delie cofè  comuni  a cóturbarfi.E  nondime- 
no»quafi  più  per  non  parere  di  abbandonarcene  per  incitarlo, 
^fomentarlo  inquellc  guerre,  gl' andaua  (bramini  Arando  aiu- 
ti ,  ma  non  però  tali ,  che  ò  per  la  prontezza" ,  ò  per  la  quanritsÈ 
*  Ile  fperanze,  ò  alle  necelfiti  de*  tempi  corri(ponderTero,e  non 
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dTaltro,  manchili  ancora  limitati  per  la  fòla  difilla  degli  Stati 
diIui^quandofoflaro^comBpiiraiuiewic)!^*  tancefiaflaliti; 
ma  non  per  orrefà,  ò  perturWacipnc;  de  gioirmi .  Pcrlocbc  ,  r  i  - 
trouando  il  Duca  nelle  occorrenze  più  ne  celiar  ie  »  e  più  traenti 
gl'ordini  de'  Capitani  Spagnuoli  contrari  a*  fuoi  difesi  *  efli- 
mandofene  offe/o  >  rimaneua  non  poco  di  tanto  rigore  contur- 
bato .  E  come  c  proprio  di  chi  fi  vede  (caduto  cfattna  fperanza 
altamente  nel  l'animo  concert  a  ,recarfi  ad  onta»  il  non  cflèrr* 
propri  fini  compiaciuto*  rcputarfipJÙ^ll  altrui  volonu,che 
dalla  propria  perfidinone  delufo  ;  cosi  parendo  al  Duca  pote- 
re per  tanti  rifpetti  liberamente,  e  abbcmdaiicementc  promet- 
terti gti  aiuti  del  fuocero,  ftimòd'hauer  occafione  di  renerfi  da 
Uà  troppo  teucramente  trattato.  Quindi  cominciando  ad  ha- 
uer  fofpetta  la  mente,  e  magnanimità  deli'ifleno ,  andò  pofeia 
còl  tempo  dubitando,  non  forfè  egli,  bencbemell'i  nrrinièco  per 
fuot  fini  particolari  volentieri  l'hauefle  veduco  in  quelle  guerre 
implicato;  adognimodori  guardando  più  a  mantenerlo  invno 
flato  mediocre  per  fkureaza  maggiore  de  gl*  affari  fuoi  d' Ita- 
lia,e  per  megliobaucrlodafedepcndenre;  L'haueffc  più  tolto 
con  que'  deboli  fòccotiì  infelicemente  nelle  medofimeguerre 
trattennro,  che, come  elfo  Duca  haueafperato,  a.  Qyoui  con- 
quidi di  Itati,  e  a  grandezze  maggiori  fòllenato.  Bacerebbe 
la  mala  fodisfàtt  ione  gii  in  lui  cominciata*  il  vedetene  l 'au- 
toriti del  Renoofoflfle  pofeia  fiata  balleuolc  >  pcfc  includerlo) 
fenza  la  tefticutione  di  Saluzzo  nella  pace,  ebe  fù  dopo  fra  e/Jò 
'  Re,  e  quel  di  Frane  iaconclu  fa;  parendo  al  Duca,  ebem  tanto 
fotte  premuto  al  foocero  per  l'età  all' vii  imo  de*  fuoi  giorni  vi- 
cino» lafciare  conquelf  accordo  gli  Itati  pacifici  al  figliuolo 
cVetà  ancor  giouinei'.che  pacofollecitod*  :gP  intcreOìid»  lu»  fi 
dimoflwffe^erciocchejrettkuerKlofiinqUellapace  piazze  im- 
portantiffiraea'FraDcefi»  ripntaua  il  Duca»  che  quando  fofsc 
ttata  dal  fuoccro  più  collantemente  trattata,  farebbe  a  fe  rin-o  >i  - 
fcitorltenere  il  picciolo  Mirchefato  di  Saluzzo,de!  qu .ile  ij  Re> 
kfcnrica  poco  verifimilmencc  baurebbe  curaro  ,  per  rihauero 
conia  pace  molte  %  e  molto  nobili  terre  della  trancia  in  lempo 
delraguerra  dal  R*drSrjagr*c*cup4te.Nfay.R^ 
laicamente  haneua  proiettato,  di  non  per  alci o.tiue  iu*pjÙtafA^ 
nirfi  delle  piazze  di  qwci  Regno.che  perefdjyjdetp^^befecici,, 
9jn*ii  B    2  cper 
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dpfft  rW'titukte.'poroja  a  chiunque  toih  in  Re  legitimo  deHa, 
5raéci^electa*kt]^(0JDbcoljiiaqto ^dcIl,hQndtt#:JaoeceOiti) 
de'  peopc  i  intcreuiVdie  2  qiicIJa.pacò  il  ccrftr)grKHiano,d<moJtna- 
ua^^ifcrévilloraTrtmo  il  tcro|^cJU^òxneflraj(dlitiitnonc  a 
poft^hipd^Rotìà^icadatuttirst  pcdinidella  Francia,e  dalla 
Scdr^ofttilicanorapàr  tegkimo,eCatolioo  Re  approuacoi. fi 
per tamoihauendaiLDiwa  (otto  i  medefimi  pretende  promeP 
/è  profc/ratod'flDmpar  Saluzzo*  rtnaanedo  per  la  tèe flàr ragio- 
ne obbligato  a  reiliciùrloicoiue  non  *clcua  il  Re,cho:gr,inrercfcj 
/ìdclDucaf  'preualendqa^iqudla  pacefconceccaiferccosi 
ne  anco  potcua  lenza  manift :fla  ripugnanza  approdar  in  altri 
qòdlMirerit  iotòjchff  rótìdffo  non  confondila .  ,  Ma- 'perche  il 
Duca  atte ganau  f per  awc  iojje  ragioni  appartener,  afequel  Mar- 
chelàcoi;'  nuiiòfiiJiReld'hxaeT  affai  foddisketo  ,e  alla  public* 
Vinirb!  ^ie^e**k  indentri»  ;fi> 
tro  fra  '  1  conwpuT  orteunejche  le  pret enficrri  dcl:Duca  foflèrapér  1  ca-1 
Redi  Fri.  prtolideltopaceinel  Pótjcfice  4\ torà Clcnxmce.VlH^rimeflbj lai 
a»,e'ì  Da  qtiajc  romiilionc accordatagli  pofciaJapacé  Vniueriàfec©]  Re*: 

pra  il  Mar  ^  ftltontefic*>òix>nWfòJiiencto  decidere  quel  JexljftircDZf  •de- 
che^ t  odi  liberò  il  Duca  trasferir  li  in  Faciggijfpcrando  conia  pre{ènza,a 
*alu*10.»  cofforgHerJe  bomaggio  indurre  quri  Rè  asciargli  .grikiòfj», 
5auoia     mcftDei'  Kfaribc(àto?concf ou*©fò.Dclibcramoiie  ài  Re,e  a  tor- 
nella Cor  t£)3  Corte  drSpagna  motefìiflìnia  per  diibbte,chefLDuca  già  di: 
te>-*i  fi)  lOromal  fbddisfauò  alla  Corona  di  Francia  in  pregi odioio  loro 
w^,,.°   Areicamente ficollégafle.Ma  ilfófpettodiiqucftl fu vano,comc 
vanite Yperanae  di  quegli; perche  prcualendonel  Re òi Francia: 
ò Podioanr ico alla n  no  ua  congiuntici copertagli  dai  Duca<rò> 
a*  futuri  ìnrerct?ì  del  Regno ,.  certa  fpddisfattione.  d  1  ri  ha  nere- 
rutto  ciò. che  nelle bbrboknae  pa  ilare  forte' gi a  Hai o  al  laL  brami 
Duca  di   occupato,<}cicc  immobile coiiuocLirtc  le  pratiche, e artifìciofe 
Sauoia  ic.  otfèrre  à'ucih  jchitóenàoglirigorofameniebò  il  Matcheiàtoiji 
lairfi°  col  Sta^oa  tyfcitoequiualeritc  •  E  intanto  perfìuette  uncinetto pró$ 
Redi  FHS.  pnnimcnto >  che  r  entatoetiandio  dalDuca ,  adaiìalire  lo  Staio 
eia  in pce.  eli  Milano,  c  a  proceder  quindi  aIU«onquiBa4elkrCoroqxJnFDo 
giuduio    pedale  yt  offerendoli  in  quelle ,  e  in  qualunque  2)1:2  irnprelìt. 
^ona  C£'  P^w>^lincfer  ,e  Papt* nie  ►  e  con  elfocollegaTlì  ,  ferfoflfc; 
Spagna  \  foco  tfetf  Jdarthefoo  compiaciuto  ;  1  rifuso.'  i  Re  conflaute- 

«f  mente 
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mente  il  partito .  Onde  veggendo  il  Ducanoti  poter  migliori 
condizioni  oettnere ,  conueane  finalmente. di  cedergli  fra  cetto 
termine  ò  il  Marche  fato  fenza  pregiuditio  però  delle  lue  ra- 
gionane di  nuouo  furono  nel  Pontefice  riraeffe ,  ò  tutta  quelU 
òar'tcdcllaSauoia.clic^ra'lRodanoieilLioneferictrata,  paeie  DuCA  ik 

della  Brefla  s'addimanda .  Con  la  quale  conuentioreritorno  il  $Uoia  cor. 
Duca  in  Piemonte  roco  foddisfatto  del  Re  ,  e  tergiueruindo  iu.nP.ei 

nell'efecurione  delle  colè  concertaceli  RcaOccupawgh  incon- 

tanente  la  Sauoia,minacciaua  di  (cendere  armato m Piemonte*  ft.fto  dcl 

E  quantunque  nella  Corte  di  Spagna  fufiè  peruenuta  latomia  Re.  _  ~ 
delle  pratiche  tenute  dal  Duca  col  Re  in  prcgmditio  della  Co-  Red.  Fra. 
rona,c  della  pubblica  quieeejadognimodo  preualcdo  inquell      ^  ^ 
occaHone  alti  irifpetti allo  fdegr.oiontro'1  Duca  conceputone,  ca  ,4  Sa_ 

fece  il  Re  apparecchiare  inMilano  potétiflìmoeflercito  per  la  uoia . 
difefa  del  Piemonte^  per  opporfiaueora  al  Re  HenrKO,quan.  Efercrto 
dolerne  oiàfi  temeua,calato in  Italia, haueflel  armeadaltrc 
imprefe  r  ìiiolro.  Ma  fù  ancora  quefìo  mouimento  vn  altra  volta  dcl  Duca 
compre  (fa  percheiinterponendouifi  il  Ponr.efice,ele(fe  il  Duca  di  $auoia. 
dicedereeffettiuamente  al  Re  piùtofto  la  Brefla  che.il  Mar- 
che fato  di  Saluzzo,  rifaluato  però  in  gratia  di  quel  di  Spagna 
certo  paflaugio  per  quel  paefe ,  accioche  le  fue  genti  poceflcro  •  ■ 
tragittare  d'Italia  in  Fiandra  per  diffefa,  e  mantenunentojij 
quelle  Pronincicalia  Corona  di  Spagna  tanto  importami .  Da  U 
coral  conuentione  for  fè  ancora,  materia  di  mala  foddisfattionc, 

in  vece 

perche  (limando  il  Duca  d.hauere  contantadimmw  ione;  del  del  Mar- 
propri  Srati  non  poco auancaggio  laconditione  della  Corona  chefacodi 
diSpagna,  per  hauere  totalmente efclufi  i  Fi  ancefi  d  Icaha;r*r  »*hl«0 • 
putauafi  di  molta  ricompenfa  meriteiiole.  A  H'mcotro  gli  Spa* 
gnuali,tutto  che  haueiTero  confortato  il  Duca  a  quell  raccordi  i 
adogni  modo,  parendo  lorojch'egli  n'hauciTe  maggior  benefit  io 
cófeguito,per  hauer  efclufi  i  FraucefijdaJLle  vtoredtl  fuq&a- 
to;profeiTauano,che  farebbe  lor dataci  miqqr  àm\p  jartfti^u- 
tione  di  Saluzzo « la  cu,i picciolezza  poco  finalmente,  poteuaf  i-» 
Icuare.alla  Wrnade     affari  della  Corona  in  Irai  u  ,  quando 
pur  rbifedi<fraB«fi  po/ledutoHa  doue  con  la.cUuoue  della  |l\v, 
Erelfa  rimaneuanoan^priui  &\ .P^gS10  i^ftoco»  . 
prcgiuditio  delle  cole  ii  Imm^PÒSjf^SK  ?lV|V :ì 

hauendone  il  Duca  alcuna  cauxda  da}  t>c ticcuuìq,  eccetto  la  • 
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fcn.pl  ice  prometfioue ,  nmancua  aleutamente  in  arbitrio  de* 
brancefi  l'ofìeruarla .  E  nondimeno,  parendo  al  Duca ,  che  pò- 

•ir  r£C2 nofciutoil bewficia.fi recai» a fomma ingiuriale 
il  Keloflrjffe di  vederlo  fenz'alcuna  ricompenfa  priuodicosì 
uobil  parte  dello  Stato  paterno  inuece  della  graudezza ,  e  au- 
mento fpemo  per  la  parentela  contratta  fecce  per  l'aderenza 
con  quella  Corona  continuamente  hauura.  Fece  ancora  quei» 
Inferi  fua  pretensone  maggiore  la  Bo'rgogna,c  la  Belerà  cedute  in 
wuà?L  ^f°*  ^e  dallo  ftefiò  Rea  Ifabella  Clara  Eugenia  primo- 
gnamari.  S""*  M^ai*  da  quelli  tempi  ad  Alberto  Arciduca  iTAuflria 
rati  alN  perciocché ,  quantunque  il  Duca  per  la  dote  deirfrmoglie  >  per 
Arciduca  1*  enrrate  allignare  pofeia a fuoi  figliuoli ,  e  per  gl'altri  fullìdi 

con  1^6  ,  i,C  SWC°  Urkfk  da  ^Ue,lt  Coroaa  P000  mcn  chc  duSewo  mi. 
te    della  ?  fucati  dl  rendita  j  ado^nimodo,  (limando  troppo  grande  la 
Ucl|la.     ailuguaglianza>che  venii»  fatta  alla  moglie  rifpetto  della  fo- 
reila,  fi  nputaua  d'andar  creditore  di  qualche  rifacimento  per 
ragione  almeriodi  quella  vguaglianza,  della  quale  il  padretra 
figliuoli  vienftimatodebitorc  ralche  non  venendo  conlentito* 
egli  maggiormente  fe  ne  contriftaua  ;  onde  meno  acerbamente 
ino™  di  potcuau  Perdita  gii  detta  forTrire.  Era  poco  prima  del  fuo 
Caterina  v,aS§io  ln  Francia  venuto  meno  il  Re  fuo  Suocero ,  e  podi*  in- 
mojjhc     n*nti  Caterina  moglie  di  quello,  e  figliuola.di  quello;  onde  co- 
ùcF  Duh  me  mancando  l'vna rallentò  lo  flretto nodo,  che  a*  Regni  delia 
-.iSauou,  Spagna  il  tcneua  col  legato  *  così  dopo  la  morte  dell'  altro,  ef- 
morre  ldi  f0**0  ,a  ^e  &  Spagna,  e  la  maniera  del  gouerno  in  molte  co- 
Filippo    ^  variira* cominciarono  a  pigliar  forza que'  cattiui  femi ,  i 
II.Re  di  quali  non  dopo  molto  di  tempo  fnon  cfltndo  più  viuo  chi  fo- 
natilo penè,0Potcrtèreprimcrli)  produncro  frutti  di  frequenti  di 
StVtodch         cnc gf  animi<legPvni,e degl'altri inafprironcefinalmen* 
lecofcfra  te  ^Duca  totalmente  dalla  diuotione  di  quella  Corona ,  alic- 
j!  Duca,*  nàrono.  Imperciocché  il  Re  Filippo  II.  Re  (àpicntilfimo  fra 
d%C°na  9uant»  "ella  Spagna  regnaflèro dependendo  nel  goncrno  di  ta- 
citi ci ^g01  <k  fe  medefimo,  teneua  generalmente  i  Grandi  della 
di  Filjppo  Corona  (òddisfatri  con  le  dimom  adoni  hOnorcuoli,  ne  di  loro 
1 1.  Re  di  mtrometteuane'  pubblici  affari ,  eccètto  alcuni  pochi, ne'qua- 
Jpagna,  c  lì  alla  grandezza  del  nafeìmemo  feorgeua  ancora  la  capaciri 
i^dd Ve!  (*eI1'  mgegno congiunta .  Nel  rimanente ,  fcelti  per  miniftri 
gaarc.    h  uomini  più  per  eccellenza  di  virtù,  che  per  titoli,  ò  perdi- 
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gnita  illuftri , aflìfteua  co*  incredibile  follecit  udine al  pubbli 
cOgOnérno,  e  con  intex>dimento(òur,riumano  egli  ftcflòil  pon- 
do di  «osi  grand1  Impero  foftencna.  Rifuceuano  però  in4wi 
folo  la  Madiate  l'anroriti  Reale,  ed  erano  i  (boi  comandamene 
ri,  e  dcliberacioni  con  motta  puntualità  da'  naturali  oiTeruatc* 
e  da  eliftranicri  inerandiflìmavenerarionehauutecome  quel- 


»e 


Io,le  quali  dall'  arbitrio ,  e  dall'  aflòluta  volontà  di  si  faggio 
sì  oran  Re  veniuano  immediatamente  riconofeiute .  Quirdi 
auueniua,che  lo  fleflfo  Duca  non  potendo  molto  sfugirle,  era 
neceflìtato  di  ceder  loro  paticntemente  ;  quantunque  conformi 
a'  Tuoi  fini  benfòuenre  nonriufeiflero .  MaelTendogli  poi  fuc- 
ceflò  il  Re  Filippo  II  I.  fuo  figliuolo»  Re  buono  »  edifantiflìmi  Qualità,* 
coltumi  ;  ma  che  ne  per  Teta,  la  quale  non  pa (Bua  il  vigefimo  £oJo  dcl 
terzo  anno,  ne  per  V  efperienza  delle  cofe  poteua  efière  intera- 
mente  herede della  gran  prudenza  del  Padre;  perciò  mutata  Jn. 
col  Principe  la  conditione  de*  tempi ,  d inerme  ancora  Tamcritri 
de* Grandi  fotto'lnnouoRc  maggiore  per  1J  ammìnillratione 
del  Regno  loro  più  largamente,  e  più  indifferentemente  ,  che 
dal  Re  Filippo  I  fi  partecipata .  Tra  Cjudti  preualfc  flraordi-  Autoriti 
nanamente  nel  Regio  rauoreD.FrancefcoSandoual»  cRoxas  ftraordì  - 
Duca  di  Lerma»  dal  parere  del  quale  ma  più  come  da  modera-  ™™ 
rore ,  che  come  da  mini  Uro  di  Re  dependendo  non  meno  le  de-  »  1 
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libcrationi  importantirtime  >  che  la  diflributionc  degl' ?hxi  it  prillo  il 

•Ielle  diqnità,delleProuincie,e  dell'entrate  delia  Corona;  era-  nuòtiò  *e 
no  perciò  in  lui  come  in  principal  motore  di  tanta  Monarchia  F|hpp° 
gl'occhi  dell' vniuerfoconapplaufo incredibile  intenti.  11  qua-  Qj,aj;t^e 
le  buono,  e  plaeido  per  natura,  ne  per  ingegoo  di  tanto  Gemer?  fini  dei 
no  incapace,  non  (olo  con  fede  verfò'I  Re»  ma  con  (oddisfatt  io-  Duca  di 
ne  ancora  rniuer  Tale,  e  non  fenza  lode  di  prudenza  ,  e  di  mode-  Lerma, 
rationciuile  le  redini  di  canto  Impero  Iongamen:c  ritenne;Ver 
« ,  che  della  propria  grandezza  diuenuto oltremodo  gclofo  con 
ogni  efquifìtezza  di  Audio  per  conlèruarIa,e  Habil  irla  in  fé  liei- 
io  s'inj»e^naua.Ilche,perche  nella  traquilliti  della  pace  vedeua 
che  più  facilmttc  gli  farebbe riufcito,perciòabbon  cte  da  qua 
lùque  nouita  nó  permetteua  alcun  mezo,  per  lo  quale  gì*  attiri 
della  Corona  e  détro,cfuora  quietamele  procedettero.  Ne  ciò 
gl'era  difficile  a  coiiicgiiircrconcoitédotti  ancora  per  molti  riv 
lpetti  i  pubblici  intercali  *iél  HegnOjCCQl  defidcrjo  de  popoli  la 
briq  B    4  volontà 
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volontà*  dc'Grandbi  quali  ticcm*ci»lmi  di  tutti  i  beni  amaua- 
uo  megFto  tìtìf  oùo  d*  vm  quieta  j  e  ficura  pace  godere  la  pub- 
c     d  bIlca»epriuata/ortutia*che  f^iungh*trau*gl  i  d'iurta*  e  pe- 
Fucn'les    tK^°Cx        aggrandirJa*Ma*  gl*flàri  dltalia^particolar- 
Diente  quei  di  lombardi*  pendeuano  quali  aflòlutamcme  daJ- 
core  di  Mi  i  atitorita,e  arbitrio  di  Di.Pietro  dl  Azeuedo  Henriqucz  Cor  te 
iano.       di  Fuentes.Signore  d'altoaffarc ,  e  di  Eccellenriuiraa  virtù ,  il 
Sueouali  ^a^jiiandato dal  ououoRcGouernatorc  a  Milano  «offe  per 


tà ,  córtu.  ■*>,c.'*n4?  ^lio     tòcon  iftraor  dinari  a  autorità; £  come  a  1- 


tllaquiete  inclinato  »  tratto 
(lenza  però  alterare  la  publica  pace)  gì'  affari  del  Re  con  rama 
#  grande  zza»  e  li  condii  fle  in  Italia  a  tanrariputatione,  a  quanta 

marper  l'ackiietro  da  alcun  altroGouernatorc  fbftcro  (lati  con- 
dotti.  Stando  adunque  il  Gonerno'delleeofe  in  quello  modo  di- 
fpoftei  il  Duca^quantunque  il  Re  mtòuOj  dimenticati  i  partati 
di%u(H  jhaueflèfatibritiaduedc'ruoiriglùióli,  l'-vho  del  gran 
Ocèa/tì-  Pxiofato  di  C*fàgfci»e  l'altro djjo^I!o<JcrCrat€>,dignilaiqu<S 
ni  di  d«f-     ditrenta*  quella  di  centorrriladucatrdirenditaicontinua- 
gufti  uri  mente  afpiraua  con  le  (olite  pretentK>ni,edeiìderi  a  gl'aumenti 
Duca  ,  e  degliScatii  i  quali  non  era  pollìbi  le  confentirgliòfenza  dimi- 
dil  acni  nutIonedil!ucidc*RCiòTenzaJlurbiec«l3 pace vtMiuerfat«,aIta 
p  *     quaJe  iJgouerno  della  Cororia  era  ailora  cori  tanto  itudio  iucli» 
ovi*1'  l  nato.E  pèr tanro>raenrre fuoràd'ogpn^ fpertationc  t rona  anco- 
ra fòtrò  1  nuouo  Re  chiufàih^porta'alfa^randozza  de*  fuoi  con- 
cetti jhebbe  qualche  piò  colorato  preteftodi  sf^are  lo  fdc^no, 
r      d  mal  talento  dalla  MaeYia  del  Re  Tuo  Suocero  dentro  i  termi* 
J  ni  lungamente  conoenuto  v3rripercibcbe  non-lente  lido  pjerawis* 
tura  nelle  del iberarioni  di  quella- coree  nc'l  pelb>  ne  1  autorità 
di  prima»  comincio'wjn  rispetto  minore  adolcrfene  corneali 
quclle^le  quali  dalia  voion:i  de!  Minriitiireiiò di  Te  mal*  affetta 
più,che  da  quella  delReprocedefTcro.Aggiugiieualì,  crTcflèn- 
doglt  necelìariò  far  capo  in  corte  dal  Duca  di  Lermajcome  dal- 
l'arbitro delleRegiedeIiberationi>e  in  Italia  dal  Fuentes  Go- 
uernator  di  Milano  per  le  relation!  *e  per  l'elccur ione  delle  co- 
te deliberate  ^rinvenendone  con  foddisfattione  trattato, ò 
ne'  Tuoi  fini  difcrepanti  io  tutto,  da  i  fini ,  e  intentione  loro  com- 

1  piaciuto; 
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piaciuto')  anzi  fcorgendo  talora  »  ò  parendogli  fcorgerc  ne'  mc- 
defimi  »  e  generalmente  negl'  altri  Miniftri ,  e  Grandi  di  quella 
corte  certa  ambitione  compagna  per  ordinai  io  dell' eminente 
potefti,e  del  fauore  immoderato  del  Principe,conJa quale  pa- 
rcuagli>che  miraflòno  a  tenerlo  corto,nol  poteua  in  modo  alai* 
no  (offrire  •  Oodctanto  più  apertamente  fi  dolcua  di  loro,  co- 
me di  quelli, i  quali  feruendofi  delnomeje  dell'autorità  Reale 
perloltabilimento della  priuata  Grandezza;  volcflcro  arro- 
garfi  maggior  autorità  (òpra  di  lui,chepurera  Principe  Gran- 
de,Principelibero,c  Cugnatodel  Re .  Quindi  s'accefero  mag- 
giormentelkce  i  rancori»  quindi  §Y odi  viccndcuoli ,  prorup- 
pono  in  puntute ,  e  pocomen,  che  in  aperte  contcntioni  fra  il 
Duca,e'  Regi  Miniflri,  e  particolarmente  tra  e(To,e'l  Sandoual* 
e  Fuentes:quafì  quegli  in  Ifpa§na»c  quefli  in  Italia  a  Gioì  defi- 
derijs'opponcflero,e  i  propri  tini  troppo  rigidamente  glinrcr- 
compeflèro.  Frale  quali  contcntioni*  e  punture  (coprendo»* 
inditi  dell'ardente  indignatone  del  Duca;  riaccendeuafi  in 
quelli  lo  fdegno  per  la  memoria  »  che  in  loro  fi  rmupi'.aua  delle 
pratiche  tenute  da  lui  col.Re  Henrico  in  pregiuditìo  della  Co- 
rona, e  della  pace  vniuei  fale.  Penfàndo  per  tanto  condurlo  col- 
l'acerbirà ,  doue  coli'  autoriti  fi  pareuano  impotenti  a  maneg- 
giarlo, grondarono  pervlrimodirficoltaudoi  pagamcntidcl- 
Vrenrratealui  douuteiquafi  l'afpereggiarlo  condehberationi 
rigorofe,  foflèJVnico  rimedio  di  quella  piaga ,  alia  quale,  per 
eflcr  già  troppo  ingsfpricaja  penale  più  benigne  iarebbonoila- 
topi  oporcionatomedicamentoidonde  egli  molto  più  irritato* 
conuertiua  in  odio  infinito l  inclinatione  per  trattenimento  del- 
la quale  già  gl'erario  iìate  liberalmente  concedute .  Crebbono  A 
ancora  più  gli  fdegni»  quando  il  Ducarichielìone  dal  Suocero, 
e  morto  lui  dal  cognato»  fi  rilohe  dimandare  il  Principe  Fi- 
lippo EmanutllcaJloraino  Primogenito  con  altri  due  fighuo- 
*jinIipagna,accioches  alleuaiTeronelUcara  Reale  ;  a' quali 
(faonhauendo  ancora  il  Re  figliuoli  )  poteua  probabilmente  la  uu  (fi&h. 
fuccefiìone  di  tanti  Re^gni  ricadere .  Petcbe,a  quello  tife ito  e  f-  uohmeor 
rendoil'Ducaco'figliuoiiinriuaalmardircerOjehaucndoan-  te  diSpa- 

cocain^negliacolPrirxipeDoriagrand*Art)Cttiragljoxiel  Re  f£a£ar|o 
ftabiHto  ittempo  dell'imbarco  loro,  e  l'alte eicofeappartenenu 
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gl  joltdcl  ^^Tiirfijcftglmotodctl'AaimiraglTo/auueTinc,^  parccn- 
D  ,ca  m  do  all'i  mprouiiòD.  Carlottal  poi  rodi  Villa  Franca  »doiié  per' 
icai  x .     imbarcare  que'  Principi  s' ccan  con  le  galee  di  quel  ite  trasfe^ 
rito,  lafciòed  cflì,c'l  Padre  di  cosi  il  bica ,  c  inopi  rara  parten- 
za oltremodo  confufi .  E  rcncodo  il  Duca  per  certo*  uonefierc 
tanta  deliberatione  proceduta  da  D.  Carlo  >  ma  pift-toflo  da' 
Miniftri  puì  principali  della  corte ,  c  particolarmc  i  te  dal  Du- 
ca di  Lerma,il  quale  per  gl'intereiìt  della  propria  Grandezza 
con  ge  lo  {bocchi  o  vede  Ile  ini  poti  allato  del  zio>  perciò ,  e  per- 
che il  Re  non  dimoflrò  pofeia  di  rifentirfenccom'  egli  haureb- 
bc  defiderato  >  fe  ne  (timo  gratrifììmamentc  ofFeiò .  E  nondi- 
meno* ri  (ohiendo  pur  anco,chc  i  figliuoli  feguitaflcro  il  viaggio 
desinato,  gl*  inaiò  in  corre  doue  dal  zio  benignamente  riccuu- 
Frincipi  ti*  furono  per  comandamelo  fuo con  tutti  i  titolile  djraoflra- 
diPiemó.  tioni  honoreuoli ,  come  Infanti  della  Spagna  (cosi  eh  iamanoi 
ce  comò  fecondogeniti  di  que*  Re)  trattati .  Ma,  dall'altro  lato  dubi- 

r  r  ^  r  r  i  ri 

nella  cor-  tandoi  Miniflri,  e  i  Grandi  del  Regno  ;  che  alla  propria  Gran* 
ce  diSpa-  ckzza»eall'amminiftratione,chchaueuaoode'  pubblici affari, 
gn* .       potelTe  cflere  di  non  picciolo  pregiuditio,  che  a  tanti  honori ,  e 
alla  parentela  cosi  (betta  col  Re  s'aggiugneffe  l'autor  iti;  per- 
ciò* non  folamentci  tennero  da*  pubblici  negotij  del  Regno 
lontani,  ma  da*  fegreti  colloqui)  collo  ftelfo  Re,nc  potendo  an- 
cora tanta  loro  preminenza  foftvire»  di  rado  i  vificauano*  ed» 
radoconuerfandocon  efloloro  rendevano  vana  i  e  per  la  folitu» 
dine  poco  men ,  che  acerba  a  lor  medéfìmi  la  dignità  ,  e  Gran- 
dezza della  propria  condir  ione.  Honorati  pertanto  con  (òliti- 
toh,  e  dimoikationi  ellcnoti,  non  erano  nel  rimanente  in  mol- 
Principl  ca  8ratia» c  autorità  preflb  fa  corte  •  Ma  eflendo  pofeia  aliai  to- 
del  Pie.  'lo  morto  il  Principe  maggiore*  il  qnale  per  fimili  occafioni 
mòte  mor  hebbe  grani  dibattimenti  col  Duca  di  Lerma ,  fé  ne  tornarono 
co  il  mag  gpaitrj  ,n  Italia ,  fc  non  mal  contenti  del  Re  »  poco  almeno  di 
tornirò".  corre  fòddisfatri,penK)nhaueruitrouato  quell'aura»  e 

no  co  po-  quel  Fa  pplaino,  ch'haueuano  (limato  allo  (lato  loro  conuenien- 
c*  foddu.  re.  Queftì,  e  fimi  li  accident  i  quantunque  da  priuatc  cagioni  >  e 
In  Ica"!  ^°  **rt0  Minillri>chc  Pcr  volontà  dal  Re  procedutc>tra- 
llpuc«adl  ^^cr0  nondimeno  l'animo  del  Duca  già  per  le  andate  occafioni 
Sauoia  <  fortemente  inafprito:  chaurebbe  perauuentura  (  fe  gli  nerbile 
idcgiuto  venuta  ltnccafione)abbracciato  qualunque  pai  tic  )  per  1  sfogare 

lo 
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tofdcono concepitone.  Ma,ix)ncfsendonéitempi,r>claccndi-  c<  .  Mmi_ 
tione  delle  proprie- cole  al  defidcrio  del  rifentiniento  vguali»  Aridità 
eraglinecefsarioiòftrire.cdiflìmiilacii  propri afTctti,afpettarc  gru. 
leopportunità  piùconuencuoli .  Le  quali»  mentre  combattilo 
dall'odioache  incernamente  il  coceua  troppo  vede ,  che  tarda- 
no;nacquero  finalmente ,  donde  meno  gì'  afpettaua',  accidenti 
tali»che  gl'apportarono  in  feno  quelle  occasioni,  eh'  egli  fletto  > 
fè  fofsc  andato  con  molto  Audio  ricercando ,  norrhaurebbe  mai 
ne  faputojne  potuto ritrouar  maggiori. Mori  da  que'  tépi  Gian     *UX|  Jl 
Guglielmo  dalle MarchcDuca di  Giulicres,e di Cleucsjedef-  £  CW 
fendo  nella  perfona  di  lui  tutto  i  1  ceppo  di  quella  famiglia  cftin  Vacauci 
to  i  molti  de'  Principi  Germani  alla  fucceflione  di  quegli  Srati  perlamor 
afpii  aroiio.  V'afpirarono  fra  gli  altri  Leopoldo  vno  degli  Ar-  te  lo" 
ciduchid'Auflriaiei  Principi  di  Brandemborgo,  e  di  Ncubor-  ™  ,gno* 
go»i  quali  contro  l'Arciduca  vniti,eccercuato  Giulie»  che  venne  pr«cnfo- 
in  podtflà  di  lui>tutto  il  rimanente  di  que'  Ducati  occuparono,  ri  a  gli 
La  caufa  di  Leopoldo  era  non  lolo  dalla  Cala  d'  Aullria-  ,  e  dal  *|ati  ^ 
Re  di  Spagna  fauoritaima  da'  Principi  Cattolici  di  Lam*gna>i  chnefl 
quaHreputando  perniciola  cofa  perla  Cattolica  Religione  * 
che  qnegli  Stati  in  mano  de'  Principi  Heretici  per  uemfscro, 
contrafserolcgainfauor  dcirArciduca,edclefseroil  Duca  di 
Bauierapcr  Capitan  Generale  dcirimprelà.I  due  Principi,  veg      Rf  ^ 
gendofiatata vnione inreriori»hebbonoricorlòal Redi Fracia;  Fricia  m 
il  quale»  trouadofi  il  Regno  dalle  calamità  delle  guerre  antece-  fauore  ili 
denti  perla  pacegiàdirnoIt'annircfpk-ato,€  peròfloridod'ar-  ?randcaJ* 
me»di  genti, e  di  ricchezze  picche  mai  fi  fofsc  veduto,  fe  fteffo  ^^erg 
da  tutti  gì' ordini  del  Regno  vbbidito»c  infomma  vencratione 
preflò  i  Principi  della  Republka  ChriQiana;ne  parétiogli  c  5u€ 
ru'rc  al  la  Gramezza  de'propriaffari,che  l'autorità  della  Coro- 
na di  Spagna»e  della  Cafa  d'Auflria  maggiormcte  fi  diflédcflés 
riceuette  que'Principi  nella  protettione,e  falua  la  Cattolica  Re 
ligicne  di  que'popol  i  promefTe  nella  pofseflìdne  degli  Stati  có- 
trouerfi  fauorirli.Nella  caufa  dc'qualis' vnirono  ancora  i  Prin- 
cipi heretici  della  Germania;e,creato  capo  il  Redi  Fr2ck>pet 
opporfi  all'Arciduca  apertamele  s'apparecchiauano.  Qjiindi, 
preuededo  il  Rcdouere  quali  da  picciola  fanilla  grandinimi  in 
tendi  j  rifar  gcre>  applicò  l'animo,  che  hanea  grande ,  e  di  gran» 
è' imprefe  capace  a  fini,  c  di/ègni  di  cofe  molto  maggiori. 
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Datofi  per  tanto  non  fòlo  a  fare  per  tacco  il.  Regno  gagliardi 
preparamenti  d' arme  ;  ma  a  trattar  nuoue  leghete  vnioni  con 
gli  itranieri,  (bHccicòinolti  de*  Principi  Icaliatii.a'quali  flima- 
uala  vicjnita  degli  Spagnooliiòtòfpetta.òmolertaipropponé- 
doloro  fperanze  di  premi,  e  d'aumenti  di  itati  grandmimi ,  fe 
j"1^1  am,c^co,naucflcr0,n  Aliala  guerra  contro  gli  Sratt 
co  tenta"      •   •  d'  ^8na  mtraprefo.  Tra  collorofurono  pri  nei  paini  ru- 
di vn.r/c-  lV  v,maani,  e'J£>ucadi  Sauoia  ;  quelli  per  la  grande  autori- 
co  i  Vini-  ta* c  opinione,  in  ch'erano  non  folo  di  forze,  e  diricchezrc>ma 
tiani,  ri  dicon/ìgiicedifapicnza.-queltiperropportunitadello'Sca* 
Suoia     tQ*      la  viuaciti  'All'ingegno militare  a  nuoue  imprefc  per 
•    naturai  ine Iinat ione  apparecchiato, e  per  li  difgufiU  male  fod- 
djsfattioni tra efloe' Miniftri Spagnuoli , fouentc patiate.  Vi- 
ueua  allora  il  Concedi  Fuencesae  cuttoche  vecchio  affai,  e  vici- 
.  no  al  confine  del  la  vita ,,  di  nome  adognimodo ancor  temuto,  e 
U  riuenìo;  fotto  il  Gouerno  del  quale  (come  fi  di  (le ;  gì*  affari  di 
Yinituni  Spagna  erano  in  grandi/lima  fìimaic  opinione .  1  VÌniciani  per 
non  accct  tanto  ò  abboi  rendo  (come  pofeia  profeffarono)  le  cnrbolenzce 
™d>ué  °°UIta^  °  emendo  di  prouocare  l'arme  Spagnuolc,  rifiutati  i 
ai  Frida.  Premi  grandi/limi  offerti  loro  dal  Re  di  Francia,  non  voiiono  te- 
ner mano  a  tanto  mouimento,  per  Io  quale  il  Mondo  lòffopra 
Duca  di       Pericol°  cti*ndio  delle  cofe  loro  fi  nuolca  ne .  Il  Duca  all' 
Savoia  *    ,ncontr0'  banche  fdegnato  oleremodo,  e infaftidito  della  Corte 
dPbbiofb  di  Spagna  non  fi  la  feiaffe  volentieri  vfeir  di  mano  tanta  oceano- 
ndl'acc«  ne>e  però  defideraffe  darorecchi  a*  gran  partiti  di  Franciajrra' 
rt?diPFr*  ^u^ItraCrau^ficc^ndioj,di.co|Iocare  in  matrimonio  al  Pt inci- 
c'jafB  1      peVittorio  la  Primogenita  diquel  Reituttauia  ruminando  nel- 
la mente  le  lunghce  atroci  gucrre,fatte  da'  Re  di  Francia  a  fé, 
al  padre,  e  all'  auolo  ;  da'  quali  vennero  quafi  affatto  dalla  pof- 
feflione  de1  propri  Scali  sbattuti;  la  ricuperar  ione  all'incontro, 
e  lunga  conferuatione  de'  medefimi  per  lo  fauore ,  e  aderenza 
con  la  Corona  di  Spagna,  l'annue  rendite ,  che  daH'irteflacon- 
fcguiua;fe  quali  per  ogni  benché  minima  nouità  gli  vcrrebbo- 
no  tpjtt;  olcre  alle  guerrc,e  trauagli,  a'  quali,  irritando  la  po- 
tenza Spagnuola  fi  (ottometceua:  far  ti  per  tanto  i  contiacomin- 
cio  a  dubitare,  non  forfè  il  trapalare  dall'  vna  all'altra  aderen- 
za folle  laico  troppo  per icolofo  per  fe,  e  per  li  figliuoli  con  sì 
«retto  no  Jo  d  intercflj>  di  parétadoaiRe  di  Spagna  congiun- 
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tùli  perche  del  tutto  nonefciiriendoom^ttattenédole  pratiche 

viue  co'  Francdìj  penso  valerti  ditantafQccafioiic  per  ifìromc- 

co,  di  venire  all'  vltirtio  i,rorzoyper  lòJquak^àcirenuta»  ma  con 

maggiori,  e  vantaggiofe  ctìnditioni  la  prànieraacruciiìa^cn  la 

Corona  di  Spagna7g)i  riùfciffe  meteci:  fe  lìeflò,e  le  prOpi  ie  cofe 

in  riputatione  ma  ggiore ,  ò  fui  lupatqfiitna  volta  dall'ione  di 

Spagna>che  gli  pareua  hormahridcr  cairn  foegettioncae  feruiiù, 

proairaflfe  diftretramere  tnirfìal  Re^6deibLlfcacia>rjial<fe*' 

uorcic  appoggio  dclfrfleflò  pcrnenirc  a  quelle  Gràekzae>e  au> 

méci  di  Hato>t  he  indaxtió,e  luncaméte  dalla  Coronaci  Spagna 

fperati  nonflatieBa-ma*p©tuto"cQn^  J  Tùucl 

chiederevnadétìjInraDtidiSpagMperraogfiedekfigliuolow  £  5auoia 

dote  cHqnalche>Staci.ì  quali  gli  fcruiflcroittricépenfa  de  irati*  ai  Rc  di 
tiene  ptenfioni>e  altri  annui  redditi, ecanchi  honore noli  per  gl'  Spagna . 
atefigiiuoli^ccio^rie.pwcllcratratteiicflì  có  dignità^  fplé 
dote  a  nepoii  Ciriaco  Recondecére.Ma  per^trócare  le  difrìcol-  Parliti 
ta\e  intoppi  drjqodiacortc  a'iuoidefideri  repugnàiUtimòef-  propolU 
(èrgliiìecefsariognaxhgnifelawdelDucadilermaaenellerue  dal  Duca 
domande  th*ettamé«  ìwierefsarlOipeTclK^rpugnata  la  méte  di  dj 
takfpefauatfhe  il  tutto^zfàrebbe  po&ia  piùtacilmète  fuccedu  J.  ^m*. 
to.Mefsc  per  tàcoindiiparte  raBdatrcórcfe,cdemuIationi>ca 
ricollo  (lècoiKÌofrdiflè^ifpei3xèlepronicmoni  di  graduarne 
cotale  quali  dependédotaflòlutaméte  dalla  propria  mance  vo» 
loncàidoueuacio  por't  a  r  ne  1  la  caia,  e  dipendenza  di  Un  inu  li  tate 
grarideizeìefplendori;  onde  l'animo  dixosì  graaMimllro  ine- 
scato dal  derìderlo  di  conicguiriiconfentifle  facilmente,  e  age- 
uolafse  rutto  ciò  »  che  efso  per  li  propri  figliuoli  al  Re  doman- 
dafse .  E  nello  ' iliefso  tempo,  tirando  innanzi  in  Pariggi  le  pra-o   .  a»^; 
tkhe»  della  mioua legale  matrimonio  delfigliuolOifpéraua  che* 
IVnM  l'altra  Corona  per  quella  doppia  negotiat  ione  verrebbe 
perjmodo  tale  a  ingelosir e>c he  quella  per  non  perderlo>e  quefla 
per  guadagnarlo  »  doue  fsero  concorr  ei  e  a  gara ,  e  con  migliori 
condic  ioni  alla  conclufionc  dell'vnaper  l'cfclurìore  dell'altro  di 
quelli  matrimoni,  quando  fofleròinvnmcdefimotemponeli'v- 
na>  e  nell'altra  certe  caldamente  trattati .  Eletti  adunqne  per 
intfttftri  y'f^r  esecutori  eh  coj  ì  gwq  dtfcgni  il  C  onte  di  Vertuti 
GonfigUeraio  njolra  gratiaiéTiputatione  appreiso  di  fe>e 
«ì  di  Giacofoccinuiacigli  ncilo/ftef$OTempo>qucfii  in  Francia* 
>  il  e  que- 
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c  quegli  io  Ifpagnamcgocùconoamoidue  le  forò  commeffionì. 
Ma  nella  corte  di  Spagna  *  abbracciando  il  Duca,  di  Lerma  cu- 
pidamente i'occalìone  d'aggrandire  colf  a  geuolar  quello  ma- 
trimonio la  propria  cala,  panicene  le  pratiche  per  le  nozze  del 
Principe  Vittorio  con  la  figliuola  del  Re  afsai  felicemente  pro- 
cedefsono .  Perciocché,  quantunque  il  Re  non  wolcfsc,  trattar 
della  maggiorecome  a  nozze  maggiori  detonata;  tuttauia.noo 
fi  mollrando alieno  dal  conlèntir  nella  minore  delle  Tue  figl  iuo- 
ledmafequeftamatrimoniofeaon  del  tutto  accordato,  al  me- 
no in  termini  tali,  eh?  pretto  la  conci  ufionefperar  fé  nepoteua; 
efù  la  dignità  dell'  Ammiraglio  del  mare  per  D.  Filiberto  fe- 
condogenitodelDucadeftinata,e  promefso,  che  il  Cardinale 
terzogenito  (arebbe  dc'primi  bcne/ìci,che  in  quel  Regno  vacaf- 
(òno  con  larga  mano  prouueduto.  In  efecurione  della  quale  ne- 
gotiatione  gii  dal  Duca  in  Italia  lì  prepat auano  galee,  per  c6- 
durremlfpagnail  Principe  Vittorio  con  due  forel  le,  aciocche 
quiui  con  la  Reina  fi  tratreneflero .  Benché  nel  concetto  degl'- 
huomini  rimanete  per  vari  rifpetti  affai  incerto ,  fecìò  fincera- 
mentefucceclefse;  perche  il  Duca  veramente  hauefse  animo 
d'afpettare  il  matrimonio  di  Spagna  incora  dubbio ,  ò  pure,  fe 
artificiolàmence ,  per  accelerare  con  quelle  dimoftrarioni  le  nc- 
gotiat ioni  di  Francia*  Je  quali  dal  Giacobconifperanza  difuc- 
Sforai ,  e         felice  veniuano  portate  .i Imperciocché  il  Re , tirati  nell* 
apparec-   nuoua lega  quel d'Inghilcerra.e gli  fiati  d'Oilanda.e dando  vo- 
cili del  tu  cedi  voler  rimettere  i  Principi  di  Brandcmborgo,e  di  Neòbor- 
<on^roCU  9°     mtcr(>  porsefso  de'  Ducati  da  loro  pretefi  ,  haueua  già 
quel  di    preparato potentifsimoefsercito;  colquale,  e  colleforze de* 
Spignx .   collegati  fi  dubitaua  afsai, che macchinafse  inefìetto  la  guerra 
contro  la  Fiandra,  e  Paefi  Badia!  Re  Cattolico foctopolli .  £ 
condivano  di  fare  m  vnirtcfso  tempo  afsalire  gli  fiati  di  Geno- 
u*»edt  M  lano,  metreua  alludine  vn*  armata  di  mare  in  Mir- 
figiia,e  otferioa  al  Duca  diSauoia-vn'efferciro  pagato  di  venti-r 
mila  fan:i,e  tre  mila  caualli;  accioche  con  clìì ,  e  con  dodeci  al- 
tri  mila  ràti,e  domila  caualli  defuoi  entra  (Te  nello  Stato  di  Mi- 
lano I  il  quale  Stato ,  quailefira dotale  al  Principe  di  Sauoia  in 
nfpcrto  delle  future  nozae  proponeua.  Corali  pratiche  ò»  vere, 
ò  fòlle  diuolgace  nocquero  a  quelle ,  che  in  Ilpagna  pareuano 
già  quafi  corichi  ufc;  c  accelerarono  la  conclusone  di  qutllc  di 
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Francia  ancora  imperfette  .  Perciocché  il  Re  di  Spagna,  fife-  R*d,  *Pa 
gnatofene,  non  ine  binò  più  nel  matrimonio  deila  figliuola  jc  il  5"*to  c£] 
DucadiLerma,  il  quale  con  buona  fede  baueua  dato  orecchi,  f)uca  di 
a' partiti  proponigli  dal  Veirua,  vedendo  in  fc  riiTolci  gli  oc-  Sauoia. 
chi  della  Corte,  con  poca  foddisfattionc  della  quale  erano  ve- 
nute a  luce  le  pratiche  pallate  ti  à  Ini*  l  ifìeflb  di  Verrua,  per- 
ciò,e  per  motlrarfi alieno d*intcrc(Ii,e d'intelligence  dal  Duca 
diuenuto  per  i  fodetti  rifpetti  a  quella  Corte  odk*fo,diedetut 
ti  que'feeniic  fece  tutte  quelle  dimo(tratk>ni,che  teppe  maggio 
ri,  per  ifgrauarfene .  £  neH'ifteflo  tempo,per  le medefimeca- 
gioni  commouendofi  tutta  la  Corte  a  (degno  control  Duca,  fi  Duca  di 
conturbarono  di  maniera,  e  fi  alterarono  i  già  mal  di  fpofbhu-  Ja.uoiiri' 
mon,che,parendo  al  Duca  non  poterfi  più  promettere  di  quel-  ^  «n 
la  Corona  >  e  difperando  di  poter  far  progreGò alcuno  in  quella  Francia  k 
Corte ,  alienatoli  del  culto  d'animo,  e  riooltoal  Regno  della  córro  Spa 
Francia,  procurò  di  rtringet  fi  in  lega ,  evnirfi  in  parentado  con  gna . 
quel  Re .  Quindi  nacque  (  per  tornare  d'onde  vna  volta  par- 
timmo) che  loiteflo  Duca  &i  per  haucrrna^giori  aderenze  in 
Irai  ia,  come  anco  per  intercidrc  altfi  brinci  pi  ne*  fio»,  C  di  le- 
gni, ch'hebbe  tanta  congimirione  >  prontamente  maritarle  <  in- 
terponendoti ifi  ancora  il  Re  Henrico)  due  figliuole ,  la  Primo- 
genita in  D.  Francefco  allora  Principe  di  Mantoua ,  e  l'altra  in 
b-Alfófò  Principe  di  Modena  ;  il  che  non  fuccedettefenza  mol- 
ta fofpeccione,de  1  Duchi  Padri  loro,che  de*  difegnije  fini  me- 
defimi  occultamente  partecipa  (Tero.Ed  e flèndo  ancora  in  que- 
lli tempi  appunto»  venuto  per  modi  molto  reconditi  a  luce  vn*  [^"^ 
altro  matrimonio  fegretiiTi  ma  mente  trattato  nella  Cotte  Ro-  d°  p0cfUjt0 
mana  per  lo  Principe  di  Sulmona  nipote  del  Pontefice, con  vna  inrendi- 
fìgliuola  naturale  del  Re  Henrico;  diede  il  negotiogrand'occa-  n*t©  col 
fionc  di  Colettar*  deJlintentiojJc  deHofteto  Pontefice.  Pene-  *«  «  *f 
trò  laroedcfima  ^fpcccione.ancQra  più  innanzi  contro  molti 
de' .Baroni  Romani/,  i  quali  pcrvtriargomentijche  s'hebbono 
degli  tìudi ,  c  irtlinac  ioni  loro ,  parevano  volti  a  feguitarc  le 
parti  del  Re  Henrico .  Ira  allora  il  Re  Henrico  in  quella  mag- 
gior forni na>autorita\  e  grandezza,in  the  ferfe  alcun'altrode* 
Re  antepa flati  foiTe  da  gran  tempo  in  qua'  peruenuto;  e  haueua 
tira  to  in  ammiratione  di  fefleflò  gii  animi  di  tutta  la  Rcpubli- 
ca  C  hrifliana ronde  l'Italia  tutta  folleuata  parte  in  grandi flìma 
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efpectationàparte  in  fpauenix>4i  si  rwcabi li  apparécchi, e  mo l 
tinnenti  indmaua,ctrepidauaail  nomee  riputacionedeirim 
prefee  dell'arme  Fr4ocert\ Ma  acciocché  1c  differenze  del  Mó- 
ferrato  non  ifturbalTero  le  fperanze  di  cofe  grandi  (Time  .che  ta- 
ta congiuntone  prometteua,  quantunque,  nel  conchiudcrc  de! 
matrimonio  col  Prjncipedi  Matoua,cadefler<i  in  confideratio- 
ne,  non  hebbe  il  Duca  di  Sauoia  allora  per  bene  di  «rettamente 
aflottigliarlerepctò  lafciatele  inderife,  hebbe  per  meglio  I* 
concluuonedi  quel  matrimonio  affrettare.  All'incontro  il  Re 
ai  SPagna,vedendo  in  quel  tempo,doue  quella  cosi  ftretta  col- 
leganza de'  Principi  Italiani  tendere  procurando  iihirbarla , 
*  areico  (benché  indarno)  che  gl'inerti  matrimoni  fitraltor- 
naflero.  Ma.Ia  morte  tanto  improuifà  del  Re  Henrico  hauendo, 
o  allupati  i  hniK>fpence  le  fofpecciomdi  quella  si  gràde  vnio- 
ne;ed  ertendolì  pofda.come  s*èderto,il  Duca  coi  Re  di  Spagna 
vmto,e  paceficato,e  ilttegno  della  Francia ,  tra  la  fc  iato  il  ma- 
**mi  é?  £*mon,oco1  Duca,hiuédodopo  la  mortede!  fuo  Rè  invapre- 
lo ntioue  pratiche  di  doppi  parentadi con  quel  di  Spagna;  per 
ni;  tri  le  ,e  quali  era  Lufginuouè  Re-di  Francia  fi  doucua  mancare  la 
Corone    Primogenita  del  Redi  Spagnai  al  Principe  di  Spagna  latore!- 
cdi  FrSana  I*  ^  Re  Lui?,;q^l,^che;iuente  il<padr*  porcina  desinata  al 
cù  dopò  Pnnc,PeV,tt°rio»  alla  rJeTfettione.de,  quali  mafcrimoniatcro 

la  morte 

allora  non  focena  dimora,  che  reti/ancor  tonerà  degli  Sport  ; 
del  Re  He  perciòiI  Re,  e  la  torte^gnuolk<co«ridancte4i)olto  più  in 
neo .  quella  nuouacongrtmtiofie  di  quel* che  prima  haue(Tc  diffidato 
deirvnionede^lffcipt  Italiani;  "e  delle  intelligenze  loro  co' 
-Francefì,  pròcuraua  in  quello  ifteflò  tempo*  Che-i^marrimonio 
trai  Cardinale^Ia  Datheflà  vedoua'li  cócniudeflè.-come  mol- 
co  a  propofico>per  la'conferuatione  della  pace  d'Uzlii ,  e  della 

Siuo.at  nu0U*  Ynkxìe  CQÌ  Re  di  Francia  ftabci,ira  •  duetti  all'incontro 
che  n5  m"  ^P"1»*1**  »  Ponderi  dei  Duca ;  fecondo  le  conditionrde"  tem- 
dina  a  nu  P' diuerfàméiitecorrcuanodaquandofposò  al ftriheipeidi  Ma- 
ncar h  fi-  roua  la  figliuola,  Perciocché,  euendogir  venate  mena  perula 

Duca  df1  m0rtC  del  Re  Henrjcò,e ,fttetM  vnioné delle  due.Corone  le  gra 
Mtntoua.  dezze  d»'ró>wnence quefcRe,fpea«C5nó<iauaocecchioai  nuo- 
uo  matrimonio  dellafigliuola»  come  che  per  elio gUs'interró- 
Duca  di  Pe(rc^a,tri  penlìcn  d'anuMiaeeper  al traicdinetfa maniera  il 
sauoia  fo.  '«Principato,  e  lafciarloa  portai  piwgrinde  di  quel ,  che  bauetfe 
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<k'maggk>rihereditato.  V«dcna  il  Monferrato,  grande,  e  a'  praiiM6. 
fuoimoltoopportunoftaro,  quali  in  grembo  ai  Piemonte*  di  ferrico, 
poche  fortezzcdi  minori  prefidi  j ,  c  prouuifioni  fornito ,  dal  la 
Città  di  Mantoua  lontano*  al  prelènte  tra  per  l'incerta  fiiccel- 
fione  del  parto  nafcituro.  e  per  la  dubbia  dellanipote  già  nata 
quafi  vacante  .  Sapeua  per  quante  ragione  vi  potette  egli  ftefsO 
pretendere;  quanto  per acquiftarlo fi foflèroi Duchi fuoi  pre- 
deceflòri  affaticati .  Ehaucndoui»  fin  quando  viueua  il  genero» 
riuoltononlolo  gl'occhi,  ranimo,e'l  difio  ;  ma  dati  ancora  ma- 
ni forti  inditi  di  mente  inclinata»e  quafi  vicina  ad  occuparlo,  pa 
reti  a  gl  1  a  1  prefent  e  mat  tira  1  occafione»  e '  l  té  po  molto  opporr u- 
no  per  efequire  gl'occulti  difegni,  e  di  facilità mamente  infigno 
rirfcncfe  ridotta  in  potellà  Tua  la  figliuola  con  la  nipote  jhauef- 
fe  i  fuoi  fini  honefteggiato  col  titolo  della  fucceffione  del  par- 
to virile  dalla  figliuola  fperato,  ò  almeno  della  nipote  già  na- 
ta:e  fecoldimoftrare  a'Monrerrini  il  vero  loroSignorcgliha* 
ueflè  non  meno  artificiofamente  indotti  a  riceuere  Ce  fteflò  per 
protettore  dello  Stato,  e  dei  picciolo  Duca ,  che  coli*  arme  co- 
ii retti  ad  vbbidire.  Ne  mancaua  chi  con  molte  fperanze»  e  prò- 
meiìè  di  folleuationi  de' popoli  face  né  quelli  difegni  maggiori. 
Trouauafi  nella  corre  di  Tonno  Guido  de'Conti  di  S.Georgio,  Gu|^njC 
principale  frà  la  nobiltà  del  Monferrato , ricco  di  feudi ,  e  d'ai-  QeorgIO  * 
tri  beni  di  fortuna,e  potente  per  lo  feguico  d'amici*  d'aderen-  fae  quali- 
ri.  Q^iefti  hebbe  nonhàmolt'anni  il  zio  Cardinale  di  molta  (li-  cà,c  incli- 
ma «il  quale  farebbe  percomun  parere  al  Pontificato  pei  uenu* 
to  ;  le  (  per  quello  che  fc  ne  credette  )  iwn  ne  foflè  llato  tenuto 
lontano  dagl'  vfici  incontrario  del  Duca  Vincenzo ,  forfè  per  eC- 
fargli  in  vnfuddico tanta efalcationelòfpctra»  òinrùentimento 
del  difgullo  da  lui  riceuuto ,  mentre  lafciàto  dal  Pontefice  Cle- 
mente Ottauo  Legato  in  Ferrara  nuouamcnte  alla  Chiefa  ac- 
quetata ,  entrò  con  mano  armata  per  differenza  di  confini  nel- 
lo Stato  di  Mantoua  »  doue  cagionò  gran  danni  alle  Terre  vi- 
cine al  Ferrarefè .  E  tuttoché  i  maggiori  del  Conte  foflcro  già 
(lati  da  mediocre  fortuna  folleuatia  molta  autorità,  e  gran- 
dezza per  lo  llraordinario  fauore  del  Duca  Guglielmo  pa- 
dre del  Duca  Vincenzo  ;  nondimeno  ,  hauendo  nel  Conte 
minor  forza  la  memoria  de*  partati  benefici ,  che  !  pregiudi- 
tio *  e  T  o/Fefo  di  nuouo  riceuuta  >  era  verfo  laCafa  Gonzaga  fi- 
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ni  ftramcnte  inclinato.  E  per  tanto] ftiraandofi  per  la  propria 
grandezza  pocobeoedal  Principe  veduto,  e  nelle  proprie  at- 
tieni diligentemetiteofièruato ,  Coi  petto  olercaciò  per  cagione 
dell'  ingiuria  da  ini  ritenuta ,  (  che  taluolcglì  luolc  più  tenace- 
mente conferirne  rielParamb  de'Principi,di  quelle>che  da  fud- 
diti  riceuono)  haueua  qtufi  la  patria  abbandonato ,  e  ritiratofi 
in  Piemonte  non  era  in  picciola  autorità ,  e  grada  preflòqucl 
Duca,  dal  quale  e  del  Collare  della  Nuntiata ,  e  d' altri  vfici  i  e 
dignità  veniua con  larga  maoofauorito.  Adunque»  eflendoegU 
cosi  d' animo  dal  (ùo  Princi  pe  alieno  a  come  della  prrfoua  dalla 
patria  lontano,  per  defiderio  di  vendetta  >  e  per  ilperanzadi 
maggiori  grandezze  i  profetando  ha uer  molte  intelligenze  co* 
Monferrini,  molte  cole  del  fauor  di  que1  popoli  al  Duca  prò- 
metteua  •  E  acquiftaua  maggior  fede  alle  pr  omelie  T  inclina- 
tione  >  e  il  r  iccodò ,  che  già  hebbono  i  cittadini  di  Ca Tale  ad  E- 
mauuelle  Filiberto  padre  del  prefenteDuca  di Sauoia; quando 
Guglielmo  Duca  di  Mantoua  iniorgehdo  contro  la-libertà  da 
loro  prereft  al  Tuo  dominio  aflòlutamente  gli  jfottopofe  i  e  la 
mala  foddi  sfatti  one  yebe  perciò  vanamente  dui  are  ancora  ne 
gl'iftcffi  fupponeua  .  E  come  per  quelli  rilpctti  V  imprc  fa  di  te 
ftefià  molto  facile  appari  lièi  cosi  ronmancauanoal  Duca  altre 
rag  ioni, che  faflicuraffero  da  gì'  impedimenti ,  che  d'alti  onde 
n'oua*  ^l^X  P°tc^° attrauerfarc.  Imperciocché, quantunque  ilMó- 
ro«otOUU  *crral°  » c  1  Duchi  di  Mantoua  fofTero  per  V  addicti  o  ilari  Cotto 
protettio.  la  protert  ione  di  Spagna»per  rifpetto  della  quale  i  Duchi  di  Sa- 
ne di  Sp^  noia  tralaiciaca  la  llrada  dell'arme  haueuanò  Tempre  quella 
fcna  •       delia  ragione  ciuilmente  fperimeutato  '>  tuttauia  nella  pei  Iona 
Cardinal  del  Cardinale  patena,  che  quefta  protettone  alquanto  vacil* 
?*rdinan-  ìaflfe  per  haucr  egli  nella  Corte  di  Roma ,  doue  dal  la  Reina  Tua 
kotcSTm  *'a  cra  ^ajcoe,^co  Prorettore  della  Francia  »  efercitatfo  miei 
eia  nella  cariccnon  (olocon  l'iiaordmano  arTcrr  o,e  inclinatione  veriò  la 
Corte  di  nation  ftancefema  pailar  i  ralwolra  degniti  nò  leggiericfc'Mi- 
&oraa  •     niftn  Spagnuoli;  parena  ancora  >  che  hauefle  nelle  occasioni  di- 
mol  Irato  di  tenere  in  minor  cólo  la  grattaci  fa  uore  di  quei  Rei 
e  di  quella  natione.E  tutto  che  •vergendoli  per  la  morte  del  fra- 
tello vicino  alla  fucceflìone  degli  Srati,  non  gli  fofle  par  uro  più 
r<i^fOneuole,neficuroil  foftenerncla  perfona  di  Cardinal  Pro- 
re'rorc  della  Francia  ;  rna  ne  cellario  conferuarfi  incjueir  ami- 
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citta  > e  clientela.*  fotto  la  quale  i  Tuoi  maggiori  haueuano  per 
tane'  anni  il  Principato  felicemente  mantenuto;  ondefode  in- 
contanente ricorfoal  Re  di  Spagna  *  per  eflère  della  (olita  prò- 
tettione  fauorico  >  adogni modo  non  haucua  fin'  al  prefènte  po- 
ruto ottenere  l' intento, differendo  il  Re  »e  dando  Iungh:  al!'- 
efpcditione  di  queir  affare  >  nonfènza  moka  gelofìa ,  e  fòfpen- 
fìoneil  animo  del  Cardinale,  e  di  turca  Tua  corte.  Per  le  quali 
cofepareuaal  Duca  confa peuole  di  quelle  dirHcvIcà  di  poter 
probabilmente  fperarc>chequel  Re,e  quella  nattoneò  per  ifdc- 
gnocontro'l  Cardinale  conce puto,ò  per  la  ncurezzadcllo  Sta- 
to di  Mi  (ano,  al  la  quale  nontomauaconro,che'l  Monferrato  ri- 
fpetco  maiìì  ma  mente  la  Cittadella  di  Calale  >  cadeflè  in  mano 
di  Principe  a  quella  Corona  diffidente  ;  e  alla  nation  Francefe 
feoperta  mente  aderente,  douefle  nelle  furure  Turbolenze  più 
in  fuo,  che  in  fauore  dell' auucrfario  inclinare.  Equantunque  perche  il 
contro  la  perfona  dello  ftelfo  Duca  Carlo  Emanuel  le  il  Re  per  Due*  di 
li  rifpetti  già*  detti  haucffcalrrc,  e  lenza  dubbio  pili  grani  ca-  **«oia  fi 
gioiti  di  diffidenza  ;  adotmimòdo( come  il  defìderio  d'jottener  J^™'"* 
l' intento  fà  parer  più  ver  ifìmi  li»  e  più  facili  imezi  pcrconfe-  Spaguuo- 
guirlo)  dauafì  perauuentura  ad  intendere  ,  che  moke  altre  colè  lo  ncll'ac* 
doueirerodifporrequelRe,  e  quella  Corte  a  non  contraffare  <lu«fto  del 
airimprefa*eintenrionefua.  Il  parentado,  ch'egli  ,e  i  figli-  ^onfcrr* 
noli  del  Duca  Francefco  haueuano  feco .  Il  difegno ,  che  forfè 
fra  le  turbolenz  nafoerebbe  ne'  Miniftri  del  Rcie  d'afììcurarfì  di 
Cafale.  1 1  defìderio» che  lo  Ile flo  Re*  e  fuoi  Minillriera  verifi- 
mile,  che  hauefTero  di  tenerlo  contento ,  per  non  dargli  almeno 
occafione  di  procurare  vn'  alcrauolra  lo  (compii;!  io  (i  Italia .  E 
perche  al  Re  non  tornaua  comodo  foddisfarlo  con  la  diminu- 
t ione  de'  propri  St at i, gl  1  pareua >  clic  ò  per  t utte  ,  ò  per  alcune 
delle  predette  ragioni  chiudendo  gl  occhUH  obli  go  de  J I  ant  i- 
ca  i  e  allora  ancor  dubbia  protettione  del  Monferrato  *  de  nel  se 
almeno  non  impedirgli  l^acquillo  di  quel  lo  Sraro  i  che  per  an- 
tiche ragioni  appartcnerfegli  pretendete.  Aggingneuafì  la 
Oretta*  e  antica  amidi  del  Duca  col  nuouo  Governatore  di 
Milano;  al  quale*  come  a  principale  Miniltro  tocca  per  1  - 
ordinario  il  carico  di  riferire  in  Corte  Jo  Srato  de/le  cofe  d'Ita- 
lia  >  e  d' efequirc  gl*  ordini  dell'  ifìeffa.di  lùa natura  molto  len- 
ti .  Onde*  come  I*  auttoriti  > erigidezza  del  Conte  di  F  icntes 

C    a  haueua 


%6  LIBRO 
ha  ucua  continuamente  ritenuto  i  fini>  e  l'ira  prete  del  Duca  i 
cosi  la  facilita*  di  qu?(Ìo«e  l'amicicia  grandejche  col  Duca  pi  o- 
felTiua  ,  fi  (limò  >  the  gì*  attimi  #.e  gli  {piriti  di  lui  a  tentar  colè 
nuoue  maggiormente  di  i  pone  Acro  »  potendo  egli  in  molte  ma- 
niere fauorire  gl'affari  del  medefimo  Duca  infina  tanto  alme- 
Marchefc  no.che  mefTofì  in  portello  di  buona  parte  del  Monferrato  torte  il 
di  Innojo.  Re, comecollretco  a  permettergliene  per  minor  malelajiten- 
U  Goucr-  tione.  Gouernaua  allora  lo  Stato  di  Milano  (efTendo  morto 
Milano  *   P°co  Pr*ma   Conte  ^  Fuentes)  D.Giouanni  della  nobiliflìma 
fuc  quali-       Mendozza»  Marchefc  dell'  Innojofa ,  folleuato  di  frefeo  da 
ià,  e.na-  fortuna  minore  a  tanto  gouemo,  per  k>  ftraordinario  fauore 
niera  di   del  Duca  di  Lerma ,  di  cui  era  creatura  .  Haueua  molti  anni 
g«uemo.  prjma  riccuuto  in  dono  dal  DucadiSauoia  ilMarchefatodi  S. 
Germano  in  teftimonio>  ò  Zìa  ricompenfa  della  Tei  uitù  fatta- 
gli altre  volte  nelle  guerre, che  hebbe  co'Francefì  ;  e  perciò  ve- 
nuto pochi  mefì  prima  Goucrnar ore  a  Milano,  entrò  di  paflàg- 
gio  in  Alli,  douc  dal  Duca  con  iftraordinari  fauori  accolto.ilet- 
tero  infìemcaflrettiflimeconfulte.  E  in  quelli  fteffi  frangenti 
ilConte  Guido,  il  quale  ,  per  hauer  militato  nel  le  guerre  di 
Fiandra  in  fauore  del  Re>  era  benemerito  di  quella  Corona* e  a 
tutta  la  nation  Spagnuola  molto  confidente  >  andato  più  volte 
fégretillìmamcntc,  da  Torino  a  Milano  baueua  ancora  hauuto 
con  lo  fteffo  Goucrnatore occulti  ragionamenti. Per  le  quali  co- 
fè,  e  perla  fama  »  chealtora  fi  fparfe  per  l'Italia  de'  donatiui 
ricchifììmi  dal  Duca  riceuuti  >  fi  refe  fofpettiflì  monelle  turbo- 
lenze, che  pofeia  fri  quefti  Principi  fuccedettono .  E  come  per 
le  già'  dette  ragioni  pareua  al  Duca,  poter  fi  promettere  la  Cor- 
te di  Spagna  a  queft'imprefa  fauore uole  :  cosi  de'  Francefi  con 
fondamenti  maggiori  tìimaua  non  poter  probabilmente  dubi- 
tare; poiché  egli  fleflò  coll'efpcrienza  haueua  due  auni  innanzi 
prouato  •  quanto  quella  Reina  forte  abborrente  dal  maneggiar 
Tarme  nel  Regno,durantc  l'età  minore  del  figliuolo.  E  quando 
pure  il  pericolo  del  Cardinale  nepote  di  lei ,  e  a  tutta  la  Fran- 
cia confidentitfìmorhaucfle  a  contraria  rifolutione  fofpinta; 
era  da  credercene  quell'arme,  e  que'  foccorfi  farebbono  flati  di 
nocumento  più  tofìo,  che  di  folleuamentoalPauuer/àrio,come 
quelli*  ch'ha urebbo no  infallibilmente  vnito alla caufà  del  Du- 
ca i  1  fauore  Spagnuolo  contro  il  Cardinale  *  come  contro  quel 
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che  turbate  l  Italia, e  vi  chiamate  con  pocaxiputat  ione,  cC** 
curezra  degli  Srati  del  Re  le  iutionUfcantei  e  cotanto  dagli 
Spacnnoli  inqiieftaProuinciaabborritew  Molìo  ancorameno 
mrcuangh  i  Principi  d'Italia  baflcuolìpaifturbargù  quella 
imprefàinón  potendoalcunodi  loro  (  mentre  gli  fofie  il  RetV 
uoreuole  )  (occorrere  il  Monferrato  dagli  dati  d'ogram  di  loro 
lontano ,  e  da  quel  di  Milano ,  Piemonte ,  e  Rimerà  di  Gcnoua  Qualità, 
dWintorno circonda».  Faceoangli ancora  maggior  l'animo  orand« 
molte  cofe  >  per  le  quali  fi  ftimaua  al  Cardinale  di  gran  lunga  ca  di  $1 
fuperiore.L'autoriri  acquatagli  dalla  fama  di  eflercgli  Prin  uoix. 
cine  dicrand  animo,di  faaacità,e  foIertiafingolarc,di  folleci- 
rudine,edcltrezzaaruttele  faccnde  grauiflìme  ;  E  oltre  accio 
rcr  longa  fperienza  intendente  delle  cofe  del  Mondo  •  r  confo- 
matiffìmonc  gl  aftari  di  Srato  per  l'intelligenze *  che  molte 
haucua  co'  Principi  della  Republica  ChrimanaXefler  egli  per 
la  difuofitiooe  della  naturai  per  longoefcrcitio nelle  guerte,e 
ne°li  (ludi  militari  tantoelTcrcitato,che  nefluno  frà  Principi  di 
qn?fti  cépi  poterle  quaglia  rloXorwiiotié  in  ch'era  d  eflere  di 
fpiriti  vinaci*  guerrieri  agitati  neli:vna,e  neil  altra  fortuna** 
perciò  fodecapacillimo  di  quallìuoglia  grauillìma  imprcla . 
l 'eflere  di  ftaco,e  di  forze  naturali  Principe  affai  potete  in  Ita- 
lia,  e  per  confinare  amoltebellkafe  Barioni  eflèrgliiosi  faale 
tener  gran  numero  di  foldaei,  come  r^fcerglincUaftJCDndica 
del  Piemonte  Jbaordinaria.Per  le  quali  cole.ftimandoetiadio, 
ch9  alla  (ùa  volontà , e  all'ardire  dell'animo  douelTcro  cedere 
rutte  l'altre  difficoltà  ;  penfaua,che  il  Cardinal  Ferdinando, 
eiouane  ancora  per  età ,  e  nuouo  nel  Principato  *  demtutow 
gran  parte  di  quelle  cofe ,  le  quali  infe  lìclTo  tanto  abbottanti 
rìconofceua,  non  eflendo  per  poter  con  tana  fuantaggtroa  rflo 
lui  contrattare,  doueflèò:cedergli,  ò  venir  per  lo  meno  a  qual- 
che compofitione ,  come  già  altre  volte  recero  G»o.  Giacomo  » 
e  Giouanni  Plleologhi  col  Duca  Amadeo  Tuo  Progenitore  . 
Turte  le  quali  cofe  rapprefentaccall.  animeche  per  raeiira  ha- 
ucua  brande,  e  di  flraordinaria  confidenza  ripienoie  f<}uci  che 
a  tutti  oli  affetti  humani  fopranTJ  concitato  dal  defiderio  ar- 
dentillimo  d'ampliare  i  limiti  dello  flato,  e  accdot>ltrea  ao 
daHiindignationeper  rinqiuria,che  prwe(cr<Uciaeactglilia> 
tafarta;  gh  par  nero  pera  uneotura  cma§gion*c  rmrftcure  di 
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quel  che  inef&ttoeflèr  potettero.  Onde  bebbono  prcftblui 
maggior  forza,  che  leconfideratiom  delle  difficolti ,  le  quali 
nellelegmrediqoelJadeliberaeione,  era  veri/imi] mente  per 
ritrouare .  Alle  qualuò  non  penfando  perauuentura^ò  poco  cu* 
randoleareputaua  efler  neceflario^rome  conuienc  a  gf  huomini 
d  alto  cuore  ,trar  frutto  dalle  condicioni  del  tempo  prefenre  - 

parend«gli,chealtrecrantodoiieflcroe(rerg!ifaiioreiioli,qKan' 
ro gu erano Ikate  (  fecondoche  foleua dire)  aliauuolo  fuo con- 
tranciando  per  la  fentenza  dell'Imperadorc  Carlo  V.fù  dal- 
la pone/none  del  Monferrato  cfch.fotÉ  per  canto^on  ricufando 
dckutto  ;  ncdcl  tutto  con fentendo  al  parentado  della  fìfcluio- 
la  ;  cbicdeua,  che  prima  venifle  con  la  fanciulla  in  Piemonte ,  e 
che  prima  fofTero  decite  le  fue  pretentioni  su  1  Monferrato,  fot- 
to  colore  di  non  voler  pofcja  contenderne  col  Cardinal  Perdi- 
Cardinal  oatrdo'  quando  gii  foflTe  fuo  genero  diuenuto , 
Ferdinan-     Non  era  ancora  trafeorfo  il  terzo  mete  dalla  morte  del  Du- 

*hto?VA  ca^ancc,fco}  c  P«ò quantunque oons'hauefTe ancora  piena 
di  Manto.  grezza  de,  vcncpc  defla  Duchc^^do^imodoeflèn. 

done  pure  ogriigiocno  pù&anita  la  dnbiracione  te  venendo- 
ne il  Cardinale  da J  Duca  padre  di  lei  con  qualche  tentimeoto 
iumoiata*  coufeuti  finalmente  al  ritorno  Uell'ifteflainPie* 
«ionie .  £degli  non  più» come  Gouernatore  »  ma  come  Duca 
cormneio  a  noir.e  proprio,e  non  del  futuro  par  toad  intra  pren- 
der è TaiiióriniHrat ione  degli  Stati i  e  fenza  pcròlafciar  la  di- 
gniti»Cardinaliciaad  intitolarti  Duca  d*Mantoua.  Non  però, 
ne  le  pratiche  >  ne  kfpcranzeckl  futuro  naatriaiomo  ,  par- 
tendo la  Du che flà  vedoua  s'hebbooo  del  tutto  per  abbandona- 
te. E  pertanto,  llando  ella  in  procinto  di  prender  concedo, 
rentèquafi  con  le  laaimesù  gl  'occhi  ilnuouoDuca,  e  molto 
alatamente  pregollo,the  le  cooièntiflealnienQ5Ìi  condurrla 
propria  fTaliuoIa  a  Modena;  acciocché  qoaui  conia  Principe  fla 
Ifabella/ua  Sorella  l'allenate,  douc  in  Mi  Ofo  pip  Moctege- 
uahabitate><hefenza  lavinola  alle  cafc  c-a  gli  5tati.paterni 
ritornartene  .  £ra  aJlc*à~peroccafione  della  partenza  di  lei 
venuto  vn'  altra  volta  da  TJi0mo  a  Mantoua  il  Principe  Vitto» 
u  dI!mS  ™»*à*ftaàco*]*  fleflà Priocipefla Ifabella , i  quali  aiutando 
Manioua,1  con  termini  molto amoreuoli  i  prieghi  jtiejagi  iuiedella  ve- 
che  la  nu  dona  madre  »  fi  5^1x^0^  ancor  cilìd  -jndun  e  il  Duca  Fe^i* 
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tìandoa«onlpiacerla.  Non  pot«il  Principe  giouane  i  efiRer*?* 
ndcj  interceflòri  il  quale  a  carni  alcn  vfici  ,e  inflanze  haueua.  uoUa^0 
nia  datorepulfa.  Perciocché,  ò  vinrodallecorccfi  ricbit Ite  di.  dcnJ . 
qtie^rincipi.òinceneritodalleiigrime ,  e  affettuofe parole 
della  madrcò  da  qualfifia  piàcominotioneaU'improuijofrni 
tato  fi  lafdiò  indiirre  a  confènrir  viu  tanca  diólartda  ;  con  patfOj 
però,  cheM  pucaìdiModcna  s'QbbligaflTcrtìftltuirgli  la  nipote 
fèrnpre »  the  egli  >ò  .l'imperatore  la  chiedefiero  ;  <e  in  cafo  fet*?, 
za  kKonctufitM»' del  matrimonio  la  madre  di  lei  ritornate  «, 
Torino,  IDucnidiSauoia,  e  di  Modena  s'obbligaflèrodiri- 
BKJrteHaln  Mantoua  ^  Conucntioney  la quale  per  parola  eC- 
ptefVi  accordata  col  Principe  Vittorio  i  fé  non  fu  veramence  la 
cantoni*  principale,  e  originaria  do!  danni  %c  de*  rrauagli ,  che 


pofciaglinefuccedetconoj  die  ben  grand'  occafione»  e  morir 
uoàlprinciOTO,eccrtninciamentoloro.  Ma  il  Duca  di  Mode-  jjuc*  dl 
na  prcuedendo  quanto  di  traua^lio,  e  di  difficoltà  gH  potefle  ria|fa  j| 


fuccedere  dall'intricarfi  in  qneftoaf&re»  e  quanto  difrìcjlmen- 

deporto 

te  gli  farebbe  riuscito  rofleruare'lé  conditioni  del  depofito  della  fan- 
lènza  offendere  qualcheduna  delie  parti»  e  far fe  ancora,ò  l'Irne  c,ulla  • 
pcratore»  o'I  He,  in  calò  a}  lime  nero  la  fanciulla  ricercato ,  ed 
eflendogti  ancora  molefli  gl'infoliti  giuramenti ,  ccautioni  per 
t'oforuinza  della  promeffa  fede  a  lui  da  quel  diMantona  ri-, 
chiedi  l  apertamente^  feusò  d'accettare  il  depofito ,  Pcrloche 
la  Duchcfla  vedoua  *:  e'I  Principe  efclufi  ancora  da  quella  fpc- 
ranafcnetoemronofenza  là  ranciulla  inr  Piemonte.  Giunti 
in.Mifcuiov  il  Gouematore defiderofo della  foddisfottione  lore  £\ 
s'ingerì  col  Duca  di  Mancoua, richiedendolo  di  nuouo,che  pfet- 

Modena 

fo  di  fe  Tocco  le  medeme  conditioni  voleffc  depolìtar  la  nipote,  accccù  le 
Ne  venendogli  ciò  confentito,fecenuouainlìanza  a  quel  di  Mo-  condicio- 
dena.perchevoleiTeobbligarfialleconditionidcldepoficogia4  pólite0>- 
pattuite;  il  che  finalménte,  e  forfè  nonfenza  gagliarde  inflàze  Duca  di 
del  Duca  diSanoiaottenutoifùfubito  da  Milano  fpeditoa  MÌtj^4»coiu  • 
roua  D.Diego  di  Lena  per  l'efecutione  del  concerto  primiero,  .«oda  di 
Ma  gii  nel  Duca  di  Màtoua  era  per  molti  ri  fpetti  variata  la  me  c° 
ce,c*ladtfrx)fitioi^  Sciocche  ne  leggiera  cómottione  luueua  mi€rcvf# 
cóprefo  della  fua  corte ,  ne  leggieri  querele  de'  fuoi  gli  erano  a 
gl'orecchi  nuenute  per  così  noua,e  cosi  facile  rifolutionedicó 
sécire  al  depofito  della  nipote.il  grà  defiderio  icoj>iofi  nel  Go- 
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uernaròre  di  lcuatgliela  per  qualunque  modo  dalle  mini ,  gli 
Iiaueua  ancora  aperto  maggiormente  gl'occhi  Copta  V  impor- 
tanza di  quefto  afTare ,  Scnthiaf?  in  oltre  diuolgaco  per  le  boc- 
che di  molti,  che  alla  fieflà  fanciulla pcruenuta  in  Milano  fa- 
rebbe da  molti  la  fedeltà  giurata.  Aggi  nofe  lo  itimelo  del  co- 
mandamento Cefarco  intorno  a  Ha  ritcncione  detta  nipote ,  del 
quale  nel  calore  delia  Tua  promeflione  non  gl'era  perauuentura 
fouuenuto .  E  C  quache  in  quella  pratica  pareua  più  rileuan- 
tejrtimauafi  affatto  libero  dai  vincolo  della  parola  ;  la  quale, 
eflendollata  data,oue  il  Duca  di  Modena  s'obbliga fle  alle  có- 
ditioni  del  depofitojhaiienc'o  gii  quel  Duca  diflentito ,  pare- 
uagliinmaniera  difciolta  qualunque  obligatione,  che  fcnza 
nuouoappunra  mento  fuo  non  potè  fle  per  lofolo  confentimen* 
tg  dell'  Hkffo  di  Modena etferrimefla  Belleflère,  e  vigore  pri- 
miero. Diuenuto  jier  tato  per  li  già  dettirirpettipiù  cauto^on 
rdleuavri1  altra  volta  (betometterfia  quel  pericolo,  dal  quale 
con  altrettanta  felicita  fi  pareua  vfeito,  con  quanta  facilita  la 
prima  volta  per  la  bontà  del  genio,  e  com'  egli  fìeflo  poi  difse * 
per  vn'ecceflo  d'amore  vi  s'era  implicato.  Peronde  mandato 
a  Milano  il  Vefcouo  diDioeefarea,  che  ftaua  nella  Gttfortc , 
ordinogIinontanto»cbe  loddisfacelfe  aìle  nuoue  domande  di 
que' Principi ,  e  del  Gouernatore ,  quanto,  che  come  confiden- 
ti  il  imo  alla  Duchcflaj  col  trattener  viue  le  pratiche  del  mari  i- 
monicmit iga (Te  l' animo  di  lei  per  la  nuoua  difdetta  conturba*- 
ta.  Ma  non  furono  ne  ammette  dal  Principe,  ne  accettatele 
jf  p;"^!  ragioni  dal  Vefcouo  allegate .  Pcrciocche*peetcndendo,  che  iu 
te  prcten-  qualunque  tempo  il  Duca  di  Modena  haueflTe  accettato  le  con- 
de,chefia  ditionideldepofito,  gli  douefìé  eflere  iodiflintamente  la  pro- 
luogo  al  meffo  ofleruata,  fe  ne  dolfè  afisai  liberamente  in  vna  lettera  i«r 
dclU  fcn-  uìara  co^  ^le^° Vefcouoa  Mantcua .  E  partitocon  la  forelkt 
ciulij.     da  Milano  andò  a  Vercelli  idoue  erano  dal  Duca  Padre  loro  có 
Principio  gran  desiderio  afpettati.  Recauafiil  Ducaafomma  ingiuria, 
dlf££uJa  che  la  figliuola  tanto  lungamente  fòfsc  (lata  contro  la  fua  vo- 
oVSauoV,  lonfà  trattenuta;  che  gli  fofsc  dinegata  la  nipote;  che  ai-figli- 
e  di  Man-  nolo  fòrte  (  fecondo  diccua  )  mancata  la  parola  ;  equindi  preie 
no**      occafione d'afsalirce  fottocolore  di  rifencimento honoreuole 
d*  infìgnorirfì  del  Monferrato.  Mentre  fi  liana  in  quelle  deli- 
berationi  nonmen  fìfso  col  pendei  o  >  che  intento  conugl'  appar 
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rati'  ritornò  a  Vcfcoiio con  aucoritidcLDaca  Ferdinando  per 
U  condurne  del  matrimonia,  della  quale  il  Gouernatoreja 
prima  volta  gli  haueua  dato  fperanza  non  mediocre  ;  c  eon  co* 
meflìone  ancora  di  foddisfarc  a  bocca  al  Principe  Vittorio  in- 
torno alla  doglienza nella  lettera  di  lui  contenuta  .  Il  perche 
mandato  dal  Gouematorc  a  Vercelli ,  H  Duca,  che  pm  nonam- 
metteua  di  fcorfi  intorno  a'  due  punti,  per  li  quali  il Vefcouo 
era  venuto,  cominciò  a  fingerlo  ri gorofameate intorno  alle 
prerenfioni  del  Monferrato*  coniìgnatione  della  bambina,  per 
le  quali  buoene  non  era  (tato  inuiato .  Erano  da  que'  tempi  in 
Piemonte  tre  in  quattro  mila  foldati  d'ordinanza;  reliquie  in 
cran  parte  di  quelli  infine  al  tempo  della  monte  deLRe  Hen- 
ricoraccoltr.  E  nonoOame, quando  pofcia  il  Refi  pacmeocoi 
Duca,folìe  tenuto  dar  loro  licenza*  ne  fofce  ancorarroclte  vol- 
te  ftatorichicfto  dalla  Reina  di  Francia  per  liberare  iGmeuri- 
ni  clienti  del  Regno  da'fofpetti,  che  n'haucuano,  ò  d' aflicurare 
la  ciuietcdel  Regno  da  gU  fcandali ,  che  quindi  poteuano  rimi- 
rargliene i  adognimodo  »  dando  Tempre  il  Duca  ìntentione  di 
'liccntiarglù  e  rataolt a  infingendoli  di  farlo ,  con  mandarne  fuo- 
ri delloStatoalcunc  compagnie  ,  occulta  ua  più,  chepoteua  il 
rimanente,  dilltibuendoio  in  vari  luoghi  del  Piemonte.  Viti- 
mamente  morto  il  Duca  Tuo  cenerò,  haueua  riempiuto  il  nu- 
mero loro.con  aperta  profeflìone  difemirfene  contro  1  Bernefi 
per  la  ricuperatione  d' alcune  Cartella  da  cfliafuoi  maggiori 
occupate:  ma  foprauucnuta  la  morte  del  genero  ;  e  ribaldatoli 
nella  pratica  della  nipote,  e  delle  fue  prctcnfioni,  penso  yalcr- 
fene  per  Timprefadel  Monferrato.  Quello  Stato,pcr  efser •  indue  Defcm- 
feparati  corpi  diuifo,  fi  può.pcr  maggior  intelligczaindue  par  «o.e^dc 
ria1nidere,infuperiore,che  i  Cafelafchichiamanodiqua,einfe  ^ 
rioreche  chiamano  di  la  dal  Tanaro .  Quefta,cne  e  la  parte  più 
meridiQna)e,£>iaet  tri  la  Rmicradi  Sauoiuue  i tenitori  d'Allbe 
d'Alefsàdria^Sonoànefsa  due  Citta,  Acqui,  e  Alba,e  due  for- 
tezze S  Damiano,e  Ponfone.  Ma  la  parte  del  Monferrato  lupe* 
riore  più  grande  afsai  dell'inferiore,  comincia  doueappnntoil 
fiume  Sefia  enrrafnel  Pò,e  (corrèdo  verfo  l'Alpi  fra  Contadi  eh 
Vercelli^  d'Atti,  s'interna,  ò  n  dir  mepl  io  fi  cófòdc  nel  Pierr  o 
tee  accoft  adofi  fei  miglia  allaCittà  ^Torino  più  oltre  ancora 
alle  radici  dell'Alpi  s'auuicina.Per  larghe  a-za  di  quefta  parte 
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corre  il  Po,  ne  vi  fi  contengono  altri  luoghi  forti  eccetto  Cari- 
le Metropoli,  e  frontiera  di  tutto  Io  Stato  verfo  quel  di  Milano, 
cTnno,che  col  VerceJlefe ,  Moncaluo  ,  che  col  Artigiano  coi™, 
na    Nel  «mattate  ne  per  fiumi  i  ne  per  monti  rcrta  dallo  Stato 

fohde;  luoghi particolari  la  giuri fd,ttionc dell'  vno, 
tro  Principe  diQinguono .  Non  era  in  quefto  Stato  alcun  prepa - 
mento  per  cosi  repentino  aftalro; perche  qli  Vociali  deJ  Du- 
cad,  Mantoua,e  tutu  glhabitatorifolleuaci  nel  fernetta  rione 

nel  Mon-  ^Jt  S ?odef  utno»c^ ^  d  e^'r Tanto meno^quantochcu;- 
fcrrato,c  **l-cuWcmpre  liaco  il  Munterrato  forcola procettiouc  del 
prrclic,     ^c,  per  cui  rifpetco  non  parcua,che  douelfc  effer  luoco  a  cottiti 
alcuna,  venne  ancora  il  Duca  Ferdinando  dal  Gouernaton  d* 
Milano  alttcurato^bequcl  diSauoia  fenaafua  faputa  non  muo*'. 
iicrcbbe,  echeioognicafaegli  pronto  foccorfc  allecofe  fuc 
prcftarebbe.Onde,focto  colore  di  nódareà  quel  di  Sauoia  "iu-> 
itaoccafione  di  maggiormente  armarti ,  il  medefimo Gouerna- 
torertaueuaeflortato  quel  di  Mantoua  a  liceneiar  moire  delle 
mjliriedcl  Monferrato  infino  al  tempo  della  morte  del  fratello 
Dm-,  di  ,n^"c"oSt3;oracco^>e  in  luoghi  opportuni  diOribtiirc.  Du- 
*uoiaa£  ?"5 *\DaC*ì *l  Sau OIa.valendofi  deiroccafioncdeliberòlanot- 
fahfcc  li  tcdc  ventidued*  Apnlcda  tre diuerfi luoghi aflalirlo  .  Eper 
Monferra         hauendo  commandato  al  Contedi  V  ernia*  e  al  Capitan 
to .         Aleflandro  <Suerrino,che  al  tempo  deteinato muoueflero ,  que- 
lli da  Chirafco,doueeraGouernatore,pcr  aflàltar  AIba,e  que- 
gli dalla  CittaM'Aftì  per  occupar  Moncaluo;  e?li  in  perfòna  ac- 

primole  vltimode' 

fc  fuoi  figli uoh,dal  Conte  Guido  San  Gcorgtoac  da  altri  Sisnori 
Piemonte/!,  partendo  da  Vercelli  con  feiccnto  fanti,  e  alcune 
cM|»gnjedicauaffl^^ 
lnS&  ^      lftcfla^«  verfo  Trino.  Giuntoui  poco  prima  il  far 
Duca  di  ^S'OrnomandoilCommendator della  Morra  co' pettardie- 
Sauoia .    y!  ?  eaI5um  a,tn  SoIdatl  per  attacar  i  1  pet  tardo .  dietro  a*  qua- 
Inniiio  trecento Prouenzali  fotto il  Capitan  Rouigliafco;  ed 
eflottattofi  alquanto  in  difparteafpettaua  il  tempo,  che  fat- 
coilcolpo  col  refto  della  fua  gente  vi  potrlTc  entrare;  e  fra 
Unto  mando  ad  occupar  Gabiano  Cartello  vicino ,  e  alquanto, 

al 
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al  Pò  eminente  >  che  fenz'  alcuna  refiftenza  gli  fi  rendè .  V  ù  col 
pcttai  Rabbattuto  itralteilodi  Trino  ;  ma  pattando  li  Morti 
più  innanzi  par  atterrarla  porta  con  vnaltroa  qudVe  fletto  api 
parecchiafojmétre  per  qualche  diftì eulta  quiui  s'indugìa>iitct> 
minjiauaarikhuiarfi  il  giornee  quei  didentro  faliti  folle 
mutavccifero  conlé mofchettaceil  pettardicro,  e  fcrirno al- 
cuni altri  di  coloro*  che  v'erano  ali  imornefra'  quali  il  Morra* 
il  Bai  on  di  Hermanfa,e  quel  di  Tornone.Onde  il  Duca  veggero. 
dofi  fallito  ilp  rimodiflegnodi  forprédei  e  quella  Terrajriuol- 
tatofi  alla  fo»  za  cominciò  at>acter  il  muro  con  le  artiglierie  da 
Vercelli lòprauenute:  e  per  impedire  i  foccorfi  trauersò  con  vn 
trinchierone  la  ftrada,che  vien  da  Calalcponendouibuona  par 
te  della  caualleria  inprefidio,  c  collocando  qualche  numero  di 
foldatr  rn  guardia  di  que Ila,  che  vi  a  Pala azarolo,  Fontancto,  e 
TornonUuoghi  vicini  del  Monferrato'^  le  militie  de  guai  luoghi 
▼ditalave»ita  del  Duca  elfendofi  moife  per  entrar  in.Tr ino, 
furono  dal  Commendator  del  la  Manta  ributtate .  Crefceua  fri 
tanto  il  numero  delle  genti  del  Duca  per  loconcorfode  iuoi ,  e 
hauendo  con  le  bombarde  coni  inciato  la  batteria  >  e  con  gli  ap  - 
proccili eflèndofi  auanzato fino  a  certe  fornaci ,  dalle  quali  co- 
modamente ancóra  d  porcua  battere  *e  poi  dai  Tafialto;  finaU 
mente  quei  di  dentro  il  terzo  giorno  dal  primieroa n'aito, ?en~    Trino  d 
nero  a  Spontanea  deditione  »  falua  però  la  vita*  la  roba ,  e  i  loro  rendc  aSa 
priuilcgi  $  effondo  nel  Capitano  di  quella  piazza  preualfo  alla  u«u  . 
fede ,  che  dòueua  al  fùo  Principe ,  i  premi  promcllìgli  dalDict 
di  Sauoia^rintelligenaecol  Conte  Guido.  Il  qua  1  Conte  con  Conte 
lettere  dirette  a'  fuoi  confidenti pubblicaua ,  effer  quell  arme  Guido  mi 
moflé  per  conferuatione  di  quello  Stato  in  fauore  della  Pi  inci-  li"«n  fa- 
pina  Maria ,  alla  quale afrermaua effer  legitimamente  douu-  |J°[a  a" 
co  j  i!  perche  ne  fùpofeia,  come  reo  d'ofrefa  Mactìi  capital- 
mente bandito,  e  d'altre  fòlite  pene  notato.  Venne  ancora 
lamedtlìma  notte  la  C itti  d'Alba  r.onfoloaflalira  *  ma  for>  Albatri 
prefadalGuerrini ,  il  quale  con  feicemo  Fanti ,  e  vnacompa-  |'uM^ea^ 
gniadi  caualìi  *  hauendo  nel  far  del  giorno  da  dìuerfi  lati  da-  £>Uca, 
to  l'arTalto  alle  mura,  fece  col  pet  tardo  gitrar  a  terra  la  por- 
ta di  verfò  il  Tanaro,  per  la  quale  >  e  dall'altre  parti  en- 
trando i  foldati  con  le  frale  fenza  molto  contrailo  ne  rima-  . 
fero  padroni  prima,  che  i  Cittadini  potefTero  con  buon'or- 
dine 
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dine  correre  alla  difefa  delle  mura»  fra'  quali  il  Caualiet  della 
Morra  principale  in  quella  Città*  che  fi  a  primi  virilmente  có» 
batteua  vi  rimafe  con  alcuni  altri  dViumofchettatavccuo,  E 
TolendoSiluio  Via  Capitan  di  caualliperioDuca  Ferdinando 
teneri  in  caccilo  »  fu  aflài  prelk>>  veggendoiì  abbandonato  ><cu 
flrettoa  renderlo .  Andò  fratanto  la  Città  miseramente  a  (àc*» 
co,chefn  féneramente  da' fbldati  del  Duca  esercitato;  perdo- 
no^ però  quiui  allhoneltà  delle  donnea  ajlccofefagrejcontro 
Vcfcono   9nel,che  nell'altre  parti  del  Monferrato  lì  fece  .  tu  nondimcr» 
d  •  Alba    contro Ja  perfooa  del  Vefcotio  teucramente  proceduto  ;  perche 
fna'tratt*  rapito  violentemente  dalSagro  Altare  >  doue  (Uuia  ginocchio- 
dati  del   flc'^con var^  percome malrnatcato„ccletiandiodeII,anclla,cljf 
Duca .     haucua  nelle  dita  bruttamente fpogl  iato#c  poi.prigione  vergo» 
sjnoiaraente  per  la  Città  condottogli  conuenne  ancora  con  de* 
nari  la  propria  libertà  comperarci  i  quali  sboriàti  fu  nondime- 
no neLproprio  palagio  cuftodito  >  e  finalmente  corretto  vfeire 
dalla  Citrale  trattenerli  in  Niuello  Feudo  Imperiale.  Giudi- 
coQi  ancora,  che  quivi  io  fleifo  Duca  di  Sauoiahaueflc  tenuto 
inteIligcre,poichealcnni  furono  come  al  Principe  fofpetti  carce 
*  aci.PrefàAlba,  e  poi  focheggiata  venero  fubito  t  utte  le  terre, 
e  ville  di  qnel còtado  per  dubbio  del  fàcco,e  del  guaito  della  cà 
pagna  a  r  iconofee  r  il  G  uernni,  a  1  quale  fra  tre  giorni  fi  render  te 
àcci  a  Diano  cartello  vicince  di  qualche  còlìderatione.Ma  l'af- 
frico di  Mócaluo  nel  la  fteflà  notte  delti  nato  fu  iniìno  alla  fegu*- 
tedirTcritOi  perchei  foldati  deputati  all' imprefa  tardarono 

MóciToo'  lI<ll,an£0avcn,r,n       •  Donde  il  Conte  di  Verrua  la  notte  fe- 
°**  °°'  guentc  partendo  con  buon  numero  di  fanti*  e  di  caualli, mandò 
innanzi  il  Caualier  Redorriers  adattacar  i!  petcardoi£rano  in 
quella  terraentrate  già  qualche  compagnie  di  Monferrini  ì  e 
non  di  meno  per  e  flèr  molto  debole  fuggendofeoe  i  I  preiidio  al 
primo  aflTaioofu  prefacó  pocotraoagiio»  e  parimente  faccheg- 
Oaileilo  giata.  MaertèodoneceiTaria  maggior  prouuifione  per  l  e fpu- 
«Ino  °fi"  8nitl0DC  del  cartello  di  iìto  molto /orte ,  ritornò  il  Vcrrua  m 
tiene  per  Aitodonde  mutate  nuotie  genti  >  e  artiglierie  lì  diede  con  ci  1 1  i — 
Mancoua,  §en*a  priucipioair  oppugnati» me .  Intanto  il  Duca  pubblicò 
e  Interra  alle  Stampe  vn  nunifello  ,  nel  quale  riandandole  pratiche  paf- 
•  ,*[7nde  fice  fra  (e  ,  e  i  1  Duca  Ferdinando  per  conto  della  Ducheilà  ve- 
limi '  ,a  ctotafitt  rlgiitioUjdellaPrincipiriafua  nipote*  cdellepmen- 

noni  j 
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Honi,  che  haueua  Copra  lo  Stato  affa!  ito  ;  fi  cmerelaua  ,  che  non 
forte  fiata  »l  Pf  incito*  fuo  figliukic/ofTeilian  la  paròla  dttagli 
dal  Duca  f  ordinando  ,  erifefettetoa  perciò  léragioniincontra- 
rio  addotte  s  e  con  vnabreue  nari  atione  del  fuo  diritto  (òpra' I 
Monferrato  fi  sforzaua  di  giùflirìeaf  é'  rimprbuifo mottimento 
da  fe  fatto v  Peronde  fupplicaua»  WSahcita  di  Noftro  Signe*  * 
le  Maelìa  dell'Im  peradOre , e  del  Cattòlico  ì  e-tutti  i  Priifcipfc 
della  Repubblica  Chriftiana,  che  volefleto  di  buon*  occhio  mi- 
rare quelli  motiui  d'arme  da  fe  tentati  per  giuflo  rifenf  >m>erftt> 
dell'ingiuria  fattagli  dal  Duca  di  Mantoua , e  per  ricupera* io- 
ne di  quel,  che  tanfo  mgiuita  mente  fu  tolto  a'  fuoi  maggiori,  e 
per  cosi  lungo  fpat  io  di  tempo  con  tanto  fuo  pregiuditioocai- 
pato .  ConchiudendoneU'vlcimojcbe  perdefiderio  della  quie- 
te,e  della  pubblicavate  nont  ieùfai  ebbe  d tyrcftare  orecchi ,  e 
d'accertare  i  partiri,chevr«rracxommoAmrrjtodÌqùcAe  dif- 
ferenze glrfoflero  offerti  /mentre  ancora  foffero  dalla  ragione , 
c  dalla  conuenienza  accom  pagnati . 

£  per  metter  in  maggior  concetto  de  gl*huomini  l'im- 
t  '    prefà^e  fari!  più^érmklabH^lpargeuavoce^'ha- 
uer  inte  1  li  genze  col  Re  ci* Ingh  ilterra,  e  con 
gli  Stati  d'OHanda  •>  da*  quali  pervia 
di  mare  s'andaua  dicendo  ap- 
pettarli in  fuo  fauore  aiuti 
non  leggieri, 
* .  . 
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S  O  M  M  A  R  I  O 

Seguita  la narrationUella  guerra  del  Monferrato  A  fi  rac 
contano  Uprotmijìoni  4  eie negotiatiomjatte dal  &Hca di 
Afamoua ,  e  da  aUfiPrìwpi .  La  deditme  del  C  alleilo  di 
Monetino  „L 'oppugna* ione  di l^i^a della  Vugiut.  V*n~ 
Jota  del  Trincipe.yuvpffo  inlfpagna .  £^ r  ordini  dateli*  Cor- 
ti ventiti  in  ftaliajtw  laf*otettione4el  Monferrato  ,  e  per  la  re- 
flitutione de^te pia j^MfHpafoJbr  keflteutione  de*  anali 
^.ivuuì  liberata*  e,  fajtjrc  (erre  al  Duca  di  Mantoua  reflituìte  . 
Taflafi  poi  afiagnerr*  della  Carfagnana  fra  il  Duca  di  Modena  , 
e  la  \epnbblic*\4i  Iucca  W  La.  qnàhezon  la  pace  accordata  >  rifv- 
gllanfi  gl'affari  del  Monferrato,  e  narranfi  varie  negotiatiom 
fràDlcbi  fi  Sanoia  >  e  di  Mantoua  i  le  quali  mentre  fi  trattano  » 
feprauuiene  Vvltima  refolutione  di  Spagna  intorno  alla  quiete 
d'Italia],. e /kure^trtrdel Monferrato .  liVrincipeVittorio'nelV 
ifleflo  tempo  ritorna  in  Italia  poco foddis fatto  del  /fo  e  della  Cor» 
teSpagnuola*  .  t  ili 


» 
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DELL'ISTORIA 


DI  PIETRO 

CAPRIATA- 

IVOLG  ATA  la  rama  di  quefhmori, 
cperuenuta  anoticia  de' Principi  Ica-  j 
liani  tanta  nouitànel  Monferrato  fuc- 
ccfla,  rimafeciafcuno  da  non  mediocre 
merauiglìa  foprappreiò.  Perciocché 
prcnedend©  i  mali  pec  fimik  perturba- 
li cric  al  ì'Jcalia  lopral  tanti  »  non  capcna 
nell'iroaginacione  d'alcuno,  come  il 
Duca,apparratofi  in  tnltotfa*  confici  comuni  .hauefle  quella  Var^  dim 
guerra  cominciato  contiincopregiudrcio  della  pubblica  pace,  e  fcorf,  in. 
con  pericolo  tanto  cr«^c  delle  cofe  cornimi.  Cosi  commoffi  torno  al 
gl'animi ,  e  perturbati  difcor renana  per  le  circonflanze ,  e  per 
quel ,  che  più  probabi  le  appari  oa  ;  (e  ciò  ruffe  di  propria  deli-  ca  a 
berawone  del  Duca ,  ò  pure  con  partici  pacione ,  eincelligema 
della  Corte  dr^pasna  a  minoro .  'Ditto  era  a  riafeuno  j!  per>  rcrche 
fuaderfi ,  clic  cjuel  Re  cortèwtflè  all'oppreflìone  cNrw Stato  >  la  ^'8™°' 
cui  protetrìoneJiaueua  tempre  firceramente  profeifeto  ;  malli-  ulc"ano  c£ 
mamenre »  perche  nanera  ciò  potlìbUe  a fucoedere ,  fenza  com-  COrrcrc  / 
iliuouer  técMlfffeTJte  l'lBttHa  ^etferiz^aprirui  Padito  alle  cationi  queftomo 
bramerei  c*o1e  dV*tutK>t*pugmwia  qne'  faldi  fonda  mentici  Vn-tnto . 
quali  la  rWre z za^'gitfSraw^Ja grandezza  dell'autorità*  fu* 
fi  ftauanocosì  refkei^mi?»^poc^arèCMa;non menoripugn». 
ila  alla  tomma  de  ^rarrarv della  fuà  CórHtia  il  permettere  >  che 
il  Duca  di  SauOiaaggiiWrteflèa  £ltSt*ti  filo?  tosi  ficcale  po- 
polata Duchea  vicina  it  ramo  opporrti  ha  a  quella  di  Milano 
per  duobio,che  la  rotffj^nzic'òntart^ 
piata  acccodeflc  in lvfi  i^fk^NWi'c'olè  mfone  cWc  poi  tira-"1 
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to  da  più  altyfinia  maggiori  impteié  l'animo*  e  i  pcnfìeri  con 
prcgìadicio  della  p'ubblica  pace  diftcndcfle,  ò  perlo  meno  ftà- 
doli  quiuodiueniifcaKn  Trattabile,  e4aU'aucorici  jdell'ifleflà 
(Jorónawdnrfepcifdencél  .jFace ua  qu^Qa  opinione  incora  pili 
probabile  la  natura  >  e  genio  del  Duca  diffic  il  dentro  i  confini 
della  propria  fortuna  a  contenerti ,  e  perciò  per  l'addieti  o  dal- 
la Regia  autoriti  congran  f|cica  ritenutole  fiie  inaleiòddis- 
fattioni,  rinclinationi>  che  in  lui  s'erano  fcorre  contrarie  a'  /ini 
di  quella  Corona  jy^per  Intimo  le  ftret^c  iotej'Iieenze  col  Re 
Henrico;  le  tyiàW  actom^a^natedallScYm*  ,é  dil  Congiuntu- 
ra de'  tempithauendo  fatto  palefcinfinoa  quanto  haueflè  in  lui 
Perche    P°tliro  '°  tàegno ,  e  il  difiderio  dicoiè  miggiori  >  doucuan  per 
Ipagnuo-  tanto  rendere  ogn'aumcnto  dell'autorità ,  e  forze  di  lui  fofpec- 
lì  pareua  ti/lìmo.  Pur  nondimeno  (come  gl  nuomini  per  natura  fon  faci- 
che  cenef-  y  a         quelle  cole ,  che  pcrauuentura  più  temono J  pochifll- 
fero  mano     -  ,        •   *  *r 

col  Duca-  mi  erano  coIorOjCne  il  contrario  cereamente  non  fupponeflero; 

per  non  poterli  dar  ad  inrendere,  che'l  Duca  col  fondamento 
fòlo  di  &  lleiiò  hauefiè  limile  imprela  cominciata  ;  douendo 
m  a  ili  m  a  mente  eHèr  certiflìmo  »  che  cotale  att ione  gl  i  rifarebbe 
addo  (lo  la  Francia  >  e  gl'irritarcbbe  l'Italia  ;  e  pertanto  fi  con- 
chiudcua  non  efTer  polfibile>che  fenza  l'appoggio  certi/lìmo  del 
Re  hauefle  le  fleflo  ».e  le  proprie  colè  a  così  mani  te  iti  crauagli 
inutilmente  lottopofte. Veniua  quella  femenza  da  gl'andamen- 
ti de'  Miniar  i  Spaglinoli  tanto  piti  confermata  >  quanto  >  che 
parsero  da  principio  molto  lenti  in  eftinguere  il  fuoco  dal  Du- . 
ca  impw)ui(ameote  accefo.  E  in  proceflb  di  tempo  tanto  aumen- 
tò la  ile  ila  opinione ,  che  non  ballarono  pofeia  arimuouerla  le 
molte  >  e  chiare  dimoflrationi  >  che  quel  Re  diede  co'  fatti  >  le 
quali  quanto  più  nunir eluflì me  ,  tanto  più  nel  fenr  imcnto  de- 
.Spagnuoli  ccriore  interpretate  acctefceuano  ancora  in  molti  Jafofpittio- 
£  /  pe.  Ma  quanto  più  fi  confermaua  ciafeuno  in  quello  penfiercta- 


come 


per  cjui. 

fini  diuen.  to  maggiormente  fìuttuauancli'inneftigatione  de'rìni,chc  a  lì- 

Mi- 
vano  ; 


nero  fof-  jpjl  deliberatione  haueflèro  poruto  muouer  quel  Re>equc' 

petti  due.  ^i{jcije  come  il  fuppoflp  intorno  a  ciò  fatto  riufeì  pofeia  va 

col  Duca  -cosiincornoa'fini  immaginati  forza  eraiche  s'andafTe  vaneggia 

di  Sauoia  «lo .  Credettero  molti,  che  forTc  da  loro  quella  imprefa  confen- 

nell'aflal-  tifa  per  ottenere.  e>oj  terror  dell'arme  quella  fanciulla* la  quale 

co  del  M6 .coli*autorita,e  vfiiciponjuueuano  potutu  còlèguire.  Altri  pai 
ferrato.  rof.  ' 
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tàttilmente  di  fcorrcndone  fofpettauano  ;  che  nutriflero  volen- 
tieri diflfenfioni  fraquefti  Principi*con  ifperanza,che*l  Duca  di 
Mantoua  impotente  da  fé  fteffo  a  difendere  quello  Srato,  ve-» 
niflè >  come  già  tante  volte  s*  era  praticato *  a  permutarlo  con 
Vantaggiate  condir  ioni.  La  maggior  parteche  col  Duca  di  Sa- 
noia  l'haueflero  diuifo  per  defiderio  d'infignorirfi  della  fortez- 
za di  Calale .  Quei,checon  penfìeri  più  moderati  ne  diicorre- 
nano,itimanano,che  i  Regi  j  Miniftri  vede  fièro  volentieri  il  Du- 
ca di  Mantoua  in  quelle  anguftiendotteper  metterlo  in  necef- 
fìtàd'hatier  ricordai  Re  loro;  affinchè  riportandone  òfauore* 
ò  rigore*  fi  taccile  manifelto  quanto  a'  Principi  Italiani  lagra- 
tia,e'l  fauore  di  quella  Corona  in  beneficio  ridondate. Da  que- 
fti  penfieri  adunque  agitati  gl'Italiani*  e  (òfpefi  ancora  per  l'in- 
certezza de  gì1  euenti  ,  non  erano  mén'  anfiofi  per  Io  t  imore  de* 
futurimali,  che  incerti  nel  preparare  i  rimedia  gì*  imminenti 
danni  proportionati>econuenienti.  Intanto  nel  Monferrato,  do- 
ùe  l'arme  del  Duca  in  guifà  di  tuono  ha ucuan  già  fatto  colpo  pri 
ma  qualche  (e  ne  fbfle  veduto  il  vampo  cagionarono  grandiffì- 
ma  Iacóniotione.e  Io  fpauéto.Trouauafi  allora  quelloSrato  fpro 
uifto  d'arme*di  genci*e  di  mimi  tioni ,  co'l  nemico  porente  *,  gii 
penetrato  nelle  vifeere  fiie,che  già  s'era  impadronito  di  due  del 
le  piazze  più  principali* ed  era  in  procinto  d'occupare  Iater- 
za,e  ch'andaua  prendendo  il  pofleflb  di  molte  ?ille,e  terre  sba- 
date* le  quali  cedendo  alla  forza  correuano  prontamente  a  ri- 
conofcerlo ,  e  giurargli  la  fedeltà .  Onde,  e  il  Gouernatorce 
gl'altri  Vficiali  del  Duca  foprapprefi  da  cosi  inafpettatoacci- 
dentcrtauanoattonitiiriuolgendofì  loro  non  meno  per  la  mente 
la  debolezza  delle  prouui (ioni  perladifefa,  che  la  prontezza 
del  Duca  airoflfefa  ;  Diffidauano  affai  della  fede  de*  principali  . 
Monferrini*  che  fi  fapeua  eflere  dal  Conte  Guido  contro  del 
ioroSignorctentati;  Diffidauano  ancora  della  mente  del  Go- 
uernatore  di  Milano  per  la  Grettezza  col  DucadiSauoia*  per 
V  ambitione  ordinaria  de*  Miniftri  di  vantaggiare  in  qualunque 
modo  le  conditioni  del  Principe  loro  i  e  molto  più  per  vede- 
re quanto  poco  cominciaflero  a  corrifpondere  i  fuccefll  alle 
parole  da  lui  poco  prima  vfeite  ;  quando  per  acquetarli  *  e 
per  rimuouerli  dalle*  prouuifioni  in  fimili  occafioni  neccfsa- 
ric*craflìcurò  ,chc'lDuca  ònon  muouerebbcòmuouendolì 

D  pron- 
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prontamente  indifefa  del  Monferrato  gli  fi  opponerebbe.  In- 
certi per  tanto  fe  douefTero  far  capo  a  lui,per  dubbio  di  tirar  P- 
occulto  nemico  in  cafa* ò  fe  tralafciarlo  con  pericolo  di  rimaner 
preda  del  nemico  (coperto ,  era  ogni  cofa  piena  di  fpauento»di 
cumultOj  e  di  confusone.  La  quale  faceuano  ancora  più  grande  i 
mi  feri  contadini,  e  gl'habitatori  delle  terre  più  deboli,  ò  a  Hali- 
te dal  nemico,òefpo(leal  pericolo  deglalTaltiimminétM  qua- 
li perciò,  fuggendo  le  calamiti  della  guerra ,  e  1*  ecceflìue  cru- 
deltà de'ioldati  Ducali  i  con  le  moglie ,  e  figliuoli  fi  ririrauano 
mezzo  ignudi  in  Calale,  e  ne'  luoghi  più  vicini  del  lo  Stato  di 
Milano,  riempiendo  quefti  di compaflìone,  e  quelli  di  grandi^. 
R*IfiGo   ^mo0)ancnto»  Gouernaua  allora  quello  Stato  Carlo  de  Rolli 
ucnucore  Parmigiano  de*  Coixi  di  S  in  Secondo,  il  quale*  mandato  incon- 
del  Mon-  tanente  oltre  al  Tarato  Manfrino  Cafliglione  Geotilhuomo 
ferrato     Milancfe,  Capitano  fperimentato  nelle  guerre  d'Ongaria»e 
SlUdlfHk  luogotenente  Generale  di  quel  la  parte  del  Monferrato  >  (pedi 
di  quello  ancora  diuerfi  Capitani  in  altri  luoghi,  prouuedendodoue  più 
Stato.      gl  i  paruc  neceflario.  E  contuttociò, vedendo  il  nemico  gagliar- 
do in  ca(à»e  perei  òanti ponendo  il  danno  prefenre  al  pericolone 
alla  fofpertione  del  futuro*  ri  folfe,benche  indarno,  ricorrer  per 
aiuto  al  Gouernatore  di  Milano .  £  defiderofo  di  (occorrer  la- 
piazza  di  Trino  tentò  parimente  di  mandarui  dumila  fanti, i 
quali  occultamcntce  di  notte»  innanzi  che  fi  renderle,  procurai 
fero  d'enirarui;  però  nel  pattar  di  certe  acque  (come  che  fuiTero 
gentccolIetitia*einefperta  )  fencendo  fparare  V  artiglierie  di 
maniera  sbigottirono,  che  tornandotene  vergognofamente  in- 
dietro, lafciarono  in  podefìa  del  nemico  la  poluere ,  e  le  muni- 
tioni  in  foccor(b  di  quella  pi  azza  condotte.  Ma  in  tanta,e  così 
.  Albica  perturba  none  di  co(è ,  nonfùdi  piccolo  momento  la  ve- 
nuta di  Francia  improuifà  di  Carlo  Gonzaga  Duca  di  Niuers  > 
ilquale  andando  da  que*  tempi  peraltreoccafionia  Roma»giu« 
tocon  due  galeeaSauona,e  intefoquiui  lo  fteflb  giorno  la  mof- 
a  del  Duca ,  la  prefà  d'Alba *  e  gl'  aflalri  dati  all'  altre  piazze  » 
tralafciatoil  Aio  viaggio  andò  incontanente  a  Calaleidoue»ar- 
riuato,  non  fi  potrebbe  e fprimer e  con  quant'allegrezza,e  con- 
lòlatione  foflfe  daogn*eti*  econdirione  di  perfone  riceuuto* 
Era  lodonico  padre  di  lui  nato  da  Federigo  Gonzaga*  e  da 
Margherita  Paleologa  >  maclfendogli  per  ragion  della  Primo- 
genitura 
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genitura  nella  fuccertìoiw  degli  Itati  ancepotto  Guglidmojra- 
celmaggiore  ;  perciò  andata  in  Francia  »  e  hauendo  a  que'  Re 
lungamente  feruito,hebbc  per  moglie  la  figliuola  del  Duca  di 
Niuers  vno  de'fttri  di  Francia .  la  quale  hereditando  con  quel-  D""* 
Io,ealtrirtatiladigniti  dei  Pari  del  Regno,  la  cramefle  poi  ^ 
con  gì'  irteflì  nel  prefente  Carlo  »  il  quale  ricco  per  (ante  facccÉ-  pr0UIf0  al 
(ioni ,  e  per  tante  parentele  >  e  titoli  honoreuolj  *  vien  come  vno  i*  dfefr 
dftVpriaCipaliSi«noridiquelRegno  riputato.  Si  rallegrar o-  del 
no  per  tanto ,  e  infinitamente  della  fui  venuta  que*  popoli ,  e  crrico' 
qHegP  Vficiali,  vergendo  loroeflère  venuto  in  (occorfovn  Si- 
gnore riguardewole  per  le  Tue  qualità*  per  l'opinione  concepu- 
ta  del  fuo  valore  •  e  per  la  molta  confidenza ,  che  a  lui  acquitta- 
ua  il  grand*  interefTe con  quello  Stato,  e  col  loro  Signore  ;  ma 
(òpra  tutto  peri*  affetto  Itt-aordinarioj  che  ad  impiegar  la  vita 
infcruigio  di  tutti  di  moft  rana;  tanto  più,  quanto  che  aflicuraua 
ancora  granimi  dW  vno,  col  certilììmo  loccorfo ,  che  torto  di     DlìCX  di 
Francia  conparóle  efficacirtìme  prometreua .  Ma  il  Duca  Fer-  Mantoua 
dinandc  vditarinafpettatanuoua della  prefa delle fue Terre,  come  prò 

c  potendo  poco  in  tanta  «rettezza  di  tempo  con  gP  effetti  prò-  ™£ 
uederui ,  applicò  t  animo  a  chieder  aiuti  a  gP  tm  »ci i  »  e  a  ricor-     c  a  ' 
rer  all'  autoriti , e  al  fauore  de*  più  gran  Priocipi  Chriftiani»  e 
particolarmente  al  Regno  della  Francia,  dal  quale  è  per  ri- 
fpetto della  Reina,  e  di  quella  nat ione,  alla  quale  ranto  rauore- 
uole  s'eradimoftrato ,  haueua altrettanta occafione  di  fperare 
d  efferloccorfo,  quanto  pareua,  che poteue de  gl'aiuti  della 
Spagna  dirti dare.Ma  eflTendogliappumo  in  quefti  flclìì  frangeci    p««  <*i 
fopprauuenute  di  Spagna  le  lettere  della  protezione  canto  lu  ric\™°"* 
gamentechierte,edefiderate;tuttoche  gl'improuifì  mouimenci  ,n  prorer- 
del  DUca,e  il  procedere  de*  MinirtriSpagnuoll  gliele  race  fiero  fone  dal 
fofpette,adognirnodo  confederando»  quanto  lontani ,  difficili ,  e  Re  dl  *Pa- 
per  vari  rifpctci  incerti  eflèr  potettero  gP  aiuti  Francefi  :  prò-  8IU  " 
curò  ancora  con  lcttere,e  meiTaggicri  inuiati  a  Milano  difporre 
quel  Gouernatore,  perche»conrorme  alle  offerte  gii  fatce,(òc- 
correflTe  all'imminente  pericolo  di  quello  Stato.  E,  acciocché  JJjn,Quflf° 
non  meno  con  le  ragioni,  che  colP  armi,  e  col  fauore  de' Princi-  d[  M",f* 
pi  amici  le  Hello  difendene,  pubblicò  ancor  erto  vnmanife-  f0ua  orn- 
ilo in  nfporta  di  quello  del  Duca  ;  nel  quale  doleuafi  tra  P-  «o  quei  <li 
altre  cofeche  mentre  nella  cafa,e  negli  Stati  di  lui  fi  rkrouaua  *auo1*- 
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iUùo  Ambafciatore  i  andatoui  per  trattar  Teco  nuota  legami  di 
parentela*  egliquafi  forcola  pubblica  fede  contro  la  legge  Di* 
uina,  ©contro  la  ragion  delle  genti  >  accompagnato  da  Tuoi  ri- 
belli all' improuifo,e  di  nottetempo l'baueflc  nello  Stato  aflà- 
a  lito;  eforprefèlepiazzepiù  principali,  v'haueflècommefso 
rapine,  Tacchine  crudeltà  d' Ogni  lorte contro  q&aliìuoglia  qua* 
lira'  di  perfoncénoopcrdonandoair  honefìadejle  vergini ,  non 
a  gl'ornamenti  (acri *  e  ai  cnlto  diuino  dedicati  j  haueue  ancora 
nella  vira  de'poueri  Sacerdoti  incrudelito.  Ripigliando  pofeia 
le  pratiche  col  Principe  Vittorio  nella  partita  da  Mantoua  paf- 
fate  ,moftraua  fe  cflè^atfarto  fenato  dall'  oboi  igatione-dc  Ila 
parola  data,  ne  perciò  poter  efler  di  mancamento  alcuno  impu- 
tato. E  coirautoriraV  della  fentenza  dell'  Imperadore  Carlo  V> 
ribattendo  le  ragioni  da-IDueadi  Sauoia  fopra  il  Monferrato 
preceiè,  foggi  ugneuaeiTernv  nondimeno  rendutoprontifsimoa 
fare  amichcuolmentcquel,  che  la  ragione  chulmente  hauefse 
-per  mezzo  ài  Chiàki  rompctcnti,ò  d' àrbitri  confidenti  det- 
tato. Ma  il  Ducafcome  (òggi ugncua)contro ogni  douere,econ- 
irBigf  Minili  deJ  fuoi  maggiori ,  i  quali  per  termini  ciuili  ha- 
ueuan  Quelle  differenze  innanzi  gì*  Jmperadori  trattate  >  e  Mèrli 
toÌrarme,difatto,c  di  propria  autorità  la  giuftitia  ammi  mirra- 
iaionde  non  ricusarcene  la  Santità'  di  N.S.IcMaeftà,  Celarle 
Regie ,  e  tutti  i  Principi  della  Repubblica  Chrifliana  roterò 
contro  di  fe  infauoredeH'auuerfario,  quando  per  giufteap- 
profilerò  leattionidi  quello.  A  11!  incontro  pregarci  e  fuppli- 
care  con  ogni  affetto  gli  fleflì  Principìi  quando'l  vede  (Ter  o  nello 
Stato  cosi  iniquamente  aflàlito,chc  nella  fkrTa  maniera  volefìe- 
romuouerfi  in  fuo  fauorecontro  queir  arme ,  le  quali  con  tanto 
fcandalce  perturbatione  della  pace,e  quiete  comime  erano  Ha- 
te mone ,  per  priuarlo  dello  Stato  così  legicimamente  da  fe ,  e 
,  ;  fuoi  maggiori  pofseduto .  Ma  dall'altra  parte  reggendo  il  Go- 
ucrnatore  immobile  contro  tante nouira;  ne  hauendo  potuto 
difporlocon lettere, eambafeiate,  deliberòcgli  Hello  in  per- 
Diradi  fona  trasferir/i  a  Milano.  Riufci  ancora  quello  ^  cpmc  cut  ti  gli 
Maiuoua*  altri  vfìci  vano»  perche  il  Gouernatore,  benché  nelle  inllrut-. 
-n  »  ■>        rioni  generali  gli  veni  (le  ingiunta  la  prowttione  del  Monferra- 
to; adognimodo,  fotto  pretelìo  di  non  volere  lènza  partico- 
lar  ordine  della  corte  ì  muouendo  l' arme  contro  il  Duca  »  dar 
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occafione  di  giurìa  rottura  di  guerra  tra  lui,e  il  Re,  andaua  fol- 
landola rardit*<lcl  fiwmouimento.  E  nondimeno  acciocché  il 
Duca  di  Mantoua  non  partirle  fenz'  hauer  da  lui  cos'  alcuna  ot- 
tenu  o,còfenti\che  D.HercoIeGonzaga^'l  Cote  di  San  Secon- 
do con  le  loro  compagnie  d  huomini  darme  dello  Stato  di  Mi- 
lano andaflero in dire ìa  del  Mórerratcse che  poterle  paflare  pct 
loMiIanefetuttaUfoldatefca ,  che  vi  farebbe  cU  Mantoua  1  ra- 
mata. Mandò  inoltre,per  metter  gelofiaà  gli  Stati  del.Ducai 
alcune  compagnie^  Spagnoli  a'  confini  del  Vcrcellefe,ma  con 
^fpreftocomandaiT»éntO,ohe Quindi  non  fi  muoueflbro:  e  haué- 
do  ordinato  vna  Icuata  di  quattro  mila  Suizzeri,  deputò  ancora 
Maflri  di-campo,  prima  Ludouico  Gambaloita>e  pofeia  G  iro- 
lamoRhòGentilhuomini  Milanefi  peraflòldare  in  Lombardia 
due  reggimenti  di  tremila  fanti  l'vno.  Prouuifioni,le  quali  per 
la  drrti  colta' del  denaro  lentamente  efcgui  te  non  erano  rimedio 
a!  prefenee  male  proportionatOi  perche  il  non  {occorrere  próta- 
mence,  e  potentemente  il  Monferrato  era  vn  lafciarlo  mamfe- 
ibflienteinrxedààl  nemico.OndeilDucaFordii^dotornòda 
Milano  pieno  di  mala  focklisfattiotw>edatantarigidezzaargo-  paJtnct0^. 
^encando)pocaincli«ationeverfodi(cdellaCotte  di  Spagna*  cofoddis- 
però  quali  difperando  de  gl'aiuti  ,  e  fauori  di  lei,non  s'alterine  fatto  d* 
-ne  anche  cotte  drmoftrationi  efrerne  dal  palefarlo .  Inuiato  per  Milano . 
tanto  nel  Monferrato  il  Principe  Vincenzo  fuo  fratello  có  citi-  prinC(-pe 
quecento  huomini  a  cauallo,  e  millea  piedi,  e  data  in  Francia  di  Manco, 
notitia  dello  fiato  delle  cofe  prefenti  ,liaua  con  molta  efpctta-  ua  in  Mó* 
rione  al  loccorfo  di  quel  Regno  intento.  Ma  non  frattàtorima-  f"™° c5 
felafua  càufa  defiituta  d'appoggi,  e  fauori  dell'arme  de*  Prin-  gcntl% 
cipi  Italiani.  Perciocché  e  iVinitiani,e'l  Gran  Duca  di  Tofca-  vinitianì, 
na,ponderando,quàto  conueniua  l  importaza  di  quelle  pertur-  fi  Gra  Du 
bationi,e  le  confeguenze>che  ne  poteuano  fuccedercnó  tarda-  T.0' 
ronoa  dichiararfi  in  fauore  del  Duca  di  Mantoua ,  In  aiuto  del  fjuorc  di 
quale(òltre  che  la  Republ  ica  deliberò  pagargli  certa  fomma  di  Mantoua, 
danari  per  mantenimento  della  Cittadella  di  Ca(ale)fi  diedero 
ancora  amédue  có  molta lòllecitudine  a  metter  infieme  (olda- 
tefea  in  foccorfo  del  Móferrato*per  dubbio,  che  quel  di  Sauoia> 
intefofi  col  Re  di  Spagna*  l'haucrTe  có  erto  lui  partito,ò  non  in- 
cefofi ,  col  trauagliare  i  l  Duca  Ferdinando  ,  venirle  a  metterlo 
in  necedicà,  quando  fi  vedette  abbandonato  da  gl'amici  di 
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gcttarfi  nelle  braccia  dello lìeiTo Ree, coli' ottenere  qualche 
contracambio  inferiore ,  gli  venite  a  cedere  quello  Stato ,  per 
non  poter  in  altra  maniera  priuarne  f  auuerfar io  ;  e  cosi  ia  con- 
ditone prefente  d'Italia  con  tanta  mutatione  di  cofe  diuenifsc 
deteriore .  Confideratione,!*  quale  molti  hauerebbonoftima- 
to  ,  che  hauefledouuto  non  meno  ritenere  il  Duca  di  Sauoiada 
tanca  nouica,  di  quel  che  fpinic  quelli  Principi  a fimil  delibera- 
tone, poiché  più  a  lui,che  a  qualfiuogiia altro  tornaua  feomo- 
do,  che  il  Monferrato  vnito,  e  quafi  nelle  vifecre  del  Piemonte , 
calla  Città  fteflà  di  Torino  così  propinquo  forte  dagli  Spa- 
gnuoJi  poffèduto;  i  quali  fabbricando  pofcia in  luoghi  opportu- 
ni qualche  fortezza  importante  fe  ne  {èruiftero  come  di  freno 
per  tenerlo  in  perpetua  (oggettione .  Che  perciò  non  era  co- 
munemente approuato  il  configlio  di  lui  ^  Iacui  prudenzaogn* 
vno  defideraua  >  che  fòfle  ftat a  fuperiorc  in  quello  tempo  fpe- 
cialmentcalla  cupidità  d'appropriar  fi  quello  S*ato>òal  ri  fen- 
timenro ,  che  profelTaua ,  dell'  iniuria  riceuuta>  e  che  hauefse 
perciò  temporeggiando  cQl^c^rempiode,  fuoi  maggiori  afpet- 
tato  altre  opporcunità,e  altre  occafioni,conle  quali,  fenza met- 
ter in  pericolo  il  faro  ,  e  pacifico  Stato  d"  Italia ,  hauefle  piùco- 
modamentee  con  ri fchio  degl'altri  minore  ò  la  fua  ragione  ,ò 
lafortunafperimcntato .  Ma  cflèodo  nella  trancia  penetrare 
le  nouelle  di  quelli  mouimenti  >  benché  grande  commotione  vi 
Reina  di  cagionalTero,  ado^nimodo dando  la  Reina  fìflà  in  non  volere» 
Sricùco.  coj  mu0ucr  ie  arn^  aaroccafione  a  qualche  alterattonc  del Rc- 

fE  il  DuU  gno,hebbc  dopo  molte  confulte  per  meglia  tiuorgerii  a  que 
ca  di  Man  mezi  co*  quali  haucua  podi*  anni  prima  le  cofe  del  Duca  di  Sa- 
*°Ma«  uoiacompofte.  E  perciò  rifolfe  aiutar  co*  termini  ciuili  gl'af- 
fari del  nipote ,  maifimamcntejcherifpettoa^  doppi  parentadi 
fra  fuoi,  e  figliuoli  del  Re  di  Spagna,  dalla  conctuììone  de 'qua- 
li s'afpettauavnalketca  vinone,  e  tlibile  amicitia»  quale  per  Io 
paQato  mai  fra  quelle  Corone  s'erafperara,  haueua  ella  giuda 
occasione  di  confidarcene  in  quella  corte  gli  vfici,  e  l'autorità 
fua non riufeirebbe  vana.  Ma  dall'aUsa  parte  per  maggior  ri- 
putationcdel  Regno>eficurezza  delle  cofe  del  nipote)  fparfa 
voce  di  volerlo  foccorrere  collarine»  fece  ancora  qualche 
preparamenti,  ma  piccoli  le dimoUrationi ,  che  con  gli  crfcc- 

tu  i  q^li> *«cifl  P°^ia  fcncirc  a>  couftoi  dclla  Sauoi*>dlcdcro 
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qualche  gelofia  alDuca»c  forfè  non  fenza  frutto  ri  fonò  mirali* 
la  fama  della  venuta  loro.Frattanto  il  Duca  di  Sauoia,vcg'g£n-  Dnfa  & 
do  i  fuoi  configli  fanone  i  da'fucceflì  molto  maggiori  delle  fpe-  Scuoia 
ranze ,  temendo  poco  Parme  di  Francia  lontane  i  e  confidato ,  P[°fer8cu£ 
che  le  Spagnuole  da  vicino  non  gli  nuocerebbono ,  attefo  miffi-  ^  Mon. 
mamente,  che  hauendo  mandato  il  PrincipeVittorio  a  Milano,  ferrico, 
pet  far  incendere  al  Gouernacore  »  quanto  conueniife  alla  di- 
gnità* del  fuo  Re ,  ch'egli  fi  rifencifle  dell' ingiuria  nella  perfona 
de' fuoi  figliuoli  riceuuta»  noncrafenza  foddisfattione  m Pie* 
monte  ricornato .  Perciò  diuenuto  p/ù  ardente  Tvn  dl>che  l'al- 
tro, e  fpiegatele  vele  al  venrocosì  profpcro  della  forcuna  . 
maggiormente  s'auanzaua  nella conquifta  del  Monferrato,  in- 
fettando non  tanto  con  incendi ,  e  con  le  ftragi  i  popoli  contu- 
maci ,  i  quali  ardi  fièro  oppOr  fi  al  furor  dell'arme  fuc  >  quanto 
con  iflraordinarie  contribut ioni  taglieggiando  quei ,  i  quali 
fpontanea  mente  Ihaueuanoriceuuto  intauto,che  inbreuiffimo 
tempo  fi  fece  padrone  di  quafl  tutto  il  Monferrato  fu  per  iòre  ; 
doue  i  faldati  mettendo  (òttofopra  le  cofe  fagre>e  profane  fenzt 
alcuna  diftintione  di  feffo  >  ò  d'eri  fecero  prouare ,  £  qne*  rx>- 
poli  tutti  imali,eauucrfita,»rherauaritia,lacrudeltà,e  libidi- 
ne militare  poffano  in  tanca  licentia  cagionare  .  Onde  il  nome 
dello  fteflò  Duca  cominciò  a'  dinenirne  afTai  toflo  no  meno  odio 
fo,cbe  formidabile; cò  quàtoegli,per  proibire  gli  fcandali,e  gì* 
inconnenienti,e  per  rimuoucre  da  (e  la  colpa  di  tanti  eccedi,  al- 
cuni de'fuoi  più  infoienti  feueramete  gaftigafTe.E  follcuat  o  gii 
d'animo,e  per  la  feliciti  de'  fuccefli  diuenuto  alquaro  più  altie 
ro,non  parédogìi  perauuentura>che  adalcunode*  Principi  d  ita 
lia  fbfTc  permefToil  contrattargli  in  queirimprefa,benche  poco 
bc  sécica  da  ognunojrichiamato  da Vinetia  l'Àmbafciador  fuo,  ^. 
diede  cò  parole  rifentite  liceza  a'  quel  della Repubbl  ica,  predo  Sauou  fJje 
di  fe  refidenreicome  ad  Ambalciador  di  Principe  nemico :dolé-  gnaco  co* 
dofi  non  tanto  *  che  quella  Repubblica  fi  fòrte  in  fauore  del  l*au-  V  in  ciani, 
utrfar  io  dichiarata,  quanto  del  modo  >  poiché  alla  dichiaratio- 
ne  non  era  preceduto  alcuno  vfficio  >  ò  termine  di  conuenien- 
2averfodi(è,  come  cen  Principe  amico  pareuahoneflo  ,  che 
prima  della  dichiaratone  la  Repubblica  vfaflè  .  E  hauendo  Duca  di 
nel  tempo  medefimointefo  >  che  Innocenzo  de1  Mattimi  Ve-  ^1  c*o* col 
feouodi  Bertinoro,  e  Vicclegato  di  Ferrara  mandatogli  dal  f^rmo 
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del  Pont*.  Pontefice  per  le  preferiti  occorenze  con  titolo  di  Nuntia 
hcc*        Straordinario  haueua  fatto  in  Milano  qualche  vficicon  quel 
Gouernatore  in  fauorc  del  Duca  Ferdinando ,  perciò  valendoli 
dello  fdegnoconceputone,  quafidi  prcteflo  per  non  dar  orecchi 
a*  parti  ti,  e  con lèguentc mente  per  non  raffreddare  con  le  prati- 
che della  pacejl  calor  dell' arme  >$' attenne  per  qualche  giorni 
Principe  dal  fcntirlo.  Ma  dall'  altra  parte  non  potendo honeftamente 
di  Caffi-  sfuggirei*  incontro  di  Francesco  Gòzaga  Principe  di  Cartiglio- 
nome0  d"     vem,co*n  001110       Imperadorc  in  Piemonte ,  quantunque 
CeiSretro  F*1" naucr  vgualmente  fofpetta  la  perfona  di  chi  mandaua  >  e  di 
ua  il  Duca  chi  era  mandatole  per  abborrir  ancora  l'oc  cafone,  per  la  quale 
«liSauoia.  era  venuto  mal  volentieri  fi  riduceffe  a  trattar  (èco,  adognimo- 
do  nfolué  pure  di  dargli  vdienza  in  Moncalleri,. Haueua i  I  Pr in 
cipe  ordine  da  Ce  fare  di  minacciarlo  eriandio  del  bando  Im* 
periaIe>quando  remili  ite  incontanente  le  piazzeoccupatc,  non 
dcfilteffe  dall'  offendere  coli'  arme  il  Monferrato  feudo  del  Sa- 
gro Impero.  Ma  il  Principe,non  parendogli  tempo  da  efàfpcra- 
ifi  Panimodel  Duca,mitigata  l'ambalciata,  e  conuertite  le  mi- 
naccie  in  efortat  ionijil  confortò  a  volere  per  termini  ciuili,e  nò 
dell'arme  profeguii  e  le  fue  ragioni .  Graue  era  al  Duca  inter- 
rompere a  fe  fteflo  cosi  bel  corlq  di  rortuna,c  ritirarfi>quandofi 
vedeua  quafi  in  poffeffìone  della  vittoria .  Pensò  pertanto  di  pi- 
gliare dal  prefente  intoppo  opportunità  di  giuftificarc  la  fua 
caufà»e  fenza  pùto ritenere  i  fuoi  progredì  proponer  partiti  ta- 
llii quali  presupponendo ,  che  non  (àrebbon  dall'  auuerfario ac- 
cettatici metteflèro  inoecefsità  di  dichiarare, più  apertamen- 
te la  di  ffkienza  j  eh'  haueua  del  Re  di  Spagna  ;  ein  quello  modo 
venific  a  procacciare  a  fe  fteflfo  più  gràde  il  fauore  di  quella  Co- 
Rifpofta  rona.Rifpofe  adunquej  che  era  pronto  a  defilici  e  dall'  imprefa > 
del  Duca  e  rimettendo  ogni  fua  differenza  in  Celare,  c  nel  Re»  de  polita  re 
al  Princi-  ancora  nelle  mani  degl'iftefsi  le  terre  del  Monferrato: ilche  non 

Vi  h'cw  a"  cra  altr0 1  cne  metter*e  affolutamente  nelle  mani  del  Re ,  e  de' 
'*  '  '  fuoi  Minhlriji  quali  allora  al  Duca  Ferdinando  per  le  già  dette 
cagioni  fofpctti  a  faceua  ancora  fofpcttifsimi  la  tanta  confiden- 
aa*  che  di  loro  profefiàua  V  a  uuerfar  io  :  perche  Ccfare ,  non  ha- 
uendo arme  in  Italia  >  non  haurebbe  finalmente  fcruito  nel  de- 
porta per  altro  >  che  per  ombra.  E  nondimeno  al  Principe  di 
Catti  glione  i  il  quale  3  non  come  il  Duca  »  diffidai*  delia  corte 
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di  Spagna  »  non  difpiacque  la  propofta  attcfo  maflimamente  Io 
flato  delle  cofe  prefenti  :  Onde  partì  per  Mantoua  con  prefu- 
pofto certo d  indurai  quel  Duca.  Ma  nel  trouò  alieniamo,  ò 
(ìa  per  li  già  detti  rifpeiti,  ò  fia  che  Cefare  per  lettere  Y  hauefle 
confortato  a  non  ammetter  particoalcuno  di  merco,  fènza  elTcr 
prima  reintegrato  nel  pofleflb  d'ogni  colà ,  ©Veramente»  per- 
che »  reggendo  i  Vinitiani ,  eM  Gran  Duca  in  Tuo  tauore  >  e  co- 
mùiciandofi  ancora  a  fentire  la  bnona  difpofitione  del  Regno  di 
Francia  verfo  di  fe ,  fi  foflòno  alquanto  le  fuc  fperanze  folleua- 
te .  Fra  quello  mencie  Moncaluo  crafi  refo  al  Conte  G  uido ,  iU 
quale  fucceduto  neit'impt  efa  a  quel  di  Verrai»  lhaueua  Gret- 
tamente battuto  collartiglierie  »  e  con  gli  a fla Iti  continui  tra- 
vagliato» intanto,  che  quei  di  dentro,  ve  ggcndofì  gii  Spogliati 
della  drfefa  patteggiarono  da  principio  la  dedittione  *  e  fe  fra 
tre  giorni  non  veniflero  foccorfi .  E  bauendo  indarno  il  Gouer-  Ctftdlo 
natore  diCafalcdomàdatoa  quel  di  Milano  foli  milleranti  per  diMoncal 
meteerui  dentro,  iarebbe  fenza  dubbio  caduto  al  termine  pre- 
fìnoinmanodelDucaifc'lCauaglierOttauioValpergade^ó-  ^hero 
ti  di  Riuara  »  vfeendo  da  Pontcftura  con  cinquecento  de*  fuoi  »  e  Riuara . 
panato  fra*  nemici  parte  raarchiando>e  parte  combattendo,  non 
fifuflc  fàluo  nel  Cartello  condotto:  e  quindi  lafciatoni  foccorfo 
di  genti>e  municioni  la  feguentc  notte  vicende  e _col  Pi  fteflo va- 
lore paflando fra*  nemici  con  poco  danno  de1  fuoi ,  e  maggiore 
degTauuerfari  fi  ritornò  ddnde  era  il  giorno  innanzi  partito, 
Dirferfe  per  pochi  giórni  queiìo  foccorfo* ma  noni m pedi  la  de- 
ditione; perche  il  Conte  Giuidocon  vna  continua  eriiichea chiu- 
(btuttigliaditialCaiteUo,c,cauateaicuneminefotto  ibcilo-  ^elI° 
uardi,e  battuti  i  parapetti  dejle  muragUetfiduiTé'in  Comma  di-  *  ^^J- 
fperationeidireoforiu  quali  nan  potendo  piallare  (opra  il  mu- 
rb  ic.f  eggendofi  priui  della  comodit  a^'efferc/ouuenuti  final- 
mente per  dubbiodcllemioe^'arrefcro  quindici  giorni  dopo  il 
principio  delloppjigoacioneÀOccupacoMoncaluo,nò  rimancua 
più  luogo  alcuno  nel  Monferrato  fuperk>re,che  al  Duca  di  Ma-  Ponttftu; 
toua,  obbediiTe  eccetto  Cafale,  e  Ponteftura,  e  quanto  il  prefi-  f4  t"nu  J 
dio  di  quefti  due  luoghi  poteua  difendere .  Non  era  Ponteftu-  dal  Duca, 
ra  luogo  per  fe  ftetfpiotte,  »  macellacelo  (Sul  Pò  ,  vicino»*  mol-  «fcSauoi* 
t]  opportuno  per  i*  imprela  di  CafaJe  c  ra  però  lUto  dal  prin- 
cipio di  quelli  mòti  alquatrto-  fortificato  >  e  dì  ragioneuo- 
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le  prefidio  fornito;  a!  quale  prefidio  il  Duca,forfe  con  intentio- 
nedauanzarfi  ver  fo  Calale,  mandò  penalavitaad  intimare 
u  ~     chc  fra  brcuc  tcrminc  vcniflcalla  dedicatione.Era  allora  il  Prin 
n!naahi  C»PC  Vincenzo  in  Ca^le  coTuoi  Mancuani ,  c  /crai!  Duca  di 
no.m.mo,  £\luer.Si  mlt  °  Pcr  dubbl°  di  non  fcfciar  sfornica  la  Cirta\ò  dif. 
ne  fase  ndandodclla  virtù  de' fuoi,  fc  andando  coneflìin  foccorfodi 
r,V/dCSr  Poocd*ur^a,lc&r°  incontrato  nelle  genti  dcJ  Duca  feroci  qii 
ftcllo  *    pCrMnu fd,£ra  dc' fuccdr" non  clc<fo<>  di  andar ui  in aiuto , 
Poaccttu.  «pmcraneccflàrio;  parendo  loro  più  impoi  tante  aflicurar  Ca- 
ra.        laIccipodituttoloScato,cnó  auucnturar  quelle  ?enti,ch*cra- 
noi!  neruo  principale  delle  forzcche'l  Duca  di  Màcoua  per  fc 
itenopoceuainque'ccnipiraccorre.  Ma  dall'altra  parre,eflcn- 
do  troppo  grane  la  perdita,che  nonfoccorré  JoPontettura  fi  fa- 
Goucrna-  refabe,  ottennero  dal  Gouernator  di  Milano,che  in  cflo  entraflc- 
uL?J!t  '^cw^npagiiiediSpignuoli colle  inlègnedcl  Re,  per  ri- 

ffi  UCr!°"  dc,Ic  ^uali  i{  Ducl  $'a(hnoc  ^H'oppugnatione  .E  pa- 
Ponccihi.  rcnaog'«»che  il  temrCaWefoteimprefa  molto  grauce  ma<r, 
m,         gior  delle  fiie  ferace  apparati  ;  maflimamentc  perche,  hauen- 
do  diftribuito  la  maggior  par:e  delle  fue  genti  nelle  guarnig- 
gtoni  delle  terre  occupate,  erano  horraai  ridotte  a  pochiffima 
quantici  :  perciò,  mutato  configlio ,  fi  riuolfc  nel  Monferrato 
inferiore,  doue  il  Contado  intero  d'Acqui  intatto  ancora  dall' 
arme  fue  fi  congrua ua .  Non  erano  in  quefta  parte  altro  che  due 
luoghi,  i  quali  poteflèro contrattargli  l'intero  dominio  d'efla  ; 
N izza ,  e  San  Damiano  ;  perche  la  Citti  d'Acqui  per  la  debo- 
lezza non  era  habile  a  far  lunga  refiftenza*'!  Catello  di  Ponzo- 
neficuatowfo'l  mare feruiua pili  perguardia  delpaflò,  che 
pcrdifcfc  del  paefe .  Ma  San  Damiano,  benché  piazza  forte 
perlofito  ,e  munita  d'artiglieria,  e  di  pi  efidioftraor  dinar  io; 
contuttociò  per  cflèrettaacaca  dal  Monferrato*  circondata  dal 
tenicorio  del  Piemonte ,  non  era  per  fe  ttefla  (  ufficiente  ad  im- 
pedirgli i  progresflì  dcirimprefa .  Che  perciò  ilOuca  contea 
tocon pochi  foìdati,c aicnni  pezzi  d'infettarla , non  dubitaua , 
che,  oca  pato  il  rimanente  di  quella  parte ,  non  douefle  cadér- 
gli in  mano;  oode  con  tutto  losforzofi  riuolfe  allaoppugna- 
Hm«  op  tiondiNizza,comequella,checollocataaIlafiontieraderfuoi 
£fnjiu«  ^.ri,mP«^«agli  il  poter  impadronirfi  del  Conrado  d'Acqui, 
ii  SiuoM.      c w«o  il  paefe  vicino ,  £  querta terra  attàì  grande,  fi mata  in 

pia- 


i 


SECONDO.  *9 
piano,abbbondantc  di  vettouaglice  di  molto  prefidiocapact;  Deferito 
lacuifigurafembra  vna tronca  piramide,  per  li  Iati  della  quale 
feorrendo  quinci  la  Nizza  piccioliflìmo  riuo,  e  quindi  il  Belbo  ** 
fiume  alquanto  maggiore  ,  le  feruonodi  profondo  toflo»  e  più 
innanzi,mefcolate  l'acque,  fornilconola  piramide  dalla  mede- 
(ima  terra  imperfettamente  t'ormata  «  Hi  il  muro  molto  vec- 
chio i  debole ,  e  come  pei  lo  più  quei  di  bruttura  antica  >  fenza 
fianchi,  òbellouardi;  eccetto  in  quanto  nella  puntai  che  mira 
vers' Alcflàndria,  v'ha  vn  cartello  con  alcune  torri,  ma  da4  tem- 
po quafì  rouinate .  La  bafè,che  riguarda  il  Piemonte, molto  fi 
difende;  e  tuttoché  non  habbia  ripari,  ne  fianchicela  però  da 
largo,eaflai  profondo  folto  munita.  S'erano  quiui,com'  in  luo- 
go di  frontiera  e  per  la  lùa  capacità,  e  ficurezza  molt'opportu- 
no,ridotte  le  migliori  militie  con  molti  Capitante  per  iòne  di  ^ina  for 
conto  del  paefè  circonuicino,  che  non  computati  i  borgMun  nficata  da 
numero  di  dumila  r'anti,edugemocauallijvr3bidiuanoalloio-  £*JJtc[J£ 
gotencnte  Calliglione.  Il  quale>fortificata  in  luoghi  opportuni   ^  10 
la  piazza,e  con ceri  appieni  ingroflàt j  i  muri,  purgati  i  folli, e 
riparate  le  torri ,  V  haueua  ccn  mole'  indù  Uria  rcia  habile  alla 
difefa .  Erano  ancora  nella  (teda  piazza  entraci  Antoniotto  »  e 
Carlo  fratcllidalla  Rouere Commentari  lvnodelle  militie  *  c 
l'altro  delle  municioni  dello  Srato ,  oltre  a  molti  altri  Capita» 
ni  ,e  V fina  li  tutti  di  qualità,  e  di  buona  di fpofitione  verfo'l 
Principe  .  Fua  quell'imprcfa  deputato  dal  Duca  il  Corte  Gui-  c-tc  Gui 
do,il  quale  appropinquatoli  a  Nizza  con  dumila  fanti,  quattro-  ^Q  capo 
centocaualli  >  e  tre  pezzi  d'artiglieria  ,  ributtò,  incontanente  dellegen- 
cinquecenco fanti, edugentocaualli  >che  vfcitigli  incontro, ne  «  fc>tto 
haueiuio  potuto  foftenerc  l'afpctto del  nemico,  nonmcnovil-  NaM" 
mente  *  che  di  {ordinata  mente  appena  dedutolo  fi  ritirarono 
dentro  la  terra .  Perlochcrimaiò  il  Conte  padrone  libero  della 
campagna  >  alloggiò trà'l  conuento de'  Capuccini,  ei  muio 
del  .'a  ite  ila  pia  zza,  che  riguarda  il  Pie  monte  ì  e  benche«altre 
genti ,  e  artiglierie  afpettaffc;  pur  nondimeno  tentati  in  vano 
gl'animi  di  quei  di  dentro>cominciòa  batterlo,  e  facendo, vfeir 
varie  troppe  darchibuggicri  acauallo  fi  sforzò  di  prohibirea* 
difenfoi  i  lo  flare  su'!  muro ,  e  larTaciaruifi ,  acciò  non  l'i  mpe- 
diiTero  prender  quiui  l'alloggiamento .  Ma  per  la  picciolezza 
dell'artiglieria,  e  per  la  forte  zza  de  Ha  muraglia  co'  cerrapoie- 

ni 
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ni  ingro<fafa>riufcina cosi  vana  ta  batteria*  coni  inutile  la  fca- 
ramuccia  per  lo  numero  de*  difensori ,  i  quali  dallo  ilciìì>  mu- 
ro, c  da  luoghi  più  eminenti  con  fpefla  §.  ani  ine  di  mofehetti 
ribuctauano  icaualli  del  nemico .  Il  che  canto  più  facilmente 
loro fìiccedeua>quantocheoccorrédo allora  i  tempi  molto  pio- 
uofì  ;  e  lattazione  dirottai) non  fola  malageiiol mente  poteuano 
gli  oppugnatori  Ilare  in  campagna,  ma  ne  combattere,  ò  fer  gli 
approccili  »  e  crincee  neceflàrie .  Perciocché ,  oltre  che  non  era 
poflìbilc a' faldati  del -Duca  tener  le-micchieaecefe,ne  fa  poU 
uere  atei  urta, non  (Ttoflo  fi  cauaaa  vn  follò  inquel  terreno  di  fua 
natura  humido>che  fubiro  dall'acque  (bruenti i,  e  piouaneera 
riempiutole  la  terra  fatta  lubricate  fangofa  nonreggeua  ne  al- 
le piante  de  gl'huomini»  ne  alle  zampe  de*  caualli.  Alle  quali 
difficolta'  hauendo'ft  Conte  Guido  indarno  per  molti  giorni 
contrartato , e  perfeuerando  purtuttauia  le  pioggie  grandilìì- 
me ,  incominciarono  molti  de*  Tuoi  ad  effortarlo,  che  mandale 
fa  canal leria  ad  occupare  qualche  luogo  vicino,  e  che  ritirata  la 
fanteria  i  San  Marzanoi e  Candii  terre  amiche ,e  vicine>afpet- 
taflè  quiiiitche  sfogata  la  mata  impresone,  il  tempo  a"  fercniti 
maggiore  fi  riduce  fle;  acciò,  giugnendo  pofeia  l'ordinata  pro- 
lusone di  gentile  di  mimi  t ioni  con  1  artiglieria  pi  ù  grofla  dall' 
acqua  allora  trattenuta  »  fi  potette  ripigliare  l'imprefa  con  ap- 
parecchio, e  conmodi  t  à  maggiore.  Ma  dal  Conte ,  che  fa  cena 
minor  dima  de'  trauaglùe  de*  di  faggi  della  fua  gente, che  del-  ' 
la  perdita  della  reputacioncnon era  quello  configlio  approua- 
to.  O.i  fe,ri(òIuto  di  perfilterc  cócratutce  le  difficolti  nell'i  m- 
prefa cominciata,  con allìdua batteria  percuottcua  le  torri,e  le 
cafepiiieminétipercacciarneidifenfori,acciocche  quindi  non 
veni  (fero  i  Tuoi,  fi  come  pur  veniuano.facilmcnte  offefì .  Dopo 
non  moki  giorni ,  elTèndogli  pur  qualche  numero  di  foldati  (o-> 
prauuenuto,  e  le  pioggie  alquanto  diminuitei fece  panar  alcune 
troppe  di  cauli  li  oltre  alla  Nizza>perche  occupauero  certo  có- 
uento  i  dal  quale  fi  poteua  comodamente  impedire  la  firada  a* 
iòccorlì,  i  quali  dall'Incifa  terra  del  Monferrato  fi  rocifei  aua  * 
chedouefTcro  à  quei  di  dentro  inaiarli .  Ma  il  CatìigIione»e  gì* 
altri  Capitani,  i  quali  s'erano  continuamente  dimoitrati  pron- 
affimi  a  tutti  i  trauagli ,  e  pericoli ,  hauuta  notitia  dell'  hors 
precilà  della  venuta  de'  foccorfij  fecero  da  diucrlc  llrade  vfeire 
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alcune  compagnie  >  le  quali*  atracata  da  varie,  parti  la  zuftacol 
ncmico*tato  lo  tratteneroabada,che  fu  fra  quel  mentre  il  (oc-  jjk"^5 
corfodi  vettouaglice  munir  ioni  nella  piazza  introdotto.  E  de-  ^"^[^ 
liberàdopofcia^l  Conre>le  cui  genti  tuttavia  andauano  ingrofc  giic , 
fendo, oppugnare  Toppofla  parte  della  terra  ,  mandò  aricono- 
feer  quel  luogo  da  alquanti  caualli.  Di  ciòauuedurjoii  ilCalli- 
giionc»  benché  fpiànati  gl'alberi  ali*  intorno  mettete  in  vari 
pafli  opportuni  foldati  per  tenerne  il  nemico  lonrano  ;  tuttairia 
non  potè  impedirlo,  che  qaiui  ancora*  non  s'im  padroni  tTe  del- 
la campagnajattefo  che  i  tuoi*  appena  veduto  il  nemico,abbà- 
dohatreon  la  fnédèfima  viltà  i  polli  loro,  fi  ritraffero  dentro  il 
muro  ;  onde  forniti  quiui  gl'argini,  e  le  barricate,  s'attendeua 
continuamente  alle  fcaramuccìe .  Ne  frattanto  dalla  parte  di 
(òtto  s'èra  mancato  di  lauorare  intorno  a'  roflì  per  gl'approc- 
chi  * e  di  battere  continuamente  ilmuro  *  e  gl'edifici j  interiori 
con  l'artiglieria maggiore*  che  eraiìnalmente  in  campo  Topra- 
ucnuta  t  con  la  quale  fùro*iuinatoil  monaftero  delle  monache  i 
e  cadendo  ne'  foflì  la  rouina  delle  mùra*c  de  gl'edifici  congiun- 
ti^cra  pericolo,  che  queudi  fuori j Ter uendofi  delloccafìonc,  ve-  -  :j 
rrilTero  airaYtàlco.-fè  non  haiie  (Te  ri  parato  a  tutti  i  danni  l'aceri- 
Bè>tla*prtmcezzade'difenrorij  irjuali  vfeendo  ne'fbffi  in  riccia 
dclncmicooiornalmente^li  purgauano  ;  e  ra  letta  fido  i  danni 
di  mano  in  mano  dal  nemico  ricemiti  ilauano  con  buoniiTimo 
ordine  (òpra4!  muvo^enendone  il  nemico  lontano.  Perloche  fe- 
ce il  Conte  tirare  vn  cannone  fopraceitcrcoltc  vicino,  dal  quale 
fìrifeiando  con  le  palle  tuteo  quel  tratto  di  muraglia  impediua 
a'  foldati  lo  fìarui  fopra  ;  c  dall'altra  parte  con  tre  cannoni  per- 
cuotendola procurauaagcuolar  a1  fuoi  la  comodità  d'vn'analto; 
e  ciò  forfè  farebbe  fnccèduto,(c il  Caftighone  con  l'alzare  d'al- 
cuni ripari  contro  la  batteria  della  colftna, non  hauefle  a1  fuoi  la 
difendei  muro  ailìcurat a,  E  per  tanto>quanrunque  il  nemico  ' 
foffe  già  vicino  a  sboccare  nel  follò  la  trincea  con  molta  folle- 
tic  udinc  lauorata,c  già  apparecchiate  lefcalc  penfaflè  dar  vn'af 
falco ,  adognimodo  (paventato  daltelar  ghezza  del  foflb ,  e  dal 
numero*  e  virtù  di  quei  *  che  flauano  alla  ditela*  non  osò  mai  di 
di  venirne  al  cimento;:  Mentre' Nizza  In quefla  guifoerànon 
meno  gagliardamente  dal  Conte  ( àlido  trauag'iata  ,  che  dal 
Calli  glionc  virilmente  dihrfa^  il  Duca  partito  da  Torino  «cu- 
ne 
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$auoi  in  00  *  C^  ir*^0»ec^u'n^^,  datapriroa  l'ordine  neceflario  per  meN 
Alba,      cer  infiemenuoua  gente,einuiarlaalcampoa  Njzzaiè  ne  vervi 
ne  in  Alba  affine  di  ftrignere  con  la  vicinici  della  Tua  per  fona,  e 
dar  maggior  autoriti ,  e  calore  all'  impreia.  D'alerà  parte  il 
SjMAoto  Principe  Vincenzo, e  il  Duca  di  Niuers  venuti  in  Acqui  fi  sfor- 
u*,c  Duca  aauano  di  far  giunca  di  foldaci»con  penfiero  di  foccocrcre  quel- 
di  Niuers  la  piazza,  e  liberarla  dal  gran  pericolo,nel  quale  lòprauuenen- 
fi mettono  do  ogni  giorno  nuouc  genti  al  Conte  Guido*  s'andaua  riducen- 
pcr  foccw  da E  nooc*inieno»  P°T  cu*cr  m,afi  tutto  il  Monferrato  fu  periore 
rerNau.  Adotto  in  pocefli  del  Duca  di  Sauoia  i  poteuan  da  quella  parte 
poconumerodi  foldati  fpcrarejcle  milicie  del  Contado  d'Ac- 
quile del  paefe  vicino  erano  (come  s'e  detto)  in  gran  parte  den- 
tro di  Nizza  rinchiufè.-e  fc  queftech'erano  il  fiore,non  poteua- 
no  in  campagna  foftener  l'afpctco  del  nemico  i  che  fondamento 
poeeuano  fare  n  .He  reliquie  rimale  di  fuor i, ch'erano  Ce nz a  dub- 
bio la  fece  ?  quanto  malli  marnente,  com'era  neceffario,  l'hauc  f- 
fèro  al  cofpetto  delle  cr incee,e  dell'artiglierie  del  nemico  con- 
FranceG    docte.  Erano  apunto  da  que'  giorni  per  via  di  mare  giunti  da 
giunti  al  quatrocento  Francefì»  e  fra  elfi  molti  Gentilhuomini ,  e  perfone 
Monfcrra     conto,amici,  e  aderenti  del  Niuers,  i  quali»  per  fauorirlo,  al 
t0 ,        primiero  attui  (òdi  quefli  rumori  partici  di  Frane  ia,e  condottili 
ne'mari  di  Genoua  (òpra  ptcciole  barche ,alle  quali  le  galee  del 
Regno  haueuano  fatto  fpalla,più  orto  a  vfo  di  viandanti»  che  di 
Col  dati,  erano  venuti  a  ritrouarlo .  Perche  la  Rcpublica  di  Ge- 
noua«benche  per  confèruarfi  neutrale»  hauefle  gii  fui  principio 
diquem  mouimcncidimoftrato  non  inclinare,  a  concedere  il 
pa (l'aggio  a  dumila  Tofcani  desinaci  dal  Gran  Duca  in  fuffidio 
di  Mancoua.ad  ogni  modo  premendole  afTai ,  che  il  Monferrato 
mutatione  di  Signore  non  faceCTcchiudeua  gl'occhi  a  chiunque 
priuatameotc  in  fauore  dell'iltcìlb  perii  fuo  tenttorio  paffaflè. 
Repubìica  ^a  come  quefta  gente  moffa  di  Eracia  in  molta  fretta  non  fof. 
laVciaìuf-  ^  molto  in arnefe,  non riufeiua  di  quel  profitto,  chelacondi- 
far  genti  c  ione  de'  cempi  richiedeua  >  eccetto  in  quanto  diede  quaK  he 
per  lo  Tuo  riputacionc  allecofe  del  Monferrato*  facendo  all'Italia  tedi- 
Stato  in   nionio  dell'ardore»  e  prontezza  di  quella  ratìone  verioil  Duca 
ìs\6 Errato  ^  Mant0ua  »  acquiftaua  fede  alla  rama  de'  grandi  apparar  di 
quel  Regno  per  l'Italia  pubblicata.  E  nondimeno  per  la  necef- 
fària  dilacione  *  che  i  fòccorfi  Francefì  r  ichiedeuano  »  riufecndo 
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la  fperanza  loro  fcarfa  per  liberar  Nizza»della  quale  poco  hor- 
mai  più  fi  fperaua;  non  era  dubbio,  che'I  Duca  di  Sauoia,  otte- 
nutala non  tbfle  diuenuto  Signore  di  tutta  quefìa  parte  del  Mó- 
ferrato:onde  eccetto  Cafalce  PonteiTura>che  ancora  pei  Man- 
toua  fi  teneuano,poco  altro  màcaua»che  non  forte  ali'vbbidien- 
za  di  Sauoia  ridotto.  Ed  e  [Tendo  per  confluenza  gl'animi  di  Mormora 
tutti  ingombrati  da  paure >e  fòfpetioni  rifuonauano  per  le  boc-  tioni  con- 
che di  ciafeunomormorationi  crauiflìme  contro  il  Gouernatore  tro  11  Go* 


di  Milano  ;  che  così  lungamente  diflìmulafle  vna  tanta  violen-  aiivhUno 
za,  che  così  poco  conto  tene  Ite  della  riputatone  del  Re ,  attefo 
la  protettione  del  Monferrato,  della  fua,attefolaficurezza  fat- 
ta al  Duca  di  Mantoua  prima ,  che  quel  di  Sauoia  fi  muouc (Te . 
Egli  era  la  pietra  dello fcandalo  riputato,  egli  l'or Jgine,e  il  n.o 
torcegli  il  princi pai  fautore  d  imprefà  cosi  odiofaje  violenta: 
perche  come  altri  mente  al  Duca  haurebbe  dato  l'animo  di  ten- 
tare gli  (lati  in  pi  otcrtione  di  tanto  Re  riccuuti?  come  di  fprez- 
zare  Ja  Maellà  della  Corona  »  e  le  forze  così  vicine  ,  e  potenti 
dello  Stato  di  Milano?  Quindi  ancora  pafTandofi  più  innanzi»  fi 
mormoraua  dello  fìelToRce  della  nationSpagnuoIa»quafiaper 
tamente  col  Duca  di  Sauoia  hauefTero  contro  quel  di  Mantoua 
cofpirato  in  tempo  appunto»  quando  vedeuanola  Francia  per  la 
minor  età  del  Tuo  Re  poco  habile  ad  opporli  a'difegni,e  defide - 
rijloro.Ondefremeua  l'Italia»  e  veggendofeoncertata  l'armo 
nia  della  fua  concordia  »  difordinati  t»rinftronienti  della  fic ti- 
re zza  comune,  e  della  pubblica  quiete,  tutta  fofpefà  perl'im- 
portanza  di  tanta  inclinar  ionccominciaua  già  a  bollire  di  fde- 
gOfcC  a  diffidare  del  Re>e  della  nation  Spagnuola>come  di  quel- 
la,la  quale  con  la  concitine  ione  del  Duca  nonhaueflé  il  Monfer- 
rato per  termine  dell'ambinone ,  e  della  cupidigia  del  domi- 
nare.E,come  i  priuari  co*  hbclli,e  pafquini  affiffi  in  luoghi  pu- 
blici,etiandio  della  Città  di  Milano  non  s'afleneflero  dalle  può 
rure,e  maledicenze>così  i  Potcntari  d'Italia  cominciando  a  va- 
cillare neil'amicitia>  c  inclinatione  verfo  quella  Coronai  riuol- 
geoano  i  penficri  a'  nuoui  rimedi ,  per  prouucdere a  que'  peri- 
colila* quali  pareua  loro  la  ficurezza  delle  cofè  comuni  per  tan- 
ta nouità,  ealteratione  fottopolla.  Ma  in  tanta  fluttuatone  Ordini  di 
d'animi»e  d'accidenti  foprauuenero  ordini  di  Spagna  »  i  quali  j^na  JJ] 
conlòmmaletitia  riccuuti  dimoiarono  la  vanità  delle  mor-  Mamoua! 
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morac ioni ,  e  delle  (ìniitre opinioni ,  che  s'erano  hauute  di  quel 
Re,e  di  quella  ustione.  Era.c  per  d  Icalia,e  per  di  Francia  per- 
uenuta  in  quella  Corte  la  noti tia  dicosi  graui  mouimentii  e 
quantunque  moke confìderationi  nella confulta,  e  deliberatio- 
nr  loro  cadeflero, pure  preualendo  nel  Re»  e  in  quel  Configliela 
giuibtia,erhonella  della  caufa  a  tutti  gl'altri  rifpetti.e  preua- 
lendo ancora  la  quiete  d'Italiajc  il  non  permettere,  che  Princi- 
pe alcuno  di  lei  con  l'opprefllone  dell'altro  diueniflè  maggiore 
(fondimeli  principali  »  sii'  quali hauendofe Ai pre: prudente- 
mente le  cofe  di  quella  Pro  u  !  ne  u  ibi  lane  iato,  v'hatteuan  ancora 
le  lororaaggiormenre  accurate)  tu  perciòcon  pronrezza  ftra-: 
ordinaria  di  quella  Corte  deliberato  fecondo}  l'inllanza  grande 
dei  Pontefice,  e  de*  Principi  Icalianite  fecondo  ildefider  io  del- 
la Reina  di  Francia>che  il  Duca  di  Manco ua  incontanente  folTe 
Principe^  nell'intero  polli- Ilo  del  Monferrato  reftituito.  In  conformità 
te  andato  della  qual  deliberatione  fentendofi  ancora  giunto  in  Barcellona 
in  Spagna    Principe  Vittorio  mandato  dal  padre  pentirai-  il  Re»  epitelia- 
li trame-  Corte  infauoredella  fuacau&ìgiifiì  incóranentc  ordinatorie 
ne  per  or-  fi  fermate  in  Monlcrtàc  luogo  poco  oltre  Barccllona;doue  fenz' 
Re  io  m  '  e^r  a,nfnc"*°a'  cofpetto  Regio  fi  trattenere»  in/intanto ,  che 
fcrrat .  *  dal  Duca  padre  di  lui  folle  il  tutto  interamente  relutuito .  At- 
tiooe ,  che  come  fu  di  molta  foddisfattione  a  tutti  gl'Italiani* 
cosi  ancora  dimoerò  loro,  quanto  il  Re»  e  quella  Corte  fonerò 
Iteti  da  quelli  moui menti  alieni  ;  e  per  lo  contrario  fu  al  Duca 
d'infinito difgullo.eamaiitudine cagione  >  parendogli  perau- 
uentura>che  quel  Ile  non  contento  d'inclinare  con  la  fentenza 
in  fauore  dell'auuerfàrio  ;  per  l 'ambinone  ancora d'acquiftarfi 
nome  diverto  ,  e  incorrotto  Principe  non  curartela  manifefi a 
deprelfionc  di  lui,etiandio  nel  proprio  figliuolo  »  nella  pei  fona 
del  quale  haueua  come  collocato  l'eUremo  della  lua  Iperanza  * 
e  di  ciò  ,  che  in  quella  occalìone  da  quella  Corte  prometter  lì 
potente  peruTpetto  del  quale  ambiua,  che'l  mondo  cono fceX- 
le  hauer  egli  ptfeflò'l  Re  >  non  volgare  prerogatiua  di  fauore  fo- 
V-Tìc  V  Pr*S,a,CFI  Principi  Italiani.  Venuti  gl'ordini  il  Gouernatore  fi 
?«         moaròprontoall'efeeutioni»  maeflèndo  le  prouuifiooi  da  lui 
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per  la  li-'  ordinate  molto  lentamente  procedutele  eli  jndo  ancora  venuti 
beraticnc  gli  Sui  zzeri^i  né  compiuti  i  regiraenr  i  del  Khò,  e  del  Gamba- 
dei  Moni  loira>edcffcndi»Nizza di  giorno*  e  di  notte  rigidamen:e  com- 
fefrito.  m  bami_ 


SECONDO.  6? 
battuta>comìnciaua  hormai  a  vacillare,cadar  poca  (perai  za  di 
più  lungamente  (ottenerli .  FU  per  tanto  neceflano,  per  toccor- 
rerla  valer  fi  di  prefenrc  di  quati  tutto  il  prefidio  ordinario  del^ 

10  Stato  di  Milano.  Dunque  fotto  il  comandamento  di  D,  Anto- 
nio d«  Leiifti  Principe  d'AfcoN ,  vnode'  Grandi  della  Spagna  >  il 
quale,  ritrouandofi  in  que  tempi  nello  Stato  di  Milaoo ,  era  dal 
Re  (laro  inqueftaoccafioneelectoMattrodi  Campo  Generale  ; 
furono  imi  iati  a  quella  volta  feì  compagnie  di  cauai  leggieri  » 
capo  delle  quali  era  D.  SanchioSalina  Luogotenente  della  ca- 
uallaria  dello Stato ,  tre  m illa  fanti Spagnuoli  fotto i  Mattri  di 
Campo  Luigi  di  Cordoua>e  G  io.  B ratio  di  Lagunare  alcuni  pò* 
chi  Italiani  raccolti  da  Lodouico  Gambaloita ,  che  in  tutto  non 
arriuano  a  quattro  milIafanri»efeicentocaualli:  i  quali  vnitift 
lll'Ind  fa  terra  del  Monferrato  col  Principe  Vincenzo,e  col  Du*- 
ca  di  Niuers  $  che  haueuano  feco  feicento  altri  caualli  >  e  da  du- 
mi Ha  fanti ,  e  tra  cflU  Francefi  4  s*  inuiarono  vni  t amente  verfo 

Nizza .  Ma  il  Duca  veggendoottai  e  a'  fuoi  difegni  da  vna  parte    Duca  èt 

11  comandamento  di  Cefare  >e  dall'  alerà  l'arme  del  Re  »  e  veg-  Sauou  tu 
gendoancora l'Italia  controdi  fecommofl"a»e  i  Francefi graue-  fnlvc^é 
mente  irr itat i;e  perciò» conofeendo , non eflèrgti  poffibilc refi-  i^afprllk 
fiere  a  tanti  Potentati  contto  di  fe  congiunti  in  fauore  di  quel  * 
Principe*  il  quale  haueua  perauuentura  fperato  al  primiero  vr- 

to  opprimere  ,e  indubitatamente  foprarTare;<éuert  ita  la  necel- 
fita  in  vinù,ri(oluette  eedere  alle  cond»t  ioni  del  rcmpo,e  con- 
sentire f|X)ntaneamente  alla  volontà  del  Re  »  all'  arme  ,  e  forze 
del  quale  >  il  nonhauer  per  1*  addietro  ancora  contrattato^  non 
gl'haueua  ne  anche  dato  animo  d'opporfi,ne  impai  ato  di  ucutar 
contumace  ;  Perloche  tentata»»  e  forfè  non  in  vano  qualche  di  la- 
ttone al  foccorfodi  Nizza»  più  per  confegnir  1*  honore  d'hauer- 
/a  occupata»  che  per  fine  di  ritenerla  ;  finalmente  veggendoui  il 
Principe  d' Afcoli  vicino ,  e  il  Cattici  onc  colante  nella  djfefa  ; 
mando  il  Contedi  Verrua  in  Campo  con  ordine  al  Come  G  ili- 
dolche  quindi  con  le  fue  genti  slogeiaflejdatane  però  prima  no* 
titia  allo  fteflò  Principe»  acciocché ,  parendo  di  tare  il  tutto 
fpontaneamentc  ,  e  non  per  alti  o,  che  per  la  mei  ariucrerzi  » 
c  offeruanza ,  che  ver  Co  il  Re  profeuaiia  »  fotti*  ìa  fua  del  ibera- 
Cione  non  a  nccc/Tìci  alcuna  attribuita  ,  ma  quafi  attione  di 
grada,  riceuuta  .  Cosi  dunque  accoftandofi  vnitamente  a 
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I  .beratio  Nizza  le  genti  del  Re,  e  del  Duca  di  Mantoua;  il  Conte  Guido 
r.cdiNiz.  cominciò  a  sloggiare  e, paflaco  oltre  appena  vn  miglio,  ve- 

II  '         (fendo  comparire  il  Principe  d'Alcoli  coli'  eflercito  inordinan- 

za, affi  ne  he  la  partita  Gòffe  congiunta  a  riputat  ione  maggiore  » 
fatto  far  alto  a'  Tubi ,  e  voltar o  il  vi fo  alle  (quadre  del  He ,  c Ci- 
ni ine  io  (  ubi tame nt e  a  k  hi erar  1 1 ,  c  or  d  ina r  1  i  io  atto  di  r iceuer  la 
battagliai  fé  veniflcro  prouocati;  perche  e <\i  numero  di  genti, 
e  d'arciglieria  erafuperiorci  benché  non  dì  valor  de'foldatii 
hauendoegli  fècopocagentc  pagatale  tutto  il  rimanente  col- 
lettizie tumultuaria  raccolta  dallcbottegheoVAfti,edi  Ver- 
celli. Ma  vfeiri  dal  Campo  elei  Re  il  Comminano  Generale 
Bernabò"  Barbò  Geitiihuomo  Mi  la  ne  fc  con  alcuni,  Capitani 
ftpagnftfaflive  venutu^Mlamento  co!  Conti  di  Verma,  e  di  San 
(Seòrgio ,  i  qllsrti'yq^ifl,  effetto  s  erano  fatti  innanzi  i  ri«afc 
tra  loro  appuntatole  he  partendofi  le  genti  del  Buca>noofareb- 
bono  dall'arme  del  Re  oftefe  .  'Cosi  ilGQweG.uido  co'fuoi 
fenza  dar,^nceucrcmolellias'jnuiòverfoil  Piemonte.  Libe- 
Vari  di-  rata  Nizza  ^  non  fi  rimeflòno  però  l'arme  fra*  Piemontcfi  *  0 
Wmen-  Monferrinivpetchfri  Capicam  del  Duca,  non folodiligcntemen- 
ri  incl  Mft  tè^cokit  ^iwcttflodtuano,,  quanto  gii  haueuano ecAUfm  '> 
fcitÀto  Aó  mafcòli  arme  ancora  aodauanOaltri  luoghi  fouomettt ndo  i  e 
ntione  di  dall'altra  parte  i  Monferrmi  folleuati  per  lo  foccorfo  d»  Nizza» 
Nizza,     cper  l'incliniti**  del  Re  di  Spagna  vctfolPrincipeloro,ef- 
facorbati  ancor*  da^^,irHgil^cielatròclaiII^e1dq,  |>iemótefi,e  aiu* 
rati  dalle  genti Manttóoe ^Rrancefi  >  Jcacc»naU)i  prefididel 
Duca    procuraaano  dUitoraai  e  fouo  il  dominio  della  Ca fa 
Gor*a«a  >  e  del  loro  naturai  Signore  »  S'imitò  il  Cauahei  Ri^ 
nara  da^Ponteflm  a  con  poca  gente  per  nteupcraré-ri  Cartel  lo  di 
Gabbiano  ;  ma  foprwticriejiriOidalJ  .ìfla  banda  il  Conte  Guido 
con  maggior  numero  di  foldati  vfeitida  MoocaluOae  oWaltra 
molti  ca~oalli,e  fati  vfciti  da  Trino,fir«irà>feozafor  cos'ateu^ 
na  a  ftmtefturav  Monteggiarituataittnrna^ollina,eflendo(I  fol- 
lenato,fi  mete  in  difefema  aVCollonelli  Taffino.c  Pcrmeou^ 
to  in  tre  luoghi  aflalirce  combartedoira^errazani  vna  donna 
molto  virilmétcvfàdinuouo  ripigliato.  Montcmagno,  Vignale» 
e  Caforfo  parimente  folleuati*  eci>n  trincee  fortificati,  furono 
dal  Conto  Guido  giontoui  -da  Moocalua  cfcnuouofottomeflt  i 
il  Cartello  di  Veftma  ini  dai  pap^itauo  bruttamente  refatf 
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Piemontefi .  M01  ano  vie  ino  a  Trino,  e  a  Ca  fa  ledendoli  pari- 
mente folleuato,  e  per  la  confidenza  del  (ito  padoluiò  negando 
pagare  il  cribuco ,  rù  dal  Commendate*  della  Manta ,  che  con 
fauci,  caualli>  e  artiglieria  fi  partì  da  Trino,  prefo,  laccln  «gia- 
co, e  abbrucctato .  Coflano,  San  Stefano,  con  alcuni  al  tri  luo- 
ghi delie  valli  di  Tinella  ,  e  del  Belbo  rurooodaJle  genti  del 
Duca  occupaci .  L'Altare  luogo  poche  miglia  vicino  a  Sauooa 
fu  da  Mancouani ricuperato  ,  e  poi  dinuouo  da' Piemontefi 
racquieto .  Il  fìmile  auuenne  di  qualche  altri  luoghi  di  minor 
cortditione .  E  t  foldatt  Mancouani aodati  fottò  Candii ,  non 
elfendo  loro  potuto  riufeire  l  imprefa,riuoltaxi  contro  Moa(ca> 
e  Alice ,  e  contro*  Ve&ma  terre  del  Monferrato  ne  cacciarono  i 
Picmonrefi  ;  e  partati  pofeia  a  Mombaldom  terra  delPiemon- 
reil  taccheggiarono .  Alcune  compagnie  di  caualli  di  .Saudk 
aflalite  all'improuiib  in  Grana  da  tre  compagnie  da  caualli 
Mancouani  condotte  dal  Marchcfe  Alfonfo  Guerriero,  e  aiuta- 
te ancora  da  gt'huomini  del  paefe,  furono  rotte*  meffe  in  fuga 
con  morte  d'alcuni  di  loro, e  perdira  dell'infègna,  e  del  baga- 
glio. Ma  ir  Duca  di  Niuers  iìimolato  da'  fuoi,  i  quali  nonricor-  Duca  dt 
nauano  volentieri  in  Francia  fenaahaurr  dato  qualche  (àggio  Niuers  an 
del  proprio  valore  »  tentò  con  e  (lì ,  e  con  cinquanta  foldati  del  d"°a  c* 
DucadiMantouaforprenderedinotteCortemigliaj  efenten-  "^J,1^* 
doli  febperto,- voltò  (òpra  CanellifluógO  vicinOjdoue  non  eflèru 
do  potuto  giugnere  prima  della  Iettata  del  Sole ,  ne.fù  dopo  va 
feroce  altaico  ributtato  con  morte  d'alcuni  de'  luoiiche  perciò 
ricomandofene  per  le  colline ,  fece  ancora  perdita  di  due  pic- 
cioli pezzi ,  i  quali  con  poca  guardia  inuiati  per  lo  piano ,  fug* 
gendofene  i  condottieri ,  furono  da*  Piemontefi  occupati .  Fra 
ejdc  fio  mentre  nello  Staro  di  Milano  eraoogiunci  quattromi- 
la Suizzeri,  e  D.  Gio.  di Callro liaueua  condotto  mille Spar  UGouer- 
gnuoli  da  Napoli, ci  Malici  di  campo  Gambaloitai  e  Rhòfor*  tutore  di 
maci  i  loro  reggimenti  di  manierarne  il  Gouernacore  fi  ritto-  Milano 
uaua  da  metter  in  campagna  dodici  mi  Ha  fanti>e  mille  dugen-  "cur"  ™ 
tocaualli.  Eranoancora  giunti  a  Mantoua  tredici  mila  fanti  »  i# 
e  cinquecento  eauall i  palfati  perla  Garfagnana  ,e  Modonefc . 
Aiuto  molto  gagliardo»  e  pocence  kiriatogli  da  Cofmo Secon- 
do Gran  Duca  di  Tofcana  (òtto  il  Princi pe  Eraucefco  fuo  fle- 
tei lo,e  gouernato  da  Ecccllcciflimj  Capitanilo'  quali  s'eiaau- 
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cora  accompagnata  molta  nobiltà  Tofca  i  e  Romana ,  E  quan- 
t  mqucil  Duca  di  Modena  fauorendo  per  la  parentela  quel  di 
Aiuti  in.  Sauoia  dinegale  loro  il  pauaggio  per  le  Tue  terre  j  e  già  arma- 
taci a  Mi  toa'confini  s*  apparccchiaflc  a  proibirlo  adognimodo ,  eflèudo- 
GtZ  Du  ^  poscia  farto  intendere  dal  Gouernator  di  Milano  .che  era 
cidi  To"  feruit'0  del  Re» cne  quelle  geti  paflaffero  fi  contentò  di  non  im- 
fcana .      pedirlo .  E  nondimeno  tergiuerfaua  il  Duca  di  Sauoia ,  c  dirle  - 
nuca  di  rendo  di  giorno  in  giorno  venir  alla  reftitutionc  del  tolto,  di- 
Sauoiadif  moltraua  con  gì' erfetti  più  inclinatione  al  contrario.  Perche 
refticutio-  rinforzauacondiaramereeiprefidi  delle  terre,  eh' era obbli- 
ae   delle  gato  reltituirc:  foldaua  nuoue  genti ,  intraprendeua  pratiche ,  e 
piazzeoe.  intelligenze  nella  corte  di  Francia  con  que'  Principi  >i  quali  ò 
cupate.     p^.,.  ant  jca  emulatione  col  Duca  di  Niucrs,  ò  per  male  foddis- 
fattioni  del  preferite  Goucrno,  (limandoli  >  che  doucllero  c  He  re 
cupidi  di  colè  nuoue,  pareuangli  ancora  più  facili  ad  vnirfi  nella 
Tua  caufa,e  finalmente  dando  i  Tuoi  continuamente  coll'arme  in 
mano  contro  i  Monferrini,egli  non  attendeua  ad  altroché  a  fare 
luliani  di      ,a  guerra  lari  preparamenti.  Onde  granimi  Italiani,a'qua- 
nuouo  io-  li  era  ogni  benché  picciola  dilatione  fofpettiffima,incomincia- 
S«?loGci     rono  di  nuouo a  fluttuare .  Grebbono  le  fofpmoni  per  gV  anda- 
t'Jk"  mcnci  dc,Minifrri  Spagnuoli»  i  quali  procedendo  molto  dilicati 
'    col  Duca  di  Sauoia,  e  facendo  qualche  altre  dimoftrationi  con- 
ciane all' cfpettat  ione  per  gl'ordini  del  Re  concetta;  noncor- 
rifpondcuano  con  prontezza  proportionata  a* comandamenti 
hauuti  ;  e  perciò  fi  rendeuanoiofpetti  >  che ,  mentre  fi  pareuano 
armati,  più  all'oppreilìone,  che  alla  protettone  del  Monferi  a- 
to  con  maligna  doppiezza  riguardaflèro.  Perche,  ne  erano  di 
alcuno  impedimento  all'arme  del  Duca ,  che ,  come  fi  è  detto  > 
fenza  rifpctto  non  difeorreflcro  per  lo  Monferrato .  E'1  Princi- 
pe d*  Afcoli  (  il  quale  fù  pofcia  in  corte  gagliardamente  impil- 
ato d'occulto  intendimento  col  Duca  di  Sauoia  )  hauendo  con- 
fumato quattro  giorni  nell' andar  d'  Aleffandria  coll'efierciro 
a  Nizza*  tratto  di  dodici  miglia,  pareua,  che  hauefTe  con  gl'ef- 
fetti confentito  quella  dilatione  ,  che  con  parole ,  e  con  termi- 
ni di  molta  feuerità  haueua  e  fpre  fornente  dinegato  in  prefeo- 
za  de' (ùoi  Capitani  al  Marchefe  di  Ncuiglie  mandatogli  dal 
Duca  io  Alefsandria.  per  fermarlo,  e  trattenerlo .  E  dopo  la 
partenza  de*  Piemontefi  da  Nizza  fotto  pretefto,  che  partito 
*  eh'  ei 
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ch'ei  ne  fofTci  Picmontefi  vn'  altra  volta  non  Pallai  l'itero,  lafcia- 
toui  il  prcfidioSpagnuolocoH'infeene  ilei  Ke,pareuaiche  l'ha- 
ue  (Te  più  tollo  occupata  ,  che  liberata.  Lo  frettò Gouen  acorc,  IlGotxr- 
dopo  d'hanei  raccolto  l'elle  citoi  affinchè  da  fe  ,e  dal  Re  foftfc  »**<>rc  di 
il  tue  to  nv  eramenre  riconofeiuto ,  in  vece  di  ftrigner  il  Duca  di 
Sauoiaall'cfecutif  ne  degl'ordini  hauuti,  cominciò  ad  abbon  i-  t\  nuca  di 
re  1  Franccfì  del  Niuers  i  ne  voleua  che  i  fòccorfi Tofcani  paflaf-  Niuen ,  c 
fero  nello  StatodiMilano^nderiuoltoa' Miniftn  di  Mantouafi  «  l-ranctfi. 
la  Iciò  con  parole  di  Pentimento  intendere,  non  effer  di  reputa-  ^"t*^ 
tione  del  Re,che  il  Principe  loro  d'altri  aiuti»  che  de'  Tuoi  fi  Ter-  menojlfe 
tufll*.  Dura  conditione  pareua  al  Duca  Ferdinando,fpogliarfi  de  flrcttc  dal 
gl'aiuti  di  coloro.cheda  paefecosi  lontano  erano  con  tanta  prò-  Gouerna- 
tezia  venuti  in  fuofauore,  peri  imetterfi  pofciaafiòluta mente  j°^edlM* 
nelle  mani  di  coloro,  de'  quali  poco  prima  tanto  haueua  diffida-  B 
to-.malìimamente  perche  vna  tale  niellinone  ballerebbe  aitarne- 
teorfefola  Rema  di  Francia  , ealien  ;to  da  fe  quella  natione  po- 
tenti fli  morte  no,  (  fecondo  ognuno  argomcntaua)  alla  cupidità' 
de'Minillri  Spagnuoli.eaNa  poca  inclinai  ione  de  gl'itti  ili  verfo 
di  Le.  Ma, come  il  ridurfi  a  dilcretionc  aJrruì  fia  partiro,aI  qua- 
le taiuolrane'ca fi  vrgcnti»ed'eftremanectu,ìfàconuieneappi-  • 
gliarlì'  cosi,  ve  gioendo  il  Duca  Ferdinando  le  promeflc,e  gl'aio-  m,""^1 
ti  Franceli  lontani*  incerti .  11  Pontefice  non  d'altro,  che  d'af-  perche  co 
fecro  liberale.  De'  foccot  li  Tofcani  poco  poter  fi  valere  conti  o  fh-etto  a 
la  volontà  del  Gemei  naiore,il  i]uale,dinepando  loro  il  rranfito»  «"imettcrf; 
glieli  rendeuauon  folo  murili  per  li  preferiti  bifogni,madi  con-  J1/  ar J1" 
tinua,edeccefliuafpefa .  Deboli  i  Veneti  aiuti;c  oltre  all' e£-  Minfflri 
fere  tome  »  Tofcani  dall'arbitrio  del  Gouernatorc  depcnck  r  .r  i ,  Spjgnuo» 
incetti  ancora ,  e  per  e  Ikflì  poco  ficun  .  Perciocché  nn.oiTo  il  ,l  •  • 
timore*  che  gli  Spagnuoliocwipaflero  iJ  Monferraro,  tornaua  ^^c*' 
conto  a  gl  interelìì  di  quella  Repubblica ,  che  il  Duca  fe  ne  nifi-  fcCC<^£  * 
gnori (fe , acciocché  indebolendo  vn  Principe  a  Jei  vjcioO»  fi  ve*  »'  *J 
nifie  a  comiuirc  in  Lombardia  vn  Poreniato  quali  vguale  di  fon* 
*e  aHp Stato  di  Milano,  del  quale  Potentato  per  la  distanza  de* 
confini  non lolo non hauena che  temere,  ma  poteua  confidare* 
die  colle  potenti  dmerfìoni  farebbe  al.'a  figora  fua  moUoop- 
portuno,qualunque  volta  dall'arnie  Spagnuole  v  i  ni  ile ,  o aliar 
iita  òrraua^liara .  GÌ»  Spaginai  all'incontro^ Ila  buona,  vo- 
lontà de  quali  veniua  dalla  Reina  di  Francia  molto  alhcurato, 
J  E   5  vedeua 
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vcdeua  per  li  fini  contrari  a  quei  de'  Vinitiani  nel  prefente  foU 
leuamenco  intere  flati .  Facci  pertanto  1  conti  conobbe  fe ,  e  le 
fuecofe  tanto  innanzi  condotte  »  che  non  poteua  di  meno  non 
foddisfarea  coloro,  in  mano  de' quali  Haua  l'opprimerlo  pron- 
tamente ,0*1  foli euarlo  ;  onde rifoluc  finalmente  con  poca  fod- 
disfateione  del  Duca  di  Niuers  aderirui.  Deliberatone  jlaqua- 
le,  quantunque  non  fotte  ben  fentita  da'  Principi  Italiani,  che  la 
fìimauan  contraria  alla  fìcurezza  delle  cofe  di  luijadognimodo 
(come  fpeflò  è  fa  llace  il  giuditio  de'  più  incendenti  )  gli  fu  po- 
(cia  per  buona  dalla  felicita  deJTefitocomprouata.  Perciocché 
il  Gouematorcnon  potendo  finalmente  non  efeguire  la  cómef- 
fione  del  Ke»e  dubitando  della  venuta  de*  Francefila  quale  per 
le  bocche  d'ognuno  con  grido  maggior  del  vero  il  difTondeua>e 
olercaciò  defidcrando dar  (òddisfattione  ai  Mondo*  e  a  canti 
Duca  di    Principi  malimprellì,  e  mal  foddisfatti  difcftrinfe  il  Duca  di 
foto"*""  Sau0'a»PcrcnesézaP'ù  indugiare  venite  alla  rcmtutione.  Dal 
de"/  zì\l  **altra parte  erto  Duca,dubitando  trouarfitra  l'arme  di  Fràcia, 
volócà  del  che  (èntiua  romoreggiare  a'  confini,ei'cflercitodel  Goueroato- 
Ke-        re  paratopercoltrignerlo,ehauendo  purerifolutocoll'ofTequio 
efpugnare  l'animo  dei  Re*e  della  Corte  di  Spagna  co  certo  pre 
fuppofto,che  tata  Tua  liberalità*  prótezza  farebbe  poicia  d'ai 
tretràco  fatiorc  ricópenfata,ccfle  finalmente  alla  Regia  voló- 
ta.Ma  nell'una  cofa  canto  ve  TinduAe  (  fecondo  quel,  che  pofeia 
pubblicamente  efclamandone  protcftaua)  quanto  la  parola»che 
diccua  ,  efifer  gli  Hata  data  dalGouernatoie  in  nome  del  Re, 
di  fargli  fra  pochi  giorni  confignare  la  nipote  ,  d'ottenergli  il 
perdono  de' ribelli,  e  la  rimeflìonc  de'  danni,e  delle  fpefe  della 
tofmadel  g1*1™  »  eche  finalmente  le  fue  pretenfioni  del  Monferratofa- 
la  rellitu-  rebbono  fi  a  brcuilììmo  termine  decife  .  E  perche  il  Duca  per 
none  del.  fuarcputationeabborriua  rimetter  a  dirittura  le  terre  inma- 
a  /m"C  nodcll'auuer(àrio,  hebbe  perciò  lacofaqucfiotcmperamen- 

ferraw  t0  •  Ch'ci  ,c  ccóc(k  ÌD man0 dc'  Wn^P»  di  Caltislione^  d'A f- 
coli,comc  Miniftri  t'vno  di  Cefare,  e  l'altro  del  Re  »  per  darle  a 
€ui  di  ragione.  GÌ i  fletti  Principi  doucuano  pofeia  incontanente 
confignarleal  Duca  di  Mantoua  »com'  a  quegli,  il  quale  cflerr- 
doncftatofpogliato ,  doueua  fecondo  le  leggi  efferne  inconta- 
oenre  reintegrato .  Così  ne  il  Duca  di  Sauoia  cedendo  in  mano 
dclGiudice  pregi udicaua à  propri intcrefli,nc  quel  di  MantO- 
^ai 


S    E    C   'O   N    D    O.  yt 
ua>che  Cubito  rihaueua  il  fuo.patiua  danno  » ò  dilat ione  alcuna» 

e  rimaneuano  gl'ordini  del  Re»  mutata  l'apparenza  »ma  non  la  Rfftjcutu> 

fòftanza,in  vn'ifleflò tempo efeguiti .  Andati  dunque  i  Principi  nettatale 


fudett  i  con  eiufla  mano  di  genti  a  Trino,  fu  loro  la  porca  incon-  dci,c  P'" 

se  del  Mr 

terra:*  . 


i anenre  aperta;  per  la  qualcmentre  cò  le  genti  entrauano,vfci- 


ua  pei  la  contraria  il  prefidio del  Ooca»dietro  al  quale  vfeiua- 
no  ancora  per  la  fletta  porta  le  fìerTe  genti  del  Re  •  le  quali  allora 
allora  entrate,  lenza  punto  fermati!»  lafciauano  il  pofletTo  della 
piaz  za  libero  al  Princi  pe  Vincenzo  ;  il  quale  con  le  genti  Man- 
tiene a  Ha  coda  di  quelle  del  Re  era  errato.  Il  firn  ile  hi  fatto  rre 
giorni  dopo  delle  piazze  d'Alba»e  di  Moocaluo,e  dell'altre  ter- 
re del  Monfcrrato;c  fu  parimente  leuato  il  prefidio  Spagnuolo 
da  Nizza,  e  l'aflèdio  d'intorno  a  San  Damiano»  tenutoti  conti- 
nuamente per  lo  Duca  Ferdinando .  II  qual  Duca  fra'I  termine 
di  tre  mefi  dall'afta  Ito  primiero  fenza  quali  sfodrar  fpada  »  e 
per  la  fòla  autorità'  del  Re  di  Spagna,  fu  perciò  reftituito inte- 
ramente nel  poffeffo  di  quello  Srato  poco  men,  che  affatto  per-  Italiani 
duto.Rcfpiraronoper  quella  reflitut ione  fatta  con  tanta  cele-  molto  fod 
rita\e  con  animo  tanto  co/lame  del  Re,non  mediocremente  gì'  ^jfj"|fti 
1:  alia  ni .  E  com'è  proprio  de  gl'huom ini» quando  fi  veggono  li •  t,(t,orrJ 
berati  da  quelli  frcttojdal  quale  fono  flati  per  molto  tempo  op  del  Mon- 
preflaci>correr  preci  pitofamente  al  coni  rario>così  effondo  flati  ferrato, 
gl'animi  di  tutti  da  gagliarde  follecitndini  »  e  da  varie  fofpet- 
rioni  ingombrati,nonfì  porrebbe  efprimerecóquant  alleerez- 
aa,  e  foddisfattionc  ammira  fTcro  pofeia  la  bonta»e  magnanimi- 
tà del  Re ,  il  quale ,  preferendo  a  qualunque  altro  ri/petto  la 
eiuihtia*e  l'honefta  della  caufa»  non  ha  ne  AL  voluto  all'oppref- 
iìonedcl  Principeaflalito  confcncirc.  E  parenc'oad ognuno»che  Modera- 
e'fìfuflc  inquert  actionc  dimoftrato  più  cupido  di  pofledere  tione,ec£ 
col  beneficio  gl'animi  di  coloi  Oidie  poflèggono  gli  Statiche  di  twizi  iia\ 
diuenirecoll'jngiuria  padrone  degli  Stati  da  ^'ìÙcftì  pofiedu-  l^'VV 
tiitoccofTì ancora  conia  mano»e  s'hebbe  ccrtiflìma capai  ra»che  g^x  ! 
la menre, e l'mtentione fua non foflè d'affettare*  nedabbrac- 
ciare,come  fosliono  lòuente  i  Principi  più  potéti;maanzi,d  ab- 
borrire  l  occafioni  d'ingiuiìamente occuparli  gli  Stati  altrui ,  c 
di  tirannicamente  opprimere  i  Principi  minori. Ccnnercita  per 
tanto  la  fofpitiore  in grandifiìma  confidanza»  godcua  ciafeuno 
di  vedere  in  vn  tanto  Re  efempi  di  modei  ationc  in  quelli  tem- 
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pi  così  rari,  c  fintola  ri .  Per  fucceflì  tanco  inopinaci  riputaua-. 
fi  comunemente  ,  chel  Duca  abbandonato  da  tutti  doueffe  in 
tutto  la  cominciata  imprefa abbandonai  e .  Ma  difficilmente  lì 
fuellono  gl'affetti  immani  ne  gì'  animi  humani  altamente  radi- 
cati .  A  lui  pareua>che  tanta  tua  prontezza ,e  riuet  enza,canto*e 
si  raro  e  l'empio  d  olle  manza ,  c  timor  ione  veifo  1  Re,  col  quale 
non  poco  veramente  haueua  l'autorità  <  e  re  pur  a  t  ione  di  quella 
Corona,e  dentro,c  fuori  del  l'I  talia  còrermatcil  face  ilei  o  me- 
n  te  noie  della  protettion  particolare  di  quella  Mae  lì  a,  per  van- 
taggiar lo  alme  no  nelle  Tue  pretenfiont;le,quali,fccondochcdi.' 
cena  eflcrgli  itato  dal  Gouernatore  promeiTo,doueuano  per  bre 
ui  ed  amicheuoli  termini  comporr! .  Ne  facena  picciolo  fonda- 
mento nell*  inccrceflìone  del  figlinolo  Principe  di  molta  e/pcc- 
tat  ione*caro  al  Rc>  e  a  quella  natione>  del  la  quale, quanto  j  di* 
battimenti  fra'l  padre,  c'1  zio  gli  per  me  Aero ,  b'eia  (empi  e  di- 
inoltrato  lludiofiìficno  ;  e  a  cui  pare  ua  che  doueife  acqui  (tare 
non  poco  di  grati  a  j  e  di  fauore  oltre  alla  congiuntone  del  (an- 
gue col  Re,  1'afpettat ione  ancora  degli  itati  paterni  ;  i  quali 
douendo  per  ragione  di  fucceilìone  in  lui  ricadere  ;  non  poteua 
dai  (ì  ad  intendere ,  che  doue(Te  quella  Corte ,  tralafciare  :n al- 
cuna maniera  così  opportuna  occasione  di  render  Tanimodcl 
Principe  giouane  per  ogni  tempo  ben' affetto,  e  a  gli  affari 
di  quella  Corona  con  perpetua  obbligatone  inclinato.  Ag- 
giugneuafi  ,  che  effendo  fiato  ncH'etirinicco  molto  rigorofa- 
uiciìte  trattato  ,  ilimaua  *  che  l  Re  »  temperando  il  pattato 
rigore  *  doueffe  nelle  cofe  ctfenriali  ranco  maggiorir.ente 
tauorirlo.  Onde'l  Duca  con rafpetrationc  della  felice  nego- 
tiaiione  del  figliuolo,  ritirare  Tarmi  dentro  i confini •  fi  Ita  uà 
quieto,  e  paciente,  e,  dimollrando  grandiflìma  confidenza 
nel  Re ,  fi  prore  fl  ma  da  quella  Macfti  >  come  da  fingolar  pro- 
tettore di  quello  aftarcdel  tutto  de  pendente .  Io  quello  men- 
tre* la  guerra*  che  in  Lombardia  pareua*ò  del  tutto  clìinta  ò 
per  tacita  tregua  (òfpefa,appiccoffì  con  molto  ardore  nella  Gar 
fagoaoa  fra*l  Duca  di  Modena  »  e  la  Republica  di  Lucca .  La, 
qual  guerra,  qtianromeno  fecero confidcrabile la picciolc zza 
delle  cofe,per  le  quali  fi  venne  a  canta  contefa  (non  furono  que- 
lle alrro ,  che  quatt  ro  palmi  di  confine  )  e  gl*erYett  i ,  e  le  confc- 
quenze  *  che  ne  poteuano  fucccderc  )  tanto  più  la  rendettono 

nel 
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nel  colpetto  dcgi'huomim  di  quilche  momento  l'ardore  cic-J' 
animi»  e  gl'apparati  grandi,  con  che  fù  fatta  *  maggiori  aflài  di 
quei  di  Lombardia»  e  la  moka  nobiltà  concorlaui  dall' vna  ,  e 
dall'altra  parte,  hauendo ancora  in cflfa militato  i  Principi  Al-  Origine 
fonfo,eLuigiPrimo,c  fecondo  genici  delDuca-Dieronle  prm-  ^  jc^u 
cipio  alcune  re  prefàglie  di  buoi,  e  d'armenti»  dalle  quali  fi  ven-,  Garfagiu 
nealle confi fcat ioni, e bandimentij e pofeia all'arme.  Perche i  na. 
Lucchefi ,  hauendo  per  gelofia  de'  grandi  aiuti  »  che  di  Tofcana 
andauanoa  Mantoua»  raccolte  tndifelà  del  paete  loro  tutte  qua  l^j^ 
fi  le  militic  dello  Stato»  chearriuauanoa  fedicimila  combat-  dameggia 
tenti;  celato  col  pericolo  il  timore  del'e  cofe  loro,  penfarono  no  il  ceni 
incontanente  valerfene  per  infettare  l'altrui. Voltata  pertanto  torio  di 
la  mafia  delle  lor  cerne  a'  danni  del  paefe  del  Duca  1  ariero  con  Mo<icna  • 
mo  1 1  a  i  e  n  e  r  ir  a  >  e  r  1  gore  al  l'i  m  prouifo  e  'l  d  i  ilr  u  fiero  »  non  s'op- 
ponendo loro  alcuno,  poiché  gl'habitacori ,  quafi  in  ficura  pace» 
incenci  alla  coltiuatiohe  de'  loro  poderi ,  erano  fparfi  per  la  cam- 
pagna. Ne  di  ciò  concenti,  occuparono  ancora  alcune  terrema 
deboh,e  aperte  di  giutifdiuione  delio  ile  Co  Duca:  poicia  con- 
fluendo la  fedia  della  guerra  nel  monte  Perpoli,tucro  di  forti- 
fica rioni,  e  din  [>ari  ,  ne' luoghi  più  opportuni  il  munirono»  ai-r 
loggiandoui  meglio  di  dicce  mila  conbatcenti.MaHDuca  ar- 
dendogli il  petto  di  fdegnonoD  meno»che'l  fuo  paefe  foiTe  fiato  Duca  di* 
arfo  dal  fuoco  de'  Lucchefi,  mandò (òttó il  comandamento  del  Modena  fi' 
Come  Hjpolito  Bentiuogli  quanta  maggior  quantità  di  gente  rifcDt£  tS 
potè  da  iuoi  Stati  raccoircche  pareggiò  il  numero  dell*  nemi->  .UC~ 
eh; .  All'apparir  delle  quali  i  Lucchefi ,  che  prima  (correuano 
liberamente  a'  danni  della  campagna ,, fi  riduilero  alla  guardia 
delle  terre,  e  rorcificationi.  Onde*hauendni  Modcnefi  eretto 
altri  bcllouardi,e  muniti  altri  pofibfortificarono ancora  di  prò- 
fidiole  terre  loro  più  importanti^  particolar mente  Cailelnuo- 
uo  Metropoli  »  e  refidenza  del  Gouerqatorc  della  Carfagnana 
al  Duca  ibttopofia  »  e  Mula  fan»,  luogo  poco  dillanre  da  Cartelli 
nuouo,ne  cjuai  luoghi  efiendo  vicini  al  monte  Per  poi'  lì  cratten- 
DeilPrincipe  Alfon/o  con  cento  caualli,  e  mille  fami  tritare  a  <■ 
fronte»  infettare,  c  reprimere) Lucchefi  ncltrionterortificari.  <w< 
Fuiono  per  tanto,  e  quiui ,  e  maitre  parti  di  que  contorni  va- 
rie zuflfc  con  varia  fortuna  coalmetfe  negl'aflalti  %  edifeiedi 
quello,  òdi  quel  luogo»  e  nelle  varicfottice,  clic  fouentc  horda 
:  quelli, 
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qtidti.hor  da  quelli  fi  faceuano;lc  qual  izu  (re  non  contennero  al- 
tro di  memorabile,  eccetto  lotìinatione>e  contentane  de  gla- 
ni  mi  grand iflìma,con  ta  quale  fcambieuolmcnte  fi  con.batt  cua . 
Perciocché  t  Lucchefi  pretédédofi  in  molte  maniere  oltraggiati 
per  le  frequenti  moleftie  da'  Modonefì  a'  confini  riceuute,  pen* 
fauanocol  rigor  della  guerra  proutiedere  in  modo,che  per  l'au- 
uenire  i  popolije'Miniftrì  del  Duca  dentro  i  loro  tet mini  fi  con- 
tennefifero .  E  quei  del  Duca>tenendofi  non  poco  ingiuriaticene 
s  Lucchefi  moflì  (fecondo  d  ice  uano)  da  leggier  ifTme  cagioni,  al- 
le quali  ciuilmcnr  e  fi  poteua  prouuedere,  roflero  con  poco  ri- 
fpctto  enti  ati  con  l'arme  ne  i  confini  del  loro  Duca»  c  con  tanto 
danno  de'fuddit  i  ha  ue fièro  contro  quel  paefe  incrudelitole  co- 
cepettonoodio  fmifuratoiil  qualc,dcfiderofi  di  sfogare  procu- 
rauano  per  tutti  i  modi  dì  rifèntirfene  .  Ma  alla  cupidità  della 
vendetta oflaua  il  paefe  alpcftre,  emontuofo,cheronpermet- 
teua  loro  il  difpiegare,e  metter  in  pruoua  la  quantità  delle  fòr- 
te .  E  i  lucchefi  contenti  del  rifentimento  già  fa tro  > tencuanfi 
per  lo  più  ne'luoghi  fbrti,e  nelle  terre  munitene  vfeendo  fe  non 
con  vantaggio,nonporgeuancal  nemico occafione  di  molto  dà- 
neggiarli .  Vero  c,  che  hanendo  quattro  cerno  Lucchefi  all'  ap- 
parire del  Principe  Luigi  abbandonato  certo  pollo  ,  per  lo  qua- 
JouogIi  Ie  fi  Potcua  liberamente  feorrer  fin  forro  Gallicano;  diero- 
bcano .  §li  animo»  e  comoditi  di  tentarlo  :  maflìmamente  perche  P- 
imprefa  era  di  grandiflìma  confèguenza  per  la  fòmma  della 
guerra:cflendoGallicao©>  piazza grande,  e  importante,  ron 
folo  perche  era  il  magazzino  delle  ?ettouaglie>  e  munitioni 
della  ouerra;  ma  perche  conquisto ,  che  e*  fiiflè  rimaneuano  ì 
Liccrléfi  nel  monte  Per  poli  come  a  (Tediati  j  e  fenza  poter*  efTer 
foccorfi, in  potere quafiarToIuto de* nemici.  Era  ir.  Gallicano 
vngroflò  prefidio,  il  quale  per  la  perdita  del  polio  abbandona* 
rofù  incontanente  rinforzato  ;  onde  vfeito  contro  il  Principe  » 
che  s'auuicinaua;  fi  combatette  per  alquanto  fpatio  fenza  van- 
taggio; ma  crTendo  venuti  quattrocento  fanti  fu  aiuto  de*  Luc- 
Ineontro  chefi,furono  i  Modoncfi  corretti  a  cedere  fin,  che  eflTendo  da  al- 
focto6al-  tre  eeoti  foccorfi  rifofpinfono  i  Lucchefi  in  Gallicano  >  efattifi 
Jicano  fri  |a  (fe  ffa  noe»  padroni  d' vn  forte»  che  chiamauano  il  Pian  de' 
r^Khc5  terminl  i!  qual'»*  a  caualierealla  piazza ,  non  folo  proiborono 
g#  "   ,c*  a*  difenfori  l'affacciarli  alle  mura  »  e'1  correre  per  le  ftrade ,  ma 

impc- 
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impedirono  ancora  il  rtagheito  delle  vettouaglie»  che  quindi  Ci 
mandauano  a  Monte  Perpoli .  Onde  per  liberarci  da  canee  mo- 
icftic,  edificarono  i  Lucchefi  vn'  alerò  forte  in  luogo  eminente 
fijperiore  a  quello  dal  Pnncipeoccupato;  dal  quale  vencndoi  A^t0  tl 
Modonefi  inrellatùrifoliè  il  Principe  di  cacciameli .  Andatoui  foriec 
dunque  di  buon  mattino  con  molca  genìe  ,  e  fra  efsa  molta  no-  Lucchcfi . 
bi!ta\cominciò  l'afsaltocon  grand'ardorc,  il  quale  con  viruì nó 
inferiore foflenuto durò  per  quattr' fiore*  combattendo  per  li 
Luccbefi  il  vantaggio  del  fico  eminente»  e  di  trincete  di  ripari 
aificuratojdal  quale  le  palle  de'molchetti  (caricate  nella  turba 
riQretra  de  gl'oppugnatori  .faceuano  molto  danno.  Non  poten- 
do qucfli  più  refiltere  »  a  briglia  fciolta  fi  ritirarono ,  ne  valfero 
per  i  icenergli  i  Capitanile  niolti  Gentilhuominiii  quali  con  le 
fpade  in  mano  gi'  incalza uano, ne  l'eisépio,  ò  pericolo  del  Pr  in  . 
cipe  loro ,  che  combattendo  animo famente  fra'  primi  gliani- 
mauaa  perfcuerarenell'  imprefa.  Cadectcro  in  quello  aflalto 
non  pochi  de' Modonefi  »  e  tra  elfi  alcune  per  ione  di  conto  per 
quel, che n'argumentano alcuni  Luccbefi  da  qualche  fpoghc» 
cheli  vantano d  ha uereda  cadaticri detratto.  Ma  durò  poco  il 
vanto;  venendo  quello  guadagno  aliai  torlo ricorapeofaco dall'* 
occupatione  di  Monte  Éegatefc ,  terra  grofla  de'  Lucchefi  ab-  Monte 
bruciata,  e  me  fla  a  ferree  a  fuoco  dalle  gene  idei  Duca,lequa-  FeSatcfc 
Jbttiggcndo  iJprefidio,  v'entrarono»  e  ne  ritratterò  groilhlrmo  daMoji 
bot  1  no  d  '  a  ni  m  a  l  i  i  che  da  l  pat  le  a  1 1' i  ne  orbo ,  f a  ggendo  la  fui ì  a  iu  fi  • 
militarcv'haueuanoilor  padroni  rrnehiufo»  Veggendopofciai  ;  "-^ 
Modonefi  quaoiofcarfo  riufcifTcilrifencimenro  de' danni  final 
principio  della  guerra  riccuuti,  e  quanto  per  la  fortezza  del  fi» 
lofo(TcdirficiIe,far  la  guerra  contro  glhuomini fortificati  ue'ri-  Medone- 
pari;fi  voltarono  contro  il  pacfeiil  qualc>fcorticaiidò' gl'alteri*  fi»  e  i,uci 
e  cagliando  le  viti>tuttomiferamente  dcfolarono .  A  imi  catione  c  d*" 
loro*iLucchefi,che  dopo  il  mouimenco  primiero  fe  n'erano  afte-  u  campai 
nuti,feceroancorpeggio:ondetuttoqiieUhe;incatrodalUpm  $na , 
ma  tempella  ancora  rimane ua.ron  isfugì  l'vltima  i  ouina  -  e  de- 
/òlationc,chefoprauenne .  Dall'  impreìa  di  Gallicano >  perche 
ogni  giorno  più difficileappariua , il  Principe  lafciata  nel  forfè  ^i^do^éa 
delPiande'Tcrminigentea(òfficienza,andòcolrimanentcar»  fc  metto' 
J'oppugnatione  di  Cali igl ione ,rcrra^rofla,  e  principale  in  quel  ™  [°Kq 
le  parti*  cui,per  eiTere  circondata  dalle  forze  del  £>uca,rcihua  C*HU()' 
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d«rhcile  ilcondurui  i  foccorfi .  E*;a~qjjefta  piazza  fiata  fin  dal 

principio  di  creilo  prefidio  fornir  a,e pofc1a»feniédofi calar  dal- 
l' Alpi  iMpdoncfij  vi  Aida  Lucca  iònia jd  il  Caualier  Cefere 

^      -    Kuonuiii  con  dii^ciuoc'lccc  illìmi  rane  i,òlr  re  a  moiri  di  qtie'cic* 
caolini, che  fponcancamence  il  feguitarono  :  di  manieratale  ,  che 
.  quelli  congiunti  a'  primi  faceuano  il  numero  di  miJic  dtigenro 
foldan,(ènzai  terrazzani  huomini  robuf'li.enon  inerti  alfa  difè- 
fa  .  Pertanto  *  hauendo  i  Modonclì  voltai o il  maggior  impeto 
della  guerra  a  quefta  parte  »  cominciai  ono  la  batteria  con  tre- 
dici groflì  cannoni  contro  la  porta  del  Cartello  collocati  -,  e  ha- 
Hendola  dopoalcuni  gio  ni  infìeme  con  vn  torrione  $  e  gran  par- 
rò della  muraglia  battuta  »  gii'  s*  erano  ageuolan  la  11'  ada  all'- 
a  (fa  Ito.  Ma,  rimanendo  loro  alle  fpal  le  alcuni  polli  da  f.ucchefì 
fortificati»  non  nlòlkro  darlo,  per  debbio  d'eflbr  quindi  nel 
maggior  feruore  inretìati.Continuoflj  per  tanio  la  batteria  con- 
tro le  ca  feda'  luoghi  all'intorno  più  opportuni,  ed  eminenti» 
non  lenza  molto  pericolo,  e  danno  de'direnfbri»i  quali,rntto  che 
non  follerò  ficuri*ne  a  1  coperto  de  tettane  al  l'aperto  delle  fìr** 
dejcolle  trincee ,  nòndimeno»c  terrappieni  ne  luoghi  opportuni 
1 1  zat  i  >  c  co*  folli  profondi  dietro  a'  ripari  ca  uat  i  non  mancami 
no  di  riparare  il  mcgliccd'opporfiagl  meo m modi , che  dalle 
palle  dell'arredi  iene  nemiche  riceueuano.^  ra  quello  mentre 
non  s'erano  tracciatele  pratiche  dell  accordo hn  dal  princi- 
pio della  guerra  dal  Gouernator  di  Milano  a  ihdanza  de'Luc- 
Gouerru  cncfi  intra  rrefe  ;.  il  qualchaucndo  per  quello  fine  mandato  a 
ter'rtné0"  Modena  il  Corre  Bald3llar  Biglia  ,  ca  Lucca  Scaramuccia  Vi- 
fraT  Da-  fcwiti,nonhauctia  rinoa  qucli'hora  potuto  condurle  a  perretritK 
€éyc  Repu  ne .  Vendendo  pofciacon  quanto  ptcgiudjtio  della  reputatione 
W*ca .      jcj      ,  cy  cra  i|  protettore  di  quella  Kcpublica  ,  la  perdira  di 
Cattigliene  fucoedetèbbe;  ordinò  al  Conte  Bii»l  ia>  the  entra  to- 
lleri zzate  r  ir-lìignc  Kegie*  di  tenerlo  in  nome  della  Macfli 
fa* iì  profclTailc:  lìche  tanrofocéb4*uiro  *  ce Csò  la  batteria*  po« 
feiaf  er  intcrporìdoiiedelrnede/uiioGoiiernafore  l'effe  fe- On- 
de^ n pigliate  le  pratiche  deJL'accordo,!!  venne  tira 1  □  enr  c  con 
;iCipitoli  g|  infra  ferirti  patti  ailaconclulìone .  Sreflbno  i  termini  de'con-i 
incordo  jtjflj .  coofbrme  al  lodo  dal  Conte  di  Fucntcsaltrciiòltc  in  forni* 
fr*  Mode.  ^|jnce occa,}iooe ptonunctato>e nonclfendooi  il  Juogodi  quella 
•S;ì  "C#  nuotiadirlercoiac^mprcl^fcAClkirealgiuditio  de' deputa- 
w       .  ti. 
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ti.  Lifciaflèro  ìLucchefi  tutti  i luoghi  ,  c  pofli occupati  sù 
quel  di  Modena,  edemolifllro  i  fabbricati  fui  loro.  Ufimile 
doucfiè  poi  fare  il  Duca  i  il  quale  data  parola -di  nonmolefiare  i 
Lucchcfi,che  doueuano  i  primi  difarmarcdifarmarebbe  pofcia 
anchegli,  e  tutte  le  genti  liccntiarebbe .  La  Signoria  di  Lucca 
non  tene  He  nelle  piazze  murate  altro,  che  laguernigione  ordi- 
naria» e  vii  gene ilhuomo,  che  I  Gouernatore  vi  mandarebbe» 
acciocché  in  nome  del  Re  le  cuflodiffcper  doucrle  rcllituirc  al- 
la Signoria,dopo  che  tutti  hauelTe  difàrmato .  Cosi  compofte  le 
cofè  della  Gar fa gnana  ».  le  quali  tutta  quella  fiate  V ha ueuano 
trauagliata ,  s'intorbidarono  di  nuouo  quelle  del  Monferrato , 
cominciandoa  declinare  dalla  buona  difpofitione  di  prima-Sta- 
uail  Duca  di  Sauoia  continuamente  armato,  e  quafì  in  anodi 
rìaflàlicc  il  Monferrato  ,  fpcrando  col  terror  dell'arme  render 
Tauuerfario  più  piegheuolcalledomandce  pretcnfioni  fue.Era 
perciò  a  quel  tii  Mantoua  neceflàrio  tener  molte,e  grolle  guer- 
nigioni  in  Ca  falce  ne  gl'altri  luoghi  più  importanti. Tra*  Mó- 
ferrini ,  e'  Piemontefì  non  folo  era  il  comercio  del  tutto  intcr-  Monferr* 
detto,  ma  da*  prinati  fi  procedeua  fcambieuoJmentc  a  conti-  J^0"1" 
mie reprefaglie,e da' Maeflrati alle confìfeationi de"  beni, che  t0, 
quei  delle  parti  contrarie  nel  proprio  reni  torio  poflfcdeuano. 
Non  era  al  Gouernatore  lecito  diiàrmare  >  mentre  durauanle 
occasioni, per  le  quali  gl'era  flato  neceflàrio  pigliar  l'armejfla- 
ua  per  tanto  i  1  Monferrato  in  vn  continuo  moui mento,  e  fofpeo- 
fione  ,  non  riducencJoiìJecofe  di  quello  Statone  ad  vna  per- 
fetta ,  e  ficur  a  pace ,  ne  ad  vna  guerra  mani  fella .  E  perche  ciò 
ridondaua  ingrantrauaglio,  e  difpendio  de*  popoli  Mila ne(ì« 
e  in  pregiuditio  della  Regia  Maelìi  >  che  haueua  apertamente 
profeflato  la  protettione  del  Monferrato  ;  confortauano  mol- 
ti il  Gouernatore  a  mandar  l'eflcrcito  in  Piemonte  ,  c  quiui 
trattenerlo  tanto,  che*l  Duca,per  liberarli  dal  tedio  dell'allog- 
giamento ,  fi  rifolucflè  licentiare  la  folda  telea  forafticra .'  Mo- 
fìrò  il  Gouernatore  da  principio  volontà  d'efeguire  quello  co- 
figlio;  e  per  quello  effetto  mandò  prima  D.  Sanchio  di  Luna 
Cartellano  di  Milano ,  e  pofcia  D.  Franccfco  Padiglia  Genera- 
le dell'artiglieria  in  Picmóce  a  chiedere  al  Duca  alloggiamen- 
to per  l'efTercito  del  Re  ;  e  non  hauendone  riportato  altro, 
che  termini  generali»  e  parole  più  di  cortefia»  e  di  cerimo- 
nia. 
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nta»che  di  foltanza,odiconclufianc,dalle  quàl inquanto  a  glef- 
fcm  li  comprendoni  piiitofto  lMnclìnaeione  del  Duca  al  con- 
trario; perciò  il  Gouernacorc  iicentiati  gliSuizzeri>erimanda- 
corc  di  M  CC  a^c  Dattero-Ordinarie  la  caualler  ia»e  le  fanterie  Spagnuo- 
ixlo aan.  ,c»*°^ccoii(ùbici >4coticratia deliberacione  >«cheil rimanente 
da  parte'  della  ialdacefcaandafle  ad  Alloggiare  fotc*  il  Principe  d' Alcoli 
delle  gen-  nei  M  jnrerra:o .  Il  q  jal  Principccletta  per  fuaihnza  Villano- 
fo/narc*     V,dlU quacroml§li*  a  Ca^Ic  »  diitribui  la  Tua  genre  per  vari 
ne?Moii.  ^ogni dl  quello Stato,doue  pofeia  tutto  il  verno  (e^uécc  fi  crat- 
fcrr«o.    cennecon  danno ecccrtiuo di  que*  popoli  e rtaulìi  £ii  da*  partati 
raaliiedall'oppreriione  della  guerra  antecedente  patita;  Rino- 
uzronfi  per  cosi  nuoua»  e  inaCpeccica  deliberarione  del  Gouer- 
nacorc le  primiere  Ibi  pece  ioni,  e  non  parendoagritaliani,cbe  le 
cofe  paiTiuerocon  la  fiocerica'  giax  conceputa  dalla  buona  men- 
te del  Re,comiiKÌaronoadhaueriapiùchc  prima  fofpetta.  E 
Elie  de8<ì'  Pcrtanco'cicu^ando  della  fedeSpagnuola ,  cominciarono  a  du- 
luium    **ltirCt  c^e  la  reti  icutione  delle  piazzèdel  Monferrato  forte  fta- 
per  conto  ta  vnalimnlaca  »  e-arciheiofa  dimoitratione  per  addormentare 
del  Man.  gl  aoimiloro,e  pertratcen**r  l'arme  Fr  ance  fi,  acciocché  furibon- 
ferrato.    ^e  non  cala  nero  in  Italia .  Non  era  per  ranco  chi  efficacemente 
non  crede rttf»che  bollendo  cuttauia ne*  pectiSpagnuoli  1*  antico 
Sdegno  conerò  il  Duca-Mintuano»  e  P  occulte  intelligenze  col 
P'èrooncefè  #  comportartelo  a  quelli  lodare  armato ,  per  hauer 
erti  occafione  d' Opprimere  quello  Stato  fotto  il  titolo  honorc- 
Atciont    **olc  di  proteggerlo  ;  ò  per  lo  meno  >  affi  nche  quel  di  Mantoua 
de'  Mmi-  ftracco  dalla  lunghezza  delle  negotiationi,  e  dalle  irrefolur  ioni 
ftri  $Pa*  de  Ila  cortese  confumaco  da  cosi  lungo  alloggiamento*  agitato 
tòrno  le  ^l  continuo  timore  dell'  arme  del  nemico  »  e  del  Protettore  f? 
occorren-  conducete  a  partici  difperaci  ;  e  cosi  (enza  rumori ,  fenza  coni  - 
xedelMó  battere, e  fenza  (lurbare  la  quiete  d' Italia riufcifle  loro  rinfi- 
orato,  gn^irfj  di  quello  Stato.  Grefceuano  le  diffidenze  per  li  nuoui» 
tftitant  portamenti  de'Regij  Mimftri,e  de*  Capitani  Spagnuolh 
né)  Manterrà: o;i  quali »rti  mando  forfè  tal'effer  la  mente  del  Rc> 
con  parole  non  dubbie  confermauano  il  giuditio  vniuerfale  ;  e 
quali  in  breue  s'hauefseafar  mutationedi  Scatojfollecirauano 
irW>nfe. Tini  impacienti  per  tante  mole  (ti  e  a  difìderarc  l' Im- 
pero Spagnuolo  per  liberar  (ènei  eaegiugncdoalle  parole  i  lat- 
ti > peniKtceuanp molta  licenza  a' fidaci,  arrogando»*  molta 
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autorità  con  diminutionedi  quella  del  Duca:  a  gì* V (Sciali  del 
quale ,  per  eflcre  dùarmati ,  conueniua  diflì  mulare  molte  cofe 
per  miror  ma  le  :  onde  ne  di  ueniua  la  riputation  loro  minore  tra 
1  armede'foldati  ,  e  Capitani  del  Rcrc'quali  pàreualalomma 
delle  cofendocra.  Scandalizzò  ancora  gl'animi  di  tutti  il  ve- 
detene dallo  Scatodi  Milano  lì  conduceffero continuamente 
munitionida  guerra  nel  Piemonte;,  e  quel  che  fu  peggio,  die  1 
Principe  d'Afcoli  cócedefie  loro faluocondotto  per  k>  Monfer- 
rato.; difendendo  egli,  e'I  Gouernatore  quella  attiene  parte 
lotto  pretcHodell  amicitia  fra'l  Re,  e'J  Duca  non  ancora  inter- 
rotta»; parte  reputando  vana* e  ridicola  qualunque  prouuificoe 
del  Dnca  conerà  que],che  farebbe  dal  Re  intorno  icxofe  del  Mó 
ferrato  .ordinato  :  qua/ì  foffe  impedìbile,  cheaJDucadoueiTe 
mai  dar  l'animo  di  repugnargli  ,ò  in  maniera  alcura contradir'» 
gli.Ma più  d'ogn'altra attiene commoflègranjmi di  tuttil'an-  D  A,^n- 
data  a  Mantcua  di  D.  Alfonlb  Pimentcl lo  Generale  deliaca-  «l£>T£i£ 
ualleria .dello  Stato  di  Milano,  «per  chiedere  innome  delRcla  lóiuV* 
Principina.  Con  e  fio  lui  non  foloandaron*  i  principali  Mini-  chiederei 
Ari  »  e  Capitani  di  guerra  per  i&Uigotur;r_crucl  Principe  »  e  per  in  nome 
retidetlopiùfaxjle.axoife^  £e!  Re.,a 

che  la  certcyzadejroetenercfaceffefci  domanda  prò  efficace)  ™nci*H 
quali  fjancjaflè:  imegotioxic  1 1  uno  cemehiufo,  e  pitì  tofto  per  ri* 
ceucrc,  clic  per  chiedere  la  fanciulla,  furci.0  coll'ifìe/To  Pimen- 
rello  inuiace  molrcjcarozre  per  condurla  col  /Lotrairo  a  Mila- 
no. Non  dubita  ua  aie  uno,  che  tale  artiore,come4alReP»:dina- 
ta,non  folle  ^gliardoargomeiira  delia  Tua  menu  ptèincjina- 
t  a  a  d  alterar  e,  ifae  a  coarpjojrfc  lo  flato  prefemsàpoifj*  quella 
bambina  era  in  quetempi  giudicata  il  p!Ù^pportl!^tf>^I^Ofncn-. 
toaJlehp^ljta\  E  oJxrt<jheil  chiederla «quando il  Monferrato 
era  ingombrato  cM  ejfcruóoSpagnuolo,  era  inchiedere, eh* 
haueua  aiTai  dei  violento*,  perciò  pareua  contrario  a  quel  la  bjua 
na  mentevchc'l  Re  haueua  continuamente  profeflà*o;  tanta  fo- 
teonita  ancora  ■>  e  tanti  appa/  at  i  Aceuar* jTAmbafceria  pi ù  lì* 
rnilcart  vna  précefta,  ò  tacito  rrtinacciirnertoirvcafed»  di  fdet* 
ta, chea  fcmpJke  negoriarione  dWaflàrexiiril*.  Andato  duifc  Rifpofla 
que ^JlP'mentelloaMai^i^TirrouòlafanciullafinfermajwpcH  àcì  Duca 
icndoil  Ducafenza  euidente  pericolo  della  61  ute  efpor  la  al  d,Man*>- 
viaggio ,  non  ft>k>  fi  valte rie!  picfcnre  irBpcdrnientoper  occat 
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fione  di  dinegarla,  ma  fi  fiecè  ancora  laido  del  re fcritto  Ceia- 
reo>perlo  quale  gl'eca  proibito  il  concederla  ad  alcuno;  E  non- 
dimeno dimolbrandofi  con  parole  generali  pronto  a  compiacere 
al  Rcioggiunie  di  voler  fra  quel  mentre  mandar  inlfpagna  p.r 
Spedifec   ^^g^  d,  quell'affare  i  Nonera  fimil  materia  di  così  leggic- 
Manwu»  re  digeltione»  o  di  cosi  facile  nule  ita  »  ripugnandole  inqoella 
al  Re  per  Corte  fidanza  grande  del  Duca  di  Sauoia  accompagnata  dal 
occafione  frcfco  merito  della  prontezza,  e  relht  ut  ione  delle  piazzeoccu- 
aciu  do-  patetipneghi.elepretenrionidellavedouamadrenipocedel 

P«mencel  Rc:  la  Faènza  del  Principe  Vittorio?  la  parola  in  nome  del  Re 
lo .  "  dataal  Duca  dal  Crematoi  e  di  M  Uno.-  ma  più  di  qualunque 
altro rilpettoftimauaQ,  che  doueflc  ripugnarle  l'eiTeruuì  il  Re 
intromeflò,  e  con  così  aperta ,  e  folenne  ambafeer  ia  di  reputa- 
tìonc  interelTato  ;  onde  r»reuaneceflario,che  fecondo  l'vfo co- 
mune de'  Principi  inerti  perfirtendo.voleife  in  tutt'  i  modi  cò- 
feguirne  limeico .  Per  tanto ,  facendo  al  Duca  di  Mantoua  bi- 
fògnodi  perfona ,  che  foiTedi  prudenza ,  c  d'induftna  non  ordi- 
naria per  condur  felicemente  imprda  tanto  importante,  conti, 
colla  a  Msnfignor  Scipion  Pafquale  di  Cofenza  Prelato  da  lui 
molto  Itimato,  e  ranorico .  Il  qualcmandato  con  titolo  dAm- 
bafciadorSrraordinanorapptefentòaqucl  Rc,ea  que  Mini- 
ilrHmtrici  della  caufa  dei  Duca;  chiedendo,  eh  ella  torte  dal tt 
Maclìi  fua  non  folocome  da  giudo  Principe  per  li  ter  mini  del: 
la  Eiuftitia  conofeiuta .  ma  come  da  Protettore  per  t  ntf  i  modi 
piotetta.difeia,efauorita.  Soggiunfe.che  il  conferire  al  de- 
noto della  fanciulla  malìimam&e  dopo  di  mo(Ta  la  guerra  dai 
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citimoquel  mouimcnto,  e  tutte  lealtre  violenze ,  e  holtilita 

contro  del  Marrano  commerte  i  il  che,  oltre  che  era  a  e  lati  - 
tjmmecklirxracioni,ealIegiufHilìmedimoarationi  della  Mae 
(li  fua  ripugnante;  non  potere  ne  anco  il  Duca  di  Mantoua  con 
fuòhonore  àderìrui  ;  no'che  farebbe fempre  incofpetto  del 
rriondò  partitocene  per  timore  di  nuouiaflalti  v'haueflc  contro 
ogni  ragione  confetto.  Dimoftrò  pofcia,quali  fodero  1  fini  del 
Duca .  N  >n  tacque  degl'inco mementi . che  ne  poceuano  r  liul- 
tare  Fece  conorcere  quanto  s'ottunde  Aero  le  menri  de*  popò»  I» 
i  decreti  di  Ce&re,  e  le  leggicene  della  natura;  fe  quella  fan- 
culla  per  ordine  della  Maeitó  fua  forte  coltrecw  vkire  dalle  pa- 


tern£ca(è,otf  ei  a  nata,  da  gli  flati >oaceràn^drita,fe\)arara  dai 
cofpétto,  c  compagnia  di  chi  di  fanguc  tanto  le  era  congiunto . 
Mefle  in  coniìderatione,  quanto  di  nota  r.ellaripotatione  il  fuc 
Ducariccuerebbc,  felaMaefla*  fua ,  perfiftendoneirimprefa» 
deflc  al  Mondo  ad  intendere  confidar  poco  dell'integrità,  della 
fede, e  religione  dell'i  fle  (Tó.  Non  poter  efler , che  chi  gli  era  fla- 
to» così  pronto,  e  zelante  protettore  dello  Stato  hora  il  voleflc 
cosi  altamente  ncll'honore  pregiudicare.  Diedero  gran  fauore 
a  quelle  ,e  altre  ragioni  dall'  Ambafciadore  addotte  le  preten- 
fìoni  della  Reina  di  Franciajla  quale  òdi  fpontanea  voIonta,òa 
cogitare  dal  Duca  di  Mantoua  (òllecitata,  entrò  per  terzo  in 
quell'affare;  ehiedendo,che  a  fe,  cornea  parente  della  fanciulla 
In  grado  più  propinquo  del  Re ,  fofle  1' educatione  dell'  iflefsa 
eonfentita,quando  per  qualunque  ri  fpetto  non  fofsc  al  Duca  di 
Mantoua  confidata.  Onde  il  Re,ò perche  approuafseleallega-  Re  Aj  JgJ 
te  ragioni,©  per  isfuggire  la  concorrenza  ,c  mala  fòddisfattio-  §"fiaCjQ^ 
ne  della  Reina ,  hebbe  pofeia  perbene  defiftere  dall'  imprefa .  manda  del 
Molti  vogliono,  che'l  Re  da  princi  pio  fofse  proceduto  a  quella  la  Princi. 
domàda  più  per  la  propria  boti  del  genio,e  per  tenereaza  d'af  Pin*« 
ferto  verfo  i  Principi  di  Sauoia  fuoi  nipoti ,  the  per  cotto  confi» 
glio  deTuoi,  ò  per  finiflra  intentione  verfo'l  Duca  di  Mantoua  ; 
onde,non  eli  venendo  intrinfecamente  approuata  d'alcuuo ,  ne 
mcnodal  Duca  di  Lerma,  dal  parere  del  quale  nonera  mai  fla- 
to folitodifcoftarfiirifln hatK  fle  la  Tua  giufta  perfettioneifapen- 
dofi  maflìmamente,che  nell'ideffn  tempo,  che'l  Pimételloandò 
a  Mantoua, fu  dal  Gouernatore  di  Milano  fuegerito  a  quel  Duca 
la  rifpotta,che  doueua  fargli,  e  la  maniera  di  concenerfi  in  quelV 
occorrenza,  affinchè  gliriufciflè Iaritent ione  dellanipote.  E 
non  era  dubbio ,  ehc'l  Gouernatore  non  foflc  a  quefl*  vficio  prò-    '  Mt' 
ceduto  per  ordine  de'Miniftri  di  Spagna,  defiderofì  di  modera- 
re colle  dilatiorti  gl'arK-tti  del  Re .  Quale  di  ciò  fe  ne  fia  la  ve- 
rita\eflèndo  lafacenda  andata  inlurfgo,enoneflènc'oa  rutti  no- 
to Tefitcch'haue fle  a  lòrt  ire,non  ma ncarono  molti  di  flarne  col- 
mammo grauemente  fofpefo,e  rrauagliato.Tra  le  quali  fluttua-    ^  ^ 
rioni  e'di  penfìrrt ,  ed' accidenti  amalo  il  Duca  di  Mantoua  i  e  Mantoua 
parendo  in  modocondiiUinato,  che.^cca  lpcmc  della  fallite-  graueme.* 
fi  poteflè„  crebbe  rie  glllcal ioni  . Itauifìeta7»  diete  mortefuairi- te  amala- 
tompi così  tiirbotor^impormia^^oodictafle! decurione  dcgl*  co  ■ 
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occulti  diffgnidc  gli  Spatrinoli.  Perciocché »ron ha oencYo egli 
alcuna  pi  olc.e  riputi  olì  i!  frarcllo  per  la  dif  orinone  rJej  cor- 
po noi  mif»-o  habilc  alla  gene»  atiooe ,  ricadeuano  Srati  al 
Duci  di  Niuers  *  parente  il  p  ù  proflìmo  della  Ca  fa  Gonzaga  » 
il  quale  nato  in  Francia  per  le  molte  aderenze,  eS  ari  urandi* 
che  vi  poJL-Jcera  più  Franccfejck  Italiano  riputato.  Nj  alcu- 
no dub  ta  uà»  che  gli  Spagnuoli  haurebbono  qualunque  altra  cà- 
dì-ione  (off  rto  primiiche  vcJrrc  vnFrancefe  in  Italia  d'vn  ra- 
to S  aro  po  Editore.  Quindi,  per  ne  gqendoogn'  vnole  turbo- 
lenze, e riuo  uc ioni,  th.  dalla  morte  del  Ducafarebbono riful- 
tate,Mict'era  pieno  di  fpauenco,e  diconfurione  '>  la  quale  da  tri- 
tìi auguri  jecelein  prodigi  non  leggiermente  veniua  conferma- 
ta. Perciocché  lo  AcHb  anno  mille  feiceototredeci  a  gì*  vndicidi 
Vcnti,c  N  juembre  giorno  di  S.  Martino*turbandofi  il  Cielo  per  in(b- 
5  rodiCl!o-  vent*,ecc^^  vn'  atrocillima  tempellanel  mare ,  a  cui  non  fu 
E°in  qùc-  ma*  viia  limile  veduta :la  qnalccominciando dalla  Prouenza»  c 
Ho  anno  «  (correndo  con  terrore  grandini mo  fino  all'  vlrimc  parti  del  Re- 
gno di  Napoli  ;comtnofle  di  maniera  tutto  il  mar  Liguftico,  e 
Ti  rreno»che  entrando  ne'portij  benché  peraltro  ficuriflìnii,  v- 
atfondò  quafi  tutti  i  legni ,  che  v*  erano  con  danno  infinito  de* 
mercadaptijC  conifpaucnto  di  chiunque  la riguardaua.Penetrò 
lo  ileflò impeto  del  vento  in  Lombardia,doue  i  ouinò  i  tetti.ab- 
battèlecale,diradicò  gl'alberi,  e  vi  fece  danni  mai  piùnonve- 
duti:  onde  molti  *  come  fpcflnfuoleauucnire,  quando  S  animi 
fonoprefi  da  paura,  cominciarono  ad  haucre  quyeUi  accidtuu , 
come  tanti  prodighe  fegni,co'quali  fofTero  minacciate  dal  Cie* 
Turbolcn  lo  le  future,e  molto  maggiori  calamità.  A'  prodigi  s'aggiunfo- 
«  della  no  le  turboléze  della  Fi  ancia.-la  qualcllata  lìn'a  quell'hora  che- 
Francia.  ta  fattola  Reggenza  della  Reina,  non  leggiermente  fi  commof- 
(è .  Perche  non  potendo  i  Principi  del  Regno  foffrire  »cfie  foffe 
loro  antepotto  aeiraacorita\e  nel  la  condotta  de  pubblici  afta- 
ri  eoncino  Concini,  e  la  moglie  amendue  di  nation  Fioi  ent  ini  * 
rauoriciflìmi  di  lei*era  ancora  a  gl'animi  loro  moleltilfimo  il  ma 
trimonio  del  Re  coli  Infanu  di  Spagna  per  dubbio,  che  canta 
vnione  tendete  in  diminutiooe  di  queir  autorità,  che  nelle  cote 
del  Regno  procuravano  per  tutt'  i  modi  arrogarfi .  E  perche 
Toppofitione  della  Francia  eri  ftimatavn  freno  potenti fsimo 
all'armeSpagnuolemlcalia;  perciò  dando  quella  nationetra 
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Ce  diui  fa,  e  nelle  guerre  ciu  ili  implicata,  rimaneua  l' Italia  fi- 
la diferetione  di  quefta ,  alfa  quale  non  e  (Tendo  alrr'arme ,  che 
porefferoritenercifìni>edifegnt  ,  fi  roglieua  qualunque  impe- 
dimento di  tentare  qualunque  nmiira\  per  accreferr^  I  Impeto  $l,blM  ,n* 
del  fuo  Re  con  danno  di  tutti  vniuerfale.  LoftefloDucadi  Ma-  ^DucI 
toua,del  cui  pregiuditio  principalmente  allora  fi  tratta  uà  .pare  Manto, 
ua,  che  la  propria  caufa  più  de  gl'altri  abbandona  (Te;  perche  nò  pi  verfo  i 
contento  d' haucre  irritata  contro  di  (è  la  Francia  *  e  fdegnati  i  Miniitri 
Principi  Italiani  per  le  dimollrationi  da  lui  vfate  verfo  iFran-  ■*  •P'*"* 
cefi  del  Duca  di  Niuers  ;  pareua  ancora  ,  che  fi  gettale  troppo 
nelle  braccia  del  Re,e  troppo  da'  Miniflri  Spagnoli  dependef. 
fé.  E  non  en*èndo  allora  comunemente  approuato  quello  i  che 
riufei  pofeia  falurifero configlio  ;  pareua .  che  poco  badaffr  ai 
peticoloalloSrato delle ptoprie colè  imminente.  Tanro  più» 
quanto*  che  fatto  conferire  il  Vefcouato  di  Cafalc  a  Mori  fi  gnor 
Pafquale  fuddito naturale  del  Re,  haueua  ancora  prepofto  al 
Gouerno  vniuerfale  del  Monferrato  D.  Alfonfo  d' Aualos ,  ben- 
ché per  lo  nafeimento  Italiano, e  per  parentela  a  lui  congiunto  ; 
adogni modo»  tirando  l'origine  dalla  Spagna  ,  e  p  ofeflàndofi 
più  Spaglinolo»  che  Italiano ,  ed  e  (fendo  dal  Re  »  e  da' Mini  Uri 
per  tale  accettato,  pareua»  che'l  DucahauefTe  poco  cautamen- 
te con  qu' Ile  due  elettioni  prouueduto  allo  fiato  delle  fuecofè 
tanro  rurboléto.Perlochen.ol  .o  più  crebbe  l' indignatone  del- 
la Reina ,  e  de  Ila  Republica  di  Vinetia  ;  le  quali ,  apertamente 
il  Duca  fauorendo»  mirauano  tener  a  freno  il  più  che  poreflc  ro   ftel'B*  ^ 
l'arme  ,e  la  potenza  del  Tuo  Protettore.  E  nondimeno  li  Rei   iSJSJ  • 
nalolleciia  de  gì*  affari  del  ni  potè  mandò  per  folleuarli  ir,  Ica-  taf  in  "e 
lìa  il  Mai  chele  di  CoureSignore  di  molta  autorità, e  riputa  ftncrdma 
tione  per  li  carichi  delle  più  principali  Ambafcerie  daini  con  t,oa* r>ria 
moLagiandczzafofienutei  emam'ollo  con  titolo  d'  Amba  f'P,d,,t*- 
feiadore  Straordinario  per  l'occorenze  d'Italia-.acciocchetrat-  eofc^dS 
randononnicnoco'dueDuchi.checolGoucrnatordi  Milanese  M6fcna4- 
có  la  Republ.ca  di  Vir*tia»difponcflè  le  cOie  alla  quiete ,  e  alla  t0  * 
còpouuone.  Ma  veniuo  in  Piemonte  nonhebbccomrriodnadi  -  ì)url  d* 
vederfi  col  Duca ,  il  quale  sfuggendo  trattar  di  quella  pratica  foète !l  (t» 
con  altri»  che  col  Reje  con  la  corte  di  Spagna»  dalla  quale  già  n-  gul,c0  dcl. 
didimi  fuuori  alpertaua  >  s*  mutò  poco  prima  delia  venuta  d,  1-  AmbafeM 
V  ArabafciadoreaNj2zadiPrOuenzaj  per  fedarc  alcuni  moti  do,i,tr* 
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de'  fudditi  in  quelle  parti  fucceflì .  Onde  l'Ambafciatore  paf- 
fatofene  a  Milano,  e  pofcia  a  Mantoua»  quindi  a  Vinetia  ,  Ci 
l^r  |  .  trattenne  in  Italia  fino  allanuoua  Cagione  del  mille  /cicento 
»    :     *  quattordici.  La  quale,  producendo  finalmente  frutti  non  dif- 
formi dal  la  buona  mente  del  Re  >  ilrufl'ei  ghiacci  de'iofpetti  1 
e  raflerenò  vii' altra  volta  gl'orrori  de  gì' animi  Italiani  perii 
/uccelli  del  l'itnierno  precedente  eonfr  iftati .  Perciocché  hauen- 
do  il  Re ,  dall'  vna  parte  confortato  fouentc  il  Duca,  di  Sauoia , 
'  e  dall'altra  pre  m  mo>  tMion  lenza  qualche  a  fpr  e  zza  quel  di  Man 
tou a,  aftinché  >  Ipoutanearnente  r  urne  tendo  ciafeuno  qualche, 
cofa  del  rigore,  s'accorda  fiero:  e  hauendoritrouatoncirvno, 
e  nell'altro  Principe  poca  difpofitione,  e  molta  renitenza;  fi- 
Redi  Spa  nalmencc  *  per  non  mancar  all' obbligo  della  protect ione  del 
gna  deli-  Monferrato,  rifòluecic  lafciarfi  incendere  per  maniera  ,  che 
bera ,  che  nefluno  per  l'auuenire  hineile  più  occalìone  di  (lare  incerto  del- 
Mancona1  ^a  ^l011**'  ne  inquicco  P*1  dubbio del  l'inclinar ione  fua.  Spedì 
uafiapro  per  tanto  il  Principe  Vitror io ,  a  cui  fece  prefenta  re  il  diipac- 
cecco .      cicche  contentua  l' vltima  rifolucioue  della  fua  mente  i  il  qua- 
Ie,pernoneflèrconrbrmc,anzi  del  tutto  alla  mente  lua,cdelpa 
dre  repugnante,  ricusò  il  Principe  d'accertare  :  onde  fuegnato 
con  la  Corte,e  poco  men  che  có  lo  (ceffo  Re,fe  ne  véne  per  mare 
mlralia.  Odinaualì  nel  difpaccio,che'l  Duca  di  Sauoia  afiò- 
Ordmi    lutamencedifarmafle.  rromecteflc  inifuitco  di  non  inno uar 
Duca^f1  cos'alcunaapregiuditio  degHStati  del  DuiaidiMaovnia.Ri- 
Sauofa  io.  rn«tcffc  in  Celare,  com'  in  Giudice  fupre(«iQ,;WiWfWiche.f©«« 
torno  le*  pra'l  Monferrato  prctendeua .  Maritafle  la  figliuola  ali  wleflo 
prefenti    di  Mantoua  .  E  che  in  ^racia  di  tal  matrimonio  lì  perdorafle 
occorren-  a*  ribelli;  ne  più  (ì  ti  attaife  de'  danni  della  guerra  precedente. 
Soggiugneuali,che  ricufahdo  il  Duca  di  cófentire  alle  fuddettc 
cofe,f.ircbbe  il  Re  corretto  Vfàrc, e  impiegare  le  forze  de'  fuoi 
Regni  per  la  protettione,ch'haucua  del  Mòterrato*e  per  ouuia 
re  a  quelle  perturbar ioniichc  potettero  In  Italia  fuccederc.  Sdc 
Sdegno  'gnoffenealtaméce  il  Duca,veggendorì no  folaméte  icadutodal 
eftremo    la  fperanza  grande  conccputa,e  profeflata  d'otLenere  da  quella 
del  Duca  Corte  per  mezo'l  figliuolo  parte  del  Monferrato,  ma  ancora  da 
Corte  di  cluelia  reputatione ,  che'l  trouar/ì  parente  in  grado  così  furetto 
Spagna,  del  Re,  pareuagli,  cheglidoueffeacquillare;  mcntrciinuece 
d*eflerc>com'  haucua  fperato,d*quellaMaeflà  innc&otioco-» 
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si  graue  (ortenuto.nonaltnmentei  che  Ce  fofle  flato  vaoiìranie- 
ro,(ì  panie  con  duri£G  me  condir  ioni.c  lenza  riguardo  ale:. no  dei 
te  fue  r  i  pura c  ione,c  della  parola  »chc  diceua  e  ile r  gl  i  ftat  a  data  » 
condiremo  rigore  trattato.  Ne  gl'era  di  minor  di (gufto  •  il  ve- 
deriì  ancora  dalla  prete  (ione  de  Ha  fanciulla  efclufo,  nella  qua- 
Idcome  in  caufa originaria  parendogli»  che  con/ìfteflfe  la  giufti- 
ficat  ione  del  Tuo  movimento,  non  meno  efficacemente  per  prò» 
prio  honore  prcmeua,di  qucl.che  per  proprio  interefle  gli  pre- 
nieiTe  il  vederli  interrotti  i  fini»  acquali  per  meazo  la  fanciulla 
perauuenturaafpiraua.Ecome  l'andata  a  Mantoua  del  Pimen- 
cello  l'hauefle  non  poco  folleuato  in  fperania  d'ottener  lai  cosi» 
n  )n  vedendo  fecondare  gl'erte  te  i,quafi  fbfle  fiato  vanatnentecó 
quella  dimolìratione  pafciuto>fe  ne  Qimò  poscia  non  fenta  mol- 
to (énrimeuto»e  fchernito,e  delufo.Raddoppiauano  V  amaritu- 
dini dall'  vn  canto  il  grand'  ouequio  vertal'  autor  iti  del  Re  con 
la  prontezza  del  la  reltitutione  »  e  con  tante  altre  fingo! ariù*ìmc 
di  ino!  trac  ioni  teftifkata  :  la  molta  confidanza  in  quella  Maeilà 
cosà  apertamente  nel  colpetto  del  mondo  profetata ,  e  dall'al- 
tra la  granfeueriti  vfàca  incorteverfoducde'fuoi  figliuoli, l'v- 
no  de  quali  era  ftato(fi  com'egli  diceua)  con  tanta.  Tua  morti  fi- 
cat ione  trattenuto  per  più  d'vn  mefe  in  Monferrat  t  V  altro,  eh' 
era  il  Principe  Filiberto  Grand'Ammiraglio  del  marcii  quale 
rifedeua  per  ordinario  preflòl  Reifleirilìeflo  cempotche  doue- 
ua  il  fratello  giugnerc  in  Corte,era  flato  fenz' occaiione alcuna 
mandato  a  far  residenza ,  e  però  quafi  confinato  nel  porro  S. 
Maria  vltimo termine  della  Spagna; acciò  quiui  nella  mal  aria* 
fecondo  pofeia  il  medefimo  Duca  fi  doleua*amalafle ,  e  perche* 
priuato  del  guilo  di  vedere  il  rrarellò.mancaiTc  ancora  della  co- 
moditi di  trattare  giuntamele  gl'affari  comuni. Tbcoc  le  quali 
cofe  come  con  molta  pacienza  haueflègià  diuorateper  l'a  ince- 
rar ione  d'edere  nella  conci  ufiooe  più  vanrag^iofamentc  tratta - 
torco  si  vergendo  fin'all  vltimo  (èruarfi  il  tenore  medelìn-.o,  ta- 
to più  malageuolmentc  potieua  digerire.  £  però »cogrùognendo 
queftee  molc'alcrc  alle  paflate  acerbira\e  rim^édode' putte  alla 
mente  di  quel  la  corte,  e  di  que*  Miniftri  verfo  di  (e  mal'  alletti  % 
non  poteua  foffrircchc'l  Mondo  ctsuofce Alquanto  picciolo  cè- 
to foflc  tenuto  di  foquanro  poco  ed  efib,ed  i  figliuoli  pot  e  llcro 
prometter  fi  della  parentela  col  Re.  £  tutto  conturbato  in  com- 
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DucaHiSi  P*?nitdelfi«liiiolo»chcdiSpa  Mìacragiiinto.t  NizMtfei'and» 
uoaadon  a  Torino.  Douc  abboccatoti  col  l'Ambaf  iador  Coure,  il  quale 
ta  dtl  kc  era  di  ritorno  per  Francia;  fùcreduro,  che nunrod  ilio  fdegu* 
di  Spagna  conr^ -rt  j  Rtf  concert  ohi  tire  bbe  a.  c  ttato  qualunque  condkio- 
iMiuft*tri  ne  d'accordo  col  Duca  di  Mancoua  per  mezzo  l' Ambafciador 
c  ^n  quel  francefr,ift'nc  folamente di  darne  l'honore  a  quel  Re*e  torlo» 
di  Mai  ru  quel  di  5t  t  qna  ;  e  che  per  queft*  effetto  il  Nuccio  del  Pontefice 
periremo  andaffe  da  Torino  a  Mantoua.  Raccordo  farebbe  facilmente 
fJL  j.  riufcitcfe  il  Gouernatorc  di  Milano ,  vedendo  di  quanto  poca 
Francia .  riputatione  farebbe  al  fuo  Rcche  le  differenze  de'Pnncipi  Ita* 
Go ucrna-  liani  per  altri  mezzi,  che  per  lo  fuo  s' aggiuftaflòno ,  molto  op- 
jor  JiMi.  portunamente  oppoftofi  a  tal  maneggio,  non  haue  (Te  operato  > 
baTaccor  c^  CIUC'  *  Mantcuatutte  le  pratiche  piopofìe  efcludcnc .  E 
do  tra  perche  di  Spagna  era  flato  allo  lìefso  Gouernarore  inuiatoìl 
Sauoia,  e  di  fpaccio  Regio  ri  fiutato  dal  Principe, perciò  (cosi ordinando* 
Mantoua.  g]j  jj  Re)riouiòal  Ducai  affinchè  volefse  con  gì'  eflètti  confèn- 
^ifpofta  tjruj.  Ri/pofc  il  Duca  per  fé  nonreflare ,  che  non  fi  difarmafse, 
jC  c u.i*    mentre '1  Re  da  canto  fuo  facefsc  il  medcfimo>chiedeua  per  ti- 

«i  aiuola  r  .  . 

agl'ordini  K>>  chefi  venifse  a  qucli  att  ione  giunta  mente  diti  termini  »  e 
del  Re.     modiche  fi  concertarebbono .  Faccua  difficulta  nel  dar  parola 
di  non  offendere  il  Monferrato ,  allegando,  che  poiché  non  per 
altro  haueua  rcfiituito  quello  Stato ,  che  per  fòddisfare  al  Re  > 
potcua  ognuno  e fsere  certo  >  che  per  lomedefimo  rifpettonoi 
moleftarebbe  in  futuro. Non  confentiua  nel  rimettere  delle  dif- 
ferenze neirimpcradore,forfe  per  !a  diffidenza» che  n'  haueua  : 
Il  Redi,   diceua  però  efsercótento  di  rimetterle  in  comuni  amici,  tqua- 
«hiara  I'-  liacome  delegati  dell'  Impera dorejle  decidefsero.Faceoa  in  vU 
articolo,   timo  dogli  enza»chel  Re  volere  collrignerlo  a  maritar  la  figli- 
dei  Matn.  uaja  concro  ]a  propria  volontà*  i  non  ricufàua  però  di  farlo  doro 

moniotu.  •  r\       nt  ,  •  I  ■ 

ilDucadi  °i  terminate  le  differenze  cornimi,  Fuqueit  vltimo  punto  dal 
Mantoua ,  Re  moderato,!  1  quale  fi  dichiarò  d' hauer  propofto  il  raatrimo- 
e  Mnfan-  niccomecofa  e  grata  a  ciafcuno,e  vtile alla  quiere comune  ,c 
U<I1SR9  all'amifti  vicendeuoietra  lor  Duchi,  ma  non  perche  vi  fofsero 
vuole,  che  contro  la loioinclinacioneafkctti.  Negl'altri  puntifi  perfillec 
il  Dua  dì  te,  e  particolarmente  nel  primo  del  difàrmarcnel  quale  il  Re  9 
Sauoia  abborrendo  qualunque  trattato  di  reciproco  di farmameroavo- 
per  ogni  ]Cua,fc  non  come  fuperiore  al  Duca  per  Impero,  come  almeno 
ditoni?   incomparabilmente  maggiore  pe»  la  grandezza  della  potenza, 
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t  per  l'ampiezza  degli  Stati.per  la  quale  fi  profefsaua  et  iandio 
l'Arbitro  d'Italia  »ei!  Moderatore  delle  differenze  tra*  Poten- 
tati di  efsa,coftrignerìo  afsolutamente  a  depor  l'arme  .  E  non- 
dimeno ,  perche  accordate  le  differenze  del  Monferrato  cefsa- 
uano  tutte  l'altreiil  Gouernatore,non  rrouandofi  alle  mani  for- 
ze fufficieiiti  per  coftrignere  il  Duca  al  difarmamenro  dal  Ri- 
ordinato; attefo  maffimarr.ente.che  lofiefso  Duca  non  era  fiato  Contere» 
oriofo;rentònuoue  forme  di  cepofìtionetra'due  bachi.  Ognun 
de'  quali  hauendo  ad  inftanza  fua  mandato  tre  depurati  a  Mila-  per  j.  ag, 
no  per  trouar  modo  d' aggiùftarfi  furono  propofti  vari  partitH  giulhmen 
macantotralè dittanti,  cbcriducendofilanegotiatione  adifpa-  *°  dcIlc 
reri  troppo  grandi*  fi  conobbe  non  dopo  moìti  giorni  inutile  ,e  ^j^^ 
vanaropera,clafaticadiquelIaconferenza.Edefscndoinque4  fcrrit0<  ' 
mentre  giunte  nello  Stato  di  Milano  genti  da  Napoli,di  Lama- 
pna,e  del  paefe  degli  Soizzeri ,  e  venendo  di  Spagna  replicato» 
che  s'atcendefse  ali*  efecat  ione  del  decreto  medefimo  i  quanto 
però  a*  tre  primi  punti ,  fu  perciò  fatto  intendere  a* deputati  di  sì  r-Toluc 
Sauoia;che  non  potendoli  più  tirare  il  negotio  in  lungoni  a  fu»  U  confe* 
perii  uo  l'andar  dietro  alle  pratiche  cominciatele  peròefser  ne-  j^*a  dl 
cefsario •  che  lènza  dilatione  fofse il decretoclcl Re efèguito.  fj^^f, 
Parue  al  Ducacene  troppo  1  mperio&mcnte  feco  fi  tratta  fise,  ne  f^j, 
volendo  ò  per  fuariputatiooe  cedere»  ò  per  lo  fdegno  control 
Re  conceputo  dimollrar  più  l'ofsequio  di  prima ,  fi  diede  mag- 

Siormentc  a  far  le  prouifìoni  per  la  guerra  necefsar  ic .  E  volen- 
o  leuarea  gli  Spagoooli  il  pretefto  honoreuole  della  protettio- 
nedcl  Monferrato,  acquetare!  Francefile  conciliarti  gl'animi 
Italia  ni;Pubblicò  vnordine,perloquale,rimetrcc!oilcómercio 
fra'fuobe'fudditi  del  Mófcrrato,comadaua>che  nc(funadouef- 
fcoffcderli  nell'hauerce  nelle  perfoneie  per  cagió  mcn*  odiofa 
a  riceuer  ne* propri  Stati  nupua  guerra  cos'animo  fuperiore  al- 
le forze  s'accigneua.  Nell'frtcfso  tempo  venendo  il  Principe  d'- 
Afcoli  chiamato  con  la  foldatefca  RegiaaMilano,  rimafeper 
allora  il  Monferrato  quattordici  mefi  dopo  il  primiero  afsalto 
libero  dalle  molettie  del  la  guerra,che  tanto  1  luueua  ttanagl  ia- 
to ,  e  da  gì'  incommodi  di  queir  alloggiamento  >  che  V  haueua 
grandemente  afri  itto . 
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S Degnai  H  Duca,  cbe'l  l{e  vogli  cofirignerlo  a  depor  l'arme  » 
e  alicentiarle genti:  E  ricufando  di  farlo  viene  afialito 
dall' e fer  cito  Spagnuolo  condotto  dal  Gommatore  di  Mila . 
no.  Il  quale  entrato  pel  Vercellefe  dentro  i  confini  del 
Piemonte ,  bauendo pre/entito,  cbe'l  Duca  era  andato  fitto  T^o- 
uara ,  ritorna  fubito  nello  Stato  di  Milano  per  ifcac  darne  lo .  Hi- 
tornato  comincia  poco  dtfeofioda  Vercelli  la  fabbrica  del  forte 
$ andoutl .  //  Duca  ritirato  a  Vercelli  chiede  foccorfo  a'  Rrancefi, 
m'  Vini  danti  e  ad  altri  Tri  nei  pi  ;  molti  de*  quali  col  mc\o  d'Am* 
bafeiadori  mandati  nel  Viemonte  trattano  di  compagnone  .  Con- 
tinua frattanto  la guerra  col  Duca  nel  progreQo  della  quale  >  ef- 
fendonati  molli  accidenti ,  fi  -penne  finalmente  al  fatto  d'arme 
Vicino  alla  Città ,  Dopo  il  quale  l'eflercito  Spagnuolo  rima/ò 
vincitore  và  fatto  quella  Città  i  doue  s'era  il  Duca  colle  fue genti 
ridotto .  Intorno  ad  efla  i  efiendofi  il  Gouernatore per 
molti  giorni  inutilmente  trattenuto  yfi  naU 
mente  per  me^o  de*  Mini/i  ri  de' 
:W  Trincipi  fi  venne  alla 
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L  L  A  guerra  del  Monferrato  quella  del  Guerradd 
Piemonte  uiccede  ;  nella  quale  il  Duca  Piemfitc , 
di  Sauoiafi  vide  contro  quell'arme,  che  £e 
in  fauor  delle  fuc  fpcrò  giidi  vedere  co-  ne]litof0"t 
tra  il  Monferrato  riuolte  .  Combactè.ia  e  giuftifi- 
effa  la  buona  mente  del  Rccon.lofdegua  canoni, 
del  Ducai e  hebbe  quelli  materia  di  sro- 
gare l'odio  %  el  mal  talento  contro  i  Mi- 
nuti Spagnuoli  per  varie  occaiìoni  contratto  »  e  quegli  di  fcr- 
uire  d'efempio  (Ingoiare  a1  Principi  Grandi  ,  di  quanto  loro  fi 
conuegna  per  la  ditela  ,  e  foftegno di  coloro ,  che habbino gii 
nella  prorettione  riccuuri .  L'occafionc  della  prefentc nacque 
dalla.guerra  anteeedeccc  >  come  talora  ne'  corpi  noflri  fi  vede 
vn'infernura  da  vn  altra  cagionat  fi  .»  11  titolo  da  canto  del  Re 
fu  Ja  protett  ione  tkl  Monferratoi  c  conia  pace  d'Italia  la  quie- 
te, e  Scurezza  degli  Stati,  che  vi  poflìedt;  Da  qucllodelDuca 
Tcfclufione  del  Regio  comanda  mentova  eòoferuar  ione  dell'in- 
dependcnza,e  Inuranira  del  Principato>epcrvltiroolaneccf- 
faria  difcfà  coni  ro  Tarme  Spagnuole,  fopra  le  quali  (Adulan- 
dole d'ambitmne ,  e  di  cu  pidiggia  d'occupargli  loStatO)  *for- 
zauafi  di  fcaricarc  qucll  orh'oidi  che, per  e  (Ter  egli  flato  l'autore 
delle  turbolenze,  Il  fentiua  più  comunemente  grauat© .  Vera- 
mente non  cadeuanel  fano  intendimento  d'ale uno>chc'l  Re  Aato 
poco  dianzi  cosi  magr.au in  o ,  e  (incero  protettore  del  Duca  di 
Mantoua  dimoi! rateil  per  Paddittro  in  tutte  le  occaiìoni  d'ani- 
mo poco  amico  cfcl  fco  nome  ,'1  voltfic  adcflbfei  z'alcungiufìo 
titolo  »  o  apparente  colore diuenir  violento  vfurparore de  c]i 
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Siaci  di  vn  Principi  per  parentado  a  fecongiuntirtlmo  in  tempo 
iiufliimmenccchila  grande  ofTeruanza,elaftraord  inaria  con- 
fidanza vedo  il  Re  con  art  ioni  cosi  notabili  al  mondo  profetata 
cra^ifleuole  /lonlòlo  per  cancellate  la  memoria  dcll^  paflate 
offefe» mi  per  farlo etiandio del  fauorc ,  e  particolar  protezio- 
ne di  quella  Coropa  meriteuode;  conforme,  lo  lieflo  Duca,  far  ta- 
ne poco  diàrtzi  coli  (coperta  protezione,  tt  n'era  tanto  abbon- 
i^cornoal  ^cu0^mence  pr°rrie(lb .  E  nonm'meno,quantunque  ifRe  nel  con- 
Usjb&m  cettod'ogn'vnoanJaiTe  dafimile  fofpitioae dente , adognimo- 
di  q  «efU  do  incorno  al  comandamento,  che  al  D aca  focena  vari  >  varia- 
guerra  .    menre  difcorreuano,  fecondo  de  gl'liuomini  vari  fono  i  giuditi» 
R4|5lr°aij   $l         Ie  inclinationi.  Non  parcna  ad  alcuni  lecito,  che  vii 
Jhiftitù 1  Pfincjpc  di  ^*to  > c  di  forze  per  quanto  fi  voglia  fuperiore ,  po  - 
dciUguer  teffe  all'altro ,  che  non  gli  fi j  (oggetto,  comandare  ne  proibir- 
r*  del  Pie.  gH  lo  tiare  armato ,  ò  ì  fare  nel  proprio  Srato  ciòcche  più  gli 
monte,     aggradirle .  Confonderli  altramente  i  domini»  e  le  podeftà  fu- 
preme  de*  Principi)  (è  (òrto  quello»  ò  quello  pretelta>per  quan- 
coappaia,ògiurtojòra<»ioncuolc,  firmi air.orici  p  ù  all'vn.che 
all'altro  fi  confentifTe.Hauerei  Redi  Spagna.e quando,equàto 
hm  voluto  melTo  infieme  in  Icaliaefercr.i  molto  grandi  »  e  po- 
centwion  (ènza  gran  gelofia  de'  Principi  Icaliani,  di  forze  »  e  di 
Staci  tanto  di  foguali  i  Non  doucre  per  canto  riprouare  in  altri 
quel  »  che  a  fe  medefitni  haueuano  gii  tante  volte  permetto  ; 
malli  inamente  non  e  (Tendo  l'arme  del  Duca  oe  tali  ,  ne  tante  > 
che  potefTero  dar  gialla occafìone  di  gelofia.ò  al  Re»  ò  a  Poten- 
tati Italiani.  E  >luuendo  egli  in  grafia  del  Re  prontamente  re- 
dimito il  coirò»  pocerfi  (limare ,  che  altro  in  futuro  non  innoua- 
rebbe ,  - conforme  di  non  voler  innouare  gii  apertamente  fi  di- 
chiaraua  i  E  quando  pure  la  quiete,  e  ficurezza  de  gli  Srati  »  ò 
propri  j»  ò  del  diente  ("fi  come- il  Re  profcflaua  )lo(trigrtelfc  ; 
badare  in  tal  cafo  lodare  coli  arme  prouuedut©  per  qualunque 
oceafione,  eh:  fuccedelfc  ;  ma  non  farfi  lecito  per  vani  fofperti. 
gli  Stati  alerai  anticipatamente  auahre.EfTere  quella  pretenfio 
nefcqtréftocoiundaraenconiin  folofeoza  ragione,ma  nuouo.e 
iènaae&rapioiaontapendolì  mai»ne  legendofi»che  tra  Principi 
Ragioni   W»rùe  da  quatun  aur  foggeteionc  eflrnq  fia  (hto  collarine  pra 
della  guer  ticaco  .«NtiUcaua  dall'alvo  lato  l'obbligo  della  protettioaejdet 
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ilclienre  non  vien  difeiòcosidal  pericolofuturo,e  imminente, 
congedai  danno,  e  intana  preferite.  Non  efler  minor  moietta 
opprimere  vno  Sta  to  ccll'armc  >  che  con  perpetuo  timore  delle 
forze  vicine  didruggerlo .  Renderti  per  tanto  ronmen  puf  lo>c 
honedo  il  t  itolo  della  guerra ,  che  fi  ti  per  lo  timore  probabile 
d'edere  oflèfo*  che  per  lo  fine  di  rimuouere  il  danno  partito  »  ò 
di  vendicarti  delle  ingiurie  riceuute .  Hauere  il  Duca  dato  oc- 
catione  di  giudo  fofpetto,chc  coll'arme  proprice lira nicre  ha- 
ueffe  pochi  anni  prima  tentato  di  peruertire  1  Italia  ,ehauergli 
1 1  Re  dopo  la  reconc  il iat  ione  diflìmulato  lo  (rare  armato  cótro 
queUhe  era  dato  poco  prima  Oabilito .  Quindi  cfler gli  nata  la 
commodita"  dadalire  il  Monferrato. Hora  perftuerando  le  colò 
ne'  medefimi  termini ,  e  peròtenendoM  il  Duca  lènza  probabir 
occasione  armato  con  tanto  fuo  danno ,e  con  difpendio  co^ìgra- 
dc  de'  popolile  nutrendo  tutrauia  intelligenze  co'  Francèfi,  dac 
molto  più»  che  fofpecrare  de'  fini,  e  dell' intentione  Aia  I  e  per 
quel  che  n  appariua»  mal  (bddrstatta  del  Re,per  hauerne  ripor- 
rato  nelle  prefenti  occorrenze  deliberar  ioni  di  poco  fuo  gudo,c 
di  minor  foddisfatrionc  ;  onde  non  d  potere  {enza  graue  pcrico- 
lo  di  qualche  altra  nonira  conlent  irlo.^flfere  lecito  a  ciafeuno  il 
fare  nella  propria  cala  ciò>che  più  gli  aggradicene  potere  altri 
guidamente  impedirtene  ;  ma  douere  ancora  ciaicuno  viuere 
in  maniera*  contener  fi ,  che'l  vicino  pofla  ancora  nella  fua  fuori, 
d'ogni  fofpetto,e  quietamente  mantener  fi.  Hauere  il  Re  prima 
di  proceder  a  flmil  comandamento  temporeggiato  longamen- 
te,vlàndo  termini  di  dolcezza,  e  di  ri fpetro  ver fo il  Ducanoti, 
fenza  aperte  dogi  lenze  de'  Principi  fietfì  Italiani ,  a'  quali  per- 
ciòia  patienza  del  Reeradiuenutafbfpettidìma .  £  quantun- 
que il  Re  haueflè  molte  volte  armato,  non  edere  però  Accedu- 
to fenza  neceflària,  ed  euidente  occadone ,  la  quale  ce  data,  ha- 
uere incontanente  depode  l'arme  fenza  offe  fa  d'alcuno, e  fenza 
toccare  vn  palmo  di  t  errenoad  alcuno  de'  Principi  vicini.  Do- 
uere il  Duca  più  in  quella,  che  nella  primiera  parte  l'efèmpìo 
del  Re  imitare,  pofeiache,  fenaa  cfiergli  moda  la  guerra  ,haue- 
ua  l'arme  di  propria  volontà' impugnate.  E  però  come  la  pa- 
rola dì  non  offendere  s'accetta  ,  doue  laneccflìti  dello  dare 
armatoriccJrtede,  così  non  edèr  dà  confiderai  ione  doue  >  ecf- 
fandoeflà  >  fa  neceflario  venire  aH'el&icutionc  i  la  quale  po- 
terli 
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tedi  da ciafcunocoll'arrne  procurare,  quando.gr  altri  vfici  non 
fìano  lUci  di  proficco .  Porcile  lo  (Ure -continuamente  armato 
sù  conn  in  ocoU  rroppodairooia-al  Principe*  danno(à  a'  popò* 
li,  piena  di  l<>ipec«U  e  foggeccaolcrt  a  ciò  a  quegli  (ledi  perico- 
li,  e  inconuenienci  «  a'  quali  col  crac  tener  dell'armi  fi  madia  di 
prouuederc .  Mi  l'offerti  fatta  dal  Duca  di  di&rmare  giunta. 
Rifolutio.  mente  col  Gouernatore-»  come  la  maggior  patte  delle  oppoftc 
nc  ^eli*  ragioni  efcludeua  »  cosi  il  punto  della  ptcfcotc  quiftione  a  rer- 
qw  ione.  aiinjpi^(trecCirjjuccua<  ftcrcbe,  militando  in  tal  caÉb  egual- 
mente da  tutti  ilatii  mcdefimi  nfpecti  della  pubblica  pace  » 
delia  reciproca  figorti»  e  (addi sfatcione  »  rellaua  folo  confale* 
rartjft  la  parici  della  ra^ione/ehecortuieri  tra'  pari,  difconue- 
gua  tra* difuguali .  Nella  qualeambiguni  \euiua  il  Ducaco« 
ftretto»ò,  acconciandoli alle conditioni  de' terapi*fuccombere 
alla  volontà1  del  più  potente  *ò ,  difendendo coll'arme  la  liber- 
ta,e  Souraniti  del  Pi  tncipatOwdar  col  l  'ai  me  ad  intendere  quel 
che  fi  vede  talora  fucefederc*  che  la  rbrttKtt,  il  valore  >  e  ivari 
accidenti  delle  colè  ha  mane  po  Abiti  a  di  fpariti  delle  forze ,  e 
bene'f C  ^c  ^       pareggiare .  Moki  per  tanto  di  coloro  etiandio ,  i 
inuo"ercC  qu*h  *jwouaua\io  per  giulla  la  caute  ,  nonlodautno  il  confi  - 
guerra  al  gì  io  dclRe,  riputando ,  che  farebbe  (tata  fenra  dubbio  più  fpe- 
P.cmóte.  diente,  e  piti  acertaca deliberacene  ,  non  irritare  maggior, 
mente  l  'animo  del  Duca  eiHilcerato  gii  molto  (opra  l'antiche 


rimonie»  per  lenoouedimoflrationi  tanto rauoreuo li  all' 
«uueriario  ;  ne  premerlo  maggtormente  •  e  con  nuoui  coman- 
damenti condurloall!  vlrimaneceflìri  »  e  dlfperatìone  :  onde 
pofeia  fpogliatofi  inrutto  roflequio,emeffi  in  dilparre  i  rifpep- 
tùfirUènt5re.DatergIt^  consentire rjoefta  foddisfattione  di  ila- 
re alquanto  più  deliòlico  armato  e ditfìmulareicome  poch'an- 
ni  innante  s'era  facto>quclto  ardore,  il  quale*  perche  e  ifuccefii 
partaci ie  iprefenti srfceL'tìaueuan dimoflrato *  e  glieldimaftnu- 
robbon  di  poco  proti  co  ;  m  la  continua  fpefà  gfiel  renderebbe 
ogii  giorno  pili  daonofb»  erada  credere  »che  dopo  I  hauere  al- 
quanto ribollito,  fi  (àrebbeiì:almeDce  da  feft:rtbraifee  cidi  to  : 
cbueairiocontpo.feffiaodolì  iaeffoycorTcuafi  pencolo*  in  vece 
di/f>egnerlo»  di  far k)  più ardencce  con rifth iodi  prù  grane  in- 
c*}«  cendia maggiore .  Ma:  preoa rie  nel  RegwCo'niì glia tl<ri (petto 
ili  amilo  <Wla3UgiaMaefti>^(i^aDignicideìlaC0OTUi  laquilc  11W 
*  uec 
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aecchiata,  e  ben  radicata  nella  continusca  pace  1  Italia,  e  nella  wrgucru 
continua  ofleruanza  portatale  fino  al  pre  (ente  di'  Principi  Ica-  *  uca" 
liani ,  e  pofeia  maggiormente  confermata  per  iqueftivltinuol- 
fcqui,  e  riuuerenti  dimoftrationidel  Duca,haueua  tanto  ingó- 
braco  gl'animi  de'  MiniftriSpagrwoli,  che,  promettendole  ne» 
molto  più  di  quel, che  ctoueaano,  hebbono  per  indubitato!  che 
il  Duca  nondoueflfe  in  quel&occaiiooe  dimoiìrarfi  punto  di- 
MGrfo  da  quel ,  che  peti* addietro,  ;  fi  inquelli  virimi  accidenti 
dai  Monferrato  fi  foffe  xtìmoftt a  nocche  inogni  cafc  qualtìquc 
bécco  leggiere  djmofaatione-di  guecra  doueiTeertcr  bafteuole 
per  reprimere  qualunque  mouirnento,«  farlo  defifterc  dall'im- 
prefa;  maiìimamenfe quando,  e  laFr  ancia ,  e  l'Italia  fdegnate 
feco  r^rl'afTalto  del  Monarcato  nel  mede  fimo  parcredi  farlo 
Dare  a  (ceno  concorreuano,  e  il  Rea  archici  gli» per  quefto  con- 
to la  guerra  incitauano.  Molti  rigettarono  gumdiflìma  parte  Emulatioi 
dellacolpadi  quelle  alterai  ioni  r*J l'antica  empianone ,  e  pei- 
waambitione  del  Ducaci  Lecróar,  a  ma  verfo 

l-fec  ter*  le  pretcì  fioni , c  di  rintuzzare  U  genio del  Duca ,  obliò  ,1  Duca  ca 
facilmente,e  con  poco  ve  àie  coniglio  rheÌTc  in  difparte  i' yì»1j  ta,  g>one  prin 
e  im^rtanza  della  contMiincioiic'diJui,e  della  buona coi  rifpon  f^^*'4 
denza  della  Cafa  di  Sauoja  con  la  Coronai  nelPacquiÌto,e  man*  4  8ucrr*  • 
tcnimento  della  quale  haueuano  iRe  pre  dee  e  fiori  molto  inui- 
gilato*e.con  larga-mano  ftudiaro  di  trattenerla .  Comunque  fi 
iia  ,hauendo  per  vlcimoquella  Corte  Milo  il  chiodo,  eriferiuto 
di  non  fofFr ire,che  il  Duca  défle  a  nuoui  fcandali  cagione],  ma 
rx)rÌaiTerarme,eviueflc,elafciafleviueregrahriin  pacc  ;  tU 
ordinato  al  Goucrnator  di  Milano,  che  apparecchiafle  forze,  ed 
efercitofofficicnte  perafialirlo  nelloStato,quandoaglordiui> 
c  delilx-ranoni  del  Re  facefle  refillcnza .  Maacciocche  Tcfecu^  Tempera, 
tione  delle  cofe deliberate  con  maggior  giuftificatione,c  con  mi  memo  col 
nor  percurbationede'  Francefile  de;  Principi  Iraliani  procede^»  ^|*a[" 
feifubblko/fijTP)t!C(!er.r30^prcflìone  del  Duca  il.fincdiquelHio  °*  gUcrrjl 
mmento,ne  hautte  liRc  intcnc  ione  di  rorgli  parte  alcuua  ddlo  cor.ao.  U 
Stato*  ma  folod  occupargli  alcuna  delle  piazze  del  Piemonte,  Duca, 
per  offerirgliene  jnconticeflce  lareiìitucrone,  chcvnnhat&lì , 
hautjfc  alle  domande  del  Re  confentito  .  Con  quefta  modera- 
tone, e  cero  peramerioofperarono  ,  fenza turbare  le  cofe  d'In- 
liajeconminon^clqAa^e'  Potentati  diclTacóferuare  l'Auro- 

riti 
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Cae.ohi,  rira  ^  gl'ordini  Regi,  eia  pace  con  vanraggio,  e  riputatone 
cl»c  mode/  della  Corona  mantenerui.  Dmerfiper  lo  contrario  erano  ifini 
roil  L  uc*  del  Duca;  il  quale  e  fa*  erbato  (opra  moc'opcr  lo  picciolo  conro 


avoierp:a  mene  erano  Itati  i  fuotimeieflì  m  quella  Corte  temiti ,  recea- 
imerra  uafiadcìnra  la  memoria  ctiatxiio  della  r  inerenza,  e  de  gl'  ofle- 
che  cede-  q«i/  paflàti.  Rifoluto per tantodt  moftrarc  il  vofcoalle^minac- 


re  al  Re.  eie,  e  a  gl'apparatiSpagnuoli»  s  a pparecc n  ana  con  molta  fol- 
lecitudinealla  refiftenza  della  quale  .che  non  in  tutto  doueflc 
fallirai i>not»in  tutto  dirperatia.Ifnpercioccheiquantunqueco- 
gnofet  de  la  di/refa  di  g»  an  longa  inferiore ,  adognimodo  non 
poteua  crederebbe  i  l  rancete  i  Vinitiani,e  finalmente  i  Prin- 
cipi d'Italia  doueiTero  mai  alladepreflìone  (ùa  con  tanto  loro 
iocommodo,epregiuditioconfentire.  Ti  ^pporratooltreaciò 
dallo  rdegnoimmodera^»  e  dull  odic  implacabile  contro  il 
•  nome  Spagnuoloquafi  a*  confini  della  Jifpcratione  pi  i  intento 
alrifenrimento,  che  alaconfenurione  de1  propri  j  affari  fi  di- 
moljraua .  E  come  qrhuominincirefpcttationede  gl'eihremì 
mali  di  engono  più  feroci ,  cosi  cglialfando  i  penfieri  a  cole 
più  grandi ,  e  promettendoti  i  faccetti  maggiori  delle  fperanze, 
intraprendeua  intelligenze  co' Principi  ftranieri ,  cmoli  della 
g radezza  Spagnuola  col  fauorce  appoggio  de'  quali  a  cómuo- 
uer  tutta  l  Europa  contro  la  Grandezza ,  eMaeftidel  Re  con 
,      /omino  ardore  afpiraua.Indui  aualo  ancora  a  perfìlicre  rJeM'im- 
prelà  la  (olita  inclinat  ione  del  Re  ,  e  de' Miniftri a  confermare 
l'Italia  nell'antica  pace,  e  gl'ordini  venuti  da  quella  Corte  a* 
Minillri  d'Italia,  perche  con  ogni  lludio  abbraccialTeroleocca- 
(ioni  di  fupprimere  i  nafeenti  roraori  col  Duca ,  e  che  perciò  j  | 
romperla  fcco  per  vltimorimedio  della  pertinaccia  di  lui  firi- 
ferbarte  ♦  Onde,  pare n dog lij  che  in  ogni  euento,col l'accettare 
quel,  che  di  prcfentencufiua  ,  ftefle 'in  Tua  mano  liberarli  da 
qualunque  dannose  itericelo  della  guerra  imminente  ;  ftimaua 
elfcr  gl i  aflài  più  glor iofo  il  foccomberc  a'  Regi  coma ndament i 
lettere     P1"  torto  sforzatocene  volontario,e  dopo  l'hauer  pr  imieramcn- 
del  Duca  Cc  *  fucceffi  della  fortuna  guerreggiando  afpettato,che  l'eiTerfi. 
é,  Lcrnu  lenza  veder  prima  il  volto  del  nemico,  vmi  (iato.  Nonerano 
irritai*    pcròda  principiode*  prefenri  difguili  le  colè  da  canto  del  Du- 
^rScf0ii  W*1*1*0 inaifdtCjjWttoto ótfyiam^i  che  nonfifoflèropo- 
Ouca,  con qualcheccinpcramcmouddokirtjfc-fna  lettera  (cric- 
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ta  da!  Duca  di  Lcrma  al  Gouernarorc  di  Mi]  irò,  e  da  etto  Go- 
uernacorc  diuolgara  >  non  ei'hauctte  t  e  fa  la  malatia  incurabile  • 
Oi d ina ua fi  inetta,  che  iÌD  ica  pi  ccifamentc  difat  matte  ,e  in 
cafo ,  che  non  obedefea  (  così  diccua  la  lettera  )  s'entrafle  con 
tutte  le  forze  nel  Pie  mora e>acciò  egli  intendetteettèrgli  necef- 
fariootteruare  la  volonrà  del  Re ,  i  Minittri  del  quale  (  come  fi 
fòggmgneua)  rettauano  mal  iòddisfacti  di  tante  diffìcolti.e  re* 
fùienze ,  Conckideuatt  nel  fine,  rencr/i  per  termo  *  che  il  Duca  t 
intefa  quella  rifolutione  ,  iOOo  tralaftiarebbe  diottèruare  gli 
ordini  di  Sua  Miefti.  Qucfta  Iciteto  quali  fauilla  inmarcria 
ben  difoolta,  e  preparata eccitòJ'inceridio,  che  pofeia  ne  fuc* 
cedette  ;  pet the,  fentendolì  il  Ducacocco  fui  viuo  j  e  parendo* 
dogli ,  che  quel  diiLermz apertamente  gli  perdette  il  rifpetto» 
e*l  rrattatte  come  vn  fuddito ,  ne  concepette^antoabborrirnen- 
to,che>ndeftatifi  in  lui  gli  fpii  iif  cteU'ettrema  generofita  >  con 
meive  conturbata^  poco  roen  che  fur,ubqnda  non  hebbe  pofeia 
altro koppjche vlài e uitte^uelledirnoflracioni  di rifentirnen- 
to,edi  poco  rifpetto  veda  l'Autorità  SpagnuoJa,  che  (eppe  di- 
Diottra  r  maggiori .  Ne  egli  Ite  (Io  dilli  mulo  pofeia  la  cagione  di 
tanti  incendi,  e  romori  e-flcrt  particolarmente  da  quella  lette* 
ra  proceduta  ;  ppfciache  apertamentecra  (olito  dire  *  che  vn 
Obedefi*  haueua  liamuo  forza  di  mettergli  l'arme  in  mano. Co- 
sì fouuence  poflòopiii le parole>che  gl'effetti;  oiie curooftratio-  p^i-v 
ni  citeriori  piùjche  laifoftanza  deHccofè  n'offendono .  Comin-  dello  ho* 
ciò  la  rottura  da  vna  protetta  >  la  quale  ini  fa  ittofece  il  Duca  p©nim«© 
presentare  al  Gouernatore  »dopo  che  vidcefclufa  ogni  fperan-  p*[cc^"Ci* 
za  di  compofitionc  Nella  quale,riandandofi  la  guerra  del  Mon-  ja  pr0cc- 
ferraio  dai  fuo  principio  lino  alla  reflitcuonc  delle  piazze  oc*  iU,chcfcr 
cupatexiiceui,  eflèr  egli  venuto  a  quellarettitutione  fotto  fne-     |n  tfcr* 
ranza*chc  gli  fotte  rimetta  nel  le  mani  la  Nipote  conforme  alla  j°  JJqJI 
parotadaugtj^QmediceiiaJa  iiomedel  Re  dal  Gouernatore,  uacrDlt©rc 
ebe  fatte  ro  rimetti  i  ribelli,  e  i  danni  della  guerra>e  (òtto  parola  <h  Milane 
ancora di  breue,  e  amicheuol e  componimento  delle  differenze 
intorno  al  Io  Stato  rettituito  •  Doleuatt  non  vedere  alcuna  offet* 
uanza  delle  colè  promette  j  non  ottante  le  moke  inilanze  fatte 
nella  Corte ,  etiandio  per  me  zo  del  Principe 610  figliuolo  trat- 
rcwatoui  quali  «n'armo  3  co  reputata  il  mete  %  per  lo  quale  con 
taoufua  mor  uHcatione  era  ftacotrattenuto  io  Morfarat.  Sog* 

giugoe- 
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givjfcnenffdel  ctìfpaCcio  prefèncato  ir*  CbrtoaicJb  Printìpcche 
p*r  rioncfle1  comfpon  dente  nea  q<tel,che<glieràttaK>promeù 
fò, ne  alle  lue  gì  ulte  domande,  non  gl'era  partirò  poterlocdn 
fùariputatione  accettare.  Quindi  narrando,come dopo  d  erte  • 
re  Ihco  quello  rtelTo  difpaccio  in  Torino  a  fc  medefimo  proièn-» 
tato,  fi  forte  ad  inftanza  del  Gouernatorcche  gtì  lo  rece  prefen- 
tare,  dato  principio  a  trattare  l'agiuftamemo  delle  differenze, 
r  come  dopo  vari  dibattimenti  gli  forte  fatto  intendere  non  ef- 
Ccz  più  luogo  di  trattar  di  compofitione,  ma  dtfeguire  quanto 
dal  Re  veniùa  ordinato .  E  finalmente  diffondendoli  intorno a 
qud.chc  era  (lato  inquefta  materia  detto,  e  replicato,  conclu- 
deva non  folo  non  hauere  il  Gouernatore.  foddisfatto  ad'a  le  li- 
ni delle  fue  promeflìonUrna  interrotto  ancóra  la  compofitione 
delle  differenze,  da  lui  Hello,  non  per  if:ro  fine  introdotta ,  che 
per  tener  erto  Duca  a  bada ,  e  per  Iwuer  tempo  in  quel  mentre 
di  prepararli  alla  guerra  contro  il  Piemonte  gii  macchinata  ; 
Peronde  protèftauaiche  indivia  propria  fai  ebbe  tutti  i  prepa- 
ramenti necertàri»  ed 'opporr  uni;  darebbe  notitia  aIRe,ecer- 
tificarebbetutri  i  Principi  e  particolarmente  gl'Italiani  della 
mente  di  erto  Gouernatore  poco  ben  affetra  verfo  di  fe,c  di  fua 
ella  eosf  diuota  della  Corona  di  Spagna  inferuitiodella  qua- 
ré  edeffoie  i  tuoi  maggiori  haueuano  tante  volte  auuenturato  e 
PHhtfpe -'  lo  Staco  •  Nèfqual  mentre  il  Principe  Filiberto  fecon- 

Tìiiberto  dogerritòdelDncaGraBÌTAniiragliodclRevenutoconle galee 
Orand'A.  di  Spagna  in  Italia  condurte  due  milla  Spagnuoli,  i  quali  sbar- 
tòfaglio  cafj  nella  riuiera  di  Genoua  per  Milano,  tirò  ver fo  Napoli  ,e 
tcì%?ic  Sicilia ,  doue  fi  faceua  la  marta  delle  galee  del  Re,  e  d'altri 
Sur*  in'  Wincipì  per  opporta  allarmata  Ottomana»  la  quale,di  Goftan- 
Julia  per  titiòpdli^lcitd*  fi  ceneua  percerto,  che  a.' danni  degli  Stati  del 
tpporfi  al  p;c  yertifle  ctìn  animo  di  rifcntirfi  della  perdita  di  ot*o  gateeoc- 
5jÌ2*S  cupa  te  l' Autnnno  precedente  ,  da  D.  Pietro  «ti  (jirona  Duca 
dèi  Turco  ^q^^  vno  de*  Grandi  della  Spagna,  e  Vicerc^di  Sialia  eoo 
Io  duolo  di  quél  Regno ,  condotto  da  Octauio  d'Aragona ,  il 
quale  coltele  rtt'mari  ài  Leuànte  ali  improuifo ,  l'ha  ueua  féli— 
cernerne  occn  patene -cdtliiie«)Sici!ia^còntingo)arii?fniòTtTOn« 
Gnueroa.  rb condotte .  Co» quettt  ducile,  ed  altre  genti  da  varie  pam"; 
torediMi  fatte  venire  nello  Stato  di  Mi4anOritrx>uortì  i  I  Couernarore  ut 
lano  efee  campagna  vn'efèf  cito  idi  jjiilkfofceiitxi  cattìllii^Te  f^ncJitilW 
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rantiiquattro  milla  de'qual i ;ch>rano  Suizzeri  non  potencofcr  ukì  in  ^ 
l  antica  lega  militare  contro  il  Duca  furono  diHnbmti  per  pj-na  pel- 
li prefidi  dello  S. aro  di  Milano.  E  hauendo  il  rimanente  mar-  ailahre  il 
chiaro  vcrio  i  confini  del  Piemonte  >  viti  il  Goucrnatore  daM»-  l'«»oncc 
lano  con  lo  Stendardo  Generale  a*  venti  d!  Agoilo.c  andòa  Car- 
dia terra  del  Njuarcfe  vicina  allo  Stato  del  Duca  .  Quiui  men- 
tre da  le  paghe,afsiiteallcmoiire,ca(peeta  l'altre  proumgioni 
per  la  guerra,  ordinò  a  D.  Luis  Gaetano  Ambafciadure  del  Rd  Proteftì 
prctfoi  Duca  »  che  facciTcl'  vitrmo  vfitio  fccoper  difporlo  ali  -  ^1^"^ 
ofll-ruanza  di  quanto  il  Re  gli  chiedeua.  E  quando  facefled  /h-  ^  ,|anoa] 
colti  intorno  alla  torma  del  difarmare,s'ageuolafl<  fi  io  al  p  ò-  Duca  pn- 
mettergli.ch  efloG  juernatore  in  nome  di  S.M.  darebbe  parola  ma  dtlJ* 
di  no<)  offenderlo  non  (òloa  lui>maal  Pòteficceall  I  nperado*  &ucrra* 
re;altrimente  gli  proteliafleasiwom'eglinelcofpetio  di  Dio* e 
de  gl'htiomini  prot.ftaua.che tutti  i  danni  della  guerra,e  \\  mi- 
lione del  Sangue  Chnftiano  procederebbono  da  1  ró  hauer  eflò 
volutoaccettarequcl,checontantaragione gli  s'era  domanda-* 
to;etolca  licenza,  e  fecondo  la  ragione  delle  genti  il  faluocón- 
dotto  M  ritiraffe  nello  Scaro  di  Milano.  Per  maggior  giuflifica- 
t  ione  ancora  della  guerra  andò  a  Turino  per  fare  il  mederìmo 
vficio  il  Principedi  Caltiglione  in  nome  di  Cefare  Siq  Sourano  pr0rcfta 
del  Duca. Ma  furono  e  l'vno, e  l'altro vficio  vani  ;  Perciocché  il  faccamno 
Duca profenandohauer grandubbiod'cfTereaualito nello S:a    me  dtl''- 
to  dall'efferato  vicino  del  Gouernatorc»  inconranenre ,  c  he  ha  |™Pc"do 
ueffedifarmaro^epero  parendogli  *ò(ìmii  landò  parergli  ogni  j,  vfn/."^ 
cautela  inferiore  al  pericolequafi  dell'  vltima  falnte  fi  trarraf  l'arme . 
ie,nonammetteua  partito  alcuno.che  non  fofi>,fecondo  di  cenai  R'fpofa 
congiunto  con  la  propria  iicurezaa.e  dignità .  E  per  tanto, alle   ^  D"cf* 
£ando,che'l  Pontefice  non  voleua accertare  la  parola  tòobli^o  ftc. 
di  farla oflèruare*  e  chel  Imperadorcnon  haueua  forze  in  Italia 
f<  inscienti  per  la  medefima  olferuanza,erimprouerando  tacita- 
mente al  Gouernatdre  il  mancamento  della  parola  primiera  , 
(òggiugnéua  Haucr  giufiaoccafione  di  più  non  corfidar no.  Corv- 
chiudetiaperco  >(jguenza»cheiidifaroiaire  puntamente  >cff  •* 
redolì  egli  d'efler  il  primo  a  licei  iar qua  Mie  pane  dell.-  lue  gc- 
C?.e  protei (andò*  he  non  (1  far  e  bbe  a  rmato,fe  non  fonerò  prece-, 
dure  le  m  inaccie  del  Gouernaiore  accópagnareda  cà-o  sforzo 
per  opprimer  lOjed  rffef  perciò  apparecchiato  infino  all'vlr  ino 
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Duca  ri-  *Plritoalla  direfa.Infegnodi  che»  trattali  la  Collana  del  Tofò- 
noncia  al  ne>'a  confìgnò  al  medefimo  Ambafciadore  Gaetano  »  e  ricufan- 
RcilCoL  do  accettarla  gliela  muiò  pofciaacafapercheal  Re  la  inuiaflTe. 
lare   dei  £  benché  qtidtoe  moli' altre  atlioni  follerò  chianflìmi  inditi 
Tofone.   cje||a  VO]onta  del  Duca  totalmente  alienata  dal  Re  »  e  difpofta 
alla  remittenza;  non  poter  tono  però  sgannare  molti  de  gl  Italia- 
ni ,  e  generalmente  il  Gouernatore  »e*  Mini  (tri  Spaglinoli  del- 
Topemone  di  lui  conce  puta-  Perche  {rimando  $  che  come  a  Pr  io- 
ti pe  tanto  inft  riorce  però  impotente  a  reh'ttere  alla  Grandez- 
za delle  forze  della  Corona  »  non  douefle  mai  dar  l' animo  d' a- 
fpertare  il  cimento  della  guerra  minacciatagli,ripurauano>che 
contemo  d' hauer  con  tutte  le  dimoflrattioni  di  coraggio  fino 
all' vie  imo  punto  conte(ò>  douefle  finalmente  all'  apparir  dell'- 
arme ,  e  de  gli  Stendardi  Regi;  nonaltrimente  cedere  di  quel  > 
che  già  fottoNizzi  l  'anno  antecedente  face flc.  Onde  con  tale 
più  predo  certezza*  che  confidanza  >  e  parendo  loro  detrarre 
molto  alla  Maelìa,e  i  iputat  ione  delle  cofe  del  Re  >  fé  haueflero 
col  rorcificarfi  dati  regni  di  dubitare  »  che  il  Duca  folle  mai  per 
aflalirelc  piazze  dello  Stato  di  Milano,  non  curarono  ne  anco 
di  fornire  le  frontiere  verfò'l  Piemonte;quantunque  abbondaf- 
fero  di  S  m  zzer i  »ne  d  al  cun  altro  lato  potè  Acro  dubitare  d  e  Uè- 
re  a  fla  liti.  Pere  he  i  Viniciani,approua odo  allora  la  del  iberat  io- 
ne del  Re,nófaceuano  fegno  alcuno  d' inclinauone  a  fauore  del 
Ducajanziiche  perfcuerandone'foliti  di  fgufti  ,  fi  dimolkauano 
GcW&na..  jn  tutto  contrari  a*  finire  intereflì  di  lui .  U  Gouernatore  adun- 
tortehtra  qUC  delibcracodi  metterli  coll'eflercito  folto  Vercelli  pafsòle 
ne?Upie-  genti  nel  Mòfertato  per  vn  potè  fabbricato  fopra  il  fiume  Sefia 
monte,    vicino  alla  Villata»  e  dopod'hanerle  vmte  a  Villanoua  del  Mé- 
fd  rato  s'inuiòa'fette  di  Settembre  con  le  fchiere  ordinate  alla 
volti  di  Vercelli  noue  miglia  da  VilUrioiiadiftante.Reicgli  in- 
contanéte  la  Motta  prima  terra  del  Piemontese  po/ch  Carcza- 
oainequaliluoghi^dirtribuitoi'efercicOjaHoggiòrutta  la  not- 
Ouea  di  te.Mt  il  Duca  riputalo  la  diuerfioncmigliorce  più  opportuna 
'«"arma-  difefa,che roppofitione,e ritrouandofi in VerceHi tracaualli»e 
co  nello  fanti  poco  pi  ùdi  dieci  milla  cóbattenti ,  e  fra  elfi  cinquemila 
Stato  ai  Francefi,  deliberò  pa  (far  ne  Ho  Stato  di  Milano.  Corapoliopcr 
Milano,  e  tanto  di  battelli  vn  ponte  fulla  Sella  medefiraa,  che  diuidc  il 
vx  a  No-  juo^jiQSuiftdiMilaiiOjeiceltifeimilUfanti,  cmillecaual- 
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li,  pafsò  con  cflì,  e  con  due  pezzi  da  campagna  nel  territorio  di 
Nouara .  Quindi  iuuìòlun^o  il  fiume  mitle  cinquecento  fanti» 
etrccentocauallifottoil  Marchete  di  Cal^o  figlinolo  del  Có-  gelide 
te  di  Vcrrua  verfo  il  ponte  della  Villatajperche.abbrufciatolo,  *  0)d™c 
fi  coglieflè  ali*  eflerctto nemico  la  comoditi  delle  vertouaglie,  óe\  DuC4 
edeHeprouuifioni,che  perendogli  veniuano  dallo  Stato  di  Mi-  vaconge. 
(ano.  Col  rimanente  pofeia  tirò  diritto  a  Nouara;  doue  trriua-  a**  ab- 
tofullofponrardelSole.eauuanzarofì  col  Conte  Guido,  e  al-  j™^*^ 
cuni  pochi  caualli  comparue  four'vn  poggio  alla  Citta*  vicino,e  farto  dal 
fuperem  inente  »  e  non  eflendoui  altri,  che  cinquanta  foldari  di  Gouerna- 
prcfidio.i  Nouirefi,dato  incontanente all'arme*  fpar arono  lo-  £  £ J?pr* 
ro  incontro  vn  pezzo  d'artigliarla.  Ma  il  Duca.rutto  che  vedef-     c  u  * 
ie  i  Nouarefi  per  la  Tua  venuta  sbigottiti  »  e  confuti  ,  e  la  Citti 
d'ogni  direfa  fprouuednra ,  e  che  però  poreflè  probabilmente 
fperare,accoflateui  le  genti  »d'  ottenerla  ;  adognirr.odo»ritira- 
tofi,non  procedette  più  inanzi,ò  fia  ritenuto, come  pofeia  libe- 
ramente dicchiarò,  dalla riuerenza,che  ancora  verfò  il  Re  pro- 
fe(Taua,ò  purecom'altri  vollonaper  lo  dubbio  probabile  d*  e£ 
fer  dairefsercitoSpagnuolo  a(Talito,il  quale  fopragiognendolo  jjf'j^ 
da  vicino.ctt  oliandolo  in  quell'  imprefacon  poche  forze  impe-  $jato  foc. 
gnaro.hiir  bbe  potuto  facilmente  opprimerlo.  Conobbero  s{  io  Nom- 
raraoccafìonei Capitini  del  Re,  conobbela  il  campo  ii  tero  »• 
quando  s'intefe  dell'andata  del  Duca  a  Nouara .  E  D.  A  Jfònfo  £jn;uf"r* 
Pi mentel lo  Generale  della  caualleria,  D-  Gio*  Viues  Amba-  cllo  sr*m 
feiadore  del  Re  preflò  i  Genouefi ,  il  quale  allora  nel  campo  fi  cnuolo 
rrrouaua.e'l  Caualier  Melai  Capitano  vecchio ,  e  dieccellcn-  gj^^jj 
tiffimo  configlio  propofono,  che  guardata  incòtanente  la  Sena  fòu"^0* 

col  beneficio  della  caualleria»ò  còlle  cara  dell' cfercito.e  dell  -   

arriglieriea  vlbdi  ponte  accomodate,  e lafèiato con prefìdio 
ragioneuole  il  bagagtio  in  Carenzanajò  mandatolo  nel  Mófer- 
rato  fi  corre  flè  a  tagliar  la  ftrada  al  Duca  del  ritorno.  Perciocché 
(come  diceuano)  vna  delle  due  cofe  era  nccefTariÒKhe  fuccedefc 
(è.òche  il  Duca  attediato  nel  paefe  nemico  fenza  vetrouaelie,  c 
fenza  prouuifioni  fra'l  termine  di  ventiquattro  bore  fi  rendeflè, 
òche  con  grindiflìmofuo fuantaggio combattendo,  rimanere 
perdente»  no  fènza  manrfefto  pericolo  della  (ìia  perfona,la  qua- 
le dalla  caualleria  fparfapcr  la  campagna,  farebbe  fatta  in  du- 
bitata mente  prigiODc .  Coiai  propofU  incontanente  da  tutto 
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il  Confi  gì  io  a  p  prouita  fi  (irebbe,  fenza  dubbio  efeguiti/e  non  fi 
fbflèoppoAo,il  Principe  d'Afcoli .  Il  qualcallegandoP  altezza 
dell'acquei!  pericolo  dello  fguazzo  de*  fiumi,  il  dubbio»  che  i( 
Duca  foprauuenendo  nel  tragitto,cagionaflé,e  danno*  e  confu- 
fionc»  di  (lolle  il  Gouernatore  da  fimile  pi  oponimeoto .  Ag- 
gi unfe  ancoraché  nelamentedelRe,neil  fine  della  guerra  era 
V  oppi  eflìone  del  Duca,  ma  (blamente  infefiarlo  infino  a  tanroi 
che  al  di  Tarmare ,  e  ad  efèqnire  gì'  altri  ordini  del  Re  fi  difpo- 
«effe.  E  peròeQncIudeua.nonefTer  conucnienteauuenturare  per 
modo  alcuno  la  riputar  ione  dell'arme  Regie,  la  quale  per  qua- 
lunque benché  leggieriffimo  incontro  affai  declinarcbbc  ;  e  pò. 
rendofi  cautamente  prouuedereal  pericolo  di  Nouara,douerfi  » 
Gcuri  partiti  a  giacerti*  pcricolofi  anriporre .  Non  poteuano 
ne  le  difficolta*  dello  sguazzo  di  così  picciolo  fiume,  ne  il  peri, 
colo  della  venuta  del  Duca  rimuouere  il  Goucrnatore  dalla  pri* 
iniera  fentenza;  perciocché  V  acque  allora  non  erano  molto  al- 
te, ci  Duca ,  partito  laftcflà  notte  per  Nouara,non  poteua,  ne 
del  *nc0v°lan^^r*uuen*C  Rispedirgli  il  tragitto.  E  non- 
Gouerna-  dimeno  preualendo  l' autorirà  di  vn  foloal  parer  vniucrfaledel 
•ore  diri-  Configlieli  perdette  loccafionelègnalatifiìma  di  vincere,  edi 
tornar  a.  fornire  la  guerra  lo  fìeffo  giorno,neI  quale  era  cominciata .  Or- 
dietf0.*    dinollì  per  tanto,  fecondo  il  parere  dello  fleffo  Principe ,  che  l« 
efercito ritornàdo addi etr.o  per  lafìrada,  perla  quale  s'era  fac- 
to innanti,  andaflc  al. ponte  alla  Vii  lata ,  e  rippaffàta  per  e  fio  la 
Sefia  ,  fi  volt  affé  al  foccorfo  di  Nouara  ;  ma  con  efpreflò  coman- 
damento a  D.  Alfonló  Pimentello,acui  carico  ftaua  la  Vanguar- 
dia di  non  combattere  per  qualunque  occafione  gli  s' ofllriflè . 
Primiero  II  ponce  dalla  Vanguardia  appena  ripa  fiato ,  furono  da  lontana 
iaWe^n  wduci,nccnd'idlca^|nc*c  fcncitil^eP^i  di  per fone  combat- 
ti* defilé'  fenti.Onde  furono  inuiati  verfo  quella  parte, per  riconofeere  il 
con  queL  fatto>dugencocaualli,i  quaii  s'abbatterono nelMarchefe  di  Ca- 
le del  Dum  lufiojl  quale  mandato,  comedi  difil- ,  dal  Due*  veniua  perab- 
**  •        crucciare  il  pontee  daua  il  guafìo  alla  campa gna;e  venuto  alle 
Harehefe  n**"1  co'dugenco  caualli  dal  Pimcntello  inmaii,f  u  incontanéte 
diC^luiiu  abbàdonato  dalla  fuacaualleria.la  quale  al  primieiovrtoror- 
Capitano  te  fi  mcfTe  in  fuga,  rimanendone  molti  collo  ftefiòCalufio  pri- 
éd  Duca  ^ioni,  e  molti  di  ferro  veci  fi.  Della  fanteria,  quando  del  pre- 
f  n|?onc!  kfodc'  caualU  fi  vide  fpogliata,  alquanti  *giuaw  vilmente  l - 
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irmi»  t  meffifi  In  fuga,  furono  cagliati  a  pezzi;  la  maggior  par- 
te riftretta  >e  con  buonifllmo  ordine  ritirata  >  fi  valfeeggregia- 
mente  del  vantaggio  del  (ito  padulofò  impedito  dalle  lagune  » 
e  da  gli  argini  »  per  li  quali  ,  non  potendo  la  caualleria  nemica 
penetrare ,  hebbe  commodità  ne*  luoghi  opportuni  >  e  vantag- 
giofi  di  far  tetta  »  e  di  riuolger  la  fronte  a  Ludourco  Guafco  Ludouie* 
vno de* Capitani  de' dugeotocaaalli  ,  il  quale  colla  fùacom-  Gtufcoct 
pagnia  di  corazze  piùnumerofa  deiraltreper  (cut ieri  obliqui  [^"e^dc? 
perfcguendola  »  era  le  continuamente  a*  fianchi*  e  dopo  d'ha-  Duca. C 
iierla  per  più  d'vna  volta aflàlita,  erimefla,  finalmente  venen- 
dogli veci  fi  alcuni  de'  (boi ,  e  a  fe  il  cauallo ,  lafciò  *  che  fica  * 
ramente  fi  conducete  in  Vercelli  »  benché  diminuita  di  nu- 
mero, ad  ogni  modo  con  maggior  lode  d'hauer  fatto  maggior 
refiflenza»  che  fa  caualleria  >  la  quale  al  primiero  vrto  rimale 
fenza  far  contrailo  diflìpata .  Tale  fù  lo  feontro  primiero  dei- 
la  guerra  del  Piemonte  ,  e  tale  appunto  ilprimiercongreflò» 
efactione  in  quella  commeno .  Andò  l'efcrciro  ad  alloggiare  lArreico 
aCandia  vnmigliookre  la  Villatta,in  vece  d'andar  a  Palefire,  Spagnua. 
luogo  pià  all'in  su  del  fi»ime,doue  l'andare  farebbe  fiato  più  op  Io  f11^' 
portuno.  Perche,reftando  v  icino  alla  fi rada,chc  vi  da  Nouara  a  jj*  !"  *' 
Vercelli,  farebbe  flato  porto  più  commodo  per  impedire  al  Ou 
ca  il  ritorno  »  E  ciò  farebbe  in  ratei  ramo  maggiormente  riula- 
to,quf  ntoche  la  fieflà  notte  il  Duca,  il  quale  partito  da  Nouara  J^Cq*ca 
fi  ntornaua  a'  confini  del  Picmonte.qui  ui  la  llefla  notte  andò  ad  at/0ggIA 
alloggiare  con  la  fua  gente  molto  flracca,  e  facigata  per  Io  viag*  in  PaIc- 
gio,e  del  giorno,  e  della  notte  antecedente .  Hebbe  nondimeno  Are . 
il Gouernatore ancora quiui  vn'altraoccafipne  di  vincerlo,  fe 
folle  fiato  così  intento  ad  abbracci  aria,  come  la  fortuna  fauore- 
uole  nel  prete  ntar  glie  la.  Pofc  iache  fra  lui»  e'1  Duca  non  erano 
ne'  rippari  di  fiumane  impedimenti.-onde  non  poteflè  cornino- 
damente  >  e  con  vantaggio  quiui  aflaiirlo,  non  e  (Tendo  l'vn  luo- 
go più  d'vn  miglio  dall'altro  dittante.  H  giorno feguente  il  Du-  p4ieflre 
cadi  buon  mattino  me  fio  fuoco  in  Palefire*  per  vendicarli  dell'  abbruccix 
incendio  di  Carenzanaarfa  la  fera  inanti  da'Tadefchi, partì  per  M  àii  Dum 
Vercelli,fenz'cficr  mo!eflato,non  efsendofi  ne  anco  fitte  alcune  * 
diligenze  per  impedirgli  il  ritorno,e  per  infettarlo  alla  coda  nel  j4.  Tede, 
la  ritirata.  Così  efscdogli  riufeito  liberare  il  proprio  Stato  dal-  fichi  • 
l'efercito  nemico  lo  lìcito  giorno»  che  v'era  entrato ,  e  con  pari 

G    |  iniu- 


102  LIBRO 

Il  Duca  fi  ingiuria  vendicarfi  dcir- ingwriariccuuta»  fé  ne  ritornò  a  Vcr- 
rittn  in  celli,  douc  fi  trattenne oflcruando  gì*  àndamenct  del  nemico. 
Vercelli.  Il  Gouernatoreall'  incontro,  ritornato  nello  S  ato  di  Milano, 
diede  incontanente  principio  al  la  fabbrica  d*  vna  fortezza  >  che 
dalle  fondamenta  ereflè  nel  tenitoriodi  N  xiara  pocodiilante 
dalla  Sefìa  ,e  poco  più  di  vn  miglio  da  Ver  celi  i  lontanale  la  qua- 
le in  honore  del  Duca  di  Lerma  forte  di  Sandoual  fece  nomi* 
Gouerna-  nare*  Pubblicaua  di  non  per  altro  metter  mano  a  queir  opra» 
tortmira  ^      aflìcurar  Nouara  >  quando  rientrando  il  Gouernators 
Stato  di  nel  Piemonte,  vernile  dal  Duca  riauahta.fi  come  di  volerla  m 
Milanoda  tal  cafòriaflalire  minacciaua  .  Ma  eflèndo  la  fabbrica  grande, 
principio  c  capace  di  molta  gente,  fiancheggiata  da  cinque  bellouardi  ,  e 

Sandoual  C'IC  in  tufto{?rauam*,lc  Pan*ì  »  &  c0n  nioho  fondamento  giù- 
*  dicata  fabbrica  non  a  tempo,  ne  per  libi  fò^ni  della  prclènte 
guerra  cominciata)  ma  di  longa ,  e  perpetua  durata  *e  per  fine 
di  fortificare  quindi  Io  Stato  di  Milano  in  qualunque  tempo  da 
gli  efercit  i  rtranieri .  Imperciocché  già  moki  anni  innanzi  era 
fiata  in  Ifpagna  quefìa  pratica  quafi  rifoluta  >  benché  per  non 
dar  gelofia a*  Principi  Italiani»  e  al  Duca  allora  amico  della 
Corona, fi  fofTe  neirefccutionefourauedutOjmaal  prcfentcefc 
fèndo  le  cofea  manirefta  rottura  prorotte ,  credeuafi ,  come  in 
effrtto  era  vero ,  che  i  Mtnillri  del  Re  fi  folfono  valfi  di  querta 
Ritorno  occafionc  per  eftequire  l'antica  nlòlutionc .  Ritornò  fra  quello 
LIlrI.ncl  mentre  da  Napoli  il  Principe  Filiberto  colle  Galee,  filile  quali 

pc  hi  li  ber.  •  •  •  *»  ••  »v 

io  da  liei  crinocmque  in  lei  mula  fanti,partc  Spagnuoli ,  e  parte  Napo- 

lia  ne'ma.  litani; i  quali  sbarcati nc'mari di  Genoua*e lafciateui ancora  U 
n  di  Ge-  parte  maggiore  delle  Galee,  fenepafsò-con  alcune  poche  in 
"barca °ii  ^P*?0*  honorato,  e  feruitonon  fblo come  Ammiraghcma  co- 
ti per  nipote  del  Re  con  fcruitù>e  traino  regale ,  nel  rimanente  ca- 
lano, fèndo  da  iMiniflriSpagnuoli  circondato  deputati*  fcruirlo  dal 
Duca  di  Lerma  pareua  più  torto  com'  ortaggio  curtodito  •  Non 
D  Dieto  ncDDc  'a  ma  nauigarione  effetti  di  rilieuo,  perche  l'armata  del 
iPimentel.  Turco  minore  affai  della  fama  dopod'  effer  prima  dd  la  venuta . 
lo  occupa  del  Principe  a  vifla  della  Sicilia  comparfa  s'era  a  Nauarioo 
due  galee  porto deila  Morea  ritirata .  Vero  é^che  a  D  Diego  Pimcntel-- 
de*  Turchi  lo  mandato  con  due  ealee  beniflìmo  all'ordine  perricoenofeer- 

in  taccia  .     .  r  »       ,         .      »  t.  •       .  .** 

dell'arma,    nuici  condurne  due  della  nemica  cattiua;  le  quali  armate 

u  nemica,  di  molta  gente  vcoiuano  altre  si  per  riconofccie  Par  mata  Chr  i- 

lliana» 
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(liana»  nelle  qualiabbatutofi  (opra  Niuarine  >  e  bruendole  con 
impeto  gagliardo addite  *xc  rimafein  breue  fupcriorc .  V it- 
tòria  tanto  più&gnaiàta  quanto,  che  alla  prefenza>  e  quafi  Coc- 
co pY  occhi  dell'  armata  nemica  venti  fole  miglia  tialia  batta- 
glia dittante  fuccedecre.  Mi  nella  Lombatdia,e  generalmen- 
te per  licalia  ,doue  Y  andatadel  Gouematorc  in  Piemonte  ha- 
neuaeretto  glanimi  di  tutti  inefpettatione  di  grandiflìme  co- 
fe»  non  fi  potrebbe  effimere  quanto  oìafcuno  >  tiftolo  così  fi» 
biro .  e  fenz*  effetti  ritornalo  i  ne  rimanefifodri  me&aùiglta  »  e  di  - 
ihippow confuiò .  E  comehaurebbe  la  deliberatione  del  ritor- 
no in  gran  parte  corretto,  e  foddisfarto  alia  ripotat  ione  dell - 
arme  del  Re*  chenc  r  imafe  grauementc  pregiudicata,  fe  tenen- 
do dietroal  nemico  fòfle  con  più  vigore  nel  Piemonte  rientra- 
to »  così,  efTendofi  per  più  di  duemefi  intorno  alla  fabbrica  del 
fcrte,  con  tutto  l'cfei  cirotratrenuto,  fu  ncceflàrio  vederla  tan- 
to maggiormentedimininre,  quanto,  che  e  (fendo  Tempre  fiata 
nel  concetto  di  cotti ^ra«d»tflma ♦  ne  ancoi  fu  ccdìl  mediocre- 
mente  grandi «tanobaOeuoli  per  /ottenerla.  Dall' altro  Iato  il 
Duca  ,  facendo  mii  or  conto  della  (confuta  de'  Tuoi  >  che  dell  v-  in  pjcm5. 
fcita  dell' efcrcitu  nemico  dal  Piemonte  ripntana  gran  folleua-  te  macchi 
mentod  Ile  proprie cofe  qualunque  benché  piccioladimumcK  na  molct 
ne  di  quelle  dell'  amierfano  -  E  per  tanto  parendogli  fui  bel 
principio  della  guerra  hauer  fatto  cognofeere  al  mondo,  non 
eflèr  Parme  Spagnuolc,  ne  iniiincibili,nefattate;<peraua  ,che 
gì'  Italiani  per  amile  attione  quafi  da  bellica  tromba  ri  fuegl  ia- 
ti, doueflero  tanto  maggiormente  vnir  feco  e  Tarme ,  e  linttlli- 
cenze  contro  gli  (ìranieri .  E  però,  non  mancando  in  quella  oc- 
cifioneafe  medcfimo.anaifacendolacaura  propria  cau&cor 
miroedrttttti,gode*a.chc  peri  Icaìia.rra  particolarmente  da 
cliStari  fuoi  fi  diffendeflero  vari  ferirti,  e  componi  menti;  ne 
qual  i  ,c  hi  amandolo  capo ,  e  autore  di  ricuperare  l' ant  ica  1  ibcr- 
ti  s'efortauano  i  popoli.e  i  Potentati  Italiani  a  fcuotere  il  gio- 
go firaniero,dal  quale  tanto  lungamente  erano  fiati  oppreflì  .  E 
continuando  pur  tuttauia con  maggior  femore  le  pratiche  già 
molto  prima  intrapi  efe  inFràcia*  in  Germania  co'Principi  e- 
mol  1  della  Grandezza  Spagnuola,col  Re  d  Inghilterra ,  e  eon  gli 
S:at i  d'Ollanda  fi  sforzaua  di  vnitli a  fe,pcr opporfi  vmtamete 
Itaca  OTandezza>U  quale  gtan  parte  dell'Europa  ingombraua. 
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Il  Duca  ¥a  confi<kndo  particolarmente ,  che  i  V  initiam* ,  at tefo  maf- 
rjppatu.-  imamente  ilgran  nocumento,  che  loro  la  fui  deprdfìone  ca- 
rnato _  co*  gionarcbbe  ,  non  douefleroper  modo  alcuno  intanto  pericolo 
ISdSt  abbandonarlo, perciò  comporti  col  melode  gì'  Ambafciadori 
Wcudo-  dl  Ra,lc,a^  d'Inghilterra,  in  Vinetia  Refidenci,i  djTguAi  tra  f« 
re  a  quel-  vno,c  gl'altri  panaci  per  occa/ìone  della  guerra  del  Monferra- 
U  Rcpub-  to.  Rifoluette  mandar  a  Vinetia  Iacomo  Pifcina  Senatore  con 
titolo  di  Ambafciadore  Srraordinario.acciocche  nella  prefentc 
occafione  r  cfortaflè  ad  abbracciar  coli*  arme  la  iua ,  e  la  ditela 
della  falurc ,  e  libertà  comune ,  il  quale  introdotto  nel  Collee- 
giopare,  che  in  quella fcntcnzafauellafle. 

udore  *aclri,chc  ta  ardenza  fu  Tempre  la  rouina,e  lo  sfacimento  del- 
«lei  Duca  1  amiciticjcome  per  lo  contrario  la  confidenza  tu  Tempre  flima 

-a ll^ÌC, cftl"tiffim0» f** me"01  q^lc due  Prinapiamicì 
u    °  J?  vn  ",cfl0  "ne  fi  mantengono  perpetuamente  collegati.La  dif. 
ridenza  gii  conceputa  del  Duca  mio  Sig.  che  vnito  agli  Spa- 
gnuoli  controia  fallite  comune  cofpiraflè , quando  per  giultif- 
lime  occafioni  11  molte  contro  il  Monferrato,  vi  fece  prontamé- 
te  abbracciare  con  la  caufa  de!  Duca  di  Manroua  la  caufa ,  che 
allora  da  tutti  era  Annata  comune.  Per  corale  dehbei  atione  il 
Buca  mio  Signore  confeioa  fe  medefimo  della  propria  inten- 
tione  pubblicata  al  Mondo  etiamdio  con  pubblici  manifelèi 
giudicò  la  volontà  della  Repubblica ,  meno  in  fuo ,  e  più  in  fa* 
uore  deirauerfario  inclinata.  E  però,  i  inerendo  rintcntione  di 
leijad  altri  fini,  che  a  quelli,i  quali  fonogli  poi  Ilari  cosi  noti,  e 
manifcfti,  conuertifli  per  la  reciproca  diffidenza  in  fubita  nimi- 
llà,  l'antica,  e  grand*  amicitia  tanto  tempo  fra  l' vno,  e  l'altro 
conferuata .  Hora  perche  da  ciò ,  che  tra  Nouara ,  e  Vercelli  c 
fucceduto  può  ciascheduno  accertarli,  l  inrentione  del  Duca  di 
Sauoia  non  efTcr  mai  (lata ,  ne  poter  in  futuro  efTcr  diuerfa  dal 
fin  comune  de*  Principi  Italiani^  particolarmente  dal  gcncro- 
fi/Tìmo  fine  di  quefla  Glonofiffima  Repubblica,che  è  di  follem  - 
re  virilmente ,  e  mantenere  collant cment e controi  nemici  co- 
muni la  pubblica  dignità*  la  falutce  libertà  comune .  Perciò 
hà  egli  occafione  di  fperare,  cheipaflàti  difgulli  conuertiti  in 
altrettanta  confidenza  la  buona  corr  ifpondcza  di  prima  rader*, 
pieraiino*  in  caufa  coi j  giuiU*  bonefta,  jn  guerra  cosi  vtile ,  e 

acce  dà- 
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tieeeflària  il  fruore  dell'arme  Viiikiaiie  Acutamente  gli  conci- 
licranno.  Perciocché ic per  la folo dubbio,  ch'cglivnitoagli 
Spagnuoli  il  Monferrato  aflaliffcrifolucfte  intraprendere  il  Pa* 
ti  ocinio  del  Duca  di  Mantoua  contro  vn Principe d*  interefsi  co 
quella  Repubblica  così  dreno,  e  di  volontàtawo  congiunto. 
Quanto  maggiormente  doucrecc  di fporui  a  prender  adefloa 
difendere  il  Duca  di  Sauoia,mctre  per  cóferuatione  della  pub- 
blica dignità  viene  aaklito  dall'arme  Spagnuole  ambitiofirtW 
me.  Da  queir  arme  ,  con  le  quali  Cotto  colore  della  pace  d'  Ita* 
liaich  etTi  fono  i  primi  a  perturbare* etano  d'occupargli  il  Pie- 
monte da  fé,  e  fuoimaggioricosìlegitimamcnte  pofseduto. 
r>anfi,come  ognun  vederli  Spagnuoli  ad  intendere  d'eflere  gH 
arbitrbcTefsere  i  padroni  d'Italia,!  moderatori  fouranidc*  Po- 
tentati dell'  iftefsa .  Pare  per  tanto  loro ra gioneuole  >  che  tutti 
quali  tanti  fudditi  ad  Ogni  minimo  cénodi  quel  Rcanzi  di  qua- 
1  unque  Miniftro  di  lui  vbbidiica.E  chiamando  la  feruitù  d'Ita- 
lia pace,l'vbbidienza  ficurezza,e  per  tocontrariola  libertà  có- 
tumacia  t  la  gcnerofità  de  gli  fpiriti  turbolenza  di  concetti  »fi 
sforzano  con  tali  artifìci  render  k  fleflì  grati,  e'1  nome  altrui  nel 
voi  °o  odiofoX  già  con  dino  no  meno,che  con  poca  riputatone 
di  tutti,  cominciando  damen  potenti  a  metterfi  in  pofleflodi 
quella  da  loro  pretefà  maggioranza ,  vogliono  arrogarfera  co' 
più  grandi. Comandarono  poco  fa  aV  Duca  di  Modona*e  a'  Luc- 
ercene deponeflcrolarmce  le  videro incontinéte,efenza  re- 
plica depoite .  Tentano  adefso  lo  ftcfso  col  Duca  di  Sauoia  >  al 
qua le>  dopo  d'hauere  il  Monferrato  da  qualunque  boftilitàaflU 
curato  comandandone  pofi  l'arme*  licerci  j  le  genti  ;  e  perche 
tiene  dumilla  foldati  di  piùnella  vua»e  ne  Ilo  Stato  ilminaccia- 
no.Douc  G  vide  mai  cosi  iniquo>e  cosiimperiofocomaiidamc- 
to?con  qua!  ragione  prct cnde  quel  Re  >  e  quella  Barione  noiiik 
fima,come  ognun  sa  in  Italia»  dar  le  leggi  a'Duchidi  Sauoiaji 
quali  tengono  k)  Scettro  dei  Piemonte  quattrocento  arni  pri- 
ma* eh'  ella  vn  palmo  d*  terreno  in  Italia  poflcdeiTc.  Non  lari 
dunque  alcunocui  die  1'  animo  di  mollrare  il  volto*  farli  incon- 
tro a  cosi  fuperbi  comandamenti  t  iarà  così  del  tutto  cfunta 
la  gcnerofità  del  nome  Italiano,  che  fofrrirà  d' vbbidireall'^ 
Impcrodi  coloro,  a* quali  comandò  già  coir  Impero,  fcchi 
©oavede»  che  con  quelli  principi  mirano  a  ridurre  la  podeilà» 
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e  la  liberti  de'  Principi  le aliaoiin  precaria  podeftà,e  io  preca- 
ria liberei  da  qualunque  !or cenno  dippendenre  *  Ma  cheftò 
io  a  dire  di  precaria  podcfti  i  ò  di  precaria  liberti  ?  tendono 
quefti principi)  anunifelti  rìnidiridurre  inmiferiflìma  ferni- 
tùil  Duca  di  Sauoia  ,ed»  (òggiogareil  Piemonte  $  ncquicer- 
minandola  cupidigia  d'vfurparti  l'altrui  alta  fuperbia  >  e  all' 
ambitionlorocongiuota,  di  tarli  aflblura  Signori  d'Italia, la  cui 
Monaccbranodritatongamence  nella  Idea  comincianoaHefio  a 
metter  in  prona,, co  me  con  la  deprcflìone^lel  Oucà-mio  Si  gno- 
re,e  con  la  diflìmotatione  de  gl'altri  Porentaci  Italiani  lor  pof- 
fa  rei  ice  mente  luctederc  ♦  E  colorendo  quella  ambi  tiofi  filma,  e 
aoarifitma  fete colJprèeeAohonen/fllìmo della  publica  pace,non 
fon  men  intenti  ad  vlurparfi  gli  Stati  altrui  di  quel*  che  fi  forte - 
roghanricbiPerfiaru»  i  quali  »alpi rande  al  l'oppreflìone  della 
Crccia»non  per  litro  domandarono  a  gl  i  Spartani  vrt  poco  dac* 
qua  ♦eaJquanee  zolle  del  certe  ni  oro  Velie  perhauerc  dalia di  In- 
detta colorato  prctelta  di  far  la  guerra  a  qtie'  popoli  ,  e  di  ti- 
tanicamente (aggiogarli  .  Se  dunque  col  l'abbaiamento  del 
Duca  mio  Signore  ,  con  Poppreffione  del  Ti  emonte  corre  a 
manifclta  rouina la falute,  e  digniti  di  tutti  >  fìlUriqucfta 
Repubblica  contro  '1  (olito  Tuo ,  contro  gl'inititatt  >  ed  efempi 
de'  maggiori  oc  iota  fpettatr ice  delle  mi  ferie  alrrui  ?  neghi  loia 
H§uatoa*ricedc\|xricoH;e  calamita  comuni?Do<  miri  in  pro- 
fondo letargo  fommerfa  quella  »  clic  continuamente  profeta  dì 
Ilare  alla  *eletta»e(fare  lafentinellaalla  liberti  comuneGuer- 
reggiaronogii  i  Romani,  e  mandarono  pocéiflìmi  efercicicon* 
tro  Fili  ppo ,e<contro  Antioco  Re  quefti  dell  Afia,  e  quagli  della 
Macedonia  non  per  deiì  Jeriod'acquillarejjò  di  slargare  Tlmpe- 
rouoonper  odiadiquc'  Ré»ne  per  vendetta  d' iniurie  da  loro  ri  - 
ceuute;  ma  per  fola  meo  celibe  rare  i  Greci  dai  la  tirannide  di 
que*  Principi  oppreflì.  Ma  fpinti  dalla  generofiri  dell'animo 
Romano ,  che  non  (offri  vedere  que'  popoli  nati  anticamente  »  c 
viflur  i  per  molto  tempo  liberi,e  padroni  di  fé  medefimi  all'im- 
perio de'  Re  Barbari  indegnamente  fot tó polli  :  E  pure  per  eflèf 
i  Greci  njriooc  di  fitodaJl  Iralia  molto lontana, per  eflèr  di  leg 
gf,  di  cornimi»  di  fauci  la  >  e  di  celigtoàe  da  Romani  molto  diU 
giunta* non  doocua  loro  gran  ratto  cai  ot  e  del  loro  (iato  >  ò  con- 
ditone ,  ne coromouergli mollo à conpaùaonc  la miferia della 
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loro  infelicità  >e  fcruitù.  E  voiichecol  fcnno*  coll\)pre,  e  tnoica 
più  colla  Generofità  de  gli  animi  rapprcfemate  al  viuo  Imma- 
gine di  quella  Antichitfìma,e  Aupultiflìma  Repnbblica>ricufa- 
rete  d'impiegami  nella  liberar  ione  non  di  Prournaiaiòdi  Na- 
tione  (Ir  a nj era  »  ma  di  quella  »  che  fu  già  la  Reina  de  De  Prouin- 
cie,  ciac  è  la  voftra  madre»  la  voftra  paci  ia,  la  fede  dell'Impèro* 
e  della  Mae  fi  della  voOra  Repubblica  ;  dalla  cui  dignità,  ficuv 
rczza  ,e  liberta  tanto  di  fpIendore,e  di  fìcurezza  nello  ftaco,c  lr- 
berti  vdlrarccktonda?  Ma  perche  di  cosi  remoti  efèmprmi 
valgo*quando,e  de'  più  frefehi  in  comparar  ione  di*juelli»c  de* 
pi  ù  conuencuoii  a*tempi>e  alle  prcfertioccorrenzc  non  manca* 
no?  Sono  parlati  poco  pili  di  quattrocento anni,cbc*eflcndo  l'I- 
talia, e  particolarmente  tucteciò  $  che  giace  tri  l'AppenurtOje 
J'Alpi  dal!  Impcrode*Thedcfchioppre£ro,diéranimoamohc 
delle  citta  Lombarde  di  fcuota  e  il  fiero  giogo  di  quella  natio- 
nei  onde  nltietrefi  in  Lega.nella  quale  ancora  entrat oro  i  votili 
maggiori, dopo  di  foflenuta  virilmcnteiCper  pi  dannila  guerra 
contro  la  Germania ,  che  haucua  Iótoilpicde  fu  i  collo»  ne  fuc* 
cedette  la  pace  di  Goftanza ,  per  la  quale  altro  nonriraanendo 
a'  Gerroani,eccetto  il  nudo  nome  del  Sourano  Impero  »  riufej  a 
gl  lialiani  metterfi  in  pofleffo  della  tanto  défiàta,  e  pregiata  li  - 
berta .  Quc.  Ilo  dunque  *  che  tanti  popoli ,  fpai  fi  in  tante  città» 
opprefli da durflìno giogo,  refe  traforovaleuoli>'e  vnittper 
ardire,  e  contèguire  la  libertà,  non  bafìerà  hoegidi  per  colrègar 
inficme  alcuni  pochi ,  e  liberi  capi  ?  non  fari  bafìcuolc  per  dar 
a'  imo  a  Principi  li  bei  ì,  e  a  Priricipi  grandi  >  e  potenti  >  ne  ferii 
cerri,chc  la  tlefia  in  preià  con  più  fortunati  aufprci  cominciata, 
delba  fine  ancor  p  ù  fortunato  confegnire .  Tcrripcrauucntu- 
ra  il  di  bbioeuento  dcirimprefaglianimivoihri  fofrefi.i  padri 
de1  quali  Tarmi  di  tanti  Principi  contro  loro  congiurati  già  vi- 
rilmente foflcrmero.  Sbigotirà  JaRepubblica Vinaiana perla 
Potenza  Spa  gru©  la,  che  ferra  Re,fenza  Gouerno,  «rimerfancl 
I uiTo,  e  rellc  ricche  zze,e  diuifa.  in  tante  parti,  e  in  tante  regioni 
fà  a  (è  ftefla  con  la  vallezza  dell'Imperotosì  gagliardo contrap 
pefo.  Dubiterà  di  refiHere  a  quella  potenziai  la  quale  ribellan- 
do gli  Olande  fi  popoli  allora  imbellidi  fudditi  liberi,  e  di  ferui 
fon  diucntati  Sigi  ori  Non  può  in  erTcttcnon  puòa  gli  animi 
gcnerofi  colà  alcuna  difficile  apparire .  Non  fi  iciio  1 1  Duca  di 
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Stuoia  hi  lo  Stiro  •  e  la  vita  (àcrirkato  in  così  lodeuole  m* 
preti,  che  incontamentc  i  Francefi,  difprezzaci  i  comanda  men- 
ti del  proprio  Re*  gli  fono  in  aiuto  concorfì ,  e  pretto  predo  in 
maggior  numero  fi  vedranno  comparire .  Non  gli  mancheranno 
tampoco  d'aiuti  lloghilcerra.e  l'Olanda,  non  molti  de  Princi- 
pi Germani,  i  quali  col  Duja  mio  Signore  tacitamente  colle- 
gati il  fauorifeono  fé  non  per  altro»  almeno  per  la  (bla  mira  di 
sbattere,  e  d'abauare  tanto  fa(lo»c  fuperbia  tanto  odiofa  ■  Ho. . 
ra  quello*  che  gli  Oltramontani  commuoue  »  non  difporri  la: 
Repubblica  Vinetiana»  la  quale*  oltreché  dalle  medefime  ca- 
gioni» viene  ancora  dimolata  dalla  falute  degli  amici,  dalla 
protettione,che  prorefla  de  gli  opprelfi»  e  quel»  che  più  impor- 
ra dal  pericolo  alia  propria  libertà  imminente.  Mafeperau- 
uentart  cosi  grani»  e  importanti  cagioni  fodero  mai  contro 
l'efpettatione  d'ognuno  appo  lei  di  cosi  picciolo  momento» 
che  in  tanca  vrgenza  di  occafione  •  e  d'accidenti  fi  redatte  dalla- 
difefà  de  gl'inrcrefli  comuni  :  Confiderino  per  Dio ,  qual  con- 
cetto farebbe  tatto  della  prudenza  di  lei, che  dima  della  fua  ge- 
nerofica,e  grandezza .  Che  ne  direbbono  gli  altri  Principi  Ita- 
liani, i  quali  anfiofì  per  gl'intercflì  comuni,  douehabbino  a  ter- 
minare le  guerre  dei  Piemonte ,  pendono  dall'  Autoriti  vodra* 
come  da'  voftri  Configli,e  dalle  vodre  deliberationi  la  felicita* 
e  Scurezza  de  gli  Stat  i,c  delle  fortune  di  ognun  di  loro  vengono, 
pedéti;  Imperciocché  chi  dubitarne  nò  tantoflo  i  nodri  Princi- 
pi fapranno  l'inclinatione  volita ,  non  fi  torto  vedranno  difpie- 
qati  i  Veneti  dendardi.tblgorar  l'arme  vodre  i  popoli  a  gli  Spa 
gnuoli  (ottopodi,  che  quelli  infadiditi  dalla  fuperbia  %  e  quedi 
vedati  dalla  tirannide  loro  infòpportabile,  fi  comm  uoueranno» 
edefporrannofeftefll  »  i  figliuoli  »  e  quanto  di  caro  inquedo 
Mondo  podèggono  per  godere  di  quella  dignità,  e  di  quell'au- 
rea liberta*,  alla  quale  quedo  Cielo»  e  queda  patria  comune  gì' 
inuita.  Su  dunque  (èruianfi  di  cosi  b:lla»c  di  cosi  rara,e  oppor- 
tuna occailone,  la  quale  tutta  l'Italia»  tutta  1  Europa  ne  rap- 
prefenta  ;  la  quale  dal  Duca  mio  Signore  abbracciata  da  (ègni 
non  dubbi j  difelicifìimi  fucceffi.  Vedecedi  gratia,come  egli  da 
poco  numero  di  genti  accompagnato  habbia  in  vn  tratto  le  loro 
minacele  raffreddato,  habbia  al  primiero  vrto  conuertito  i  pen 
fieri* ch'haueuan  di  occupargli  il  Piemonte»  in  follccitudi ne  di 
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fortificai  fi  nello  Stato  di  Milano .  Vna  piccola  battaglia  «che  fi 
vinca,  vna  fpinta,che  loro  fi  dia,  li  precipiterà  da  quell  altez- 
za i  dalla  quale  con  fallo  intollerabile  pretendono  di  dar  legge 
a  griìaliani,alienari  da  loro  gli  amici,lòlleuarà  \  fudditi,e  da- 
rà loro  ad  intendere,  a  quanto  de  boli  fondamenta  Aie  quella 
valla  loro  Monarchia  appoggiata.  Edcffi,perdutid*anirno,che 
nelle  profperità  hanno  tanto  fuperbo  *  cederanno  a  noi  l'intera 
palma  di  cosi  gloriofaie  magnanima  atrione»per  la  quale >oltre 
alla  naturale  libertà>acquiftcrcmo  lodc*e  gloria  pretto  i  pofleri 
noflri  perpetua» e  immortale . 

Furono  quelle  parole  con  altretant*  intent  ione  fentite  ,  con  Confulu 
quanta  efficacia  dall'Ambafciadoreefpolle,  il  quale  venendo  <Jc°ns"na. 
con  foddisfattioni,t  parole  generali  licentiato;  finalmente  prò  to  Vaiti* 
porto  il  negotio  nel  Configlio  »  che  chiamano  de'  Pregadi  (alt  no  fopr* 
nella  ringhiera  vr,Senatore>degno  per  l'acutezza  dell'ingegno,  ^J^j; 
c  per  l'affetto  verlò  la  patria  di  tutti  quegli  honori  ,  da' quali  ca  e  11 
l'età  Aia  non  ancor  matura  l'efcludeua ,  il  quale  così  cominciò 
intorno  la  pratica  propolla  a  di  feorrere . 

Se  foflìmo  flati  dal  Duca  dì  Sauoia  ricercati  del  rofiro  pare-  Qf  . 
re ,  quando,  none  flendo  ancora  le  colè  diluì  arriuare  a  mani-  jj  Vn' $c* 
fella  rottura  con  quelle  del  Re  ,  non  haueuabifognodclr.oflro  nator  Vi- 
aiuto»  come  al  prelcnte  ricercati  dopo  la  rottura  d'aiuto,  pa*  mtiano  a 
ionofupci flniie  intempeftiui  i noflri  configli;certamente,fe  io  [j^lj*1 
non  erro  gli  farebbe  flato  r  i  fpOflo  in  maniera»  che  la  rifpofla  no-  dec  ^JJJJj 
Ara  da  lui  meflà ad  efccutione  haurebbe,e  la  neccflìtà»e  Tocca-  ca . 
Gone  delle  prefenti domande  del  tutto  efclula.  Però,  mentre 
d'intendere  fopra  il  primiero  partito  non  ci  èriufeito,  conuie- 
ne  adeflb,  che  andian  o  pefatarr  ente  confiderandononqucl,che 
farebbe  allora  flato  ifpediente ,  che  da  noi  confittati  fi  rifpon- 
deflè  j  rea  quel  »  che  al  prefenre  conuegna  a  voi  di rifoluere  per 
lariputatione,  e  ficureaza  non  Colo  nofìra.ma  della  comune  d'I- 
rai ia»circa  l'abbandonare  è  nò  il  Duca  di  Sauoia  da  gli Spagnuo 
li  affatico.  Imperciocché, come  fuppongoeflère  atutti  \oi  mani 
feflo>ricerca  la  Pruder  za  del  Gouetno,  ci  uilt  che  i  Principi  ac- 
collandoli taluclta  più  per  neci flìtà, che  per  tlettioneaque'par 
titi,in  che  akri  felle ,  ò  per  ifdegro ,  ò  per  altre  peri  urbationì 
trafeorfo  procurino* cht  maggiori  irccrtcì  ifnti  ■  e  pregiudi- 
zi maggiori  ton  venturo  a  liiukaice  f  Lancinone  »  e  la 
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cupidigia  del  dominare  credo  cflfère  a  cucci  gli  huomini  comu- 
ne; ma  nella  nacionSpagnuola  »  chcauuanzi  alquanto  l'ordina- 
rio delle  altre,  non  credo  ne  anco  poter  fi  negare  ;  e  che  quella 
iftcflà*che  non  l'appaga  de*  grand iffi mi  Srati  e  nell'Europa  *  e 
in  tante  altre  parti  del  Mondo  da  lei  poflèdu  ti,  riniti  ghi  infic- 
ine con  la  depre/Tìone  de  gl  i  altri  a  j  aggrandir!  i,  non  credo  che 
alcuno  tampoco  ne  porta  dubitare.  E  quantunque  fino  a  qui  mer 
cé  la  pace  d'Lalia,e*l  grand  idìmo  riunir  decori  che  fi  governa - 
no  gli  Stati  a  lei  non  foggetti  non  habbia  confèguito  l'intento  ; 
erraadogni  modo  a  mio  parere  chiunque  llima ,che  fìj  venendo 
i'occafione  per  contenere  la  Dramma  »  e  la  fece  di  faracquitlo 
dell'altrui  •  Imperciocché  le  citationi  vfcite  da  Milano  contro 
molti  de*  Principi  d'Italia  Torto  il  Couemo  del  Contedi  Fuen 
tes  »  e  che  lo  Scaro  noflt o  fe  non  apertamente  toccano ,  almeno 
tacitamente  minacciano  quantunque  paia  al  prefencej  che  dor- 
mano, non  fono  però  del  ruccoeltinte  E  fé  lece  da/le  minori  al- 
le cofe  maggiori  argomentare.  Finale, Monaco,  Piombino,Cor- 
reggio»  molte  terre  della  Lunigiana  con  quanti  art  ifici  per  non 
dir  aui dica  hanno  al  lor  Domino  fottopofto;  nel  che  non  tanto 
a  me  pare,  che  fi  debba  considerare  ciò ,  che  di  prc  fente  quelle 
terre  alla  fomma  delle  co fcr il ieuino,  quarto  leconfequenze, 
che  fi  tirano  addietro»  e  da  quelle  ancora  mi  fu  rare  rintcntioni, 
e  i  fiot  loro  >  i  quali  non  riguardano  (blamente all'auanzo  di 
quelle  picciole  cartel  la  •  ma  a  fini,  e  difegni  di  cole  molto  mag- 
giori. Monaco,  e  Finale  tengono  in  freno  la  Rimerà  di  G-no- 
ua,  Piombino  allo  Scatodi  Tofcana  >  le  terre  di  mezo  della  Lu- 
niggiana  quanro  di  foggett ione  all'vno»  e  all'altro  Scaro  arreca- 
no? Vuodì  dire  il  medefimo  di  Correggio  rifperto a  gli  Srati  a 
effo  confini .  Porto  longone  da  loro  neh'  Elba  quafi  in  faccia 
all'Italia  con  tante  fabbriche  fortificato  quanto  fa  chiarate  ma 
nifefia  i'ambicione ,  che  con  la  propria  ficureaza  hanno  di  tener 
tocca  quefta  Prouinciaafreno^  Echi  dubica,  che  quanro  della 
liberta  d'alcuni  de' noftri  Principi  fi  fminuifee  tanto  la  Signo- 
riaSpagnuotadiuengaetiandio  in  pregiudicio  noliro maggio- 
re ?  Manilla  noftra  Repubblica  dall'ambit ione  loro  s'édel  tut- 
to illcfa  conicruata .  Il  Pontefice  contro  noi  con  tanti  fauori 
promeffioni  >  e  apparecchi  di  guerra  in  tempo  dell'inrci  detto 
ftimolato  quanto  ne  dimoftra  l'animo  di  quel  Re  »  e  di  quella 
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nationealle  cofe  noftre  infetto,  ed  inimico .  le  moleAie conci- 
nne de  gli  Vfcocchl  da  loro  conerò  noi  fomentate .  La  lega  no- 
to a  co'  Griggioni,  che,  dando  loro  continuamente  su  gl  i  occhi, 
procurano  con  tante  macchine  oppugnare .  Il  forte  Fuemcs  a 
perpet  uo  giogo  di  quella  nat  ione,  e  ad  onta  manifeft  iflìma  del- 
la noftra  lega  nelle  fauci  della  Valcollina  fabbricato  i  chi  non 
vede  quanto  in  deprefllone  della  riputatione,  e  delle  cole  noftre 
ridondino .  Tentano adeflfo  fabbricare  altri  forti  contro  il  Din 
ca ,  e  petchc  non  vuole  ne  vbbidire  ,  ne  rìconofeere  i  loro  co- 
mandamenti gli  aflaleano  lo  Sracojfe  con  intentionc  di  fpogliar 
ne  lo  io  non  vò  per  bora  affermarci  negare;  ancorché  fecondo  i 
foliti  fini  di  quella  nat  ione  fe  ne  pofTa  probabilmentetcmerejc 
i  molti  apparati,c  gran  di  moftrat  ioniche  fanno,  poflano  fe  non 
darne  cotale  certczza.danic  almeno  gagliarda  fofpitione .  Ma 
io  confiderò  in  ogni  calciche  ne  per  gl'intereffiine  perla  digni- 
tà' di  quefta  Repubblica  conuien  forfrire,che  quel  Principe  vil- 
mente fi  fòttomecta  a  limili  comandamenti ,  ne  che  coli  abban- 
donarlo» mettiamo  quella  natione  in  pofleflò  di  comandare  co- 
ri anolucamenteje  di  «Vignerei  Principi  Italiani  ad  obbedirla. 
Perche  i  penfìcri  degli  hciomini  fi  vanno  di  grado  in  grado  di- 
llendendo,  e  quanto  <òno  maggiori  le  cofe,  che  confeguiflono  * 
tanto  di  ii  ungono  più  vaiti  i  defidert>c  i  fini ,  a*  quali  di  fai  ire  fi 
propongono .  Eottenuto  vn  punto*par  loro  hauer  ottenuto ^nul- 
la ?onde  cominciano  a  pretendere  cofe  pitàalce  ,e  vanraggiofe . 
£  in  materia  di  Stato  i  chi  nella  riputatone ,  e  ne*  primi  prin- 
cipi jconfente;  conuien  poi,  che  del  tutto  fi  fpieght;  Perloche 
non  è  dubbio, che  aftrettocbhauranno  il  Duca  a  quel  di  che  al 
prefentc  il  ricerca  no*  non  debbano  pofeia  a  cofe  di  maggior  pre 
giuditiocoArignerloconefeniptopernicioft)  aglialtn  Princi- 
pi, e  a  noi  mede  fimi ,  occorrendo  ToccaHone  .  Et  è  da  credere, 
che  incotalcafa  a  ne fiuno  calerebbe  dc'noflrimali,  come  di 
coloro,  i  quali  bauehdo  già  quefli  abbaffamenei  ne  gH  altri  fof- 
fertoj  goderebbonogiuftamentedi  vederne  a  gl'ifteffi  fottopo» 
di .  Ma  auendo,che  le  forze  dello  Stato,  e  gli  aiuti  de  gii  amici 
ìiufci  Aero  inferiori  alla  grandezza  dell  animo  del  Duca,  òche 
veramente,veggendofi,c  danoi,eda  gli  alcri  abbandonato  fpon 
taueamentccede(lè,òacomandamenti,òalla  forza  del  più  po- 
tente, òche  difarmando,  ònò,  folTc  inqualunque  maniera  op- 
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prciiò.  chi  non  vede  l'aperto  pericolo  della  comune  !ibertav?chi 
non  vede  largamente  aperta  la  ftrada  a  quella  Monarchia  »  che 
quella  nationc  fi  va  nei  pensiero  formando  ?  chi  non  vede  l'Ita- 
lia caduta  in  mi  fenili  na  feru  tu,  e  in  iliaco  tanto  deplo  abile  jin 
quanto  dalla  dedinatione  del  Romano  Impero  fi  Ha  veduta  ? 
EflT:ndo adunque  proprio  de'  Principi  figgi ,  e  prudenti  il  pre- 
uedere  innanzi  tempo  ,  e  pi  ouucdere  in  tempo  a*  pericoli ,  che 
non  fono  molto  lontani  ;  giudicherei  molto  necefìario»  che  la 
Repubblica .béche  per  altro  intenta  a  confluire  la  pace>intra- 
prendefTe  in  qualche  miniera  a  follenere  le  cofe  del  Duca .  Af. 
finche liando aoi  otiofì I  pettatori  de' trauagli altrui  >  non veg- 
giamo  i  come  già  videro  gli  auuoli  notiti  »  quando  il  Regno  di 
Napoli  da  Carlo  Vili,  fù all'alito»  prima  vinco,  eoccupato,che 
combattutolo  Stato  di  quei  Principe  \  il  quale  mentre  è  fatuo  , 
coltelfer  padrone  delle  mura, e  d  -Ile  porte  d'Italia»  può  in  cf- 
fa  dar  l'adiro  a  gli  Iti  anier  i ,  c  tener  Mcura»  e  in  pace»e  in  guerra 
la  liberti  noftra»  e  di  tutti  i  Principi  Italiani . 

Lodarono  moki  *  e  particol  ir  mente  la  "iouentù  queflo  pa- 
rere da  tante  ragioni  fortificato  »  dalle  quali  gli  animi  di  tutti , 
quafì  da  tanti  rtimolùveniuano  trafitti .  Ma  incontrario  di  feor- 
rendo  vn'alcro  Senatore  non  meno  venerabile  per  l  eti  »  che  per 
la  fama  d'i miecchiata  prudenza  ,  e  per  l'efperienza  lunga  de' 
Magi  (Irati»  e  delie  più  degne  Ambafciarie  felicemente  clferci  - 
tate  cominciò  in  quella  guifà  a  faueltare*  i  >j|.r?if. 

Oraiione     io  hò  femprc  fti  m  aro  Pretoncifli  mi  Senatori  »  che  chi  de  gli 
t**     0  affari  gran ilfimi  vuol  prudente  deliberare,  debba  non tanro la 
VtnKuno  q'^lir  i  ò  lo  Stato  delle  cofe  pr e fenti.  quanto  quel  delle  paff3- 
contrano  te  intentamente  confiderà  e ,  e  diligentemente  eiaminare  .  E 
alicdomS  peitanro,fe  noi  confi  Jeriamo  i  tempi  addietro  dell'Italia»  in* 
de  del  Da  tendendo'diqueijquandogliS^agnuoIinonvidorainauano»  e 
iènza pa filone ,  òimiidiaa'  prefènci  i compareremo;  crederò» 
taccia/omo  fèntiramreo  »  eflèrc  knza  dubbio  i  prefenti  da 
preferire  a'  paflati  .  Habbiamo  ( pcrtralafciarei  più  remon  ) 
nabbt.rmod'co  veduto,  ò  per  l'hiltorie  por uto comprendere ,  in 
^iiate  Stato  folle  IÌcalia,quan!o  i  Franceft  »  ò  i  Re  Aragonefi 
nel  R  .»qno  di  Napoli  domiuauano;quando  lo  Scaio  di  Milano*  6 
a'Vucóri»oa  gli.Sforz  *fchi»ò  a  gli  (idi)  F  àecfi  vbbidinaa  quai 
•juiircacrociffioacfù  ric*ha,e  p.ii  de  gli  altri  la  noUra  Repub- 
blica 
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blicafottopofla .  Non  fi  pretto  gli  Aragonefi  impadroniti  del 
Regno  Napolicanodiuencaròno  Principi  Icalian  i  che  fi  diede- 
roia  perturbare  hora  la  Tofana  >  hora  la  Marca ,  bora  Io  Seat  o 
della  Cbicfibhora  quel  dc'Genouefiie  il  tutto  fottofopra  riuol- 
gendo,  non  celiarono  di  volere  col  l'ambittioneP  Imperio  >  di 
che  non  erano  concenti  olirei  confini  diquel  regno  diflendere. 
I  Vifcontidi  Milano  fecero  ancor  peggiore  gli  Sforzefchi  ,fuc- 
cedendo  non  meno  nello  Stato,  che  nella  libidine  del  dominare 
a  i  Vifconti.noncapiuanodétro  i confini  di  Milano,c  di  Genoua. 
E  intato  Lodouico  Sforza  fu  a  i  padri  noflri  n  olefto,che,aflrct- 
ti  a  collegati  con  Luigi  XII  Re  di  Francia* ri foluc trono  di  cac- 
ciarlo di  Stato confindche  Icuaro  l'Italia  quel  emulo,  douefìc- 
ropofeia  quietare,  e  col  contrappefo  di  quella  natione  a  fs  {cu- 
rarli in  maniera  del  Redi  Napoli ,  che  non  potefTerohauer  più 
dubbio  della  propria  falute,e  che  il  Re  di  Francia  coir  arme  lo- 
ro in  Italia  introdotto, e  fatto  padrone  di  Milano  douelTe  e  (fere 
delio  Staro  loro  il  principale  protettore, Quali  fieno  pofeia  fla- 
ti i  fuccelìi  di  quelle  fperàzccredoefferatutti  notill?mo,e  co- 
me con  guerre  atrocilììmccon  perlècntioni »  e  calamita*  crude- 
Jifìlme  folTe  il  merito  di  tanto  beneficio  dal  Re  di  Francia  ricó- 
penfaco .  Poiché  *  fedopo  la  guerra  di  Chioggia  ia  Repubblica 
noftra  fiì  mai  vicina  all'vlrimo  llteminio,in  quel  tempo cred'io, 
cheli  vedefìè  ridotta  quando  quel  Re  per  ricuperare  Cremona, 
e  la  Giaradadda  per  li  patti  della  confedcratione  a  noi  fpettan- 
ti,  ci  concitò  contro  l' arme  de*  Principi  C  hi  ittiani  ;  e  in  quella 
gran  lega  di  Cambrai,  fattoli  capo  de  i  Principi  contro  i  noflri 
maggiori  congiurati,  non  dubitò  pofeia  con  tutte  le  forze  affa- 
lirlije  farebbe  flato  potifllma  cagione  della  noflra  rouina,fe  ta- 
ta tempefta  non  folTe  ftata  da'  noflri  maggiori  virilmente  lofle- 
nuta,eprouidamenteriparata.SuccefTcroaflai  prcflotempi,ne' 
quali  ne  noi,ne  gl'altri  Potétati  Italiani,  potendo  (offrire  il  Do- 
minio  flranieroin  Italia»  tentammo  vietamente  di  rimetter  gli 
Sforzefchi  nello  Stato  di  Milano.Ritifcì  il  rimetterueli  >  benché 
con  guerre,etrauagli  infinitiva' quali  i  maggiori  noflri  partico- 
larmente con  animo  grandilììmo  fot  centrarono  ;  non  parendo 
loro,  che  poteiTe  e  Acre  ficura ne  la  pace ,  ne  la  liberta  d' Italia , 
fceffendogli  Spagnuoli ,  come  già  erano,  padroni  del  Regno 
di  Njpolijhaueffeio  ancora  nello  Stato  di  Milano  fucceduto; 
x  H  come 
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come  pofcia  eflinci  gli  Sforzefchi  fu  ncceflàrio>che  fuccedeflo- 
no .  Quello  è  lo  flato  delle  colè  d'Italiaich'io  chiamo  il  paffete 
Veniamo  al  prefèntcecol  pa flato  comparandolo,  giudichiamo 
noi  fletti,  quali  di  quelli  due  s' habbia  da  eleggere  ò  quello* 
quando  dominando  nello  Stato  di  Milano  i  Vifconti,g!i  Sforze- 
Tchijc  i  Francelì»  che  a  gli  Aragoncli  del  Regno  di  Napoli  face- 
nano  contrapcfo,ò  quefto,ncl  quale  gli  Spagnuoli  I  vDO*e  l'altro 
S:ato  po  ite  denJo,fe:uono  a  fé  lìeffi  co  la  moderar  ione  dell'Im- 
pero per  contrappelò.  Nell'uno  aedo,  che  mi  vorrà  quello,  a 
quello  anci  porrc,ne  per  la  quiete  »  ne  per  la  feliciti  »  di  che  go- 
diamo noi*e  gl'altri  Principi  d*Iraha,ne  per  la  fìcurezza*  tra- 
qnillìtijconche  al  prelènte  gli  S:ati  noflri  pofTediamosmedià- 
tela  quale  fe  l'Italia  non  comincia  a  ricuperare  l'Impero  del 
Mondo,fì  vede  però  fiorire  di  quelfarti,e  di  tutti  que*  beni,  e 
ricchezze  »  che  da  vna  continua ,  e  fìcura  pace  poflòno  rifultare . 
Dicatnifi  hora>che  gli  Spagnuoli  fono  per  natura ambitiofi,cu- 
pidi,  e  bramofi  del  l'altrui  jmettamilì  a  campo  Monaco,Finale, 
e  quattroalcrebaflc  tcrricciuole*  douc  per  lo  più  da'  loro  Si- 
gnori furono  introdotti  >  facciali  gran  conto  delle  citationi  del 
Fuét es,c  delle  moleftic  di  quattro  cor  fali,  che  ci  turbano  il  gol- 
fo e  comparinfì  quelle  jò altre  moleltie  più  leggieri  %  e  quelle 
loro  brame »e  cu  pidiggre*che  moflranodi  dominare  a  quelle  de' 
Principi  tanto  naturaìi.quanco  ftranicrbchc  già  in  Italia  domi- 
narono. Opponganfì  i  fatti  di  quelli.a  gl'inditi  di  quefti>le  cita- 
tioni de  griftelìì  alle  guerre,chc  quelli  a'Principi  Icaliani,e  al- 
la Repubblica  noltra  già  fecero  ;  che  certamente  fin  pi  do  Ih:  a 
chiunque  dalla  comparationc  loro  non  anderà  confuto .  Ma  di 
quella  tanraambitionce  cupidiggia  di  fpofieflare  altrui  no  ve- 
do^ non  m'inganno)  ne  probabile  fondamento ,  ne  ragione  al- 
cuna conchidente,mentre  confiderò  le  comodità  d1  acquilli  gra- 
di da' Re  loro  tralafciati,  e  quanro  vcrlòi  Principi  Iraliani  ne 
fianoll3ti  cortefì,e  liberali .  Tjflimonio  ne  fanno  gli  Stati  di 
Fiorenza »e  di  Siena  dall'arme  lofoacqiiiftati,ea'Mcdici  conce- 
duti ,  la  Corfica  roka  di  mano  a'  Francelì  >  e  alla  Repubblica  di 
G e non 3  reft;tuita,il  contado  d'Alli  al  Duca  di  Sauoia  gratiofa- 
mentc  donatole  quali  tute'  il  Piemonte  a!  l.'ilic fio  lìncei  amente 
ricuperato,  Mo Jena  a  gli  Eftcnfi,  e  Piacenza  a'  FarneO  relhrui- 
ta »  Io  Catodi  Milano  a  Francelco  Sforza  Uberamente  rilafcia- 


T  E  R  1  O'.  115 
co,il  MonferratOinoco  n?en,che  cent*  Anni  fono  *  efìinti  i  Palco- 
Ioghi  ai  Gonzaghi  aggiudica  to*  e  al  prcfente,  liberato  dalie 
mani  del  Duca  di  Sauoia,a  quei  di  Mantona  con  tanca  buona  fe- 
de refticuito>c  on  quanta  mai  habbiamo  la  puto,ò  fpcrare*ò  de- 
fiderare.  Eie  quelli  cosi  chiari,  ed  cuidenti  eflem pi  non  ci  ac- 
quetano l'animo*non  sò  vedere  qua!  fantafmad'  errore  la  men- 
te noftra ingombri,e ci coftringa ad  arguirli*ò  di  rapacita\ò di 
codicia*ò  di  brame  tanto  grandi  d'occupare  l'altrui.  Tralafcio* 
che  tutti  i  noftri  Principi  per  longo  fpacio  di  ranti  anni  non  fon 
mai  flati  da  unta  potenza  nc'loroStati  perturbati* anzi  intut- 
te  I  occafioni»  e  con  grauillìme  fpciedalorofolleuari .  Ne  noi* 
Cebi  da  vincere  il  vero,  e  fé  la  rimembranza  del  benefìcio  non  ci 
rende  il  benefatore  odio!ò,come  non  habbiamo  giuda  occafione 
di  dolei  fi  della  vicinanza  loro,  cosi  non  polliamo  giuftamente 
feordarfi  i  benefici  da  quella  Corona  riceuuti  >  e  quando  Ferdi- 
nando il  Cattolico  mandò  il  Gran  Confaluo  in  aiuto  delle  cofe 
noft  re  da  Turchi  a  fiali  te  ;  e  quando  il  Re  Filippo  fecondo  con 
dupplicatafpefiucon  grande  apparato  di  naui.e  di  galee  ;  e  con 
infinita  moltitudine  di  combattenti ,  concorfe  nella  Sacra  Lega 
per  la  noflra  difclà  principalmente  contro  1  Imperio  Ottoma- 
no conchi  ufa.Onde  come  le  colè  pafsatc  non  mi  fan  punto  capa- 
ceche  la  felicità  d'Italia  confida  nell'efiere  da  i  Principi  natu- 
rali inturtofignoreggiara>cosii  pofeiache  tocchiamo  colle  ma» 
ni ,  non  efière  i  tempi*  ne  gli  animi  noftri  difpoftì  ad  introdurre 
quella  ichc  al  prelènte  filmiamo felieifiima  cti  »  e  felicifsima 
conditione  di  cof;  *fie  gran  prudenza,non  interrompere  per  de- 
fiderio  di  cofe  nuoue  il  corfo  de  i  tempi  fin'a  1  premènte  felici  fsi- 
mamente  t  rafcotì.Nel  rimanente ,  che  gli  Spagnuoli  con  le  fab- 
briche de  1  forti  vogliono  afsicurare  i  propri  Statiche  procuri- 
no,e  ftin  bino  le  noftre  leghe*  benché  pofsiamohauerlo  diicaro* 
no  però  polsiamo  giuftamente  dolerlene  ;  facendo  efiì  alla  fine 
tutto  ciò,che  gli  altri  Principi  fano,e  che  noi  fìefsi  e  nel  Friuoli, 
e  alrroue  habbiamo  (limato  e  giufto.e  ragioneuolc  di  fare-Come 
ne  anco  lo  ftefso  Duca  di  Sauoia  hà  ragione  di  querelarli  de'co- 
manda nienti ,  cheei  chiama* de  gli  Spagnuoli,  mentre  l'Italia 
dalle  continue  turbolenze  delle  armi  Tue,  e  i  vicini  da  i  fofpetti 
di  qualunque  nouità  di  liberar  fidi  fponga.  Altrimente  non  sò 
vcdcre>perche  al  Re  non  debba  efsere  permefso  afsicurar  i  pro- 
li   a  pri 
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pri  Scati,quei  de  gli  arniche  clienti,  c  l'Italia  tutta  da'  fòfpetti 
dell'arme  (ènza  occaficne  in  Piemonte  trattenute  :  eccetto  fe 
voleflìmo  pct mettere  al  Duca  il  tenere  in  continua  anfìeta ,  c 
fpefa  gli  Stati  altrui  *  e  proibire  ad  altri ,  dopo  d' vfati  i  termini 
amoi  euoli.il  libcrarfenecon  la  fbrza,come  pure  la  ragion  natu- 
rale^ ciuileetiandio  tra*  priuati  panche  confenta.Souuengane 
digratia*  quanto  d'  affanno,  ed'  inclinat  ione  alle  cofe  comuni 
diede  f  aflàlto  improuifo  del  Monrerratojquanto  fc  ne  commof- 
fe  ritalia>con  quaro  fìudio  noi  ftefli  procurammo  e  con  gl'aiu- 
ti al  Duca  di  Mantoua  fòmminiftrati  a  e  col  decorrere  al  Re  di 
Spagna  la  folleuatione  dello  Stato  aflalito,  la  quiete  di  turbo- 
lenza cosi  grauce  repentina .  E  quindi,  quando  le  ragioni  gii 
dette  non  ci  tratteneiÌero,faciamo  argomento  »  con  qual  fonda- 
mento di  giuftitia>conqual  colore  d'honeOa  potreflìmoopporfì 
allaintentione  dell'armi  Spagnuole,  da  noi  medefimi  per  la 
quiete,e  ficureaza  delle  cofe  prefenti,ftò  per  dire ,  procurate. 
Qual  concettoiàrebbe  fatto  della  noftra  fcde>e  della  nollra  co- 
ftanza  s  mentre  Ci  sforzammo  in  qualunque  maniera  di  opporli 
*  al  Re  in  quella  guerra*nella  quale  etiandio ad  inilaza  noftra  sé 
ìntereflato,  e  contro  quel  Principe ,  al  quale*per  efTete  tanto  di 
(ànguc*e  d'interefsi  congiunto>ogni  ragion  vorrebbe  >  che  fteflè 
vnito,  quando  pure  hauefìè quelle  lìniftre  intentioni  conerò  di 
noi,e  de  gl'altri  Principicene  in  contrario  fi  vaniupponendo.Ri- 
£utàmo,ogn'vn  sà,partiti  grandifsimi  offertici  dal  Re  di  Fran- 
cia in  premio  dell' vnioncche  da  noi  contro  l'Imperio  Spagnuo- 
lo  chiedeua,quando,pochi  anni  fono,armato  di  grande  elèrcito, 
e  collegato  con  Grandifsimi*  e  Potenti fsimi  Principi  la  guerra 
contro  lo  fteffo  Impero  preparaua .  La  Città  di  Cremona>colla 
Ciaradadda  >  e  la  Corta  intera  del  Regno  di  Napoli  verfo  il  no- 
Aro  mare  furono  da  noi  ricufat  i»perche  ammamo  più  il  nome  di 
pacifici  conièruatori  delle  cofe  noftre ,  che  d' inquieti  perturba- 
tori dell'altrui;  perche  nó  illimamoficuro  fcarnbiare  colle  fpe- 
ranze  benché  grandi  del  fucuro  la  certezza  dello  Stato  prefence» 
yfeire  da  vna  felicissima  calma>per  entrare  in  torbido*e  rempc- 
flofò  mare  di  cofe  nuoue.  Ora  il  Duca  di  Sa  noia  ne  muouerà  a 
quello*  che  il  Re  di  Francia  >  Re  coftituito  in  tanta  Autorità  > e 
Gradezza»circondato  da  tante  forzee  adheienzc ,  có  tate  vanr 
taggiofe  còditioni  non  potèdifporne  f  Si  faremo  con  tanta  lcg- 
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giere zza  feguaci  delle  inquietudini  del  Duca  ,  adherenti  delfe 
toglie»  partigiani  de  gli  fdegni,emale  foddisfartioni  fue,e  (òr- 
to precedo ,  cb'ei  profeto ,  della  dignità ,  (òcra  colore  della  li- 
bertà d'Italia  >  prenderemo  noi  a  vindicare  le  priuace  querele* 
ch'agli  hi  con  la  Corre  Spagnuola  »  colla  quale  poco  dianzi  era 
con  tanta  noftrageloHa  collegato  .  Si  lafcieremo  di' concetti 
dello  fteffo  Principe  inni  I  appare  in  guerra  eoo  Re  »  e  con  poten- 
tini ma  nat ione ,  le  cui  forze  per  aie  non  sò  »  con  qual  di  feor  fa 
quegl'ifteflìV  quali  paiono  così  formidabili  intempo  di  pace* 
fìi  mino  pofeia  in  quel  della  guerra  così  deboli  *  che  per  libe- 
rarli da'  lòfpettuchc  intempo  di  pace  ne  formanedie  loro  l'ani 
mo  d'irritarle .  Dunque»  ò  perche  di  prefente  non  ci  pofla  ef- 
fereU  vicinanza  Spagnuola  fofpetta  ,  ò  perche  probabilmente 
fi  poira  temere»  che  irritandola  »  potefiè  efTerne  di  pi  egiuditio* 
pare  a  me»  che  fi  dourebbe  conchiudere  »  non  iftar  bene  mnoua- 
rc»ne  alterare  il  pacifico  Stato  de' tempi  preferiti*  e  che/i  do- 
urebbono  mettere  in  difparte  que'  concetti  della  liberta  d'I  a- 
lia  veramente  molto  belli  in  apparenza»  ma  nella  follanza  mol- 
to incerti»  e  per icolofi  \  e  i  quali,  come  le  più  pregiate  viuande 
non  (onocibojche  rifiorì  rinfermo,ma  veleno,che  l  vccidcico^i 
potrebbero  fbrfi  cftinguere  quegli  fpiriti  vitali  di  quella  liber- 
ta iche  di  pre  ieute  godono  coloro.i  quali  ancora  non  fer  nono:  E 
ciò  tanto  maggiormente  a  parer  mioauuerrebbe»quanto»chene 
anco  fi  potrebbono  fénza  molta  difficolti  metter  inefecutione 
per  li  molti  contrafli,che nel  praticarli  proucrcbbono,per  la  có 
ditione  de'  tempi  prefent  i,e  per  la  poca  vnione  de'noltri  Princi- 
pia quali,comc  ale  re  volte  cosi  al  prefente  non  potedo  foflrire  * 
che  alt*  iloprauuanzi.fàrebbono  pofeia  iprirn  eri  arichiamar- 
ui  le  fleffe  nat  ioni  Ora  niere,  contro  le  quali  tato  al  prefente  fi  cf- 
clama.N  !  il  Duca  di  Sauoia,il  quale  adeffò  fi  dimoftra  canto  ar- 
dente ne4 la  liberta  comune»e  dall'Imperio  Spagnuolo  tanto  ab 
borrentee  sépre  fiato  di  queOo  talento  verlodi  loro.OnJema- 
lageuole  fie  aflìciirarfì»chefcddi  sfatto  delle  preienfioni  Tue  nel 
Monferrato,  non  rientri  pofeia  a'danni  della  liberta  connine:  col 
Re  nella  Grettezza, e  buona  inrelltgci  za  di  prima. Per  quefte  ra 
gioniconchmdo  Prcftantjflìmi  Sen2ton»che  attenendoli  a*  fini 
configli  dd 'a pace.uó  s'inu'ltippiamonc' traujglio  vna  pento 
lofa  guerra»  la  quale  da  JacOiiUariarifoluuonc  porrebbe  rtiul- 
tare.  H   ì  Non 
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Non  piacquero  molta  quelle  ragioni  a  coloro  maflimamen- 
teia'quaIi,eflèndola  Gran  le-z/.a  StugnuoIaodiofa>era  ancora 
molcftillìmo  fentirla  con  grandezza  ,  ò  di  parole ,  ò  di  concetti 
confermare.  E  nondimeno,  quantunque  non  manca fle  quel  Se- 
natodcMil^e  fol lecito  della  depreflìone  del  Duca  per  lo  pcrico- 
loicheq  iella  depreilione  nonrifultaflè  in  maggior  grandezza» 
e  ag*fugn?flc  maggior  fatto  all'  autoriti  Spagnuola  *  lacuale  » 
per  cHer allora  troppocrefciuta,  defiderauano  pià  tolio  re- 
tl»ignere,e  abballai  ej  adognimpdo*preua  fendo  nelle  loro  deli- 
bera cioni  la ripiK atione  -dell'  arnie  Spaglinole  benché  leggier- 
mente cimentata  dal  Duca  non  però  ancora  intaccata,  e  pi  emp- 
iendo il  rifpetto  della  propria  quieto,  e  lìcurezzi  a  quella  del- 
l'altrui, ributtate  pei  allora  le  contrarie  ragiooi,a  quello  vici- 
tuo  parere  s'attennero, Onde  da  gl'euenti  più  certi  afpctta  Joij» 
configl  io,ne  parendo  loro  le  cof<  ancora  ben  di  fpofte,  ne  1  occa- 
iione  anco,  a  matura  per  dicchiararfwió  hebbono  per  bene  (pie- 
gare le  «elea  queir  aura ,  la  quale  dal  Piemonte  cominciala  a 
ipirare.  VerocNche  per  (òddisfattione  de  i  I  >aca.  c  per  propria 
delibera  rione  mandarono  in  Piemonte  Rainero  Zeno  con  uro* 
Io  d'Ambafciadore  Straordinario,  in  vece  deli*  ordinario»  che 
attefo  la  riconciliar  ione,  doueuano  rimandami  ì  affinchè  eoa 
maggior  ancoriti  ne  gl'affari  prefentifourinrendendo,parefiè» 
che  grintereflì  del  Duca  non  foflono  del  rutr  o  dalli  Rcpubbli* 
ca abbandonati.  Qri/)tu:>quc  nonuiancafleropo/ciaduoloro» 
i  quali  da'fuccclfi  argomentatTeiocflVre  fiato  il  Duca  da  quelU 
Repubblica  non  (òlo  con  occulti  configli, e  p;  omefsioui  komeo- 
tatoi  ma  con  lufsidi  a  ìcora  di  danari  fc>  to  mano  foni  mi  mitrati- 
gli aiutato.  Pocodirfj.  éce  rifolucioneriportòil  medefimo Du- 
ca dalla  Corte  di  Francia  ;  doue  i  pericoli  vicini ,  la  viuacita  di 
quella  nat  ione,e  l'età  del  Re  minore  ftimaua*  che  doueflèro  co- 
cleare mouimento  maggiore .  Perciocché  la  Reina  afsicurata 
dal  Re  di  Spagna  *  cheti  cenerebbe  in  Italia  da  qualunque  oili- 
lici  Tempre  >  che  il  Duci  alle  cofe  ricchieftegli  corica:  :i  Àè  ,  c  ri- 
manendone foddisfatta  procuraua  difporre  il  Ducaadacquet- 
rarrialla  volontà' del  Re  per  ri fpetto ancora  de  gl*  interefsi  del 
Duca  di  M  intona  fùo  nipote  »  per  Scurezza  del  quale  quella 
nuoua  guerra  cominciaua.Efcludendo  pertanto  qualunque  in- 
ftanza  >  e  querela  di  quel  di  Sauoia  »  proibì  lotto  x  jgonofifsime 
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pene  a*  fudditi  Tuoi  l'andare  a  gli  Spendi  di  cflo  Duca .  E  non- 
d-mcnd  anch'  erta  per  npucatione  dei  Regno*  per {oddistattio* 
ne  dc'Principi»c  Signori  più  principali  della iiu  Corte  inu:o  in 
Piemonte Carlr»  d'An^iencs  Marchete  di  Rambaglicttc  conti* 
tolo  d*  Ambafciatoce'^perche  conforta  (Te  il  Duta  alia  pace  con 
comm  irtìoneefpreflà,  che  fe  egli  per  dubbio  d'e fière  pofeia  dal- 
l'arme Spagnuole oppreflo  *r iculà fie di farmare,  gli  promettef- 
fe,  e  l'aflìcurafie  in  tutti  quei  modii  ch'egli  ilefTo  Tape  (Te  defidc- 
rare;  offerendogli  eciàdio  la  Protcttione  della  Coronale  le  for- 
ze di  tutto  il  Regno .  Tale  fu  la  pubblica  deliberatione  di  quel- 
li Corte  nouernaca  allora  dalla  Reina  inclinauflìma  a  confer- 
uare  con  buona,  e  lincerà  fede  l'amiiià  colla  Corona  di  Spagna 
per  M'interelH delta  propria  autoriti,  e  Grandezza  ,  e  per  la 
òinecc ancorai fienrezza  de  gl'affari  del  figliuolo,!  quali  colla 
pace ,  e  buona  corrifpondcnza  de'  vicini  ftauano  a  minori  traua- 
cli,  e  perturbatigli  fotropoiti .  Perfeuerò  ancora  la  mede/Ima 
difpolìc  one  di  quella  Coree  per  alcuni  anniituttochc  il  Reali'-  Redi  Fra- 
tti di  q.iac toraci  anni  peruenuto,  e  fegondo  gl'ordinameci  del 
ReqnovicKodallatiittela,haucflepreforammininrationedel.  elidiqtIU 

le  cole.e  ceflfifle  per  confeguenza.la  Regenza  della  Reina .  Per-  tordici  an 
tiocche  dependendo  in  tutto  dairauconti»  e  da' configli  della  ni  piglu 
madre,  fu  infenfibile  per  vii  pezzo  la  mutatone  di  quel  Goucr-  a  jouer- 
neferune  leni  la  mutatone  del  nome  del  Gouerrutore.La  pri-  gno 
micra  actionc  del  nuouo  Refù  ratificare  1  matrimoni  colla  cala 
Reale  di  Spagna  contratti ,  colla  quale  dimoltrandod  di  voler 
viuere  molto  congiunto ,  poco  i  cdauaal  Duca  i  che  fperare  del 
fauorediquel  Regno.  E  nondimeno  quantunque  parelio  da  gli   A,  Duft 
aiuti  della  Francia  abbandonato  non  mancaua  il  Marelculle  nonman- 
DigueraGOuernatoredel  Dcifinaio  d' mutargliene  fottoma-  «no aiuti 
fx>,e  alla  sfilata  qualche  buon  numero,  non  fi  sa  le  dj  tacito  con-  • 
fencimentodella  ReinaJa  quale  fcntendo,chemolu  mormora- 
uano,perche  il  Duca  veni  flc  in  tanra  vrgenza,e  pei icolo abbaia 
donatOcontan-adiminucionedell'auco'rJtadelRe,  e  de  gl'in- 
terefTf  del  Regnò  chiude  ne  gl'occhheconlcntiffcche  ajlt  R^gic  ' 
dcliberaftom  ficontrauenifle.  E  pcruotoolrrea  grinuiatigli 
dal  Digliela  molti  altri  di  mano  iu  mano  calando  l'Alpi,  fi  tro-  ^ 
uòrrark)cOtdmrK)inPiemc)n':cquantìtàTagioncu^    quella      t  t* 
oationeida'quali  I  Duca  confortato^  dalle  pi omtflioijiancoru 
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d'altri  Principi^  follcuatodal  buon  prtncipiojchehaueut  far- 
cito la  guerra(come  per  l'ordinario  l'imprefe,  che  da  principio 
li  rapprefenrano  molto  fpauent  ofe  ,  fi  vanno  di  giorno  in  giorno 
maggiormente  agcuolando)entraua  in  confidenza  maggiore  di 
fc  medefimo.e  ficcefli  maggiori  afpettando*confennua  d*  e  (Ter 
pregato  di  q  u  1.  che  ragioneuol mente  pareua ,  che  douefle  con 
Giulio  Sa  mo,co^u  dio  ricercar  -  ;onde  poco  stettero  in  lui  k  paro!e>elc 
ucliiN  in  ammoni  noni  dell' A  nbafeiador  F  ancefe ,  e  di  Monttgnor  Gu- 
ciodei  P5  Ito  Siuelli  ma  uiv.o  altresì  per  qnefte  occorrenze  dal  Pomeri- 
teficc  rnt  ce  con  titolo  li  N  k»o  S  riordinano  nel  Piemonte.  Perciocché 
U  Có!  o  '     ^  )Ca  P?^^^c,ìJo,K,' ,l0n  v0^er  co  porre  con  quel  di  Manroua 
poaciooe!  fcui  confluire  q  laiche  patte  del  Monferrato»  e  negando  tut- 
tavia di  difirmare  fe  non  l;ì untamente  col  Gmernatoi  e ,  ricu- 
faua  ancora  rimettere  le  fue  dirTerenzencirimperadore  »  come 
in  Giudice  a  fc  forpctto,ma  ben  confentiua  rimetterle  ne  Re  di 
Fi  .mei  J»ed  I  i^hiherra,  ne'quali  fapeuabcnilììmoichene  il  Re 
di  Spagnai  ne  fenza  lui  il  Duca  di  Mantoua  haurebbono  confèn- 
II  Dura  tuo.  Pireua  pertanto  cofa  difficile  aliai  il  ridurlo  a  configli  più 
alieno  <V  quieti  ?  eqaantomeno>che  prendendo  ardire  dal  vedere  fefer- 
'ace'infe'  c'r°Sr,a"r,u°l0  vfcitodal  Piemonte  nella  fabbrica  del  nuouo 
ì\x*\ Ijuo!  forte  occupato  tra  ttencrfiotiofo  ,  ne  curai  molto  di  profeguire 
ro  di  San.  la  guerra. pareua»che  maggiormente  da!  intoni  affile i  s' allìcu- 
doual.      rafTè.  Onde  facendo  tutto  il  giorno  vf.  ire  truppe  di  taualli  da 
Vercelli. le  quali  sguazzacoalla  prclcnza  de  H'<- fiere  ito  nemico 
quell'ifteiTo  fiame  della Sefìa.  che  il  Gouernatoi  c  in  aifenza  del 
Duca nonhaueua  rifòlutoconefscrcito gagliardo» e  nume  roto 
pacare  ,ard  mano  infultar  e  fenza  pauraalcuna>e  fenza  ri fpetco 
benché  alla  sfugita  i  (òldati  intorno  al  forte  occupati.  £  il  Go- 
uernar  ore  tute'  intento  al  lauoro  cornine  iato, non  folo  non  cura- 
ua  di  reprimere  la  loro  info  lenza  >  ma  rifiutò  ancora  il  con  figlio 
di  molti  Capitani  a*  quali  parendo  imiti  le<e  di  poca  riputar  10- 
4  ne  il  trattenere  l'cfercito  intiero  intorno  a  la  fabbrica  del  for- 

re>che  pure  nel  proprio  fuolo  del  Re  fi  faceua  >  lo  confortauano 
1* ditìooe  'ìXÌ  mentre  a  mandarne  panca'  danni  del  Piemonte  »  doue, 
jVfrwJl.'  Percf$cr  ^  Duca  impegnato  nella  cullodiaie  dife fa  di  Vercelli, 
«hti  del  era  probabile*  che  fi  tarebbono  farci  progredì  non  leggieri. 
Duca  ae.  Ma  gì  affari  del  Duca*  i  quali  dall'arme  bollili  pareuano  io 
4**"*  •  quel  modo  affamaci^  per  1q  meno  non  craiughati  >  a  gr  aui  (fi, 
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me  accidente  delle  domcll  «che  fletterò  al  Fi  m  pronnifò  (or  topo- 
fte.  Pcrciocihei  Francese  gli  Snizzeri>cb  erano  a  q!i  dipen- 
di del  Duca  lammotinatifi  peroccafionedi  picciolo  n 'omento 
tnefseroingran  pericolo,  e  confufione  la  Citta  di  Vercelli ,  in 
difcfà.  della  quale  allora  di  mora  nano.  Ne  fu  picciolo  il  pericolo 
di  ma?c»crfeditionc»e  moui  mento, ne  minore  la  fatica  ilei  Du- 
ca nelfacquettarlo  Pur  finalmente  fedat  drurono  i  Francefi  co- 
me fofpetii  di  nouira ' ,  e  di  alrerationi  in  vari  alloggiamenti  d'- 
intorno,e  vicino  a  quella  Ciiridiftnbuiti.  Frattanto  intefafi  in  Lt  Corte 
I fpagna  la  re(ì(ìenza  del  Duca*e  le cofe  in  Italia  cor.tro  refpet-  di  Spagna 
tatione  di  quella  corte  fuccedute,  il  Re  .  e  i  Mini  Uri  a  fdegno  fugl^uui. 
non  mediocre  fé  ne  cómofscro;  e  parendo  loio  la  MacOa'.c  Ai*.  Je^eJc[^ 
tonta*  del  nome  Reggio  rimanerne  grauemente  offtfa  i  perciò  montc  <ja 
intenti  piiìa!  rilèntimeotoehe  all'acquettare  i  nafcenti  tomo-  ord<m  piò 
ri  >flmironoe(Ternecefsaf  io  variate  gì*  ordini  primieri,  e  con  ngorofì 
piùfenetiriiPedidifpOrreilDiicaarKOgnorccrequella  Gran-  JJ"1»0  " 
dczzadcl  Re,  ch'egli  emrandooftilmente  nello  Srato  di  Milano 
haueua  ^imoOtato  di  così  poco  (limare.  Comandatone  per 
canto  al  Gouernatore,e  a  gl'altri  Miniftrid'jltalia ,  che  non  più 
col  ri  (petto  di  rr  ima»  ma  con  ogni  afprezza  »  e  rigotecontto'l 
Duca  procedeflòno .  E  a  queflo  fine  diedetoordine  ,  e  fecero  .pI5Poft* 
prouuifìoni  \h  aordinarie .  Era  dal  Campo ritornatoa  Genoua  vWsneì! 
ì  '  A  rrha  feiador  V  i  ne  s,  i  I  qua  le  inuiat  i  alcuni  e  fplora  t  ot  i  a  Niz-  j,  Corte 
za  di  Prouéza,ea  Villaf:  àca  haueuanorifmo  il  Cartello  di  Niz  «i  Spagna 
za,nenchc  per  altro  forriffimoefscrefornitodel  foloprcfidiodi  *  *ffalirc 
cer.rocmquanta  foldari ,  e  di  poca  monitione  prouucduto  ,la  óari"^rfC 
Citta  da  vna  parte  fìcura  dalle  offe fc  del  Cartello,  e  i  cittadini  dt\  Duca 
poco  del  Principe  (oddisfatti,  i  pafsi  del  Piemonte  fituati  fra  accettate, 
balze  dirupate  potè;  fi  con  picciol  numero  di  foldati  occupare  «©xduute 
aH'improuifo,e  di (fenderei e  occupati  rimanere  il  CailclJo,e  la 
Citta  priui  d'oqni  fòccorfo,  e  però  fac  il ifsima  preda  di  chiun- 
que con  giufte  fbr  zc  v'andafse.Rifet  (c  anepra  il  Cartello  di  Vil- 
Jafranca  portoafsai  capace, e  fkuro,  efsere  debole  di  mura*  da 
fòli  cinquanta  foldati  curtodito*  (oggetto  da  più  parti  alla  bat- 
teria^ in  ogni  caio  il  capo  di  S  .Sofpiro>poflo  comodo  allo  sbar- 
co, e  vicino  afsai  a  Vi  Ila  franca  »  per  none  fser  ne  di  guardia  *  ne 
di  foi  t  ificatione  alcuna  forni, o> poteri  con  faciliti  occirpare  al- 
l' improai  fo ,  t  foi  tificarc  ,  Mcfsc  per  canto  in  confiderà t  ione 
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al  Re  qualunque  di  quefte  due  Jmprefèeflèr  per  fé  fìefTc  rmfet- 
bilWàrito pitì;chc»cfleiuio  ct^l i  padrone dc3  mare,  haueua ac- 
cora co!  porro  di  Monaco  ricino  tutta"  la  Riuitfra*  d»  «Genoua 
arnicàv  *^de  fe  ncìTilreflo  tèmpo  t  <cfc1V*n%rctnx<H  t'erra  ert* 
«traile  in  Piemonte ,  fi  fòrte  meifomano ad'alcimardi  Quelle  imi 
-préfe»  poterti  ragiooeuolmente  fpcrareche,  sbarcati  in  quelle 
parti  non  più  di  Tei  in  otcomilla  fancf ,  fi  farebbonofacilmerite 
alla  Tua  perfezione  condotte,  òper  lo  meno;  quando  fi  fonerò 
difficolti  maggiori  neli'deciitiofter^ròiiare^flTere  adognimo'- 
<     . .     dovtrffnlmo  intentarle»  per  la  diuerfionegrandirtinrHUcheteh'<. 
•ajnuIiV  tate  alle cofe'dd Piemonte cagionerebbero .  Piacque  m  Corre 
la  pronOlìa  Ve  nefàìncontanent e  ordinm  l'eflccurione  >  onde 
da  Gcnoua fi  t>reparauaoo  per  lo  medefimo  Viues ,  le  munit io- 
ni ,  é  i  matet tali  a  quelTimprefa  neceflari  ;  per  la  quale  futono 
deputatele  genti  da  Napoli  venute, c  quelle  ancor  a,  che  diSi- 
cilfa  in breue  s'afpeitatiano  Ma  perche  i  tempi  contrari  ca«io. 
Duea  di  •  naronò molta  drlat ione;  il  Duca  hauura  notiriade* finìdelne- 
SJakho?  mÌC°  fortific/)  ]]  caP°di      Sofpiro»  r inforzò  i  prefidi  di  Niz- 
paro'  pér  2a,e  dell'alrre  fiiè  terre  marinine .  E  pertanto  il  Gouernatore, 
4t(cU  del.  à  per  non  irritare  i  F»  ancefi ,  quando  vedefièro  afiàlite  le  piaz- 
Icloe  ièr-  ze  confini  alla  PrOuenza ,-  e  doue  hanno  antiche  pretenfioni,  ò 
*e         ébigotito  per  le  difit colta'»  e  preuoncioni  del  Duca  volle  »  che 
™c*       trai  a  fc  iare  quelle,  ch'erano  le  primiere  nel  Tintene  ione  »  ti  co- 
mfnciaiTe  dal IVfpugAa rione  di  Oueglia  terra  del  Duca  lontana 
Imprcfa  da  Nrcza  quaranta  miglia  vedo  Genoua ,  ch'era  PvItimancH' 
di  One-  efècutione  .  Onde  partito  il  Princfpe  Filiberto  pei  Ifpagna  ; 
fi  Marc"*  ^nc^e  non  rbflcroancora  giunte  le  galee  >che  di  Sicilia  con  gen 
fe  di  San-  11  s'afpetrauano  ;  adognimodo  D  Aluaro  Ballano  Marchete  di 
atroce.  Sinta  Croce  Capitano  delle  galee  di  Napoli  vandòccnlefue, 
econlegalee,  che  (btt* i  1  comandamento  di D.  Carlo  Dona 
-fogliono  Ilare  per  ordinarlo  nel  porto  di  Genoua .  In  e  ite  erano 
Tei  compagnie  di  Napolitanr  (otto  Vefpafiano  Macedonico,  e 
ottodiSpagmioli  Torto  PijtroSarmientoMaftrodi  Campo.  E 
Sito  di  -Oncglia  terra  di  cinquecento  fuochi  fulla  la  fpiaggia  del  mare, 
e fuc'qiu-  a  cu'  ^a  ^euante  foprallanno alpellre colline,da  ponentee  qua» 
ini  è       ^  bagnata  da  vii  fiumice)Io,oltre  del  quale  (corrono  alcuni  col- 
li,  che  entrando  m  mare  formano  il  promontorio  detto  volgar- 
mente capo  di  San  Lizeuo  •  Lt  Tua  giuritìitt ione  in  fronte  a! 
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mare  fi  riftringe  fra  la  montagna*  e'1  fiume  »  tratto  della  lon- 
ghezza  del  fuo  muro  alquanto  maggiore;  fra  terra  molto  più  fi 
di  rifonde  coma  ridando  a  tre  valli  molto  fertili,e  da  iq  (Tanta  vil- 
laggi popolatejoltre  le  quali  fpnoaltre  due  del  Maro,  e  di  Pre- 
là  ancor efleal  P.uca  fottopoile .  Il  J-uogoda  per  fe fìeflo ,  non 
hauendomai  veduto  il  nimico,  non  ha  per  Ina  di  Uefa  alcune  for 
tificat  ioni,  eccctto.yn  c  a  t  le  !  io  di  fabbrica  antica,  e  vn  bellouar- 
do  inriua  al  mare  nell'angolo  della  terra  verfo  il  ponente  d  al- 
cuna artiglieria  fbi  nito>chc  feruepiù  per  guardia  de'  corfali , 
che  per  fortificat  ione  del  luo^o .  Ma  entrati  in  efia  i  Capitani* 
foldati  del  Duca  in  moire  maniere  la  fortificarono,  tirando  vna 
trincea  longo  1  fiume  dalla  parte  diBqnencp,e  vn  argine  di  rena, 
longola  fpiaggia»pcrchc>  e  da  Tramontana  i  l  paele  amico ,  e  da 
Leuantc  l'afprezza  del  colle  la  dirTencleua.  Era  alla  fomma  del- 
le cofe  prepoflo  il  Conte  Lodquico,f(irtlijtf9setta  -Marche fe  di 
Dogi  ìano,  e  (èco  erano  mo  In  Ca  pironi  »  e  Coi  dac  i  »  tanto  del  le 
vicine  valli  *  quanto  di  ordinanza  veauti  alla  sfilata  di.Pic mon- 
te t  Sbarcò  il  Santacroce  a  diecenouc  drNouembre  di  licenza  f]*1^*^ 
della  Repubblica  le  lue  genti  oltre  il  capo  San  La  zero  »  e  non  fJ  £r*"e 
ottante,  che  la  licenza  dello  sbarco  gli  folfcilata  conienti ta  con  sbarca  le 
patto  di  non  trattenerfi  punto  nel  terrirorio  di  lei>adognimodo,  genti  vi- 
non  tenendo  di  ciò  conto  alcuno,  prefe  il  Santacroce  alloggia-  Cl°°* 
mento  di  qua  dal  fiume  >  -e  piantataui  la  batteria,  cominciò  a  £a?ce,eaf 
dominare lacampagnaierimoucrgl'impedimenri.  Laaotte»  faufCc. 
che  fuccefle,  mandò  parte  dellp  senti  oltre  la  fìumarra ,  le  quali 
dopo  gagliardo  contrago,  guadagnato  l'argine  di  là,  fi  fecero 
padroni  di  molte  llrade  per  accoÒarfi alle  mura»  e  tirando  nell' 
ifte  flò  tempo  due  pezzi  (òpra  la  piazza  di  SanMoro  »  per  co- 
minciar quindi  la  batteru,r  ibut  tarono  più  di  cinquecento  fol- 
dati dalle  trinchee  >  e  ripari  in  que'  contorni  eretti  con  perdita 
cji  filo  o:to  de  gli  afialitori  olire  alcuni ,  che  vi  rimafero  feriti . 
Ma  venendo  q  iiui  infettati  da  altre  genti  fortificare  in  alcune 
cafe  più  alte»  e  da  alquanti  fpingardi  collocati  nel  Palazzo  del 
Duca,  voltata  l'artiglieria  aqut  Ha  parte  sbattute  le  cafe,  c 
con  grand  ardire  ailalitele  »  ne  ributtarono  i  difenfòri  in  nume- 
ro di  trecento ,  perièguiiandoli  fino  al  conuento  di  Sant*  Ado- 
ttino ,  nel  quale  con  molto  difordine  fi  ritirarono .  Fù  inconta- 
nente cinto  di  trincee  il  conuento  per  lo  fito  molto  opportuno 
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aih  difefa  della  terra,  e  tutta  la  notte  jtofeia  battuto,difèndetw 
doti  va  lorofa  mente  quattrocct<to  fanti,  che  v'eranodi  prelìdio . 
Fra'l  qua!  mentre  non  iftauanootiofe  le  galee;  perche  sbai  care 
legentt ,  vennero  fopraOneglia,  ccoll'artigliena  fgpmbraua- 
no  la  campagna  i  e  batte uarjo  la  fomm ita  delle  cafe  \  tuttoché 
quei  di  denero  ,  ma  però  inutilmente  fi  sfontanerò  di  tenerle 
lontane  con  l'artiglieria  del  cartello,  e  del  bacione  in  riua  al  ma 
re    E  hauendo  sbarcato  vn  grò iXo  cannone  tra'l  fiume  *  e'I  capo 
di  San  Lazero,  furono  da'  cofpi  di  eflb  molti  di  coloro»  che  (la- 
uano  Tulle  trincee, vecifì  ■  Ma  a  quei,  che  di  dentro  virilmente  fi 
difendeuano,  ven»na  meno  la  munit  one>fi  come  dall'infrequcn 
za  del  tu  are  fi  comprendeuaje  dalle  galee  fù  intercetta  vna  fe- 
luca piena  di  munit  ioni  inuiata  da  Vii  la  franca, e  mancauaogni 
CfiteGui   giorno  più  la  fperanza  del  foccoi  (o   Perche  al  Conte  Guidoni 
doS.fterr  quale  a  quelt'afTetro  (cendeua  di  Piemonte  con  dogento  caual- 
6>°»n  foc  1,1  e  cmcl,,cctrnt0  fiuifa  eflèndogli  neceflario  paflare  per  loteni- 
co/fo  «u   tor,°  ('c*  Genouefi ,  fu»  non  hauendo  prima  chiefla  licenza ,  di- 
O  cglia    negato  il  pa (faggio.  Giudicauafi  pertanto  la  dedizione  vici- 
ujttrnoro  Da*,  c  gii  qUCj  di  dentro  per  mezo  d>n  Padre  Cappuccino  ha- 
a  iain  chi  ueuan0 ottenuta  tregua  per  tre  hore* dando  benché  fintamente» 
èc\h  Tc   •"tcncionc  di  renderfi,  ma  in  effetto  con  animo  di  più  commo- 
puwbhc*.  damente  fortificarfi  ;  perche  forniti  i  ripari,  poco  prima ,  che 
I -rafie  il  termine  della  tregua,  fpararono  vn  pezzo  d'art  iglic- 
r  a  nel  campo  »  e  dal  Monaftero  cominciò  vnafuriofàfaluadi 
mofchctti.  All'incontro  quei  di  fuorarinfoizarono  da  molte 
part  i  la  batteria*  n->a  però  f?  nz'a uanzo  di  r ileuo,  facendo  rutta- 
tila gagliarda  rclitfenia  i  difcnlòri  con  morte  di  molti  de  gli  ak 
K       (  faluori.  Soprauncnnero fra  tanto  le  fei  galee  di  Sicilia  con  oc- 
wfojra-  tn  infègne  di  fanteria  SpagnuoJadel  prefidio  ordinario  di  quel 
gmnv'  >o  !  If  >la  lotto  la  condotta  di  l).  Diego  Pimentello,  che  mentre  di 
all'  m  re.     JiicapodiS.  Lazero vienmefTa  interra  ,  fù  mandatooltrc 
U <ii  One,  y2L<]uà  nd  ten,rorio  d'O  ìeglia  lauanzo  delle  prmie  fanterie  « 
*  che  di  qua  iti  «jucl  della  Repubblica  alloggiauano  j  edinuouo 

per  vnPidrc  Cappuccino  fii  praticata  ina  tregua  di  tre  giorni 
con  patto,  che,  nonem  rando  fòt  cor  lo ,  fi  veniflc  alla  dedittionc* 
ma  non  gli  fù  dal  Saura  Croce  conlent ira  onde  molti  de'  terra- 
zzi, dubitando  del  Tacco,  ediqualthefiragememorabilc^fe 
uc  gallarono  nello  Stato  di  Genomi  c  dugento  paefani  polli  aU 
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laguardjadicertofoflatovicinoallaporta,  ruggendofene  di 

gli  Spaglinoli  fino 

alla  Cnie  fa  ai  S.  Martino,  s'impadronirono  fenza  molto  con- 
trailo di  tutti  i  luoghi ,  che  verfo  terra  fono  in  circuito  d'One- 
glia.efcle  pioggie grandiflìme non gli baueficro impediti, e  la 
fiumara,  che  per  quelle  contrade  crebbe  moltoalra,  farebbono 
allora  fenza  dubbio  venuti  a  fine  dell'imprefa.  Ma,colate  lac- 
cjue ,  veggendo  quei  di  dentro  tirati  due  cannoni  dirimpetto  la 
porta  del  borgo,e  d'alcune  cafcche  quiui  fcruono  di  minchie 
iero,cd*ottenero  per  mezo  del  Padre  Capuccino  andato  perciò  0n„,;i  r 
molte  volte  innanzi,eindietro,facolta%  di  potcrvfcirea  bandie-  "ndf 
re  /piegate,  tamburi  battenti,col  l'armi,  bagaglie,  e  colla  fc  or- 
ti per  ficurezza  loro .  Onde  il  Marchefe  di  DogIiano,dolendofi 
aperttmente,che  la  perdita  del  luogo  foflè  fuccefla  per  la  corno 
dita,  emunitioni  date  dalla  Repubblica  a' Capitani  dei  Re,  e 
per  la  facoltà*  de 'ioccorfi  interdetta  a  quei  del  Duca,  n'vfci  il 
quinto  giorno  dallo  sbarco  delle  genti  primiere*  con  effi  vfeiro 
no  dodici  ,nfegnc  d'ordinanza ,  oltre  i  terrazzani ,  e  molti  delle 
vicine  vilhtthc  giurata  la  fedele*  a'  Capitani  Spagnuoli  rima- 
lo oelpaefe.Ma  il  Conte  Guido  efclufo^  r-  r 
corfc  d'Onegl ,a,fi  gittò  nel  Marchefato  di  ZurctrcHolfcJiìm  ££££ 
per/ale ,  il  quale  fituato  fra  s>\i  Stat  i  del  Duca ,  e  quei  della  Re-  Z*caiefc 
pubblicala  com' vna  porta  per  entrare  in  Piemonte*  e  anda-  lo  ' 
toui  col  Conte  Odone  Rouero,nduflc  fenza  cótrafio  tutta  quei 
Ja  giurifdirtione  in  fuo  potere,  eccetto  Cartel  Vecchio  refiden- 
za  del  Marchefe  allora  aflente.Doue  quantunque  non  fodero  ne 
muntaci  vie  artiglieria,ne  foldati,adognimodo,non  vi  fi  potei) 
do  da  nemici  eccetcoche  con  grandiflima  fatica  condurre  l'art i- 

ft!iì  C«  in  Cìuc11' ilhnrc  cntrati  cinquanta  de'  fud- 

di  delia  Repubblica,  alla  quale  l'Imperatore  haueua  còmef, 

tmll\ SS?  C  dl ***  Per  qua  khe  giorni 
rtfifleza,etiadio  co  morte  d'alcuni  de  gli  oppugnatori ;e  pofeia 
venedo  loro  meno  le  Prouifioni,e  i  foccorfi  il  refero^K  a 
pattila  ne  la  valle  d'Onera  nò  rimatero  le  cofe  del \  tutto  al 
te  nfpectoal  cartello  del  Maro,doue  iCapitani  del  Duca  in  vfcé 
do d  Onelia  vi  madaronotrecéto fari  forto HCaualier  Broglia; 
tZ  f  haKu^doJoJfortlfi^o,e  bc  fornito  di  munitioni.per  dfa 
pofto  frabaIze,ediruPi,fi  Uimaua  d,  lóga,e  difìcil  fpugnat^onc; 

e  quia- 
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e  quindi  con  fpeflc  fortite  iufclkua  le  terre  delia  valle  d'Ori- 
glia ,  quali  Taccheggiando ,  e  quali  in  grotte  contri butioni  com- 
ponendo; perche  dopo  d'hauer  giurata  la  fedeltà1  ai  Rt  leripu- 
taua  nemiche,  e  ribelli  del  Duca.  Era  dopo  l'acquitlo  d'One- 
gliaandatce  tornato  da  Napoli  il  Santa  Croce,  e  con  le  galee 
haueua condotto  tremilla  Napolitani  fotto'l  Maftro  di  campo 
TomafoCarraccioIo,emolt  altre  prouuifioni  per  limprefa  di 
Villafranca.chc  ancora  ilaua  fina  nell'animo  de"  Capitani  Spa- 
gnuoli.  Ma  haucndolc  Tempre  contrattato  1 1  Goucrnatorce  vl- 
timamentc  con  vn  Segretario  fpediro  ini/bagna  propofto  nel 
Configlio  del  Re  jrjolte  difficolta ,  haueua  oralmente  ottenuto 

Grò  Gero  °rdÌ?C  Precir°'  Perchc  da  c{l*afi  defittefle .  Onde  fu  deliberato* 
nimo  Do,  che s'andaflcall'efpugnatione del  Maio,  alliqualcfott'  ileo- 
ria  Capi,  mandamento  di  Gio.  Geronimo  Doria  Capitano  di  molto  ra- 
tino dell'  lore  furono  iuuiati  trcmilla  fanti  parte  Spaglinoli,  parte  Napo- 
li Maro  ^^^^"^PC^zid'aruglietia,  oltre dumill'altri ranci dellt 
valle  d'Oaeglia.  Cominciò  il  Do  ria  ine  onu  nenie  la  battei  ia,c 
Gio.Gero  hauendoaflai  pretto  sbattuto  a  terra  parte  della  muraglia, 01- 
mmo  Do.  dinò  per  la  feconda  notte  darutfaflalto,  non  folo  per  dou  era 
M  uC"u  'a  roccura del  mur0* ma  aftine di  diuidere  i  difcnfori,da due  al- 
tiere8.^' tri  ,at,;  e  acciocché  il  turco  a  vn  tempo  fuccedeflc,  vn  tiro  di 
«Maro .     cannone  fu  polio  per  contrafegno  di  cominciare  la  fólto .  Ma 
de  gli  aflalicori  hauendo  gli  vni  errata  laftrada ,  e  gli  altri  tar- 
dato aggiugnere  al  luogo  deputato, luccedcttccbc  gli  Spagnuo 
li  fòli*  a*  quali  era  anegnato  l'aliai  io  per  lo  muro  battuto,  atta- 
carono  la  terrai  ed  e  ne  rat  mi ,  combatterono  per  molto  rempo 
fin  a  tatr  o.che  venendo  grandinar  i  da'  falli,  e  per  corti  dalle  tra- 
ui  gittate  in  molta  copia  da'  tetti,  e  dalle  fineftre  delle  cafe  più 
alte, ruronocollretcì  ri tirarrt  con  perdita  di  due  di  loro,  olrrc 
trentacinque  rimali  col  capo  rotto,  e  fra  cfh  Emanuel  di  Luna 
Gio  G     loro  Capitano.  Continuoùì  poi  per  altri  due  giorni  la  batteria 
nimó  Do-  da  ^mef ^  'luoghi,  e  pofcia  veggendo  il  Doria fé cofè ridotte  in 

ria  oecu- 

termine  di  venir  vn'alrra  volta  all'afólto  ,ordinollo ,  come  pri» 
pa  il  Mi-  rm»datrediuerfi  lati  ;  il  quale  mentre  da  tutte  le  parti  con 
ro.  gran  l'ardore  s'efequilce,  e  i  difenfori  non  mancano  a  fe  Udii  aì 
Broglia,il  quale  per  lotrauaglio  della  precedente  notte  ri pofa*- 
ua,vfcitodal  cartello  corfe  in  (occorlb  àc'  fuoi .  Ma  volendo,  ò 
rigettato  da  gli  oppugnatori  ritirarli  in  cartello,©  foccorrerc  in 

altra 
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alerà  parte  doue  fentiua  nuouo  tumulto  ,  venne  con  vna  picca 
trafitto  da  vno  de  gli  Spagnuoli  per  l'oppofta  parte  falitii  per 
la  cui  morte  sbigottiti  idifenfori  fi  riera  (Tono  in  cauellOjilqua- 
le  non  molto  dopo  arre  fero,  pattuita  la  facoltà'  d'vfcirnecoll' 
ai  mi, e  bavaglie .  Mentre  in  cocal  guifatratteneuanfi  l'armi  del 
Re»  nelle  par:  i  maritimc ,  crefceua  la  fabbrica  del  forte  Sando- 
ual,e'l  NuntioSauelli.crAmbafciador  Francefe  s'arfiticaua- 
no  benché  indarno  per  difporre  le  cote  a  compofitionc.  La  diffi- 
colti  pendeua  dalla  pretenfione del  Gouernatore ,  il  quale  fe  • 
condo  gli  ordini  del  Re  voleua,cbe  il  Duca  difarmafle;  e  il  Du  » 
ca  ricufauacoftantcmencedi  pofar  l'arme  per  lo  dubbio  gagliar 
do,  che  al  leqaua , dell'arme  Spagnuolcin  cafo  il  vedeiTero  di  far 
mato.Mail  Nùcio,eI  Ambafciadoreauuedutifi  in  effetto  effere 
vano  quclrimorcc  che  Ja  ri  trofiti  del  Duca  quindi  non  depen» 
deua  1  ma  pi  ù  coflu  dal  de  fider  io  d'acqui  ilare  per  via  d  accordo 
qualche  parte  del  Monferrato»  fenza  il  quale  acqui! io  vedeuan- 
lorifolotoa  non  voler  poter  Tarmi ,  formarono  alcune  capitola  - 
tioni,nellc  quali  dandogli  in  quella  parte  qualche  (òddi  sfatto- 
ne, l'obbligarono  a  di  (armare  fotto  la  (èmplice  parola  di  figor- 
ti  da  dadi  dal  Gouernatore  in  nome  del  Re  di  Francia»  e  (orto 
promefia  ancora  dell^flefToGouernatoreache  fra  pocofpario 
dipoi  egli  alt  re  fi  da  canto  fuo  tutte  le  genti  licentiarebbe.  Non 
di  i  piacque  al  Duca  il  partito  ;  onde  rammorbidita  la  durezza 
primiera  per  la  fua  fperanza  vicina  dell'acquino  >  e  perònon 
premendo  piùrigorofamente  come  prima  nella  forma  del  di- 
firmare»  sera  lanciato  rid  urre  ad  accettarlo  .  Con  cuttociò ,  ò 
che  tali  capitoli  follerò  artaric  io  fame  nte  propelli  >  perche»  con- 
defeendendo  i  I  Duca  liberamente  al  punto  del  di  far  mar  e ,  nel 
quale  confitte  ua  la  difficolta  ,  gli  fi  toglie  ite  il  prete  Ilo  honore- 
uole  della  propria  ficurezza»  della  quale  cosi  gagliardo  feudo  fi 
{ icena  per  non  difarmare»òcheal  Goucrnator  paretTero  ripu- 
gnanti a  tre  punti  contenuti  nel  Decreto  dei  Re  >  e  però  gli  ri- 
fiutafle»nonhebbono  perfettioncttantopiùquanto,che  lotte  no 
Gouernatore  vanrandofi  di  voler  ^alligare  il  Duca  »  perellcr 
entrato  nobilmente  ne  ql  i  Stati  del  Re,diceua,non  potere  con- 
tènti re  ad  alcuni  patti  di  cerni  pofitione,fe'l  Duca>humiliarofi  al 
Re,non  gli  ha  uc  ile  chiedo  ven  a  dell'ofte/à  fattagli  »  per  efTcre 
cntratooiHlmcnte  oe  gli  tuoi  Staci .  E  per  canto»  quantunque 
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Gouérm-  ^rn*ta^a  &Uwici  del  forte»folTe  gii  paflàta  la  meta  di  Nouem 
iore  vi    bre,  e  perciò  i  tempi  fusero  già  duicnuci  molto afpri  »  e  quan- 
coll k  efer,  runque  l'cd-rcito  per  la  mortaliti,e  fuga  di  moki  gii  diminuì* 
cito  foico  tomeritafle  di  e  fiere  ridotto  a  fuermre  ne  gli  alloggiamenti  ; 
A<*' ;       nondimeno  il  Gouernatore  fol Ice  itato  da  alcuni  de'  Tuoi  Capi- 
tani, e  trafitto  dalle  lettere  ardenti  de'  Miniftri  più  principa- 
li della  Corte*  i  quali  bramauano  fentire  la  contumacia  del  Du 
ca  con  qualche  fegnalata  fattione  di  1 i  lèntimento  gargara,  ri- 
fot  uè  d'andar  (ott'Arti  :  perche  d  occupare  Vercelli,  mentre  il 
Duca  v'era  con  la  maggior  parte  de'  fuoi ,  haucua  del  tutto 
perduta  la (peranza-  Cotale  im  preti eragli  ftaca  fin  dal  princi- 
pio della  guerra  per  più  d' vna  volta  propolla  da  Roderico  Oro 
feo  Marchefedi  Mortara* e  Gouernatore  d'Aleflandriajil  qua- 
le,defidero(o anch'eflcche era  foldato,  fegnalarfi ,  prometteua 
al  Gouernatore  di  facilmente,come  fi  daua  ad  intendercoccu  - 
parla  con  (oli  tre  in  quattromilla  fanti»  e  cinquecento  caualli,  e 
con  vna  gran  banda  delle  militie  Alcflandrine,  parefièr  mini- 
mamente in  quel  tempo  mal  pi  ouueduta  di  prefidio ,  e  d'arti- 
gi ierie .  Ma  non  gli  venendo  daltjoncrnatore  confentita,la  ri- 
fagliò  pofeia  con  maggior  feruore,c  inftanzaiquando'l  vide  oc- 
cupato nel  la  fabbrica  del  forte,  fperando,  che  tanto  più  facile 
c'ouefie  ri u ferirgli  »  quanto  il  Duca  trattenuto  in  Vercelli  dalla 
viciniti  dell'efcrcito  nemico  non  haurebbe  potuto  dilìornei  Io» 
ne  con  forze  molto  gagliarde  (occorrerla .  Hora  variata  la  Ca- 
gione, e  quel»  che  più  importaua»  variata  la  fbrma*e  i  difegni 
deil'impi  efa ,  volle  il  Gouernatore  da  per  Ce  fteflòcon  tutte  le 
fòrze  tentarla .  E  per  tanto»  Iafciato  prefidio  in  Sandoual  {offi- 
ciente* e  inuiata  prima  l'artiglieria  per  lo  Tannaro  ,  tentòdi 
metteruifi  fottoconmilIedogentocauaIli,tremilIaTedefchi,e 
Dura  di   <luactron"Ha  ^ntì  di  varie nationi.  Ma  il  Duca  rantolicene  vi- 
Sauoia     de  Vercelli  libero  dalla  viciniti  del  nemico»  lafciatoui  con  pre- 
parte da   fidiorai*ioneuoIeil  Principe  Tomafo  Pvltimode'  figliuoli,  v'ac 
Vere cUt    cor  jc  coj  rcft0  cicIJa  gente  in  difefa  •  valicato  il  Pò  per  vii  ponte 
'enti  ^fi  fubifcmcnce^ttacorraCl  dentino,  eVerrua.  £  mentre  il 
mene  in  '  Nuntio,  e  l' Ambagi  a  dorè  con  varie  prometTionJach'indurreb- 
Arti .       bono  il  Duca  a  d i Tarmare,  andauano  trattenendo  il  Gouernato- 
re, e  facendogli  perdere  molto  di  tempo ,  egli  attende ua  mag- 
giormente a  fortificar  le  mura»  e  i  fiti  opportuni  per  la  difefa  di 

quella 
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qnetfa  Città.  R  fr  eddò  alquanto  per  la  tenuta  del  Duca  in  H  Goucr. 
Alti  l'ardore  del  Goucrnarorcc  molto  pid  per  li  Franccfi.i  qua  n,t°re  VJ 
li  fi  fapeua,cheandauano  (cendcrtctonel  Picmome.l'CTlothe,na-  tenuto"  e 
uendoGio.Brauogii  prefo alloggiamento  a  Quarto  villa  aflai  iirefoluio 
vicina  alla  Cirtà,gliordinò,chcpiì»aretro  in  Annone  fi  ritirai  nell'impre 
fe.E  correndoallora  la  Qagione  moko  torrida*  rigorofa>e  pra  ix  4l  At'*  • 
uando  non  minori  difficoltà  in  quelea,  che  ne  ti  impecia  di  Ver- 
celi i.fi  rkrouò  in  moka confufionc.  Perciocché, reggendoli  ta- 
to limanti  condotto»  c he  non  poteua  con  honore  ritrarrla  che  lo 
fuernare  coll'efcrcito  incorno  quella  Citta  era  cofa  piena  d'in- 
commodi  e  di  pericoli,»!  ritornar  fi  vn'altra  volta  nello  Stato  di 
Milano  troppo  repugnante  aHe  protette,  e  mi naccie  ga  fatte;  e 
però  non  potergli  fenza  gran  biaf>mo  ri ufeire ,  fenza  perdita  di 
molta  ripucatk>ne,e  fenza  ftar  (oggetto  a  moltce  grauiflìme  ri 
prensioni  della  Corte.  Per  ranto,conuocati  a  Configlio  i  Capi- 
tani, chiede  loro  il  parere  intorno  alla  formale    Hi  bi  liti  d'al- 
loggiare quell'inuerno  nel  paefe  del  Duca-  Varie  furono  le  sé- 
tcze;molti  nega  uano>  molti  affermauano  poreruifi  alloggiare; 
da  quelli  era  niellò in  cófìderatione  l'alprezza  della  fìagioncla 
debolezza*  lontanaza  fra  fe  iìeflì  de*  luogbi,nc*  quali  bi  fogni- 
ua  ditti  ibuire  l  eferci  co,la  preséza  del  Duca,  il  quale  alloggia- 
to in  citta  grandec  capace  diriceuer  tutte  le  géti, poteua  quin 
di  aflalirc.ead  vnoad  vnoopprimere  i  luoghi, ne'  quali  i  foldatì 
fio  Acro  diltribu  iti  prima,  che  pcrladiflanzafoflWo  atempoad 
vni i  fi  lidia  difc  a  com une. V.  óchiiideuano  per  t àto,t  (fere  m inor 
nule,  correggere  la  deliberatone  primiera  di  venir  fotto  Aiìi» 
cheperfeueràdo  nell'errorcitar  foggettoa'  pericoli,e  a'  dàni,  I 
che  ne  potè  nano  ri  fui  tare.  Adduceuano  gli  alrri,e  parricolar- 
rréce  il  Mortara  untore  principaliflìmo  dell'ini  prelaila  <  ómo- 
dita  dell'alloggiamento  per  la  viciniti  de  gli  Srati  di  Milano* 
del  Monfen  ato.iia'  quali  le  prou  infiori  verrebbono  cr  frodarne 
le  có  Jutt  e>c  la  fìcurc  zza  ancora  deli'ifteflò  per  li  luoghi  di  quel 
Cótado capaci  di  riccuer  Pcfèr cito  intero  i  quali  fortificati  col 
le  trincee  haurc  bboro retro  a  gl'infulri  improuifì  tato, che  da' 
luoghi  vicini  vcnifleio  toccor  fi.  Propone  uano  molti  buoiii  t  fret- 
ti» i  quali  da  limile  deliberar  ione  nfultarcbbono.  Primiera- 
naente  ,diceuano,  confèruai  fi  la  nputatione  dell'arme  Regie» 
la  quale  del  tutto  alci  imcntc  fi  perdeua;  fgrauarfiper  qir.U' 
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•JauewoloSratodi  Milano  da. gli  a/loggiatmnti,  e  percorra- 
no grauarfi  quei  del  nemico-,  aJ  quale  ancora  fi  verrebbe  a  tor^ 
wilpenficro.eUfacolcid'aflaliicrJerer  cdcIKc  ,  comecii 
feiueuafatco,  e  comedi  voler fare apertamente  minacciaua. 
Pocerfi  probabjlmenrefperare ,  eòe  ri  tempo  produrrebbe  oc 
canoni  d  occupare  Io iieflò  inuerno  la  Ciuà ,  fé,  non  potendo  i! 
Duca,  comecra  venfimile, trattener  longameute  i  foidaci  fen- 
laaWj.hauefferorumuUiato. 

dente  fucceduco .  Lafprezza  della  lìagioric,  dicenai  o,  non  pò. 
rerpiiicommodamerjtecadercincjaclìa  lonfdta,  qnaodoeii 
Mana*  a  condotto  «el  paefe  nenùco;  non  cflèndomain. 

r.conofee  ™*mcne  molcodiuerfa  da  quando  ri  moiTcdal  Nouarefc.  Nel- 
re  .1  parfe  »*  quale  ambiguità  di  pareri,  ed'opinioni  mandò  ilGuueraa- 
oltre  il  ra  core  alcuni  Capitani  a  rieonofeereij  paefe  oltre  al  Tannato;  e 

ruro   1  :  *4  •  •■ 


ffi  ,1    £ofi:iI»al)datoiii  ^onparxe  deJla  gente  per  vn  ponte  girtatoalla 
Ta«ur0jc  Rocca<1'Ara2i0'0r^»«òaiMortara,checo!ter20dÌGio  Bra. 
ma  idi  a   oooccupaue  Zam  lnogoallinsù  del  fiume  dirimpetto  alla  Cit 
occupare   ra, il  quale  fenza  difficolta  occupato,  lì  mone  contro  mille  fofc 
Scanwe  dac,,chff  vidcfu,,eb^ch«  Panare  il  Tannaro .  MaefTendo  aflji 
cu  frale  Prcflo  riparlar  i,  ed  eflendofi  vniri  adaltre  «enti  del  Duca,  co- 
gennSpa.  «nincioffi co' mochetti afcaramucciarc  dall'vna  ail'altraripa 
gnuole,«  non  lènza  danno,  e  morte  d'alcuni  d'ambe  le  parti,  etraeilì  di 
fr^aifei        CaPicani  «P*gouoli  colti  da  vna  palla  di  artiglieria  ipa- 
«rar.pidel  rac*  <*-d  l  V>ppoQa  ripa  ,  doueloiteifoDucainuoltoinvnroflo 
Tanaro  .  mantello  companua  fra  gli  altri  animando  i  foldati ,  dirizzau- 
D  ica  di    do,?  fraricandocolle  proprie  mani  l'artiglierie  Ritornati  i  Ca- 
Sauoiafpa  pironi  diuerfamente  ancora  fecondo  le  loro  paOioni  fecero  la  re 

SierilS  ]tltonc- 1  Mortara  riflfcri  P°ccr  Merci*  in  quella  parte  corno 
fro  le  geo.  ««mente  alloggiare,ma  di  còtrano  parere  furono  D  Francefco 
ti  Spago*  Pad-glia  General  dell'art  i§lieriaaD.5anchio5al  ina,  e  il  Cora- 
le .  mitrarir  Generale  Bernabò  Barbò  per  l'irte iTo  effetto  mandaci 
Noueora.  dil^  ^rnatore;  il  quale  pentito  già  d'etfer  venuto quiui,al- 
tiche  di  tro ™n  deGderaua.chf  honefta occafionedi  honeflaméte  ritirar 
compofi-  "OrTcnrongliela  il  Naticio*  l'Ambalciador Pracefc  có  la  prò 
«.onepro-  pota  di  nuoue  capuolacioni  aitai  conformi  al  Decreto  del  Re 
k, nittn  §,a  ^  D,,ca  ac<*«ar*> e  fottoicncee .  Ma  perche  i  1  Gouerna- 
ae  Panci.  fore  continuamente  perfifteua  ,  in  che  non  fone  più  luogo  ali* 
pi .         elecutione  del  Regio  Decreto ,  fc  puma  il  Duca  non  chiedena 

la 
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la  rema  a!  Re  dell'offra  ficcagli  dopo  ii  Dee  reto  j  perciò  fre- 
mendo ogn'  vt-o  per  così  altiera  pretenfìone  »  rAmbalciador 
Francete  andato  daUii  liberamente  gli  di flc>  none nere  quella 
arcione  a  Principe  libero  conuenience  »  ne  eflfèrft  mai  tal  cola 
conerò  il  Duca  me  de  fi  mopret  eia  quando,  non  fumeria  roolt'an- 
ni, s'era  pacificato  col  Redi  Francia  ;  non  ottante  che  egli  non 
prouocato  haoeflc  gli  Stati  dell'ifteffo  Re  non  lofoaiTaliti  »  ma 
ancora  occupati  ;  efllre  lecapitolationi  conformi  alla  mente 
del  Rcvne  però  potere  il  Gouernarorc  ricu  farle .  tra  in  quello 
fteflò  tempo  ricornato  al  campo  l'Ambafciaclor  Viues  chiama- 
toli! dal  Goucrnatore,iI  quale  prima  dr  pari  ire  da  Genouaera 
inceruenuto  in  vna  cófulta  fatta  rra'l  S.Croce,D.Pedro  di  Leiua 
dello  duolo  Capitano  di  Sicilia,  D.CarloDoria»ed  i  Mafai  di  ci 
po  D.  Diego  Pi mentel lo,e  D.PedroSarmiento.La  couclufione 
del  la  quale  fit,  e  Aere  aflblutamente  neceflàrio  »  per  foftenere  la 
Dignità*  della  Corona»  e  l'Autorità  dell'arme  di  Sua  Maelìà  » 
alloggiare  cnjclKinuerno  in  Piemonte  ;  e  però  datane  parte  al 
Gouernatorcinclinaro  più  al  partircene  allo  (lare,  lo  confortò 
ancora  con  moire  ragioni  a  trattener  fi  fin  a  tanto  almeno  ,  che 
fatta  qualche  fcgnalata  fattione  di  notabile  ri fenti mento ,  che 
tuona  fle  in  galiigo  del  Duca*  fi  potè  (Te  conchiudere  honoi  cuoi- 
mente  la  pace.  E  perche  pareuagh  il  Gouernatore  in  qnefla  de-* 
liberar  ione  molto  perpleflb  per  lodubbior^tecondoprofeuaua) 
che  da  1  l'eie lufione  della  pace  poteflé  fuccedere  nooua  rottura 
fra  le  due  Corone  ;  srorsofli  il  Viues  dirimuouergli  tale  fofp?- 
rione,  rimo(trandogIi,che  pfcr  gli  ordini  nuoui  ha  unti  di  Corte  » 
per  li  quali,  fènaa  darorecchie  a'parririafcotifdf  pace  V  gli  li 
comanda  uà,  che  a  uolutamenter  ira  tTe  inaurila  guerra#eflóGo^ 
uernarore  haueua  comodila  grandiflìma  di  feufarfi  cori  gli  Arri 
bafciatori,e  Miniflride'  Prinerpi  »  e  d'allungare  Jacceitatione 
de'  capitoli  propolti  fino  a  ruom  ordini  del  Re.  È  fra  taf  to>cóti» 
nuandoconoYdrnc»e conardire  la  gufrfaip<)tei:afacilnéte  riu- 
nirgli qualche  honoreiiolefatttorK»,cffciaprine  la  porta  alReper 
entrare  con  riparano?  e,  e  con  hotiorc  net  ratta  t  r  di  pace .  Al- 
rrimente»  toggfogneoaqlf  t  eiTcr  neceflàrio*  che  il  Dùca  art* 
dartedeiroffeìc  fatte  al  Ke  impunito  ,  fé  cito' Gouernatore* 
ài  capitoli  delTa  pace  incontanente  accettane,  òv/eendo  ferie* 
alcuncrfeico  dal  Piemonte  •  lafciaffe',  che  gliitefli  Principi 
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al  Re  per  raccettacionede  i  capìtoli  medcfimi  riccorre fièro 
Perche  in  tal  calo  nou  potendo  il  Re  dinegare  loro  t'i  accettar  - 
gli,  polciadic  contencuano  l'oflèruanza  de  i  ere  punti  dalla 
Mi»,  ai  Sua  propoli ii  farebbe  come  collrctro  accord  ire  col  Du- 
ca  lenza  quella  vendetta  ,  òrifentimen.o ,  che  contro  di  lui  fi 
pretendeua  oltre  che(d>ceua)eu*e  re  colà  di  molto  pericolo. the 
il  D  ca  vederi  iolocoIJ'eienitorititato»  aflaltffe  vn' altra  vol- 
talo S  aro di  Mi  ano,e  con  fpefle  correrie  l' inferane.  Qjelte* 
e  molte  altre  ragioni  addotte  dal  Viues  non  luroiK)  capaci  al 
Gourrna    Gouernato  e  de  fi  derogo  ogni  dì  più  di  ritornar  a  Milano  :  On- 
toredj  16  de,  pio  poi  la  la  pratica  in  confido,  dopo  di  e/Ter  ftata  longa- 
fuSoi°abb5  mcnfiet*ifcufsa,  furono  finalmente  due  punti  ri  lolutr»  V  vnodi 
<Jona  hm  nonacccture  le  capirxJacioni  della  pace»  l'altro  di  vfeire  dal 
prrùd-A.  Piemon  e .  Per  la  prima  riiolutioiie  allegaron/ì  gioì  dini  pre- 
tti, e  mor  cifl  del  Rctpcr  lafegondj  %V  vlanza  generale  eh  ridurrei  campi 
scaro >Cldi  beimele  di  O:iobrea  fuer:iare,efpigoerlìaMaggio  incampa- 
Milano  •   §na  •  E  perche»  hauendo  il  Gouernatore  detto  al  N  intio ,  e  al- 
l' Ambafcia  dorè,  efser  necefsa'  io  mandar  prima  quelle  capito» 
lationi  in  Ifpagna ,  era  Irato  da  loro  richiedo  di  vna  tregua  fra 
que  I  mentre  di  quaranta  giorni »fù  perciò  ancora  confult aro,  le 
per  la  nputatione  della  ritiratala  bene  con  fé  nt  irla  ;  e  fu  con- 
chi  ufo  d:  nò  >  per  efser  contraria  a  gl'ilteifi  ordini  del  Re.  Per 
fanto  il  Gouernatore  mandate  cfse  capitolationi  in  Ifpagna» 
dando  tacitamente  più  longa  triegua  di  quella  >  cbeefprcfsa- 
rnentcha-ueuaricuiàto  di confeotire  > ritornò  coU'elèrcìro  nei 
JUalandfè»  dopo  di  e  iter  fi  fermato  fei  foli  gierni  nel  pa afe  dei 
Duca. Onde  quella*  che  fu  la  fegonda  entrata  dell'  esèrcito  Spa- 
gnuoto  in  Piemóte  ratea  con  aperta  profeflìonc  éi  voler  galtiga- 
tc  il  Duca>non  conte  ne  effetti  ne  più  de  gni,7ie  di  maggior  ri  pw- 
tationcchcla  prima :anzi>che  nell  iflefforépOache'lGouerna- 
Prìncipe  ^(  ftaua  Jott'Afìi  cófulràdo,ilftincipeTomafo>vfcitodinot- 
Tornato  te <h  Vercelli  con  vn  groflò  di  fanti,c  di caualli  ,aflakc> all' im- 
vfeito  c  6  proui  fo  Cadia  terra  del  Re;e  sbat  tutacel  attardo  la  portai* 
ir*»0*  mede  afe  rro>c-afuocoaC  dopo  letferfi  tinta  la  notte  trattenuto» 
©cVum  9  Umateiiwfcguétefirkirò^ 

Candii  »  dal  prefìdiodi  Sàdoual  quindi  poco  lòtano.  Arrione.la  quale  bé 
che  il  Duca  jpceftaffc  e  net  fucceduta  séz  ordine  fuo,c  prima,cbc 
i)  figli  uolo  ha  ue>flc  notiti*  delle  capitolationi  da  le  lottofcrittc 
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fà  però  comunemente  tornato,  che  per  vendicarli  di  quello  fe- 
condo affai to  »  e  per  liberare  con  la  di  uerfione  vn*  altra  volta  lo 
flato,  rhaueffe  al  figliuolo  comandata .  Ritornato  il  Gouerna-  Gouema- 
tore,fcce  dal  Capùandi  Giuftitia  di  Milano  con  pubblico  bau-  c°rc  die. 
dodichiarare  il  Duca  (caduto dal  dominio  della  Città,e  conta-  Ducala* 
do  d'Aftbc  da  quello  di  Sancia  per  gì' atti  d'hofii liti  commeflì  ^Uto  dalli 
contro  loScaco  di  Milano,  pretendendo,  che  quelle  terre  rbflc-  Cuti,  c 
ro  Feudo  dello  Scato  medefìmo  ;  e  furono  i  cedoloni  pubblicati  Contadi 
a(ùon  di  Tamburo,e  affittì  in  alcuni  luoghi  di  elfo  contado  con-  d  Aftl  * 
fini  al  Milanefe .  Contro  del  quale  bando  il  Duca  fece  vn'  altro  fKifpoftj 
editto  publicarcncl  qualcnegando  per  tutt'i  modi  tener  quel-  «W  Duca 
le  tei  re  in  Feudo  dalla  Camera  di  Milano  >  e  perciò  non  potei  fi  a[**  di~ 
procedere  ad  alcuna  confìfeatione  ;  riuocaua  il  contrario  bando  „ede*Go 
ridicolo(comediceua)e  vano,ecomandauaa  i  fuddiththe  la  (ò-  ucmacore 
litafedeie  obbedienza  verfodi  fe  mante  ne  fiero  Occupò  pofeia    II  Duca 
alcuni  altri  Feudi  Imperiali  nelle  Langhe,  e  tra  eflì  alcuni  della  0CCUP*  *l 
Camera  di  Milano*,  difiimulandoioil  Goueruatore ,  eccetto  in  ^"i"?!*"0 
quanto»  acc  iocc  he  il  Duca  non  fi  accolla  flè  al  mare  mandòad  rio  C(j/]. 
alloggiar  in  quelle  parti. D.Luis  di  Cordua.D.PiedroSarmien-  U  Carne* 
to,  D.  GieronimoPimentel  lo,  e  Tornalo  Caracciolo  coi  loro  r»d»MiU 
Terzi ,  e  alcune  compagnie  del  Terzo  di  Gio:  Pietro  Cerbello-  ji°gouer 
ne;  e  pofeia  di  configliodel  Santa  Croce  »  e  di  D.  Carlo  Dona  natore  ini 
venuti  in  Ale  flandria  ordinò  a  D.  Piedro  Sarmienco,  che  occu-  u2a  parte 
palle  Mombaldone,  il  Denre,Roccauerano,eCortemig!ia  ,coi  dc,,c  Ecn« 
quali  luoghi  rimaneuano  gli  Spaqnuoli  padroni  di  quel  conror-  l^^^f 
ncchefituatotra laRiuiera  di  Genoua,  e'IMonferrato  infe-  ie  Langhe 
riorc  col  nome  delle  Langhe  vien  nominato.  Mombaldone  je'I  Ordina, 
Dente  fi  reterò  incontancte  al  SarroientOdl  quale  con  l  artiglie-  che  fono 

ria  andato  a  Roccauerano,non  fi  sà  per  qual  caeione>e  ncrònó  °fCUPatc 
t  i-   j-       .       .  ll      j«  jt- r  j     alcune  ter 

lenza  merauigha  di  ogni  vnohebbe  ordine  uuouodi  lopralede-  redeiDu. 

reìonde  tornato  indietro,  il  Duca  vi  mandò  incontanente  cento  ca . 

fanti,  e  rinforzò  il  prefidio  di  Corccmiglia  *  polciaoccupo  Bo*  fouoca  in, 

aalafcoiGorzegnoj  Moncxino,e  altri  luoghi  di  quei  contorni ,  5'rt^,,oc 

Cotale  elìto  hebbe  la  guerra  del  Piemonte  dell'  anno  16 14.  nel  tó"  " 

finedel  quale  andò  il  Gouernatore  a  Milano  per  dar  ordineal- 

la  guerra,  che  per  l'anno  feguente  con  forze  »  e  rilolufoni 

maggiori  deftinaua  .  Ed  elfendo di  Spagna  giunti  nel  porto  di 

Genoua  due  milioni  di  ducaci ,  che  doueuano  parte  feruirc  per 

I    3  l'cfer- 
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l'eflèrcito  di  Fiandra,  parte  per  quel  di  Lombardia*  furonoarv 
cora  in  Milano  crefeiute  il  terzo  più  dell' ordinario  le  gabelle 
iopra  le  mercantie,  e  fopra  l'altre  cofe  per  Pvfo  cottidiano  del- 
la Citta;il  capitale  dellequali  in  annui  redditi  conuertito,e  in 
buona  parte  a  perfone  particolari  venduto,  fecero  entrar  nella 
Camera  quantità  grande  de' danari ,  che  furono  pofeia  alla 
LorTdl  ?UCrr*  ani§natl  •  u  <luaIe  P«  l'anno  venturo  con  fama  vgua- 
Milauofa  le  ^apparecchi  fi  prepara  ua  ;  ordinandofi  Ieuate  di  genti 
»uowc  rro  nc,,a  Germania,  ne  gli  Su  iz  zeri ,  nel  Regno  di  Napoli ,  e  per  la 
uifionipcr  Lombardia.  NcdiqueQeil Rccontentò,chiefcalIaRepubblì- 
u  guerra  ca  di  Genoua,  al  Gran  Duca  di  Tofcana ,  a»  Duca  d'Vrbino  ,c 
glurfi  a  d,Parroa,e  alla  Repubblica  di  Lucca,  che  inuiaflèro  nello  Sta- 

Prima  uc- 

todi  Milano  quel  le  genti*  alle  quali,  ò  per  li  propri  intereflì,  ò 
ra  .        per  le  quaéita  delle  loro  obbligationi  erano  tenute.  E  ciò  noo 
Principi   tanroperlaneceflìca'  ditahfuffidi ,  quanto  per  la  riputatione 
Italiani  ri  deirimprefa ,  e  per  fegno ,  e  dimoflrarione  di  quanto  i  Principi 
«rcatidal  Italiani  alle  parti  Regie,  etiandio  contro  vn  Principe  Italiano 
bmfeono1  a,dhcr,flcr0  •  Non  era  in  effetto  grato  a'  Principi  Italiani  il  ve- 
fcccorfi  di     re,cne  contro'l  Duca  con  tanta  mole  di  guerra  fi  proccdctTe. 
genti  con  sciocche*  quantuixme  la  dife&*  e  protettionedelMonferra- 
irò  il  Du.  toje la conferuatione della publica  pace hauefferoda principio 
«  •        refo  il  titoIo,e  la  caufa  dell'arme  Spagnuole  menodiofajadogni 
modo  veggendo  adeflò  fcambiarfì  i  fini*  correrà  alla  vendetta* 
c  però  dubitando  di  peggio,cominciarono  intrinfccamente  per 
li  communi  interciìi  adabborrirne  i  progrcffi.E  nondimeno  Vr- 
bino,  Parma,  e  Lucca,  preferendo  PAuttoriti  del  Re  a  qualun- 
que altro  rifpctco ,  facilmente  alle  Regie  ricchiefte  conferiro- 
no. Fece  qualche  difficolri  il  Gran  Duca, allegando,  cheef- 
(endo  obbligato  per  lo  Stato  di  Siena ,  che  tiene  in  Feudo  dalla 
Corona  di  Spagna,  mandar  quattromila  fanti ,  e  quattrocento 
caualliindifcfa  delloStatodi  Milano,  non  era  luogo  mandai  lì 
in  qncrtotempo,  nel  quale ,  facendo  lo  Stato  guerra  offenfiua* 
e  non  di  fTenfiua ,  veniuafi  a  slargare  conefempio  di  molta  con- 
iéquenza,  e  di  maggior  pregiudicio!'  obbligai  ione  iua  oltreal 
tenore  delle  inueftiture .  Ma  replicandoli,  che  quello,  ch'altri 
offende ,  ha  ancora  neceflìti  di  guardarli ,  non  gli  venne  accet- 
tara  la  feufa,  maffimamente  perche  (come  diceuano)  non  doue- 
uaegh  Feudatarie  del  Re  di  tanto  Stato  cosi  fetilmcnte  le 

paro- 
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parole  della  fua  obbligatione  ponderare.  Fu  per  tanto  accor- 
dato, che  fi  mandaifero  duemilla  fanti  effettui!  >  i  quali  in  dire-^ 
fa  dello  Sraco,  e  non  ad  offefa  del  Duca  feruiiìono  nel  rimanen- 
te con  danari  fi  fappli Afe.  Diueriàcralacaulade'Gcnouefi,  i  Cenoua  G 
quali.nonefferKioricchitftiperalciinaobbligationc.ch'hauef.  fcu£l  dcl1" 
ferodifòmmimftrarcfoccorfi,  ma  perla  fola  ragione  di  buona 
amiiia\e  corri  fpondenza ,  e  de  gl'intere!!!  grandi ,  che  teneuano 
con  la  Corooa»fi  feu farono  colla  ncceflària  difefa ,  eh  haueuaro 
di  tener  guardati  i  confini  dello  Stato  loro  verfo  il  Piemonte ,  e 
di  renere  il  marce  la  rimerà  aperta  af  tragitto  delle  genti,  che 
veniuan  nello  Stato  di  Milano.  E  parendogiuite  le  loro  ragioni, 
più  oltre  non  fi  procedette all'efecutione della  domanda.  Non  Duca  di 
iftaua  ne  anco  il  Duca  in  quello  mentre  oriolo.  Perciocché  haué-  * 
dopre(òmoltoardireda,fucceffipa(rati,ehauendo,  dopoché  fagUCrra, 
vide  ?n*altra  volta  il  Gouernatore  vfeito  del  Piemonte ,  diftrk 
buice  le  lue  genti  in  varie  parti  dello  Statcvoltatoogni  fua  sti- 
ra non  alla  concordia,  ma  alladifefà»  follecitauatonogni  Audio 
gli  aiuti  promeflìsli  da'  Principi  Oltramontani ,  e  da'fuccefiì. 
paflàti  facendo  concetto  ótì  futuro,  tanto  confidala  di  fc  fleflò, 
cheerafoliro  dire,  battere  la  fua  perfona  per  la  meta'  de  Riap- 
parecchi Spagnuoli.  Crefceua  per  tanto  ogni  giorno  più  il  ti- 
more della  futura  guerra  ,  il  quale  veniua  ancora  confermato 
dal  la  nor ir  ia.che  s'hebbe.che  il  Re,  quantunque  haueiTe  dicchia 
rato,nonefìereattioneeonueniente  a  Principe  libero.che  venc- 
dofi  alla  pace  l'vno chiede ffe  perdonarla  all'altro;  e  perciò  non 
hauer  mai  tal  cofa  dal  Duca  pretefo  ,  haueua  nondimeno ,  con 
animo, e  profeflìoneefprerT* di  rinentirfi  de  gl'infulti  fatti  dal 
Duca  nel  luo  Stato,  rie  ulàto  apertamente  d'accettare  lvlr  ima 
capitulatione  dal  Duca  fottoferitta  .  Ma  molto  più  ancora  Corrier» 
crebbe  il  medemnotimore  perlaritencione  dvn  cornerò  >  il  con  Itdfc 
quale,  venendo  di  Spagna,  fu  fatto  prigione  nel  tragitto,  che  %c\c£(àt 
fece  con  vn  picciolo  nauiglio  da  Antibbo  a  1  Fina  le*  e  fu  manda-  to  pr,glo. 
toa  Torino  colle  lettere  del  Re,  e  de*  Miniftn  della  Corte.  Le  ncd*lDu 
quali,  apertee  date  alle  Stampcfece  il  Duca  per  1  Italia  pub-  ca . 
blicare  conaltri  fentti  pieni  di  molte  giulhficationi  delleat-  ^""^J 
rioni  fueindiritre>comediccua,alla  fola  difefa  del  proprio  Ha-  tcre  dci 
to  tanto  naturale  a  ciaicuno ,  e  al  la  conléruationc  della  pace  ;  la  rc  ,  c  de» 
quale  per  ottenere  »  foggiugneua  ;  non  haucre  ricufato  qua-  Mtmitn 

I   4  lunque 
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e«gi,«  UT? fomm<;ffioBe»  Wncipe /ibero non difdiceuole.  Et*r- 

«lini  con- 

le  lettere  del  Ree  de'  Miniftri  conceneuano  grauifllme  do- 
troiWati}  g»enac  per  Iecofe  fuccedute ,  e  afpriffime  riprensioni  delle  at* 
tiomdel  Gommatore*  e  fpirando  tutto  fuoco,  ardore,  e  mi- 
nacele, gl'incaricauano,  ched'afpriflima  guerra  il  trauaeliafle, 
FI  molte  1 '^uca>  prendendo  dai  tema  loro occafìone  ,  riempi  con  po- 
•TcW   chiflimo  rifpecco  le  carte  di  grauiflìme  querimonie  contro  la 
tJo.,.  con.  nanonSpagnuoia,  incolpandola  al  foli  to,che  foctol'honeftifll- 
^mftri  ™coloredel^  che 
$P^nuo-  di  vfurparghlò  Stato.  E  perciò  ii  Rerficufate  le  capitolatami 
h.         giuUimme  da  ielottofcritce,  commuouetfe  tutta  T  Italia»  con- 
citandogli contro  i  Principi  di  enWornendo  di  prefidi  ordina- 
ri i  Regni  di  Na  poli ,  e  di  Sicilia ,  e  condonando  atrocifiìm  i  de- 
litti ne  più  ne  meno,come  fecontro  vn  nemico  deila  Repubbli- 
Pnneipio  ca  Chriftiana  con  tutte  le  ferace  autorità"  dell'Imperio  fi  pro- 
deHa  guer  ocde/Tc.  INfe  tardarono  i  fuccc/fi  a  confermare  l'opinione,  e*l  ti* 

\\x?ll\   ?°re  deIiii  focura  Suerra-  Perciocchcccflato appena  per  le  di- 
Duca.      l(jloUc nei" k tacita treguadallaftagione introddotta ,  furono 
j^Jl  f  *  arme  d'intorno  al  finir  di  Marzo  con  maggiore  ardore  rippi- 
J  gliate .  Dieron  le  prime  fmoflè  gli  Spagnuoli  del  Cordoua  neJJe 
Unghe alloggiati,  i  quali  perìntclligenze  tenute  conqueidi 
noÓccla  Rocc:u,cano  *«f*(liéki  del  prefidio  francefe  entrarono  nella 
to  da  gli  *****  Per     Dl*ca       nel!e  mura  in  tempo  di  notte*  di  piogr 
Spagnuo.  g*e>e  vecifiui  alquanti  Francefi,ritii  andofi  gli  altri  nel  cartello , 
li .         dentarono  padroni  delia  terra,  e'I  dì  feguente  del  cartello ,  ij 
'Quale,perefTcreftatianticipatamenteoccupatiipafn,e  lertra 
Zuou  na        n  P°tCttC  C(kr  fbccorfo  *  Dalla  perdita  di  Roccaurano  il 
fona  di    Duc*>il  quietoancora  fe  ne  ftaua  in  Torino,quafi  da 

prcfidio  P^ondofonnorifuegliato>dubitandodi  Cortermglia,  vi  manr 
Concini,  dàfubito  alcuni  Redimenti  di  Piemontefi  co  ottocento  Suizzc- 

* (ci  n  ci  n;cd  CgIf  VCDCndofene  aChaafctvreOrinfe  tutta  lama  gente  co 
pagna.  "  mo,ce  m"n*rionbe  artiglierie  in  que' contar  ni.Ma  preferendo 
Marchete  8!l  Spagnuoli  per  lettere  inrercettcdel  Conce  Guido,  ches'an- 
ii  Morsa-  daua  alia  ricuperatane  di  Roccourano,e  clic  per  Iofteflònfpet 
ra  vfcico  co  i  f  Concccon  alquante  genti  era  venuto  a  Cartine ,  perciò  il 
ìm  lampz  Mortara  Gouernaior  d'Alexandria  ricchieiio  di  foccorfo  dal 

fina  và  nel 

Cordoua  anfiofo  della  mafia  delle  gentirfhe  dal  Duca  poco  lon- 
h Laoghc  caoo  dal  fuo,e  da'  quartieri  de'  compagni  fi  faccua ,  gli  mandò 
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mille  fanti,efortandolo  a  ridurre  infieme  tutti  i  foldati^cbe  qui  per  opp«r 
ui  ne*  luoghi  circonuicini  alloggiauano  per  dubbio,  che  fepara-  fi  al  Duca' 
ti  veniflero  dal  Duca  più  tacilmcre  opprcflì.E  data  d'ogni  cofa 
minuto  auui Co  al  Gouer nacorce  da  lui  ottenuta,  ma  dopo  mol 
ta  inilanza  facolta\danari,  e  muniti  oni  per  vfcire  in  campagna  > 
partì  d' Alexandria  con  feicento  iòidatì  ,  cinque  compagnie  di 
caualli,e  due  piccioli  pezzi .  E  ordinato  àD.  Geronimo  Pi- 
mentello,c  a  Geronimo  Gambaloira,  che  con  più  di  mille  fal- 
dati* i  quali  ancora  lor  rimaneuano>andafTero  da  Tortona  a  Caf 
fine*  e  gli  al  trefi  vi  dirizzò  i  1  camino .  Quiui  facendo  conto  di 
mettere  infieme  vn  groflb  di  cinquemilla  fanti  %  e  di  fei*infet- 
tecento  canali  i  tutta  gente  fcclta ,  e  militare ,  e  in  buona  parte 
Spaglinola  ,  tanto  nel  valor  di  efla  confidaua  «  che  pervadendoli 
quella  del  Duca  non  potere  llar  le  a  petto  ccrtiflìma  vittoria 
nell'incontro  primiero  (e  ne  prometteua.  Giace  tra  Calli  ne,  e 
Cortemiglia  Bùlagnoterradiccnto^piùruoghialMonferra^  BiftaB"? 
£o(bttopofla,e  perefferefullafiradaordinaria,  che  viene  rial  ma  ^/onfen-j 
re  di  non  piccolo  momento  per  la  ficurezza  del  paflàggio  ordì-  to  nene 
nario  delle  genti,  le  quali  »  sbancate  nel  mare  Liguilico,  paflan  Langhe 
nello  Stato  di  Milano.  Quiui  *  acciocché  non  ibflc  dal  Duca  prefa  in 
preocupato fi  condufle  il  Mortara,e  feco  il  Pimentcllcc'l  Ga-  ^"jj*^ 
baloita  venuti  colle  genti  da  Tortona*  non  molto  dspo  il  Cor-  gUraento 
doua,  la  feiato  il  fuo  terzo  in  Spigno ,  e  d'ordine  del  Gouerna-  dal  Mona 
tore  vi  giunterò  ancora  D.SànchioSalina,e'l  Caracciolo ,  per  ra  • 
aflifterc,  c  d'aiuto ,  e  di  configlioial  Mortara  ;  l'ardore  troppo 
feruéce  del  quale  daua  allo  fteflò  Gouernatorc  fofpetto,e  timo 
re  di  qualche inconuenieote.  Fù  il  Gambaloita  co'  ftoi,e  alcuni  Ludouico 
pochi  caualli  mandato  in  diflefa  del  Monaftero  luogooltrc  Bi-  ®a™  j^?' 
ftagno  due  miglia  per  ficurezza  delle  genti  del  Cerdoua,che  da  fa  ^eì\xte'r 
Spigno  doueuano  códurfi  in  Bi  (lagno.  Ma  il  Duca  fumò  d'hauer  ra  del  Mo 
colto  infallibilmente  nelia  trapola  il  Mortara  3  e  gli  alfri  Capi-  naftero . 
tanùquandoquiui  con  cosi  poca  gente  li  vide ridotti.Pcrloche 
collocata  nella  celeritaMa  fperanzadi  cosi  felice  fucceflo ,  vici 
da  Chcrafco,e  gittato  fubitamente  vn  ponte  sù'l  Tanaro,per  et- 
fopafsòaNeuicepcrlaftradadiNeuigliefenevconcaCafii- 
no,e  quindi  a  Cortemigliai  doue  lafciaci  gli  Suizzeri>e  vn  grof-  jauuc0aja  ^ 
fo  prefidio  (otto  il  Commendator  della  Motta»  partì  la  fera  del  {olto  Bi. 
deci  moietto  d'Aprile  ,  giorno  di  Cìiouedì  Santo  verfo  Bifta-  (Ugno* 
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gnocon  mille  dugentocaualli,e  fecce  mi  Ila  finti  incirca  ,  e  fil- 
mando giugnerui  di  buon  mattino ,  e  coglier  all'  improuifo  il 
nemico,caminò  tutta  quella  notte  con  fòllccitudine  molto  gri- 
de .  Ma  trattenuto  dal  prefidio  di  Vezcma  nel  paflar  del  ponte 
sà  la  Bormiaiche  é  vicino  al  Cartello ,  e  pofeia  il  feguente  mat- 
tinohauendo  perduto  alquanto  di  tempo ,  in  faccheggiare ,  ed 
abbruggiar  Callinafco  picciol  villaggio,  che  ardi  fargli  refiflen- 
za,guaftò  il  difegno.  Perche  il  Morcara,hauuta  la  notitia  della 
venuta  del  Duca,  mentre  ftauaa  tauota  degnando ,  fpedì  incon- 
tanente il  Cordoua  verfo  il  fuo  rerzo;  mandò  a  comandare  al- 
la fua  gente ,  ne*  luoghi  vicini  alloggiata  »  che  s'vmfle  in  Bifta- 
gnoje  fai  itofi  in  quell  iftance  a  caualìo  col  S  il  ina ,  e  col  Carrac- 
ciolo,efeguitatoda  vna  compagnia  di  canali  i*co*mofchetti  al- 
le groppe  s' inuiò  verfò  il  colle  »  che  va  a  CaiTinafco  per  incoi 
Clorura  *rarc nem,c0  Ma  vedendolo farfi  animofamenre  innanzi ,  col- 
non  potò  locati  a  difefa  de1  pafli  alcuni  de'  fuoi  molchertieri»  fe  ne  ri  tor- 
do lUr  a  nò  incontanente  indietro,per  dar  ordine  alla  difefa  di  Biftagno, 
fronte  col  douei  fuoi  fchierati  in  forma  di  battaglione  ftauano  fuori  della 
racchiude  ccrra  aPParcccniat* a  ficcuer  rincontro  del  nemico.  Peròsbi- 
in  BiiU»  gotticijper  vedere  il  gran  numero  delle  genti  del  Duca,  che  ca- 
gno •       lattano  dal  collc,(ìracchiufero  affai  prcfto dentro  le  mura »e  ter- 
rappienata  la  porta  ,  fi  me  Aero  ordinatamente  alle  porte  per  la 
difefa  ;  dalle  quali  s'  acte(c  per  tutto  quel  giorno  >c  la  feguente 
Il  Duca  notte  a  fcaramucciare  *  procurando  quei  di  dentro  tenere  il  ne- 

Buì»8no  m'CO 'OD:ano>Per  ,0  dubbicche auuicinatofi  con  le  zappe,e  co* 
1  a6no  «  picconi  la  muraglia  atrerraflfe.  Fra  l  qual  mentre  feorreuanoda 
per  rutto  il  Salinas  ,il  Pimentello,edil  Carracciolo,  e  (òpra 
cucci  lo ite  Afa  Morra  ra,benche  travagliato  dalla  podagra,quan- 
do  a  cauallo,e  quando  portato  in  vna  fedia,còrortardo,  prouue^ 
dcndodoueilbifogtioricJiicdeflè»  e  animando  ancor  a  i  lòlda- 
ti ,  in  aitro  de'  quali  i  terra zameomprefeui  le  loro  donne  con 
molcoatTetto,e  ardore  trauagliauano; quantunque  il  Duca  con 
letrere  uni iate  innanzi  il  fuoarnuo  a  i  Cófòlue  V  fidali  di  quel 
Comune ,  profetando  non  haueraltra  mira ,  che  per  Scurezza 
del  proprio-Stiro  fcacciar  quindi  le  genti  Spagnuole»  gli  hauef- 
fc nelle  vitee  nell'hauere  largamente aflìcurati.Ma  I  Duca,fca- 
duto dalle  prime fperanze ,  di  forprendere  Billagno  all'  impro- 
uifo, cominciò  a  riuolcarfi  alla  foexai  e  perche  cai  danai*  arti  - 
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glieria  maggiore  riraafaper  kpreftezza  dei  carni narc  addie- 
tro ,  perciò  datofi  a  chiuder  gli  additi  a  i  fòccorfi ,  ributtò  pri- 
mieramente il  Gambaloita ,  che  moflofi  co  i  Tuoi  dal  Monaftero 
tentò  di  metterfi  in  BifUgnojc  non  molco  dopo,effcndofi  il  me- 
defimo  Gambaloita  vnito  con  le  genti»che  fotto  i  1  Cordoua  ve- 
niuano  da  Spiano ,  per  foccorrerc  il  Morrara  i  furono  amendue 
nel  calar  del  Colicene  refla  oltre  la  Bormia,  a(Taliti  dalle  genti 
del  Duca  fotto  il  Caualier  Boglia,e  Monsù  di  Polemiù,àYqua~ 
li  dopo  d'vna  fcaramuccia  di  più  di  tre  hore  furono  coftretti  ri- 
tirarfi  verfo  l'altura,  e  defifìcre  dall'  imprefc  con  maggior  lode 
di  ardimentose  di  termine  militare  dall' vno>e  dall'altro  ten- 
tata,haucndoui  lafciati  d'intorno  a  dugentocombattenti.La  fa-  importa» 
ma  del  pericolo  di  Biftagnodiuolgata  per  lo  paefe  all'intorno,  c  za  della 
pofeia  per  l'Italia  riuolfe  nel  Duca  glocchi,c  gl'animi  di  tutti,  ffjj™* 
non  folo  per  lo  pericolo  della  prigionia  di  quei  Capitani  ,cb'e-  ^  * 
rano  de'principali  deircfercitoSpagnuolo,e  per  ladilìruttionc 
delle  genti,chc  v'erano,raa  perche  dall'acquillo  di  quel  piccio- 
lo luogo  rifultaua  lo  sfacimento  di  tutte  l'altre  genti ,  che  per  le 
Langhc  alloggiauano;le  quali ,  cftendo  veterane ,  e  la  maggior 
parte  Spagnuoìe  fi  ftimauano  il  nerbo  delle  militie,  e  poco  mer* 
che  il  fondamento  dell'Imperio  di  quella  natione  in  Italia.Ol- 
tre  che  il  Duca  diuennto  per  la  prefa  di  Biflagno  Signore  di  tue 
te  le  Langhe  non  folo  farebbe  flato  di  non  picciolo  impedimen- 
to a  i  foccorfi,che  d'oIcj;c  mare  s  '>  fpettauano,  ma  poteua  anco- 
ra ,  aflalendo  ò  il  Finalé>  ò  la  Riuiera  di  Gcnoua ,  liberare  per 
queir  anno  il  proprio  flato  dalla  guerra  minacciatagli ,  e  tirare 
il  Gouernatore  a  farla  ò  nel  proprio,ò  nel  paefe  de  gli  amici  >e 
confederati  della  Corona.  Era  per  tanto  ammiratcedeffàlta- 
to  fin  alle  ftelle  l'ardire,  il  configlio,e  Tamiedimento  fuo ,  per- 
che,  quando  appunto  per  tanti  apparati  d'arme  controdife  riofa  pcr 
ordinati ,  e  pcr  tante  minaccio  pubblicate  pareua  collocato  in  iG  Duca,  c 
vw>abi<Todirouiije,riforgendopiiìardito,evigorofohaue(fe,  4»  «onfo- 
ridotto  gli  affari  di  nemico  tanto  potente  in  iftato  così  dificile  »  *° 
e  pcr  icolofo*  part  icoJarmcnte  quei  del  Mórtara,il  quale ,  pre-  r4 1 
fumendopiùdiogni  altro  Capitano  Spagnuolo,  s'era  molte  Cagióne 
toltela  particolarmente  con  vna  lettera,  che,  partendo  d'A-  «!cl,a  con- 
leflàndr  ialite  a  Genoua  a  D.Carlo  Doria»aperramcntcvan-  ^TbÌ- 
tato  di  andare  a  farlo  prigione.  Ma  la  fortuna  folita  perturbare  ftagn©„ 
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i  ben  consideraci  dx/cgoi,  non  riguardò  con  occhi  punto  ratiere- 
uoìi  ne  anco  quert'  imprefa  del  Duca .  Perciocché  l'articlicria 
più  groflà  rimate  addietro  per  la  celerità ,  conche  il  Duca  an- 
dò a  Bi /lagno»  e  flèndo  trattenuta,  ed  impedita  da  il*  al  "prezza 
delle  ftradee  dall'altezza  de  i  fanghi  gli  rouinòla  felicità  de! 
/uccellò .  Onde  non  potendo  con  due  piccioli  pezzi  *  che  foli 
erano  giunti  rarcofa  di  momento,  maflìmamente  per  le  faccha 
piene  di  tcrra,e  di  tirarne ,  che  appefe  per  le  funi  opponeuano  i 
difenfòri  »  hebbe  perciò  il  Mortara  tempo  di  ci  attener  fi  tanto , 
Tentatili!  che  gligiugneue  il  iòccorfo.  Della  venuta  del  quale  dubitando 
del  Duca    Duca,e  volcdo  pur  fare  l'vltimo  sforzo;  accollar  olì  colle  zap- 

contro  Hi  t  r 

fogno.    Pe,e  c0 1  P,cconi  aI  mur0  per  rouinarlo  tentò  nel  piùofcuro  bu- 
io della  notte,  rouinaroch'eifofle>  dargli  vn  funofo  arfaltoje 
nell'irte  tfo  tempo  fatti  approffimare  i  guaftacori  venne  all' viti- 
ma  pruona  della  lua<  della  forcuna  del  nemico .  Ma  i  difenfò- 
ri  innanimiti  dal  vedere  il  poco  effetto  dell'artiglieria  del  Du- 
ca fecero  ancor  quiui  gagliarda  refiftenza;  perche  hauuta  noci- 
tia  dell'intenuonc  di  lui  itcrtero  vigilanti  alla  difelà  *  e  con  fa- 
temele granatcxrheaccefe  gittauano  nel  foflb  fchianrono  le  te- 
nebre si  >  che  potendo  colpire  comodamente  chiunque  al  muro 
tentauaapprofimariì,feoeroriufcir  ancora  vano,  e  andar  a  vuo- 
«oucrna-  to  quefto»come  gli  altri  sforzi  del  Duca .  Fra  tanto  il  Goucr- 
hno  '  MÌi  natorc    Milano,  vdica  in  Pauia  la  nuoua  del  pericolo  de  I  Mor- 
foccorfo  cara  '  HHant«nquc  fcconon  paflaflè  buona  intelligenza  »  perche 
di  Bilia,  era  fòlitodetrare  alle Tue  attioni ,  e  quafi  roflè  di  lui  piti  ìnten- 
gno.       dente  del  meftiero  dell'arme  precendeua  infegnargli  il  modo 
del  guereggiarer e  perche  perla  molta  importunità  gli  haueu* 
quella  vfcita  conerò  fua  voglia  consentito;  adognimodo ,  prefe- 
rendo la  pubblica  vellica  »  e  fèruiciodel  Re  alla  priuata  nimi- 
Hà,dcliberòconognifolIccitULÌinemcrreriì  in  viaggio. per  foc- 
Biftagno  coi  rerelur,e  i  Capitani  nel  pericolo  medefimo  condotti .  Onde 
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c  liberato»  im"°" con  quattro  in  cinque  milla  fantine  alcune  compagnie 
di  caua  Hi, ch'ha  ueua  prellb  di  fe,  e  ifpediti ordini  gagliardi ,  a 
tutti  i  Capitani,  e  Mafli  i  di  campo ,  perche  contro  le  loro  genti 
il  fèguitafTercs'inuiò  concelcrità  incredibile  verfòBiflagno;e 
approfimatouifi  la  feconda  fetta  di  Pafqua  a  tremi  glia  alloggiò 
ny  tutta  quella  notte  in  Terzo.  E'1  Duca  la  mattina  feguente,che 
fu  il  quarto  giotno  del  fuo amuo  »  fencita  la  venuta  di  foccorfo 
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tanto  wtaggiofo.cominciò  a  sloggiare ,é  però  lafciati  dumib- 
Ja  cinquecento  f.vncne  la  caujlleria  sù'l  piano, inuiò  1  (boi  in  or'* 
dinanzacoll'actiglieria  ver  io  la  forrmittà  del  colle .  Séguiraron 
pofeia  l'ìttefla  viaggio i causili, e i  fanti  rimali  sù?l  piano, 
iu.ua  negli  alloggiamenti  quantità  grande  di  rounitioni ,  ('/.ir- 
mi >c  di  moki  fui  dati  mfermi,e  inutili  al  viaggio,' óltre  a  mille 
altri ,  che  ne  gli  a  da  Iti  1  e  nel!'  altre  fattioni  vi  rima/èro  morti . 
Partì  fjnzaeìer  mo'cftaro  ;  perche  il  Mortara  con  maggior  ti- 
midi- à  che  cautela  prohibi  ai  moil*  vlcita;  e  ilGonernatore  i.uaJJ"ot 
non elefle  tenergli  dietro*  ma  giunco  in Biftagno cjuafi  in  quel  to  BiAa- 
punto.,  che'l  Duca  finiua  di  sloggiare ,  e  vdkaui  quietamente  gno  feri** 
Metta*  po(cia*raunato  ConfiglioiConfultòcÌ€*che  nelle  prefen-  rcejU«r. 
ti  occafioniconuewfle.  Vennero  d  alcuni  jdei  Capitani  allegati  "^nxa'ef 
gl'impedimenti  delle .piog^ie.la  fìrett.uia  delle  lìrade,  c  1c dir-  fa  fefui- 
liceità  de'  paflì  comodi/fimi  all'  imbolare »  e  ne  i  quali  non  po-  iato  d'aU 
tendo  elfi  ditutte  le  lor  genti  Ya4eru\poteuano  i  nemici  conpo-  cun0, 
«he  rcfinW.a  numero  molto  maggiore^  e  ól  altri  altre  1  ncomo- 
dita  ,  e  la  ttracebezza  de  1  proprifoldati .  Ed  efTndo  gii  tra- 
icorlè  qua  leti'  hore  prima  della confulta,  e  giudicandoli  perciò 
il  nemico  hauer  tanto  di  Ocada  auuanjtato ,  che  retta  flc  ri  gin- 
gnerlo  quafiim  polii  bile ■»  fu  deliberato  .  fecondo  il  parere  dello 
itc/To  Gouernatorc*che  non  fi  tcneflc  dietro  al  nemico ,  che  rag* 
.giua.DcI»beratione,per  la  quale  la  lode,e  gloria  infinita  douu-  $IJt{mi  ^ 
tagli  per  cosi  pyonro,  e  opportuno  foccorfo  ,  daiqóilela  falute  ti  al  Co- 
di  rati  foldaci>eCapixani  co«^i  mcnteuoh  era  aflòlntaméte  dip-  uemaiorr 
pcfaagli  ftqóuerti  in  alcrettàtobiafmo,c  dishonorp*Tmpercioc-  Jcl.^cf r 
<he  rionk>loglifiarDribuiuaagranmancaméto*rers(èWì  labiato  gno' 
Wcire  dalle  mani  cosi  rara  occafione  di  vincere, ma  difeorredofi  ja  ritirata 
ancora  de'jnodi,e  circóftàze  dcllattione  pre (ènee» veni ua  mag-  .del  Duca. 
giormenxe  aggrauato  .  JOetdUuano  altri  il  caminod"  Acqui  da  «. 
lui tenu*©;per  wiira1 Biftagno  pili  longo,  emen'a  propoficodi 
quel  di  Ni  zza,  il  quale,  oltre  l' elfere  più  breucfiirebbe  ancora 
«lato  alDuca  d'impedirne,  o  al  ritirarti.  Airri  aggiugneuano,che 
per  agcudlar  meglio  al  Duca  la  ritirauuhauefle  proibito  il  farfì 
innanzi  a  D.AIfonfo  d'Auolos<3oucrnatore  del  Monferrato ,  il 
quale  mofso/ì  da  Cafàle  eontte  milla  fanti,  e  trecento  canali; 
«Móferr  ini,haueua  madaco  parte  deTuoi  alla  Rocca  Palafea>luo 
^ch'efsedo  fula  itradfeCtil  comodiflimo  per  trac  tenere  il  D»~ 
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ca>e  proibirgli  Iaritirara;onde  po/cia  foprautiemrtocMTe  sen- 
ti SpagnuoIe,c  però  coleo  net  mezzo,  necefla  riamente  diserro 
ne  farebbe  rimafo.  Meri,  dall'edere  il  Gouernatore  alloggiato 
per  turca  la  Dotte  con  le  genti  in  Te/  zo.cosi  vicino  al  rw  irrito  »  a 
itnanto  pericolo  de  gliaflèdiati*  dalla  ficurezza,cqDrete,  che 
dimoitrò  il  Duca  quella  licita  notte ,  mentre,  fenza  paura  di  cf- 
fcr  artali  to,ti  trattenne  quieramente  in  queF  poffo,  argomenra- 
.  uanooccuki  intendimenti  fra  loro.  Ne  vi  mancai  onodi  coTorOr 
i  qua  Ir  affermando  eltcì  (t  veduti  audarceritornare  mcfljggiè- 
ri  dall' vno all'altro ca rnpo>cda altri  contrafcgrrrargttmetitaVo- 
nacucre  llato  ar  DucaaflFcuratoil ritirarti .  Comunque  fi  fìa  » 
certo  é,che  il  Ducale  fcnza  tanti  coirfigri,e  fenza  tanti  mduggfr 
eaftettate  dilanoniagii  forte  (taro  tenuto  vruamete  dictrahau- 
rebbe  riceuuto  gran  percoli  ;  perche  la  gente  fca  era  mtfifli  ma 
trattata  per  li  difagr,  e  rame  parità  (òrto  Bilia  gno,  e  dubitando* 
01  cfler  afldlita>con  difordine,e  buttando  Tarmi  fi  faggina.  AU 
i'  incontro  queilallefla  mattina  C\  ritrouò  il  Gouernatore  fra  Io* 
Ipanoditremigliaqmtwdicimi 

to cauall  i, comprefi  quei  delle  LangneYgence maifimamenteiir 
xomparationediqijelladelnemicofrcfcareche  haueiia  rutta 
biella  notte  per  la  maggiorparre  ripofaro.  Perche  e  dalle  Lan- 
ghc  comparuero  incontanente if  Cordona,  c*l  Gambafoitaie 
gii  altri  Capitani  comune  fe  genti  dr  qoer  contorno,  e  dallo 
Stato  di  Mi  Uno  quella  ftefla  mattina  Gio:Brano,CarroSpinel- 
li.e  Gio:  Pietro  Serbéllonr,  co*  lóro T«tfct,oì,re afre  gente  def 
TJtiea  ai  paefeche  pra  fiche  de  i  Tuo^hr  farebfcjrtfftfateinfcò  fitiore.'  Li- 
stuoia in-  beratoBifla^ilGouernatorriÓRto cercate aftrt^ef Duca, if 
»ft«no  cJu?lp.coi      s'era  malamente  ritira  co  in  Canetti,  te  neutre 
fi  menerò  P^tWM  in  AlcfL^dria^ttendendouife'gtflfi^e^àVrigntt  C,e 
ati.       murocioni»  eòe  da  vane  parti  dello Starod.  Miui  o vi faceua 
i  condktrreper  V  iioprefa  d' Adi-*  che  pubblicartele  «hfrgrtaua . 
£1  Ouca^ioprt  ibfaùcrxicM  rate  le  Tue  gene*  tn  Cane*  i*  rearlda- 
ìm  iimiando in  Ail^doueancorafjicefiatWTdijrr^  veftOnagfié  ,e 
.  municioot  per  dire  fa  di  qudtof2ktà*x*uaa&sfameétHà  lo*. 

AlcfsSJna  ancora  Tei  giorni  in  fe!izzano,e  quindiandato  ad  Annone  terra 
c  vi  co  li-,  alcuna  tkà  <oi£nc  Milanese  #V  inm  ò  coli  c  k  mio  nrr(o  Alti  ^ 
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Hauena  feco  da  ledici  indifciocto  mi  IJa  fanti  Italiani  a  equac-  fffrcito 
ti  o  nulla  Spagnuoli,due  m ìllacaualli  In  circa  «cóprelì  gl  huo-  vcr(o 
mini  d'arme,  oltre  a  lei  miIJaaltri  fanti  »e  cirqtiecenrocaualli    N  meo 
1aici.tr  i  lòcro  1]  Caualiei  o  Mdzi  inSiftdoual  non  canto  per  cu-  dcl1,  cLr 
ilodiadi  quel  fortficjuanto per te»KT  ingelofia  VercelUjondr  il  q^^I 
D  cì  co  i.  ceto  a  rene  lo  ben  fornito  di  prefidio  ,  foiTe  nella  di*  lo[C% 
fc/a  d'  Adi  più  debole  je  impotente  i  e  oltre/ètte  al:  ri  millaHi- 
ti,che  diTofcana.Vrbuxy:  Lucca  per  viadinìare  in  arene  sa- 
fpcttauano  ;  perche  i  Farmi  giani  erano  già  venuti  nel  campo ,  • 
Partendo xT  Annone  \c\  lo  Arti  ,  dinne  la  fan: cria  in q.ur.  Grò  *-  con 
guai  i  squadroni  j  ai  quali  precedendo  di  vanguard  i.a  quatti O  marchia 
compagnie d'archibuggicri  a  cauallo,  faceua ala  dalla  finiilra  eterei 
vei  fo  il  TaiuroJa  carta  Ùeria  in  due  fquadrc  diuifaiall  interior  *p**nuo*- 
re era prepolìo  D.Alrbnfof  icneixello Generale  di  t  ì!jj  .11  clic--  °# 
riore  il  fuoLuogocenence  D.  Santino  Salma  .  Dietro  quelli  v#- 
niuanoglihuornini-d'aimc  »  fattola  condotta  del  Marche  fe  da 
Ette  lor  Generale. e  dietro  gli  (quadroni  il  bagaglio.,  e  l' arce- 
gl  iena  j  parte  della  quale  era  ancora  collocata  a  man  delira  de  sil0  ^c\\à 
gli  fquadroni.  Sta  la  Cicti  d'Alb  inpianoa  pie  di  alcune  colli-  Città  à\ 
ne  fopra  le  quali  il  va  ergendo .  Nèlla  fonami  t  a  di  eifa  forge  il  Aiti . 
Cartel  lo  alla  Ci  uà  congiunto  di  fabbrica  antica  ,  come  anco  il 
rimanente  del  muro  della  Cicca'  ;  che  perciò  non  hanno  queir 
nanchine  quei  ripari>concheiògliono  le  moderne  fortificano- 
nilauorarfii  da  mezzo  giorno  palla  il  Tanaro  due  tiri  di  mo- 
ie hetto  dal  le  mura  di  (colio .  Le  colline  pofcia ,  feorrcndocoo 
Jongogiro  vedo  tramontana  ,  e  quindi  piegando  a  leuan;  ester- 
ni mano  in  Annone  :  onde  inguua  di  mezzo  Anfiteatro  cingono 
tutto  quel  pianojchedal  fiumicelloVeria  framezzatofra  le  col-    Dufa  d; 
1  ine  e'ITanaroper  lo  fpat  io  di  quattro  miglia,  e  fra  Annone  j  ed  |4Uoia  e. 
Atti  alquanto  pili  fidi  fronde.  Ma  il  Daca  niente  sbigottito  per  Icemcam 
lapproiCraardirantoe/crcitOj  volle  benché  di  fòrze  inferiore  P*6n*  »  c 
mollrare  i  l.volto,e  abbonendo  racchiuderli  nella  Citta\  vlcirgli  JùiiaJerfa 
incontro  falla  campagna .  Haueua  feco  d'intorno  quindici  mil-  aii«cfcrci. 
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maggior  parte  OItramontana»e  particolarinentePrancefi  ,  ve  •  8nu°l°* 
nutiui  contro  gli  edicci  feueriflìmi  delRc,confetmatieriaodio  j^goi* 
colla  morte  di  alcuni  ricrouati  nel  fallo.   Perciocché  i  Principi  tl  dclDv* 
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roteare  fra'  due  Re  ,  e  forfi  ancora  per  fine  »  chc'l  Re  loro  roflfc  ' 
l'arbitro  pace» e  della  guerra  d'Italia,  ve  n' inaiarono  gran 
parte  ;  Mimando,  c  he  quantomaggior  numero  di  loro  natione  & 
trooatfe  a  femigì  del  Duca  tanto  più  farebbe  dal  Re,  eh  pace*, 
c  la  guerra  dippefa.  A  uuicinatofì  alla  Verfa»  c  formate  l'allog- 
gi amento  fulla  ripa*  intcriore  del  fiume»  il  quale ecetto  rdie  in- 
duci (ioghi  non  da  commodo  il  varco-»  mandò  ok  re  all'acqua* 
Monsù  &RoafoncondugenrecauaJli  Lorenc!i>accioc«iie  fi  met 
te  Ho  in  alcune  cafe  di  certa  oMcna  detta  la  (  rece  Bianca .  At- 
tacon'ì  la  primieta  zuffa  tra  quelli, e  Alrbnfo  BalciirerosCom* 
in  lf.:noGv-nrraIc della cauallena  del  Kc,il  quale  conquauro- 
cento  archibuggicn  a»cauaHocr  allato  mandate  innanti  per  ri- 
conolcerli .  La  qual  zuffa  per  lo  concor  (óJell'vna  »  e  dell'altra 
parte  crebbe  in  meza  battaglia  »  eflendo  dal  Duca  imitato  io 
fòccor  lode' tuoi  la  vanguardia  »  e  dal  Gouernatore  alquante 
tfuppc  di  corazze, colle  coni pagniede'  Borgognoni  {òtto  il  Ba 
rondi  Battenille  »  dietro  a'  quali  fi  morte  ancora  D  Alrbnfo  Pi- 
mcrv  elio  ce  n  la  fua  compagnia  di  caualli  :  Onde  »  ci cfciuta  la. 
mi  khia»ccmbatteMi  valoi  ofameme  da  ambe  le  parti  >  nel  quale: 
comba  t mtntoauuenne,  che  i  Loreoefidel  letica  d'arme»  e  di 
(òpraucMe  a'  Borgognoni  del  Re  fomiglianùfì  confuterò  in  ma- 
niera co*  Borgognoni  del  R:»  che  pa Mando  fconofciuti  per  mezo 
lorojs'auuanzarono  col  medefimo  inganno  fino  a  viAa  del  cam- 
po Spagnuolo .  Coatro  i  quali  il  Gouernatore  col  capo  feopcr- 
to,comc  era»  fattoli  inanti ,  e  Mimandoli  de' Tuoi,  che  fugiMbno» 
comincio-eoa  fuo  gian  pericolo  a  n  prenderli»  e  fgridarli,perche 
torna  Mèro  addietro,  e  virilmenreconibatteflòno  \  ma  e  Mi  per 
dubbio  della  vita  >  in  calò  foflferoconoiciuti ,  fingendo  ritornar 
nel  la  mi  (Una,  deliramente  fi  ritraMbnoa'  fiioi  »  la'c  iandoui  ri 
Capuano  prigione  co)  Cauaher  di  San  Kainero  Colonello»e  al- 
quanti altri  Mori  inquefta  zuffa  vn  Alfiero  del  Duca  conalcu- 
ni  alcri-d'ambe  le  parti.e  fu  il  BaHcdreros,  gravemente  ferito,* 
lecgicrmvnteil  Barondi  Batteuilfe,  iJquale  come  anco  i  foei 
B  >rgognom,e  quiui»e  in  tutta  o/ietta  campagnafeceroegreg-- 
giameme  il  debiro  loro,  e  furono  di  gran  gioua  mento  atl'im- 
prefa.  A  D.  Alrbnfo  PimenreJlo  (introitò  1!  canal  lo  non  fenza 
jeraue  pericolo  della  vita  .  Fornita  la  pugna  «  perche  quei  del 
Duca  fi  ritta  Mero  oltre  all'acque  »  il  Gouernatore  s'auuanzò  fi* 
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no  alla  Verfa,e  quìui  a  fróce  dcirefercko  del  Duca  prefc  allog-  Bfere^ 
giamcntOimandato peròGio.Brauocol  fuoterzo,e alcuni pcz-  sp^lnvió* 
li  d'artiglieria  ad  alloggiare  fullc  colline  per  maggior  licutez-  lo  parte  12 
za  del  fuo*e  maggior  offe  fa  del  nemico .  Ma  il  Duca  munita  da  ««aar?» 
cito  Tuo  turca  la  ripa  della  Verfa  con  vna  longa  trincea,  la  qua-  ^J*ar^ 
le  dalle  coli  ine  giugneua  al  Tannaro,  mandò  anch  effodumilla  fx  opponi 
fanti  ad  occupare  il  colle  opporto  a  quello  »doueftaua  il  Brano  agl'ailog 
alloggiato;  e  pertanto  rimanendo  egregiamente  coperto  da  gementi 
Cutt'i  lati»e  fortificato,  ne  potendo  fenza  euidente  danno  de  gli  £e^"c£| 
afTalitori  e  (Ter  in  quel  porto  artalitOi  cominciortì.e  dalle  colline,  iVco'lhnc* 
e  dalle  oppofte  trincee  a  fcaramucciare  co'  mofchettt ,  e  con  le  Scaramnc 
bombardema  più  con  impeto>e  furore,  eh;  con  certo  confielio,      d*  1» 
ò  effetto  di  rilieuo.  Nella  quale  fcaramuccia»eflcndort  per  due, 
ótre  giorni»  e  fenza  frutto  per  fe  aerato,  reccauanfi  i  Capitani  tro  '  cim4 
Spagnuoli  adontarne  il  Duca  con  forze  tanto  difugualiardif  po  dmif» 
fé  fronteggiare»  e  al  paro  dell' efercito  loro  cosi  lungamente  All'acque 
trattenerti .  Rifoluettcro  per  tanto  auuanzarfi  per  le  colline ,  *Pa8,,uo* 
con  fine  di  battei  Io»giradogli  a'fianchi.e  alle  (palle,  nel  proprio  notislog 
ailoggiamcnto,e  quindi  collrignerlo  a  disloggiare.  Fiilimpre-  giare  a 
fa  comnieffa  al  Principe  d' Afcoli  »  il  quale  >  mentre  da  qualche  Duc*  «lai 
impedimenti  trattenuto  n'inducqia  Tefecutione,  diede  corno-  ^°  p?fto- 
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dica  al  Duca,ched  ogni  cola  era  auuifato,d  occupare  altri  po  pcr  (]ò 
IH  opportuni, per  impedire  in  quella  parte  »ò  almeno  per  di  fri-  nuouegé. 
cui  tare  i  prò  gretti  del  nemico.  E  perche  era  al  Principe  neceffa-    l"llc  c°l 
rio  anticipatamente  trasferirà  all' oppugnat ione  di  Cartiglio  ^oe£" 
ncpiccio'o  Cartello  fituatofour'vncollcchcjeffendo  di  qualche  lo4  8  4  " 
confequenza, era  ttato di ragioncuol  prefìdio fornito;  il  Duca  Duca  ria* 
per  maggior  ficurezza  d'erto»  fatta  vna  fcelta  di  ottocento  in  forza  i 
millede'migliori  mofehettierij  gli  mandò  fott'il  comandarne  fuot  xllo.m 
to  del  Capitan  Orione  Rouero  Aftiggiano  *  c  m  Monsù  di  Ario  fjiìe  "©J. 
F  ancelè  huomini  di  gran  cuore»e  ifperienza  ad  occupare,  e  for-  Unt . 
tificare  certo  colle  fra  mezzo  il  Cartel  lo,  e  l'alloqgiamento  del 
Brauo.  Mi  il  Principe  andato  con  quattro  milla  fanti»duc  com-  i,^""^ 
pagnic  di  canai  leggieri,  e  alcuni  pezzi  d'artiglieria  aU'efpii-  no  ,  ^jjj* 
gnatione*  del  colle,  e  combattutolo  con  gran  vi  core ,  finalmente  chefebi 
dopo  vn  lungo,e  gagliardo  contrattole!  quale  1  Arlò,e  il  Roue-  J*alle  coi- 
rò con  mole  illìmi  de'migliori,e  più  principali  (òldati  del  Duca  Jl1nIf.,*™°1 
vi  rimafercl'ottenne»  non  oftante ,  che  il  loro  aiuto  torte  venu-  dono  m 
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Occupa.  ,lP  vnSran  fòccorfainuiatogli  dal  Conte  Guido .  Da  quefìari- 
no  Catti"  uolt^ofi  incontanente  a IPe (pugna rione  di  Ca(ligIione,doue  s'- 
(lioneCa  eranarifugiti  i/òldati  iòprauuanzati  alladifFcfa  del  colle  »  con 
jiclla  fui.  molta  faciliti  Ce  oe  fece  ancora  padrone .  Perciocché  hauendo 
Vm  ^d!  ]ì  ^°lIcrnatorc  nelPifteflò  tempo  a  fine  di  ageuolar  colla  diucr- 
mentijxJié  ^onc  rimprefk  delle  colline  mandato  D.  A  lonzo  Pimentello  ad 
trattcnero  a/Talire  le rrincee  dmcrlbil  Tannaro ,  eh*  erano difefè dal  Prin- 
il  foccor.  cipeTomafoiil  Duca,  (limando  di  hauer  fuflìcientemenrepro- 
coihnc     uued"to  alla  ficurezza  delle  colline  co^c  %cmi  inuiateui  focto 
i  Capitani  RoucrOa  e  Ario,  accorfe  col  grollò  de  ifuoi  inaiuto 
del  figliuolo;  onde*  non  potendo  in  tempo  (occorrer  Caftiglio- 
ne  >  il  prefidiodi  quel  Caìtello  sbigottito  per  lo  gran  valore  di- 
monrato  dal  Princi pc  d' A fcol  i,e  per  le  timide  relationi  de'foU 
datùi  qual  i  pieni  di  paura  v'erano  rifagit i  appena  cominciata 
la  batteria  vilmente  l'arretro.  Vfcirono  cinquecento  (òldati,i 
quali  dal  Principe  furono  gratiofamente  mandati  al  Duca  non 
fenza  mormoratone  dell' e  fercito  Spagnuolo  rimafo  perTac- 
Il  Duca  qui  fio  di  Cadi»!  ione  padrone  a  doluto  delle  colline .  £  non  po- 
perdati*  tendo  il  Duca  lulla  ripa  del  fiume, pei  duci  quei  podi  trattener. 
bandona*1  ^»Pcrc'^aDDan^onato  qjcll'alloggiamentojfi  ritirò  quietame- 
la npA  del  te,e  ^°za  e*kf  Punc0  moieltato»alla  Citta",  atcefòche  il  Gouer- 
la  Vcrfa>e  natoreconrennto  contro  il  parere  di  molti  Capitani  rciercico» 
lì  mira  m  proibì  efprerTamente  il  farfi  innanzi  al  Pimentello,  il  quale  con 
Afe       la  caualleria  gii  fi  muoueua  per  dargli  alla  coda.  Contento 
per  tanto  de  He  co!  li  ne  occupate»  e  delle  rrincee  abbandonate 
dal  D jca,pafsò  col l'elérc ito  oltre  la  Ver(à,doue  fi  trattene  per 
tre  giorni  nella  fortificatone  della  Croce  biaca,  ed  alcuni  altri 
luoghi  all' intorno.  Gi unfero  fra  quel  métre  nel  campo  i  Tofca- 
ni,gli  Vtbinati,e  i  Lucchcfi,e  furono  i  primi  inuiatì  a  Sandoual* 
perche  conforme  a  i  parti  col  Gran  Duca  fleflTero  (blamente  im- 
piegati nella  dife(a  dello  S.aroJi  Milano,e  gl'vltimi  in  campo 
ritenuti .  E  fra  quc(U»e altri  foldati  (òpragiunti  crebbe  l'efer- 
cito  fino  al  numero  di  trenta  milla  fanti  ,etremilla  dugcnioca- 
uàlli,quattrocento de' quali rurono  inuiati  a  S.  Damiano»  terra 
del  Monferrato,  che  Ila  alle  fpalled*  Arti ,  aline  d*  impedirete 
vcttouagl ice  le  munì t ioni, che  di  Piemonte  v'andauano.  Ccful- 
roflìfra'Capitani  deireferciro  della  maniera  d'aflal ir  il Duca,e 
d'efpugnare  la  Citrale  fu  risòluto  di  tétarla  per  le  colline  a  lei 
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congiunte  >  come  da  luogo  più  nleuato  »  e  più  opportuno ,  dal 
quale  tanto  pi ubreuc,e  tanto  più  facile  fi  pi  omettcuano  il  fac- 
ce fio ,  quanto  che  non  erano  ftate  dal  Duca  contro  Y  opinione  di 
ogn'vno,ne  di  prefidio  fornitene  di  trincee  fortificatelo  olia- 
te cbe'l  lento  procedere  dell'  efercito  nemico  gliu*  hauefle  da- 
to larghiiììma  comodità ,  e  il  bifògno  prefente  ncceflariamentc 
il  ricchiedeiTe.  Per  ranco  il  Gouernatore,  Iafciato  il  Cerbellone 
col  fuorerzo  alla  diftefa delle  fortifica: ioni  fatte  intotno  laVer- 
fa,mo(fefi  verfo  le  colline  coll'eferciro  in  tre  battaglioni  dittine 
to.Guidaua  D.PicdroSarmientoi!  primicro>ch*eradi  vaguaifc 
dia  comporto  di  quattro  Terzi  di  fanteria,due  de*  Spagrruoli  > e 
due  de  Napolitani»  diquelli  V  vno  era  lo  ftefiò  comandato  dal 
Sarmientce  l'altro  da  D.Gieronimo  Pimentcllo ,  di  quelli  l'y- 
noobediuaaTomafoCaracciolo,e  l'altro  a  Carlo  Spinelli.  Die 
tro  quello  veniua  il  fecondo  battaglione  guidato  da  G  io:  Bra- 
uo»nel  quale  era  il  fuo,ci  due  terzi  del  Cordoua>c  del  Gamba- 
Joica  con  alquante  troppe  dicaualli,  fecondo  il  fico  permetteua  » 
tra  l'vno,c  l  ai  ero  erano  condoccc  alcune  artiglierie >con  alquan- 
te carra  di  munitioni .  Seguitauan  nel  retroguardo  i  due  Terzi 
di  Geronimo  Rhò,e  del  Caual  ter  Peccio,con  gli  Vrbinat  i ,  Par- 
miggiani,c  Lucchefi; i  primi  comàdati  dal  Conte  Horatio Car- 
pegna,  i  fecondi  da  D.Frawcefco  Farnefe ,  e  gli  vie  imi  da  Fran- 
ceko Cenami. La  caualleria copriuacome  prima»  il  corno fini- 
flro  della  fàcena,doue  il  piano  fi  diffonde .  Seguicaua  in  vlcimo 
il  bagaglio»  e  con  la  (olita  guatdia  apparato  numerofo  d*  arti- 
glierie .  Con  quella  ordinanza  pan  i  di  buon  maccino  l' c  lèrci- 
to  coperto  da  vna  folta  nebbia ,  per  la  quale  ne  elfo  porcua  di- 
feernerc  le  colline  t  ne  dalle  fenrinel  le  quiui  collocate  cllèr  co, 
nofeiuto .  Pur  finalmente  il  Duca  hauuta  da'  Tuoi  corridori  la    Duci  y 
noti  eia  del  mouimcnto  del  nemico  »cauuedutofij  che  verlo  le  |cito 
colline  s'inuiaua  ,  conobbe  ancori  he  tardi  l'impor  tanza  di  *  ^ì'"*  * 
quel  pollo  ;  onde  vfcito  incontanente  dalla  Cirta  andò  con  cutr  ji.tt  u  lici- 
tele gene  i  a  preoccuparle.  IlcheelTendogli  per  la  vicinità  fa-  lecolhoc. 
cilmentenufcito,  pofeia  *  che  non  fi  vidde  più  in  tempo  di 
fortificarle»  sforzofìi  almeno  d'armai  le,  e  fornirle  di  falda- 
ti in  maniera»  che  non  riufciflè  al  nemico  fenza  molto  danno» 
ed  efiufionc  di  faogue  infignorirfeoe .  Dilpofc  per  raotocon  ani- 
mo di  venir  alla  battaglia  lidia  più  pKctoIajC più  lontana  fei, 
s.  K    2  ò  fette 
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Duciani,  ò fette  milla  Francefi,  tra' quali  difeorrendoa  piedi  gli  animò 
ma  con  pi  con  parole  feruenciflìme  al  combattere,  proponendo  loro  il  *an 

dati  '  in'  tas§i° dcl firo J ìl  vaIor dcl,a ,or  nationc»  r°dio c°Mr o la Spa- 
tarogLu  §nuoIa,,a  S!oria'»  premi,della  vittoria  grandinimi  >  e  come  fof- 
*  fero  la  maggior  parte  gente  venuta  più  con  intentione  di  pre- 
darcene di  combattere ,  dicefì,  che  inoltrando  loro  con  la  mano 
le  fchiere  nemiche  foggiugne flèi  datemi  voi  quelle  ordinanze 
disfattele  io  vi  darò  lo  flato  di  Milano,  e  tutta  l'Italia  preda 
del  valorce  della  virtù  volìra-  Perche*  trouandofi  in  quel  cam- 
po quanto  d  armene  quanto  di  fòrze  pofTonogli  Spagnuoli  met- 
ter infieme  i  con  quali  altre  genti  ?  con  quali  altri  eferciti  po- 
tranno frenare  l'impeto  dell'arme  voitre?  conqualiarme  ,con 
quai  Capitani  potranno  torni  di  mano  il  prcmio,e  il  frutto  del- 
la vittoria  volrra?Quindi  prendendo  occafione  di  eflfcr  chiama- 
to in  altra  parte,  fi  feusò  >  le  con  elfi  non  fi  tratteneua  ;  anzi  mo- 
ftrando confidare  affolutamente  nella  loro  virtù ,  die  loro  ad  in- 
tendcrcefTe  r  la  fua  per  fona  in  altra  parte  più  »  che  quiui  necef. 
/ària. E  partitofi,diipofe  gli  Suizzeri  innumero  di  cinque  miU 
la  nella  collina  della  Certola,doue  ancora  collocò  cinque  pez- 
zi d'artiglieria*  o\|uali,battédo  la  campagna,le  fchiere  anco- 
ra dcll'efercito  Spagnuolo  percuoteua,e  die  luogo  alla  caualle- 
Incontro  ria  Partc  nc',*c* della  fanteria* parte  nella  valicene  formaua- 
dedue  cf-  no> 1  due c°Ui •  Erafi il  Gouernatoreauuanzato concerto  pre- 
{•rciti  al.  fuppofio,chcilDucanondouefTe  vfeir  dalla  Città;  e  vedutolo 
le  colline  contra  ogni  efpectatione  fulle  colline  egregiamente  accampa- 
d  Afli  ?    to,c  alla  pugna  apparecchiato,  ordinò ,  che  s'appiccate  la  bat- 
caglia^ftimolato  maflìmamente  dallefortat  ione  de'  fuoi ,  e  dal 
grande  ardore  di  tutto  il  campo >  il  quale  altro  nonbramaua. 
Pubblicato  l'ordine  il  battaglione  del  Sarmientcch'era  di  van- 
guardia,fi  raofTe  verfo  le  colline ,  ma  per  ì*  ardore  eccefliuo  de  i 
foldati  con  paflò  alquato  più  veloce  di  quel,che  farebbe  cóucnu 
toie  hauédodi  paflaggio  (coperti  alcuni  Fraccfi  in  certo  cafola- 
re  alle  falde  dc'colli  aìlogiati, vi  furono  inuiate  alcune  cópagnie 
diNapolitani  per  ifcacciarneli.  Quiui  hebbe  principio  la  pugna 
perche  infauor  de'  Fr  àcefi  calò  incótanéte  vna  gran  fquadra  di 
1  "de'ff  1  caua^  guidata  da  Onofrio  Muti  Gentilhuomo  Romano,  e  Có- 
dUci  Du-  rneffario  Generale  della  caualleria  delDucaila  quale  quafi,ab- 
chcfchi .  bidonate  le  parti  di  elfo  Duca>pafiaflc  io  quelle  del  Re  grida  do 
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Viua  Spagna,Viua  Spagna,ingarn  o  fi  fattamente  i  Napolitani  > 
che  approfiìmatafi  fenza  riccuer  nocumento  *  e  fra  di  ioroami- 
cheuoImentenccuura>tratti  incontanente  gli  fiocchi  «cominciò 
all'  improuifo a  malmenarli»  ^nali ferendo,  quali  meramen- 
te vecidendo  fino  a  tanto,  che  fol leuati  dal  (occorfo  (oprauue* 
nuto.c  dalla  prc  fenza  del  Gambaloica  >  i  1  quale ,  vifta  dallo  fe- 
condo fquadrone  quella  flrage  »  fi  fpìnfe  innanti»  cortr  infero  la 
caualleria  nemica  a  ritirarfi .  E  nello  rteflo  tempo  i  Napolita-  Napolica. 
ni ,  e  eli  altri  compagni  del  primiero  fquadrone  contro  i  fulmi-  ni  fon°  « 

•  j  , , .        i     -  r    rr         j-     j-      rr  primi  a  fi* 

ni  dell  artiglierie  >  e  contro  vna  ipefla  grandine  di  mofehettate  ure  (u]je 
andarono  falendo  per  quei  tiretti  fentieri»  e  per  l'erto  della  colline  . 
collina  combattendole  giunti  pofciaful  piano,  c  aiutati  da  due 
pezzi  di  artiglieria  collocati  in  luogo  opportuno  >  cominciaro- 
no a  premer  tanto  i  Francefi ,  che  ondeggiando  da  principio  le 
(chiere ,  e  pofeia  vituperofamente  volgendo  le  fpalle ,  fi  rifugi-*  Napol/u, 
rono  in  Alti  :  in  aiuto  de  i  quali  il  Duca  benché  inuano  mandò  ni  occuP* 
incontanente  Monsù  Limogionc  Luogotenente  del  Principe  jj°c*a 
Tomafo,  acciocché  con  la  caualleria,chc  haueua  {èco,  inuefìiflè,  lina  d' A- 
t  foftenefle  l'impeto  de  i  vincitori.  EdeflòriuoltofiagliSuiz-  fa. 
acri  dell'  altra  collina  ■  a  quali  fi  riduceuano  tutte  lcfperanze , 
cominciò  con  parole  feruentiflìme  ad  animarli,  perche  quel  Diicaefor 
porto  virilmente  difende flero,dimoftrando  loro  nen  dal  valore  $  u  gli  Suir 
non  dal  numero  de'  nemici, ma  dal  difordine»  e  dapoccagine  de'  «ri  alla 
Francefi  eflcr  la  cagione  della  perdita  della  primiera  collina  i^e[Aìch 
proceduta: poter  erti  rifarcire  la  vergognai  rirtorare  il  danno  i  Coihna  • 
e  però  hauer  ciTì  prefentiflìma  occa/ìone  di  dimofìrare ,  quanto 
gli  Suizzeri  di  valore  a1  Francefi  preuagliano ,  di  darli  vanto  di 
hauer  a  fe  la  1  iputat  ione,  alla  Cafa  di  Sauoia  lo  Srato  conferua- 
to.Faccflèro perciò tella,mollrarTcro il  voltoal  nemico  t  non  (o- 
lo  tenendolo  da  quel  pollo  Iontano,ma  ributtatolo  ancora  dal- 
l'altro da  i  Francefi  tanto  vilmente  abbandonato.  Volere  efso 
rteflò  fra  quelli  rtefli  la  propria  vita  auuenturare ,  alla  virc  ù ,  al 
valor  de'quali  haueua  lo  Statoci 'honorc,  e  la  propria  riputat io- 
ne confidato.  Efler  però  prontiflìmoa  fcrmarfi  fra  loro.corren- 
do  vna  medefima  fortuna ,  e  con  vna  picca  alle  mani  virilmente 
fino  all'  ertremo  combattendo ,  ò  quiui  morto  cadere ,  ò  piena  » 
c  gtoriofa  vittoria  de  i  nemici  rapportare .  Dunque  combat- 
terono virilmente  per  la  difefa  di  quel  porto  non  akrimen- 
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ce,  che  farebbono  per  le  mura  iftefsc  di  Torino ,  e  facefsero  co- 
gnofeere  al  mondo,  non  efsere  eli  inta  fra  gli  Suizzeri  quella  an- 
tica brauura  de'  maggìorijcolla  quale  tantee  si  fegnalate  vit- 
torie co!)  tanra  gloria  haueuano  acquiftato,  nella  quale  efso  non 
inuano  luuefse  confidato*ne  vanamente  i  Principi ,  impiegan- 
dola nella  difefa  delle  cofè  pili  importanti  ,  preferire  la  virtù 
Suizzcraaquelladi  tute*  l'altre  nationi .  Ma  indarno  erano 
SauoU*  dl  ^uel*e  ParoIe  fparfe»pcrc'hc  in  quello  mentre  G  io  :Brauo,che  ve- 
perdcla  fe  nioa  ^lctroa'  Sarmientchauendocon  lo  fecondo  (quadrone  gi- 
conda  col  rat0  aI  Jat°  della  primiera  collina,  e  (àlito  nella  feconda  *  e  eoo 
Ima .       efso  il  Gambaloira,c  D.Alfonfo  Pi  mente  Ilo  con  dugento  canal - 
li>non  folo  il  Limogione  non  potè  co  i  fuoi  far  cola  di  momento, 
ma  gli  Suizzeri  .veggendofi  da  tante  parti  afsaliti»  con  bruttez- 
za maggiorenne  i  Francefi  voltarono  le  fpaIle,niunocombattc- 
dOiò  moflrando  il  volto  a  gli  auuerfari  j.E  quantunque  il  Duca» 
e  (eco  il  Principe  Tomafo  cooalquate  (quadre  di  canal  li  fi  sfor- 
zafsero  di  far  telìa  >  e  di  trattener  gli  Suizzeri  :  e  ciò  non  liicce- 
dendo,  foilenefsero,  per  quanto  fu  potàbile ,  V  impreflìone  del 
nemico,adognimodo,crefcendo  la  fuga  de'fuoi,e  la  calca  dc'ne- 
niicijfd  ancora  necefsarioichc  cede(sono,c  iafciafscroin  potere 
del  vincitore  cinque  pezzi  d'artiglietia,due  de*  quali  precipi- 
tati in  vn  fofso  verfo  la  Citta  furono  pofeia  di  notte  da  gli  tlclfi 
Efcrcico  Suizzeriricuperati .  Tale  fu  il  fuccelso  della  rattione  (ùlle  col- 
Spagnuo-  ^ne  d'Arti  a  vent'vn  di  Maggio  cemmefsa,  nella  quale  lo  (qua- 
lo  vieto-  dronc  del  Sarmiento quantunque  più  diogni  altro  combatte  f- 
riofofullc  (è,c  particolarmente  i  Napolitani  dello  Spinello  >  e  del  Carac- 
collmc  di  cjoi0>a  i  cfuali  perciò  la  lode  della  vittoria  poco  men,  che  inte- 
ramente è  douuta;adognimodo,  perche  il  troppo  ardore  di  co- 
Aoro;e  la  troppa  furia,  con  che  andarono  ad  inueftire ,  fù  d' im- 
pedimento a  i  compagni ,  e  a  gli  altri  fquadroni  del  Re ,  i  quali 
con  pafso  più  ordinato,  e  militare  procedetene  che  non  giù- 
gnefseroifi  tempo  della  pugnajperciòefsendofiqucfti  accolla- 
ti dopo,t  he  i  Francefi  già  s'erano  melìi  in  rotta <  non  fù  I"  opera 
Io:  o  di  quel  giouamento ,  e  proficco ,  che  farebbe  Hata,  (è,  fatta 
▼ultamente  impresone  ,  hauefsero  combattuto  :  perciocché 
intalcafònonhadubbio,cheIe  genti  del  Duca  in  tutto  fareb- 
bono  fiate  debellate .  Il  numero  de  i  morti  fecondo  il  (olito  va- 
riamente fi  racconta;  fù  però  minore  di  qucUbc  da  fi  mi  le  con- 
flitto 
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ditto  (ì  poteuaafpettare ,  però  che  merauiglia  ?  fc  piùs'atte- 
fè  al  fuggire  »  che  al  combattere  ?  Riceuettono  qualche  danno  i 
Napolitani  ingannati  dalla caualleria  del  Duca»  la  quale ca- 
ualleria  fi  può  dire,  che  (bla  menade  le  mani  •  e  facefse  qualche 
refiGenza»  douc  all'  incontro  quella  del  Re  poco  ,  ò  nulla  com- 
batte. Rari  ancora  furono  i  prigioni  -.fra  gli  Spagnuoli  di  con- 
to vi  rimate  prigione  D.  Francefco  di  Silua  fratello  del  Duca   D  ^ 
diPaftrana  »  il  qiale  vfcitofòlo a  combattere  fuora  dell* ordì-  cefco  Sii* 
nanza,  ed  entrato  con  troppo  giouani  le  ardore  fra  i  nemici ,  cC-  »J*  pr»gio- 
fèndo  flato  ferito,  mori  fra  pochi  giorni  prigione  in  Turino.  Ca-  nc  dclD« 
dettero  di  perfonc  di  qualità  dalla  parte  del  Duca  Monsùdi 
Crepagna  Sergente  Generale»  e  fei  altri  Capitani  :  da  quella 
del  Re  fei  Capitante  alcuni  altri  officiali  minori .  Grande  fù  la 
riputatione,nella  quale  /àlirono  l'arme  del  Re  per  li  partati  ("uc- 
celli fortemente  abbattatele  grandiffima  la  depreflìone  di  quel-  Cookiio. 
ledei  Duca,  gli  affari  del  quale  vennero  perciò  (limati  da  tutti  ne  delle 
per  abbattuti  intanto,  che,  peruenuta  in  Torino  la  nouella  della  c°k  '  dcl 
perdita  della  battaglia,  e  vedendo  dal  Duca  mandare  lefcrit-  £uca  J*r 
ture,e le cofe più importanti»chefeco haucua,riccor(ònoa quel  deJUblu 
le  prouuif?oni ,  alle  quali  ne  gli  cftrcrni  delle  cofe  fi  fuo!  metter  taglia  fui. 
la  mano.  Trappolarono  nella  Cittadella  le  gioicc  le  fuppel-  le  colline 
Iettili  della  Corte  più  preciofè»  equafì  haueflero  il  nemico  alle 
mura, arrenvle  nano  gli  huom  ini  con  diligenza  a  ri  pararle»  e  for- 
nirle di  lenti  nelle*  di  corpi  di  guardia,  e  le  dòne  veftite  di  fac- 
cele* pie  (calzi  andauano  procedi onal mente  alle  Chi"efe,e  luo- 
ghi pi  jdelh  Citta*.  E  nondimeno  pochiflìmofù  il  frutto,  che  da  Governa, 
tal  vittoria  raccolfèro  i  vincitori  ;  poiché  control'  vfò  comune  core  non 
delle  guerre,  daefla  cominciarono  gl'affari  del  Rea  declina-  &**  vale. 

redi  forze*  dir  ipuratione»  e  per  lo  contrario  quei  del  Ducadi  ™  ^cU* 

giorno  in  giorno riforgere  più  lieti,e  più  gloriofi. Imperciocché 
l'efercito ,  Che  vincitore  doucua  correre  con  Io  flerto  ardore  al- 
l'eccidio di  111  Citta,  piena  di  gente  sbigottitale  peri*  eccefsi- 
uo  timore  confufa»  e  che  venfìmilmente  non  haurebbe  retto  al- 
la fama  dell'  efercito  vittoriofò,  e  catturala  incontanente  fen- 
za  dilatione  efpugnarlaisì  come,  cosi  corife  flandoogn'  vno ,  fa- 
rebbe facilmente ,  e  in  breuiflìmo  termine  (ùcceduto,  nonlò- 
lotralafciò  di  farlo*  ma  fi  fermò  iulle  coli  ine  acqui  fiate  ot  io* 
fo,  e  quafì  da  fatale  Cupidità  opprefso»  occupandofi  folamcn- 
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te  nell'ergcr  delle  trincee ,  e  nel  lauoro  de*  ripari  per  gli  allog- 
giarne™ i,  e  per  difenderti  dal  nemico  gii  quafì  debellato.  J 
quali  dopo  alquanti  giorni  formati,  comincioflì  la  batteria,ma 
tanto  fredda,lcnra,c  incerta,che  le  palle  dell'artiglieria,  ò  non 
11  Duca   £olP]"ano>°  con  pochifllmo  danno;quantunque  il  muro  battuto 
perla  (te A  «cc"e  la  vecchiaia  deboliflìmo. Onde  il  Ducaci  quale  non  fen- 
deva del  2^  confufìone,c  fmarrimento  era  ancor  elfo  entrato  nel  la  Citta*, 
Mcrcuo  e  veggendo  le  cote  difpcrate ,  e  a  mali  termini  per  la  confufio- 
ITmw  "C  de>ProPrifoldati  condotte  ,  fi  prcparaua  più  ad  abbando- 
infpCr4n-  naria> chea difenderla *riprefi gli fpiriti , e l'animofità  pcrlo 
za  didif«  procedere  cosi  lenrodcH'ertèrcico  nemico,  entrò  in  confidanza 
/cdcrAfti.  di  poterja  difendere .  Il  che  per  fare  più  orreuol  mente ,  e  con 
•'acculi  raaSS,or  dimortratione  di  yalore,  alloggiò  le  genti  fuora  di  efla 
pa  fuori  ttalcmura*  eie  trincee  a  fronte  di  quelle  del  nemico  fabbrica- 
delia  Ce:  ce;e  nonfojodal caftelIo,e  da'  bello-jardi , e  piattefbrme fuori 
tìcof"ro  d'e(fo  in  luoghi  opportuni  eretteaflìduamcnte,egagliardamen- 
ìumcnu  tC  batcei,a  11  camP°  Spagnuoloima,  vfeendo  fpeflb  dalle  trincee 
spagnuol!  conS' bande  di  mofchettieri,fìno  sii  gli  argini  Iteflì,  e  sù  ri- 
Trapala  Parl  J'infeftaua  >e  notte,  e  giorno  in  continuo  traoagl  io  il  trac- 
ia  2jÌ  teneua  :  ma  particolarmente  da  quella  partendone,  pere  flcr 
lofgiamé  PnicrP°ftaa§lia^»^»anoalladifefaGio.Brauo>  e  Lodo- 
io  ipagno  uico  ^rnbaloira,^  quali  perciò  conuenne  il  pefo  di  tutta  quel 
lo.         la  ìmprefà  fòftenere  .  Haueua  il  Duca  la  Citta  abbondantifli- 
Commo  ^  ma  di  vettouaglicc  di  monitioni ,  le  quali  cotidianamente  gli 
allo  d»Cl1'  veniuanorecatc  »  nonoflanre  i  quattrocento  caualli  mandati  a 
nenroDa  S*n  Damian°;e  la  vicinità  della fletta  Città  dauagli  commodi- 
cale,  c  m.  ca>  non  folo  d'alloggiare  più  commoda mentee al  coperto  la  fua 
commodf  genre,ma  anco  di  rinfrefcarla.  Perche  ripartendo  i  foldati  fra  le 

ipalnuo.  ^mrdic  dcI!c  mura*  dcWc  rrincee*  Accedendo  gli  vnU  gli  al- 
lo,°-  tri  "ella  fatica  ;e  nella  quiete*  sandauano  ricreando,  e  dalla  ri- 
creatione  forze  maggiori  apprendendo,c  con  più  vigore  alle  fa- 
tiche fòtt 'entrando,  erano  di  maggior  duratale  refiftenza.E  qua 
tunque  fcar/àmente  veniflero  pagati ,  con  molto  affetto  nondi- 
meno, e  con  molto  ftudio  in  quella  guerra  fèruiuano ,  trattenuti 
non  tanto  dalla  prefenza ,  e  autorità  del  Duca ,  quanto  dalle  lue 
maniere  attifli me  per  natura  a  conciliarfi  gli  animi  de'  foldati  » 
de*  quali  era  continua  mente  compagno  a' pericoli ,  e  alle  fati-  " 
che.  Aggiugneuafi>checgli  per  natura  liberale  co*  foldati,  (à- 
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peuano  non  mancare  alle  paghe  per  auar  itia,ma  per  impoGìbi- 
lita.Onde  diuenuta  la  caufa  di  lui  caufa  particolare  di  ognuno , 
s'aftatticauano  per  proprio  honore  nell'imprese  cóoitati  dall' 
odio  contro  la  nation  Spagnuola  »  e  dal  defiderio  di  (cancellare 
la  vergogna  del  mancamento  nel  la  battaglia  commeflò*  tanto 
più  fi  vedeua  creiccr  in  loro  l'ardore  del  combattercquahtoco- 
nofceuanovenirmenoncirefercitonemico.il  quale  non  folo,co- 
me  s'è  detto,  da  continui  trauagliinfefìato,  ma  da  infiniti  dw 
fagi>  incommodità  afflitto*  amilleincommodità  delia  carn-  neleampo 
pagna  efpoflo,  andaua  miferamente  languendo*  e  quafi  giaccio  Spacnuo. 
percoflò  dal  Sole  di  ftr uggendoli  .  Perciocché  abbondante  di  l0^llidi 
vettouaglie,e  d'ogni  altro  rinfrefeamento  fomminiflratoglida  01  4 
gli  Scati  di  Milano,  e  del  Monferrato  >  patiua  d'ogni  regola  »  e 
buongouerr.o  ,  da  chedifordiniimportantiflimirifultauano. 
Staua  alloggiato  sù  quelle  colline  Aerili,  e  fenz*acqua  i  onde 
grandiflìma  era  la  penuria  >  che  ne fentiua  i  non  fòlo  per  rinfre- 
scare, e  nettare  i  corpi  dalle  lordure»  ma  ancora  per  bere .  Per- 
che portata  sù  la  fchicna  delle  giumenta  dalTanaro  >  e  dalla 
Verfà  lontani  non  fuppliua  pereftinguci  elafetca'  foldati  *  e 
per  abbeuerare  i  canalli:  cflendo  maflìmamentc  le  ciflerne  del- 
la Certofa  vicine  per  lo  gran  concorfo  incontanente  afeiugare  > 
e  vn  rigagnolojche  vicino  all'alloggiamento  correua>pcr  lo  po- 
co nudio>che  fi  pofe  nel  conferuarlo  dall'immonditie  dell  efe*> 
cito  purgato»  dkienne  cosi  lordo,  e  feiffo  >  che  non  poteua  cflfcre 
di  feruitio,  ò  di  giouamento .  Onde  i  foldati  non(òloardeuano 
per  la  grandiflìma  fete  ,  ma  perlofudiciumeammorbauano. 
Aggiugneuafi  «che  non  e  (Tendo  in  que'  luoghi  folitari  altre  ha- 
bit  a  tieni,  eccetto  il  Conuento  della  Certo  fa, i  foldati  per  lo  più 
alloggiauano  fenzatende,ò  barracene»*  Iciel  fcoperto,efulter 
reno  ignudo .  Onde  il  giorno* veni uano  da'  raggi  Solari  io  quel 
topo  ardetemi  abbi  ucciati>e  la  notte  dal  fèrencc  freddo  dell' 
ariaflCpcrati  Hauretti  per  tanto  veduto  in  molti  luoghi  i  fo]da 
ti  all'ombra  d'vn  ramo  fitto  nella  terra  hauere  per  (omino  refri- 
gerio difender  vn  poco  il  capo  dall'  ardore  del  Sole  ecceffìuo,  e 
tenerui  il  rimanente  dcUorpocon  gran  fentimcnto  fottopoflo . 
Pochiflìmaera  lacuradifepcllire  i  cadauerì  :  onde  l'aria  dal 
puzzo  de'  corpi  morti»  dall'infermità,  e  altre  fehifezze»  di  che 
il  campo  tutto  pieno  fi  vedeua  *  diuenoc  come  compre  iTo>  e 

puzzo- 
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Eccito  pU2zolpnte  i  jNoo  potendo  per  tanto  iiòldati  rcfiftetealle  fari» 
loapenMc  «hedclIa«t«^■a>ea,  difaggidcl  corposi  grandi,amalauaoo 
frequenti  °gni  cioroo  in  molta  quantità , a'  quali ,  none/fendo  ne  anco  dì 


Fa  per  tanto  neceflkrio,far  venire  da  Sandoual  gli  A!emani,che 
v'erano  di  prcfidio,pcr  fupplircalla  penuria  del  le  genti,  che 
nel  campo  gii  fi  cominciaua  a  peouare»  non  fé  ne  ricrouandonu 
mero  foflìciente  di  habili  a  iter  in  piedi ,  e  a  fuppiirealle  guar- 
dici fateiooi ordinarie  del  campo .  Tanto  più,  quanto  che  il 
Goucrnarore,hauendo  fatto  lanorarc  vna  trincea  vedo  Ponente, 
con  penfierod  arriuare  alia  llrada  ,  per  la  quale  dal  Piemonte 
yeniuano  le  vettouaglie,e  le  munitioni  nella  Città  introdotte  \ 
il  Duca  auuedutofi  del  dileguo,  ne  tirò  dirimpetto  vn  altra,có 
la  quale  copri  iia  la  medefima  ftrada  ,e  in  capo  a  eflà  fece  fabrù 
car  vn  fòrte,  d'onde  le  palle  d'artiglierie,  feortinando  con  gran 
furia  l'oppofta  trincea,!  quartierialloggiati  alla  Certofarima- 
neuanoefpofti  agli aflàlci  Eflèndo  pertanto  necetTarw  riparare 
al  danoo,col  fabbricare  di  rincontro  vn'altro  fòrte,  fri  deputato 
alla  cuftodia  di  elfo  Tomaio  Carracciolo  col  fuo  Terzo  de'  Na- 
politanii  e  nó  fiipplédo  quem,perche  erano  molto  diminuitavi 
furono  mandati  i  Tedefclii  da  Sandoual  poco  prima  venuti. Co- 
si perfeuerando  per  molti  giorni  il  Gouernatore  dall' vna  parte 
coU'efercitó  nemico fotto  quella  Ciccà,e  dall'altra  dimollran- 
tioni  dell*  ào  poca,ò  voiootàaèrifòlutionc  d*aualurla,non  poreuano  i  /òj-» 
efercito    dati  dataotitrauagli  ,  e  incommodiopprefiì  contenerfì  dalle 

10  coltrò  mOrm0ratÌ0ni»  lamentandoti  non  tanto  deh*  effetto ,  quanto  del 

11  Gouer,  ^^'CoiqualccfloGoiiernatorcpcrmetteua^heefli  prontif- 
natore .  fimi  alrombattctecan  vera  virtùcontro  il  nemico  di  forze  in- 
feriore,^ fuma  fièro  cosi  vilmente  di  difàggio,e  fondendo  mil- 
le morti  bgn'hora>correiTeioa  raanirefta  rouina,c  deflr  ut  t  ione, 
uè  vole/Te  loro  permettere  il  morire  honoreuolmente  fotto  l'af- 
fi Ito  della  Cicca",  è  quartieri  del  Duca  ;  ne  per  diuertirc  il  ne- 
mico dalUdifdà*  mandare  almeno  Ucaualleria,  che  ftauaqui- 
ui  orioli,  a  predare,  e  (correre  pe'l  Piemonccper  trattenere  le 
prouuigiooi,cheveiiÌBanocottidianamencein  Aiti.  Erano  per 
tanto  le  bocche  d'ognuno  piene  di  maldicenze  ,e  di  parole  de- 
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trattorie  dei  nome,  eri  putatione  di  In  i>  puntandolo  al  folito  di 
tacito  intendimento  col  Duca,e  di  poco  (incera  intentione  ver- 
fo  gli  aftat i  del  Re.Delle  quali  dcttrattioni,come  anche  di  quel 
che  india  difefa  s'andaua  allegando  (  perche  variamente  fé  ne 
difeorreua)  acciocché  fé  ne  fappia,  per  quanto  è  potàbile  il  fon 
damento,  fieneceflario»  che  lafciandol'efercito  Spagnuolo  ne' 
di(àgi,e  trauagli,  ne*  quali  fino  al  fine  deU'imprefa,e  conclufio- 
ne  della  pace  fi  trattcnne>e  facendoli  alquanto  più  a  retro,qual- 
checofa  particolarmente  ne  difeorriamo . 

Il  Gouernatore ,  dimoftrandofi  per  natura  inclinato  a  fare  le 
cofe  maturamente,  e  Scuramente , e  peròproreffandodi  ma-  p»»«*fo 
neggiare  la  guerra  non coll'impeto  militare,  ma  conia  tardità,  JJ^™0^ 
e  cautionc  Spagnuola,  parcua  lempre ,  che  in  tutte  le  delibei  a-  guerreg. 
tioni haucfl'e  per  ifeopo  principale  ilnonmetter  inauuentura  giare  de! 
lo  (iato  delle  cofe  prefenti.E  però,quafifcogliopericolofiflìmo  Gouema. 
a  gli  ajTari  del  Re  ,  pareua ,  che  neiTuna  colà  tanto abbornfle*  tor*  * 
quanto  il  farfì,  òa  gl'Italiani, ò a'  Francefi  fofpetto,  che  e' vo- 
lere infignor  irli  d'Afti,  e  del  Piemonte  per  timore,  che  tali  fo- 
fpittioni  troppo  gagliardi  humoricomrauoueflòno  ,  e  la  pace 
d'Italia  tutta  dalle  fondamenta  contro  l'intimo  (ènt  imeneo  del 
Re,  e  del  (ùo  Configlio  perturbarono .  Cotai  fini,  e  penfieri  da 
lui  fin  dal  principio  per  giuliifi  catione  dell'imprcfa  non  di/fimu-  Gran  cir- 
lati  il  fecero  poicia  tanto  nel  profeguir  della  guerra,  quanto  in  ^^"i0* 
tutte  falere  operar  ioni  circófpetto  in  maniera,  e  ritenuto,che'l  "ernalor° 
Duca, prendendone  ardirec  temendo  meno  la  r  iputationc  nel-  profeflau 
l'arme  di  lui,continuaua  più  animola mente  la  guetra*e  gli  Am  nclmaneg 
bafeiadori,  da' quali  era  maneggiata  la  pace,  feneferuiuano,  *,are  ìx 
come  di  frcno,e  d  1  fprone  ,  per  condurlo  dovunque  volcuano .  g^^rnol 
Dell idefla opinione ,  ma  conpiùfiiTopenfierodimolìrauafi  il  rinomine 
Principe  dAfcoli,al  quale  il  Gouernatore  molto  aderiua*e  ad  ti . 
amendue  alcuni  de' Capitani  >i  quali  per  cflèr  beneficati  ,  dal 
cenno  del  Gouernatore  in  tutte  le  confulte  dippendendo,  non 
mancauano  fecondo  V  intétione  dell  ifleflò diconfultarcjrecla- 
mandone  in  darno  il  Mortara,il  quale  auuerfo  al  folito  dal  pro- 
cedere del  Gouernatore  ,  ne  punto  sbigottito  per  lo  pericolo 
corfoa  Biitagno,voleua,  che>tralafciati,tanti  rifpetti  pcrnicio- 
fi  alla  ^pmma  delle  cofe  la  guerra  virilmente  fi  faceflé,e  con  cf- 
fointnnfecamente  fcncìuano  la  maggior  parte  de'  Capitani ,  e 
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/copertamente  l' efercito  tutrodi  tanta  circofpettione  dei  Go. 
Trattati  rematore  fcandalizzato .  Nutriua  ancora  maggiormente  Ja  di- 
delia  pace  fpofirionc  del  Gouernacorce  del  Principe  la  negotiationc  del- 
«ntepidi  •  ia  pace,che  fi  trattaua  molto  caldamente  in  Ifpagna,in  Francia  » 
Gouerna.  e  10  Ica1'*  '  ImPerciocche  hauédo  il  Re  di  Francia  inaiata  il  Co- 
torcil  fcr  mendatordiSillericon  fuperbifiìma  Ambafceriaa  portar  i  do- 
iior  delle  ni  alla nuoua  Spofa,e  cominciando  ad eflèrli  fbfpetti  i  gagliar- 
do» •     di  apparati  del  Gouernatore  contro*!  Piemonte ,  lianeuagli  an- 
<Jore  di*  coradaroordine  di  trattare  molto  e/bcacemcntc  con  qticlRe 
Francia    dellafbrma  di  có  porre  le  cole  delDuca;dalla  quale  cópofitionc 
ìnuiato  in  dopo  le  attioni  hoftì li  dell'  ifteflò  Duca  s' era  quel  Re,  e  quella 
Spagna    corte  dimoftrata  alieniflìma.  Premeua  in  effetto  a  quel  Re ,  e  a 
cacemen.*  cIuclIacorcc  i!  confentire  alle  domande  del  Re  di  Francia  pare- 
te la  pace  d°cofa  troppo  aliena  dalla  Regia  Dignita\neconueniente  a  ta- 
a  fauore  te  minaccile  apparati. Premeua  ancora  più  per  leferapio ,  pa- 
del  Duca .  rendo  Ioro,che  l'accordare  col  Duca  séza,che  precedeflè  il  giu- 

de'lbCOltÌ  ^or,fcntimcnto»  c  domita  vendetta  delle  oftilitacomratflc»  e 
gOCiatioe]  del  poconfpetto  vfato,foflècon  troppo  detrimento  dell'  auto- 
ne  della  rka\c  riputatione  della  Corona .  Militaua  dall'altro  lato  la  ne- 
pace.-  ccfrariadiferadelDuca,laqualcaPrincipcliberoperme(ran6 
c^d?r°ni  *°l0^  ^me,  ma  l'effetto  ancora  della  pretefa  ingiuria  mitiga- 
re il  Re  al  ua-Mtlitaua  il  continuo  defìderio  di  conferuare  l'Italia  in  pace, 
la  pace  la  quale  contro  ogni  cfpettatione  perturbata  con  tanto  fpargi- 
col  Duca,  mento  di  (àngue  Chrimano,e  con  tanto  danno  de'  popoli ,  e  non 
Modo  có  fenza  pericolo  d'intererfarui  la  Francia  incrudeliua.Combatte- 
foluta"  "é  U1  ancora  ncl  P^0 del Rc  il  rifpetto  del  parentado  >  che  haue- 
appuntata  uacolDucatonderifoluto,  che  finalmente  fi  condonante  non  fo- 
nella  cor.  lo  ilrifentimento  ma laToddisfittione  della  pretefa  ingiuria 
"  aÌaP*"  a^  *nccrcc^onc  del  genero,aIIa  congiuntioncdel  fangue ,  e  alla 
c"o?Du'  quictede'popoli,  e  della  Repubblica  Chn/hana,fu  appuntato, 
ca .        cheofferuando  il  Duca  gli  (ledi  tre  punti  fin  da  principio  [della 
guerra  proporti,  folle  dalle  moleftie  della  guerra  liberato .  Ma 
acciocché  il  tutto  colla  dignità1,  e  riputatione  del  Re  procedef- 
fee  il  Duca  non  haueue  animo  di  ftar,come  dimoftraua ,  perti- 
nace *  e  di  riattare  il  partito,  rimalo  accordato,  che  il  Re  di 
Francia  douefse  per  mezzo  I*  Ambaiciador  fuo  in  Piemonre  in- 
rimare  la  guerra  al  Duca»  qualunque  volta  d'accertare  i  Indet- 
ti ere  punti  ricufaflc*  e  all'incontro  j  che  la  loro  accetta: ione 
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fatta  dal  Duca  ,  e  portata  in  ifcrittodallVAmbafciador  Fran- 
cete al  Gouernatorc,gh  (cruiflccomc  d'efprelfo  comandamen- 
to del  Re,perche*cefiando  tutte  le  oftilità  da  gli  Staci  del  Pie- 
monte lefercito  incontanente  ritiralfe  .  Così ,  componendoli 
le  cofe  >  fenza  che  i  Miniftri  del  Re  vi  s'intromette  (fero ,  o  cos* 
alcuna  col  Duca  patteggiaflèro  >  parue  inllpagna  forma  di 
compofitioneconuenicnte  alla  Grandezza  >  e  MaeflàddRe* 
fcruendo  la  pronta,e  fimplice  acccttatione  del  Duca  per  la  co- 
piuta  emenda,  e  (òddisfattione  delle  cofe  pallate .  Cocale  ap.  \\  <,ouer- 
puntamencodairAmbafciador  Rambollietto,che  n'hebbepri-  natoreaui 
ma  notitia  di  Francia*  fu  fatto  intendere  al  Gouernatore  ,  fin  fat?.  ^ 
quando  era  in  Felizano;  edubitandodel  pericolo,  che  da  così  ^p^'" 
gagliardo  efercito  al  Duca  foprallaua>efortollo  a  fourafèdere*  no  adla 
acciò  per  qualche  nuouo accidente  la  pace  qua  fi  conchiufa  non  pace  in 
fifturbafTc>ecoirauuifodiedegli  vna  lettera  di  D.InigodeCar  Corteap- 
denas  Ambafciador  per  lo  Re  in  Pai  iggi  >  per  la  quale  veniua  Puntm  ■ 
auuifato,che  il  Re  di  Francia  haucua ordinato  al  Rambogliet-  Re  di  Via 
to  »  che  in  fuo  nome  la  guerra  al  Duca  inrimaflè  incontinente*  eia  ordina 
che  egli  d'accettare  i  tre  punti  non  rifolueflè .  Ne  parendo  ere-  «1  fuo  Aoa 
dibile,  che  il  DucajdouefTe  mai  repugnare  alla  volontà  de' due  ^'^5 
Re»  i  quali ,  come  fonerò vna  ftefla  cofa ,  con  vniti  configli  prò-  tc>chc  i|K 
cedeuano  ;  perciò  il  Gouernatore,  e  perche  finalmente  le  cofe ,  limi  alDu 
per  le  quali  fi  combatteua  non  merirauano ,  che  per  confeguir-  «  J»  guc* 
le,  gli  affari  del  Re  fi  (ottometteflèro  a  maggiori  pcrturbat  ioni,  £c;ctt£°£ 
prefèriua  la  pace  ,  che  riputauaficura  è  e  vicinaalla  guerra  pace  ^ 
lunga  *  e  pericolofa,  e  ftimaua  ballare  il  moilrar  quella  al  Du-  Madri!, 
ca  invece  di  fai  gliela  $  e  ballar  venire  contro  elfo  a  qualche 
bonoreuole  fattionc  ,  più  per  conchiudere  con  riputatone  la 
pace  *  che  per  fine  di  dannificarlo .  In  fegno  di  che  lentamen- 
te fi  mo(Te  da  Felizano  ad  Annone ,  e  lentamente  ancora  fi  trat- 
tenne per  fei  giorni  intorno  la  Vei  fa ,  e  procedette  ancora  con 
qualche  lentezza  nel  disloggiare  il  Duca  •  oellafortificatiooe 
de'  polli  occupati,  e  nel  confutare  della  fomma  della  guerra ,  e 
del  modo  di  efpugnare  la  Città  d'Aili,  forfi  con  ifperanza,  che 
il  timore  deliberato  vicino  ,  la  negotiatione  de  gli  Amba- 
feiadori ,  e  il  dubbio  dell'imi  raat  ione  della  guerra  da  far  glifi 
in  nome  del  Re  di  Francia  ,  doueflero  difporloalleconditio- 

oi  della  pace  ;  onde  fenza  mettere  in  auucntura  gli  affari 
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del  Re»  il  tutto  fenza  pericolo*  e  con  molta  riputatione  acchet- 
tato  rimaner  fi  doucfo.Q^indi  ancora  forfi  fuccedette,  che  ot- 
tenuta la  vitturia,e  contento  della  ritirata  del  Duca  non  padane 
piuoItrc;ma  parendogli  di  pocere  comefupcriorce  vittoriofo 
in  qualunque  modo  comporre  ,  d.ffe  facilmente  orecchio allo 
vrgenti,  edeiiìcaci  protese  dell' Ambafciador  di  Francia  ,  il 
quale  il  fece  ammonire  »  che  la  mente  de  Re  loro  non  era  »  che 
all'oppre/Tione  del  Duca  a  tutta  briglia  fi  procedeflo  allìcuran 
dolo  ancora,  che  il  Duca  Tinto  in  battaglia  per  timor  dell'efer- 
cito  Yittoriofò  non  potcua  meno,  non  accettar  incontinente  le 
conlitioni  dcUa  pace;  fi  come  f  Ambafcia4orc  ri>cfaolando  co? 
ptorerti»  le  fperanze,  e  promeflìoni  di  giorno  in  giorno  raffi  cu* 
raua,che  fuccederebbe .  Quello  è  queUche  per  difearico,  e  in 
difcfadcl  Gouernatorefidikorreua  :  oltre  molti  altri  ordini 
nonpenetrati,  i  quali  s'afferi  nano  dal  Duca  di  Lcrma  al  Go- 
uernatorc  fegretiffìmamente  inuiati  ;  fecondo  i  quali  gli  rbflfe 
flato  necelfariOgouernarfi .  Imperciocché  forfè  da  quefti  tempi 
Puca  Ai    vn tacito  mormorio  fra  molti,  il  quale*  pigliando  pofeia  forze 
Jj™}^6  "«gg'or^crebbe  in  fama,  e  openione  affai  coltante»e  vniuerfa- 
d  accticc-  Ic.'  chc    Duca  di  Lerma,a'  rigori  del  quale  s'attribuiua  la  ca- 
tare i  mio  S'one  P1"  principale  de*  prefènti  mouimenti>  vedendo ,  quanto 
d<  romon  controfa  ptopriacfpettatione,e  controiRegi  affari  fodero an- 
co! Duca,  dati  ere  fcei>do,e  dubitandole  la  (turbata  pace  ,e  f  alienatone 
.dei  Ducaj  propri  intereffi, a  lungo  andare  rouinaflero,  llrerta- 
W  u-    "tt1*?  incaricane  al  Gouernatorccjie,  tralafciati  tutti  gli  altri 
.?  -      -ri tpjcr  balla  fola compofìtioncc  reconci liatione  del  Duca  atten 
deffe,  e  eh*  tifo  da'  preci  fi  comandamenti  affretto  alla  condotta 
Oppofi-  ^cl,a  guerra  allentarti' .  Ma  quefte  cofe  non  erano  allora* ne  fu- 
tiom  alla  fono  pofeia  tanto  certe*  irunifcfte,che  le  fòfpittio  ni  gagliarde 
condotta  controdi  lui  gii  forte  fpegner  poceffero ,  Preualeuano  per  ran- 
m.c  degh  t0 °^  ccmccrto  *nr uerfale le  conr rar ie  ra 2 ion i  di  coloro»  i qua- 
affari pre-       P^propt ìc  emolatioriiiòper  finiftra  impreffione  delle at- 
feno .      tiom  di  lui  argomentando,  diceuauov-neffuni  ordini  del  Re,  at- 
teiò  niatiimaniente  la  lontana nza,poter  mai  cflère  tanto  precifi, 
c  Iimitat!,chc  non  mericaflòno  di  eflère ,  fecondo  il  variar  delle 
coiè»  variati  ;  ne  hauer  douuto  tanto  legargl  i  le  mani ,  che  non 
porcile  valerfi  delle  proprie  forze»  fecondo  il  tempo, ò  il  bj fó- 
gno nccr  calìe.  Ne  pratica  veruna  di  pace  hauere  per  ragione  al- 
cuna 
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cuna  douuto  intepidir  tanto  il  femore  della  guerra,  che  per  non 
ilìurbare  l'incerta  conclufione  di  quella,  fi  perdeflonojò  fi  rat- 
tciieflòno  i  progreflì  di  quella .  Del  timore  de'  futuri  mali  come 
dicofa  vana,  e  da  quetìi  tempi  troppo  aliena  non  faceuanocon- 
to  alcuno,  perche  hauendo  il  Gouernatore  alle  mani  vn'eferci- 
to  inftrutt  iflìmo  d'arrrtode'  migliori  Capitani  di  quelli  tempi, 
c  d'ogni  bellicoapparecchio» a  cui  aggiugneuano,  e  forza,c  ri- 
putatone ifulfidi  di  diuerfi  Principi  Italiani  ,  rimaneuano  le 
cofe  tanto  ben  accurate,  che  poteua  cor  fidare  di  non  (ciò  man-, 
t  enere  l'Italia  nella  folica  fede»  e  inclinatone  verfo  il  Re ,  ma, 
di  ritenere  ancora  gli  Oltramontani, perche  non  fi  muouéflero, 
e  per  reprimerli  mouuti .  E  inogni  calò  qua!  finifirediccuano, 
poteua  mai  fuccedere*che  nonfofic  maggiore  a  (fai  il  danno,che 
di  prefente  dallo  sfaccimento  di  quell'efercito  poteua  Tifulta- 
re,il  quale  eferci tettando  in  piedi,bafiauaa  riparare  a  tutti  gì1 
iuconuenienti  ,  e  rouinandociraua  infallibilmente  fecotutti 
quelli,e  maggiori  pericolile' quali  tanto  fi  teme  ua  >c  a  quali 
col  trattener  le  cofe  tanto  di  riparare  fi  fiudiaua .  Dunque, fog- 
gi u^ncuano,  appartenere  al  Capitano  conofeere  la  conditione 
delle  proprie  forze,  vfàre  del  vantaggio  di  e(fe  a  mottrar  vigore, 
c  rifolutione,  Hrignere  il  nemico»  affalirlo,  e  tenerlo  ramo  tra- 
uagliato  ,chedefideri  ,che  brami  a  chchabbiaa  fomma  gratia 
l'ottener  vna  ficura  pace*  la  quale  certo  é,  che  Tempre  più  van- 
taggiola  fi  conchiude  per  coloro,  i  qual  i  (e  ne  dimoilrano  mag- 
giormente alieni. Cosi  eflerfi  fempre  tutti  i  Capitani,  e  Con- 
dottieri gouernati,in  cotal  guifa  haucrne riportato  honoreuo- 
lilfimi  frutti ,  alte  conditioni ,  e  molta  riputatane  a  gli  affari 
de*  Principi  loro .  Ma  iltrattenerfi  otiofo  dentro  a'  ripari»  lo 
ftar  fedendo  (òtto il  padiglione,  e  affettando  Iadifpofitione  del 
nemico  alla  pace,  lafciai  fi  aggirare  dalle  parole,  pafeerfi  di  va- 
ne promedìoni  de'  Miniftri  de'  Principi  intere  flati  »  e  di  moflrar 
poca  di  fpofit  ione  alla  guerra ,  e  grande  indinat  ione  alla  pace  » 
altro  non  e  fière,  che  accrefccr  la  confidenza  all'auiierfario»  farlo 
credere  di  fuperbia,  ed'ardircfàrlo  alieno  da*  partiti  della  pa- 
ce ,rirrofo  alle  condicioni  »  e  più  difficile  a  confent  ire  a  quel, 
che  vede  e  fière  dall'auucrfario  con  tanto  lludio  procurato.  Que 
flcefiroili  ragioni  fi  difcorreuaro  per  l'Italia,  e  per  lo  campo 
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Concludo  cerei  de  gli  virimi  fini  de'  Principi ,  e  de'  Capitani  ♦  e  delle 
nedifeor*  cagioni»  che  gli muouono,  ò rimuouono dal I  operare  »  e  più 
incerti  ancora  di  quel,  che  farebbe  a uuenuto,  (è  fecondo  l'in- 
te  ne  ione  »e  dilcorii  taro  fi  folle  operato  >  s'arrogano  e  ben  »  e 
fpefTocondinno  della  fama  altrui  lacenfura  de  l  le  fiumane  at- 
cioninepiù»  ne  meno»  come  l'intimo  di  chi  goucrna»ò  i  fu- 
turi auueni menci  fo(T:ro,  a  gli  occhi  loro  fottopofti .  Eriftri- 
gnendofìrvfficio  dello fcrittore alla  narratane  de'  fùcceffi  ,  fi 
lafcieri  il  giuditio  del  più  vero  »  e  ragioneuolc  difeorfo  a  chi 
di  legger  le  prefenti  fatiche  haue:  à  gufto,  e  (òddisfattione.Cer 
toc ,  che  il  Goucrnatore  nel  concetto  vniu:rfale  fi  refe  fofpetto 
d'hauer  da  principio  in  luogo  d'eftingucre  ,  accefo ,  e  oon  poca 
(inceriti  nodrito  quel  fuoco,  nell'oppreffione  del  quale  »  fc  ha- 
ueffe  maggior  ftudio  collocato  ,  haurebbechiufa  la  bocca  alle 
detrattioni ,  e  la  fedefua  verfo  il  Re  maggiormente  giulhfica- 
to,haurebbe  colla  propria riputatione  ,  che  nerimafè  graue- 
mente oflfcfa»  confèruato  quella  del  Re,  la  q'iale  da  quelli  prin- 
cipij  cominciando  a  piegare,  andòpofeia  fenza  ritegno  decli- 
nando,come  i  venturi fucceflì  dimoftreranno .  Ma  (per  tornare 
d'onde  partimmo)  mitre  refèrcitos'andaua  nella  manierarne 
s'è  detto,sfacendo  non  erano  le  pratiche  della  pace  da'Miniftri 
Minittii    de'  Principi  abbandonate.Trattauanla  con  l'Ambafciador  Fran 
de  Pri»ci  cefe  Monfignor  Pier  Francefo  Coda  Vcfcouo  di  Sauona,e  Nun- 
pi  tratta.  tj0  ordinario  preiT)  il  Duca  rifedétefucceflb  al  Sauelli,  il  quale 
"ola       Pcr  Part>c°Ia"  indifpofitioni  haueuaotenuro licéza  di  ritornar 
P  *paCC  a  Roma»e  con  e/Ti  il  medefìmo  Zeno  per  la  Repubblica  di  Vine* 
cia.co'quali  mafeparatamére  dal  Nuntio  interueniua  Dudleij 
Carleton  giunto  da  V  inetia,doue  come  Ambafciador>ordinario 
rifedeua ,  poco  prima  in  Piemonte  con  titolo  d'Ambafciadore 
Re  d'In-  nVaor  dinar  io  del  Re  d'Inghilterra;  il  qual  Re>fauorendooccul 
ghiltcrra,  tamenre  le  cofe  del  Duca,haucua  ordinato  in  querfifteflò  tepo, 
*  .        nel  quale  comeamicocomunemaneggiaua  la  pace,che  gli  foflè 
Oltrarno-  r0  sbnrfàei  in  Lione  centomilla  ducati.e  faceua  ancora  in  appa- 
raii  ìiwu  rézada'Baroni  del  Regno,ma  in  effetto  per  comandamento  fuo 
no  foceor  armare  alquante  naui  per  inuiarle  (  fecondo  fi  diceuaj  con  fan- 
fid,dana*  teriainfoccorfodel  Duca  .  Afpcttaua/ì  ancora  di  giorno  in 
Il'ouca  d!  §'orno  »  ma  Per  v*a  ^ terra  il  Conte  G  ;o.  di  N  mfao  con  genti 
Sauou .    d' Ollanda  >  e  fi  fentiuano  di  Lamagna.  appropinquare  lòc- 
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corfì  in  fauorc  delf  ifteflò  Duca  inuiacigli  da'  Principi  Prote- 
ftant  i  di  quella  natione  »  i  quali  con  non  picciolo  Audio  le  guer- 
re del  Piemonte  famcDtauanò .  Ne  meo  di  loro  benché  piuoc^"** 
culcamence  le  fòmenrauano  i  Vinit  iani  >  i  quali  anfiofi  da  pr in-  Vmiti ani 
ci  pio  de*  progredì  de  Ile  Aerei  to  Spagnuolo,  e  temendo  dcll'op-  fruoreg- 
preflione  del  Duca»  cominciarono  con  denari ,e  col  confielìooc-  J"ano  11 
eultamente  a  fauoreggiark)  i  e  pofeia  >  veggendo  le  cote  di  lui  ' 
profperamente  fuccedere  »e  fòlleiiariì»  defìderoM  di  sbattere  la 
grandezza  Spagnuola»nó  mica  nano  di  fòftcnerlo,e  puntellarlo» 
acciocché  reggette  a  tanta  piena*  refidefle  a  chi  penfàua  foc  to- 
metterlo.  Onde,  come  tutti  quelli  Principi  foffiarTerooccuI-  M,B1-flrj 
ta mente  in  quello  fuoco ,  cosi  fu  Rimato ,  che  gli  Ambafciadori  oVPriocfc 
prepofli  alla  negotiatione» eccettuatone  il  Nuntio  »  nonprocc-  pi  pocoGa 
defferoneancofinceramente  nel  maneggiarla.  Perche  »  e  la  certmcnt« 
maniera  del  trattare »  e  la  forma  della  conci ufìone  fù  affai  di-  iàmUCa 
ucrfa  da  quella  buona  fede  »  che  in  apparenza  proferTauano  %  e 
contraria  alla  molta  confidenza  »  e  buona  corri fpondenza  ,  tra'! 
Re  di  Spagna»  e  quel  di  Francia»  TAmbafciador  del  quale»  ha- 
uenJo  nell'  vna  mano  l'appuntamento  di  Madril  %  e  ncll'  altra 
li  nn'  mar  ione  della  guerra, e  potendo  per  corife  gnenza  con  que- 
lla flrigner  il  Duca,  e  per  virtù  di  quello  sforzar  il  Gouer nato- 
re,  era  come  principale»  e  arbitro  di  tutta  quella  negotiatione 
tanto  più  i  quanto  che  dippendendo  da'  Tuoi  comandamenti  $  i 
faldati»  eCap  i  ani  Francefi,che  in  fauore  del  Duca  mi  I  italiano» 
poreua  con  vn  folo  cenno  di  (armar  lo,e  della  maggior  parte  del- 
le Tue  fòrze  in  vn  fol  punto  fpogliarlo.E  quantunque  per  ordine 
del  Tuo  Re  doueffe  hauer  a  cuore  fa  foddisfattionce  riputar  io- 
ne della  Corona  di  Spagna»  e  come  buó  Miniflro  di  canto  Re  n6 
douefTe  per  metterete  he  altriméte  la  pace  fi  cóchiudeiTe  pcr4'c 
sepio  perni  ciofo,  che  farebbe  a  tutti  i  Re  maggiori,  ed  egli  co- 
me cófìdctc  fra'  Baroni  della  Fràcia  alla  Corte  Spagnuola  forte 
flato  dalla  Reina  a  quefla  carica  eletto,adognimodo>potcndo  in 
lui  più  affai  l'autoritaic'l  co  mim  desiderio  de'  Principi  del  Re- 
gno di  ft  re  paté  da  quello  de  I  Re»  intorno  al  conferirne  la  miflà 
co  laCorona  di  Spagna  e  fui  lì  ancora  preua  ledo  l'humor  Fràcc 
fc  co  erano  per  naturale  i  nel  mar  ione  al  >  omc  Spagnuolo  A  ce  mi 
norióodel  Regio  cornicia n  e io> il  che  tù  potiflìma  cagione  di 
tuitiigl  i!.cóucnicntii  quali  a  gli  affari  dcU'ilcraioSpagi  uolo 
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fuccedettono  ;  Perciocché  non  c  dubbio ,  che  le  co/è  /àrebbono 
diuerfamenteriufcitc  a  (è  incontanente  dopo  la  vittoria  delle 
colline  hauefTe  gli  ordini  dei  fuoRe  puntualmente  efèquito. 
Ma  mentre hora  fotto  pretelle  di/ion  voler  efafper are  il  Duca, 
ne  irritarlo  con  ti  oppo  rigore  troppo  delicatamente  con  eflò 
procede  j  hora  >approuando  le  foiTp^ionidell'iileflo,  dubita, 
che,  intimatagli  la  guerra,  rimanga  ilTiemonte  con  molto  pre- 
giuditio  del  Regno  in  preda  dell'efèrcico  vittoriofò ,  e  però  vi 
col  Ducatemporeggiandce  a  co<i  fare  viene  ancora  da  gli  Ani 
bafeiadori  Inglcfc  ,e  Yinitiano ,  confortato  ;  il  Duca  confeio  di 
quelj  ch'era  a  s'andaua  dal l'vua  parte  co' foterrugi,  edilationì 
(chcrmendOje  dall'altra ,  affettando  le  trincee,  ftaua  a  pettoal 
nemico,  epcr  lo  cortrario  Tefercito  Spagnuolo  s'andaua  ,cck 
me  s'è  detto,&facèndo,e  quanto  più  di  minuiua  di  forze  >  e  di 
genti ,  tanto  mancaua  nel  Duca  la  volontà  daccordare  ,  c  per 
confeguenfea  >  inaurato  fui  vantaggio  delle  conditigli ,  propo- 
neua  dilationi  >e  difficolta  maggiori,  e  con  la  fperanza  di  ri- 
manete alla  fine  fuperiorecrefceuagli  la  volontà  del  guerreg- 
giar* a'  onde  con  Io  srogamento  dell'odio  contro  gli  Spagnuoli 
conceputoafpiraua  a  farfi  glorioio,  e  colla  piena  vittoria  di  tari 
toefercico immortale.  Egli Ambafciadcri>  i quali voleuano 
condurre  il  filo  de  Ila  negotiatione,douc  teneuano  fiflo  i  l  penfie- 
ro  j  tratteneuano  il  Goucrnatore  con  efficaci  promeflìoni  di  pa- 
ce, la  conclufionc  della  quale  d'hoggi  in  dimane  differendo  »  e 
prcndendofi  tra  quel  mentre  piacere  de*  danni  ,c  delle  miferic 
dell'efercito  Spa  gnuolo*  tanto  induggiarooo,  che*  veggendolo 
finalmente  in  debolezza  tale  códotto,  che  gli  era  qualunque  im 
pceia  imponìbile ,  cominciarono  a  trattare  di  nuoue  compofi. 
rioni,  le  quali  oltre  a'  tre  punti  dr  Madril  molte  altre  cofe  con- 
ceneuano-difoddisfattìonedel  Duca.  Cosi/ermofiì  la  capito- 
lar ione  di  pace  con  gì' infra/c  ritti  patti,  e  conuent  ioni . 
Capitoli  II  Duca  difàrmarebbe  erTettiuamcntc  fra  vn  me fe,c  ritinert- 
di  paccac  do  perficurezzade'fuoi  Stati  quattro  fole  compagnie  di  Sniz- 
lotto  Adi  lcru  C0,J  ^uc^  P'"  de'  Tuoi  fùdditi ,  chee'  volefTe ,  tutto  il  ri- 
manente delle  Aie  genti  licentiarebbe.  Non  offenderebbe  gli 
Stati  del  Duca  di  Mantoua,etrattarebbc  innanzi  la  giuftitiaor 
dinaria  del  l'Impera  dorè  le  Tue  pretendono  A  Rincontro  l'Am- 
bafeiador  Francete  gli  promette ua  la remiflìone  de' ribelli  del 
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Monferrato  con  piena  reftirurione  de*  lor  beni.honori ,  e  vftìci . 
La  prorcctionc  del  Regno,  incafo  contro  lecofeconuenuie  A  f. 
fc  da'  Miniflri  Spagnuoli  mo!eftato,e  a  qucfto  effetto  efpre  {fa- 
mente  comandauafi  in  nome  del  Re  al  Marefciallo  Digueres 
Gouernator  de!  Delfinato, c  a  gli  altri  Gouernatori  delle  Pro- 
uincie  confinanti  a  gli  Stati  de4  Duca»  che  incontanente,  e  fenz' 
afpcrtare  altri  ordini  del  Re  douefTero  foccorretk>>incafolc  co 
uentioninon  gli  veni/fero  ofleruate.  Sarcbbonoeli$uixzeri>e* 
Vallefi  reftiruiti  nel  commercio  libero  dello  Sfaro  di  Mila'.io. 
RetticuitU  luoghiiererre  per  l'vna»e  per  l'altra  parte  occupa- 
ti .  Perdonato  generalmente  a  tutti  i  Francefij  i  quali  contro  il 
Regio  comandamento  hiueflero  nella  prefente  guerra  feruitOi 
Nbn  farebbe  il  Duca  fra  tei  mefi  ricercato  dal  Re  Cattolico  di 
pa flaggio d'alcune  genti.  Tempo  allo  rteffò  Duca  di  tre  mefi, 
perau  i fare  gli  amici  >  acciocché  fiafteneflèroda  qualunque 
oftilira  contro  il  Reputante  i  qua1i>rifacendo  il  Duca  i  danni , 
non  pregiudicaffe  alla  pace  tutto  ciò  d'odile ,  che  fuccedeflc . 
Accordauanfi  oltre  a  ciò  la  forma  del  disloggiare  l'eferctto 
Spagnuolo  nel  modo  fogliente . 

L'Ambafciador  Francete  nregarebbe  il  Duca.cbe  faceffe  vfei  Forma  del 
re  mille  fanti  dalla  Citta' d*Afii.  In  vfcédoquefti  fcrinerebbeal  disloggia. 
Gouernatore  prcgadolce  facédo,cheegli  coll'e/cfcno  partito  tc  al  Go* 
da'fuoi  pofli  fi  ritirarle  alla  Croce  biaca,e  Quarto.Ffctto  quefio  prèfcVitu. 
lo  flefloAmbafciadore  doueua  ripregare  il  Duca,rrcrche  facek 
fe  vfcii  e  dallaCitt  à  la  foldatefcawmanére.E  nello  ftdlò  giorno» 
che  ci  ò  fi  ìccedc  /T*  .promette ua  VA  mbafeia  dorc  d  i  far  v  fc  ire  l  e- 
fercito  Spagmmlodi  Piemonte.lt che  e fequiteii  Duca  incòta- 
nente  douefiè  di  farmare  co  promeffa  però  derFArobafc  iadore, 
che  il  Gouernatore<kJpo  tal  efetrraodifàrrnfttnéto  difporrebbe 
dell'efercico  del  Re  in  manie? *iChe  ne  per  lo  Statene  per  lo  te 
po  il  Duca»ò altro  Principe  dirada  ne  ricetterebbe  ombrai  ge 
lofia.E  il  Re  di  Fràcia  fra  veti  giorni  l'accordo  presite  ratifica- 
rebbe.Tutti  i  quali  patti,e  còuétioni  erano  reciprochi  fra  il  Dii 
ca,  e  l'Ambafciadore  Fi accfcclie  s'obhgaiiain  nome  del  Re,il 
quale  Re  afsuniendofopradifè,e  facendo  fatto»  e obbligarione 
propria  tutto  cicche  dia  cato  fiio,edeiMiniftriSpagnnoìi  fi  do- 
ueua efequireyognicofaabbòrìatemcnte  al  Ducapromcttcua . 
Nel  rimanente  non  fi  trattaua  di  someffionc  alcuna  ticr  Duca  4 
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eccetto  in  quinto  nel  proemio  tra  lecagioni  ,  che  rhaueuant 
difpo(loallapace,s'allegaua ancora  il  defiderio,  che  egli  ha- 
ueuadi  confermare  al  mondo  l'olfequicc  diuotione  particola- 
re» che  ha  ueuafempre  ver  fo  il  Re  profetato.  Si  fot  to  feri  (Tono 
tquefte  capitolar  ioni  gli  Ambafciadori  di  Francia»  d'Inghil- 
terra, e  di  Venetia  con  obbligo  cfpreflbde'.Principi  loro  »  di 
difendere  il  Duca»  quando offer uato da  canro iuo  quehche  pro- 
li Duca  ri  "JCttcua^Don  gli  venifTerole  cole  a  lui  ptomeiTeoflèruatc  JFor- 
cu  fa  Cotto  mate queftecapitolat ioni, il  Duca»  il  quale,  fentendo  vicini  i 
fcnuere  i  fòteor/i  de  gli  Ollandefi,  e  de' Tede fc hi, fi  parcua  d'hauercon- 
capuoli    ftgU!to  piena  vittoria  del  nemico  riddotto  quafi  alle  l  tremo ,  e 
e  *  '*ce  impotente  per  gli  ecceflìut  caldi  a  più  lungamencc  trattenerci 
Ambafcia  in  que*  polh»  ricu&na  foctofcnucrli .  Ma  l'Amba feiador  Fran- 
are Fran  cefe  da'  precifi  comandamenti  del  Re  colìretco  fi  lalciòfinalmé 
cefe  mi-   te  intendere,  di  venirgli  all'intimatione  della guerra,e  perciò, 
"crurali  1  s^,ggcn<^°  il  Duca  la  prelenza  di  lui,  palesò  al  Principe  Vitto- 
all'intima  rio  l  ordine  del  Re,  e  la  necelTirà  d'efcquirlo»  e  a'  foldati*e  Ca- 
tionc  del.  pitar  i  Francefi  comandò  forco  grauiflìme  pene  in  nome  del  Re» 
la  guerra.  cbe  partiti  incontanente  da  gli  (iippendi  del  Duca  >  fc  ne  paflak 
fèto  in  Francia,  pei  doueegliconintentionedi  partirti  il  giorno 
feguente  sacciqneuajlchehaurcbbeindubitamcnteefequito* 
(è  l'autor  iti  del  Nuntio  non  vi  fi  fotte  opportunamente  interpo- 
la .  Il  qua!e»andato  più  volte  dall' vno,c  dall'altro,  e  con  molta 
insania  e  forcatigli  a  non  voler  permettere  »  eh-  la  quafi  con- 
chiufa  pace  fi  feoncertafle  «ottenne  $  che  l'Amba feiador  fi  trat- 
tenere, e  diede  fpacioal  Duca ,  di  raccoglier  fefte(To,e  di  far 
rerK  flìone  fopra  la  nccefliti»e  pericolo  delle  co  "e  fue  »  le  quali  a 
maliitimi  termini  fi  riduccuano  ,fe  mutinandolì ,  come  gii  pa- 
reuano  inclinati  i  Franccfi ,  neruo  principale  delle  fue  forze ,  ò 
Il       g  partendofi  da  gli  Hippendi  fuoi»  foriero lùti  colletti fubitame- 
fcttofcri-  tr,c  m  COs*  crudo  cimento  abbandonarlo.  Onde  fremendo  con- 
it  alla  pa  •  tro  1  Amba feiadore ,  e  non  fenza  molta  indignatone  fi  conduf- 
#c,m-con  (è  finalmente  alla  fofcFittione  de' capitoli  della  pace  »  ma  con 
fatco,che  pltr0>  fa       \z  fcritta  in  mano  del  Nuntio,  per  doucr  la  con- 
■atorr  a»  Agrore  *ll*Ambafciadore,  quando  da  lui  ne  riceueflèvn' altra* 
«ora  hfoc  nella  quale  il  Gouernator  di  Milano  fofficicntcmeiitc  s'obbli- 
tolcriMi  gaffe  in  nome  del  fuo  Re  alToflcruat  ione  di  quanto  l'Ambafcia- 
4or  Francete  per  detto  Re  gli  promettcua  $  volendo  il  Duca  » 
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qua  fi  fu  priore  nella  negatione,  che  tanto  maggiormente  da 
canto  del  Re  di  Spagna  feco  fi  patteggiane, quanto  piùcópren- 
deiia,  che»  per  conleruar  meglio  la  riputatione,  s'abbordila  il 
firlo  Fugli  ancora  quella  foddisfitt ione  béche  contraria  al  ca- 
p  ol  ito  di  Madri l ,  e  all'  intentione  de  i  due  Re  conièntita  da!- 
l'Ambafciadordi  Francia, e  da  gli  altri  Ambalciadori  cupidi, 
che  la  pace  conogni  fuo  vantaggio ,  e  honore  fi  coixhiudeflè ,  e 
per  tanto  hauendone  quel  di  Francia  ferino  a  1  Gouernatore  ri  *  JLo?" "t 
dotto  hormai  in  ìfìato  di  riceuer  più  rollo»  che  di  preferiuer  le  colemie  ì 
leggi  della  pace»  e  da  lui  ottenutane  per  fcritturadi  fuamano  capiceli 
foffi  cienre  promeflione  i  rimafe  finalmente  il  tutto  accordato,  delia  pace 
Mentre  fta  ua  no  quelle  cofe  per  conchiuder  fi,  ò  s  haueuanodel 
tutto  per  coDchiufc;  il  Duca  non  ancor  fatio  di  sfogarti ,  e  di  ri- 
fent  ir  fi ,  e  però  vfcito  di  notte  dalla  Città  con  grolla  banda  de  i 
(ciJdati,c  de  i  Capitani  più  valorofi ,  affali  le  trincee  nemiche  ,  e  £f""  afll* 
penfando  trouarle  pei*  i  gran  difaggi  fprouuedute,  e  negligente  tj,cneccec 
il  nemico  per  la fperanza  della  vicina  conclufione  di  pace ,  bra-  spagnuo- 
mauafarui  grandi  ili  ma  llrage,  e  con  vendetra  memorabile  ri-  Ic,enevic 
fentirfi  de  i  danni,e  deiriniuriericeuure.  Ma  gli  riufv  ì  vano  il  c°n  d*no 
di  fegno» perche  il  Gouernacore.hauutane  la  notitia,  rinrbi  zòdi  nbutut°4 
prefidi  le  trincecdelle  quali  hauendo  dato  la  principal  cura  al 
Gambaloita,ealBrauo ,  nfpofero  tanto  egreggiamente  all'  in- 
fulto,checonfìi  infono  il  Duca  a  ritirarli  con  quel  danno,chegli 
fleflbhaueua  contro  il  campo  de  i  nemici  macchinato.  E  mag- 
giormente rhaurebbe  nceuutofe  le  trincee  del  campo  Spa- 
gnuolo  fofTero  Hate  guernite  dalla  parte  di  dentro  di  quel  Sca- 
glione, che  militarmente  fi  chiama  banchetta ,  colla  quale  i  fal- 
dati,(òprauuanzando  col  petto  la  trincea  «pofTono  meglio  col- 
pire co i  mofe h^tei  il  nemico,ma nò  effondo  per  negl igenza  fta- 
ta  lauorata.ne  fuccedete  > che  molte  mofebettate  fparate  alte 
andai  ono  a  vuoto,  e  pochiilì  me  colpirono  :  E  nondimeno  il  Du- 
ca lafciò  in  quel  notturno  a  fli  Ito  più  di  dugento  foldati  de  i  p  ù 
forbirle  valorofi»oltre  molti  altri  Capitante  per  Ione  di  conto. 
E  le  il  G  )nernatorea fecondo  il  parere  di  alcuni  de'fuoi  hjuclfè 
farro  v  farc  JalU  trincee  buon  nerbo  di  genti,  che  per  fianco  in- 
uelhlTero  gli  affaliior'KOrreua  il  Duca  p.ricclo,cheni  Ifun  de  i 
fooiruo  njfe  ilkfo  nell'alloggiamento. e  chi  lo  ikfib  Duca, il 
quale  tu  dau.ohi  affermato  vilw-ruifiriuroiiato  premute,  hauefle 
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corfo  gran rifchio  nella  pedona .  Onde  non  pafsò  neancoque- 
fla  rattione  fenza  nora»  e  biafmodel  Gouematore,  da  tutto  il 
campo  acerbamente  lacerato ,  e  deteltato .   Il  (èguente  matti- 
Publica-    n°'  C^e  ^    v'Sc^motcl  20  diGiugno,  e'1  tr^mefìmo  quarto 
tione  del-  ^a,,a  battaglia  ài  He  colline,  pubblicoflì  la  pace ,  i  he  fu  lofteflo 
Jap.ce,  c  g'Ornomelìa  ad  rf  cutioncri/pettoa  quel,che  di  prelente  fi  do 
fm  eferu-  ueua.Nc  I  che  a)  G  mernatore  conuenne  ancora  dillìmularc  due 
dnnre"1]*  C°(c       nc  Picc,0,e  in  fc  ^e"^» ,i0n  Pcrò  per  la  poca  dignità  di 
qoaie^Aftl  Picclo,a  conlideracione  l'vna  rùidie  i  faldati  del  Duca  andati  a 
con  il  p  e  disfare  le rrincec abbandonate  vccifono  da  dugento  de'  foldati 
monte  vé.  nemico,  he  vi  rrouarono  amalati  ;  preftnie  quali  1  elèrckoSpa- 
gono  l  be  gnuolcche  del  rutto  non  ha ueua  ancora  sloggiato  :  l'altra*  che 
,atJ  •       differendo  il  Gouematore  di  nuiouerfi  per  quel  giorno  rifpctto 
alla  penuria  del  carriaggio  >  alla  mol citudine  de  gli  amalati  >  e 
quantica  de  gl  impedimenti,l,Amba(ciadore  di  Francia.nó  gli 
ammettendo  alcuna  feufa ,  ne  conlèncendogli  pure  vn  punto  di 
dilarione,  il  conitrinfe a  disloggiai  e  incontanente  ,  proteflan- 
do^li  altrimente,econ  parole  molto  rifolute,  che  farebbe  ri- 
tornare i  foldati  yfcki  dalla  Citrà ,  e  che  riuocato  il  contrario 
comanda  né  o,  permetterebbe  a'Franceli  lo  ilare,  e  1  perfeuera 
rea'/eruigi  del  D  ica.  In  cotal  miniera  per  mera  colpa  di  chi 
condulTe  Tarme  del  Renonlolol  impi  efad'Aflwma  l'altre  an- 
cora precedenti  he bbono  i  fuccelTi  poco  feliciic  poco  alla  gran- 
dezza de  gli  apparati,  edelleminaccicenlèntimenti  imma- 
ginati conformi .  £  in  cocal  maniera  il  Gouematore  più 
cacciato ,  che  volontario  >e  p  ù  limile  a  vinto  >  che  a 
vincitore  s'vfcì  del  Piemonte  diminuito aflai 
di  forze ,  e  di  ri putatione ,  il  qualcqua- 
tanta  giorni  prima  v'era  entrato 
con  eferciro  cosi  florido»  c 
gagliardo,  e  per  la  vit- 
toria ottenuta  co- 
si gloriofò* 
e 
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IL  J{e  poco  foddis fatto  dellapace  <T*A{li  dà  per  face  efiore  zi 
Gouernator  di  Milano  Don  Tietro  di  Toledo  ,fra'l  quale  e'I 
Duca  cominciano  nuoue  diff  erente  circa  Vefecutionc  de  ca+ 
pitoli  della  pace .  Vinittaai  per  conto  degli  C fiochi, t  qua- 
li turbano  loro  la  nautgatione  del  golfo  rompanola  guerra  nei 
Friuuli  contro  l'arciduca,  e  nelVlflria  contra  llmperadore,  e  oc~ 
cupate  molte  delle  terre  del  Friuuli  fi  mettono  /otto  Cradijca,daU 
la  quale  dopo  non  molti  giorni fi dtfiolgono  per  le  pratiche  dell1' 
accordo,  che  furono  introdotte .  Il  Duca  di  S  auoia ,  querelando  fi 
tutt aula  dell' inofieruarr^a  della  pace  ,  dubita  di  effere  dal  nuouo 
Couernatoreapalito,eperòfànuoui  apparecchi  diguerra,  s9  vnt- 
fee  tacitamente  coi  Vimtiani ,  e  chiama  in  Viemonte  il  Digiterà 
vno  de9  Marcfc  talli  della  Francia .  Ma  viene  a(iai  p>  ejio ,  e  ali9 
improuifo  addito  nella  Sauoia  dal  Duca  di  Iberno rs  fomentato  da 
danari,  e  promeffiom  del  Gouernator  e  di  Milano,  il  dì  Francia 
per  prouuedere a% naf cenci  rumori  di  Lombardia  rimanda  Mon- 
sù  di  Bettune ,  e%l  Tontefice  Monfignor  Lodouifio  Arciuefcouo  di 
Bologna .  57  rinuouano  nello  Stato  di  Milano,e  del  Piemonte  gli 
apparecchi  per  lanuoua  guerra ,  la  quale  un'altra  volta  comin- 
cia trai  Duca ,  e9l  Gouernatore  a  confini  del  Viemonte  coWefcr* 
(ito  runici  nato  • 
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Difcorfo  *kS2^2(ìS [ijf  IM  ASONO  per  le  capitolacioni  &  Arti 
intorno  f32*C^\^V\        '^""i  qu'eiejche  gli  animi  delle  par 

alla  pace  gì  jMfc5gj\ Q  ti  acquetati.  E  non  hauendone  alcuno  ri- 

d'Aftj.     ^|  \^^gfffljb  P°rtar0Ja  Todi sfatr ione,  che  fenhaueua 

promeflò,  non  veniuano  comunemente 
ftimatebalienolenodo  per  I  vnione  del- 
le volontarie  ficuro  fondamento  per  l'e- 
fècutione  delle  cofe  accordate.  Al  Du- 
Pace  d*A-  ca» Dencnc  doucfTe  ballare  il  vanto  d'hauere  all'armi  di  Re  cosi 
fti,pctehe  formidabili  contrattato;  c  dopo  i'eflergli  fopra  le  forze,e  fopra 
di  poca  fo  Pefpetratione  la  diffefa  riufeita,  d'hauer  del  pari  accordato,  c 
disfatto-  cne  potentati  così  erandi  fi  fòflèro  in  Tuo  fauore  a  quella  pace 
lotto  icntti)  con  tnttocio  troppo  duro  parcua*  d'edere  flato  fi- 
nalmente coftrerto,  a  riceuer  quelle  leggi,  le  quali  acciò  non  gli 
venifleroimportejs'eraatantitrauagli ,  e  pericoli  (bitopolìo. 
Più  ancora  gli  era  moletlo,che»riducendo  le  Tue  genti  al  numero 
in  quelle capitulationi  rafia .Ojeflò  quali  corpo fènza  braccia,  e 
quafi  LeonfcWato  ;  e  fenza  artigli  fi  rimanere  come  ludibrio 
delle  imperiofe  voglie  de'  Minirtri  Spagnuoli,co  quali  era  cer- 
to di  non  douer  mai  hauere  ne  ficura  pace, ne  (Incera  intelli  gen- 
2a  »  mentre  la  memoria  dell'off,  fc  panate  in  loro  perfeueraiTc  • 
O.ide,  quantunque  i  mouimenu  (ùcceduti  non  gli  haueflei  o  ap- 
portato frutti  conformi  in  tutto  a*  fini,  e  alle  fperanze  grandi  ; 
ruttauia,  attefa  !a  viuaciii  del  genio»  e  confi derat  a  1  alterezza 
dell'animo  indomiro  ,  era  più  probabile,  che  l'eiTer  vfeitoda 
tanta  rempeflaillefò*  douefle  maggiormente  incitarlo  a  co  fc 
nuouc,e  non  come  pareuaragioneuoìe»  ridarlo  dal  rimetterti  a 
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pericoli  co<i  grandi,ed  importarti .  Per  lo  contrario,quancun-  pjce  j,A_ 
que  il  Re  luueffe  coli*  accordo  V  intento  principale  di  quella  /^perche 
guerra  orrcnuto.  pur  adognimodo  pareua  a  quella  C  orte ,  che  di  poca  fo 
per  non  hatier  veduto  quclPabba  (lamento,  e  humiliationedel  dtffrttio» 
Duca>che  dal  principio  della  guerra  s'era  largamente  promef-  Jc  a  ^ 
fa  ;  ne  rimani  (Te  non  leggiermente  pregiudicata  la  Maefli  del  j .Pa*nuo* 
nom(  R.giOje  p  ù  che  inraccata  quella  venerar  ione*  e  quel  rU 
fpetro,  in  che  gl  I  aliani  per  lo  paflatoeran  (oliti  adhauerla. 
Era  pertanto  a  gli  animi  Spagnuoli  vniuerfalmente  molefìifli- 
mo»chc'l  frutto  di  tante  minaccile  di  tanti  apparati  fofle  riu» 
fcito  in  vna  pace  cobi  poco  vantaggiofa  per  lo  Re  #  e  compera- 
ta com  poco  degnamente  dal  Goucrnatore  con  reciproche  prò- 
meffceobligationi,  e  nella  quale  non  fi  vedeuano  parole  de- 
gne della  Maeità  di  quella  Corona,  ne  termini  all'Autorità  ,  c 
G  andezzadi  lei  conuenienti .  Più  ancora  loro  premeua>chea' 
Fra  nce  fi ,  tenuti  per  l  addieti  o  con  ogni  Audio  dalle  cofe  d'Ita- 
Jia  lontani,  foffe  inqueft'occafione  riufeito,  dall'vna  parte fò- 
fìenerecoirarme  vn  Principe  Iraliano  contro  l'Autorità'  del 
Re folleuato»  e  dall'altra  interporfi  come  mezzani  nella  pace, 
esercitando  nel  maneggiarla,  e  nel  concluderla  quell'arbitrio, 
che  nell'I:  alia  pretédeualanationSpagnuolaal  Tuo  Re  folamc 
tcappartenerlì.Irritaua  ancora  gli  animi  degl'ilkflì  il  cófidera 
re>che  vna  fola  protetta, vna  fola  intimatione  dell'Ambafciador 
Francefe,il  cui  Re  Stato  alcuno  in  Italia  non  pofricde,fbfle  (lata 
di  maggior  moméio,perdifporre  il  Duca, ad  accettare  le  codi- 
rioni  della  paedehe  l'autorità',  e  le  forze  del  Re  loro  co  r  aro  ar 
dorecótro'l  Piemonte  riuolte.Ecome  nell'intrinfèco  fentiflero 
ancora  male  la  totale  ai ienat ione  del  Ducanosi  diffìcili  c  e  an 
cora  poteuanodigcrire,chetara  feparatione  vernile  còfei  mata 
dalla  tacita  lega  fui  vi  fo  loro  in  Italia  contratta  tra'l  Duca,  e  i 
Principiali  pacefotrofcritti,fra'quali,che  i  Vmiciani  partico 
larmécenó  fi  te  (fero  ritenuti  dallobliearuificontto'l  Re,era  co 
fa  non  ancora  da  Principe  alcuno  in  Icalia  praticatala  che  l'au- 
torità Spagnuola  v  haucua  cosi  altamente  fìtte  le  radici.  Onde» 
parendo  loro,  che  troppo  vi  foflè  andato  della  Regia  dignità,  e 
riputatone,  erano  malifiìmo  foddisfatti,e  della  guerra  pocofe 
licemente  fuccedura,  e  della  pace  contro  la  dignità,  e  preten- 
dili loro  conchiufa ,  £  rouefeiando  Copertamente  nel  Go- 
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Goocma-  uernatorc, e  più  infegicronel  Duca  di  Lcrma  tutta  la  colpa,  e 
toredi  mi  turcaia  Cagio:.e  di  tanto  danno»era  >  e  in  Ifpagna»  c  in  Italia  con 
e*  di'Icr"  Par0^c  di  inolio  fentimento  il  nome  di  quello  come  di  efèquto  • 
wà  incoi-  re.e  di  quello  comedi  autore  di  tanto  fcandalo deteinato,  ne  po- 
patjpcrla  teua  alcuno  credere  ,  che*  1  Redoueifemai  la  capi  colanone  di 
paccjcal-  quella  pace  a  pprouare,ò  rarificare  .  Tutte  le  quali  confidera- 
t?  ^cce-  nonli  Dcncnc»c  nel      c  ncl     Configlio  potettero  affai ,  e  gli 
denti.     animi  loro tenefTero molto fofpefi,mafiìman)éce  per  efferefia- 
Paced'A-  to  il  tutto  accordato  da  vn  Mi  ni  Uro  contro  gli  ordini  datigli*  e 
iu  ucc  t  olerei  appunta  mento  pafiatonellii  Tua  Corte  coli' Amba  feiador 
Corei  d/  Prance,L'i  odognimodo ,  ò  prcualendo  l'autorità  del  Duca  di 
Spagna,  c  Lerma,che  non  voleua  romori>òrinfìanza  grande  del  Ponte/i- 
di Ftacu.  ce,  e  del  Re  di  F  ancia,  e  fbrfi  ancora  conìidei  a  ndofi  in  quel 
Configliene  rutti  i  ioddetti  rìfpc  rti  non  erano  da  paragonare 
col  benefit  io  della  quietee  della  figurezza  de  gli  fiati  d'Icalia, 
dalla  qua /e,  e  l'autorità4,  e  la  dignità*  della  Corona  più»  che  da  i 
(uccelli  della  guerra  prende  forza,  e  vigore,  fu  finalmente rifò- 
luto,  che  trai  a  R  iati  t  utt  i  gli  alrri  rifperti,Ia  pace,come  era  fia- 
ta condii  u fa  ,  s  accettafie  :  onde  non  tardò  il  Re  di  mandarne  la 
ratificatone  a  quel  Jj  Francia,  il  quale  dentro  al  termine  pre- 
fi  fio  I'haueua  già  con  decreto  part  icolare  ratificata.  Ma  da  non 
*™* j  picciolo  fiiegno  contro  il  Gouernatore  commoffo  (non  potendo 
linochu*  i'  Duca  di  Lermaopporfial  fcntimcnto  vniuerfale  della  Corte; 
maio  in   ne  regger  alla  piena  fopra  di  fe ,  e  del  Gouernatore  cadente  ) 
Conc  a   datogli  D. Pietro  di  Toledo  per  fucce flòre »fù\ chiamato  in  Ilpa- 
deHe°fue°  Sna,c  ordinato  incontanente  a  D.  Pieti  o  per  maggior  dimollra- 
attieni,    tione  della  mala  foddisfattione ,  che  con  ogni  celerità  paflafle 
in  Italia.  Hiueua  D  Pietro  profeto  o  femprce  in  tutte  le  oc 
Qiialitidi  cafioni  fenfi  molto  liberi  nelle  deliberationi  de*  publici  affari  » 

J Toledo  e  ar^cnn^  m0  zel°  (^c'  pubblio  bene ,  e  fenza  dependere  dall' 
nuouo Go  automa'  d'aIcuno,acuratezza  fingolare  nelle  cofe  alla  pubblica 
uernaiore  dignità  appartenenti .  Onde  haueuafi  nel  concetto  vniuerfale 
di  Milano  acquiliato  opinione  ,chene'l  rifpetto  del  Duca  di  Lerma,  nei 
priuati  intereflì,  i  quali  per  J'addietro  ,  mefiì  in  difparte  quei 
del  He,  haueuan  dato  molto  vigore  alle  cofe  del  Duca,  haut  fie- 
ro forza  di  rimuouei  lo  da  quello  proponimento.  I  ù  per  tanto 
dal  Re,  e  dal  fuo  Configlio  filmato  (ògqt  t  o  alle  condic ioni  de' 
tempi  popomonaco,c  talea  cui  poteffe  facilmente  ri ufcire  di 
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ridurre  in  Iralia  gli  affari  della  Corona  nello  Sraro,e  riputanon 
primiera .  Ma  eflèndo  le  cofe  a  termini  tali  condottecene  ò  fen- 
za  maturità  molto  grande  di  configlio  »  ò  fenza  valore ftraordi- 
nariodi  guerra  non  (ì  potè  ua  no  riparare,  nonriufeì  quella  elet- 
t«one  rimedio  al  prelente  male  conueniente.  Imperocché  quan- 
tunque in  D  Pietro  foflè  buomllìma  mente  »  e  ftudio  (ingoiare  Fjlte  di 
nel  fofterer  la  Grandczza*e  Dignità  della  Corona;  ne  gli  man-  D  P««ro 
cafTc  ancora  talento  raeioneuole  di  confici  io  ;  adoenimodo  ve-  nuouo  Go 
mua  queHa  Tua  buona  di  fpofìtione  traporrata  per  Io  pili  da  trop 
po  ar«Ìore>  e  da  pubbliche ,  e  priuate  pretenfìoni  oltremodo  fo- 
prarfatrai  Onde  non  nulcendo  all'altre  buone  parti  di  lui  la  mo 
deratione  de*  concetti  vguale,  ne  pari  alle  deliberationi  la  co- 
flanza,  e  !  vigore  delle  ef  cutioni  ;  ne  eflèndo  molto  nella  ni i li* 
ria  di  terra  eìèrcitaro>  diede  jnforfi  non  minori  inconuenienti 
perlogranferuorcchehebbe  di  riparare  gli  affari  del  Re  »  di 
quei,  in  che  de  (Te  1 1  predece  fiere  per  la  poca  >  ò  fortuna  *  ò  acu- 
ratezza  i  che  hebbe  »  nel  fotìener  li .  Dunque  fecondo  il  Regio 
comandamento  fé  ne  venne  correndo  priuaramente  la  porta  ad  . 
Antibbo  vltimo  confine  del  la  Prouenza  verlo  Italia  >  e  quindi  Nuou 
colle  galee  andateui  da  Genoua  fi  condufle  al  Finale,  rcrra  del-  Gou^rot- 
lo  Stato  di  Milano  nella  Liguria;  doucabboccatoficellAmba-  tote  pafli 
fciador  Viues,reftò  pienamente  dello llato delle  cofe  informa-  tofttl»jè 
to,dc*difordini  fucceduti,  e  delle  origini,  e  cagioni  loro.  Era  j[i"fane  * 
l'AmbafciadorViue»  Minilo  di  profonda  fagacita  d'ingegno*  Qya"ti 
e  di  configlio  molto  eccellente ,  e  per  gli  arTtri  hauuci  lunga-  di  o.  Io. 
mente  al  le  mani  inftruttiflìmo  delle  cofe  d'Italia,  e  particolar-  Viues,e  re 
mentedi  quelle  del  Piemonte ,  accurato  oltre  a  ciò  nei  feruigio  [j^0^1  *j 
del  R  :»ncl  quale  non  era  d  affetto  a  D  Pietro  inferiore .  E  peiò  naouoG*o 
eflèndo  amendue  vgualmenre  mal  lodd  sratei  per  le  cole  poco  uemacore 
felicemente  fuccedute,  fà  opinione  aflài  vi. iuerfale*  che  in  quel  dello  Ju- 
primierocongreflb  molte  cofe  pratica  fiero  intorno  alle  prefen-       c  c 
ti  occorrenze*  e  intorno  alla  forma  di  ricomporle  con  maggior  prc* 
(òddisfattione .  Il  che  fece  ancora  p  ù  probabile  il  molto  cre- 
dito, e  autorirà  ,  che  lofieflo  Viuess'acquillòprellò  il  nuouo 
Gouernatore ,  e  la  poca  inclmauor.e ,  che  da  lu  i  (òtto  colore  di 
Mini(ìro>che  fi  profefiaflè  ftudiofiflin.odegliatfari  del  Re, era 
{tata  nelle  paffete  occorrenze  verfo  il  Duca  »e  ve,  lo  il  Ma  u  rif- 
fe dell'Iuojofa  dimoikata  •  Dal  Finale  D.  Pietro  k  ne  pa  :  so  a 
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Mil  ano  i  Jone  ritrouò  il  predeceflòre  hauer  gii  dato  principio 
ad  efeguire  i!  rateato  della  pace .  Perciocché  Tra  quel  mencrc  » 
che  egli  tardò  a  fpedirfi  di  Corte,  hauendo  il  Duca  disfattele 
ordinanze  i  e  licentiato la  foldatefca  foreftiera ,  prerendeua  in 
quefta  parte  hauer  compiutamente  loddisfattoall'obbligatio- 
ne  Tua.  E  perche. Zipolata  la  paceJAmbafciador  Rambolliet 
era  incontanente  partito  per  Francia  ,  in  !uoc»o  del  quale  era  m 
Piemonte  rhnafo  a  follecitare  in  nome  del  Re  l'efecutione  delle 
cofe  accordate  Claudio  Marini ,  il  quale  collo  fteflfo  Ambafcia- 
dore era  fempre  mteruenuto alle  negocia'tioni della  pace»  per- 
ciò il  Duca ,  fattagli  come  a  Minillrodi  quel  Re  fede  in  ifcritto 
Duca  dì  dclFeffecrhio  di  Tarmarne  o  da  fé  efcquitOj  cominciò  a  ricchie- 
Sauou  do  derlo ,  che  in  nome  del  medefimo  Re  operaflè ,  che'l  Marchefe 
manda  al  dell*  Inojofa  in  conformiti  delle  conuentiom  accordate  difar- 
tored™Mi  ma^c»  oflferendofì  pronto  a  venir  pofciail  primiero  allarefii- 
laoo,chc  turione  dell  occupato  nella  guerra  precedente.  Non  era  in  cf- 
confor.ue  fetto  (tato  per  parole  efprefìe  pattuito  »  che  da  canro  del  Re  s*- 
a  1  "P1C0-  hauefle a  difarmarema  folamente  diceuafi»  che'l  Gouernatore 
cedrarmi  ^porrebbe  dcll'efercito  Regio  in  manierarne  ne  peritatene 
Difrorfo  Per  tempo  potefle  il  Ducajò  altro  Principe  hauerne  gelofia  Ne 
intorno  al     bene  il  Duca  per  pubblici  editti  haueuafotto  graui  pene  co- 
li obl.go  mandato  a  iloldari  foreilieri,  che  vfcifTero da  gli  Stati ,  s'erano 
mare!   "  all'effetto  partiti. ;Pcrche  nit  Iti  Fràcefì  fotro  nome  di  Sauoiar- 
di>e  mol  i  Va  Udì, fot  co  quel  de  gli  Suizzeri»  per  la  conformiti 
de  g!'habiti»e  della  fauellanalcoltamente  vi  fi  trattene uano,  r  6 
fenza  tacira  notitiaiper  quel  eh?  fi  cenne, dello  fieflò  Duca  Mol- 
ti ancora  fe  fu  vero  quel,  che  controil  Duca  fu  pretefo ,  furono 
da  lui  mandati  in  alcune  parti  del  Piemonte  lontane  dal  corner* 
cio,c  frequenza  de'foreftieri.  Onde  riuscirono  vane  le  moke  di- 
ligenze del  Mirini,  e  ilei  l'altre  perfone  mandate  a  polla  dalì  I- 
oojofa  in  Picmonre,per  certificarfi  dell'  crTetiuaefèqucionc  del 
trattato  di  pace .  E  de  i  Capitani  Fi  ancefi  più  principali  moki 
fi  trar  tene  uano  (copertamenre  in  Torino*  parte  per  cagione  di 
Marchefe  ma'at,e>  alcuni  per  propri  arTiri,e  altri  fotto  colore  di  partico- 
dc.l-  Ino-  lare  feruittìcof  Daca. E  nondimeno  l'Inojofa  defiderolò,  che  la 
joia  co   pace  dafeconchuifah  iueiTcla  perfettione ,  e  perciò  di  la/curfa 
unneu  a  jj  mencli;  potete  rn  po  Idia  del  fucceflòre  »  incelala  tAa  ione 
c  '  a d "t ^C 1  Mirini*  e  de  i  fuoi  efploratori  >  feiiza  più  old  e  aflott  ig  iure 
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quefle  pratiche,  diede  licenza  a  i  fuoiSuizzeri  >eai  regimenti  jlfa 
de  i  Principi  Italiani*  riformatele  compagnie  de  gli  Spagnuo  pltoiato 
li,c  de  1  Lon-bardi  molto  diminuite  1  liccnuò  ancora  molti  Ca-  d'Arti . 
pitani,  e  Vffìciali,e  le  fnc  géti  a  numero  molto  minore  riduflè. 
E  per  nó  cedere  alla  prontezza  dimofìrata  dai  Duca  nella  refli- 
tutione  de  i  luoghi  occupatile*  di  nò  al  Gouernatoi  e  diOneglia* 
chcs'appreftafle  al  primier  auuifodi  vfeirnei  il  quale  perciò 
diede  principioa  mandar  fuora  alcune  artiglierie,  e  monitioni . 
Ma  variò  lo  ilato  delle  cole  per  la  venuta  del  Succeflòre,  della 
quale  incontanente  ch*hebbe  1  Inojofa  notitia,partì  da  Milano  • 
e  (ènza  ne  anco  veder  la  fronte  del  Succe(Tore,fe  ne  pafsò  co  due 
galee  in  Ifpagna,ricco  più  de'  danari  per  l'amminirtratione  del- 
lo Scato,e  della  guerra  cumnlati,che  colmo  di  gloria  per  le  paf- 
fate  attioni  acquiflata .  Indifcolpa  delle  quali  pubblicala  por- 
tar feco ordini  particolari  hauuti  di  Spagna  (accennando  dal 
Duca  di  Lerma)  e  moki  pareri  in  ìfcrittodel  Configlio  bellico 
di  Milano  »  conforme  a*  quali  profe  (Taua  d'efTer  lì  io  tutte  le  oc- 
cor  reze  goucrnato.Perucnnto  in  Ifpagna,  fu  d'ordine  del  Re  fe- 
queftrato  in  Alcaline  quiui  conofeiuta  lacanla  di  lui  per  li  ter. 
mini  di  giuftit  ia ,  non  concordando  Della  Temenza  i  Giudici  dal 
Re  deputati  a  riueder  le  attioni  di  lui  ;  finalmente  dopo  alcuni 
mcfi  ammetto  al  cofpctto  del  Re  rimale  dalle  imputationi  li- 
beratogli creduto  da  moltUhe  gli  giouafTe  aflai  lo  fìraordina- 
riofauoredel  Duca  di  Lerma  »  impegnatoli  affai  nella  fua  libe- 
ratone per  dubbio  conce putenon  forfi  nella  depreffione  di  lui , 
ch'era  fua  crcatura,vi  andane  della  pi  opriariputatione,maflì- 
inamente ,  perche  dubitaua ,  che  molti  emuli  Tuoi  vùifTero  ogni 
atte,  perche  eglieondennato  rimanefle  più  per  fine  di  battere 
la  fua  autor  i  t  à>c  grandezza,  che  di  vedere  nella  per  fona  del  reo 
vendicate  le  colpe*  le  quali  alle  attioni  fue  appuntatane  Ma    Bica  di 
quantunque  la  grandezza  di  lui  fino  a  queftircmpi  intatta, ri-  Lcrma 
manefìe ancora  in qutfìe  occafioni  (jjperiorc  alle  emular  ioni  *»  JrJ 
adognimoco ,  hauendo  per  fintili  accidenti  prefo  maggior  for-  JJJ,  "r<, 
2al'inuidia,edenTendofi  aperta  la  portatile  mcrmorationi ,  te  di  Spa- 
ne rimafe  in  maniera  infieuolita,  che  cominciando  da  quftio  |b»  . 
principioa  declinale  %  precipitò  non  molto  dopo  nel  totale 
abbaiamento,  e  depicflone.  La  primiera  ateione  del  ruoto  Attieni 
Goucrnatorc  fu  ,  riuccarc  la  riforma  fatta  dal  predece  Potè  dei  noie 
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Gouema.  «Ile compagnie  de  gli  Spagnuoli,e  de  i  Lombardi,non  fott'  zi. 
core  con-  tro  colorcche  perche  ritenuti  i  Capitani,  e  gli  Vficiali  men  de- 
ttane alla  gm,foflèro  flati  i  più  meriteuoli ,  e  più  fperimentati  delle  loro 
fom'clma  compagnie  priuati.  Nel  rimanente  benché  col  le  parole  pro- 
ai  Du.  ^fccttuo*  del  trattato  di  pace,apparitiano  però  fegni, 
da' quali  molti  arguiuano  la  mente  inluinoneflère  tale,  quale 
iuonauano  le  parole.  Perciocchccom 'era  di  natura  zelante  della 
/           Regia  digoita,deteflaua etiandio co  parole  inginriofe  le  attio- 
oidelpredcceffore,  del  le  qua  lieflèndo  malamente  ini  preflè  ,e 
perciò  dimoftrauafene  V  vndi  pi  ù  dell'  altro ,  e  ne  i  gefti ,  e  nel 
volto  cruciofò,  e  tutto  d* ira  fremendone,  prorompeua ancora 
ben,e  fpeuo  in  parole  concitate  contro  del  Duca,fino  al  lafciar- 
fi  intendere  di  volerlo  in breue  condurre  al  nientd  e  che  era  ben 
certo,  che  gl'acari  del  Re  in  quello  maflìmamenre ,  che  riguar- 
dauano  elfo  Duca  paj&tebbono  /òtto  la  fua  condotta  per  termi- 
ni molto  differenti .  Fù  ancora  oflTeruato ,  che  nauieando  (òpra 
la  citta  di  Nizzaxjuandoda  Antibbo  paflàua  al  Fmale.deflè  in- 
ditio  d'animo  poco  amico,non  ri/alutando  con  Partigliera.comc 
fi  corturoa ,  quella  fortezza ,  dalla  quale  erto  venne  amicheuol- 
. mente  (aiutato.  Vietato  in  oltre  dallo  fte fio  Duca, per  partico- 
late  Ambafaadore,  conformevfanoi Principi  d'Italia  verlò  i 
nuoui  Governatori,  non  curò  di  rifpondere  con  pari  cortefia 
all'vficia verfo  di  fé  vfato,  eccetto quado  per  l'interpotta  dimo- 
ra fù  il  fardo  qua/untemf  eftiuo .  E  venendogli  in  nome  del  Da- 
caoflferta>  la reitocut ione  delle  piazze  ihvontanenre,  chohauèrt? 
disarmato,  rifpofc ,  douere  il  Ducaadempire  da  canto  Tuo  tutto 
ciò,achcil  trattato  l'obbligaua  prima,che  pretendere ,  Pofler- 
uanza  di  alcune  delle  co'è  pattuite.  Ri  gertò  inoltre  Claudio 
Marinici  quale  in  nome  del  Re  di  Francia  gli  chiedéua  ,  che  di  ^ 
farm  iflTe.dicendogli,  non hauer  egli  perfona  tegit  ima  per  qrel - 
Intcotio-  J?  ,VUeftii*0  ,dci1  D  ica,  e  l'Italia  tutta  ftaua  non  pocofofpe- 
nc4d«n»  »a,eaml»^de41avo!onti,eintentionedi  lui.  Laqualeper 
uoGoucr.  quel,ck;fimanifeitòpofciade*  Tuoi  penfieri ,  non  fù  veramente 
nacore  in.  da  prmcipbdi  rompere  la  pace,ne  tampoco  di  trattenere  otio- 
corria MÀfo*taLc  i'efercito  armato*  Jioiche,  e  per  ISno ,  e  per  V  altro  ri- 
7     m      fpfirto  -1 1  veni ua  dal  Re  in  contrario  Ordinato .  Miiò1  che  per 
C03&ruat  meglio  la  dignità'  del  difàrmamènro  volefle  parere 
•«wi  ijldiitfnjcoi»pcrp»opria>delibcratione,  e  non  a  forza  dì  obbliga- 
alitò  tione 
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t  ione,ò  di  richiefìc  di  alcuno,ò  veramente  »  che  cosi  in  Ifpagna 
gli  foife  flato  impollo  »  ò  egli  lìeflò  per  hpnocedcl  fuo  Re ,  e  per 
cupidit  à  di  priuata  gloria  fi  muouefTe,aridau.a  prolongando  1'- 
effecutione  de  gli  accordi  non  fenza  flre ,  e  pranza  per  quel  * 
che  pofeia  n'  a  pparue ,  di  migliorare  con  quelli  termini  le  con- 
dizioni del  Re .  Credettefi  per  tantOrfh'enrraiTe  in  penfierodi  NuolIO 
ridurre  il  Ducala  che  mefle  in  difparte  le  capitolationi  di  Afli,  Gouerna- 
fpontaneamenteal  Re  «'humiliaiTe,  nelle  cui  mani  del  tutto  ri-  lor*  «fcfi- 
mcrcendofi,fbflèdairifleiTo  nella  buona  gratia  di  primariceuu-  d5"  »  cb* 
teedetiandio  convantaggiorefodisfattioni  trattato.  Dal  che,  hun,,""^ 
quando  folte  riufeito,  gli  ne  rifultaua  con  molta  fua  gloria  non  Re,  e-ri. 
folo  fabbolitione  di  quelle  capitolationi  tanto  eiofe;ma  ancora  n«»tfj 
conia  defiderata  humiliatione  delDuca,la  riunione  dell'irte  Ho  l*f*ce  p. 
alla  Corona,akrcttantodopola  rottura  pei  Ja  quiete*  ficurez-  ^qjfto 
za  delle  cofe  d'Italia  ftimata,e  defideraras  quanto  prima  di  ef-  modo  n. 
fa  in  piccioliflìmo  conto  tenuta.  E  quel^he  più  di  ogni  altra  co-  ceuuto  in 
fapareuadaD.PietrodefideratOiaccordandofiilDucaperal-  &ralu  dal 
tri  mezzi ,  e  pei  altri  termini ,  che  per  gli  accordati  fotto  Alti , 
fcancellauanfi  le  macchinationi  de*  Francefi»  e  de  gli  altri  cmoli 
della  Grandezza  Spagnuola,facendofi  andare  a  vuoto  l'arbitrio 
del  Re  di  Francia,  che  fi  gloriauan'i  Fràcefi  di  hauere  nelle  cofe 
d' Italia  a  efclufione  di  quel  di  Spagna  ingerito .  Da  cotai  fini  Ragioni 
adunque  probabilmente  tiratoj  cominciò  più  fecondo  la  digni-  dal  nnouo 
ta  del  fuo  Re,che  fecódo  la  quiete  de  gli  arTari.prefenti  a  prop-  Goncrna- 
porre  moire  difficolta  intorno  alle  domande  dei  Duca;  preten-  foal°Pn° 
dendo,hora  nonelTerenelle  capitolationi  di  pacete  preflOjdie  il  eentiooe 
Re  doue  Aedi  far  mare  ,horaeflèrlicentiatig]iSuizzeri,lkeJ>  del  Duca, 
tiate  le  genti  aufiliarie  de  i  Principi  Italiani,  e  il  rimanente  per  fin'» e 
lafuga,  cmorcedimoltidiminuitoappcnabailarcperlopre-  "J*^ 
lìdio  dello  Stato  di  Milano,  che  ron  gli  era  per  le  capitolationi    '    °  ' 
limitato*  finalmente  non  hauere  il  Eluca  interamente  difarma». 
to,e  douere  anticipatamente  twti  glialcti  capitoli  ofTeruar  e. 
Mi'i  rumori  cominciati  da  quello  ifleflò  tempo  in  altra  parte 
d' Italia  fra  I' Impcradore ,  e  l 'Arciduca  Ferdinando  di  Grata 
da  vna  parte, ei  Vinitiani  dall'altra  dicrongli  materia  di  giu- 
flificare  maggiormente  i  fuoi  dilègni .  Perciocché  tenendo  i 
Kegij  Minifìri  perferno,  che  la  Repubblica  hauelTemofsa  la, 
guerra  aquei  Principi,per Cupidità  di  fpoghare  laCafad'Au- 
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ftria  di  molte  delle  terre  ,  che  podi  e  de  nel  Friuuli,  e  de  i  porti 
deH'I(lria>e  della  Dal  macìa  »  fi  pareuano  obbligati  di  foftcner- 
Ìi>non(c>Io  per  eflerl'  Arciduca  fratello  della  lor  Reina  >  e  della 
ifteflaCafa  del  Rema  perche  dall' occupatone  di  quei  porti 
chiudeuafi  perpetuamente  la  porta  aifoccorfi  di  Germania» 
che,occorrcndo  il  bifogno  ,  poteuano  nel  Regno  Napolitano  in- 
uiarfi.  Onde»  e  perche  maneggiandofi  l'arme  in  Italia  non  con- 
aeniuane  per  la  dignità,  ne  per  1  a  ficure  zza  dei  Regi/ affari, 
cheeiìì  Miniflrififteflòno  diiarmati»  afpettando  otiofamente 
l'etico  di  quelle  differenze ,  nelle  quali  haueua  il  Re  canto  d' in- 
tereiTe,  perciò  il  Gouernatore  aggiugnendoaglialtriquefto 
non  meo  giufto ,  fecondo  diceua  >  che  neceffario  fondamento  di 
raggionce con effo ributtando  le  domande  del  Duca,  allegaua» 
edere  fòprauenuti  accidenti  tali» che  a  (lare  maggiormente  ar- 
mato iIcoiìringeuano,ne  poterfi  per  alcun  termine  pretendere, 
con  effere  al  Re  lecito  riarmare  per  nuoue  cagioni,  quando  an- 
co al  dilarmare  fbffe  per  rigore  delle  capitolacioni  cernito .  Per 
1*  interpolinone  di  corali  difficolti  •  accoppiarla  termini  rigo- 
rose minacciofìyche  verfò il  Duca dimoftraua»fperò,che difpe- 
rando  il  Duca  di  confeguireil  frutto  da  quelle  capitolationi 
precefo;  che  confìfteua  nel  vantarli  ?na  volta  »d*efler  egli  (tato 
quegli,che  hauefl'e  corretto  il  Re  a  deporre  l'armi»  facilmente 
J'animo,e'I  penfieroannoui  partici  piegharebbe .  Veniua  anco- 
ra qnefta  fperanza  del  Gouernatore  confermata  dalle  occafio- 
nt ,  e  congiunture  de  i  tempi  »  le  quali  pare ua ,  che  ih  Tuo  fauore 
merauigliofamenre  fi  riuolgeflcro.  Era  appunto  in  quefi'  ifteflo 
Matfimo-  tcmpo  fUcceduta  la  reciproca  confignatione  delle  Spofefrai 
ju  llsoA  ^  '  con  fop^biflima  » c  fplendicOflìma  com  itiua  a  i  confini 
foa  t  e  di  de  i  Regni  loro  auuicinaciie  per  unto,  rimanendo  la  loro  vnio- 
Franna  ne  con  pegni  cosi  g  andi  iìabiiita>giudicaua»che  il  Re  di  Fran* 
cfe^aiti  •  eia ,  e  la  Reina  Madre ,  col  cui  cenno  le  cofe  del  Regno  allora  fi 
gouernauano.per  gratificare  il  Ree  la  corte  di  Spagna,  verfo  la 
quale  lì  dimoili  aua  la  Reiua  inclinacin*ima»nonhaurebbonopiil 
chc^anto  premuro  nella  vadanone  »  ò  nella  offeruatione  del 
truccato  d' Arti  :  la  pendo  marti  ma  mente  clTrre  parte  perfinifrre 
intentio  ii, parte  per  negligenza  de'  Miniftrid  Iralia  fucceduco 
fnoradell'appincameno  principale  preloinl  pagna  con  quel 
Re  jpet  mezzo  il  Commendacor  billeri,  c  fuora  aUÌ*  incenr  ione 
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lóro,  i  quali  altro  non  haneuano  pretefo  dal  Re  ,  eccetto  la  fì- 
curezzadei  Duca  coneiunra  però  con  la  dignità  dello  fleflò 
Rei  I  autoriti  del  quale  non  haueuano  per  termine  alcuno  am- 
bito di  (òpra  rf are .  Ma, ne  quando  fc fiero  dar  i  di  diuei  fa  inrc n- 
tionefarebbe  loro  facilmente  fucceHofÒfìenere  le  cofe  del  Du- 
ca* bollendo  allora  più,chemai  la  Francia  di  nuoue,  e  internile  Rcg«o 
difeoi  die  fufeitate  dal  Principe  di  Condé ,  Principe  del  (angue  dci,a  Frt* 
Regio  il  più  propinquoalla  I inea  1  e  dipendenza  del  Re  Henri-  c,a  tu,ba" 
co*  vltimamentc  defonto, e  da  molti  altri  Principia  Baroni  del  t\i™^t 
Regno,  i  quali  mal  idirno  contenti  di  que*  matrimoni,  e  di  tanta  lo  mairr, 
vnione  fra  le  due  Corone  :  veggendo,  ron  poterla  più  Domare,  momoeol 
fatto  nuouo  precedo  di  riflormàr  il  Gouerno  del  Regno  ,  s'op-  |j,|nfance' 
pone  nano  con  a  nai  gagliarde  forze,  e  col  fegu  ito  di  molta  No-  ,4Mn* 
biJc a  a  1  proprio  Re,  il  quale,  con  la  Spola ,  e  c on  la  Madre  (e  ne 
ritornaua  a  Pariggi .  Onde  congiugnendoli  alla  buona  volontà 
la  ncceflìttf  ,che  naueuano  quelle  Macfìa.di  (lare  vnite  alla  Co- 
rona di  Spagna,  per  meglio  refìlìere  con  queU'vnione  a*  tumul- 
ti dui  li  delRegno  ,  toglieuafi  lorolacommodita  d'intenderé 
nelle  cofe  del  Piemonte .  Senza,  che  il  Duca  di  Sauoia  poco 
(òddisfattodeIRe,  e  della  Reina  di  Francia,  per  gli  aiuti  nel- 
le paflàte  occadoni  a  fe  dinegati,e  per  l'intimatione  della  guer 
ra  fatragli  per  comandamento  di  lei  in  quel  tempo  appunto, 
quando  per  la  diminutionedcH'efercito  Spaglinolo  fottoAfti  fi 
teneua  qnafi  in  pofTefTione  della  vittoria;  pareua  e  ài  Condè,e  a 
gli  altri  Principi  Tacitamente  v  n  ito,  per  i  (turbare  coneflìlame- 
defìrna  vmone  delle  due  Corone  a' fini  fuoi  contraria  ,  per  Io 
qua!  fine  haueua  ancora  fatto  vffici ,  e  sborfato  largamente  da- 
nari a  coloro,  i  quali  tenendo  mano  nelle  negot  ia z ioni,  poreua- 
noque'  matrimoni  intorbidire.  Onde, potendo  ancora  fouuenir* 
lo,  haueuanò  quelle  Maellà  poca  occafìone  di  mirar  con  occhio 
fauoreuole  le  cofe  di  fm  Parendo  pertanto  al  Gouernatore  di 
potei*  fare  granfondamènto  a'  fuoi  difegni nella  difpofìtione  di 
quel  Re,e  de  gl  1  atfjn  di  <]iiclJa  Corrcnon  dubiraua.chc  le  ra- 
§ioni,per  le  quali  egli  allegaua,non  poter  di  Tarmare  rappor- 
tate còmolc'afLtto  in  quella  corte  da  D.Ectore  PignatclloDu 
ca  di  Mòtclionenuouo  Ambafciadore  per  il  Re  Canoino  in  Pa 
riggi,  e  confidencirìimo  a  D.  Pietro  per  la  «retta  pa  retitela,  che 
cencuanoinficmcnondóueffcroeflèfe  per  buone,  é  leqitimc 
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accettare»  e  per  confeguenza,  tolta  di  mezo  l' oppofitione  di 
quella  Corona »  era  (ìcuro ,  che  il  Duca  deturuto  di  vn  tamo  ap- 
poggile pcròannichilicodi  forze,doue.flè  cadere  in  braccio  al. 
la  necefllra\e  rimettendoti  del  tutto  alla  mercede  delRe.acco, 
modarfi  a  qualunque  parti  to/enza  più  trattar  ne  d'Arti, ne  del- 
le capitolationi  q«iiui  accordate. Adunque^ hauendoil  D  ca  fi- 
Dnca  di  nalmentc  intefò ,  che  il  nuouoGouernatore  delìderaua ,  che  uli 
Alliba        manciara  P«^ona»con  cu  i  ponile  de  lle  comuni  occorrenze 
feudore  1  crac  rarcjordinò  al  Conte  Gio:  Batrilla  Solleri  dellirato  per  al- 
Vmct/a     tri  afFtri  Ambaiciadorea  Vinetia,Chepart"ando  per  Milar.o.feo- 
con  ord*-  ti  (Te  da  lui  ciò»  che  intorno  quella  bi  fogna  gli  (irebbe  proporto, 
urcinM*  cconlo^c(,oComc4nandoi,senatorLodouico  Zocllo,  acuò 
hnVncon  profeguendo  quegli  il  fuo  viaggioa  Vinetia,  potè  (Te  queilirap- 
D.  Pietro  portargli  il  riftretto  della  negociatione.  A  coiloroandati  a  Mj- 
nuouoGo  lano  furono  da  1  Goucrnat  ore  p.oporti  partiti  non  Colo  di  molta 
5!pfcm  *"od<*isfattioneper  lo  Duca»  ma  molte  promifhoui  ancora  di 
propone°  ^r  aord>narie  grandezze  per  lui,e  per  li  figliuoli;  quando  trala- 
all'Amba,  Coite  le  fott ititi  delle  capitolationi  al  Re  s'Immillarti ;c  all'in-. 
feudor  di  contro  ftrannezze,e  rigori  intorno  rcfecutioue»e  interpretatio- 
«Joni*     ne  ^d^ifterte  capitolationi  »  quando  il  Ducaunacemenic  vi  &*- 
nei  d' ac-  attpncnrc-  Furono  per  tanto  e  fortati,^hc  e  fotta  fiero  il  Duca, a 
cerdo  ef-  fcriuere  al  Re  in  conformità  di  quanto  loro  proponeua  .  Mail 
clufi  quei  Duca  fruttato  già  delle  fpcranzeSpagnuole,non  an  mctteua  le 
*»Vd-     *ufin§he     Gauernatore  i  limandole  tanti  vccellamenti ,  per 
non  acc"      Io  int,cgnimenrc  cadere  da  quella  glona»,  he  ti  parcuad'ha- 
ta  i  nuoui  uer£onrantitrauagli,e  pencoli acq uiftatai affinchè pofeia  get- 
partiti  ,   tatort  poco  honoreuolment  e  nelle  braccia  dd  Re»  e  alienatoti 
■na   vole  imprudentemente  dall  amicitia,e  protettione  de  i  Principi  al* 

quS  Ja  pa"  ^otlo^rittì*^  P,u  facilmente  ne'tcrmim  primieri  da1 
d'Aiti.  Rc^ijMinirtri  condotto,  con  poca  fperanza»c he  vn'  altra  volra 
gl'Ulefli  Principi  per  l'ingiurie  fue  fi  ri fentifliro, quando  fi  foflè 
in  quella  occafione  dai  fauorce  automi  loro  parti-don*  dal  trat 
ratocon  tanta  leggerezza  appartato.  E  per  tanto  nfToluto  di 
fòtrentrare  più  torto  a  qual  Svoglia  infortunio  »  che  far  quello» 
a  che  non  haueua  voluto  confentire»  mentre  haueua  lefercito 
nemico  falle  braccia;  nega  uà  preci/amene  e  voler  partirfi  dal  ca- 
pitolato» ò  fare  fommcrtìonealcuna .  Anzi  pretendendo ,  che  il 
He  folle  in  ogni  maniera  per -gli  accordi  obbligato  difarmare  > 
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afleggauajtaleerTere  fiata  lamente  »e  intcntione  de  gli  Amba- 
fciadori  >chegli  haueu  a  no  ft  ipolati  ;  benché  per  maggior  riue- 
réza  del  nome>e  autor  ita  Reggia  contermini.e  parole  di  mag- 
gior circonfpettioneefprcflTa  E  nondimeno  >  cupido  in  qualun-  Dueadi 
cfue  modo,  che  non  gli  pregiudicafTe  jconfeguire  il  fine  princi  aj 
paletch* cra»ihc  fi  disfacefse  qucirefercko.confentf  di  ft  nuer    rc  viu  j*t 
gii  vna  lettera,!  iella  quale*  fenza  però  dir  paiola  ,  the  non  fofse  ceiadifod 
degna  di  fe?c  di  Principe  libero  e  indepcndente,e  fenza  appar-  dufattio- 
tarfi  dalle  capitofationi  di  Aitiicon  multa  riuerenza  fi  ftufaua  ^l(e^ìlc 
dellecofefuccedute,  e  rigettandone  fa  colpa  nel  Gouernntore  dmej*** 
paffaro*  foggiugneua»  fperare ,  che  col  mezo  del  preferite  hau* 
rebbe occafioue  di  mantenerti  nella  gracia  primiei  adiquelfa 
MiclU;pregandola a  concedergli  in  ella  quel  luogo>ih'egli  *e 
i  figliuoli  por  cuano  per  tanti  titoli  pretendere.  E  inuiatata  ptr 
lo  Zoello  col  figlilo  volante  al  Gouernatore,ordinogIi,che  glie 
la  contìgua  (Te,  quando  però  da  lui  riceueffe  parola  efpreflà  >  che 
fra  certo  termine  le  fue  genti  licentiarebbe^  Ma  ronfùcotal  ^  p;etra 
lettera  dal  Governatore accettata,ne  in  Ifpagfìa  irtii'aca,ò  fia*  non  reft* 
perche  non  foddisfacc (Te  alconcettodi  lui, if  quale  1'  haurebbe  fcnidisfac* 
defiderata  di  tenore  molto  pui  humile,eraIeancora,cht' alle  ca    f°  dell* 
pitolationi  pregiudicafie,ò  purcperche  parendogli,  che  il  Du-  ^J*™  de* 
ca  voleiTe  per  mezo  quella  lettera  comperare  vna  efpreflà  prò-  r^  ".^  f-f 
metfa  dell' efFettiuodifarmamento>  non  gli  pareflc  il  prezzo  Muinb 
equiualente  alia  domanda»nc  il  partito  conforme  alle  condirlo-  fpa8n*« 
ni  de  i  tempi  prefènti.  Dimofirara  per  tanto  al  Duca  la  necef- 
fita,che  per  la  guerra  del  Fnuuli  haueua.di  ritener  le  gemi, e  di 
ilare  ai  mar  o#e  offerta  gli  la  re  il  ir  ut  ione  dei  luoghi  occupati»  e 
parola  in  nome  del  Redi  non  offenderlo»  torno  ia  pratica  del 
difarmare  nello  fiato  di  pn  ma.  Aggiugneuafi  ancoraché  il  Da-    Duca  di 
ca  di  Mintoua  non  foftnua  (èntir  parola  toccante  alla  remiflio-r  Mai  u  dm 
ne  de'nbcllijc  quali  il  Re  di  Fi  acia fi  foflc  auai  zato  in  promet-  r  fU'a  °£ 
tere  fenza  luo conlcntimcntu  quel ,  che  non  di pcndeua  dall'  au-  ^'  Mrc 
toi  iti  di  Jui.fi  pai  eua  per  confcquenza  nelle  ragioni  del  Pi  ina-  »  |q  o  ^iu  * 
pato  fuo  pregiudicato .  O  ìde  <  hauendo ma»daio  in  Iipagn*  il 
Marchefe  D.Gio? Gonzaga» ottenne  in  quella  corre ,  che  quefto 
punto fbflè liberamente  all'arbitrio  luo  rimeflò;  proftflkndo 
quel  Re»  il  quale  per  li  capitoli  di  quella  pace  non  fi  ient  ma  al- 
la nmciiione  de  i  ribelli  obbligato  ,nen  voicrc,rje  poter  giulta- 
Ofb  M    z  mente 
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rnence  impedire  al  Duca  ci;  M.  mona  l'cflercit  io  delia  ginrif- 
diciior.c  mquellc  Suro,  deliqui  prot  t  it  Jone  $'tr  a  feti  oofcbi- 
tore.E  pertanto  il  Duca,venendone  ancora  confortato  dal  i  uo- 
tioG  nie  nacorc,  col  quale  era  in  parci  cado  (h-ertamentc  in- 
giunto, c  oltre  di  oocupido,  che  quel  di  Sano»  nonconk  «  luf- 
fe f,  utro  alcuno  ualla  pace,  i>ó  <olo  dinegò collantemente  il  per 
donoae'nb  IhaUvi  di  Francia,  dal  qualeoe  venu»  Uretra- 
mei  t^ncchicOo,ma  inokie;,  venduti  i beni ,  cherimancuano 
dcj  Conte  Guido,  e coi.fifcat*  quei  d  altri ,  che  prercndeua  ri- 
bcil»,fece  ancora  morii  ealciini  de' fuddin  fioi,  per  bantu  in 
quelle  guerre  al  la  conn  aria  parte  Ter  uito.  Ma  il  Uncadi  S.mo- 
sZ'oii  co  u'a,cIuaIerci  ^l'trTettiuodirarmanicntodeirefercitoRe^io 
in.nra  a  nopfoddi  sfacci», ne  la  Scurezza  della.Rcgia  paiola,  ne  la reili- 
romperfì   tutione  delle  piazze  orTerce§lidalGcH3ernatorci,»eooCndo,chc 
col  Gouc r  dalla  picc  d'Aftì  altroJin*  allora  non  con&gujua;  «CceitoaJcnnc 
pliche  \l  vanc  Pr0,,K'm°n>'<^tok  quali  s  era  la  «eia:  o  i/»d,urre  a  cUlarma 
vdealie-  rc,e  a  confenrire  all'altre  domande  del  Re ,  perdute  hormai  le 
nodall'e-  Speranze  d'ottenere  daliGouernanore  l'intento,  qùaficorrcfle: 
fecutionc  mannello pericolo d'eflèr vn'altra volta dallcffcrcito Spaimo 
4Pa,   Io  aflàiìco#  c  oppreflb ,  cominciò  adi  nuiare  a'  confluì  del  Pie- 
monte compagnie  di  lo!  dati,  e  qualche  n  lonitioii  i,j  ./hi  c  di  n>  no- 
na c  con  quefte  dimoilrationi  i  Principi  al/'oderuanza  delle  ca- 
pitolatioai  obbligar i,  a'  quali  riuoltandofi/cfclamana  non  po- 
1  co  per  l'inofllTuanza  delle  colè  (òtto  la  loro  autorità  accordate: 
eribartendo  con  varie  ragioni  le  oppofaiooi*e  difficolta  del  Go 
uernarore,doleua(ìjclie  non  d'altrondéiproccdeflerojche  dal  non 
hauercrtovoluiofortomettcrfi  indegnamente  al  Re  ,  e  nnun^ 
ciando  a  gli  accordi  pattuiti,  appartaci  dalla  loio  vnione.  e  te-~ 
t!  n  >n   nere  piccoIocontodcirAutorita^' e  Dignità  de  oi'ifitffi>cnc. 
-  n'erano  (lati  gli  arbitrii  i  moderatori,  fc  mettendo  in  coi  (ìde- 
ratlone  a  tutti,rea  particola  nnenre  a'  FrancerTvdi  quàropregui 
J'         àicio  farcbbeaIRe.eal  f»mcFr*cefe,ctelii*/ff  ance  «aro  il  no 
ine,e l'autor ica  reale  dalle  cóuénoni  di  paco,gli  Ifiruolaua  a  pro^ 
curarne  perrutte  le  maniere  il mareniméto>e  l  ciecutione'<  prò- 
mettendo.che  da  canto 'uo non  ritiutarebbe  crauag1jd,non  fi  ri- 
marrebbe per  alcuna fpe»,HOD  paucrarebbe^ptr  qualurafue  dan 
no  e  pericolo,ma  auuenturarebbe la  propria»  pecioni*  i  figlino- 
li, e  Jo  Scaco  r  c  quamo  di  caro  in  quello  mondevritegna -,  per- 
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che  la  gloria  paflata,  e  acquiftata  a  quel  Re,  e  a  quella  rat  ione, 
per  tuucrg'i  contenuto  lo  Scaro  $  e  per  cflèrfi  il  Re  quafi  arbi- 
tro incromeflo  nella  compofuione  de  gli  affari  d'Italia ,  non  fi 
conuert  ìde»  per  non  poter  la  (ottenere ,  in  altre  tanto  biafimo  *  e 
di  (onore .  Ma  come  che  del  Re  d'Inghiltejra  per  la  lontananza 
del  paefe»e  di  quel  di  Francia  per  li  già  accennati  rifpetti  poco 
prometter  fi  poteflè  *  così  hebbe  nuoua  occafìone  di  fperar  bene  Principi© 
del  fauore  de*  Vinitiani,  i  quali  entrati  in  nuoua  guerra  $  come  8U« 
s'cdettccollaCarad'AulrriadiLamacna,  hebbe  ro  neceflì  ti  [-^còl 
per  li  pi  opri  intereflì  di  fouuenirlo  >  affine  d'aflìcurarfi  dall'ar-  l'Arcidu, 
me  Spagnuole,  mentre  per  opera  del  Duca  tolTero  trattenute*  e  ca  d'Au- 
da  gli  Stati  loroalMilanefe  confini  diuertite  .  £  perche  quella  j1.'1 
guerra  in  quella  tempoappunto  hebbe  il  principio ,  e  fu  molto  c  5|"jj  j'.'Jj 
conncfla  a  quella  del  Piemonte*  e  perche  »  come  fucceduta  in  pcratore 
Italia»  è  propria dciridoriaprefentc,  fie  perciò  neceflano,  nella  Dal. 
che  ri  pigliandola  dalla  lùa  origine,  fia  con  quella  del  Piemonte  aat,a» 
vgualmeoteda  noi  dcfcritta,c  dillintamentc  raccontata . 

Pretendono  iViniciani  alcune  centinaia  d'anni  fono  I'Impe-  Difcorfo 
rio  Sopremo  di  furto  il  Mare  Adriatico.chiamato  modernamé  fopraMm 
te  golfo  di  Vinetia  piùcoll'autorità  di  potente  armata  lunga-  yC™t-ch-c 
méte  folìenutcche  con  certo  fondameto  di  autentica  concedo-  preTendo- 
ne»ò  di  legitimo  titolo  acquiftato.Per  vigore  del  quale  vietado  no  nel  m* 
a  moki  de'  popoli  ricini  la  liberti  della  nauigatione, non  per-  '«  Adria- 
merton  loro  il  traghettar  per  e(To  Mare  liberamente  le  mercà-  t,co  ■ 
tie  ne*  paefi  rbre(tieri>ne  chcda'pacfiforciiieri  fieno  a'  lidi,e  por 
ti  loro  condotte.  £  come  in  molto  vtile,e  Grandezza  di  quella  Incornino 
Repubblica  ridondi,  che  gli  habitatori  del  golfo,  e  i  forefticri»     >  cne.  * 
che  per  eflò  nauigano,facino  (blamente  fiala  a  Vinetia,ò  paghi-  aJj[* 
do  grò  db  tributo  alla  Repubblica  ,  e  che  da  quella  Citta  gli  g0ifo  (  c 
ftefli  habitatori  habb ino  delle  cofeneceflàrie  a  prouuederlì  ;  commodi 
così  per  lo  contrario  in  molto  danno,  efoggettioncdeglilkflì  cheti  Ve 
popoli  rilutta  il  non  potere  lènza  grauezza  vaici  fi  del  proprio  J^J"1^ 
Marc  ,  ne  per  etto  portare  alerone  quel  ,  di  che  il  paefe  loro  i«jrapcro 
abbonda.ne  d'altronde  delle  cofe  neceffarie  prouuederfi.  Per-  dalia  Re- 
ciocche  Vinitiani ,  foliti  per  guardia  del  golfo  mandar  fuo-  pubblica 
ra  alquante  galee,  non  fblo  imprigionano  i  vafcelli,  che  per  ™  * 
altroue  contro  i  loto  diuieti  vi  nauigano  ,  ma  »  confifeate 
le  merci  %  e  i  loro  padroni ,  e  i  nauiganti  con  illuni  modi 
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Condicio  traua$l*an0-  Ripugnarono  quafifempreaquefte  pretenfionii 
ni  °dc  ha  popoli» e  i  Principi  vicini,dolendofi ,  che  P  vfodel  mare  pecca* 
no'i  Vini-  gion  delle  genti  a  tutti  gli  h'.iomini  comune  lor  foflè  perlidi- 
cuni.      uieti  di  quella  Repubblica  interdetto.  E  comico  i  più  potenti 
fiala  Repubblica  Colica  v  far  di  ti  fpetto,  e  valerti  della  diflìmu- 
larionccosi  per  lo  contrario,  a  quei  che  fono  di  forze  mariti  me 
inferiori, econucnucocolla  tollcraza,ò  colla  diflimulatione  fuc- 
comberc.  Ma  repugnarono  quafi  tèmpre  i  Trie(lini,e  più  di  lo- 
ro furono  contumaci  i  popoli  dell'antica  Li  buroià>' che  oggidì  fi 
chiamano Schiauoni  a  gli  Arciduchi  dl  Aulir  ia,  come  membri 
del  Regnod'O  ìgheria  iottopoftij  e  ne  fono  (taci  incontinui  di- 
battimenti coi  Vinitiani  non  fenza  il  tacito  intendimento  dei 
Principi  loro  >  i  quali  in  guerre  piùgraui  contro  il  Turco  tmpe- 
gnati,non  potendo  colmarmi,  ne  congli  vfici  rimuouer  la  Re- 
pubblica dalftmr*e  (animarono  finalmente  vnico,e  fingolar  ri- 
medio di  quella  piaga  introdurre  in  quei  contornì  alcuni  popo- 
Vfcocchi  li  della  Croitia»  i  quali  furono  pofeia  volgarmente  chiamati  V- 
loro  qua-  fcocCnj  gente  fiera»coraggio(à,e  fprezzatrice  della  vira,accioc- 
T?  *Jj*  chefiaiuloqiiiuiquafi  (lecco  sù  gli  occhi  alia  Repubblica  con 
do«rncI  Ic3ni  minori  difendeflèro  il  meglio,che  poteuanoaYudditi  dei- 
golfo  ,  e  l'Arciduca  la  facolti>e  liberti  della  nauigationc  per  quei  ma- 
couaualc  ri.  Acoftoroin  vece  dello  ftipendio  fi  pcrrru  le  da  principio  il 
ocuuonc  Corfeggiare,ma  contro  Ture  hi  foUrn«nteiComeneiT)icicQinttni> 
c  del  Principe  loro,  della  quale  permilììoneòabufàndo contro  ì 
legni  Vinitianìiò  volendo  lor  render  la  pariglia  (perche  da  i  Vi- 
nitiani veniuanper(eguitati)  diedero  alla  Repubblica  occafio. 
ne  di  querelarfite  non giouando  le  querele»di  ri(èntirfi,e  di  pro>4 
curare  il  totale  (Termini© di  quella  natione:pTofcflandojaòn6 
(òlo  e  fière  ncce  Ilario,  per  I  ibcrare  il  golfo  da  i  cor  fari,  ma  per 
ouuiare,  come  diceua  »  che'l  Turco  dalle  ingiurie  de  gH  Vfcoc- 
chi  irritato,manda(fc  poffenti  armate  nel  golfo  con  pericolo  no 
lòlode  gli  Stati  di  lei,  ma  ancora  di  quei  de  gli  altri  Principi,  ì 
quali  su  quei  mari  ne  pofieggono.Così  facendo  la  cauft  propria 
caufà  comune  di  tutti,entrò  fola  nella  prouuifione ,  e  datafi  con 
molto  lludìo  a  rimuouer  pio  l'effetto,  che  la  cagione  del  male  » 
fi  moflè  contro  coftoro,e  cominciò  a  perlèguitarli ,  come  cor  fa- 
ri, e  pubblici  ladroni,  i  quali  crefeiuti  già  di  numero^* perche 
molti  cacciati  dalla  (ferititi  del  paefe  loro,  e  allcttaci  dal  Pvti- 
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1  ìtà  delle  prede,  e  mole  i  ancora  de  i  for  ufaci  »  e  vagabondi  Ica- 
liani,e  particolarmente  de  ì  fndditì  de  i  Vinitiani  vi  concorre- 
«ano come  in  paefc  di  franchigia*  di  gì  andifsimi  guadagli  )  e 
farti  molto  più  col  numero  potoii>e  più  crudeli  per  li  darmi  dal- 
le perle  cut  ioni  della  Repubblica  patiti*  vfeiuano  pi  edando  eoo 
molta  crudeltà'  tutto  quel  marce  tutti  ipoiti.e  rifole  vicine  e 
feorrendo  ancora  taluolta  preflò  poche  miglia  alla  Citi  a  di  V  » 
Detia.quafi  in  vifta  di  lei  occupauaio  de'  vafcelli  in  tanto.che  i  e 
diuenne  il  nome  loro  per  l'ardimento i  rernbile  a*  nauigan- 
ti,e  per  la  crudeltà  cosi  fpaucnteuole»che  la  Repubblica  rema 
fpe(àiòcrauagliode  gli  Arciduchi,cominciòa  ptouaie  parte  di 
quel  trauaglio  »  che  per  P  addietro  haueua  tentato  far  prouatC  Ref0.;0- 
ai  popoli  vicini.Ecomecollegalce>evafccllimaggiotipoter  efehérmo 
Ce  difficilmente  reprimere  gì' infiliti  di  cofloto,attefa  l'agii  iti»  de  gli  v« 
c  moltitudine  dei  legni  coi  quali  fparfi  per  varie  parti  difeor-  bocchi  . 
reuano,e  per  la  viciniti  del  paefe  amico ,  doue  cacciati  da  legni  [e°gn0t[°Vi,il 
Vinit  ani  rifugiuano  »  e attefa  la  qualità  de  i  mari»  e  lidi  della  mtuoù 
Schiauonia  ,i  quali  ripieni  di  fcogli,  e  di  rtretti  canali  formaci 
dalla  frequenza  delle  ifolette.c  feccagne  non  fono  a  i  legni  mag» 
glori  molto  nauigabili,cosi ancora pocogiouauanoi pattizie 
conuentioni  molte  volte  fra  (a  Repubblica  »  e  V  Arciduca  fu  pò*  Conuen- 
lare. Perciocché  quantunque  prometteflero  gli  vni  di  contenere  rioni  fr* 
gli  Vfcoccbi.e  gli  altri  di  lafciare  libero  il  commercio  del  mare  S1'*^1* 
com'era  primaiadognimodo.non  volédo  alcuna  delle  parti  pre-  nit'wq|^ 
giudicare  alla  fomma  della  loro  pretenfìone,inferiuano nel  fine  conro  de 
dì  qualunque  conuentione  vnacalclau(ola,per  la  quale,  ri ler-  gli  Vfcoc. 
bando  inalcrotempo  la  decifionedel  punto  toni roucrfo»che  rir  c^'cp0craCj!}^ 
guardauala  liberta  del  golfo  »veniua  a  1  a  [ciarli  non  nuiip  inde-  Un'ade  N 
cifa  la  differenza  tra  quei  Principiane  incerta  l'efecutione  del-  lece  fc  ili 
lecolepromefre»eaccordate,parenc;oiiKÓpat»biIe  ilpù.odelJa  lcuutfe. 
liberti  dalla  nauigarione  inaltiotcponmeUbcon  la  pcraìillìo- 
ne  del  có-nercio  del  mare  com'  era  prima ,  della  Repubblicae- 
fprcffamécepromeffo  e  da  queftaincópatibilitidauafioccafio- 
ne  a  gì' vni  di  pretendere  fra  r  àco»  e  a  gl'altri  di  proibire  V  aflb- 
luta  liberta  della  nauigacione. Aggiugneuafi  la  rapacità  de  gli 
Vfcocchi  a  (fin  fa  ri  gu  di  lòga  mano  alle  prede,c  ilmiolati  daU 
la  pouertà,e  uccelliti  del  viuere  d'ogni  giorno,il  quale  non  po- 
tendo d'altronde»  che  dalle  rapine  ptccacciarfoerauecefrano, 
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che  i  patti  poco  fra  fe  concordi  fi  conturba  Acro ,  e  che  il  golfo 
alle  moteftice  trauagli  primieri  rimaneffe  vn'alrra  volta  (òr  rctf 
T5jftì:o!tà  pofio. E  non  trouandoui  la  Repubblica  più  pronto,  nepiùop-r 
di  nmuo  porr  uno  rimedio,  cominciò  a  pretendere,  che  perefiirpare  il 
fcocJii  "  *n*lc£°mc  diceua,dalle  radici,  tutta  quella  nationc  da'  luoghi 
Conuen  -  maritimi  totalmente  fi  rimuoueffe.  Ma ,  e  (fendo  quello  partito 
tiom  di  pieno  di  molte  difficoltà  »  fi  venne  finalmente  V  anno  mille  fei- 
V^iMaT  cerno  dodici  tra  T  Imperatore  Mathias,  di  giurisdittionedcl 
toMe  gli  ^ul^c  erano  i  luoghi  da  gli  Vfcocchi  habitati.  e  l'Arciduca  Fer- 
vi occhi  dinando,al  quale  lo  Itcffo  Impei  adorech'era  fuofratcl  cugino , 
frugi*  Au.  come  a  Principe  più  vicino  a  quel  paefe  ne  permetteua  il  Go- 
Anaci ,  c  ucrnodavna  parte,  e  la  Repubblica  dall'  altra  a  certe  conuerv. 
Viniuam.  ^  quafi  dclla  fte ^  lnl^nza)C  coj|a  medefimadaufula  di  ri. 

fcrba,chc  le  antecedent i.A Ili  quale,che  lungamente  (  com  era 
ncceffario)  non  fi  fierfe ,  i  Vinitiani  rigettano  al  folito  la  colpa 
nella  rapacità  de  gli  Vfcocchi,  e  nella  diflìmulat  ione  de  gli  Ar- 
Rottura  ciduchi,ò  dei  loro  Miniftri come  di  coloro  >  i  quali  godettero  di 
della  eoa  vedere  la  Repubblica  da  quel  lato  concinnamente  trauagliata. 
uentionc  Ma  più  particolarmente  fi  dolgono > eh' eflendo  vnalorogalea 
5  v,,cna  fiata  all'imptouifo  da  cl'Vfcocchi  dopo  quelle  conuentionioc- 

d'  onde  j-  •  j.i^i  ir  r 

procedei.  cuPata  »  mentre  di  notte  iu  vn  porto  della  Schiaucnia  deferto  fi 
tr,         tratteneua,  fbffc  fiata  condotta  in  Segna  terra  dell'I  npcradore* 
Galea  Vi.  e  quiui.che  data  la  libertà  a'  condennati  al  remo,  tutti  gli  altri 
umana  da  vccidefieroi  incrudelendo  ancora  con  modi  barbari  »  e  inumani 
ehToecu  nc^  ca<lauerodel  Souracomito  Vcniero,  fenza  che  l' Arciduca 
pata  diede  face  (Te  alcun  rifentìmentodi  cosi  actroccie  abomineuolcecccf- 
orcafìonc  (o  non  contro  1  legni, ò  perfone  priuate,  ma  contro  pubblici  va* 
alla  gucr.  fcelli  »e contro  i  Minifiri» e  Vfficiali  pubblici commefso.  Gli 
Auftruc!1  A  nidiaci  all'  incontro  rigettando  la  colpa  in  genere  nella  prò- 
e  la  Re'  h  bitione della nauigatione  da  iVinitiani  continuamente  pre« 
f  u bb i  i ca .  te ùl>  e  r igorofàmence  contro  le  capitolar  ion i  mant  e nuta,  al  fat- 
to della  galea  »  che  non  negano,  aggi  ugneuano  la  cagione ,  e  af» 
fermauano,  che  e  (fendo  a  i  confini  della  Dalmatia  nate  alcune 
differenze  tra  i  popoli  a  i  Turchine  alla  Repubblica  foitopofii» 
noni  ifiòluendo e(d apertamente intrometteruifi>hauefse  per 
meglio  valerli  dell  opera  de  gli  Vfcocchi  nemici  per  natura  ai 
Turchi  infcltiflìmi .  £  che  per  tanto  (òmminiftrati  loro  occul- 
tamente e  danari  *  e  fauore  gì'  ioftigaCfe  foctomanoa  i  danni  del 
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Turco  non  tanto  infra  ter  ri  >  quanto  ancora  inriua  al  mare  ;  ma 
eh'  efìendo  nella  ccttediGollaicinopoiripertieDuttnonrololo 
querele  del  fat to ma  dell occultomaneggiode Ha  Repubblica» 
efla, per  ifcolpaifcne,non trouaffe  m*gUor  partirò,  quanto  pr07 
cedere  a  qualche  rigorofa >  te  64>tra  dimotìratione .  E  t  he  per. 
tanto ,  efìendo  alcune  barche  de  gli  Vfcocchi  andate  di  efpteflà 
licenza  del  Prouueditore  della  Dalmatia  a  Taccheggiare  Pop- 
pono,  e  Trebigna  terre  dei  Turchi,  e  ritornando  con  la  preda 
alle  cafe  loro,foflero  nelPIfola  di  Licfìna,  doue  di  paflàggioha- 
ucuano  tocco.alTal  ite  all'improuifo  dalle  genti,efoldatcfcaVi- 
nitiana,  dopo  di  hai  er  amichenolmcnte  mangiato  di  compa- 
gnia ;che  hauendo  quiui  la  fc iato  gran  parte  della  preda  copdu- 
gento  di  loro  in  quella  baruffa  vccifi.gli  altrifaluati  collafuga, 
e  ritornati  alle  cafe,  commuoueflcro  in  maniera  gli  animi  dei 
parenti,  e  de  gli  amici  de  i  morti,e  deirvniuerlale  ancora  della 
natione,  che  (aliai  popolarmente  fulle  barche, apdaflèro per  ri- 
sentirli di  tanta  ingiuria  ;  e  che  abbattuti  a  calò  io  quella  ga- 
lea l'occupa flèro,e  quiui  la  rabbia  conceputa  ferocemente  dis- 
foga fièro;  e  che  nondimeno  fo fièro  in  Segna  mandati  Commcf- 
fàri  j.  i  quali  prouuedciTero  di  giufìitia ,  ma  che  ititela  la  verità" 
del  fatto  ,  ne  comparendo  alcuno»  per  la  Repubblica  a  dolerfe- 
ne,  più  oltre  non  fi  procede fle  .  Comunque  la  cola  andafse. 
Da  quello  fatto  nacque  Y  occafione  della  rottura .  Perciocché 
la  Repubblica  intenta  più  al  riferimento*  che  alle  querele  ,  Vìmtùni 
quali  tutte  le  leggi  »  e  conuerftioni  le  follerò  violate  cominciò  «topo  1* 
incontanente  ad  impedire  a  i  fudditi  de  gli  Arciduchi  il  com-  j^0^8^ 
mercio  totale  della  nauigat  ione.  Onde  collocate  nel  golfo  di  vfcocchi 
Trielte,c  in  altri  luoghi  opportuni  molto  barcareccio  armato  >  occupata 
firinfc  in  maniera  quei  popoli,  che,  non  che  trafkare  >  ma  ne  muouono 
anco  pefeare  *ne  portar  colle  barche  domefìiebe  petcuano  alle  "u*""* 
cafe  1  frutti  delle  loro  politiconi.  £  oltre  a  ciò  entrati  Anto  ^uca  nei 
mo  Chiurano  Capitan  del  golfo  ir  La  urona,  e  Lorenzo  Venie-  Fr.uuh,« 
ro  Generale  della  Dalmatia  jnNoui,  terre  da  gli  Vfcoahha-  all'In  P€" 
bitatemiferamentc  le  rovinarono,  afiondando  in  quella  mol-  "^q^ 
te  barche  di  vettouaglie,  e  ricuperata- in  quella  l'artiglieria  mr?t 
della  galea  Vernerà  poco  dianzi  occ  upata  •  Nello  dello  tem- 
po ,  con  intelligenze  tcnuteui  ,  fecero  aflahre  la  fortezza  di 
Carlobagoima,  uouataui  refiilcnza  maggiore»  ne  furono  ri- 
buttati 
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buttaci  con  pèrdita  ài  dogeaflrfotdati»*  del  Capitano .  Qu  in- 
di accefi  maggiormente  gli  animi  Óc  gli  vni,  e  de  gli  altri  popo- 
li, edegliffficiali»  più  rodo  peptacica-permìffiotie»  che  per 
cfpreffoordinede'  Principi  >  i  quali  sfugginano  di  venire  a  ma- 
nife  fìa  rottura  >  cominciarono  a  perturbare  fcambicuoimente  i 
confini  con  fcorrerie»abbruggiamcnti  di cafè*rapioe  d'armenti» 
e  dcftruttione  delle  campagne*  e  alcuni  de*  giusdicenti  con  edic 
ti  infamai  ori  j  a  bandirli»  e  reciprocamente  ara  glieggiarfì  *  e 
pofcia>crefcendo  il  furorcentrati  i  fudditi  deVinitiani  nel  pae 
ic  deiriiìria  con  millecinquecento  fanci,e  alcuni  canali  i ,  tenta- 
ta in  vanolaroccadi  San Serijolojfaccheggiarono,  e  abbraccia- 
rono la  villa  di  Cetnot  ib»  e  di  Geruicale .  E'1  Proueditore  deli' 
Iflria  con  millecinquecento  fanti ,  e  alcuni caualli  Taccheggiò 
Berbenko,  Berce*  San  Theodorico*  e  vn'altra  volta  Cernotib,  e 
CcruicaIe,non  vertendo,  chi  gli  s'opponefle  ;e  dopo  non  molti 
giornicon  quattromila  fanti,  e  dogentocaualli  d'ordinanza  a 
bandiere  fpiegate ,  e  con  vna  galea  >  e  molte  barche  da  guerra  * 
aflàlendo  i  confini  di  Tricrtc,  vi  diftrutfèro  le  faline»  e  metterò  a 
Rotte  del  rcrro,c  fuoco  il  paelè  vicino,con  intendane  di  far  maggiori  prò 
le  genti    gretti  fe  non  fi  forte  oppofto  Voi  rango  Frangipane  Contedi  Ter 
due"  a"  MCC0  Gcnc:ale  <k,,a  Croatia,  i  I  quale  d'ordine  dell'Arciduca 
Tncftc.    venuto  colle  militie  di  que' confini  in  difefa  del  paefe»  e  conia 
caualleria  di  Carli  ftot»  che  fopraucrme,  fiali  le  genti  Vinitiane» 
contro  le  quali  »  e/Tendo  ancora  vfcrti  da  quattrocento  Trieftini 
condotti  dal  Capitan  Benedetto  Pectazzo,e  da  Daniel  Francol» 
reccell  vna  gagliarda haramuccia,  nella  quale  le  genti  Vinitia- 
ne furonmeire  in dilòrdi ne, e  polcia  in  fuga* colla  morte  di  pili 
difcicenrodiloro,  e  di  MarioGalloda  Òfimo  loroCotonelio  ; 
Tetre  òc  caPPenai^  Prouueditoi  e,e  gli  a  Ieri,  che  comparono  dalla  ba- 
ViQieiMi  ruffi  »  hebberocommoditi  di  faluarfi  alla  galea  per  beneficio 
aiTilittdi  deirartiglierie  da  erta  (caricate.  Dopo  la  qual  vittoria  il  Vicc- 
gii  Auilxu  generale,  laiciandoicorrere  alcuni  de'  foldati.  e  Vfcocchi  nelP 
fh'.'i      Iitria,douc  fecero  grandinimi danni;  ei?,li  fnperato il  Carfo, en- 
ni  ittwrnyn  tròcon  parte  delle  genti  nel- territorio  di  Monfalcone,  econ  in- 
gucrra     cendij*ftragi,c  rapine  tutto  forco foprai  1  riuolfe.  M  i  la  Repub- 
perra  ali*  blica»  alla  quale  i  fucceflfi  del  Piemonte baueua no  perauuentura 


Ar1c1'^a»  dato  animo  di  temer  meno  Tarme  Spagnuolcpcr  rifpci 
««w^pe  le  quali,  abborrendo  venir  a  manifelia  rottura  con  gli  i 
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ehi,  fra  per  l'addietro  fem  pre  andar  a  temporeggiando,  e  colle* 
fando  >  ri  foluta  adeflo  di  più  noli  /offriti? »  deliberò  con  guerra, 
a  perca  ri  fent  ir  fi .  Deliberatione,  dalla  quale*  quantunque,  fe- 
condoaflài  pubblicamente»e  conantemente  fi diiTe,fofTcro  flati 
alienti  più  graui»  e  prudenti  Senatori  »  i  quali,  preludendole 
confeguenze ,  non  vedeuano  volentieri  la  Repubblica  in  quella 
guerra  ìm  pi  icar/ì;  adogni  modo,  preua  lendp  1  ardore  del  la  gia- 
uentù  fomentato  ancora  da  qualche  più  attempato  Senatore»  il 
quale  >  per  fare  acquilto dell'aura  populare  de'minori  Cittadi- 
ni >a!ic  voglie  deirvniuerfaleadcriua  »  rimafe  cometaluolta 
fuolc  nella  moltitudine  auuenire,  la  migliore  dalla  maggiore' 
opinione  fuperata .  £  quantunque  i  luoghi» e  le  terre  >  d'onde 
vfu.ianogli  V (cocchi  a  coi  (èggiarc»fofleroairimperadore,co- 
mc  fi  di  (Te»  Tocco  poi)  i»  e  più  di  cento  mi  glia  dal  Friuuli  lontane, 
aitognjmodo»  perche  erano  dall'  Arciduca  Ferdinando  Gouer- 
nate»  ed  eflò  Ferdinando  nelle  capitulationi  diViena  s'era  an- 
cora obbligato  per  lo  facto  de  gli  V  (cocchi  »  e  i  Viniciani  tene- 
uano»  e  fi  doleuano»  che  egli  permettere  loro  il  corteggiare  »  ò 
a  Imeno  non  glielo  proibifle,  ne  ì  galligafle  i  volle  la  Repubbli- 
ca non  fola  mente  allalit e,  e  far  la  guerra  a  quel  paefe»  d'onde  le 
veniuaii  datino»  ma  ancora  a  quella  parte dcrFriuuli ,  che  ali* 
Arciduca  vbbidiuai  fumandoxhe  il  eguagliare  gli  Staci  patri* 
moniali  di  quel  Principe  folle  lvnicomezo  percoftrignere  ,  e 
lui,  e  rimperadorea  prouuedere  vna  volca,cdadoucroa  que- 
fìa  piaga.  Ordinarono  pertanto  a  Pompeo  Giuftiniano,  che  con  £eJ^° 
(ei  compagnie  di  fanti  pagati  >  colle  quali  era  fiato  desinato  no 
perCandia>s  inQÌa0ènelFriuuli;  doue  fece  ancora  marchiare  delle  gen- 
moka  altra  fo!datcfca,rna  la  maggior  parte  delle  cerne  di  quel  n  Vitmty 
contorno.  £  fatta  piazza  d'arme  in  Palma,  e  Vdine»loro  ordi-  nenelPn 
nò,  che  fi  muoue  Aero  conerò  il  paefe  dell'Arciduca.  Gouerna-  UUI* 
uaPiJma,e  le militie di  quella  Provincia  Francefco  Erizzo» al 
quale  dal  principio  di  quefii  mouimci  rifu  la  fornoia  delle  cofè 
appoggiata*  rimanendole  fio  il  Giuftinianoil  maneggio  della  vinitÌJBj 
guerra.  Voici  adunqueemeflì  infieme  da  mille  in  mille  dogen- 
tocaualli  jr-e  fei in ortomilla fanti  j  s'enrròallimprpuifonel  noleterre 
frinuli,  e  di  primo  tratto  occupate  molte  delle  terfe  aperte  >  nelFrhm. 
a*  impadronirono  ancora»  e  fi  feutificaroroin  Medca»Meriano»  J'J'^pJf 
Chiopris,Romanfo>CormonfOit  Ville fso  terre  principali  dell1  fc^» , 
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Arciduca,  diu^-ibuendo  tu  effe,  e  peretT:  le  genti.  N  .-IP  ifteflfò 
tempo  il  territorio  di  M  infalco.ie  fi  me lf.  in  arme*  e  i  faldati 
della  Repubblica  oscillarono  Sa  »'a  camello  Arciducale  di  li 
dal  fiume  di  rincontro  a  G  aiifca  >  e  perdifefa  del  paefedi  la* 
dalle  moleftie,  le  quali  dalla  piazza  di  Gradifca  riceuer  potef- 
fero,  il  munirono.  Dato  quello  principio  alla  guerra  formale 
contro  l'Arciduca»  e  fermato  il  piede  nel  paefe  nem  ico,  com in- 
dolii, e  nel  campotra*  Capitani ,  e  in  Vmecia  tra*  Sena  tori  ad 
afpirare  ad  imprefe  più  glandi .  Due  erano  le  piazze  più  prin- 
Gorida,e  cipalUe di  maggior  confiderai  ione,  Goritia,eGradifta.  Q^ueU 
QridiCcx  Ia,chc  refta,quafi  la  Metropoli  del  paefe  Arciducale  di  qua  da' 
ET  A»,  monti,  èfltuata  oltre  il  Lifonzo  alle  radici  dell'Alpi  ,  che  gli 
ftr'  aci  nel  antichi  chiamarono  Giulicfbrce  per  fi:o,guardata  da  vna  rocca 
Frìuuli,  e  difficile  d  i  fai  ita .  Qjcft  i  retta  più  a  batto  verfo  Palma,  e  Vdi- 
Uroqu*.  ne  falla  detfrariua  del  medefimo  Lifonzo,  il  quale  dalla  parte 
lu*'       dell'Oriente  bagnandole  il  muro,  le  feruc  d'alto  riparo, e  dall' 
altre  tre  parti  da' largii i,e  pròfondi  fodì  viene  alficurata .  All' 
efpugnatione  di  quella  ottaua  il  paffar  del  fiume ,  e  il  pericolo  » 
che  entrate  le  genti  troppo  addentro  il  paefe  nemico,  non  ricc- 
uefTero  molellice  per  auuentura  qualche  graue  percofTi,fe  al  - 
le  f palle  rimane/Te  in  potere  del  nemico  Gradi  fca.  AlPefpugna- 
tione  di  quella  oftaua  la  fua  fortej&a ,  e  la  facilità  del  foccorfo , 
che  per  lo  fiume  a  lei  vicino  poteua  effcrmdaGoritia  giorno 
per  giorno  inuiato:  rtando  matti  inamente  le  genci  delPArcidu- 
Lucìnifo  ca,ficome  vi  fletterò  nella  finittra  ripa  accampate .  Fraquefte 
piazza  Ar  due  rimaneua  la  terza  mcn  difficile  imprefà  di  Lucinifo  ;  terra 
ciducalc    groflfi  di  qua1  dal  Lifonzo  quafi  fra  mezo  Gradifca,e  Goricia,vi 
ne  Fnuu-  C(na  aj  p0nce  jj  pletra,  cne  conduce  a  Goritia,ne  cosi  forte,  ne 
di  così  facile  foccorfo  come  Gradifca,pcr  effere  alquanto  difeo 
fra  dal  fiumcne  tanto  addentro  il  paefe  Arciducale  come  Cori- 
Giuftinu.  tia  H  riendo  pertanto^  Prouueditore  Erizzo  deliberato  di  té- 
pa^cabbì  tarla  '  mandouui  il  Giuttiniano  con  parte  della  gente  alPim- 
<iona  Lu-  prouilò,  la  quale  occupata,  e  fenza  refiftenza  faccheggiata  fù  lo 
andò .    fleflb  giorno,  per  non  parer  ficura  la  di  mora  abbandonata .  Ma 
Gcnci  dcL  ne(funa«cofa  tanto  era  d'impedimenro  a'  fini,e  riteneua  tanto  1e 
thea^i  deliberationi  de*  Vinitiani,  quanto  la  pocafperienza  ,difcipli- 
pocadifci  na,e  valor&delle  taf-genti  :  la  maggior  parte  tumultuarie  ,  le 

pima.cva  quali  diltolce  per  li  rigorofi  comandamenti  de'  Magiflrati dalle 
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for  cale,  ed  efèr<J*tij\  e  però  conforme  al  toh  io  delle  roiliue  na- 
turali malage^lmcnte  incampagna  fi  c«  attenquano> e  di  mala 
voglia- feuuuaiio  in  quefmeiticre,  tir I  quale  re  etano  aljcuate  , 
ne  afluefatte»  nedal  gcnio.e  infinito  naturale  folpintc>òt>rate. 
O'idtr  ron  potendoc-ci  Capitani  far  capitale,  andauaro  ne?^ 
celfariamcijtc T^rtanuci  non  (blamente  dal  tentar  nuoue  ìmprc- 
è^majdajfp'fpignc^ipcamfagua.)  ò  io  fattane  ajuxnairti* 
PS&Wl^  2  <  ^ciocche  >  effepdo.per>)PfftÌ  mc*u  invetri  rutto  il 
paejq Arci duca le  in  amie  ,  c<J  e- fluido liuto  di  C  rnunia  imi  fa-  Adam© 
in ne^£riuuli  Adamo  Birone di Traurmifirort,G-  nerale  della  Traurmi- 
Cr#atia,e  Capitalo  della  guardia  deUlmpcradorc ,  Capitano  ft™*  J-Jj* 
ancora  g  fonane  pei»  cra\  ma  che  per  edere  di  piouato  valore  i  fc!  g"ntj" 
era  (Uro  da  li1  Arciduca  alla  fomma  di  quella  guerra  con  titolo  Auilna. 
dj  Capitan  Generale  prepolioj -rjaueua  ancora  Condotto  due  io  che  nel 
tre  n.illa  fanti  reterani  njLlle^ilerpcdiOnghcria  di  lon§a  nta-  Ftluuli' 
no  efercita.i:  c, -prefìttati  i  luoghi  più  opportuni^*  r  inspedire  i 
procreili  de^itnemicij  (egr  retatene  e  fpeiTo  la  camp8gna,aiTa- 
l^ndo, c  non .fenyzafruttp4  po(li',  e  ie  gemi  Viniuane  3  le  quali* 
non  potendo  flarc  a  percalle  Tedefchc  vernano  aJlooccafioni 
malamente  ftrapaazati.  Peroncjer  Capitani  della  Repubblica 
craaecoliretti  trattenerli  dentro  i  ripari-fin*  a  tantoché  di  gen- 
ti j  e  di  foldatefca  migliore  venifTeroprouueduM .  Veto  è,  che 
Daniel JcaocqtvjfcitoconaJcunj  pophi  caualMa  Gradito,  vé- 
ne 1 x  (fendo  colto  pelle  «fidie'ppeparaccji  veci  focon  trenca  dei 
iuoi  da  alquante  compagnie  Alhapefi*,  f  Ferdinando  Scorto*  1  r  ,V» 
allarcwj  guadila  {Uua.il  «^ontadq  di  Monfakone,sbarattò,efe~ 
ce  rimare  in  quel  di  Goni  tia- alcune  compagnie  dell'Arciduca  c 
fpintefl  quindi  per  ^echeggiare  *  e  infere. ;o^el  paefe..  Ma  Difficoltà 
a  Ila  Re  pubblica  entrata  con  maggior  ardore,  che  apparecchio 
inquejla  guerra  •  cominciarono a far*!  inconti  omolte  >e  graui  S^^fl 
difficulra.  Perciocché  cuendofilemprea.i  tepapi  aBtichi^vaUa  Vum.foi, 
delle  militie  pagate  per,eiTer  pm  vt ili,  e  men  fofpette  alla  ma- 
niera di  quel  gouerno,haueua  fatto  minor  conto  delle  naturali? 
Ecome  fecondo  la  conditone  di  quei  fecoli,  quando  lemilitie 
d'  I  alia  lòtto  Condottieri  pseclan,  a  quello,  va  quel  Principe  pubblica" 
lèr  ni  nano  •  hebbe  elJa  ti'  ogni  a  Lio  Principe  ricca  .  e  di  danaA  ncltiouar 
ti  abbondante  cooìodittì  maggiore- di  ffowiedecti  df'/fotrta.,  Ecntl  luu 
tipm  valorose  de  ìOpùattflmj^ 
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valor  de*  quali  fece  notabili acqmlH,e  regnatati  program  in  ter- 
ra ferma;  aumentando  Io  Scaro,  e  conducendolo  a  quella  gran- 
dezza» di  che  al  prefènre  fruifee  ;  co  -inora  murari  i  tempi,  cf- 
fendo  iemilitie  d'Iralia  ridotte  forco  il  comandamene  de' 
Principi  naturali ,  e  le  ftraniere  dal  Re  di  Spagna ,  e  dalla  Ca fa 
d'Anuria  in  gran  parte  depcndendo,  fi  conebbe  la  Repubblica 
in  vn'ifteflò  tempo  fpoghata  di  forze  naturai  f  *e  delle  lirfiiere 
affitto  difarmata.  Perlochc  ,  datali  con  ogni  (ludio  a  procurar 
fòldati,eCapitani,trouòapprenói  Principi  Icaliani,cappref- 
Co  gli  Suizzeri,  e  Griggioni  difficolta  non  ramo  d'hauern^q  irà" 
to  d'ottenere  il  pa fàggio  a  quei,cheedalla  Francia,e  dalla  Ger 
mania  inferióre  fófléro in  fauore  di  lei  diTcefì:  in  quelli  per  non 
volere  sfornire  i  loro  Scati  rifpef ro  a'  tempi  tanto  turbolenti 
della  miglior  foldarcfca,  e  in  quelli  pernonpr marti  del  com- 
mercio dello  Stato  di  Milano  tanto  neceflano  alloro  manteni- 
mento i  e  in  tutti  generalmeote  per  non  offendere  la  cafi  d*A  u- 
fìria  t  verfola  quale  per  vari  riderti  hanno  antiche  dependetv. 
re,  e  pet1  non  ifdegnàreil  Re  di  Spagna  •  il  quale  fapeuanoido- 
uere  la  caufa  dell  Arciduca  fauorire .  Ne  di  Romagna  >  e  dalla 
Marca  d'Ancona,  d  onde  foleuano  1  Vinetiani  trar  fanti,  e  Ca- 
pitani in  tanto  numero,  che  mppliuano  alle  ordinarie  guerni- 
gioni  delle  fortezze  tanto  di  Leuanre>e  della  Dalmatia>  quan- 
to di  Terra  ferma,  poteuafperare  alcun  fuflìdio,  ò  prouuedi- 
Pontefice  ménta.-  Perciocché  il  Pontefice,di  montandoli apertamente  in 
cocheani  quefte  occorrenze  neutrale  ,  ma  quanto  a  gli  effetti  malifllmo 
Suaigl'ar  ^isfattOdc'Vinitiarti  per  li  difgulti  grauìfimi  paflàticonef- 
wiment?°  *° foro  neI  principio  del  Pontificato   più  ngorofamente  d'ogn* 
^elFriuu-  altro  Principe  proibì  a  fuoi  l'andare  in  lor  fauore.  Onde  il  Du- 
I».         cadi  Parma,  òrifpctto  de  gli  ordini  del  ronrefice  di  cui  e  Feu- 

SodVn*  '  datJln0»  ò  t*r  èu  rtrerti  intweffi  *e  intelligenze ,  che  tienecolla 
«  di  Par'  Cor°na  di  Spagna  ì  Cd  gnato  contro  Don  Oc tauió  figlinolfuo 
ma  verfo  benché  naturale,  adogni  modo  molto  amato/  e  fuuórìto, per  la 
JaRepub-  volonta\e  apparecchio,che  in  lui  feoperfed  andara  (eringi  de* 
fclica  qua.  vinirianf  ,a  perpetua  carcere  il  condannò .  Poco  mii  or  dimo- 
lìracionc  fece  quel  di  Modona  contro  D.  Luigi  fècondoeenKO 
ftio,  hauendolo,  pereflèr  andato  a'  fcruigi  dc'Viniciani  contro 
gli  Stati  foctopolii  al  Sacro  Impero»  di  cui  efTo  e  Feudatario, 
puead'VV  capitalmente  bandito  .  E'i  Duca  dVrbino  aereamente  coti 
b,no^  goffi 
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grofì  dipendi  dalla  mcdcfima  Repubblica  trattenuto*  accioc-  IrverfoJa 
che  di  Capitan  Generale  ne  He  occorrenze  di  guerra»  come  ha.  RePubblt 
ueuan  ficco  gli  antenati  di  lui  ile  fcruiflè  ;  haueodoalcunianni 
addietro  pro.iace  difficoUi  nell'efatcioni  de  gli  dipendi  ,come 
che.al la  Repubblica  confidata  nella  ben  fondata  pace  d'Italia 
venifle  a  noia  quella  continuata  fpela ,  s'era  molti  anni  innanti 
accollatura  Corona  di  Spagna  :  dalla  quale  con  più  pronti  ,e 
auuantaggia?  idi  pendi  venne  condono;  onde  non  potè  ne  anco 
diluì  ne  preJenti  bi/ogni  fai;  .capitale.  In  tanta  difficoltà  adun-  prouu-fio 
qu  -,  e  in  tanta  Grettezza  di  genti*  e  di  fulììdi  coilituita  ;  venne  ni  dtUj'ià° 
couretea  a  chiamare  i  Feudatari,  e  qualunque  altro  de*  fudditi,  Rcpubbli 
«che  in  feruigio  d'altri  Principi  militate,  ea  rimetter  banditi  di  «  per  prò 
qualunque  benché  graue  delitto.  Ma  quel  che  parue  più  mala-  "^er  ^| 
^  uoIe,e  imporiance:  e (Tendo  quelle  prouuifioni  molto  icarfe#e  pr,J2  iS 
molto  inferiori  al  bilògno  prefente;  meffi  per  la  maggior  parte  genu. 
«e*  prefidi  di  terra  ferma  ver  fo  il  Milaocle  gli  huomini  delle  mi  ' 
litie  del  paciè,ecauatane  la  foldatefcaroigliore.fe  ne  valle  per 
li  bifogni  del  campo  ,  con  non  piccola  merauiglia  di  chiunque 
fapcua,  che  quella  Repubblica  lolita  per  l'addietroadogni  mi 
rimo  ftrepito  d'ai  men  he  lemma  nelloStato  di  Milano  armare 
follecirantentequel  co;  fine*  e  rinforzare  quegli  fttfli  prelidi  di 
genti  draniere*  e  tener  qtic  Ila  parte  dello  Staro  com  ben  prou- 
ueduta>come   douc  Afe  e/lercjndub  itatamé  e  a  fla  li  ta  ho  a ,  i  r  e  n 
tre  fentiua  nelloS:acodi  Milano  vn'efercitee  fapeua  l'occa/io- 
ne ,  e  le  minacele  de'  Mimllri  Spagnuoli  d'ini  ere (Tarfi  in  quelle 
guerre  infuuor  dell'Arciduca  >  sfoi  nifle  de'  migliori  fòldati 
quella  fioutiera  ,  e  confidale  alle  nulitie  del  paefè  inefperie 
della  guerra  la  di fc  fa  di  quelle,  che  fono  piazze  *  e  chiaui  dello 
Sraocosì  importanti.  Quindi,  perch'  ne  anco  quefte  prouui- 
/ìoni  per  la  tenuità  lo  oal  g>  anbi(bgnofuppliuano,riuolianel- 
1  AIbania,Morea>c  Braccio  di  Maino  andò  liudiofamenc.c  ,  e  a 
gran  prezzo  cercando  di  raccorrc  quel  maggior  numerosi  gen- 
ti, che  le  fo(Te  portabile  hauerce  per  vlcimo.non  badando  ne  an- 
co quefle ,  perche  pochi  po:^  condurne,  foldò  con  groflìffime 
fpefe  vnregimeuo  di  quatirounUa.fanti  Ollandcfi,!  quali  col, 
le  naui  per  lungo  tratto  di  mare  foiTero  a  Vincria  condotti  . 
Prouuifioni.Ie  quali  congi  ande  animo  ordinate,  e  pofeiacon 
ifpclà  non  minore  efeguite  »  e  fino  all'  vlcimo  di  quella  guerra 
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cotante  mente ,  c  còl  confcntimento  di  tutti  accrefciute",  qnan* 
tuiique  fa  ce  Acro  conofcere  Pvmoredc  gif  animi*  la.prcnt(  zza 
di  quel  gouei  no a  k>lteoei  eia  pubblica  dignita\e  Pimprèfe  Coi. 
la  pubblica  autorità  deliberate  ')  nondimeno  tanta  penuria  di 
foldatella  come  pregiudicò  al  concetto,  e  ripiitaitcn- della 
Prouigio*  fateti  potenza.cosi  l'effer!!  fui  bel  principio  della  euerra  da- 
«    f  u|Ia  ca  2  cattar  danari  da  i  rbi  eflieri ,  e  non  hauendone  tròuaro  mol- 
opertro  ci'  Vciì^fl  in  P°comendi  vn'anno  intere  (Tata  co  1  propri  citra- 
uar  da**,  clini*  indebitata  per  p  ù  di  vn  millionedi  contanti,  fmim  ì  non 
n .  leggiermente  la  grai.de  opinione,  c he  comunemente  s' haueua 

del  pubhcòteloro,  (limato  tra  furti  qiici  de  i  Principi  kalianf 
riccnt(Iìmoiquantunqae»afrfne  di  fomenta  re  il  credito',  pubbli- 
caffè,  voler  .più  torto,  rifparmiar  ne  gli  vitami  bifogM-ii  publico 
danaro, e  pigliarne  al  prefenteadinterefledai  priuati,checon- 
fumandolo,quando  poreua  feruirfi  dell'altrui»  eflei  e  poicia  co- 
rretta ne  i  più  grani  bifògni  depcnder  dall'  altrui  volontà .  Il 
che  allora  non  creduto  di  mollarono  polcia,  elTere  fiato  vero,  i 
faccetti .  Perche  hauendo  la  Repubblica  nella  predente  guerra 
hauuto  molte  occafioni  dieccefliue,  e  grauiflìme  l^efe  trouò 
contro  l'opinione  di  ogn*  vno  comodità  di  lupplirc  col  pubblico 
Spefi  del.  danaro  a  tutti  1  bifogni,che  le  foprauennercne  i  quali  non  fi  vi- 
la  Rcpub-  de  manche  ne  per  difficolti,  ne  per  i  fparmio  del  concante  fi  ti- 
bhea  per  t3Lfò  addietro  dalle  prouuifioni  itf)n  folo  necenarie  ,  ma  vtìli ,  c 
prefenVea  °PP0rcl7ne •  E  Purc  Per  relatione  di  perlòne  molto praticheed 
qual  lom.  cfperimentate  delle  loro  cofe  venne  collantemente  affermato 
ma  irri.  hauere  la  Republica  in  quella,e  per  quella  occaHonc  fparfò  fìi.o 
uaOe  .      2l  quatterdeci  mil  oni  di  Ducati .  Vero  è,che  le  gabclle,c  I'im- 
pofir  io*ii  furono  Ikaordinarie,  e  molto  gagliarde  l'opra  tutto  lo 
ita che  ne  rimafe  grauemente  indebitatole  che  non  ballando 
quelle  alla  gran  voragine  della  guerra ,  l'indebkafsc  pofeia  per 

le$a  ,  e  p'ù  cH  otto  m«liO;ii- .  Tali  furono  i  preparamenti  per  la  guerra 
confede-a  del  Friuuli .  Mi  al  d  ubbio ,  cai  pencolo  dell'arme  Spagnuole 
tione  fra  v  rfo  i  confini  del  Milanefe  >non  potendo  io  altra  maniera  ,  ti- 
Mirtei  parò  colla  lega,  e  tacita  vnione  coi  Duca  di  Sauoia  contrattàjal 
Puca  di  oriaIe,perche  haueua maggior  difficolta  di  danari>che  di  ^enti, 
Sauou.  oltre  molte  promeflìont,  che  gli  ne  fece,ne  lo  prouide  ancora  dì 
grofse  fotnmei  affinchccperfillendocoftantemcnte  nella  fra  pre- 
tcn(ìoiie>di nuiidiiarmirc>.Oih*igncflc  ilGjutrnatorc  al  difar- 

mare 
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mare,onond  rarmando,tenenelocol  riarmare  impaccia  o  on- 
de non  potefle  liberamente  a  ffalu  la  nei  cor  fini  :  e  fe<ce  ancora 
pagar  danari  in  Francia  al  M.irchde  di  (aOiel'Onc,  a*ciò  a  n 
quattro  frullatami,  ecjuartrocentocaualhafanore  jcflonef- 
jò  Du.a  in  Piemonce  difende  riè  :  benché ,  per  non  eflcre  ancora 
del  tutto  (concertata  fefecutione  <!el  rrartato  d'Alti  fi  fpargcC 
fe  voce,  che  le  genti  di  Francia  dal  Callidi  ione  a  fa  uore  de*  Vr- 
niti anue  non  del  Duca  fi  raccoglie  iTcro.  E  rutto,  che  tali  proni- 
fiomnonpoteflèroperlad  Ltionelolleiiare  il  bi/ogno  preien- 
te  del  campo,  atte  foche  di  Germania  publicàu-iriì  potentifsi- 
mi  aiuti,  infauore  dell'  Arciduca  da  i  Principi  Germani  appa- 
recchiarfii  ad  ogni  modo ,  cflèndo  pure  l 'efercit  o  della  Re  pubi 
blica di  qualche  mtggw lìitmeno crefeioto ;?il  Sanato,  aicioc* 
chenonfilìeiTeotiolò  ma  fi  rétafle  qualche  imprcla  cegnadel- 
1  armee  della  grandezza  del  nome  Vinifico,  ordii  òek  fi  an-  La  Rcpub 
daueairefpugnarioncd)Gradirca.  Era qoefta  piaaaa  gemer-  *>i'«  fo- 
nata dal  Con.  e  Ricciardo  Sera  foldo,  e  da  eflò  con  terrapieni,  e  niJ*»«fc 
ripari  maggiormente  fot  t  ifica  a:  e  tuttoché  prima  fone  in  cita  a  v^  4  %* 
entrato  il  CapiranG«o-  Perino  Vallone  con  trecenrotra  coraz-  ^ 

ac,earchibugeicriacauallo.  noniìtofiovis'accoftòrereic^itò  '  n 
riemico.che  il  Generale  Taiitmirtroft  v'  enti  ò  per  lo  fiurrC'OOn 

circa milIedugentomoIvrKrrrienrEhauendoconfeiuentilsime  VrouiGo: 
parole.e  promefsioni  di  contimn,e  cortidiani  ioccoefi  anima  io  ^JutJtt 
tanroiioldati.qiiantoicittadiiliallad  rcfa;Ia(ciatouiiI  Peri-  i»  «mi* 
no,deI  valor  del  quale  molto  confi  Jaua»le  n'*fd  colle  corazze  >  dl  °***«? 
che  v'erano  prima  entrare ,  pervalcrléiieiullacampa^na^epcr  ìu* 
ampiegarleinalrra  parte  più  neccfsaria.  Aiutarono  i  Capirà-     e  np© 
ni  della  Repubblica  coir  eicrcico  alfa  efpu;»natione  di  quella  Vuu.o 
piazza,  più  per  obbedire  al  comandamento  efpielso  dclS-na  ltiu(>° 
to ,  che  perche  fi  parefseio  con  quelle  genti  com  imbelli  fi  ffi.i  lfcltw  Gra 
cie.it.  a  tentarla*  occupaco  piima  il  Calte- Ilo  vicino  di  Bara  ,*  tiùJ^f 
accollatili pofcia a Gradifca^temarono di fo. mare  fai logiarcci  ne  ciu,! 
lo  :  Mintrouandoilrerrenfabbior.oro,delqi|ale<Torrera  paf<  gherpo. 
■libile  formar  ne  trincee,  ne  ripari,  ehaucnddtohrr  a  (torte» 
%x  di  genri.pcnuriajiKora  d'apparecchi  ;  Il  di  imi  le  rodali'  cu  L? 
prda,  comen^ndo  alla  deliberano,*  Piar*  liaib«rmo 
^tjNoa.j  L.  zzocouptolodilinìpl  et  PipuoccVtre,  Ma, ri*  lc,  ~* 
XWiii4tiaConiiomg,  tarju^tol.retu  a  nwiìUiU  i  cr.  ctove* 
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gertk , e  precifi  comandamenti  del  Senato  idcfìdcrolò  di  veder 
roncai"  per  tutti  i  modi  Te  fpugnat  iooe  di  quella  piana .  E  p<  r  tanto, 
Gradita .  fatraui  condurre  colle  carra  di  moka  terra »  vi  fi  pofero  ali*  in- 
rornOie  formati  alcuni  argini, piantarono  da  quattrolati  la  bat- 
teria co  i  ventiquartro  canonie  con  gli  approcchi  andarono  prò 
curando  di  cacciarli  ben  (òtto  il  folto .  Era  flato  in  difefa della 
porrai  che  riguat  daua  il  campo ,  eretto  vn  riuclliro ,  del  quale 
parendo  neccifario  impadi  onirfi  prima ,  che  venire  all' alla  Ito» 
tentarono  gì lefpugna tori  di  cauar  fono  elio  vna  mina  i  e  man- 
datiui  per  tale  t  fifa  io  molt  i  gualcatori ,  mentre  e  colla  zappa*  e 
con  gli  (carpelli  (perche  ntrouaronoil  fatto  viuo  )  di  condur  l'- 
ocra a  perfezione  piocnrauano,  non  iftiuanoi  difrènfori  otiofì* 
fparando  coj  t inuament e  l'art  i  gl  cr ie  contro  i  I  campo  con  mol- 
to Jaino.e  fcorrendo*e  prouuedendo  virilmente ,  e  douunque 
il  bi  fogno  ricercailè  »  con  diligenza  ri  pai  auano;  ma  perche  ve- 
Vfcita  Ji  deuano  d  nemico  con  gli  approcchi  *  e  trincee  approflìmarfi  de- 
quei  di    liberarono  di  note  nei  propri  ripari  adalirlo.  Vfcitj  per  ran* 
Gradifca    to  poco  innanti  il  na/cente  giorno»e  ritrouando  i  foldati  con  po- 
fopni  Vi  chillìmo  ordine,  e  lènza  termine  alcuno  di  militia  giacer  per  li 
folli  dormendo  •  ferocemente  gì  i  affai  irono»  e  dopo  di  ha  uerui 
coli*  accette ,  di  che  per  la  maggior  pai  te  erano  armati,  fatta 
grandillìma  lìrage  »e  niello  il  campo  ingrandiflìmodifòrdine* 
Affrico  fn  SritraflcroinGradifca carichi  di  prcda,e  delle  fpoglie  de  i  ne- 
fdicc  da-  mici  con  perdita  di  foli  (ci  della  lor  compagnia.  Acciebbeil 
to  da»  V«-  danno dclTeiercito  Vinetiano  la  peflima riulcira  di  vna  fcalataf 
nicum  al  e  pofoa  >  da  o  il  fuoco  alla  mina  »  dell'  affatto  dato  al  riuclhno* 
d|UGradi-  Percne  ncI  campo  ritrouati  pochilììmi  di  colordi  qua- 

Ica. r  ■  li  ardiiTcro  andare  i  primi  aHimprefaje  falire  i  primi  sui  ripa- 
rile monirioni  nen.iche,auenne>che  quei  pochi, i  quali  v'anda- 
ro::o,ed erano  per  la  maggior  parte  corlij  benché  ractfleroe- 
grcgiame.ite  il  debito  loro  *adognimodo  vilafciaronomifera- 
men.ela  vi  a>non tanto  per  la  pronta.egagliardarefillcnza  i  che 
vitrouarono,  quanto  per  la  verdognola  ruga  de  i  compagni  t  i 
quali  al  fuono  delle  primiere  mofehettate  sbigottiti  »  parte  ri- 
tto! j  in fìica ,  fe  ne  ritornarono  in  campo >  parte  gittat ili  per 
terra,  e  appiattati  dietro  qualche  rileuaro,  non  fù  polii  bile  ne 
che  per  lcminaccie,nechr»  per  le  sgrida  t  ne  che  per  le  per- 
coflfe  de  gh  Vffic ialipoteirerofollcuarfi: e  uoufù  la cofterwu 

rione 
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cione de  gfi  animi  »  che  molti  lòffriuano  di  morire  vlmenc  e  per 
le  mani  de  i  Sargenti ,  e  dei  Capitani,  mentre  sfotzaiarfì  di 
fpigncrli  innanti  più  rollo,  che  farli  incontro  a  §l' incerti  peri- 
coli della  morte  honoreuole  ;  come  che  alcuni  ancora  di  mera 
paura.iecondo  fu  detto  >  vi  monderò .  Ne  fiì  nodi  bile  nnoua- 
re  gli  a  (falci  >  perche  nettano  in  i  faldati  ardun  tarli  iiv  anti  *  c 
taotoerano  i  luoghi  primieri  abbomti  ,  che  doue  a!troue  te  Ile 
occafioni  di  z  .fife  »  e  de  gli  afflici  con  molto  fìudio  fi  procurai  o 
da  i  ioidati  più  aloro(ì,e  per  gran  fauore  s'ottengono;  quiui  ne 
anco  prezzodi  danari  concanti  trouauano  compratori.  Haue- 
uanofra  quefto  mentre  il  Gran  Duca  d.  T .i  Teina ,  e  il  Duca  di  T"<r*ti 
Mantoua  pei  la  parentela,che  teneuano  coli*  Arciduca ,  e  per  la  ^  \ S*^ 
confiderai  che  di  lorohaueua  la  Repubblica  dare  le  prime  mof  utl  u  :c  £ 
fealle  pratiche  della  pace,  non  Terza  il  corlencmento  del  tUpubbii 
J'Imperadore,  al  quale  defiderolò  di  vedere  amicht  uolmen-  **• 
te  compoiiequefte  differenze, non  era  difeara  l'intromi  ilìone  di 
quei  Principi  Ma  hauendo  il  Gouernator  di  Milano, per  gì  or-  Miniftri 
dini  precifi  hauut  i  di  Spagna,d'aiTiitere  d'aiuto,  e  di  fa uore  al-  d  >  Spagna 
Y  Arciduca* mandato  D.  Sanchio di  Lina  CaOellano di  Milano  P"  °rd,m 
con  molta  (oldatefca,  e  con  arr  iglicrie  a  i  confini  di  Bergamo  t  e  Jf,,^, Rc 
di  Crema.  La  Repubblica  dubitando  di  o,uel,ch:  quindi  poteua  di  fattori 
fentir  di  trauaglio,ammefìe  ancora  il  Gonematore  nella  ioni-  ali-  ara- 
polìtionc  de  i  prefenti  moui menti.  11  quale,  hauendo  a  qucfi'  ef  • 
ietto  mandato  a  Vinetia  D.Andrea  Manriqucz  ,chiefe  in  nome  h.**  [et 
del  Re,che  fi  defiftefle  dall'oppugnanone  di  Gradifca  »eotcen-  n.  a.,  dì  co* 
ne  dalia  Repubblica  faci  Imencel  intento,  come  da  quel  la,  la  d»iGoi.er 
quale,  (coprendo  ogni  giorno  maggiore  la  difficolti  dell'uri-  natorc  <*• 
prefà ,  malfimameme  per  li  continui  (bccorfi,che  non  fi  poi  tua-  Vin*"°  * 
notorie  ,  abbracciò  probamente  l'occifio  -e  di  tancueggiarc  pfr  tuc- 
col  preiente  colore  d:  compiacere  il  RclaiKccftua,.  h  lupi  a    ut  la  pa- 
nai le  apertamente  vedeua»  ò  di  de- filiere  eoa  poco  honnrc,  ò  fcouiene 
di  per  fe  aerare  con  poca  fperanza,  e  minor  fi  ur  o  nell*  ifuprc-    -  £  'Jj 
(a.  Oidel  e  fere  ito  il  vi^efimo  (è  uo  giorno  al  principio  del-  Jt  iluS 
J  oppj^natioie* liberata Gy^ilca»  lì  ridi. IK  nei  pumi ,  ohi  <juui4*a. 
di  Cormons ,  di  Menana.ediMedea.  R.pigharonfi  poiw  le 
prarit  ne  de  gli  accordi  convarij  par  tu  i  non  U>loui  V  n.trcia  ^tr 
in.  zoil  N  mciodcl  Pun  efice  >c  gli  ali n  Miniltr»  de  i  Pi  .nup  , 
auto*  a  nciU  Coite  Ceiuca  tra  il  Cardinal  CleUl  Mimmo 
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principalifómodiCe(àre,eGeorgioGiihtiniano  Ambafciado- 
»e  Venetojm  i  entro  indarno  :  perche  accordandoli  ogn'  vnonel 
piìco  principile  di  promiedereal  fattode  gliVfcocchbdifcrcp- 
pauafi  affatto  nel  modo.  N  in  volendo  V  Arciducali  quale  fi  ri- 
pur  ana  ingi  mi  imenreda  i  U  Repubblica  aflaliro,dar  orecchio  a 
partito  alcuno,  the  prima,  e  anticipatamele  non  fi  vedefle re- 
integrato nella  poliL-ilìonc  di  quanto  gl'era  (lato  occupato.  La 
Repubblica  ail'  incontro  non  voleiia  ad  alcuna  rcfìitutione  con- 
ferire* fé  priora  non  vedeua  fcacciati  gli  Vlcocchidal  golfo: 
nel  che  ne  anco  dimoltraua  la  facilità  di  prirna  ;  chiedendo  non 
folo,come  fui  principio  della  guerra  haueua  prore  flato ,  la  (bla 
efpullìone  de  i  capi,ma>j3er  el  tir  pare  ,  come  dice  tn, il  male  dal- 
le radici.il  rotale  llerminio  die  urta  quella  nationcue  de  ^l'alcii 
-  forufciri  imquel  paeie  allignati.  Ed  in  ciò  tanto  fidamente  per- 
'  feueraui,che  noniolo  rifarò  il  de po/ìro  delle  terre  da  leioccu- 
pate  pi  opoltole  dal  Pontefice ,  puntamente  con  vna  fòfpenfio- 
ne  d  arme  infino  a  tauro*  che  con  foddistattione  di  lei  fi  pigliai 
fe  termine  ai  punto  de  gliVfcocchi»  ma  non  accettò  ne  anco  la 
parola  oft'rraali  dal  Guiernarore  di  Milano  in  nome  del  Re,  e 
la  lìcurezza  Offertale  dal  Pontefice ,che  incontanente  relhtuiro, 
ò  deportato  il  colto,  fi  farebbe  con  (òddisfarriohe  di  lei  a  que- 
fto  punto  prouueduto. Eli  prouuifione  era  ralexche  oltre  i  capi, 
fi  fcacciarebbono  ancora  tutti  i  fbrufciti.e  baditi  della  Repub- 
blica. La  cagione  del  la  durezza  riferii  nano  i  Viraeiftnfedatfcft 
(ere  la  Repubblica  Hata  tante \oltedi  limili  prom  filoni ,  e  pa- 
-  mie  vanamente  pafciuta;alle  quali  malamente  hauendo  pofciai 
cwriTpoltore(ècutioni,moltrauanodihauerlegitimaoccafio- 
ne  di  |>erfi(kre  Tenacemente  nell'occnparo ,  per  ficurczzaal-J 
I  meno,  e  per  pegrx)  de I*t orafe  Ikrminio dei  Cor/àrida  lei  pre- 
At>batì<16J  tefo.   Dinante»  e  pretenfioni  fencite- non  fenza  fcrauifiime 
tfai«'  1^    querele  de  gli  AullriacM  quali  dalla  renaci  r£  della  Repubbli- 
5,i?,ìfiWc    C3» e  da  canta  renirtenza  argomerxauano,ìn  lei  mae^toi  e  la  cu» 
cr^npu1  P'diggia  Hi  occupare  Talrrni^rhe  il  defideriodi  fim-èateirgoU 
gi  à   là    fodai  Corfari  Continiiofiì  per  tanr-ò  la  guerra  nel'Pt  iuuli,  bèi 
guprnJw'l  che  con  fòrze  .  edappàrecchi  maggiori ,  ar,ogn»modocondej 
Frinuli.     boli  progredì  de  i  Vinitiani .  In  faliore  dell'Arciduca  erano  di 
'0eecV  Germania  có  par  fi  moiri  (òew^  a  fpefe  par  te  fìie»  e  itìSarre  -deK. 
Germani*  *  Imperadoreje  d  altri  Principi  armci-coooici  da  vanCapita* 
-      *  -  oidcfpc* 
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w  d'cfperietua,  e  di  valore  :  Il  Conte  d'Ampierre ,  il  Comen»  nìa  in  fi- 
datorColoreto,ilBarondiLeIiI,ilCoIlonelloScaudari  :  ma  lK,re  dcl1' 
comparucrofra  gli  altri  quatcromilla  fami»  e  cinquecento ca-  uc*' 
calli>tutta  elcttiifima  gente  mefla  infieme  a  fpefe  del  Re  di  Spa 
gna>e  inuiata  nel  Friuuli  fotto  D.fialdaflar  Marradas  da  D.  Ini- 
co  di  Gheuara  Conte  d  Ognate  »  e  Ambafciadore  per  quel  Re 
nella  Corre  Cefarca»  Signore  molto  acurato  >  e  vigilante  nelle 
pubbliche  facende ,  e  a  cui  il  Re  haueua  commetto  tutto  il  cari- 
co» e  prouuifìone  di  quel  fòccorfò ,  che  in  fauor  dell'Arciduca 
conti  ibuiua .  E  parendo  al  General  Trautmiflrofc  »  non  e  (Ter  Efercito 
piti  tempo  da  trattener  la  guerra  colle  (correrie»  ma  di  fermar-  Arciduca, 
fi  in  campagna*  e  flarapettoalle  genti  nemiche,  pafsòcoll'e-  lepafla  >i 
fcrcitc ilLironzo»cprefoaIIoggiamentofottoLucimro,ftauifi  Liionro* 
col  penfiero  intento  a  dar  fopra  gli  (ietti  quartieri  de*  Vinitiani? 
del  poco  valor  de*  quali  tanto  picciola  (lima  faceua,che  non  cu- 
romoltodi  fortificar/i.  Hebbonoi  Capitani  della  Repubblica 
notiti  a  della  debolezza  de'  ripari ,  e  della  negligente  fortifica- 
tione  delnemicojeftimando  l'occafione  opportuna  al  preueni- 
reroftefe  deliberarono  di  notte  tempo  all'improuifoafTalirli. 
Er4  il  campo  della  Repubblica  per  le  molte  diligenze ,  e  prou- 
ui  fioni  non  me»o,  che  quello  dell'Arciduca  non  foto  rinforzato  qtc(cì  * 
di  foldati  raccolti  dallo  Stato  di  Terraferma»  dalla  Schiauonia,  eo'deVci! 
Grecia*  Albania,  ma,  murati  gli  Vfficiali,  haueua  ancora  pi-  poVene- 
gliato  nuoua  forma  di  Gouerno.  In  luogo  del  Barbarigoerano  «o,efor- 
da  Vinetia  flati  nel  capo  inuiati  tre  Prouueditori  AntonioPriu-  j° 
uli  ProcuratordiS.Marco,Gio.BacrinaFofcaripi,eFrancefco  u^erri' 
Erizzoiil  primo  haueua  titolo  di  Prouueditor  Generalcgli  al- 
tri di  Amplici  Prouueditori:  votauafioqucftitre  foli  ,econ  due 
votiqualunque  imprefà  deliberauano;  chiamato  però  prima  4 
confu!ta,e  fènrici  i  pareri  del  cófìglio  di  guerra, nel  quale  enrr* 
uanoD  Luiggi  da  E/le  Generale  della  Caualleria  grofTa,  Fran- 
cefeo  Martinengo  de* Conti  diMalpaga  Generale  della  leg- 
giera,Fcrrante  dc'Roflì  Generale delI'Artiglieria^ópeoGiu- 
itiniano  Maflro  di  Campo,  e  Camillo  TriuifanoProuueditore 
della  caualleria  Albanefe,che  chiamano  Stradiorta .  Quelli  col 
configlio aflìfteuano a  tre  Prouuedirori ,  e  fènzadar  votodice- 
uano  il  loro  parere.  Al  Giuflimano  cornea  Mallro  di  cam- 
po coccaua  pofeia  l'efecutione  delle  cofe  deliberate  ,  alle 
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quali  fotto  nome  del  Prouueditor  Geuerale  dauaord»ne,e  co-? 
Vmiciani  duceua  1'ordinanzcwe  rimrJcefe  degnate  indirizzala .  Douen- 
affahar^  doiì adunque,  fecondo  la  dehberat  ione giaìfatta > andar all'  af-> 
1!  ca.upa  f4ltrjdcira!Io^gianicncoi3emioci».Oi:diogil  Giultiniauol'efer- 
Auitrucu  cjto  -n  var|  fqliacJroni.  Toccò  H  primo  aflalto al  Trinciano  co* 
Tuoi  Albanesi  e  ad  Oratio  Bagliori  col  {uorcrzOj  e  con  alcune 
compagnie  di  Corfi.  A  quegli  di  ver  ponente ,  douc  terminano 
i  collide  a  quclti  da  mezo-gtorrio  v^rio  la. campagna  ^  II  Trinig- 
giano  j  occupati  alcuni  ripari  k*n£ajridaU'alioggiainenco*e  ve- 
ciflui  i  difenfon»  non  pafsòpiù  oltre.  Mail  Buglioni  ali*  bora 
medetìma»ch"cr a  dell'Alba,  siriaca  la  prima  por  ta de  i  ripa- 
ri, c  occupato  il  corti Iccrotip  duro  concralio alla  feconda  :  per- 
che gli  Auitnaciriluegliati  aLromorc  viaccorfonaitulirlelaje 
(e  non  gli  ven:  natio  in  foccorft  alcune  compagnie  di  Cor  lì  »  vi 
lafc  lana  indubitatamente  la  vita,  esrcorneiriQlttdciifuoi  lavi 
lanciarono .  Nell'altra  parte  fi  ti  ce  ancora  grande  i m pi  clììone; 
la  quale»  benché  da  principio  profperarnsuttr  par  uc>chc  fvicce-* 
detièjtò  peròneccuario a  gIialWKoricedere-*effendoapiXjMOk 
qui  tri  Io  Ite  fla,  che  all'  affa Ito  de  1 K  mei  Imo  lotto  Gradiica  fe» 
cedu  to  a  «juei  primi  j  ciìepiù  valor  ofa  meni  e  combatte  nano,  il 

~  quali veniuano mQlQQfatofccfi dagUaw«>»cheJoroeranoalle 
fpallCiChe da inemici^hhAUQuano «Ha Fronte.  Perche  queiti- 
midi,edi  poco  animaOauanQ  pertonmore  tanto  cfoini,e  mol- 
ti ancora  bocconi >cbe>  fparando  ì  archi  bufiate  baile  i  m  igl  iort 
Cjunpo  ^ *      vecidcuano .  R  itornato  a  Mediano U campo  Viuetia^ 
Veneto  ri  no iènza effetto  i  nonhebbe  polcia  ne  ajKQ  miglior  fortuna  nel- 
torna dal,  1*  affrico,  che  dcliberQ4idane«aJ farce Scelto  fabbricate  dagli 
•  *  mi1**  AuftriacidiladalfiumefcW^^  di  Jfrhei 

ftu,in,pQ  gHano  tenuti  da  Vinit Uni  *  Perciocché  hauqndo  Pietro  Y*f- 
Vinitiani  quez  Spaqnuo!o,cl>c  vi  era  Capitano, prefent  ito  la  de  liberar  io- 
aflaltano  ne  del  nemico,  apparffCfWatiifuoi  chetamente  alla  difesa  $  n- 

$celitrtQe  bw<*  mort*  ^  qma  ^litQri  ■  Accrtfchero 
ne  vengo!  *  dajmidalneiniootìi^cilfeinotf  aliti  grandiffin^p^*u*po> 
n#  nhut-  Viniciarp,lequali,qoinirKM^ 

glihuomini.  PecciweftimdoincoJlerabileil puazodcicaualli 
vSu  °nel  mor",nc  ve*ne  *'*ria  *n  man*era  gtaue,  ed  infetta  >  che  generò 
«ampoVe  m0fbi  pericolofifllrnij  per  li  quaJi  il  campo  a  tanto  poco  nume- 
seco.      ro  fi  ridiifseich'  è  co/accitiilima ,  ehw  fé  dai  nemico  fofsc  Ciato 
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in  quello  tempo  afTalianfic  farebbe  in  tutto  flato  disfitto .  Pe- 
ricolo) che  molto  tormentaua  i  Capitani  della  Repubblica>aU 
tefo  rriaflìmamente  l'ardir e,e  brauura  del  nemico,  e  la  picciola 
tìima,chc  del  lejor  genti  i  Capitani  dell'  efercito  Auftnaco  fa- 
ccuano .  Ma  ripigliarono  poicia  alquanto  di  follcuamento  per 
l'occupatione>  che  recero  di  due  luoghi  fituatiinducdiuer£e 
flradeipcrlc /quali  G  viene  d  Germania  ;e  però  di  grandini  ma 
con(èguen»ilaPonteba»el\nP#^  l  altro  Chiauarctro.  La  Pon-  ^  . 
tebaiè  frammezzata  dal  Fella  fiume,  che  sboccane!  Tagliarne-  Visi- 
to .  La  parte  di  qui  vbbidi ice  alla  Repubblica  3  e  lì  chiama  la  ciani  oc- 
PootcbaVinitianai  quella  di  li  ai  Tedefchi,e  fi  chiama  V  Au-  cupau. 
ftriacarl'vna»  e  l'altra  fono  il  magazino  delle  merci  >  che  vanno  » 
e  vengono  d'Italia,  e  di  Germania .  Iiòldati ,  che  guardauano 
rAuftriaca.paflato  il  fiume.haueuano  occupata  la  Ponteba  Vi- 
nitiana:  il  cheintefofi  nel  campo  vi  fu  incontanente  fpedito  fot- 
to  il  Pronued  itoc  Fofcarini  Francefco  MartinengO  con  due  mil- 
Ja  fanti  del  paefe,  guidati. dai  Conce  Nicolò  Gualdo  Vicentino 
Gouernacorc  di  Vdine,  e  da  i  Capitani  Marco  Antonio  Manza* 
no>e  Daniel  Antonini  della  medefima  Cittàji  quali  non  folo  ri- 
cuperarono la  terra  perduta ,  ma  pafiaci  di  li  dal  fiume  caccia- 
rono dall' Aullriaca  i  Tcdcfchi.e  nó  folo  vi  ricuperarono  il  bot- 
tino da  loro  poco  dianzi  fatto*  ma  occuparono  di  fopracollo 
molte  mercantieneir  Auftriacatitrouate.  E  internati  ancora 
piòaddentro,àbbruggiarono  Malborghcto.c  Treuife  luoghi  vi- 
cini .  Ne  hebbefucccflòrncn  fortunato  l'alerò  Prouuedicore  E- 
rizzo,il  quale  fpintofì  verfo  Chiauaretto  col  Triuiggiano ,  che  ^p"© 
fecohaueua  gliScradiottùe  con  buon  nerbo  di  fanterie  códot-  chuuarc 
te  da  Gìo;Marrinengo  reliceméYei&ccupoUo  »  con  lode  non  pie-  co  ; 
ciola  delTriulg§iaoó,al  quataeflendo  iU;o  il  primiero  ,  che, vi 
giunfe*c'I  primieroichc  con  gran  vigori  aflàli» poco  meuo  the 
l'honore  intiero  édouuto.  Alla  prefa  di  Chiauar  etto  iuccefse 
quella  di  Lucinifo  abbandonato  da  gli  Auflriaci  i  quali  mofiifi  Vinitiani 
ìnuano  per  ricuperare  Chiauarcteo,ripauaronoin  Lifonzo .  Il  occupano 
che pcruenuto a notitia  de  Vinitiani,  v  accoi  (ero inconranére»  uc"" 
e  occupata  fenza  difficolti  la  terra  poco  guardata  »fi  fecero  »n 
breue  padroni  del  CaflellOtfituato  full'  alto  d' vu  colle  ;  doue  t 
difenfori,  fatta  per  tre  giorni  honorata  renitenza ,  furono  per  la 
gran  penuria  dell'acqua  coftrecti  YemreaUadeditionctil  limile 
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Il  forte  ^cci^queìcii  certo  forte  chiamatola  Triniti  piuinaltoda  gli 
della  Tu.  Adriaci  fabbricato.  Saggiunfe  al  la  felicita'  di  quelli  fuccefsi 
niià  dai  l'efpugnatione  di  Fara  picciolo  Cartello  tra  Lucimfo,  e  Gradi- 
nato fca,il  qUaIc  battut0  coirarcìglieria  fi  refe  a  patti,  fotto  il  quale 
H  Cartel-  rimafegrauemente  ferito  il  B3glioni  Coloncllo  di  molto  vaio- 
lo di  Fara  «•  cotal  guifa andai  ononel  Friuuli  le  cofe  de  i  Vinitiani  va  - 
vicnc  cfpu  riandò. Ma  nell  IAria>c  nella  Dalmatia ,  e  circoftanze  non  $'  era 

Vart  acci  frZ  <JUcl  menrre  rtaco otiofo  ^rc^  Marco  Loredano Prouuedi- 
écnufr14  tore  if?  9ucl,c  pa"i>  Benedetto  da  Lezc  Prouueditore  della  ca 
guerra  nel  ualleria,fcorrcndo  ti  paefè,hebbono  vari  incontri  >  ne  i  quali  ef- 
1-lftria ,  c  fendo  flati  fuperiori,  fecero  molti  prigioni ,  e  molti  vecifero,  e 
nella  Dal.  arKjatc  alquante  galee  alPAneegnana>doporhauerIa  kingamé- 
te  battutala  riceuettero  a  i  patti,e  feorrendo  pofeia  la  corta  de* 
Contado  di  Pettino,  la  meflero  a  ferrose  a  fuoco: e  Gio:  Giaco- 
mo Zane  Prouueditore  della  Dalmatia  andato  fotto  Segna,nó 
hebbe  per  la  debolezza  delle  prouuifioni  ardire  di  tentarla; 
onde  riuolto  alla  Mofconizza,dopohaucrla  per  più  di  due  gior- 
ni battuta  >  fe  ne  fece  padrone  ;  lo  Aelfo  di  Bcrces  fopra  la  riua 
del  fiumc;e  la  fortezza  di  Siri  uà  rifeontro  l'Ilola  di  Pago  per  la 
difeordia  del  prefidio  venne  ancora  in  potere  de1  Vinitiani.  Ma 
non  molto  dopo  gli  Arciducali,  diuenuti  in  quelle  parti  Signori 
della  campagna  per  la  moltitudine  delle  genti  in  loro  aiuto  lò- 
Je'^ofe'dì  P^aaerwte>  foriero  con molco terrore  da  per  tutto,  abbrug- 
Lombar.  giando,e  depredandole  rouinando  il  paefei  e  i  fudditi  de  i  Vini- 
dia,  cdel  ciani .  Gli  affari  dei  quali  flati  fino  al  prefente  nel  cofpetto  di 
Piemonte  ogn'vno  in  confidenti  one>ed  effendo  inuecchiati  in  piccioli  prò 
greflf, cominciarono  affai  tofloa  declinare  di  riputa t ione: ri  uol- 
Difpofi.  gendo  ciafeuno  gli  occhi>e  i  penfieri  nella  Lombardia ;doue  con 
•ione  del-  maggior  mouimento^d  efpettationc  fi  rinouauala  guerra  tra'l 
Frano!  dl  ^l02*'1  9ouernator  ^  Milano.  Erafi  come  s' è  detto ,  il  Duca 
verfo  *  il  co*  Vinitiani  fegrecamentò collegato»  e  perciò  in  nomedique- 
Duca  qua  fti  pubblicamente,  ma  tacitaméte  a  fauore  di  quegli  raccoglie- 
U  inque-  mfi  in  Francia  dal  Marcbefe  di  Cafliglione  vnregimento  di 
?Jf&UQlf>l  quattro  milla  fanti>oltrc  molti,i  quali  alla  sfilata  veniuano  fcc- 
■     dendonel  Piemonte.  Iràfi  ancora  il  Duca  in  quella  Corte  do. 
luto  delle  difficolti  inrerpoflc  dal  Gouernatorc  nel  Fefec  ut  ione 
del  trattato  i  e  tuttoché  le  ragioninone  quali  fi  sforzaua  d  im- 
primere in  quella  naciooe  la  neceflìcà>che  per  la  dignità  del  Re 
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baueua  difauoi  ime  ,efoftenerne  l'oifcruanza  »  fuflèrodi  poco 
giouamento  predò  il  Re,  e  la  Reina  immobili  nel  punto  di  con  - 
feruare  ramili  a  colla  Corona  di  Spagna  :  adognimodohauendo 
facto  grande  impresone  nel  Principe  di  Condè*e  ne  gliahri 
Collegati,  diedero  loro  occafione  di  domandare  più  efficace- 
mente la  riforma  del  Regno  da  loro  pretefà-.dolendofi  aperta- 
mente, che  la  Reina  Madre  per  le  occulte  intelligenze  con  la 
Corona  di  Spagna  »  e  gli  Vfflciali,  e  Mini  (In  più  principali  del 
Regno  per  li  fini  di  ve  ilicà  grandi,che  tirauano  da  quella  corte  » 
e  per  non  opporr!  all'autorità  della  lleircuchiudeflèr  gli  occhile 
curalfero  poco  la  Scurezza  del  Regno ,  e  la  r  iputatione  del  Re , 
incapace  ancora  per  l' età  di  cono/cere  »  quanto  alla  (ìcurezza 
della  Corona  a ppartenefle  il  foftegno  del  Piemonte .  E  per  tan- 
to,hauendoquelti  inuiato  Monsùd'Orfé  a  Turino,  acciò  in  no-  Monsù  di 
me  dei  Collegaci  aflìfttndo  al  Duca,glidcflè,  e  animo,  e  ripu-  Ot(c  ve- 
tacione,  faceuano  ancora  in  Francia  apparenti  dimolìrationi  di  [S^^ 
voler  per  tutti  i  modi  le  cofe  del  Duca  (ottenere .  Ma  quanto  a  p;cm0nce 
gl i  afìecci  il  tutto  era  indirizzato^  condurre  i  fini,c  gì*  intereflì 
loro  priuati^'quali  perche  Pvnionc  delle  due  Corone  era  trop- 
po contraria>non  trouauano  il  miglior  modo  per  róperla,quan- 
to  il  Regno  ne  gli  affari  del  Piemonte  ingerke.-e  perche  il  Re  di 
Spagna  occupato  io  Italia  potette  meno  aflìflereal  Re  loro  di      Re  di 
aiuti,edi  fauori.  E  nondimeno  ilRe,e  la  Reina  ò  per  togliere  tranci* 
a'  Principi  quella  occafione  di  querele ,  ò  veramente  per  tenere  Senl"cor- 
ancora  conto  delPoflèruanza  del  traccatcnon  hauendo  mai  rra-  teèi  Spa- 
lafciaco  di  procurarne  V  elccutione ,  benché  per  termini  mode-  gna  1-  efe. 
rati,e  quali  tra'Principi  vniti  in  buona  fedecóueniuano;  troua-  *;u[Jonc 
rono  Tempre  nella  corte  di  Spagna  molta  prontezza  nell'accer-  <j?Aft,p*cc 
tare  per  legirimo  il  difarmamenro  del  Duca  *  e  neir  ordì  Conédi 
nare  al  Gouernatore ,  che  licent  iato  V  elerci  to  il  rimanente  del  Spagna 
trattato  pronta mcnte,c  (ènza  di/fi  colt  à»ò  dilat  ione  ofleruaflè  i  J10""  ^ 
non  tanto  perche  colà  fi  defideraffe  la  quiete  d*  Ica  !ia  ,  quanto  Jr/f"c°Mj^ 
perche  il  Duca  di  Lerma,ches* era  nella  dife/à  dell'Ino  jofa  in-  nt  ^c\\z 
tere flato,  parendoti  fecondo  T  vfanza  delle  corti  impegnato  a  pacedA- 
(òflenere  le  attioni  di  lui,  voleoa>  rigettate  tutte  l*eccect  ioni  ; 
che  la  pace  d'Alli  per  tutti  i  modi  fi  madaflè  ad  fflecutione,e  fi  dcl^rcd^ 
(òfteneffe.Ma  ò  perche  tali  ordini  no  fodero  cosi  precifi>ehauef  te  spa". 
fero  perauenturacógiòte  parole tali>chcrimettefTeroairarbi-  gaa  pct 
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Icfccutio  trio  del  Gouéroatore  ti  pigliare  la delfberatione  dallacondi- 
nc  della   t  ione  de' tempi  »  e  dal  lo  flato  ctelle  concorrenti  :  ò  percheal 
offeruIitin  Gouernatore  pareffc  non  poterli  efequire  rifpetto  a'  nuoui  ac- 
m  Italia,  cidenti,  e  preparamenti  di  guerra  tanto  dalla  parte  del  Duca» 
quanto  de*  Vinitiani;  ò  pure,  come  alcuni  rappuntauano,per- 
che  egli  fi  foflc  già  tanto  col  penfiero  ingolfato ,  e  colle  dimo- 
ilrationi  impegnato  nel  pretendere,  che  il  Duca  per  onerale  m« 
zofuoal  Re  s'bumilialfc  >  e  che  fi  (cancella  (fero  le  capitulatio- 
ni  d'Arti,  che  non  gli  pare  fle  di  poter  con  honore  dall'imprefii 
ritirarfi,noncuròd'efequirli .  Molti  credettono,  che  come  gli 
01  dini  fodetti  ne  dalla  mente  del  Re  » ne  del  Tuo  Configlio  prò- 
cedeffero,ma  dalla  voIonta,c  arbitrio  del  Duca  di  Lerma^'ec- 
ceflìua  autorità  del  quale  ,  diuenura  a' Grandi  della  Spagna, 
odiofa»  com  inciò,comé  s'è  detto  dopo  i  fucceflì  del  Piemonte  a 
D.  Pietro  declinare ,  non  veniflfero  con  molta  puntualità  da  D.  Pietro  of- 
nuouoGo  feruati,  ne  tampoco  molti  (limati.  Perche  reputando  egli  a  p* 
rematore  poggiata  a  gli  homeri  fuoi  la  Grandezza» e  la  Macflà  della  Co 

""efccir  rona'  C^  ^'maua ^  ^uca  di  Lerma  per  pnuati  rifpetti  poco 
tione  del-  acuratamente /ottenuta,  fentiua  mal  volontieri.che  egli, i  pro- 
la  pace .  pri  affari ,  e  molto  più  quei  dell'Inojofa  da  fé  deteftaco  a  tutti 
gli  altri  anteponendola  cauia  pubblica  abbandona  (Te:  la  quale, 
acciò  non  ventile  a  rimaner  addietro,  e  flò ,  il  quale  ;  fenza  de- 
pcnder  da  lui ,  fe  ne  profcflaua  apertamente  zelante ,  di  (olte- 
nerla,edi  ripararla  s*apparecchiaua.Onde,nonricufando  aper- 
tamente roflèruanza  de'  Regi  comandamenti  >  ma  facendòfi 
feudo  delle  nuoue  occafioni  de'  Vinitiani»  de'  nuoui  mouimen- 
ti  del  Duca»  delle  Arane  pretenfioni  de*  Francefi  ,tirò  quafi  per 
forza  nella  fuafèrvtenza  l'inclinatione  del  la  Corte.  Aggiugne* 

D  fa*™  ua^' C^  n0n  Potcn^  Pcr  m°d° alcuno  pei  fiwderfi ,  che  gli  an- 
mighora-  dat*  riordini  non  rbflero  per  colpai  e  tacita  coli ufione  del  pre- 
tea  fauo-  dece  libre  iuccedutcfupponeua  per  indubitato»  chequandoil 
re  d*l  «c  Ducaiìvede(fèaffalicodapoderoIò,cIercito,Capitanatodafe, 
l*  Ù  quale,  come  fi  daua  ad  intendere,  procedefle  da  douero,e  con 

la°p'jce  "  ^u^te  le regolci  e  rigori  della  guerra aflalifce  il  Piemonte,  do- 
ri-Arti  .     ueiTc  Per  l'eccellluo  timore  prontamente  cedere,  e  humiliarfì  al 
Re. Pregno  pertanto  di  valWi mi  concetti  promctreua  con  let- 
tere (cricce  in  Corte,  che  fenza  quafi  sfòdrar  la  fpada ,  e  fenza 
romper  Ja pace  d'Italia  >  ma  colle  fole  dimoftracioni ,  e  appa- 
recchi 
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recchi  il  farebbe  abballare  >  e  fenza  dubbio,  che  di  riparare  alla 
pubblica  dignità  gli  verrebbe  fetto*e  che  di  ridurre  le  cofe  nel- 
la Hata  primiero  facilmente  gli  ciufeirebbe.  Speranze,  le  qua- 
li per  lacupidita'^ccettatejecredutcfi^iudicòiche  tanto  mag 
giormercefacefferoinclinare  quella  Corte  ad  allentar  gli  ordi- 
ni primieri,  e  a  confentirgii  più  liberamente  la  condotta  de'pn- 
blici  affari  fecondo  l'arbitrio  di  lui,  e  fecondo i  tempi,  e  le  oc- 
cafioni  ,  che  fuccedeflòno .  Comunque  le  cofe  colà  andaflèro 
(pecche  troppo  o(cure,c  era  fcrepugnati>é  forfi  norrraeno  igno 
cea'MinilHperle  mani  de' quali  panarono  >  che  a*  popoli,  i 
quali  per  gli  effetti  le  oflèniarono,  paruerole  più  intime  ca^io 
ni  di  quello  nuouomeuimento)  certo e\che  dagli  flracciamentr 
intorno  le  interpretationi  delle  capitolationi  cTAfti,  dagli  (tor- 
cimenti intorno  la  Joroeiecntione  ,  dalle  rigorofe  prerenfìoni 
intornoal  punto  dclfadignita^chetra'lDucaae'l  Gouernacorc 
dibatterono,  òpre fc  quegli,ò  gli  diéquerti  materia  di  riuclhre 
1  vsbergg,  che  per  la  fua  natura  inclinata  all'armi  s'era  mal  vo- 
loiniwdifpogliatQ.  Vedendolo  pertanto  il  Goucrnatorc  a*  NooiPre> 
nuoiù  preparamenti  della  guerra  intento  >  come  che  non  fofse  parammo, 
mcn  cupido  del  Duca  di  rappicarl*  per  quel  fìne,c  he  certi  Aimo  li  darm5 
fi  fupponeua,  d  abbaftare  i  pen/ìeri,  e  fottometter  Tarme  di  lui,  ^jeneìu 
diede  principio  a  preparar  vn'erercito  non  inferiore  a  quel  del  Lomblr. 
Tanno  antecedente .  Ordinò  per  tanto  genti  in  Qermania.genti  dia . 
in  Borgogna*  nei  pae£  degli  Sui  z zeri,  e  ael  Regno  di  Napoli , 
sborsò 4anari  per  riempire  i  terzi  de  '  lombardi ,  e  per  foldar 
nuouifanti nello  Stato  di Milano,  Cesi quafi piùper giuoco,e 
per  finte  dimollrationi*che  per  deliberata  volontàri  chi  poteua 
cftinguerlo*  s  appiccò  vn'altra  volta  ^incendio  della  guerra,  la 
qual  pofeia  da  doucro,e  contro  l'opinione  di  chi  la  mofTe,aua- 
pando,fua*  popoli  della  lx>mbardia  di  molti  danni*  e  di  molti 
Orati  j  cagione .  E  come  la  guerra  pafsata,  non  fenza  propofito.- 
guerra  del  Duca  di  Lerma  t  u  detta  »  così  quella  con  maggior 
fondamento,  guerra  di  D,  Pietro  fu  appellata  »  Siriduccuano  jtalod  , 
daquefti  tempi  le  turbolenze  della  Francia  a  termini  tali*  che  UFitncéa 
trouandofì  il  Re  con  potente  efercito  a  quello  del  Principe  vi-  da  qucfti 
cino*poco  mancaua,  che  col  fatto  d'arme  della  lomma  del  le  cole  tcmPl  <lu» 
tira  loro  non  fi  eontendefse.  Onde  il  Re,e  la  Reina  eleggendo  con  Ic* 
accordi  «iandio  Vantaggiati  perdonare  al  fanguc  ciuiie,  aflìcu- 
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rat  lecofc,  più  tolto  che  colla  fh-age.erou  ina  del  Regno  coi)  pe- 
ricolo comune  ottenere  la  Victoria  de*  iudditi*  non  furono  rcnit- 
tenti  ad  accordar  pervia  di  negotiat  ioni  molte  cofe  etiandio 
controia  loro  volontii  e  autorità' .  Tra  le  quali  due  furono  più 
tra'lRedi  principali.La prima cra,che fi rimuouefleroi  Miniftri  più  prin- 
Franciaac  cipali  da' loro  vffici,  in  luogo  de*  quali  altri  al  Principe  conft«  - 
la  Nobil-  denti  tollero  folti  tuie  i .  L'altra,che'i  Re  giurafle  di  far  oflèrua- 
ti  follcua.  rc  ji  trattato  d*  Atti ,  Oide  hauendo  il  Re  da  quel  di  Spagna  in- 
Lo'douico  tc^  5'*  0r^xm  dzti  al  Gouernatore,  comandò  a  Ludouico  Man- 
Mangiati-  giante  Agente  fuo in Torinoache  fi  trasferisca  Milano  per  fol- 
te d  ordi.  lecitarlodeH'efccutione .  Al  quale  peruenuto  in  Milanojeab- 
nedclRe  boccatofi  col  Gouernatore»  mentre  in  nome  del  Re  gli  chiefe  * 
chiede     c^c  v0^c^c  rcnderfi  &cile*e  con  ogni  (Inceriti,  e  grandezza  prò- 
D.Piecro  Seguire  la  già  cominciata  efècutione della  capitolatione,  fugli 
l'oflerua-  nipolto  i  Rimanere  l'efcrcito  del  Re  molto  feemo  per  la  I  icen- 
za  del  «a.  2a  data  a  gli  Smzzeri*  e  a*  Tofcani,Vrbinaei>  Parmigiani,  e  Lu- 
pitolato    cfccu  c  pCr  ja  fapZt  c  morcc  di  molti  de'  redimenti  Lombardi . 

Rifpofta    Nan  eflcrc  * 1  Rc Per  lo  BNW^  d'Alti obbligato  a  difarmare  , 
di  D.  Pie-  ne  meno  venirgli  proibito  riarmare  per  nuoue  occafioni.Haucr 
ero  alle  nòdimeno  lo  fteflò  Gouernatore  per  l'intera ofTeruanza  del  trac 
domande  cato offerto  al  Duca  la  reciproca  refticutione  del  tolto,  ed  erto 
eulawa  l  h*uerU  ricufata:  e  per  non  voler  fidare  della  parola  de'  due  Re 
così  buoni*  e  così  grandi ,  i  quali  l'aflicurauano  dall'armi  dello 
Stato  di  Milano ,  haucrc  contro  le  fteiTe  capitolationi  ritenuto 
maggior  numero  di  genti  nel  Piemonte  ;  e  però  dato  occafione 
a  nuoue  getofie,  e  preparamenti .  E  nondimeno ,  che  eflò  Go- 
uernatore s'offeriua  di  mio uo  apparecchiato  alla  reftitutione,e 
a  promettere  di  non  offenderlo,  quando  il  Duca  fi  ri  flòluerfe  di 
efequire  interamente  1e  capitolationi.  E  quando  ricufa(Te,po- 
tere  eflò  Agente  far  fede  di  tutto  al  fuo  Re»acciocchc  rimanefle 
appieno  foddisfatte  de'nuoui  preparamenti  di  guerra  fatti  dal 
Approua  Duca,c  di  quei,che  per  l'anucnire  farebbee  perche  veniflè  an- 
Francia  la  cor*  a  toccar  con  mano,  cfcc  eflb  Gouernatore,  fenza  contraue- 
nfpoiUdi  nireallapace,  procederebbe  coli*  autorità" ,  cripucationeal 
D.Piciro,  fuo  Re  conueniente.La  ilefla  rifpofta  data  in  ifcritto  all'Agente 
e  »  Pnaci.  fece  jj  Gauernacore  prefentare  al  Re,  per  il  Duca  di  Montellio- 
?  dC\^rì  neinPariggi:  ilqualcrefcritfchauerlail Reapprouara .  Ma 
kouooo"  diuerfàmentemoftcaronodifercirlail Principe  di Condè,  egli 
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litri  Collegati*  dall' autorità*  de*  qualche  co1  nuoui,  e  vantaci 
giofì  accordi  era  allora  grande,  veni  nano  le  Regie  deliberationi 
quafì  foprafaite.TJonhauendo  il  Re  per  la  tenera  età'  ancora  ben 
cercone  ben  collante  il  configlio»c  le rifolutiom .  Stabilii  on  pei; 
tanto,  che  fi  manda  (Te  vn'Ambafciadore  in  Italia  ,  e  fù  eletto 
per  quefla  carica  Filippo  di  Bettune  »  Confìgliere  di  Staio ,  e 
Signore  molto  de  th-Q,  e  Tentato»  ne  di  picaola  fpenenza  delle 
cole  d'Lalia,doue  per  molti  anni  haueua  l'Ambe  fceria  del  Re- 
gno ordinaria  pre-ilo  il  Pontefice efercirato.  Fugli  ingiuntotene 
ritrouafle  il  Gouernatore»  e  alla  perfetta  elècutione  del  Tratta- 
to lo  ftrigncfTe ,  Frattanto  nella  Lombardia  le  cole  a  manifclU 
rottura  ogni  giorno  maggiormente  inclinauano.  Perche*  (Te  n- 
do:i  gii  /partì  1  nuoui  Temi  di  nuoui  trauagli,armauafi  gagliar- 
damente per  parte  del  Duca  »  e  faceuafì  Io  Ite  ilo  eia  quella  del 
Gouernatore.  Mmacciaua  quegli  dira ppi e car  la  guerra  nel 
Monferrato»  atte  le  Jedimxolta^  e  renitenze  del  Duca  di  Man-  j^uca.  *h 
toua,al  perdono de'ribclli.-voleua  quelli  alloggiare  lefue  genti  neccia  di 
nello  ftato  mede(ìmo,non  folo  per  difenderlo  dal  Duca»  ma  an-  riaflihr  il 
cora  per  eflèr  piùopponunoaircflefadel  Piemonte  ;  e  pcrch*  Monfcrr» 
il  Duca  pcrdubbiod'cffère  più  da  vicino,  e  quafì  nella  propria  to* 
caia  a  (Valico, depone  fi"  i  pénlìeri  d'affilire  l'altrui. Ma  ricufan}» 
do  il  Duca  di  Mantoia  riceucr  iòldat  i  Urani t  r  i  nel  Monferrato» 
e  fremendone  anco  a  i  Principi  d'I.  alia,  e  y  u  de  gli  altri  lo  ile  f 
fu  di  Siuoia;  il  quale  di  a  ce.  bo  a  ila  li  t  ore  diuenu  to  geloiò  prò* 
rettore  di  quello  Scaco  >  non  lulo  per  li  propri  incerchi  molto  ne 
fgrieUua,  nia  per  rendere  ancora  fofpetto  il  Gouernatore»  c  la 
Corte  di  Spagna , e  per  metterla  in  riiullro  concetto  predo  gl'Ica 
jiaru-nnouandol  antiche gelo/ie,pubblicaua»c he  il  Gouernato- 
re jfotiO  colore  del U  ditela»  e  proietr  ione  del  Monferrato  fotìè 
,con  tutto  il  penOei  o  intento  ad  YÙarparlo.  E  per  tanto,  ridai 
mandone  «neon  molto  nella  Corte  di  S  a  i  a  la  Reina  Madre  » 
ordinò  il  Revhcdairimprelà  afVolutamence  fi  defittene,  (rie 
iu  m  qu  Ih  aernpi  laripurationcdel  Duca,  pubblicandoli  la  ve 
nuca  df 11"  Atnba/ciatoi  Fi  acelc  in  fuofauore»  il  quale,come  che  Affar|.  ^ 
fi  «Accifeieflcrmandato  dal  Principe  di  (  ondé,e  da*  Collegati,  Duca  cri- 
ji  qual  i  le  co/è  di  quella  Corte  a  loro  arbitrio  maneggia  nano, pa  fc  mei  di  ri 
Jena  »..cbe  allacau(à  di  lui  fonerò  a flai  nianifcftaritente  con-  f>utatione 
giunti  k  Neera  di  minor  conuderat  ione*  la  tacita  lega  rraefTo 
i    i  Duca, 
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Duca»  c  la  Repubblica  di  Vinetia,la  quale  per  laddietro  tetro* 
taocculca  »  parcuach.  al  prefen:e  s'andaflè  manifcllando.  11 
Re  d'I  ìghilterra»  cnolcide'  Principi  della  G  rmama  prote- 
stanti, i  quali  faceuanodirnoiìrationi  infanor  tu  lui.metteuanlo 
ancora  in  maggior  concerto,  e  opmionc>  che  (ottenuto  da  tane i » 
e  si  potenti  appoggi*  douetfe  (opraftat  e  air  impeto  dell  immi- 
nente fortuna  >  e  da ua  maggior  colore  >  e  credito  alla  opinione 
deglihuomini  gli  A  mbafe  latori  >e  del  He  o'Iugh  kei  ra*  e  di 
alcuni  de*  Principi  Germani  comparti  da  quelli  tempi  in  To- 
nno .  Ma  (quel  che  tutte  l'ali  re  apparenze,e  dimoftrationi  ven- 
Marefcial  ne  a  fuperare;  la  venura  in  Piemonte  del  Marefciallo  della  Df- 
itUa  Di-  gucra  fù di  crandiirimaammirationeatucri,  perla  famainue- 
nuto  in    tcr*tad  e(Tcre  egli  de*  maggiori  Capitani  della  Francia,ftudio- 
Piemonte  fiflìmo de  gli  affari  del  Duca  »  c  nemicifhniofopi  a  qualunque 
pcrfiuon  F  ance fe  del  nome  Spagnuolo.  Qjtlli  >  beni  be  in  habito  di  pa- 
re il  Du.  ccedifàrmatofofle  venuto  quali  perfour*  intendere  alle  nego- 
tiationi  dell' Amba  fcador  Francete  »e  per  informarli  occulta- 
mentei  Te  le  cofe  tteffcro,  come  il  Duca  profetraua  i  a  pericolo 
di  eHjreopprcflè;  adognimodola  buona  cor  r  i  (pondenza  >  che 
paflauacol  Duca»  i  continui  a  ut  i  all'irte flf>  lomminittratij'ef- 
ier  egli  nella  capitolai  ione  d'Aili  nominato  per  efecutore  delle 
cofe  accordate,  e  molto  più  il  de(lderio»che  erto, e  gli  altri  Fran 
cefi  dimoftrauano  di  foltencre  in  quella  occalione  il  Duca  »  per 
battere  in  Italia  l'Autorità  del  nome  Spagnuolo,dauano  mani- 
fellamente  ad  intendere ,  che  quando  il  Gouernatore  perfillefle 
nel  non  di  formare  >  douefle  egli  chiamare  in  Piemonte  la  folda- 
eefea  Francefe  $  la  quale  a* cenni  iuoi  fìdiceua  (lare  a' confini 
d'I  al  ia,e  di  Piemonte  apparecchiata.  Diede  perciò  la  venu- 
taci lui  molto  di  ri  putatio  ìe  non  lòlo  al  Du:a>  ma  ancora  alla 
futura  negotiatione  dell' Ambalciadore-.e'l  Duca  come  era  Pria 
cipe  Ji  fagacita\edi  follertia  molto  ringoiare, e  foluoaccom- 
pigmrealladifpyìtio  ie  deli "u .^egnolc  dimoltraciom  e  ftei  io 
ri  ,  lì  valeua  n>:raui§Iiofamencc  dilla  prefence  occafione  per 
o  Lickmi-  delle  proprie  forze,  e  degli  aiuti  proneilìgli ,  e 
fp\*rati.  O»  lericeuuroil  Mirelci  ilio  con  rcceifiui>anzi  inufìta- 
ti  h  ).)  >n  ,  e  coom>4gi)ificeiiza  (ingoiare  raccoltolo  »  e  itando  a 
ftr^citfi  ti  :  cornice  co  1  e  (Didimo  iraua  gramoitidenza  in  lui» 
Htf|ircietiii-«vU4  tcriftiuo  alcun j  4à  nouoce  »  e  di  liberalità  per 
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farli  propitij  particolarmente  coloro,  i  quali,  per  r(fcr  p:ù  in- 
timi di  lui*  poteuano  i  fini  ,e  dcfiderijfuoi  più  viuan  ente  fiuo- 
rire .  Ma  nuoceuano  pi  udì  quel,che  g;ouafseroalla  concluderle  D*  Pietro 
de  gli  accordi  quelle  tanre  dirroflrationi .  Peraocthr»eiVendo,  nuggior- 
comes  è  det  conflato  a  Miniftri  Spagnuoli  moleftifiimofimro-  "  cnndlcJ^c 
meflìone  del  Re  di  Francia',  e  d'Inghilterra  nelle  cofe  d'Irai  ia,  gnt  mqi  l 
forza  era,  the  (emulerò  ancora  mahflìmo.ne  porefleto  ic  fTnre  to  più  ve- 
li capitolo  accordato  in  Francia,  per  il  quale  il  Re  fi  obbligaua  «kgluff* 
con  giuramento  venòil  Condè,e  1  Confccjei  ati  di  Fare  o/Tei  ua« 
te  il  capitolato  d'Adi .  Eaggiugncndofi  la  venuta  deIJ'Amba-  ,%l  % 
feiadore  perrefecutione>quclladel  Marefciallo ,  i  nuoui  pre- 
pai  amenti  di  Francia  per  Italia  pubi  icari,  pareua  loro  boi  mai, 
che  i  Francefi  per  m  naccie  »  e  per  ri^rri  $*arroga fleto  in  Iialia 
quella  autoriti>cheal  Re  loiohaueua  loccafionej c  le  congiun- 
ture de'.tem pi  »  e  la  gran  faciliti  del  precedente  Gouernatore 
confentira.  £che  Vinit uni, egli akri  Principi dicchiaratifi  in 
fauore  del  Duca  preccndeiTero  far  Ilare  a  legno  Farn.e>e  l'Au- 
tot  iti  della  Corona.  Onde  quafi  v'andafle  rroppo dell'Auto- 
rità »c  Dignici  dilciifì  pare uano  tanto  maggiormente  aflrecci  a 
rendere  a  tanca  piena,  che  tanca  vnione  di  volontà, minacciaua, 
quanto  era  il  pericolo  maggiore  >che,  cedendo,  pare  fiero  d  ha- 
uerlo  fatto  per  mìnaccie>ò  per  cim*»re  dell'arme  Fra  net  fi  j  Ru 
fpuro,il  quale  fc  in  alcuno  altamente  penetrata,  nel  Gouerna- 
tore cranccciTarioichefaccflè  più  alta  impreflione>come  quel- 
Jo,il  qna'.ceflènio  venuto  in  Italia  tutto  inferuorato  di  penlìe- 
ri  grandi,  e  il  quale  *  s'era  meflo  in  peflura ,  di  rimettere  nello 
flato  primiero  1  Automi  del  Re,  haucrebbe  troppo  mancato  a 
fe  medefimo,  e  al  concetto ,  in  che  s'era  pollo  prelTo  l'vnmcrfa- 
le ,  fc  bauelfe  punto  a  llcnrato  di  quel  vigore,  del  quale  haucua 
fin  dal  principio  fatto  cobimanifefia  profeffioner  e  f  rebbe  fla- 
to notar o  d  1  grand iflì  ma  v »  1  ti  ve ggendo  le  cofe  cos ì  v  i c ine  a 
maggiormente  fcadei  e»  ronhaueffe  con  tntto  lo  Audio  ,  e  con 
tutto  lo  sforzo  procuraro  di  foflcnerle  i  e  lòllecitaco  tanto  piO 
adiratamente,  e  con  maggior  grandezza  d'animo  le  nuone  pro- 
uifioni  della  guerra,  quarto  erano  le  dimoitrarioni,e  le  brauare 
de  gli  emul  1  maggiori .  E  per  ranto,  oltre  a'  danari  che  «.boi  fa- 
ua  pr  le  paghe  delle  genti  g  i  ot  di  nate;  per  moftrare  ancora  il 
volto ,  e  per  metter  gelofia  incuoro,  i  quali  gii  quali  a  per ra* 
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Genti  in  menre  il  minacciauano,  inuiò  genti  a'  confini  de'  Vinitiani , 
Go*       di  Piemonte.  E  quafì  voleffe  far  aff  lire  le  Stato  Ventto  Cper- 
ròrea'co  che  ogni  giorno  più  fi  feopnoano  gli  effetti  della  lega  col  Du- 
fifti  dello  ca)  ordino  vn  ponce  fui  l'Adda  .  DH  berarione  la  quale  tutto- 
Stato  Vi-  chedeiTemolto,thepemarea  quella  Repubblica;nondimcnorU 
S'jpJ0*!  trouandofì  in  quello  tempo  molto  Oretta  di  gentbfù  per  non  po 
^    ,emo  ter  fare  di  vantaggio  coltrettaicon  metter  incarna  \  iattanza  di 
pericolo  a'  popoli  la  difela  di  quella  pai  te  del  lo  S  ato.  Mentre 
L'Amba-  dunque  le  ne  Maua  il  Gouei  natore  rutto  minaccicuole  in  tanti 
Bttcunc    aFParecc^'  occupato,  rAmbafciadore,dopo  l'eistrfi  trattenuto 
vcnuio  a  aIlll,aBt'  giorni  inTorino,venne a  Milano  .  la  cui  Ambafciara 
filano    in  io  Manza  contenne.  Ha  uer  e  il  Re  perle  condit  ioni/e  accidenti» 
cfponc  a  i  quali  un  pedinano  il  dilaniare  ,  farro  di  molti  buoni  vffici  coi 
?'bàA°  ^uca,e  °^rro8^  'a^,a  Patola  per  aflìc'urarlo  dalle  militie  lira 
bardarla!  ordinarie  dello  Statcfdi  Milano,  ma  che.  non  acqueitandouifi  il 
Duca,il  Re  per  lo  defiderio,che  tiene  della  pubblica  pace>e  per 
Pobligo  a  che  Io  tìringe  il  capitolar  o  d'Alt  picena  inManza»che 
fi  pro/eguifle  il  difar  ma  mento  già  dal  fuo  predeceftòre  comin- 
ciato ;  affinchè  fi  poteffe  venire  alla  reftitutione  delle  terre ,  e 
al l'efecut ione  dell'altre  cofe  per  la  pace  appuntate  .  A  que- 
lla propofla  data  in  infermo  fu  ancora  dal  Gouernatore  rifro- 
ilocon  vn  longo  difeorfo  datogli  parimene  e  m  ifcriro;  nel  qua- 
le da  vna ordinata  narratione  di  tutto  il  faccetto  delle  cofeoc- 
-    cor  fe  dal  principio  della  guerra  del  Monferrato  infino  alla  pacè 
ci* Arti ,  inferiuafi  ,cfler  il  tutto  dal  Re  Hatooperatoper  la  pro- 
tetrione»e  ficui  e/  za  di  quello  Stato,  per1  la  quale  protettione  era 
ancora  flato  moho  caldamente  dalla  Reina  di  Francia  lolleci- 
tato.  Non  cfsere  il  Re  per  lo  rrartaro  di  pace  obbligato  licen- 
tiarene  pur  vn'  huomo,e  il  Duca  non  hauere  in  quetto  punto  fe 
non  fintamente  da  principio  foddistoOs  e  pofeia  apertamente 
conrrauuenuco  colle  molte  nouita  tentate  contro  il  Monferra- 
to>col le  nuoue  'euare di  genri*  colla  lega  cont  o  Ja  Ca fa  d'Au- 
ftna  vltinumenteco'  VinitianicOnehiufa  .*  ondt  efsei  e  il  Re  in 
ogni  cafo  libero  dalle  conuenr  ioni  di  pace.  Ria  fare  ilJDuca  la 
ficurezz i  off  r tagli  per  parola  di  due  co  i  gran  Bw  non  per  dub- 
b  (i,o...lh  ciD'i.a  ingrana  de'Vimtiance  pertanto  il  Re  (  hri 
iìiamiììmo  non  rimanere  per  tecap'iolactom  v  ù  obi  caio  a  ra- 
noi  ire  dh  ocwulci  hai  di  iuweóUuueuali  coil'oflcrca;  d'oiU  ruare 
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prontamente  il  rimanente  della  conuentione,  quandoilDuca 
da  canto  Tuo  interamente  l'oflcruaffe,  e  con  dar  nuona  parola  in 
nome  del  Re,di  iionof&nderlo  :  ma  quantoal  difarmare  ,  dice- 
uafi  liberamente  >  eilèr  impoifibile  efequirlo  per  i  nuoui  moui- 
mentidei  Vinitiani.  Epcrvltimo  proteftauafi»  che  le  ricu- 
fando  il  Duca  quefto  partico,  fi  ritirauadallareciprocareftitu- 
tione»  rimarebbeil Re  libero  da  qualunqueobbligatione,ha- 
tiendole  colla  offerta  fodetta  abbondantemente  (oddisratto. 
Tale  fu  la  foftanzadellarifpoftafattaairAmbaiciadore:il  qua-  Ambifci* 
Impartendo  da  Milano»  fù  itrertamence  pregato,  che  come  Mi-  Fr*n- 
niftro  del  Tuo  Re  concosì  ftretto  nodo  d'affi  ni  ta,evn  ione  a  quel  ccfc  P:e- 
di  Spagna  congiunto,  voleflè  far  buoni  vfici  col  Duca ,  affine  d*-  *g*£ 
acquetarlo^  difponcndoloairefecutione del crartato ,  rimuo-  col  Duca 
uerlo dall' imprefa  di  fauorire  i  Viniciani,  de  i  quali  altro  non  perla quie 
era  il  fine,chervfurpatione  de  gli  Stati  dell'Arciduca  Principe  te>Pro"« 
coìigiuftoj)  e  tanto  maggiormente,  quanto  che  doueua  il  Duca  tc 
effere  certo,  quanto  per  queru  Gcc&tìcne  irricaflè  l'animo  del 
Re, ver  fo'l  quale  ogni  ragion  voleua ,  che  conognirifpetto  fi  di- 
portante che  però>acquetrandofi  alla  parola  dell'  vno ,  e  dell'* 
altro  Re ,  non  doueua  correr  a  prouocarc  contro  di  fe  lo  fdegno 
di  rutta  la  Cafa  d' Auftria ,  con  la  quale  e (Tò  Duca  per  la  paren- 
tela^ per  tanti  altri  rifpetti  era  canto  intcreiTato.Diede  l'Am- 
bafeiadore  larga  intcntionc  di  farlo,  ehauendo  con  queftooc- 
tenuto  vna  fofpenfione  d' arme  pertutto  il  meie  d*  Agoflo ,  che 
allora  cominciaua,  andò  a  Torino  :doue  incet  uenne  a  vna  dieta 
in  Mancai  ieri  tra'l  Duca,ilMarefciallo,erAmbafciador  Vine-   Dìeti  i'q 
tiano,ammeflbui  (otto  fpecie  di  par  tic  ipargli  ogni  cofa ,  ma  in  Moncalie 
fattijipei  che  quella  Repubblica  di  Tua  natura  parca  allofpende-  r!  j  tJJ1"* 
rceiTendo  fino  al  prefente  Hata  più  liberale  di  paro!e,e  dì  prò-  pJr  g|! 
meflìoni,che  di  effetti;  pareua  al  Duca ,  e  a  gli  altri  conful tanti  fan  dell* 
il  tempo  moltoopportunodi  valerli  de'trauagli ,  e  pericoli  di  guerra, 
lei,  per  farla  contribuire  a  grofiilime  (bmme  di  danari,che  da  cf. 
fa  pretendeuano .  E  per  tanto,  vdite  le  rifpofte ,  e  l' offerte  del 
Gouernatorccominciò  il  Duca  a  predar  orecchi  a*  partiti  pro- 
porti;dimoftrandolì,inclinarui  più  perneccflìtàdeldanaro,del 
qualeegli,c'l  fuo  Srato  era  e  fault  illimo,che  per  defidericò  in- 
clina cione  d'abbandonare  la  caufà  comune.  Aiutaual  inccntio- 
ne  fual'Ambafciador  Fràcefe  focro  colore  di  far  vhciodi  paci- 
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fìcatorete  più  di  lui  ilMatefciallOjnelqualejdouendoeflereii 
capo  de  i  (òccorfi  Francefi  >  doueua  gran  parte  del  contante  Vi- 
nitiano  riccadere.  E  per  tanto  conchiudendo,  non  e  (Ter  poffibile 
con  altri  mezzi  foftener  tanta  guerra  al  Piemonte  minacciata, 
che-colla  fpada  di  Francia*  e  colla  borfadi  Vinetia*raccordaua 
al  Duca,  che  poco  di  quella  poteua  far  capitale  >  mentre  quella 
gli  vcniffe  meno.  Ma  la  Repubblica  informata  dello  flato  delle 
cofe,  le  quali  vedeua  tant 'oltre  trafcorfe,ch'era  impoflìbilcac- 
tefa  ma  tòmamente  la  natura  dell'  vno *  e  dell'  altro  ardcntifll- 
ma,chefo(Te  più  luogo  alla  riconciliationcjftimaua  poco  le  mi. 
naccie,che  fotto  fpecie  della  neceflìtà  le  veniuanofactei  eco- 
nofoendo  da  qua i  fini  quelli  configli  procedeffero,c  quella  nuo- 
ua>e  repentina  inclinatone  alla  pace,  non  dubitana  punto  d' ef- 
fer la fciata fola,  come  fidice,nella  pelle,  e  ne/ trauagli  della 
guerrase  quanto  meno,che  I  Duca  già  s'era  in  molte  difficolti 
auuilupato ,  e  colle  dimofirarioni  s' era  già  tanto  nella  guerra 
impegnare),  che  gli  era  irr.pcflìbife ,  ò  molto  diffidi  ritrarne  il 
prede:  onde  fimulaua  con  pari  artificio  d*  inclinare  co'  medefì* 
mi  alla  (.ompofitionejdclla  quale  nonmen,chc'l  Ducaeraedal- 
Ducama-  l'Arciduca»?  da  gli  altri  Principi  ricercatale  ftaua  nell'arbitrio 
da  Amba-  di  lei  con  aliai  honoi  euoliconditioni  ottenerla  .Onde  il  Duca  » 
Ron^V  *  frcran^0  parc»cbe  la  negociatione  della  pace  farebbe  finalmen- 
trattar Ve.  te  perfettiffimo  antidoto  contro  la  tenacità  de'  Vinitiani,die- 
cordo  »    de  ordinc>che  la  pratica  forte  in  Roma  introdotta  col  Pontefice, 
li  Ponte-  U  quale  per  queflo,e  altri  rifpetti  madò  in  Lombardia  Monfig. 
Monfi      A,enr3IK,r0  Lodouifio  Arciuefcouo  di  Bologna  *  e  mandollo  con 
LoTomfio  titolo  di  Nuntio Straordinario,  acciò  colT  autorità  tenrafsedi 
con  titolo  fermare  l' armi  del  Goucrnatore  r  il  quale  ogni  di  più  ardente 
diNontio  controilDuca  s'era  da  Milano  trasferito  in  Pauia  »  per  dare 
jn  Lom-  maqgiorlolkcitudineie  fauore alle  fpeditioni  della  cucrra.  La 

bardiapcr  _   \J  j*  •  • 

Japace .  ^lia'c>  mentre  apertamente  quindi  al  Piemonte  minaccia»  non 
D.  Pietta  cralafciauaoccHrtamente  di  macchinarla  da  quella  parte, d*- 
daMiIano  onde  per  eflèr  meno  dal  Duca  afnettata,  doueua  ancora  più  gra 

fc""^  '*  uemcoce  'rl°  •  11  Duca  &i  Nemors  vno  de' Principi  della 
Mia  per  Frar,cia  del  (àngue  dei  Duchi  di  Sauoia,&  il  piùfu  etto  dopo  i 
dar  mag.  figliuoli  del  preferite  Duca  alla  linea  Ducale  :  e  al  quale  man. 
gior  frec-  cando  quella  lineagli  Stati  della  Sauoia,  e  deJ  Piemonte  fi 
ta  alla  no,  denoliierebbono  :  «maneua  già  alcuni  anni  mal  foddisfatta 
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per  priuatc  querele  del  Duca  »  per  le  quali  non  hauendo  nelle    Duci  ^ 
paffete  occafioni  ,  e  trauagli  del  Piemonte  fatto  alcune  dimo-  Ncmor* 
irrationidifouuenirloj  veggendo adeflò dalle capitolationi  d-  eocra  ar. 
Afti  nuouimouimcntiriforgereidepofte l'andate  nemicitie* e  mato  ncf' 
rancori ,  s' offerte  fpontaneamente  di  feruirlo  in  quelle  guerre  [a0|J.*"t°e',* 
con  quattro  millafanti»e  cinquecento caualli.  L'offerta  dal  Du-  Ilenia' e 
caacccttata,  gli  furono  fatti  sborfare  danari  a  conto  delle  pa-  fruore  'di 
ghe,ed  era  afpetcaro,the  colle  genti  in  Piemonte  conforme  al-  D-  P««ro 
le  offerte  comparirle.  Ma  preualendo  in  lui  ò  gli  c>di  antichi,  e'I  dlToic<1<> 
defideio  della  vendetta  alla  nuoua  reconciliatione,  ò  1  ambit  io- 
ne>e'l  defiderio  di  regnare  alla  congiuntane  del  fangue  ,  e  alle 
obbligationifùcconuenne  col  Gouernatore  di  Milano»  che  gli 
ofTerie*  diede  danari,e  genti;darTalireconolj  ftellì  (òldatUo* 
quali  doueua  feender  in  Piemonte,la  Sauoia  i  la  quale  occupa- 
re, oflfcriua  di  riconolcer  in  perpetuo  feudo  dalla  Corona  di 
Spagna.  Pretto  gl'orecchi  il  Gouernatore a  cotal  partito,  per 
fine  d'indebolire  colla  diuerlìonck  forze  del  Duca. E  per  tanto  Monsù  di 
inuiati  al  Nemors  danari»  ordinò  a  Monsù  di  Difle,  che  con  fei  Difle  con 
milla  fanti,  e  quattrocento  caualli  d  ordine  fuo  nella  Borgogna  «ooo.fan. 
raccolti  pana  (Te  nellaSauoia  in  fauore  di  quella  imprefa:  in  ^jj1.00' 
aiuto  deìla  quale  prometteua  ancora  il  Nemors ,  che  non  man*  Sefii  ^ 
cherebbono  in  Francia  Pi  incipit  gran  Signori  Cuoi  partigiani!  fame  coi 
eaderenti,i  quali  ancora  vi  concorrirebbono.  Ne  era  dubbio,  ^nari  di 
chc'l  Duca  da  cosi  qraue,  ed  atroce  accidente  afialito,  non  do-  *j^n*e] 
uerTe rimanerne  gagliardamente  trauagliaco»  nó  eflendo  le  fior-  la  j],"^ 
zedi  lui  baOeuo'ia due  grauuTime  guerre  moflègli  invn'  iflef-  per  vnirfi 
fo  tempo  quindi  in  Sauoia  dal  Nemors»  e  quindi  nel  Piemonte  alNcmors 
dal  Gouernatore.  Maliberolloda  pericolo  così  vicino,  e  im-  preuentio 
portante  vna  lettera  feri  tra  dal  Gouernatore  in  Ifpagna,  nella  n,dtiDu. 
quale  fi  conteneua  l'orditura  intera  di  quello  maneggio.  La  ca  in  Sa- 
qualeòa  cafo.ò  per  malitia  di  alcun  Miniftro  del  Gouerna'o-  uou  con» 
re  peruenuta  nel  Duca,  gli  diede  comodità  di  preuenire  le  troilNc: 
macchine  contro fe  ordite.  Onde  fpedito  con  molta  cele»  ità 
il  Principe  Vittorioin  quelle  parti,  ordinò  ancoraa  Monsù  di 
Laos  Gouernatore  della  Sauoia ,  che  quanto  prima  s  aflìcuraf- 
fediNifsi*edi  Remigli  piazze,  cheperefser  frontiere  della 
Sauoia  veriò  i  confini  della  Borgogna  ,  feruiuano  di  porta 
per  efcludere  *  c  introdurre  le  genti  del  Gouernatorcchc  fouo 
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il  Difsedoueuano  entrare  per  quella  parte.  Il  comandamento 
Nemors  dal  Linz  probamente  efequito  rendè  vano  lo  sforzo  del  Nc- 
prei  e  uro  mors:  perche  facendo  egli  vifla  di  venir  colle  genti  in  Pemonte» 
dal  D^a  ma  jn  f<rtj  riuoltoverfo  quelle  terre,  ne  venne  dalle  genti  de! 
tro  dilli  nuca  rib"ttato:ondecoftrctto  ritirarti  piùaddétro verfo  Chta- 
$ajq  a.     f3  mome.e  Cleremente,  fi  detrero  le  tue  genti  per  pura  necefsi- 
ta  di  viuere,e  di  mantenerti*  Taccheggiar i  villaggi  vicini,trac 
_T        tenendofi  efso  inutilmente  in  quelle  parti,cafpettando,  chete- 
non  può  c0  s  vn'rs^r°  k  Scntl    Borgogna .  Ma  ciocraquafi  vanofpe- 
vmrfi  «Ile  raretperche  tenendofi  per  lo  Duca  Nifsì ,  e  Remigli  ;  ed  elsen- 
genti  del  dofì  i ncontanence  feoperti  in  fauore  della  Sauoia  i  Gouernaco- 
Diflc  •      ridi  Lione>del  Delfinaco  »  e  della  Duchea  di  Borgogna ,  e  poco 
Principi^  d°potutci  i  Principi  della  Francia»mufli  dui  gran  pregiudicio  , 
Miiuftrì    che  ne  poreua  fuccedere  al  Regno» quando  l'arme  Spagnuole» 
di  Francia  entrate  nella  Sauoia,  i  confini  della  Francia  maggiormente  cir- 
dcl  Duca6  conclaf^ro»nonril1^» aI  Diffc  vnirfi  col  Nemors.  E  Alberto  Ar- 
Arciduca'  c,c*lica  d'Aurtria,il  quale  come  Signore  della  Fiandra*  de'Paeti 
d*  Aurtria  baflì  la  Contea  della  Borgogna  dominaua,  quantunque  de  gli 
/auonfee  etère iti,e  delle  militie  del  Re  diSpagna>e  de  gli  vficiali  »e  Mi- 
Sauota  «5        Spagnuoli  per  lo  più  nel  Gouerno  §  e  Regimento  di  quelle 
tro  quel  di  *>r0u  *nc*c  fi  ter  1 1     Plir  "òdi meno  non  voi  le  per  modo  a leuno  a 
Memori  •  quella  imprefa  aflìltere,  ò  confentire  ;  ò  fia  per  non  iftutbare  la 
pace  traifuoi,e  gli  Stati  della  Francia*ò fia  perche  non  eflendo 
fiata  quella  imprefa  dal  Re,ne  comandara,rc approuata,  ma  Co- 
lo dai  Miniftri  d  Italia  tramata  ,  vele lfe  tener  più  conto  de  gli 
ftretti  intere/lì  di  parentado»  che  e  flò,  e  1' Infanta  Arciduchefsa 
Tua  moglie, e  Sorella  del  Redi  cui  quegli  Stati  erano  dotali,ha- 
ucua  col  Duca  di  S  moia,c  co  i  figliuoli  nati  da  vna  forella  di  lei, 
che  ne' fin i,e  d i tè gni  de IGouernatore  di  Milano,  Anzichefat- 
ti  rigor  ofiffì  mi  ordini  ai  Minifiri  di  Borgogna»  perche  non  dek 
ièro  fauore  alcuno  al  Nemors,  rie  la  gente  riccttaffero,  rimate 
per  tanto  da  rutti  nel  più  bel  dell'imprcia  abbandonato .  Perlo» 
che  cominciòatTai  pretto a  i  itolucr fi  V  impeto  di  quella  proccU' 
Ja,!a  quale  nondimeno  men:re  teorte  pei  l' aria ,  tenne  molto  fo- 
{p:d,  e  diede  grande  alceratione  a  gli  affari  del  Duca,  i  quali 
molti  mefi  fi  trattennero  con  molti  ttauagli,  si  per  la  perdita 
prefènteiche  fi  ce  della  gente  del  Nemors,della  quale  r.on  potè 
costfubitoferuirfi^  come  perche  gli  conuenne  impiegarne  io 

0  quella 


0 


V   A   R   T    O.  2ij 
quella  parte  dell'alerà  »  che  di  Frane  ia  in  Tuo  fauore  parimente 
afpettaua  Ma  non  pertanto  da  cosi  graue  accidente  forra  pprc-  fyuei 
Co  crala  fciaua  la  d  ite  fa  del  Piemonte  :  doue  prefidiate  le  p  iacee  tifica  A  Ri, 
d'Arti,  e  di  Vercelli* a  quella  prepofto  il  ConteGuickhc  a  que  c  Vercelli 
fla  il  Marchefc  di  Calufio,  fuggito  pochi  mefi  prima  dal  Cartel* 
Jo  di  Milano»  doue  come  prigione  era  Erettamente  guardato  » 
ordinò  vn  ponte  (òpra  il  Pò  tra  Verrua  »  e  Crefcentino  ;  acciò 
per  e  Ab  congiunti»  e  vniti  i  Contadi  d'  Alti,e  di  Vercelli»  porci- 
le più  facilmente  dall'vno  feorrer  nell'altro,  in  lòccorfo  di  quel* 
che  aflalito  primiero  ne  bilògnafle .  E  mandati  i  compimenti 
delle  paghe  al  Caltiglionce  a  gli  altri  Capitani,  che  per  lui  fol- 
daiauano  genti*  lUua  con  defiderio  la  loro  venuta  appettando  • 
Il  fìmilc  »  ma  con  maggior  femore  efequiua  i!  Gouematore  in 
Pauia»doue  fpirando  tutto  fuoco»  e  m inaccie,  e  impat  lente  per  D«  Pietro 
ogni  minimo  induggio  arfrercaua  le  prouuifioni  per  vfeire  in  ["||Pauu. 
campagna.  S  pubblicando  di  folere  per  tutto  Agottotrouarfi  prd^uedil 
coll'efercito a* confini  del  Piemonte»  faceua  imbarcare  fui  Pò  menci  del 
l'artiglierie»  comandaua  quantica  di  gualcatori,  ordinaua  pon»  U  guerra, 
ti»  e  nello  Stato  di  Milano  »  e  nel  Monferrato  »  sborfaua  danari 
per  nnoui  regiment  i  di  faldati  :  e  (caricatori  del  Gouerno  ciuile 
dello  Staro  (òpra  D.Saochio  di  Luna  Cartellano  di  Milano  »  fé  ne 
ftaua  tutto  a*  prtuuedimenti  della  guerra  intento  :  proraetten* 
dofi  da  tanti  apparecchi  grandini  me  cole.  Ed  e  (tèndo  intorno  la 
metid'AgoQogiuntoinPauiailNuntio»  gli  diede  vdienza co  UNuntio 
gli  ftiualùe  fproni  a  i  piedi,habito,  coi  quale»  per  dimoflrarfì  in  Lcdomfo 
procinto  al  marchiare,  ioleua  in  quelli  tempi  andare  per  la  Cit-  abbocca- 
ti. E  venendo  dal  Nunt  io  d'vna  breue  fofpenfione  ricchieflo*ri  -  ^ !conD 
cu  sò  conlcnr  ir  la  »  dicendogli,  che  troppo  rardaera  la  venuta  di  Plccro  n5* 
lui.  Ma  nonerano  così  pronti  gli  apparecchi  per  vfeirirrcam-  ouicnefo 
pagna»come  era  ardente  il  defiderio  del  Gouernatoreipcrcioc,-  'pcnf,onc 
che  negli  Suizzeri  s'erano  ancora  dalle  lorcafemouuti^ne  i  Te  alcuna  • 
defehi  giùci nel  Milanefc,e  molti  caualli  per  l'artiglierie,  e  mol  Mo[te  ^ 
te  armar  ure,che  per  vfb  dell  efercico  s'afpettauano  di  Gerraa-  fico  iti 
nia.tardauano  a  venire»eflèndo  Hate  l'armature  per  gli  vffici  de'  fatengo 
Viniciani  trattenute  per  alcuni  ciomi  in  Norimbcreo  .  Non  nolcPr°- 

•r      i     j  .  ,#v r  «    ,.    -,  .••        •     .  union»  del 

corri fpondendo  pertanto  lelecut  ioni  alle  dehberatiom,  renu*  Gouerna- 
iccndo  pari  alla  celerità  de!  penderò  l'operationi  ,  anzi  pul-  core, 
lutando  ogni  giorno  nuoue  difficolta  »  cominciala  nel  Go- 
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ucrnatoi  e  a  Irraccarfi  quei  vigor  d'animo,dal  quale  fino  al  pre- 
fentc era  ftatocon  qualche  impeto traporcatoi  e  cominciando 
acognofecre,  quanto  roflè  T  operare  differente  dal  difeorrerc  » 
comprendeua  ancora  l'  infelicità  della  guerra» pallata  non  eflTe- 
Infelicità  re  fiata  tutta  collusone  del  prcdeceflbre .  Raffredò  ancora  lo 
del  fucecf.  fledo  ardore  il  fucceflò  poco  felice  dell' impreia  della  Sauoia  > 
uou'  $a'  f00^n*nroprincipaljffimQiteifc^ 

Idi*  ti"  l'hauere  inutilmente  fparft  più  di  trecento  milla  ducati,haue- 
Goucrna-  ua  ancora  confumato  il  regiraento  intero  de'Borgogni  del  Mar- 
tore,      chefe  di  DiiTe:chitieua  don  minor  diuerfionca  fc>  che  al  Duca 
cagionato.  Spaoentollo  inoltre  non  leggermente  l'opinione 
riffa»  che  glifofle  ftara  quella  imprefa  interrota  per  mal  ir  ia  de  i 
(ùoùcorrotti  co  i  denari  del  Duca .  Perche  il  Tuo  tegretario  più 
principale*  come  reod'hauer  fatto  preuenire  nelle  mani  d  e  dò 
Duca  la  lettera  feruta  a  1  Re/ u  carcerato  »  e  benché  cos*  alcuna 
D,  Pietro  non  palefaiTctigidamcnce tormentato.  Ratceneuanlo ancora  t 
ammoni-  continui  raccordi  della  corte; perche  tagliane  pili  toflo.che  ab- 
to  dalJa^  bracciareToccarloni  di  nuouc  rotturei (cor gendofirincUnat io- 
encrlrc'in  110  ^  c*uc'  Mtniltri  maggiore  a  conferuarc  quella  foda  a  utori- 
nuoua         c  Sicura  grandezza  »  eh1  eflì  pr  iuatamente  »  e  f  Impero  della 
gliene.    Corona  pubblicamente  dalla  tranquillità  della  pace  r  ice  nono» 
che  a  racquiftare  qualunque  vana,eimaginariariputatione>che 
dalla  perturbar  ione  tic  Ile  colè  potè  fièro  autianzare :  maflìma- 
mente  /corgendofìjche  il  DUca  difperato  «ed  e  Cic  erbato  fopra- 
modojfènza  ritegno  dì  precipitarli  in  qualfìuoglia  pericolo,  al- 
tro non  pareua,che  bramate,  altrove  he  romorù  e  alterazioni  a 
gli  affari  della  Corona  in  Italia  tanto  contrari.  Nel  qual  confi- 
glio  non  meno  fidimoftrauano  pronti  alcuni  de'Miniiiri  dello 
Stato  di  Milano  -.coloro  ma/fi  irtamente ,  ì  quali  per  V  amicitia 
particolare  col  Marchefè  dell'  Inojofa ,  e  per  li  benefici  j  legna- 
latidaiuiriccuutu  Oimauano  più  conforme  alla  riputatone 
dell'  ifteflb ,  che  ò  la  pace  da  lui  concbiufà  haueflè  la  per  {baio- 
ne, ò  la  nuoua  guerra  t  fucceflì  poco  felici: e  come  di  Spagna  per 
li  fodetti  rifpetti  non  veni  (fero  fatte  prouuifioni  di  danari ,  co- 
sì alcuni  dei  Miniftri  delle  Stato  dì  Milano*  uoo  cooperando 
coir  intentione  al  (èntimento^e  fini  del  Gouernatore  >  anzi 
opponendoli  «quanto  poteuano,al  le  prouuifionije  dcliberatìo- 
ni.che  s*  haueuanoa  fare  icagionauangli  diffidenza  ne'  confi  gli* 
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e  impedimmo  nell*  efecutioni  delle  colè  deliberare .  Perio- 
dicelo, quali  da  emuli  circondati .rellricocndo  le  confulte  più 
importanti  col  (òloViues allora  fuo  t^fedeiitifsimo  ,  non  co- 
muni caua  a  gli  a  Ieri  eccetto!  negOtij  più  ordinari ,  e  leggieri  j 
onde  ftimandofene  quelli  ofFifijeinffiuriari^lìattrauerfauar.o 
perloìcicgnopiù  volentieriai  configli >  e  deliberationi  fuc. 
Ritornò  fui  finir  d'AgoftoVAmbafciador  Betrune  da  Torino,  il  .  *ltaJ*i 
quale,  profefTando  di  hauer  fatto  tutti  gì"  vffici  pof  sibili  >(Kt  fV^jT 
di^porreilDuca,ad?fa^eve^foi^Re,elaCa^ad,  Aufiriatutefr  franca  a 
ilrilpettodouuto,  porraua  in  nome  del  Re  vn  partito  di  me*o  Mita» 
per  componimento  dei  prefetti  dibattimenti.  Edtriù  hfr-  connuoui 
quiflefi  con  la  reci  proca  rrititutioue  del  tolto  il  trattato  d'Ai»:  * 
e  forte  a  ciafeuno  lecito  il  Ilare  armato ,  con  reciproca  parola  di  uonc. 
non  off  enderfì,per  infino  a  che  certo  termine  fi  accorda flè»  fra'l 
quale  fi  potette  venire  all'  intera  efecut  ione  del  trattato  mede- 
fimo.-  e  s'aflenefle  il  Gouernatore  dall'otìfeiè  de*  Vinitiam,men- 
tre  il  Re  per  mezzo  d'Ambafciadori  inuiari  ali  Imperadorcat» 
l'Arciduca*  a  Ila  Repubblica Vaffaticalfe  per  locomponimen- 
rodi  quel  le  differenze  .  Fu  pertanto  in  pieno  Configlio  (opra 
tali  propolle  fatto  confonda  ideila  quale  cadeua4n confidera- 
trone.fc  per  edere  il  Ducaci  Vinitiani  d'accordo ,  che  quaodo 
l'armi  del  Re  fi  ri  ool  getterò  contro  gli  Stati  dell'  vno,  l'altro  Partici 
alfalcndo  quel  di  Milano,  diucrriflè  la  guerra  da  gli  Stati  dell'-  jj*"'^* 
aflalitomehauendo  il  Gouernatore  efercitofufficiente  per  due  dl  F'ra5c^ 
guerre  ofTcnfiue  ;  rbflè  più  fpediente  *  accettato  il -partito  fola-  confuluci 
mente»che  rijjuardaua  gl'affari  delTie  monte,  riuolgerfi  colle- 
(èrtito  contro  Vinkiawi»  per  diutrtirli  dalla  guerra  del  Friuu- 
li:ò pure  fetibuttati  gli  ficfsi  partiti» fi doucflèaiTalire  il  Pic- 
monte.Per  la  primiera  parte  militaua,chc  la  guerra  contro  Vi- 
nitiani fu  il  principale  intento  di  rirenere>e  polcia  d'  accre(cerc 
Fefèrcito  preséte.*che  per  la  riputatione  del  Re  pareua»che  ba- 
llane la  dimoflratione  del  diiarmare  vlàta*  e  fatta  dal  Duca ,  in 
vece  dell'effetto.  E  hauendo  il  Redi  Francia  per  parola  hauura 
dal  Duca  afsicurato  quel  di  Spagna ,  che  non  farebbe  in  Mó fer- 
rato afTalitu;  potei  e  il  Restante  mafsimamente  la  nuoua  parot- 
Ja,che  darebbe  il  Ducavdinoinnouarecos'alcunaapregiuditio 
delloStatodi  Milano  »  dissimulargli,  che  fte(Te  armato  ;  per 
nonactaccare  vn'  altra  volu  Ja  guerra  (èco ,  del  quale  i  perche 
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venìui e; iemalmente  di  genti  dalla  Francia  foceorfo,non  fareb- 
be cosi  facile  l'abbattimento .  Efiere  pei  canto  più  fpedìenre  » 
accurate  le  cofe  col  Duca ,  affai  ire  le  rerre  de'  Vinitiani  fno- 
gliare  d'ogni  difefà ,  e  cosi  colla  diuerfione  fouueniregli  affari 
dell'Arciduca.  Ma  daua  molta  noia  il  dubbiojche'l  Duca  »  vifte 
l'arme  del  Re  contro  Vinitiani,  fìimandofì  fuora  dell' obbliga- 
fione  i  affali  He  conforme  a  i  patti  della  confederar  ione  lo  Stato 
di  Milano.  Tiro  più  quanto  che  nello  Orilo  tempore  (Tendo  par- 
!  rito  per  Francia  il  Murefciallo  »  con  voce  di  ritornar  predo  ar- 

mato» s'era  il  Duca  trasferito  a  Crefcentino  ;  doue  fabbricato» 
Duca  «li  COfnc  s'*^"0» il  ponte  hi  Và>non  folo  s'apparecchiauaalladi- 
Sauouect  »  m* autiicinatoft a  i  coi -fini  del  Milanese  fi  fomficauaalU 
tavnpon.  Motta- doue  gittato altresì  vn  ponte  lullaSefrafìume,chediui- 
tc  Tulli  u  de  ilfuo  dallo  Srato  di  Milano»  daua  mani  fello  indino  di  voler 
^*  •  pafiaregli  primiero  col!'  efercito,  che  già  numerofo  cornine  la- 
na ad  hauere.  Per  rimuoucre  adunque cotali  dubitationi  ,  f» 
rtechieflo  l'Ambaiciadorc ,  che  dicchiararTe»  fe  la  parola  da  lui 
propofiaydi  non  orTcnderfijferuirebbe  eciamdio»  quando  l'arme 
del  Re  fi  riuolgeiTeroa  i  danni  de  i  Vinit  iani  e  rifpondendo,non 
fiauerne  fatto  morto  col  Duca,preualfe  il  contrario  parti  to,che 
fi  muouefièla  guerra  al  Piemonte  Quantunque  D  IuanViues 
fai  ito  in  grade  autorità  predò  il  Goucrnat ore,  e  ftimato  comu- 
ne meme  »ò  autore  i  ò  gran  fautore  della  guerra  rinculata  >  veg* 
gendo  la  mente  della  Corte  di  Spagna  dal  guereggiare  alienate 
per  le  già  accennate  difficoltà  quella  del  Gouernatore  ftracca'» 
C raffreddatalo  forfi  trolendorimuouer  da  fc  la  colpa  di  qualun- 
que de  gl'inconucnicnri, che  dalla  guerra  contro  il  Duca  già  có- 
figliarafoprauuenendojpoceoe  imputargljfì  ;  datogli  pubblica- 
mente in  ifcritto  il  fuo  parere»  efortafTe  il  Gouernatore  ad  ac- 
cettare il  partito  dell' Ambafciadore  in  quello,  che  riguar- 
da la  pace  col  Duca,  e  metili  alle  frontiere  del  Piemonte  fette 
nulla  Suizzeri,  e  dieci  millaaltri  foldati,gli  per  fuadetTe  ad  af- 
falire  con  tredici  milla  fanti,  edumiHa  cinquecento  caualli* 
che  gli  foppra  uuanzauano  lo  Stato  de'  V  inic  iani,t  i  auagbando- 
lo  infino  a  tantoché  reftitui  fièro  al  l'Are  i  duca,quamo  gl'hauck 
fero  con  quella  guerra  occupato .  Ma  non  venendo  quello  con- 
figlio,  ne  dal  Gouernatore  accettato  »  ne  da  gli  altri  approua- 
to,nc  meno  accettati'!  nuoui  partiti  dclfAmbafeiadorcfugh  in 
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queflaguifai  ifpofto.  Non  elTere  le  fue  prò  porte ccuformiai  Rlfpo!u 
capitolato  d^Ailunc  quando  le foflcrp^  eflqr  più  luogo  a  diman-  ^u  gquct 
darne  rcfecutioncattefe  le  molte  contrauentioni  del  Duca  •  E  natoie  al- 
ai Re  di  Francia  jI  quale  per  lo  folo  intere/ìè ,  che  hàinquelca-  j«  PrcP°- 
pitoUtoas'cra  jnquefìi affari  intromeflò»nonrimanercattione  A*nb/fci][ 
di  proporre  nnoui  partiti:an2Ì  per  la  nuoua,e  frefea  parentela»  aotc  a, 
e  buona  corri fpondcnza»chc  regna ua  fra  Tvno»e  l'altro  Re»  e  per  Francia, 
lo  pubblico  bene  conuenirgli  piùtofto  opporfit  che  interporfi 
fra  tanti  mouimenti  de l  Duca  in  danno  della  Ca  {a  d*  A  uiiria ,  c 
de  gli  Sraci  del  Ree  in  preoiuditio  della  pubblica  pace  riuoltu 
Tanto  più,quanto che  gl iftelli  partiti  non  farebbono proportio- 
nata  medicina  del  prefente  male  •  perche  dalloftare  armato  (t 
cagionauano  danni  ecceflìuia  i  popoli  »  fpefe  infinite  a  i  Princi- 
pile pericolo  di  nuoui»  e  improuifi  tumulti  *  dai  quali  pofeia 
guerre  fanguinofe  procedono.  Ed  eflcrc  jCapcrfiuorcftituire  an- 
ticipatamente cjuel  »  che  non  accordando^  pofeia  lcdiferenze, 
era  ncceflàrio  ripigliare .  Faceua  in  ultimo  il  Goucrnatoredo- 
glienza ,  eh'  eflb.  Amba£cia.dore  dopo  lo  fpaciodi  vn  mefe  cor- 
ceflbgli  per  trattare  di  comporuionc,rxopone(Tcnuoui  termini 
enuouedilationi,  quando  appunto  doueua  venire  coll'vltima 
r  ilòlut  ione  del  Duca  circail'acccttarc  »  è  nò  le  conditioni  della 
pace  vltimamenteoffcrteglhBencbc  pofcia  >quafi  ributtando- 
ce  la  colpa  nel  Ducaiiòggiugnefle  »  conofeer  quello  per  vno  de  i 
folici  artifìci  di  quel  Principe»aifinedi  prepararli  pi ù  comoda- 
inente  a  1  la  d  i  fé  (a»e  affi  ne  he  t  ra  feorre odo  i nutilment e  la  ila  gio- 
nc  atta  al  campeggiate,  Tarme  del  Re  diucniflcro  mutili  alia 
otfcfa.  Seguitarono  quefla  rifpofla  ordini ,  e  diligenze  ftraordi-  ^n>bar'ia 
narie  per  Tefecutionc  della  già  fatta  deliberai -one.  Perciocché  |™C|J 
TAmbalciadore  non  cenando  di  dar  continue  fperanze  »e  quafi  jforiafidi 
certezza»  che  il  Duca  prometterebbe  di  non muouer fi  et iam-  trattene* 
dicquando  s'andaflè  contro  Vi nitianj,non  folononconfeguiua  **  bromi 
l'intento  principale»  che  era  di  trattenere  le  prouuifiori  delia  "  ^ 
guerra  ,  ma  anzi  operaua»  che  il  Gouernatore  quanta  più  fede  promettCi 
daua  alle  parole  di  lui»  tanto  r;  ù  ìollecitamei  te  fi  rmioucfle,  re»  che  il 
come  quello,  iìqi.glc  non  poterlo  perfaar'ail.ihe'l  Duca  do-  Ducavi. 
ueiT  mai  comportarcene  la  guerra  coni  io  Vtnitiani  dcftinata,  f*^"! 
e  preparata  ha  ne  flc  principio  conno  di  fe.tfimaua  n.ohoa  prò»  dc  <jcigo 
pofito,  minacciarlo  da  vicino,  perche  moflo  dal  pericolo  ini-  ucniatote 
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minenre  fi  rilòliiefle  da  douero  confentire,  quanto  l'Ambafcit- 
ilGouer.  dote  di  lui  prometteua .  Onde  riprefi,*  veramente,  òconfìn- 
■utoR  fi  tione  gli.piriti.eleminaocie  primiere,  ordinò  alla  eente  mi 

™« Si  "^t?"'60?"1  4^SSS£Ì  *"*  fo|d»«fca,che  (?trt>uaÌu 
ti»cr?o  i  nello  Stato,  che  con  celerità'  panane  nel  Nouarefe.per  don'  in- 
có6«i  del  ma»  le  artiglierie,  e  le  munitioni,  pubblieaua  di  volere  il  cior 
r,«,ó«e  no  ledente  partire .  Mi  mentre  tutto  intento  Incorai  prepa- 
n«ore  af.  «M»B»«  ««««»  i!  corpo  colle  fatiche ,  che  l'animo 

hhzo  nel  colwfuorede  penfieri,  venne  da  ma'  benché  leggiera  febreaf- 
maggioc  '»"to»Mllaqualenoniotuttoancoratifanato,  fifeceatredi 
feruore  Sgombre portare  s  vnletto  a  CanJia ;  doue dine  al  Nontio ,  e 
S'iST  r  Amb^a»Ìore  d\fe  licenrìati,  che  afpettarebbc  Intima  ri- 
febre  djI         ^  Candia  fi  trattenne  alcuni  giorni.racco- 

gliendo.e  dando  le  pagheall,  (bldatefca.la  quale  da  moltepar 
Il  Gouer.  ti  g.ugneua:  E  fabbricato  vnpontealla  Vlllata,  penfaua  peref- 
ZZJZ  «•^agherutecoll-ererciconel  Monferrato,  e  Quindi  aquella 
t"alU  v  "  ,u0<g«:«.  doue  .1  Duca  fi  crattenefte.  ò  doue  più  oppor- 

le Mia  ^SbparelTe.C^nulfitrouòfrapochigiornivnfioritifl-imo 
*efu .     elerc.ro,  non  folo  quantoal  numero,  e  valore  de'foldati,  e  de' 

Capitani,  ma  fortilTìmo  d'artiglierie ,  di  monìrioni ,  e  di  rutti 
Numero  S"  aPP»ratl  neceflan.  In eflb erano venrimilla  Fanti compofti  di 
delle  geo.  varie  nacion.,  cioè  quartromifiiSpagnuoli  in  cinque  regimen- 

tÌÌ?B°r:  C'?,"Ìar  di  CamP°D -GMianniD  Lonis.eD.Gon 

«rrurore  „|to d.  Cordona. DGeronimo  Pimentello,  eD.Gio.Brauo. 
NouenwlU  Lombarbi  ihcinqneregimenri  guidati  l\no ,  che 
era  torto  d.  mofchettieri.Dal  Prior  Sforzagli  altri  da  Lodoui- 

co^ambaloira,  Geronimo  Rhò,Gio.P/e.ro  Cerbellone,eGio. 
Uatcìfla  Pccchio,  altresì"  Madri  di  Campo .  Tremilla  Napoli- 
rani  guidati  da'  Madri  di  Campo  rarlo  Spinelli ,  Carlo  di  San- 
guine, e  Tomafo  Caracciolo.  Trcdicimilla Tede/chi  in  due 
regiment.,1  vnod.  Trentini  guidato  dal  Conte  Gaudentio  Ma- 
<Iruzzi:l  altro  della  G.Tmama  piti  bafla.rotto  Luigi  Sofcz.  Ol- 
tre ftimvIlaSuizzeri, iquaK perefierecollcgaticol  Dùca,  do- 
ueuanorimanere  nello  S-ato  d.  Milano.  La  caualleria.che  com- 
ffic! ìMmlm*  ^^i-anaacremilla .  e  vbb.dh.aa  D. 
Alfonfo  Pimentello  ino  Generale.era  per  la  maggior  parte  geo 
te  nuo„a.;  poco  efercitata.e  perciò  bécche  di  numero  fupeno- 
re.di  valore  adogmraodo  era  molto  inferiore,  a  quella  del  Da 
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et  .,IIqiiale,r4-attencDdofì  di  continuo  alla  Motta  con  forze  non  N 
difprezzabili,  haue,ua  (eco,  fecondo  pubblicai*  la  fama>  colla  Ju^een 
quale  era  folitofoftcocr  artihciofarnente  la  ri  putationc  delle  cidelDu- 
proprie  forze ,  vimicinqucmiHa fanti*  e  dumillacirqnecer.to  «■ 
clcttiilìmi  caualli ,  ma  quanto  a  gli  effetti  millecinquecento  in 
dumillacauallbftima^j  il  fìoreic  J  neibodell'efercito.  Otto  in 
nouemilla  Francefi  guidati  parte  da  Mon su  d'Or fc  Luogote- 
nente del  Cafbglione.  Altrettanti  Sauoiardi,Suizzeri,Valle/», 
Piemontefi ,  e  Prouenzali .  E  non  oliarne  non  follerò  ancora  ne 
rifolutcne  compofle  le  aitei  ationi  della  Sauoia  $  e  cognofcelTe 
ancora  di  douer  haucrc  più  durojcpitì  implacabile  nemico  alla 
fronta;tuttauia  fpinto  dalla  ferocia  de  gli  fpirici,  e  nodrito  dal- 
la fperanza,che  ne*  Francefi.nc'Vinitiani  doue(Tcro  lafciarlo  ca- 
dere ,  e  Forlì  ancora ,  che  dalle  paffete  attioni  dei  Gouernarore 
argomentando  alle  future»  r-on  io  tutto  diffida  (Te,  che  la  guerra 
dopo  il  primieroimpeto non  farebbe  cplfcrwcrem  e  de  firn  opro 
feguita,  con  che  pareua  cominciarli ,  dimoliraua  di  temere  po- 
co leminaccie,  egli  apparati  del  nemico.  Onde  in  vece  di  ri-  H 
mandare  l'Ambakiadoi  e  con  le  condit  ioni  della  pace  accetta-  ana,,fcc  '« 
te,fece  correr  lacaualleriaa  Langofco  terra  del  Milane  feinuiò  Monfe/ia 
gent  i  ad  occupar  ViJlanuoua,  e  ad  aobrucciarMurano,e  alcuni  to,  c  de) 
altri  luoghi  del  Monrerraiojfortoprcteflo,  che  per  quello  Stato  Milawfr. 
fi  dettero  prtuuilìoni,  alloggiamento,  e  paflaggioaircfcrcito 
nemico.  E  inuiatjall'ingiù della  Sefia alcuni  (caffi  conpolue-  Dura  ten- 
rec fuochi  in  cotale  artificio  di  fpolli,  che  douendo  con  impeto  u  d*ab- 
appicchiarfì  nelParriuare  al  ponte  del  Gouernarore,  e  sbarat-  bruggiare 
tarlo;  cgli,fìando  quindi  poco  lótanojdifegnauaiabbatnito  che  ^Jq1^ 
je'fofTe,  di  afsalire  colla  caualleria,  e  tagliar  a  pezzi  il  prefidio  natorc. 
della  tefta  dello  flefao  ponte,  verfo  il  Monferrato.  Ma  essendo 
fiati  gli  (caffi  t  rattcnucianon  riufeì  il  di  fegno  ;ondc  comparen- 
do la  caualJena  del  Duca  fulfa  ripa  del  fiume^attacceff»  vna  fca- 
ramuccìa,nja  leggieri*  e  cou  poco  dar  no  tra  efsa,  e  la  gente  de) 
Re  nell'oppolla  ripa  alloggiata.  Così  daHauuicirarfì  de'duc  pr-|)(- .Q 
e  fere  iti  riebbe  principio  la  feconda  guerra  del  Piemonte  >  alla  ^^fecó 
quale  non  diedero  occafìone  differenze*  ò  pretensioni  di  Stati  a  da  guerra 
non inguir ie  di miouo  fàttCiò  r iceuute»ron ruiouì  comandameli-  del  Pw né 
ti  al  Duca,  perche  difarmafTe>  ma,  fe  1  intimo  dell'animo  fi  pe-  cc* 
netra,  da  canto  del  Duca  gli  antichi  rancori,  ci  defidcr  io  quin- 
di 


tzo  LIBRO 

di  contrarrò  d'abbattere  per  disfogarli  in  qualunque  modo  fa 

Grandezza  Spagnuola;  DacanrodelGouerrutorerinfelicici 
della  guerra  pattata  »  e  delle  capitoht ioni  fot  t'Aiti  con  poca 
(òddisfattioneconchiufce'l  defidcriod'abbohrle  con  elle  il  pre 
giuditio  delle  pafTite  attionij  e  di  (labili)  e  in  Italia  le  cofe  del 
Re  nello  diro,;  ri put atien  primiei  a. Ma  (è  fi  guarda  all'  efterio 
re*  non  hebbe  quella  guerra  altro  titolo,  eccetto  $  che'l  Duca  » 
pretendendo  che  ilGouernatorelicentìafTe  l'efercito»nonlicen- 
tiandolo,firbfle  contro  le  rtcflTe  capi tolationi  riarmato, e  vnitofì 
in  lega  co'  Vinitiani,  non  voleflè ,  ò  accettando  per  fua  ficurez- 
za  la  parola  dell'  vno  >  e  dell'altro  Re  difàrmarc,  ò  promettendo 
di  non  moteftare  gli  Stati  del  Re,  abbandonare  in  tanto  perico- 
lo i  fuoi  Collegati  »  da*  quali  nella  precedente  guerra  del  Pie- 
monte era  (iato  cosi  poco  aiutato  »  e  in  quella  del  Monferrato 
apertamente  or7efo,e  contro  i  quali, per  eflèr  poco  prouueduti» 
lì  farebbono  fatti  progredì  molto  importanti- Variamente  delie 
prefenti  guerre»  e  de'  finij  e  motiui  di  quelli  Principi  fi  difeor- 
reua .  Lodauano  altri  la  fede,  il  valore,  e  la  franchezza  d'animo 
del  Duca>e  fino  alle  (ielle  il  nome  di  lui  malzauano  quafi  di  nuo 
uo  Marcello,  il  quale  haueflTc  infègnato»  poter  fi  alla  potenza  i\  i- 
mati  inoperabile  de  gli  Spagmroli  far  refiftenza.  Veniua  per- 
tanto riputato  l'opportuno  difenfore  della  Repubblica  Vinitia- 
na»c'l  Generofo  Protettore  della  liberta  Icaliana.E'1  Gouerna- 
toredi  Milano  come  fìudiofo  di  nouita\e  poco  zelante  della  pu- 
blica  pace  deteftaro.  AIcri,che  la  deliberarione  del  Duca  rife- 
ri nano  a  tròppa  contcntione  d'animo ,  a  fdegno  immoderato 
contro  il  nome  Spagnuolo  conce puto,  e  adefideriotroppoec- 
cefliao di  deprimere  in  qualunque  modo  l'Autorità*  di  quella 
Corona»  notauanlo  d'inquietudine  d'animo>edi  fpiriti  più  del- 
le turbolenze',  che  della  quiete  amici  i  perche  inpregiuditio 
della  pabe> ,  €  ficorezza  dell'Italia apriflè  l'adito  alle  nationi 
ftraniere  nelle  vifèere  dell'irtefla  ,  condanno  tanto  grande  de* 
popoli  i  con  tanto  fpargimencodi  fangue  »  e  con  pericolo  tanto 
euìdentenon  folo  d  le  mede/imo ,  ma  di  contaminare  quel  po- 
co di  fano;  che  iw  Italia  ancora  rimaneua .  Ma  del  Duca  per  la 
fua  guerriera  conditone  pochi  fi merauigliauano .  Della  pru- 
1  '  denza  del  Senato  Vinit iano  maggiori  erano  i  dilìor fì,che  comu- 
nemente fi  face uano  ;  come e&ncjo efli  di  profeflione  amici  di 

pace 
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pace  al  Gouerno  della  loro  Repubblica  tanto  opportuna  *  per 
niezola  quale  s'erano  lungamente  mantenuti  in  tanta  opinio- 
ne di  ricchezza» e  di  potenza,  a*  quali  perciò  pareua  ,che  fteflc 
appoggiata  la  ficurezza,  e  la  Grandezza  del  nome  Italiano  >  fi 
fofllro  per  occafioni  non  neceflarie,  ne  degne»  lafciaticondur* 
re  ad  intra pprendere  la  guerra  coll'Arciduca:  ne  Ha  quale  po- 
tendo eflere  certi,  che  oltre  a'  Principi  Germani ,  il  Re  di  Spi 
gna  fi  farebbe  ancora  intere  fiat  o;haue  Aero  con  detrimento  del- 
la loro  riputatone  fatto  palefc ,  infino  a  quanto  l'eflremo  delle 
loro  forze  fi  dillendcfle.  Le  quali  eflendo  finalmente  riufeite 
inferiori  airerpettatione,  e  allopinioncche  vniuerfalmentefe 
ne  haueua ,  c  non  eflendo  tali ,  che  poteflèro  in  vn'ifteflò  tempo 
contrattare  all' Arciducale  all'ai  me  del  Re  diSpagna;  veniflè- 
ro  collrett  i  correre  la  medefima  fortuna  del  Duca  di  Sauoia  >  e 
dependere  innegotiocosì  graue»  e  importante  dall'arbitrio»  t 
inclinatane  dell'ifìefTo;  il  quale,  òdifeordando  dal  Re  aflìcu- 
raflfe,ò  accordando*lafcia(Tc  correre  grauiflìmi  pericoli  (òpra  i 
lcroaffjri.  Moki  per  unto  haurebbono  in  que*  Padri  defide- 
raro  maggior  circofpettione  al  rifentirfi  »òalmenodopo  il  pri- 
miero riferimento  la  /olita  modcrationc  de* configli ,  dalla 
quale  cempcrati  con  li  fini  gli  fdegoi»  e  defideri  »  haueflero  con- 
fentitoallehonelle  condicio™ ,  che  lor  furono  incontanente  of- 
ferte »fe  non  per  altro»  per  non  giuftificarc  almeno  le  querele  » 
che  contro  la  Repubblica  fi  dauano,  come  contro  a  quella  »  U 
quale  tirata  da'  fini.non  di  liberate  il  golfo da'corfàrlma 
d'occupare  qli  Stati  dell'Arciduca»  fi  fofle  moflà.  E 
moltopiùperouuiarea'trauagli»  c  pericoli  j 

che  a  lei  »  al  Duca  *  e  all  'Italia  da  colali 
mouiment  i ,  e  pertur  bationi  pare- 
ua  >  che  poteifero  rifui- 
carc. 
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IL  Duca aTalifce all' improuifo  l'efercito Spaglinolo  ch'entra 
nel fuo  Statole  vinto  fi  ritira  ad  Affigliano .  Quindi ,auueg~ 
gendofichel  nemico  andana  ad  occupargli  Crefcentino,par- 
te,  e  con  celerità  preuenendolo  vi  fi  mette  in  diffefit .  VEfer- 
cito  Spagnuolo  occupa  Santlà,  e  San  Germano ,  e'I  Duca,  volen- 
dogli impedir  le  vetouaglie ,  fu  coflretto  venire  al  fatto  d'arme  , 
nel  quale  rima/e  vn Ultra  volta  perdente .  //  Tsfuntio  del  Vapa,  e 
l'Ambafciador  di  tranci 'a*  introducendo  nuoue  pratiche  di  pace  B 
trattengono  l'arme  del  Gouernatore .  7{el  qual  mentre  il  M  ar- 
che fe  di  Mortara  entrato  nelle  Langhe  occupa  molte  caflella  del 
Duca,e  D.Sancbio  di  Luna  occupa  Gatti nara .  Soprauuenendo  po- 
fcia  l'inuernot  ilGouernatore,abbruggiata  Santlà,el  afe  iato  pre- 
fi  dio  in  San  Germano,  diflribuifee  il  rimanente  del?  efer  cito  negli 
alloggiamenti,  e  fi  ritira  nello  Stato  di  Milano .  E  il  Duca  efien- 
dogli  di  T auoia  venuto  il  "Principe  fuo  figliuolo  ,  e  di  Francia  il 
Marefciallo  Diguera  con  nuoue  genti  occupa  il  Trincipato  di  Mef 
[erano,  e  $% impadroni  fee  di  San  Damiano,  d'Alba,  e  di  Mouteggio> 
terre  del  Monferrato  .  Verloche  il  Mortara  meffo  fuoco  in  Ca- 
ndii abbandona  le  Langhe .  E  il  Marefciallo  ricchi  amato  dal  f{e 
torna  colle  fue  genti  in  Francia  U  Finiti  ani  trauagliando  con  po- 
co  frutto  nel  Frinuli,  fono  ancora  trauagliati  nel  mare  dall'arma* 
taSpagnuola^randatanel  golfo  dal  Viceré  diJ^apoli  :  U  quale 
non  hauendo  potuto  tirare  a  battaglia  laVinitiana  $  occupa  tre 
galee  cariche  di  merci  di  grandi fs  imo  yalore . 
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DI  PIETRO  GIOVANNI 
CAPRIATA- 

hì'B'K.o  ^r/Nro. 

SSENDOSI  il  Gouernatorecondot-  Difficolti 
to  a'  confini  del  Piemonte  più  con  ficui  a  «lei  Goucr 
opiniooe  di  comporre,  che  con  ferma  ri-  natorcncl 

r  i  "*t,  1     l'entrar  in 

lolutione  di  combattere  :  e  veggendo  pjCmomc 
dairvna  parte  »  non  ritornar  a  fe  l'Am- 
bafeiador  Francefe ,  e  dall'altra  fegni  nel 
Duca  a  ito!  inamente  contrari  all'efpct- 
ratione  conce  puta;  cominciarono  a  man- 
cargli i  fondamenti  p>ù  principali  de*  fuoi  difegni»  cper  confe- 
gucnzaarapprefcntarfegli  maggiori^  più  importanti  le  diffi- 
coltà vicinediquel,  che  eflèndo  ancora  lontane  potettonó  ap- 
parirgli .  Vedeuafi  incontro  quel  nemico  »  ch'egli  al  primiero 
folgorar  dell'armi  fue  riputa  ua  indubitatamente  abbattuto  » 
ne  pcrlereuototionì  del  Nemors  >  ne  per  l'appropinquar  di 
tanto  efei  cito  sbigottito,  comparir  con  a  (fai  giutìe  forze,  e  pili 
flrnile  ad  aflàlitore ,  che  ad  a fTalito,  non  curare  di  correre  qua- 
lunque fortuna  prima,  che  abbandonare  i  fuoi  collegati,  ò  al- 
lentai vn  punto  delle  primiere  del.berationi.Tuibauan.'oi  mol- 
ti Francefi  gii  di  preterite  in  fauor  di  lui  venuti ,  quei» che  tira- 
ti dall'oro  de'  Vinitianij  dal  defìderiodi  prede*e  di  cofcnuoue* 
e  quelli  ancora  >  che  fpincìui  dall'autorità  del  Condè arbitro 
quali  aOòhito.  del  Regno  erano  ve  ri  firn  il  mente  per  difeenderui . 
Onde  anfiofo.che  la  pi  tfente  guerra  foffe  principio  d'appicciar 
ne  vn  alti  a  con  quella  nar  ione  emula  per  natura  del  nome  Spa- 
gnuolo>dubitaua  ,  di  n  ctter  inauuentura  la  Ile ure zza  de  gli 
Stati  non  che  la  riputatione  della  Corona»  per  cui  cosi  calcia* 
mente  hatieua l'arme  ripigliate.  Conrbndcuanlo  idifpareri 
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de'  fuoii  de*  quali  quei*  che  defidcrando  in  luicautcla ,  e  circo* 
fpettione*  gli  propponeuano  pericoli,  e  difficolta,  gli  erano  (b- 
fpecti  :  temerari  all'incontro»  ò  poco  meno  cominciaua  a  ripu- 
tar coloro,  i  quali  *  confortandolo  ad  intraprendere  animofà- 
mente  la  guerra  deliberata*certi!lima  vittoria  gli  pi  ometteua- 
no.  Enonhauendoal naturai giuditio congiunta neirarte,ncir 
esperienza  dell'amminHiratione  della  guerra>iìauafi  tutto  per- 
ple^1ò,eirrefolutonel^appigliarfia,  partiti  piùconueneuoli >  e 
nella  (celta  de*  migliori  fra  molti  da'  fuoi  Capitani  proppolli . 
Aggiugneuagli  dubbi j  >  e  follecitudini  Io ftuolo,  così  numerofo 
di  varie  nationi  fotto le fue  infègne  ridotto,  e  particolarmente 
que!  de'Tedefchi  più  numerofa  aitai,  e  più  feroce  de  gli  altri,e 
perconfeguenza  più  difficile  ad  eflère  maneggiato,e  fecondo  la 
difciplina  militare  correttoci  numero  a  proportione  piccioli  f- 
lìmode'  (òldati  Spagnuoli,  a  qual filando  finalmente  la  ficurcz- 
za  del  l'Imperio  appoggiata,  vacillaua;  Iemale  foddisfattioni 
de*  popoli  Milancfi,  i  quali  oltre  alle  querele  amiche» erano  gii 
dalla  prelènte  guerra  llratiati,e  dalle  pattate  attenuati .  E  ri- 
ri  -Oliandoti  per  tutti  1  lati  da  gente  ftraniera  circondato  ;  corre- 
uangli  per  l'immaginat  ione  non  folo  le  incercitudini  delle  bat- 
taglici disfeccimenti  de  gli  elèrciti,e  i  cafi  fortuiti  della  guer 
ra  i  ma  la  fede  incerta  de*  Capitani ,  gli  ammottinamenti  de' 
foldati,  le  ribellioni  de' fudditi,  l'inclinationi  de'  popoli  j  il  fa- 
uore  de' Principi  Iraliani  da' fucceflì delle  cofe  dependente, 
l'odio  de'  naturali  contro  l'Imperio  de  g!  i  ftranier  i»  e  finalmen- 
te tuttociò ,  che  dalle  fuariate  vicende  della  fortuna  polla  nelle 
grancommorioni  inpregiuditiodellaficurezzade  gli  Stati  in- 
Nonsàri  teruenire.  Nellequali  confidcrat  ioni  multo  ben  riprofondaco- 
foliierG  di  fi,c  confiderando  da  doucro,  quanto  il  metter  la  quiete ,  e  ficu- 

Wfc'cito1  rczza  ^e^e  c0^e  ^otro  ^  Punc0  'ncert^m0  d'vn  dado ,  folte  po- 
in  Picm5.  fra  difuguale  a  quel  tanto,  che  dal  Duca  pretendeua.  comincia- 
te .         ua  in  pratica  a  cognofeere,  quanto  lempre  forte  flato  fano,e  fa- 
lutarc  il  configlio  di  coloro,  i  quali  haueuano (limato  la  pace 
d'Italia  il  pi ù belIo,e  ficuro  fondamento  dell'ImperioSpagnuo 
lo«e  cominciaua  pefciò  a  fouuenirgli  de'  raccordi  ,  e  de  gli  or- 
dini continuamente  hauuti  dalla  Corte»  de'  quali>percflere  al- 
lora (iati  al  fuo  fcruore  contrari,  haueua  (èmpre  fatto  piccioli  in- 
fima (lima.  £  quali  folle  ancora  in  Tua  mano»  il  fare  nuoua  ri- 
fai u- 
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folutiooé  diuer  fa  dalla  prima»pc(àua  aderto,  quSdoera  il  tem- 
po di  guercggiare>  le  condirioni  delle  cofe  con  h  prudenza  ci- 
uileicome  per  lo  pattato ,  quando  era  il  tempo  di  tabi  lire  la  pa- 
cete haueua  co  i  penfieri  ardenti  della  guerra  eliminate. Onde 
dare  le  paghe  2  i  foldati ,  e  fornice  le  rafegne ,  fluttuando  fra  fé 
medefimo,e  da  vari  difcorfi  anguliiato»  con  Comma  ammirat  io- 
ne di  ogni  vno,e  con  di  fpiacere  grandi  Almo  de  i  Capitante  del- 
l'c  fere  ito  pareua  quali  Celare  fulla  ripa  del  Rubicone ,  che  per 
dubbio  di  mouimcti  maggiori  non  rifolucfle  muouerfi»  ne  par- 
tire da  quel  alloggiamento .  Pur  finalmente  prcualcndo  le  per- 
fuafioni  de  ifuoi,c  particolarmente  del  Viuesja Ila  cui  autoriti 
molto  deferiua,rifol  uè,  che  fi  paffafle  la  Sefia ,  e  fi  andafle  con- 
tro il  Duca.  E  fù  di  quefta  del ibcrat ione  potentiflìmo autore  Paroledel 
Ferdinando  Mefia  Gomes  Sargente  maggiore  dell' efercito,  il  Sargence 
quale  veggendo  il  Gouernatore  cosi  perp!efo>e  irre{òIuto;fat-  ||]a|*^r£ 
rofegli  innanti  con  parole  a(Tai  concitate  gli  dille .  Signore  io  n4tore  pcr 
parlo  con  maggior  certezza  di  morire, che  coloroj  quali  vanno  inciurlo  a. 
1  predicare  la  Fede  Cattolica  in  Inghilterra .  Se  quello  efercito  amare  ia 
hoggi  non  pafla  il  fiume  >  qui  giace  con  perpetua  infamia  la  di-  P1*090*1** 
gniti  del  nome  Spagnuolo  eflinta .  Paltoni  per  tanto  il  decimo     ^  - 
quarto  di  Settembre»  del  mille  feicento  (edeci  per  lo  ponte  al-       I <> 
ia  Villata  nel  Monferrato,  per  quindi  entrar  più  comodamente 
neIPiemonte;macondiueruiri{bIutionedaquellaiche  giiera  J"^*,,^* 
fiata  deliberata .  Perciocché  »  doue  prima  il  Mortata  con  fei-  xn  p,cra& 
milla  fanti,  e  cinquecento  caualli»e  con  le  militie  a  piedi»  e  a  ce, 
ca  uallo  AIcflàndrine,e  Tortonefije  D.  Alfonlo  d*  Aualos  Gouer- 
«acore  del  Monferrato  con  tremilla  fanti,  e  trecento  cauallì 
Monfcrrinidoueuanovniramentc  entrare  per  1'  Aftiggiano ,  e 
D.  Pedrocol  rimanente  dcIPefercito  per  il  Vcrcellefè  »  con  prc- 
foporto,che  il  Duca cofhrettoalla  diuifione  delle  tbrze»diuenin. 
Ce  debole,e  impotente  per  (largii  incontro  fui  campo;  hora  mu- 
ratoli penfiero ,  s'andò  con  tutte  le  genti  vnitecontro'l  nemi- 
co. E  pertanto  pa (Tato  il  pontcs'hebbemiradi  mettere  l'e- 
sèrcito tra  la  Motta*  Vi llanuoua » acciò  in  quell'ifteffo  tempo , 
chela  vanguardia»  dou' erano  i  migliori  foldati,  e  più  fperi- 
menrati  Capitani  dell*  efercito  alTalirebbe  il  Ducatrinchicra- 
to ne  Ma  Mottaiilretroguardo occupata V il lanuoua,ne  cacciale 
la  ca.ua!  Ieri  a ,  che  v'  era  alloggiata  del  nemico .  Ma  fu  qucfto 
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ifcrcito  difegnopreuenuco  dal  Duca.  Perciocché  imbofcatofi  in  certo 
Spignuo-  cam  podi  fagina  >  che  v'era  molto  aitai  e  reftaua  a  man  finifira 
jo  aflalico  della  ilrada  per  la  quale  fi  va  da  Villanoua  alla  Motca  >  a  (Tali  nei 
All'  impro  paflar  d'vn  picciolo  ponte  di  legame  fattofòpra  vn  riuo>che  ta- 
Duca^el  8^,a^a  ftrada  medefima  alcuni  corridori^  maniche  di  mofchcc-. 
primiero  tierijche  marchiauano  di  vanguardia .  E  perche  ciò  molto  ini- 
congreflb  prouifo  fuccedcttce fuora  dcll'cfpertatione  d'ogn'vno >  causò 
àcì  Pjc  alquanto  di  confusone  nell'efcrcitoSrwgnuoto:  onde  molti  de  t 
monte,     Capitini  fi  fecero  con  parte  delle  genti  innanzi;  trai  quali  il 
Gambaloita>Gio;Brauo»ilPrior  Sforza»e  il  Principe  d'Alcol  i, 
che  dimoih*òin quella occafionegrandiflimo  valore.  Crebbe 
per  la  foprauuenenza  di  coftoro  la  fcaramuccia  »  e  per  lo  fpar  io 
di  quattro  hore  fi  trattenne  pari.-perche  oltreché  in  fauore  del 
Duca  era  da  Villanoua  fopragiunta  la  ca  nallcr  ia  i  il  fico  ancorai 
riuiciua  per  liii  vantaggioso;  non  potendo  gli  Spagnuoli  per  1*- 
angulHa  di  e  fio  valcrfi  di  t  utre  le  forze.Ma  finalmente»  venendo 
gli  afia  licori  grauemente  pregiudicati  da  quattro  pezzi  ,di 
artigiana  col  le  cari  (òpra  certo  rilleuato  >  furono  collretti 
Il  Duca  fi  cedere  i  lafciate  quattro  compagnie  di  caualli  con  due  ban- 
f'afcUo  de  dl  m<*^tticri  allefpallc,  perche aflìcuraffero la  ritira- 
delF  efer.  W,la  quale  nondimeno  non  fenzadifòrdine  fuccedette .  Cadet- 
cito  nemi.  cero  in  quefto  primo  conflitto  quattro  in  cinquecento  rane  i  del 
<0*        Duca*eda  ieflanu  caualli  oltre  mokiHìmi  feriti .  Diqucidel 
Re  da  cinquanta,  &  altrettanti  feriti ,  trai  quali  T  Almirante 
todouico  delle  Ganarie  figliuolo  del  Principe  d'Afcoli  >cLodouicoGà- 
Gamba*  baloira,  il  quale  tocco  leggiermente  da  vnamolchettata  in  ca- 
lotta auo  po^a  pena  guarito»  pernuouidifordini  pafsò all'  altra  vita  con 
fc*         dolore»  e  danno  vniuerfale*  per  eflere  trai  Capitani  del  Redi 
ftimatoconfiglio*edi  prouato  valore. Fù  opinione  ih molti,  che 
fc'l  Duca,  lalù'ata  paflir  innanti  la  vanguàrdia»  ha  ne  fio  dato 
nella  battaglia  di  mezo  più  debole»  e  più  impedita  haurebbe 
meglio  affai  colpito»eXuccefIìuamente  maggior  dannose  difor- 
dine  cagionatole  che  all'incontro  fe'l  Gouernatore,fatto  pan*!- 
re  vno  (quadrone  olrre  il  riuauche  gli  era  da  man  delira»  hauef- 
(è  a  ita  1  ito  il  fianco  fin  i  I Irò  del  D  uca  ,«Kha  urebbe  non  lulo  impe- 
dita la  ritirata»ma  coltolo  in  mezo  intieramente  disfatto .  Pe- 
rò non  Tempre  il  giudicio  humano  preuede  tutto  ciòcche  può 
migliorare  la  propria  conditionce  ne  ì  fatti  d' armi  la  confufio- 
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ne,i1  pericoloni  troppo  ardore  ofrufcano  l'intelletto^  pertur- 
bano il  -dimorfo.  Alloggiò  1 1  Gouernatore  coli'  efercito  tutu  la 
notte  neir  ifteflb  luogo  della  battaglia ,  e  il  Duca  nelle  trincee 
de  1  la  Mot ta  ;  l e  qual  i  il  dì  fegucre  abbandonate*  fat  to abbrng*. 
gtar  Villanoua*ei)paele  all'  intorno  tanto  fuo  comedelMon- 
ferrato»  fi  ritirò  calla  cauallcuia  vfcitada  Villanoiu  in  Affiglia-  Il  Duca  G 
no  più  ver foVercelliie  tu  la  ritirata  con  molta  fretta,  per  dub-  ritira  ad 
biodi  edere  con  fùó  faantaggio  nelle  campagne  di  Carenzana  Aflr,*l**- , 
aflaliro.  Ma  il  dubbio  fu  vano,perche  il  Gouernatore  »  diuenuto  00  * 
più  cauto  per  così  inopinato  altaico*  che  feroce  per  il  buon  fuc- 
ceflo#dubitando  d'  eiTcrc  tirato  in  quei  pericoli ,  ne*  quali  pare- 
ua,che'l  Ducacurafle  poco  di  precipitarfi,riputaua,  che  tanto 
più  gli  conueniffe  andar  circospetto,  quanto  neh"  auuerfario 
feopriua  l'ardimento  maggiore, Onde  tralafciato  il  feguitarlo»  L'efcrcic© 
e occupatala  Motta»  è  Care  n  zana ,  e  dopo  alcuni  colpi  d'arti-  *Pagn"o- 
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gtiena  Stroppiarla  *  quiui  per  alcuni  giorni  trattenuto  dalle  ticne  " 
p.oggie  fermò  l'alloggiamento.  E  airincontro,il  Dnca,prcden-  Careoia- 
do  ardire  dalla  circo^pectionedell'auerlàriOimandòla  caualle-  na ,  enei 
ria  in  vn  piano  tra  cerco  bofco,e  Sirop piana,  acciò  quindi  inful-  iuogh»  vi* 
tandolo  animafle  ifuoi  non  poco  fmarriti;  e  dando  manitelti  Ce-  Cl  jj  "Duca 
gnid'intrepkJezzajedivaloTeiracquiftafreildanonellariputa-  vn.  titr4 
rione  riceuuto  per  l'infelice  fucceflò  della  fcaramuccia»e  ritira-  volta  af- 
ta precedente. Ne  riuicì  la  deliberatione  infelice; perche  quan-  Matefer 
tiiqucpubblkatofi  nell'efcrcito  del  Re,  auuicinarfi  il  Duca  col  ™°0|$0p„g 
grotto  delle  genti  »  fi  metteiTeroi  battaglioni  in  ordinanza,  e  la  |u  a:iog. 
eàualleria  folle  già  pronta  per  vfcirgli  incontro;  adogntmodo  »  giamcnti . 
conofeiuto  aitai  preito  quel,  eh'  era  fu  dal  Principe  d\  Alcoli  con 
(Jaurione  SpagnuolaordinatccheognvnoV  propri)  porti  ritor- 
mffe:e  furono  richiamate  alcunebadc  di  moschettieri  (òpra  cer  • 
to  argine  dal  Mortara  collocate,  del  quale  comodamente  poto* 
uano  dire  Jer  la  propria  >e  ohStder  la  eàualleria  nemica. Onde  al 
Duca,nó  le  gl'opponédo  alcuno,riufcì  felicemente  correre  con 
pochiflì mo  nfpetco  fin  fono  i  ripari  dell'efercico  nemico.Cono- 
IciiKafi  polcia  da'Capitani  del  Re  la  difficolti  d'vrtare  il  Duca 
nel  po(tocrA(rigIianoperlefortificationidinuouocrretteui,e 
per  i  ripari, che  gli  face ua no  Tacque ,  e  quanto  per  conferenza 
folTe  difficilefenza  sloggiarlo  quindi.accofiadì  a  Vcrccìli ,  co- 
me Iiaueuano  prefuppoftodi  rare;  fu  deliberato,  che  s*  andafse 
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Efcrcito  vcrfps-Germano,e  Crefccnti no; acciò  prefò  quello  s'intcrrom- 
Spagnuo-  Poterò  i  viucri,e  i  foccorlì  al  Duca>e  occupato  qucflo fi  roglief- 
lo  ddibe-  fc  ancora  tuttociò  d'impedimento  *  che  poccfle  ritenere  V  efer- 
ra di  anda  cito,  perche  per  Io  Monferrato  non  s'amcinalfe  a  Torino .  Stala 
Germino',  tcrra  dl  Crticctino  l*u  la  finiiìra  nua  de  IPò  nelle  vigere  del  M6 
e  Crefcé!  ferraro  Supenoi edi ncontro a Vcrruaiteirajpurdel Duca  nel- 
tino.       l'opportaripafiruata.-ondcil/iume*ii  quale  vfcitodal  Tcrrito- 
Suo  di  rio  di  Torino.e  intrato  immediatamente  nel  Monferrato ,  feor- 
■o  eSì  f611^0  perla  longicudinc  di  effo  iarebbe  I  beramére  dalloSta- 
opórtuQi  todiMilanofinoaquellaCittanauigabile*  rinchiufo  tra  Ver- 
tii         rua  <  eCrefccntinocomctra  ceppi,  interrompe  la  liberta  della 
nauigatione>fi  che  al rclèrcitoSpagnuolo,  quando  per  lo  Mon- 
ferrato voleffc  entrare  nel  Piemonte  non  porre  bbono  ne  vetto- 
uaglic ,  ne  l'altre  momrioni  efl'ere  condotre ,  le  non  fi  foflè  fatto 
prima  dell'vno.ò  dell'altro  di  queftì  due  luoghi  padroneje  però 
rellandoefli  di  molta  commod.ti ,  e  incomn .oditi  al  proceder 
coircfcrcitoinnantijilGouerna  oreefclufo  da  Vercelli  miraua 
I/eferei.  d  impadroniffcne.  MofTofi  per  tanto  da  Stroppiar*  andò  più  in 
io  Spa--  su  a  Coftanzana, ma  però  con  tanto  poco  ordine  >ch'è  cola  cer- 
ile ta»chelèilDucaòfencfofleauueduto,òfifo(reatrifchiatoha- 
verfo  Crc  urebbe  infallibilmente  tagliato  a  pezzi  la  retroguardia,la  qua- 
fccntino.  le marchiaua  per  lungo fpatio  dall'efercito  diigiunta.  Ma  il 
gran  vantaggio  del  1j  forze  >che  tal  volta  rende  1  Capitani  ina* 
uertiti,  rende  ancora  fòuenute  gli  errori  de  gli  ideili  impuniti. 
Da  Coft  anzana  con  vn  allodi  amento  fi  farebbe  andato  comoda- 
mente a  Cre  feerie  ino: e  farebbe  fenza  dubbio  riufeito  al  Gauer- 
natorercntrirui,e  I  mettermi!  fotto  *  e  perche noneran  olto 
fornito  di  prefidio»  occuparlo ,  fe  haueffe  dirittamente  il  fuo 
Il  Due»  viaggio  profeguito.Conobbe  il  Duca  il  pericolo*  dubitàdonc, 
lerfi*  mT  ft'm°  "^iTario  in  qualunque  m°do  preucnirlo.  Ma  era  il  deli* 
Creiceli  .  Aerare  più  facile  affai  ,che  refequire  vna  tanta  deliberatane, 
imo  pri   Perche  a  chi  da  AlTìgliano,e  da  Ruifecco.doue  il  Duca ,  collega 
aaa,cbe  d  giando  1  cfercitoSpagnuolo  s'era  condotto,  vuole  metterli  in 
Crclcentino,  era neceflario, ò paffare  per  refercironemico.ò 
Eifficoìti  Sirarc  P?r  lungocircuito ,  e  quafi  per  arco  dalla  parte  di  (òpra . 
del  Duca  Conueniua  dunque  forz .uolmentcche'l  Gouernatordil  quale 
■ell'cfecu  direttamele  caminaua  per  la  cordaio  giugneflcanticipatamctc 
}uojBoedel  ^0CtoCrc^CenUDO'ò  affrontandoli  inficme  in  raezo  del  viaggio  a 
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tìr.ol:.">  vantaggio  alle  mani  col  Duca  .  Le  pioggieoltreacic* 
erano  allora  grandiOìrnc  :  emoltiriui  »  da'  quali  eratrauerfata 
teltrada»  per  douc  era  al  Duca  oeceflario  marchiare  >  per  le  ca- 
denti pioggiecre  (ciati  $  erano  quali  inoperabili  mallìmamen- 
ee  alle  fanterie,  le  quali,  per  e  fiere  maliflìmo  in  arneJchaureb- 
bonodirHcilmente  potuto  a  così  infelice,  e  malagcitole  viag- 
gio refì^ere.  Ma  la  necelfira  grande  fece  pofiìbi le  quel  ,  che 
per  natura  pareua  imponìbile»  e  la  buona  fortuna  amica (ou- 
uente  delle  animofe  rilòlucionifauorì  mirabilmente  in  punto  Con  quia 
così  attroce  gli  affari  del  Duca.  Perciocché  mandato  il  ba-  co  «raua. 
gaglio»  e  gì' impedimenti  a  Vercelli*  douefinfedi  volcrri-  gl^Gn.o 
tirarli  >  partì  all'  improuifo  nella  prima  vigilia  della  notte  j£pC'r^ 
da  Rui  lecco,  e  coperto  dalle  tenebre  ofcurUlìraci  e  dall' ac-  ttar  in" 
qua,  che  dirottifìima  cadeua,  camino  fino  al  giorno  con  Ibllcci-  Creiceli  ti 
tudinej  e  celerità  incredibile:  e  fuperaticoll'aiuto  della  canal-  ■*  • 
leria  t  ucci  i  riui ,  flnalmentepoco  dopo  l'Aurora  giunfe  in  Cre- 
icene ino,ftracco,e  ma-I  un'ino  concio, e  diminuito  ancora  di  mol- 
tiflì mi  de  fuoi  per  la  (iracchezza  nella  ftrada  rimali  ;  ma  però  0 
fenzeflere  flato  punto  dal  Gouerrtatorc  interrotto  ;  il  quale  i  n 
vece  di  tirar  diritto  per  lo  camino  di  D  jfana ,  andò  di  conlìgi  io 
del  Principe  d'Afcoli  per  quella  diTrino,piùlunga,a(Tai,neciò 
per  alerò  fioc.che  per  alloggiar  qnella  notte  fola  pià  aggiatamc 
te  l'efercito:  onde  lafciato  d'andare  »  come  doueua ,  d  iritto  per 
la  corda,  anzi  facendo  vn'arco  con:rano  a  quello,  per  lo  quale  il 
Duca  marchiaua,  perde  Foccafìonc  di  vna  fegnalata  vittoriano 
che  d'entrar  in  Crelccntino.  II  giornofeguente  la  vanguardia  di 
buon  mattino  partita*  da  Trino  vide  la  retroguardia  del  Duca  pciifI-tj  t 
due  miglia  pi  ù  mnanti  entrar  inCrefcentino:  e  per  non  haner  or  valore  lei 
dine  di  combattere,  s  aflenne  d'afTalirla .  bà  veramente  quella  Du<* 
fattione  del  Duca,  e  grande,  e  (ingoiare  *  ò  fe  tu  guardi  1  ardi-  |*  ^"JJ* 
mento  della  rilblutioncòie  confideri  la  diligenza  dcH'cfècutio  Crciccaci 
ne,  ò  finalmente  le  la  fi liciti  del  fucceflb  :  ma  iopra  tutto  le  fi  do. 
puon  mente  alla  necefliUie  importanza  di  tale  imprcfa>òal  pe-  Goucrna 
ricolo,e  gran  mutationc  delle  cofe,  che  dalla  perdita  di  Creici?  tme  tlcJJ 
tino  i  i  fu  Ica  ua.Trat  tanto  il  GoucrnatOre,sbatcutodal  diicgro>fi-  fo  da  c  re 
ridulll-  in L.uorno,  e  Bianzà  terre  del  Caneucie  vicine  l\na  all'  fcenemo 
alerà  poco  più  di  due  miglia;  perche  ntll'cipugnatioue  di  Cre-  *0JeLg^ 
fceuuno  hou  che  1  Duca  ^on  tutte  le  genti  la  difende ua*eja  p;£,  14*  '* 
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riufcibile.e  per  le  cadenti  pioggie  efiendo  i  fanghi  in  quel  con- 
torno  altiflimi >  e'J  rerren  guazzofò,non  poteuarefercitocam 
feirimuc  l*«8«*' marchiare  verfoque'  luoghi  alcune  compagnie 
eia  fra  al-  d«caual!i ,  forco  il  Cauaglier  della  Manca  accozzateti  con  al^ 
cun»  tru-  quante  altre  del  Gouernarore*  fecero  1>  Francefco  figliuolo 
fci.fLS?       A?lbafiiador  v,ucs  Capitanodi  vna  di  eflè  t  ri-ione,  a  cui 
vna  c  del.'  fpintofì  a,tJuanco  P1"  »nnanri,e  quaiì  abbandonato  da*  fuoi ,  ca- 
l'altra  par  dettc  lì  causilo,  ed  egli  nel  collo  rimafe  non  leggiermente  feri- 
te,       core  venero  ancora  in  potere  di  quei  del  Duca  alquanti  cariar»* 
il  Duca  "l  dc>Capirani  più  principali  deilefercito .  Hebbeil  Duca  fo- 
propuede,  lpecto,che  da  Bianza  ,  e  da  Liuorno  volete  il  Gouernarore  pad 
«he  il  ne-  fareaChiiiaùWerragrofladel  Piemonte,  che  ad  alle  fpalledi 
vada°  a°n  CrcfccDtio°*  P" ,0  chc      incontanente  ergere  vntrincierone 
Chmailb.  ^Jla^pavlceriore  della  Dora  vicino  a  Saluggio,  e  vi  meflein 
direiarjocomcn  di  mille  moftherticri  del  paefe  re  dubitando 
ancora .  chc  le  lerre  del  Monferrato ,  dando  ricetto  ali*  esèrcito 
nemico,  gran  pregiudicioa  gli  affari  della  guerra  cagionaflc- 
Orcupa  roJ  °ccupò fu  gli  occhi  de hiemicoilonda zzano,  eVerolengo, 
alcune  ter  terre  del  Manferraro  vicineal  Pò,con  turto  quali  il  Caneueie:  c 
re  de/Mó  ardinò al  Cardinal  fuo figli uolo  che  vfcito da  Torino,  fi  facefse 
ferrato,     ancora  padrone  di  Vulpiano ,  luogo  poche  miglia  a  quella  Cit- 
Aleune  al  e*  vi<;»no \E  unendogli  da  quei  di  Laudano,  e  di  S.  Sebaftiano 
«e  galli-  fui  PÒ  vecifo  il  Cartellano  da  lui  poftoui,  mandatagli  la  caual- 
SA .        lcria,meiTe  entrambi  a  ferro,e  a  fuocoi  lìimando.che  le  que*  pò- 
poli  non  foflero con  e/empio  memorabile  correttigli  altri  fen- 
aarifpetto,  ò  timore ,  di  fare  il  medeumo  per  ogni  ìepgiere oc- 
casione nondubirarebbono.  Cosi  il  pouero  Monferrato  aperto, 
edcfpollo  all'ingiurie  del  Diica,fi  ila  uà  di  mezotra  l' arme  del 
nemico,  e  del  protettore;  dando  a  quelli  fpontaneamente ,  e  a 
quegli  perrimorce  per  forza  prOuuifione»eaIloggiamento;nc 
ardiuano  que*  popoli  per  ti  more  della  pena*  eh'  fra  Teucramen- 
te contxodi  loroefercitatj,muouer<ì^ic  irritare  il  Duca.ilqua- 
Jejperxjuel  loicome  per  lo  propi  io  Stato,  s'haueua  la  fìrada  con 
rigorofe  diuioilrationi aperro .  Conr  rnuauano  allori  le  piog- 

Sie>ela  ftagione  molro  finittra  a!  ea  inneggiare  ne  diueniua-  on- 
e  non  folo  non  noce  il  Gouernarore  retare  alcuna  dell'  impre- 
fe al  Duca  lo fpet te,  ma  corretto  dallangidezza  del  tempoa 
tracccDcrfi  per  alcuni  grorruociofo  io  Liuomo,e  Bwdzì,  comio- 
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ciaoStpttirediverrouaglic.  DclibcfòpertantoandareaSan  L.cfeTeJtw 
GermanOi c gonidi  poicta a  Inurca  terre  dcboli.ma  capaci  e  di  spjfnti»- 
IcrtitoriofenikafTaiicabbondanic  concerto  fuprollo.  che  il   w»a*  S 
Duca.ó vfcircbbe di Crcfcenciro,ònoavlcirebbe.Vfcendo,p  r  Gtxmtm 
edere  le  fue  gent i  molto fc  crac  »  e  di  numero  interiore  i  fi  fotro- 
meucua  a  ma  tu  tei  io  pericolo  d'e Acre  rotto,  e  ioli  il  Goucrna- 
Core  vicroriofohaurcbbeliaunto  larga  ftrada  di  paflàrc  lenza 
oppolit ione  incuneile  di  aipirarc  a  qua  Ifiuoglia  itnprefa .  Noa 
vfcendo.riulaua  racilifiìmamentc  acquiibrea  man  faina  quel- 
le due  pi  a  tze.  il  che  fuocedentto.  tarebbegli  rimalo  in  fuo  y<  te- 
re  tucto  il  pae  fedi  qua  dalla  Dora  fino  a  Vercelli  idoue  non  fo- 
to haurebbepototo  coli"  cier«no  per  tutto  |1  inucrno (éguente 
comoda  niente  »e  honorac  Idi  miniente  trattenerti ,  ma  rimanen- 
doli Citta  di  Ve  ree  II  i  ,cOine  Imcmbrata  dal  Picmóteicdefclt*- 
u  daogoi  comodità  di  Ibi  corto ,  gli  farebbe  Tenta  pericolo  »  e 
sé  za  c  rl'ulione  di  (angue  caduta  lo  licito  inucrno  alle  nani.  Riu- 
fi  i uà  il  difegno  ia  pratica  pili  aliai  rcliccmcm c,  che  nel  dipor- 
to ile  nella  cominciata  ckcut  ione  fi  rbflc  col  medefimo  propo- 
nimento perfcuerata-ò  le  il  Gouernatore  valutatoli  dell'  occa- 
lìoneK  del  buon  fuccefió  della  vittoria  .che  pofeia  gli  ioprauen- 
ne, rilancile  col  medefuno  vigore  profeguita.  Perciocché  par- 
nco  l'cfcrcito  da  Liuorno»*  da  Bianzà,  eoccupata  di  pa Ita ggio 
Sancii  terra  al  prefentc  aperta  ,c  di  neflun  momento;  ma  nobi-  Occupa 
k  già*  per  hauer  altre  voice,  eh  era  tonificata»  fatto  refirtenza  di  p»flj». 
alt'elercitoSpagnuolo  :  elaiciatiui  quattro  milla  Tedefihi  di  l'°  Hi  »• 
pi  c  lì  dio  più  per  fine Kh'hebbe  il  Gouernatore  di  liberarli  col  la 
difunione  dal  timore.che  il  gran  numero  loro  gli  cagtonaua.cbc  c 
per  la  neicllita.ò  vtilità  di  mantener  quel  luogo  pu  fid  ut o, an- 
dò a  campo  a  San  Germano  ;  doueil  predillo,  tolicnuta  per  al- 
quanto fpatio  labattena.il  ti  rio  giorni  gli  s'arrefe  :  e  il  Duca  rjr^m 
abbruggiato  pi  ima  Btanzi,  perche  hauendo  battuto  ardimento  ^bbrug- 
dirciìlkrelitglihauclTevccitovno  de' luoi  Capitar  i  più  prin-  gu  Bua. 
cipalc>andoalle  Viiurie.luogolullailradaitheda  Trino  vaaS.  "•,!'"  cc 
-Germano:  d'onde  lenza  abbandonar  Crelccnt  ino  ..e  lenza  pn   j^"^  1 
uarfidiquelrifugio,impediua  i  vi ucr* ai  nemico.  Imperando» 
elici CioidoucHcroperleueraiccollanri nella difefa ili s  Ge  - 
mano ,  ti  maua di  poter  coilrtgncrc  il  Goucruaiore  colla  lame» 
}  dclìlicrc.da  quella  oppugouiooc  :  onde  per  farcauinioa'dw 
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renror.,ed»r  loro feen»  delta  fua vennta-miinì * 

perche nellodeflb tempore. giuS  Vna  ^fi'^' "°' 
la  ded.conecon  tanto  «ordo,»» del  DucatchKr  e8U'U* 
te  morireiicpitaoo,  perche  SSt  ^1"*?' 
.     puzza  molto  puma  di  quel.che  ha,,™,         !•  ?"C°  lluetl« 

,ua6  urti,  che  la  carne  mom ,  KSSfc^  1™%?** 

duco  .„  no  il  ebo ,  e  la  bcuaiida  de .  cr^ 
IZo0"'  P^ciocche.lDuca.  perfenjndo^l ^  ^,pal  ' 

ptouu,(,oni  al  nemico,  e  il  Ornatore ^ '  lmPedHi:l  «e 
Muouc  .•-  hM^di  non  nfolucua  n  ZcT ft^ W°  *  '  C°m- 
eferco    dali,  fta««!d«M'Wdegniti  d.  v « E  «, L S r  '"e  cac,c,af9 

r  .  i^uca*  ''l"»1*  Pw'apefditt-di  quel  hòcorim. 

,  f/°n ta '  ne"e-qUalÌ  hS,,c"a  P°co  P^acondotto  ! 

ViE  nri.       ! "  P-rt,°  C,rat0 co,v('u0  ^anraeeioalla  batta 
Il  Daca  S'M-  "«he  acciò  non  fiiccedefle,  il'Wuc ,  vlilo .,  *  „,  :  ?T 

*  v„fo  nemico  s'inaiò  verfola  Badiali CeS  « S.SST- 

lavanguard.adellefercito^pagnuolo.tJndLtt  cat?  ^ 
muccu ,  non  manca,*  il        di  prolèauirè  i  vh"„l  i 

allaga    d,a*'l  Governatore  inalarne  Camncq„,ndi  poco  lontane  rfn" 
•ell/ai.  "fi  battaglioni  aftmari  per  lo  diait.no  a  San  r,H! 

r^tco    ^tratt*t' •  "S'0™ fe8«cnte,non hat.endo,. Duca  per  a  Cn 
P>ìcos„,„  "'""M-'ncnt'poturomuO.ierficosidimartino,  coLhlu'' 
*,tóU00"  ildi'^at0*IneJhauentfofcroPi^i'''>ci.ndode -mnafent" 
em  llemmilledugenrocaualli,  profegni  conquenaordir/n 
«dm».  St.uano  nella  «fiSffe 
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dcide  monitìonì ,  nel  mezo  il  bagaglio ,  nel  deliro  latcdoue  il  0r<Jine 
£ampoerapiùaperto,Ia  caualleria>ncl  finiftro>doue  era  il  ter- 

con  «he  U 

jrcnbofch  uo  da  vari  >  canali  diftinto.i  redimenti  a  piccai  de  -Fra-  Duca  mar. 
cefi  guidati  dal  Chncchue  dalI'Orfé.  La recfoguardia condotta  «h£f£j£ 
.dal  Conte  G  -iidoera  nulla  dlialiani»Piemontcfije  Sauoini*  ed  ^ 
*ra  armata  de  i  mieliori  foldati,e  de  i  più  fperimenraci  Capi- 
tani dell^fercito.Iì coinè  il  p3efe,peHo  quale  fi  caminaua>fof- 
fe  tutto  macchie,  foni  .1  <, enti  Gu  ito  alquante  di  effe  a  que* 
ilo  effetto  più  oppoi  lune  diìruolthcttieri  j  acciocché  il  nemico 
qumi  trattenuto*  noHglifoflc  d'impedimento  al  procedere  in- 
nanti.I  mofcbettieci  incalzati  doueuano  ritirarti  ad  altre  mac- 
chiexb'a  ano  loro  alle  1  palle*  e  cosi  andar  di  -mano  in  mano  re- 
integrandola pu^na  ,  p.r trattenere  piùMunoamente,  chefofsc 
pojfibUe?il nemico; .  U  Gouernarore»  intefoilmouimentodel  11  •ouer- 
J>uca,niojle  di  flirtarlo»*  mandata  innanzi  parte  deliaca-  **J 
ualleriaconm>iLo;c6H.cnto  fanti  gran  parte  fui  le  groppe  de  i  Duca  s  e 
^cauall  i  ad  allalirlo  audo  col  rimanente  dell'elercito  feguiran-  manda  ad 
do.  H  bbeto  quei»che  mar chiiua rio  innanzi  non  poco ,  che  fare  alia  lire  la 
a  vinccce  nitti  quei  poftue  a  Ipuntare  ì  direofori  delle  macchie:  "^j** 
pur/ÌHal mente  fuperatde »  petuennero  alla rerrogua rdia ,  per-  * J^'co . 
dr.*  la  V.1J4U  irdja<klDuca>cOendo  giunta  ad  alcuni  paflì  liret-  Battaglia 
cj,c-4ÌBìH  f  >*tat tenne  ilcop(oaLrimanenfedelr*/e(orcito  >  che  diLucidio 
fegiiua  sicché  non  pAtè,come  hatieua  fuppofto  tgtugttlft  fenza  fat*  ef«* 
d inurbo  iiiCfcfre,Buno.-SoHcpnc  la-retroguardia  aflalita  V  im-  aew4" 
peto  del  nemico  >  e  honoratamente  per  vn  pezao  difendendofi  » 
non  (pio  con  vantaggio  re(ìileua,ma  ancora  nbutr  aualr.S'erano 
fracco  fatti  innami  ibartaglionideirefercitoSpagnuolo  gui 
dacùdarD.'G-ronimo  Pimentcllo,  e  da  Geronimo  Rhò,i  quali 
quan  unq^  vedelferolc  loro  genti  rifofpinte  dal  retroguardo 
de  i  Duca  tener  difficilmente  il  campo,  con  tuttociò  nonhauen- 
diAOréiuie  precifo»  ed  cfléndo  mallimamence  il  Gouematore 
quindi  J     niglialon  ano,  andauano  ritenuti  al  combittcre  : 
qujM  .oioprauucnutoD  Alfonfo  Pimentcllo,  Y  Amba feiadore 
V  ucs.e  1  Caualitc  Mwlzi^epotédo comportare»  che  iloroper 
mancane  r.ro  '  aiuroccdciTero»  animarono  i Capitani  de  i  bat- 
talo i  idar  dantrojfenz  afpcttareahroordineitflìairandolu 
eh      ebbe  il  fatto  dal  Gvicrnatore  approdato  D  ille  parole* 
c  autOiuà  de  i  quali  molfi  i  battaglioni  caricarono  con  molto 

ardore  > 
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ardore, e  sbarattaroi ola  retroguardia  del  Duca ,  fa  quafeooa 
potendo  finalmente  tanta  impresone  foAcncrccedctte  £  nel 
l'iftenotcmpoil  Conce Sulczco'  fuoiTedcfchi  »  fuperati  fenza 
lipetcar  akn  ordini  certi  ranghi,e  paduli ,  i  quali  artrauerfa- 
uanolaftrada.andòruriófamcnteadinueaire  per  fianco  i  reei- 
menti Francefi.  Del  rimore,  e  crcpdationede'quah  poiofii- 
«anzi  auucducofi  il  Duca ,  v'era  concorfo  ,  c  con fcruenc mime 

*  e  a  mantenere  l'ordinanze  eli 
animaua  ancora  al  combattere .  Ma  niente  montauano  le  paro* 
le,  doue  il  valore  vemua  meno>  perciocche,quantunque  il  reei- 

RKl .  i  Chr,ccm  faccflfc  <\™h  refinenza,nondf  meno  quel- 
lo del  Cafliglione  condono  dal  l'Or  fó.non  perendo  loftcnere  Pa- 
pero, non  che  la  ferocia  >  e  l'impeto  delle  falde  ordinanze  de' 
Tedcfchi,gitrate,prima  di  venire  alle  maniM'arme,  e  I  mfecne, 
fi  diede  bruttamente  a  fuggire  \  £  fe  i  Tedefchi ,  in  vece  d?fc- 
guicarlbhauenero  dato  nel  groflo  della  battaglia.rimaneua  l'e- 
fercico  del  Duca  in  quel  giorno  non  lolo  fconfitio,  ma  del  turco 
disfacco.  Cotale  (uccello  hebbela  giornata  di  Lucedio,che  du- 
ro lo  fpatiodi  cinque  hore  ,  nella  quale  cadettero dalla  parte 
del  Re  meno  di  cento  foldati*  e  alcreteanci  rimafero  feriti:  da 
quella  del  Duca  morirono  più  di  quarcroccnco,  e  più  di  mille 
rnaJamence feriti*  d'imornoa  dugenro  prigionia'  quali  quia 
deciCapicani.e  vn Collonel lo Francefe.  Vennero  in  pocere  del 

Coucrnacorevndiciinfcgne  di  fanteria,  e  tre  di  caualleria  :  e 
v         moki  ancora  di  co!oro,i  quali  difarmati  fuggirono  dalla  fattio- 
ne  ,  furono  pofcia  da'  contadini  del  Monferrato  mi  fera  mente 
Duca  do-  vcciH.  Oidc  quantunque  pochi  nel  conti  itto  mori  nero  peri  o 
wglu  i Tri  <r°;  (Ù  ^TÒ  P0^^™  iJ  ni^ro  di  quei,  che  rimafero  fotro 

tiri  inCrc 

le  inlegne,c  col  Duca  fi  ntrauero  in  C  repentino .  Doue  il  Du- 
fcent.no.  ca  ritirato, attendeua  con  molta  follecitudinea  raccorrequei, 

H!  Me»?  Ch1 7cVfl 9  6  d,lliPiCÌ  ,a C3LTTÌP*S™ l'abbandona uano .  Ne 
ra  *(cno  qu<  Cì  fermarono  «  <"<>i  danni  :  perche  il  Marchefe  diMorcara 
«l'AlelTan,  cncratonelle  Langhe  con  ducmilla  Tedefchi ,  col  terzo  del  Ca- 
ntilenerà uaglie.  Peccn,o,e  collcmilitieapiedi.eacauallo  AlefTandri- 
ndlcLan.  ne,e Tortoneh,occupò  CaneIl!,C  ortemi«lia,Calono,e altri  luo 
Occupa  fr ]ÌCT'  no',luuendo'chi  s'opponene  incampigna,nc  v  ef 
Correrai.  «ndo^hi  que' hiogh.  d  .fende  fle  E  non  molto  dopo  D  Santh  o 
|lia,  Ca-  dl*ul»€o^ccerncdelMiiai)efeociupauGactinara>ealtriluO 

ghi 
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ghi  vicini,  haueua  thiufoladico  per  quella  parte  d'andare  a  nelli,Ca- 

Vercelli  :  la  qual  Citta"  circondata  da  gli  Stati  di  Milano ,  e  del  J^"^: 

Monferrato,  e  llrettadui  prefidio  del  nnouo  forte  di  Sandoual  »  Gattinara 

da  quei  di  Trino,  di  SmG  Tmano,e  di  Gattinararimancuaco-  occupata 

meaiTediata..  Da  G  inoua  era  ancora  partita  vna  galea  verfo  «la  Spa- 

Monaco  con  danari  per  Monsù  di  Boqlio  >  S'gnore  di  molte  ca-  J^,1^ 

ftclla  fra  confini  della  Prouenza,  e  di  Nizza  :  1 1  quale  ,hauendo  ti  t^ì7t, 

(èmprepcr  Jopa  flato  adento  a'  Duchi  diSauoia  ;  cominciaua  »a  di  Pro. 

per  nuoui  di  fgufti  a  vacillar  e  nell'amicitia  amicate  al  prefente*  «enza  có- 
hauendointraprc/é  occulte  intelligenze  col  Gouernatoi  c,pro-  11 

metteua  infettare  da  quella  parte  gli  Scati  del  Duca .  Il  quale*  £fcrrcit0 

non  elfendo ancora  le  cofe  della  Sauoiacompoftr*  firitrouaua  Spaimo, 

perciò  lo  Stato  da  cinque  lati  trauagl  iato,  ed  elfo  apertamente  lo  vieto» 

rotto  in  campagna,  e  dalUmae°ior  parte  de*  fuoidefticuto.  E  ["0(° 

%    r  5         ,  r         ,    Badia  di 

accio  cosigraui  accidenti  roileroancora  da  grauillime  circo-  lucc<jì0 

ilanze  accompagnati:  il  Principe  di  Con  de  vnico(òilegno>efòn-  principe 

dimemo  de  gli  affari  d'erto  Duca  pochi  giorni  prima>come  reo  di  Condè 

d'orTe  là  Maefti  fu  d  ordine  del  ftecarcerato  allimpronifoin  car£crat? 

Pariggi .  Onde  mutato  il  gouerno  di  quella  Corte  confidente  Jn  ai,*!- 
al  Duca* e  alienati  dal  Re  i  Principi  del  Kcgno  amici  dell'irte f- 
fo>  per  prouuedere  alle  proprie  colè,  face ua no  genti ,  e  la  Fran- 
cia di  ciuili  tumulti  riempiendo ,  non  poteuan  non  folo  foccor* 
rcre  il  Duca  dalla  fortuna  cosi  gratamente  percoffo ,  ma  molti 
ancora  di  coloro ,  i  quali  inaiuto  di  lui  erano  venuti  di  Francia 
tirati  da' pi  oprijinterertì,  ò  perche  colla  (peraflono  migliori 

trattenimcn:i,chiedeuano licenza  di  partire.  Piùcomunemeii  Gran  pie. 

tcftimoflì,  che  il  Duca  dalla  fortuna  co>ì  fieremeotc  sbattuto  nad  ,lfor 

r  re  rr  t\xn\)  lo- 

non  toflc  per  regere  a  vna  tanta  piena,ne  meno  po'efle  vn  tanto  pra  [\  D|l. 

impeto  foftenere>  e  che  per  lamorimeflò  in  tu*  tod  animo  ,  c  a*, 
lenza  fperanza  di  pi  ùrifàriì.doutiTe  rimetter  l*arnii,e  pi  ocu- 

rar  con  qualunque  condit  ione  la  pace .  E  nondimeno  benché  lo-  Coftanaa 

prafattoaflài,non  però  vinto  dal  cumulo  di  tanti  mali,e  da  tan*  JJ*CJ  */e* 
t€  auucrfità  circondato,  mortrò  con  animo  veramente  grande  il  " 

volto  in  tant  i  ìccidentiimrepido  alla  fortuna.  Perciocché  con»  IJ  Duca 

fidato  nella  fortezza^  ne  prefidijdi  VerceIh*d'Afti,e  di  Niz-  fomfica 

za chiaui  principali  dello5catoteneua  pococomodi  quel, che  Crc*CCfl" 
il  M  *r:ara  »òl  Luna,  ò  il  Bog!  io  poterle  ro  operare  contro  le 
cartella  ausati»  le  quali»  pc-r duce  con  la  guerra  i  fi  ricuperano 

con 
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con  la  pace  i  onde  fi  diede  incontanente  a  fortificar  Ore  fi  enti*. 
nodinuouinpari,ebellouardi.  Ma  dal  i'a  Irto  Iato,  Himar.do 
enervi  ncceflario  temporeggiare  coll'indulr:  ia  quella  forwma, 
eadormenrare  co li'arr, fi s. io  ciac H'arnii,  le  quali  eraglia Igno- 
ra imponibile  con  la  forza  fofienere  ,  procurò  che  Moi .fi ^nor 
Lodouifij,  il  quale  di  Are  uefcòuo  creato  in  que*  tempi  Cardi* 
nalccontinuaua  nella  medcliim  N:intiaiuia  ,  ei  Ambafciador 
Franccfe  andati  dal  Gouernatore  §h  trattatelo  di  pace .  Con 
eflìdifcefi ,  che  fodero  inuiati  alcuni  gennlhuomini,  e  Capira- 
ni  di  giuditiofottofpecie  di  familiari  dell'Araba feiadore  ;  af* 
de?' Duca  finChc  0011  foI°  fPia^cr0  gfi  andamenti  del  nemico,  e  i  penficri 
P!rrip*ro  dc*  Capitani  :  ma  perche  ancora  ,accfefcendo  con  le  parole  la 
di  cant*    rotra  delDuca ,  delfcj  o  artificiofamtnte  ad  intendere  ,  eflere 
tcdipefia .  la  guerra  forn  ta,  ed  eflo  Duca  impotente a  rclìftere ,  elfere  ri- 
dotto a  termini,  di  nonpocerriculàrequalfiuoglia  condizione 
^xoT"'  di  PaceJ ,a  quale  fa  pcua  gii,  che  più  aflTai,  che  la  guerra  fareb- 
bracco        dal  Gouernatorc  abbracciata.Ma  non  erano  tanti  art  irle  i  ne- 

della  pucr 

ceflàrii  perche  a  D.Pietro  (tracco  già  della  guerra ,  e  infetidito 
t*  defitte-  nonch'altrodclrumorde'tanibutrjedel  fiionardellctiombe* 
rala  pace,  epefciò'dcftdefofodi  ripofàre  >  non  mancavano  confi gl ieri  »  i 
Quali  »  ò  perche  cosi  (ìimafiero  il  feruitio  del  Re  ,  òcome  po- 
feia  furono  imputati  in  Corte ,  per  occulte  intelligenze  col  Du- 
ca il  confortauano  ad  viar  moderatamente  della  vittoria  >  di- 
cendogli, eflere  vinti  i  Francefi,  e  1  Duca  debellato  più  non  po- 
tere alzar  ti  capo:  onde  efTere  coftretto  cedere ,  e  confentire  »  a 
qualunque  patto,c  condittionc .  Douer  per  tantoandarc  molto 
riicrbatoa  mettere  in  auuentura  gli  affari  della  Corona  in  Ita- 
lia, come  facilmente  gli  auserebbe, fc  la  guerra  importunarne- 
te  profeguendo  vi  tiraflè  vn'altra  volta  i  Francefi ,  e  alterane  gli 
an  mi  de*  Principi  I:ahani:i  quali  benché  foftentfìerodi  vedere 
il  Duca  percofiò,non  però  potendo  finalmente  (bifore  di  veder- 
lo defiVutto,  era  da  credere  ,  che  facilmente  fi rifcntircbbono. 
Credendola  depreilìonc  di  lui,crefcere  gli  odij.l  inuidic^e  i  fo- 
fpetti  ne  gli  altri  Princi  pi:  dunque  e  (Ter  fano  confidilo,  conten- 
tandofid*?na  mezana  vittona.non  tolercper  (oprami. cere*  per 
dere  quel,  che  già*  s'era  guadagnato;  a  Mài  eflere  egli  in  così  po- 
co tempo  vittoriolò,  aflai  trionfamele  non  gli  rimaner  altro  ec- 
cetto i  che  conforme  la  incute  dei  Ke  aiììcm  aflc  la  pace  co» 

con- 
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Conditioni  per  lo  Duca  tollerabili.  Non  farebbe  fbrfi  flato  ma- 
le il  configlio,  ne  d'incerta  riufeira  t  quando  con  dimoftrationì 
contrarie  fbfle  flato cfeguito.  Di  cito  fu  capo,  anzi  vnicoauto- 
re  il  Principe  d'AfcoIi  fatale  coofigliere  di  quel  ,  che  ilDuca» 
poflo  negli  eftremi  poteflè  pmoppurtanamente  follcuarc.  Ir 
qual  Principc»per  l'autor it à,c  Oretta  intelliecza  hauta  gtà  col- 
1  Inojofa,Uato  fin  a  quell'hora  fcfpcttiflìmo  al  Goucrnatoi  e, (ali 
(èco  con  quelle  lufinghe  in  grandiflìma  autoriti  »  e  acquilìò  po- 
feia  credito  maggiore  a'moi  configli  la  venuta  in  campo  del 
Cardinale ,  e  de  lì' Amba  tèi  a  dorè  »  e  i  ragionamenti  fparfi  per 
l'efercitodagli  efploratcn  del  Duca.  OndecflòGouernatorc 
vago  di  fenttrfi  chiamar  trionfante,  e  debellatore  del  nemico,  e 
perdutoti  nel  la  felicità  nonammetrcua  p  ù  il  ccnfigliodel  Vi- 
ues,  ne  de  gli  altri,  i  quali  confiderà  to  con  pùauuedimento  lo 
flato  delle  cofe,  e  la  condittione  del  Duca,  (ì  mia  nano  necefla- 
rio,  feruirfi  del calor della  vittoria;  nedouerfi  dartempodi 
rcfpirarc  al  nemico  :  onde  raccorda uano  ne  e (Terc  il  p.ù  certo 
mezo,  per  ottenere  vna  buona  pace  »  quanto  il  fare  vna  buona 
guerra.  Ma  tutt*  era  niente*  perche  gl'intoppi,!  quali  contro 
i  fuppofli  fatti  al  Gouci  Datore  haueuano  ritenuto  ilcorfò  dell' 
cfci  cito,bcnche  proceduti  per  l'importunità  del  tempo  piouo- 
{Oy  e  non  ch'altro  per  J'ignauia  altrui  •■  e'1  vedere  al  Duca  conti- 
nuante la  fronte,  e  non  mai  il  tergo  %  haucuano  detratto  a  (lai  del 
credito  al  Vi  ues:  e  molti  diuenutigli  emuli  per  il  luogo  di  gra- 
tia*  e  di  fauore,che  teneua  prefTo'l  Gouernatore,prendcodooc- 
cafione  di  deprimerlo  dalla  continua  refiflenza  del  Duca  >  dalle 
difficoltate  di  faggi  fofìenuti,  da'  pericoli  corfi  »  notauanlo  di 
poca  fpcnenza  nella  militia,  e  di  configli  >  per  e  (fere  troppo 
infefloal  Duca,  precipitofi .  Vennero  il  Cardinale,  e  l'Amba-  pr©pcfte 
feiador  a  D-  Pietro  in  Tricerro,  egli  chiefono,  che  loro  dico  a-  4c)  Nuo- 
ra (fe  la  fua  mtentionc  circa!  comporre  de  gli  a  miri  preferiti.  Ri  «io,  c  dell* 
fpofe  D  Pietro  con  Grandezza  da  ▼incitw  e .  Doucr  eflì  fpiarc  ^^\2 
l'intent  ione  del  Duca  *  e  ri  (ferirla  afe.  Pcrloche  ritornarono  a  eouerna. 
Cre (cene ino , e  quindi  a  Chi uaflbtd  ueil  Duca  ,  hauendo  pene-  core, 
trato  l*humore,e difpofitione del  Gouematoi e all'acid  dojs'e-  R»fp©ft* 
ra (ludiofamcte ntirato:e (òtto  preteflodi  voler corfultar bene  J^^** 
lottatodellecofe,andauatiradoinjugola  negotiatione>aclfet-  fonerfùgf 

tod  afpettaie  fra  quel  mentre  >  doue  tanta  procella  fcoccaflc,  c  ad  Duca. 

--------  per 
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per  hancr  maggior  fpatio  di  tempo  a  vedere  gli  andamenti  de* 
Prracipfamicwne?  quali  le  reliquie  delle  fue  fpcranze  fi  collo- 
ca uno  .  Perche  incornò  a  quelli  tempi  di  Francia  era  a  fui  ve* 
tinto  Monsìtdi  Verdon  mandato  dal  Re  «  e  dalla  Reina  per  far— 
Accidenti  §**  &Perc,a  prtgioott  delCondc  :  e  forfi  per.  tenerlo  in  tanti 
fauoreuo!  mouimentr  del  Regno  amico ,  a  promctcer.gli  tutto  il  hniore ,  6 
li  al  Duca  aiuto  dell  a  Corona.  Njlla  Sauota  le  cofe  s'inrtradauano  alla,' 
compofitione:  perche  il  N^mors  abbandonatola  oqni  aiuto,  » 
con  le  fue  genciracxhiufo  dal  Principe.  Vittoriosa  balze  Iteri- 
li ,  doue  non haueuano  di  che  viuere  ;  ri firettooltreaciò  dalla 
Francia  »  e  dalIaBorgOgaacranecefllrato  condefcenderealla 
compofitione  ycheatlofa!per^arde  del  Re  intra pre  fero  Monsù 
Le  G-andGioernatore  delta  Duchea  di  Borgogna -in  compa- 
gnia del  Signor  di  Lizai  Confìgliei  odi  Srato  del  Re  .  E  lodati 
que'mouimenti  »  afpectauafi  infallibilmente  il  Principe  con  dr 
moiri  fidaci .  A fpettauafi ancora  il  MarefcialloDeghiera  corv 
numerofacornitiuaa  piedi>c>a  cauallo,  il  quale  con  follecitudi- 
dinea'apparecchiauaaiviaggiore  il  Bo  *1  io  effendofi  fatto  dié- 
c««delU  Corona  di  Francia,  iòrto  la  Procettione  della  quale  era 
lìatonuouamentericeuuco, haueua rifiutato  idanari*e  l'intel- 
ligenze Spagnole .  Il  Mortara  entrato con  molto  femore  nelle 
Lanche ,  hiuendo  nelle guernigioni  de'  luoghi  pocodianzioc- 
cupaci tutte quafile ftie-genri di foldodiftribuite ,  ne  potendo 
lungamente  ritenere  le  milicje  del  paefe>  s'era  facilmente  raf- 
fredato.*onde  datoli  con  molta  rigidezza  a  predarcele  campagne, 
e  le  terre  alPinrorno  attendeua  più  ad  arricchircene  al  guereg 
giare;;  EiVimtiamMecofcde'quali  nelFriuuIi  declinauano, 
dubitando  affai  d'eifere,  abbattuto  A  Duca,  i  primi  aflaliti  ,e 
sbattuti  corniciarono  a  slargarle  mani ,  e  a  fomminiftrargli 
più  largamente  danari  i  perche  ri  face  (Te  fé  ferrico,  e  s'obbliga- 
rono disvantaggio  pagargliene  durante  la  guerra  gran  quand- 
oché, fecondali  di  rie,  a  feendeua  a  ottantamila  ducati  il  me- 
fe. Dalle  quali  I  p  eranze  fol  le  nati  cominciò  a  ritoriareallacó- 
fueta  altezza-,  e  a  Ilare  fu41d premure  col  Gouernatore  non  lòlo 
nelle cofe  e4chtiaH' *  mainquelleancora,  che riguardauano  il 
punto  della  riputatone*  è  Perciocché  dòpo  hauer  quaK  he  gior- 
ni trattenuto  il  Cardinale  »ie  1  A  nifc/àfciàdorc,  non  volendo  ne- 
anche egli  laftiarfi  intetkkf «, ne  offerire  partito,  la  fciò,  che  an- 
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dattero  dal  Gouernator*  a  il  quile\io/Trino  dimoraua  :  :a  cui  Nuoue 
non  per  ordine  del  Duca  »  ma  come  dAfecfpofcro.infòllanza  pr0poflc 
benché  con  parole  foaui,  e  conterai  ini  aceomsnodati .  Che,mé-  dclGoucr 
rr  egli  con  tutto  r.efercicpvfcifle  di  Piemonte  i^timauano ,  per  nitore. 
quef>cheda'diicorfrienuji.<pipuca»  potevano  ricauarech'. 
egli  de  fi  dcroiò  di  pace  darebbe  licenza  a  tutti  i-Franccfi,  eccet-> 
macine  i  fuoidomclt itici,  e  Umiliar i, urtando  perà  foiTe  per. lai 
parola  de*  due  Re  afli curato  nella  vitale  nello  Stato.  Reftittii-i 
rebbe  anticipatamente  il tolto,mcntre  fofle  certo» cfìe  inconta- 
nente farebbe  Eattol'iiìeflò  verfò  difese  che  il  Gouernatore  h- 
•centiarebbe  pofeia  tutti  gli  Al!emaoi>e  tutti  gli  Suizzeri,  con 
alcune  compagnie  ili  caualli.E  per  vItimo,ma  in  nome  de*  Prin- 
cipi loro  cbielero  parola  di  ficurezza  per  li  Vinitiani  i  mentre  il 
K  e  di  Francia  pcc-mezo  d'Ambafci adori  tratterebbe  di  coni  por 
li  cofl?  Arciduca. Conditioni  in  effetto  Yanraj»gioie aliai  alle  ca-  . 
pitolationi  d'Atti ,  e  quali  il  Duca  vie  cori  ofo  appena  ha  urtbbe 
potuto  domandar  maggiori .  Rifpofc  nondimeno  il  Gouerna- 
tore con  rifpofta  affai  moderata :Ì  fucceflìnon  murire  la men-  Riporta 
te  del  Re,  il  quale  non  afpiraua  a  gli  Stati  del  Duca  ,  mafola-  j^^" 
mente  ad  affi  curare  con  la  guerra*  a  ftabilireialtalia  la  pace  »  le  prropoI 
er^rtantOjOttercndoprontamemelarcfthimibncdeltoltoincon  ftff  <je  gli 
tanentccheilDucahautflèrcflituitOhchicdoua»  enei  due  Dn-  Ambafcia 
chirimetteflei  o  inifcricto  le  loro  differenze  nell  Imperadore  dorl« 
con  reciproca  promena  di  non  offender  fi  colmarmi:  che  il  Duca 
perfettamente  difarmaflc>c  del  difarmamento offerìuafi  fìarne 
alla  relatione  da  farfi  da  loro  in  rome  del  Pontefice  ,  e  del  Re 
Chriftianiffimo .  Oflèruato  queftcprometreua  liberare  lo  Sta- 
io del  Duca,  e  ritirare  Pefercito  in  quel  di  Milano  .  Negauail 
Re  per  le  capitulat ioni  d'Affi  e  ffer  obbligato  di  (armare,  e  peròj 
riciuanaV>afloiutamente  entrar  in  fimi  le  obòlìgat  ione  i  foggi  u- 
gneua,che»fìando  l'Italia  in  pace,  al  Re  abbonda  me:  di  militi  e 
naturali  nonbifognarebbono  le  ftraniere.  Conienti  ua  di  dar  pa- 
rola di  ficurezza  per  loDuca*ma  non  perii  Vinitiani*nelleco(è 
de' quali  per  noneflère  nelle  capitulationi d'Affi comprefi,non 
hanere  il  Re  di  Francia  che  mtrometterfiie  però  non  eflere  luo- 
go a  tfatearne,  ne  egli  ha  oer  ordine  di  farlo.  Puro  era  in  effetto  Diffi*oIti 
alDuca,  mentre  nella  propria  cafalbaneca  il  nemico  armato,  dc*J|l#ac* 
fpogliarfidi  quelfarmi,  le  q%iali,p«  non  poter  foffrirc,  chcilcof 
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medefimoGouernatore  (UCTe  armato  nello  Stato  di  MiIano»hi- 
ueua  con  canto  ri  Tene  imeneo  riueftite  ;  e  all'incontro  frana  co  fa 
pareua,  che  il  Gouernatore  entrato  in  Piemonte  con  fine  di  far 
pofar  l'arme  al  Duca  >  lardandolo  armato ,  fi  fe ne  irte  trattare 
da  vinto  vfeendone  ,  quanto  appunto  fi  pareua  in  pofleflìone 
della  vittoria  :  e  però  *  (landò  tutti  pertinaci  in  non  con  fe  nt  ire 
alle  foddisùtt  ioni  ,ea*  partiti,  che  l'vno  all'altro  proponeua  » 
ftjmauafi  imponibile»  che  fi  potette  condurre  il  negotioa  per- 
fezione .  Era  dunque  nece(Tario  tagliar  col  (erro  quello  nodo  » 
che  con  gli  vffici  pareua  tanto  diffi  cile  a  difeiorfi.  Ma  al  Goucr- 
natore  abbondante  allhora  di  forze  mancaua  la  volontà"  *  e  al 
Duca  prontifilmo  per  volontà  mancauano  le  fòrze  ;  e  il  Cardi- 
nale» ed  Ambafciadorc  trattenendo  le  pratiche  viue»  e  dando 
continue  fperanze  di  tornare  con  partiti  più  remperati,non  per 
Otcafio-  metteuano  che  fi  romperle  la  negotiatione.  Fra  tanto  al  Duca 
nr,chc  rf»  mancando  Tvndi  più  che  l'altro  il  timore  dell'armi  nemiche  »e 
dcuano  il  credendogli  la  fperanza  de  gli  aiuti  vicini*  e  hauendocertifli- 
Duca  alte  m3  caparra  della  poca  inclinatione  del  Gouernatore  allaguer- 
accordf h  ra* c  ^  defiderio,  che  haueua  di  ritornarfene  a  Milano  »  e  pi- 
*CCor  "  «liando  animo  dai  molti  difòrdinùch' egli  erano  noti  dell'efer- 
cito  nemico»  non  allenta ua  vn  punto  delle  primiere  domande  ; 
anzi*  aguzzando  l'ingegno  nel Tinterpretatione del  capitolato 
d'Afa,  pretendeua ,  che  i  Vinitiani  vi  rimane  nero  comprefi  al- 
meno fotto  quel  capo  *  doue  fi  prounede ,  che  Tarmi  del  Re  non 
deucro  gelofia  a*  Principi  Italiani ;chiedeua  pertanco,che'l  Re 
foffé obbligato  aflicurarli.  Trafcorfero  fra  quel  mentre  due 
mefi  continui  (ènz'alcun  mou imeneo  d'armi,  nonofiante,  che  i 
tempi»  fiati  iin'alla  battaglia  di  Lucedio  infcl  iciflim  i ,  fi  riuof- 
gefleroin  fercniti  fraordinaria»e  però  arridi  mi  al  campeggia- 
re diuenifléro .  Durante  i  quali ,  fe  la  nego  tiat  ione  della  pace  » 
ò  la  poca difpofitione  del  Goucrnatore  fomentata  da'  configli 
altrui  non  hauciTero  intepidito»  e  quafioteufe ,  e  fiupidite  l'ar- 
me del  Re,  fi  Cirebbono  fenza  dubbio  fatti  impotuntiflimi  pro- 
gredì :  e  forfè  il  Duca  haurebbe  confentito  a  quelle  conditioni » 
alle  quali  gli  vffici  difarmati  del  Cardinale»  e  deMAmbafcia- 
pìlbrlinr  dorè  non  poeettono  condurlo  •  Nel  qual  tempo  l'efèrcito  Spa- 
dclcampo  ^010  fracco  non  meno  gli  animi  per  l 'otio  »  che  i  corpi  per  le 
5pa|a«o  f^ci!^  edì(àggi  climìnuiua  gagliardamcnccjaiorcndone  coctì- 
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dia  na  mente  molti,e  molti  fugwwlone; perche  il  paefe  all'  incor- 
na era  dcfolato,e  non  battana  a  pafcola  rio,  calla  canali  aria,  per 
hauer  de  i  ftrami ,  era  neceflar  10  andar  ogni  giorno  a  prenderli 
in  luoghi  diece  miglia  lontani,  alle  quali  altrettante  aggiugnc- 
dofì  per  lo  ritorno,  i  caualli  grandemente  indcboliuano .  I  ca- 
pi dell'efercito  difeordauano  d'opinioni ,  e  di  male  foddisfat» 
tioni  non  (blo  l'incontro  l' alerò ,  ma  tutti  quanti  contro*!  Go- 
□cmatore?  i'Autoriti  del  quale  non  era  men  preflò  gì'  Vfrtcia- 
Ii,e  Capitanicene  preflbi  faldati  minori  non  poco  inuilita.Onde 
difciolta  la  di fei pi  ina  miIitare»pcrdutarobbcdjézaf  e'I  rifpec- 
to#tutc'crapicnodidifordine,ediconfu(ìone .  Aggiugneuafì 
la  peluria  del  danaro, perchceflendofi  fatte  groflflìme  fpcfe,nc 
di  Spagna»doue  s'abboriua  la  guerra»ne  ?eniua  no  fomm  in  Mira- 
tane quei  dello  Stato  di  Milano  già  efaulto  baftauanoal  bifo- 
gno  prclente,e  cotidiano  !  e  lo  Iteflb  D.  Pietro  niente  più  afpet- 
taua ,  quanto  »  che  la  ftagionc  allora  contraria  al  torio  naturale  II 
delvernOjcrnolcopiùalfuodefidcrio.edefpcttttiones'alte-  . 
rafTe  »  onde  poi  diucruta  fredda ,  gli  porge  (Te  honcllo  colore  di  (oì  *"  V* 
ritirarli  .Dall'  altro  lato  crefceuano  le  colè  del  Duca  di  riputa-  o*ca  van 
tioncjabbódaua  di  danari  fomminiilratigli  dai  Vinitianiieab-  00  miglia 
bondauadi  genti  :  perche  il  Principe  Vittorio»  compolle final-  raBdo  • 
mente  le  cote  della  Sauoia>haueua  condotto  in  Piemonte  quat- 
tro in  cinquemila  fanti,  e  feicemo  caualli  »  parte  pi  opri ,  parte 
di  quei  del  Nemors;e  il  Marcii,  tal  Digiterà  altresì  ò  r  era  giù- 
to,ò  vfcitodal  Delfinatodoucua  inbreuegiugnerui .  £  tutti  i 
popoli  del  Piemonte»  e  Tempio  (Ingoiare  al  mondo  di  quantofì 
debba  al  Principe  naturale  ,concor  fi,  coniammo  Audio,  erano 
prontirtimia  (ouuenirlo:e  molti  de*  faldati  fu  ai  tini  dalla  batta- 
glia erano  per  le  diligenze  vlatc  dal  Duca  !ò;to  T  in(ègne  ritor- 
nati.O  ìdeil  Duca,qujfi  nuouo  rXntcofolleua  odalla  rena  ma- 
tema  era  ri  forco  più  vigotofo  di  prima»  e  perla  copiadella  ca- 
lia 1  ieri  a  fu  per  lorc  a  quella  del  Gouernatore  rimane  ua  padrone 
del  a  campagna.  Finalmente  DPietio.acuimenofpiattua  la  q,  Pietra 
pace  etiamdiocon  inique conditioni, the  Icótinuar  Dc'perKO,  propine 
ii>difàgi,c  fpelcecccrtìue  della  guerra,vegycndo  la  durezza  del  *o«'d«  »©- 
Duca »c pai endogli hautr  fatto aflai  ,ie  dalla  tontlufionc  della  M£>*** 
paté  ha  nelle  cftluio  l'autorità  Franccfe  ;  hebbe ,  ma  c  ai  di,  e  n  fa'^,*J,"% 
nano  ne  .orlo  al  Cardinale  ;  al  quale  ptofeiiauuoh  parato  cuna-  *l 
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porre  per  mezzo  fuo  in  qualunq^a-modo co!  Duca,  ed etianctio 
col  dar  parola  di  fioirezza  per  i  Vinitianurecc  inlbnza*  pei  che 
andato  dal  Duca»  ne  riportato  V  vltimaconclufione»efUbiIi- 
menno  dell'accordo.  Cofa»  che  pofeia-rifapu  a,  fdegnò  non  pocp 
il  Re,e  tutta  la  corte  di,FraticiajperJoche  l'Ambaièiadore  d'or- 
dine particolare  del  Juo-Reihicfe  al  Duca,  che  mandato  vo* 
Ambafciadore  Straordinario  in  Pariggi  >  doue  haucua  il  Re 
mira ,  eh;  per  propri  àntcreflì  foto  tutta  la  negotiat ione  del- 
la pace  trapporrata.  Ma  il  Duca, lòtto  preteso  di  non  vo- 
ler alterare  in  co  Alcuni  i  capitoli  d'Arti,  fenza  il  confenti- 
mento  de  i  Principi  inerti  interuenuti  »  fi  feusp  di  rarlo:epcr 
tanto  fi  ruppero  affatto  le  negociationi  della  pace  con  poco  «u- 
fto  del  Cardinale,  e  dell'  Amba  (biadare,  i  qua  lidi  mollandoti 
poco  lo. Idi  sfatti  d-I  Gouernaterei  abbandonate  quafi  le  prati- 
che^ ritirarono  quarti  a  Turinole  quegl  i  alla  Certofa  di  Pauia. 
Il  Gouer«  Ed  etondo  fiualirrence  lòprauuenuco  il  freddo,  e  la  terra  copcr- 
meorc  ri.  ta        neuCt  frfoluc'  il  Gouernatoi  e  di  ritornare  nello  Stato  di 
eie*1'  del  Mi  Uno.  Forti  Meato  per  tanto  San  G;r  manose  Ufciacoui  Toma- 
Piemonte  &  Caracciolo  col  fuo  terzo.diftribui  pare?  .(dell',  e  fenico  in.Tri- 
per  fuer-  no ,  Pontcdnra ,  e  alcri  luoghi  del  Monfercato  circonuicini  nop 
mr*  belli  fenzaconfcntimencodcliXicadi  Mantoua  »il  quale*  venuto  in 
Milano1  e  CYÌC^°  fcrnP°a  Cafale,no^  potèriculàflo.  Ordinò  in  oltre  ai 
MoafeiTa  Tedefchi  di  Santia\cheabbruggiatp  quel  luogo ,  l'abbandonaT- 
to.         fero, acciò  nel  nemico  non  perucnitoje  iTcdclchi  •  trappatoto 
Sancii  ab  l'ordine,  anticipatamente jl (àccheggiarono .  Ricirqfìì  pofeia 
bln/i*  r"  Tul  cominciar  del  Verno  con  le  reliquie  dell' efcrcito, ridotto^ 
Iienucorc  P°co  num?ro,e  con  la  caua!leria,chc  nonafeendeua  a  fettecentp 
abbrucia-  caualli  nello  S:ato  di  Milano:degnodi  lode  più  per  1'  affetto ,  e 
to»  efic*  buona  m^nre  tucta  volta  al  (ò.ftegno  della  Dignità',  e  prtndez- 
ChCSaUe"  za  ^  fuo  R:,chs  psr  gli e/fetti,  o felicita  dei  fuccefli,  la  quale 
te  gcnci.  c$l  rteiToguaftòafe  medefimo*e  con  tante  irrcfolutioni  corrup 
petetondocertiflìina  cofa,ch?  per  nonctorfi  faputoreggereda 
vittonofò>  die*  pofeia  al  puca  larghiamo campo  di  trattat  feco 
da  vincitore. RitiratOidilìr\b  n  il  rimanente  dell' efercito per  le 
terre  della  Lo  nellina  *  ed  e  fl:>  n'  andò  ad  alloggiare  in  Valenza 
vicina  al  Pò;  doue  ri  pigliando  fuor  di  tépo  gli  fpiriti  guerrieri» 
pareuagli,  che  troppo  tardato  la  primaucra  da  lui  molto  bra- 
mai ijper  ria flàlirc  vn'akra  volta>  sì  come  pubicamente  pro- 

fenaua4 


Q   V    I    N    T    O.  ni 
fcflaaijCOft  più  viqore,c  maggior  rifolucionc  il  Piemonte.  Ma   p  .  . 
non  fri  tanto  tralafciaua  Toccafionc  di  flrignerc  Vercelli  con  ^  'mhjJ! 
ifperanza,che  cadutogli  quel  Vcrnoallc  mani, gli  apriflè a  ntro-  rmocrat- 
ua  Dazione  la  porta  alì'impt efé.che  difégnaua  più  grandi>ed  ìm  «  co1  •<> 
portane hPòflcdcuatf  Principe  di  Mefleranoil  luo  piccioloSta-  Kcrnalorc 
co  oltre  la  Siena  tra  Vercelli*  Gattinara. e  quafi  tra  le  fauci  del  ^i^s"! 
Crea:  e  còrnea*  minori  fié  Tempre  fc  non molelia  almen fofpct-  co  prtfi- 
tala  viciniti  dei  Principi  più  potenti  non  era  per  Ivnd,e  per  1'-  àio  Spa- 
altro  rilpetro  ben  foddi  sfatto  del  Duca.  Defìderofo  per  rato  di  5!^°}* 
liberar  fi  dalle  continue  moleflie ,  che  ne  riceueua  *c  di  fottrarfi  ccyU,o 
da!  timore  di  peg^io>t ratto  col  Gouetnatoredi  metteifi  fotto  to  la  pro- 
là  P'torettione  del  Re»e  di'riceuer  (otto  certe  conditioni  il  pre-  «"'<>ne 
lidio  Spagnuolo  <  le  quali  conditiom  venendogli  con  la  Protet-  Re* 
tionc  facilmente  accordate  per  l'opportuniti  grande, c  he  quin- 
di nfufrauard'auuicinarlì,  e  cosi  di  Itrigner  maggiorméte  Ver- 
celli; pero,  Ili  pofeto  l'accordo ,  ftì  il  Principe  incontinente  rio 
diicfto  di  riceucr  il  prefìdio.Ma  il  Principe,  procedendo  co  ca- 
ùteIa>non  volle  confentirlo  *  che  prima  non  folTcro  le  conditioni 
dal  Re  approuate.É  mentre  induggia  la  fpeditione  di  Spagna  * 
peruenne  al  Duca  l'odore  di  coral  maneggio  :  onde  Indiandola 
preuentione  vnico  rimcdio'dcl  pericolo  imminente  ;'  mandò 
fotto  le  refte  di  Natale  il  Principe  Vittorio  con  cinquemila  fa-    rjnca  ^ 
ti»e  mille  caualli,peraflicurarfì  di  quel  Principato.  Rendeteci!  Sauoia  fà 
incontanente  al  Principe  la  terra  di  Meiferano,pcrche  la  Princi-  iflahre  il 
ttelTa  del  luogcaflénte  il  marito»  temendo  dell'eccidio  della  ter  l^'J^V 
randella  vita  fàa,c  di  fette  fuo:  n*gliuoli»véneco  certi  patti  al  la  fcrari0.C  - 
deditione.  l'ofi  ia  andato  a  Gatt  inai  a,  e  battutala  in  vano  coli'ar  jMcflera* 
tigliaria.rùcoftrctcoleuatlì  da'l  impi  efa,òpei  l'ii  fermila, che  "°  Ciréde 
gli  fopraiicnne>ò  per  fchtirc,  the  D.  Pietro  andato  da  Vuléza  a  al  Pr,nci- 
Romagnano  s'appareichiaua  pcrdai  uiloccorló.  Ritorna  oa  ^ v,"°" 
WeiTerano,mcntre  quieti  dall' irfcrmitav trattenuto  irduggiaua,  principe 
mandò  vn  Capitan  Francete  con  grólla  mano  di  fai  tena,edi  ca  Vittorio 
ua  Iena  a  tentar  CrcppacuOrcJuOgo  del  Pi  incipato  mette  fino,  tenu  Gic 
nel  quale  la  Principetla  rifugila  haueua  intiooottoil  prefidió  Cl^far*^. 
Spagnuolodi  mille  fanti  fotto  il  Sargemc  Francefco  Bernardin  CfnUr 
Vcrtua.Dal  quare> vertendo  i  Pranceli  dopo  di  vn  leggicr  a (lalto  Oeppa- 
tibuttatiaiìritraiTonoacertc  cadine  quindi  potóloncare.  Qui-  cuore* 
ùi, mentre  lìcuraméme  fi  [  arcuano  alloggiati»  furono  {opra- 
ci   a~  prcli 
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prrfiairimprouifbdaD.AlfbnfoPimencelIoi  il  quale  con  aleu- 
to p. meo  DI  ^nti^ccaiiallianimofamcntcnell  ittcflrc caffinc aflalcandoli, 
teilodiifi  incontinente  gIiopprefTc:hauendone  vecifodugentodi  loro  ol- 
ékuni  ci   rre  dugent'  alci  i  »  the  col  Capir  ano  ìitcflò  vinmafero  prigioni . 
UX](i  *dT  R,^a,,aco»cnc  ^   Principe  deliberòcon  più  grand'apparato,c 
D  ica  »     conalcre  genti  injiatcgli  dal  Padre  tentar  la  ftefla  iinprefa  di 
Principe  Cfcppacnore .  La  cui  erpugnationc  (  effondo  dentro  balze  feoz- 
Vittorio   zefì,  e  montagne  molto  afpre  racchi ufo  ;  r  nife  t  ua  per  l' incorri- 
vi fouo   modi'  à  di  condurmi'  artiglieria  molto  difficile.  Enondimcno 
cuorcP4"e  andatoui  conortomillafanti,e quattrocento caualli* occupati 
l'ottenne.  1  luoghi  all'intorno,  e  particolarmente  di  doue  poteuano  venire 
i(òccor(ì,cominciòa  fcaramucciarconqueidi  dentro  da  vn  col- 
le, eh  effondo  vicino,  ed  eminente  predomica  la  terra  i  e  pofcii 
coli  artiglieria  venuta  il  giorno  tegnente  diede  principio  alla 
batter ia>e dopo  hauer  fatto  conueniente  apertura»  venne  final- 
mente al  l'aiTalto,e  contai  impetechequei  didentro  cedendo» 
abbandonata fènza  molta  renitenza  la  terra,  fi  ritirarono  nel 
caOello  ni  quale  battuto  incontanente  da  quattro  cannoni*veu- 
ne  non  dopo  molto  irjduggto  alla  compofìtione.  Però  eflendo 
nate  alcune  differenze  neirefecutionc  de  i  patti,  ripiglio!» 
la  batteria  più  gagliardamente,  e  da  parte  pi  inopportuna  con 
non  picciolo  fdegno del  Principe ,  il  quale  fi  fiimò  per  le  cauil- 
£  ,   ...     lofe  interpretatiom  del  Capitano  burlato  :  e  continuatala  acre- 
mente per  alcuni  giorni ,  finalmente  i  dirci  lori  diffidando  delle 
proprie  forze,  patteggiarono  la  deditione del  callello  faina  la 
?ita della  Principcfsa~,  de  i  figliuoli,  e  del  prefidio,al  quale 
/offe  per  meflo  col  Tarmi  (ole  vfcirfène,  ma  fenza  palle,  poluere» 
e  micchio  ;  il  che  t  utto  mentre  con  buona  fede  s' efequi fee ,  il 
fuoco  appicchiatofì  all'  improuifo»  e  di  fgr  artatamente  a  due 
barrii»Iioni di  poluere  vicini  abbruggiò  molti  degli  arrefi,  c 
snolci  per  timor  dell' incendio  girtatifi  dalle  mura,  nonifehi- 
uarono  il  fatoimminentei  gli  altroché  all'infortunio  foprauan- 
aaro, accorri pagnat  1  da  q u at t ro com pa gnie di  cannili  confor me 
a  i  fatti  della  dedirtione  fi  riduffero  nello  Stato  di  Milano ,  do- 
ue il  Vertuacondennato nella  vira*  pagò  la  pena  della  troppo 
»    •       negliente  difefa.  HaueuailGouernaroreconifpcranza,  chei 
•  ii «ito   fooi  doueffero  lungaméte  foftenerfì  inuiato  foccorfo  a  Ci  eppa- 
Sancbiò  cuorc  ^otco  L>on  Sanchio  di  Luna  Cartellano  di  Milano,il  quale, 

veggen- 


V   I   N   T    O.  245 
^ggendoipaftìmolcobenfortificari  dal  Principine  potendo  d(  LunJt 
fenza  funerari  laccoflarfi  a  quella  piazza,  della  dedic  ione  della  Cartella  - 
quale  non  gl  i  era  ancora  la  nociaa  peruenuta ,  cominciò  a  trin-  no  di  Mi- 
chierarfiatirodimofehetto  vicino  alle  tort ificat ioni  del  Prin-  knoanda 
cipe:  ed  efTendofi  nel  far  del  larecognit  ione  de  i  polli  venuto  ad  cc°  J"oÌ0^ 
vna  leggiera  fcaramucci&,che  pofeia  per  i  fuflìdi  daU  vna,edal.  Creppa- 
Paltra  parte  fomminiftraci  andò  ingroflando:  D#  Sanchio,mcn-  cuore,  c 
tre«la  tatti  i  lati  con  gran  femore  fi  combatteua,fattofi  innanzi  venuto  al. 
con  vna  picca  al  le  mani,fù  coleo  da  due  palle  di  mofehetro ,  per  *QÌ 
le  quali  incontanente  morto  cadette:  e  Carlo  di  Sanguine  Ma-  tj  deiDu. 
ftro  di  campo  ó*  vn  terzo  di  Napol itani  con  vn  Tuo  nipote  vi  ri-»  «a  muore* 
ma  fero  prigioni.  Per  la  morte dell'vno, e  prigionia  dell'altro  Carlodi 
Capitano,ntiraronfi  le  géti  del  Re  dentroa'ripari,  e  pofeiaha- 
uendo notitia della deditione del  Cartello,  Iafciata  l' imprefà  del  Duca, 
del  foccor(ò,n  rirrafferoa*  fuoi.Ma  eflendo  finalmente  giunti  in  Soccorro 
Piemonte  il  Marefciallo  Dighcra  con  fette  inotto  millatrà  fa-  * 
ti,ecaiialli»e  fraeflimoki  foìdaci  dell'ordinanze  del  Regno,che 
porrauano  le  ftefs'  infegne  del  Re;  il  Duca  accrefeiuto  di  nnoue  torna  fen" 
forzeie  di  maggior nputat ione  .attefoche  parcua,chcil  Re  di  *a  effètti 
Fi  acia  a  bandiere  fpiegate  la  fuacaufa  fauorifTcnó  ifterteotio  addietro 
(o .  Perche  diuenutofuperiore  dicaualleria  feorreua  la  campa-  ^"J^*1 
gnaadella  qualcnonfe  gli  opponendo  alcuno»  rimaneuaarTolu-  Vlc*e  coa 
to  fignòrce  padrone;  e  hauendo  intefo  1*  occupa t ione  di  MciTe-  genti  di 
ranOie  di  Creppacuore,  fi  gittòcondefidenodi  far  qualche  no   Francia  in 
cabil  impre  fa  nel  Monferrato  inferiore,  doue  noncraoppofìtio-  j^°J€  dcl 
nejeccetto  quella  del  Mortara  nelle  Langhejcol  quale  erano  ri-    duc1  di 
mafi  appena  tanti  (òldati ,  che  baftaflèro  alla  guarnigione  de  i  Sauou  pa 
luoghi  occupar  i»ctaluolta  perfcorrcrea'danni  del  paefe  vicino.  «Irene  del* 
Comandò  per  tanto  al  Conte  Guido,  che  vfcitod'  Afticó  tutta  ,n"nipa" 
la  gente  andaflea  S.DamianOjdou'egli  affai  pretto»  e  i  Principi    poca  dì 
Virtorio,e  roma(ò,e'l  Marefciallo  de  la  Dighcra  giunferocon  Sjuou  va 
grad'apparatodicauallbdifatijed'artigliarieichauédointQf  fo«o_  San 
tancte  occupate l'cnunczede'colh.e difinbuite  in  vari, e  oppor  ° 
tuni  luoghi  vetiquatcro  pezzi  di  bóbarde  comincioflì  vna  furio-  0 
fa  batteria  da  quattro  lati.Nó  erano  in  quella  piazza  altri  (òlda 
ti,  eccetto  che  delle  cerne  Monferrinc  fotto  il  Capitano  Andrea 
Pràdo,  il  quale  oppreflò dalla  rouina  d  vna  cafa  battuta  morì  3 
onde  i  (òldatijrimafi  séza  capo*mécr  e  con  più  ardire,  che  ordi- 
ti 3  ne  cor- 
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ne  corronoturti  a  difendere  quella  parte,  dalla  quale  fi  daua  fu 
riofamence  ralfalrojlafciarono  l'altra  quafi  fprouueduta .  Del 
uualcii  lordine  auuedutifi  i  Capitani  della  canalleria  Francete 
ordinarono  a*  fuorché  meflì  incontanente  i  piedi  a  terra,  tcixaf- 
lero  di  falire  per  la  parte  del  muro  abbandonata  >  e,  riufeendo 
con  pochifiìmo  trauaglio,e  minor  danno  l'imprefà,  s'impadro- 
o      *»w  nirono  dellapiazza»  la  quale  miferamente  pofeia  Taccheggiar H 
no  incrudelendo  etiamdio  nelle  vite  de*  difenfori  »  t  quali  poco 
prima  dell'entrata  delnemfco,òhaueuanocol  Cote  Guidcch' 
oppugnaua  l'altra  parte  cóchiufcòfìa nano  per  còchiudcre  i  pa 
ti  del  la  deditione .  Occupato  S.  Damiano,  ordinò  il  Duca»  che 
fo(Fe  (mantellato  delle  mura ,  acciò,  venendo  il  cafo  della  refti- 
tutionefi  lcuaflè  di  grembo  allottato  quella  fortezza,che  quali 
vno  flecco  sù  gli  occhi  l  offendeua .  Frà  quefto  mentre  s'erano 
con  inrentione  di  (occorrer  S.  Damiano  trasferiti  nella  Citti 
d'Alba  i  Gouernatori  di  Monferrato,  e  d' Aleffandria  conotto- 
mtfla  fanti>e fettecentocaualli  incirca  parte  Monfcrrini,e  par-» 
tedell'efercitoSpagnuolormaintefa  la  deditione,e  dubitando, 
AJbaab-       i  penfieri  del  Duca  folfero  contro  la  Cirri  d'Alba  riuolti, 
bidoniti,  della  cui  diflefa  per  cfler  debole  di  mura*  e  poco  fornirà  di  mu 
-  da  Goucr,  nit ioni,  e  di  vettouaglie  diffidauano;  hebbono  per  bene  abban- 
""fl5drià  ^O'1*1"13,  I*^jatiui  per  tanto  Geronimo  Rhòcol  fuo  terzone 
c  dal  Mon  c*nclueccnt0  Monferini,fi  ritirarono  quelli  in  Aleflàndria*e  que 
ferratole  gli  in  Cafale  :  e  non  molto  dopala  partirà  loro,  Geronimo  Rhò 
di  ceroni  d'ordine  del  Goucrnatore  di  Milano,che  non  voleua  auucnturar 
ino  Rhò.  ]c  genti,  e  la  riputa  tione  del  Rcnelladife(adi  quella  piazza, 
ritirò  le  fue  genti  in  Felizzano,  fmantellato  di  paflàggio  il  Ca- 
Intraoo  dello  di  Neuiglie ,  acciò  dal  nemico  non  venifle  occupato .  In 
in  difefa   luogo  del  quale  vi  furono  inuiati  quattrocento  Alemani  del  rc- 
bWonatb  Siment°del Soltz:edaCafalecinquecentoaltri tanti dellcmi- 
qualchcTe  iltie  di  quello  (lato,  prefidio  inferiore  affai  al  gran  circuito  del- 
defehi ,  e  le  mura .  Il  Duca  vcggendola  quafi  abbandonata,  incontanente 
Monferri-  vi  gittò  gli  occhi  »  e  pensò  d' occuparla  e ,  impadronitofi  pri- 
mi'    ad.  ma  di  molti  de' luoghi  di  quel  Contado,  vi  s'andaua  approflì- 
tìuon  *  «andò .  Nel  quii  mentre  il  Conte  AleramcS.GeorgioGouer.. 
inada  fot-  natore  d'Alba attcndeua  con  molto  (ludio, e  follecitudine  ari- 
io  Alba .   fere  allameglio  le  mura  della  Citta"  ne*  luoghi  più  debolbe  pe- 
ricolofi  j  e  a  far  tutte  le  prouifioni,  e  preparamenti  per  la  difek 

neceflà- 


V    I    N    T    O.  *47 
ucccffariji  C  opportuni .  E  preferendo  po(cia>che'l  Duca  mof- 
fo  con  alquante  compagnie  da  Baibarelco  veniuaariconofcere 
il  (ito della  C ir ta> e  le  nuoue  fortificationi  da  fé  1  auoracc, man- 
dò alcune  bande  di  (òldat i  ad  occupar  certo  paflo  r  i  leuato ,  clic 
lìà  (opra  la  ftrada  >  per  doue  il  Duca  doueua  approfimarfi .  il 
quale  occupato*  rantolio  che  viddero  le  genti  del  Duca  entrare 
nell'aguatOiappiccaró  lafcaramuccia  molto gagliarda>la qua-  Scanmuc 
le  durò  vn  gran  pezzo  con  varia  fortuna  >  e  danno  comune  delle  e»*  frà  il 
parti. Dopo  della  quale  il  Duca  ritornato  a  Barbarefco ,  mandò  Pr 
all'efpugnatione  di  quella  Cirri  il  Conte  Guido  con  le  fante-  fciC0  d^nl 
rie  Francefili  Caualier  Guerrini  con  le  Piemontcfbeciafcun  di  Ci«i,e  «1 
loro  con  orto  pezzi  d'artigli  eria»c  ottocento  cauaUt:ì  quali  ac-  cune|gen- 
coftatifi  formarono  da  due  lati  la  batteria ,  e  incominciarono  a  tldcl  Du* 
percuotere  le  mura.  Non  manca  nano  quei  di  dentro  alla  d|fefa> 
riparando  con  gran  iludio  >  e  diligenza  le  rou  ine  del  murò  bat> 
turo*?  vlèendo ancora  foucte  con  molc  ardire,  e  nò  fenza  qual- 
che frurto  a  fcaramucciare*e  ad  affali  re  i  ripari  de  gli  oppugna- 
t ori. M  i  finalmente cotVìimata  la  poluerce  mortiui  nelle  fcara-  Dcditio- 
muccie.c  direfa delle  mui  a  diuei  fi  de*  migliori  foldati.com in-  ntd'Albau 
ciarono  ancora  a  venir  meno  le  vertouaglie  :  ne  apparendo  fpe- 
ranza  alcuna  di  foccortò>atrcfo  che  D.Pietro  inferiore  di  caual- 
leria  a  quella  del  Duca  non  folonon  volcua  elporrc  le  fue  genti 
a  pencola  di  perderle,  mahaueuale  molto  prima  riuocate  dal- 
la difefa»furoriocortrctti  venire  alla  dedirione>lafciadolaCit- 
taVonhonorcuoliconditioni  nelle  mani  del  Conte  Guido,  il 
quale  in  nome  del  Duca  la  riceuette  il  dodicennio  giorno  dalT- 
oppugiutione  N  .  ll'iltelfo  tempo  il  Mortara»  dihS  dando  di  po*  H  Morti- 
ter  relìlkre  alle  forze  del  Ducaabbruggiato  prima  crudelmé-  j*  ^bJ^* 
re  Candii ,  abbandonò  tutte  le  altre  catlclla  poco  innanzi  nelle  Langhw 
Langhcoccupatcdouehaueuacommeflò  infinite  eftorfioni .  E 
perche  parena  pure  a  Don  Pietro  co/a  troppo  indegna  Coffe  ire  »  Gouernu 
che  l  Duca  icorreffe  cosi  vittoriofo  la  campagna  >  ed  eflb  ab-  j°^a' 
bandonilfecosì apertamente*  e lafciaflfe occupare, e  faccheg-  pia„a 
giare  le  terre  del  Monferrato  più  principali  còtro  il  tiiolo  del-  arme  in 
ìa  protettone  di  quello Stato,che  tanto  profeffaua,e  per  cagio-  Aleflin- 
nc  del  la  quale  s'erano  tante  moleftie  r  iceuute  »  e  haueua  pr  in-  dri** 
cipalmcce  la  guerra  cominciatatperciò.srbrzadofi  per  qualche 
maniera  prouuederui  >  tentò  di  raccoglierci  vnire  in  A  le  (lan- 
ci   4  dria 
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dna  cut  coque  Imi  mero  di  genti,  che  potè  maggiore  :  il  quale 
cfsendo  riufeitodi  dodici  in  quatcordicimi  Ila  combattenti  ma 
dolli  a  Fe  lizzano»  c  il  Duca  dubitando  d'Atti  v'entrò  con  la  Tua 
gente  in  difefa .  Ma  vedendo  pofcia,che  il  Goucrnatore  haueua 
afsai  predo  diiìribuitoi  fuoi  per  l'Alt  I mandrino  >  e  Tortonefe  % 
Motiglio  c„jj  co'fuoi Toldaci>  c  con  lacaualieria  Francete  afsaliali'im- 
da)  Duca,  ptouifo  Montiglio terra  grofsa  del  Monferrato ,  e,  hauendoui 
coll'artiglieria  facto  apertura  u.Jhciei  te  ali'afsalto,  i  terrazza 
ni,  vedendoli  impotenti  a  refittergiii  e  dubitando,  che  la  terra 
andafse  a  Tacco,  vennero  concerti  patti  alla  deditt  ione.  Maef. 
fendo  (come  in  difcolpa  loro  diceuano  i  Capitani  del  Duca)  na 
to  nell'entrare  certo  bisbiglio  tra*  foldati  Francefi>andò  la  ter- 
ra contro  i  patti  della  deditioncmifcra*mente a  facco,  e  a  tildi 
fpada .  Cosi  il  Monferrato rimaneua  efpoito  a'  franagli  »  che 
gli  cagionauano  gli  amici, i  quali  lenza  difenderlo  con  gii  allog- 
giamenti il  de folauano,  e  all'ingiurie  del  nemico,  il  quale  lenza 
compaflìone  l'opprimeiia  •  Nella  quale  vicenda  di  cole  era  non 
picciola  merauiglia  il  confìderarc,  che  i  Francefi  poch'anni  in- 
~Trancefi    nan2'  contro'l  Duca  di  Scuoia  in  fattore  di  quel  di  Mantoua 
prima  ami  commoflì,  bora  coli'iilefseinlcgnc  del  Rc,e  colle  gemi  d'ordi- 
ci  di  Man  nanza  del  Regno  vniti  a  quel  di  Sauoia  occupafseroholhlmcn- 
coua, e  oe-  te  gli  Stati  deH'tikfso  Principe  amico  ,  e  cugino  del  Re  loro , 
mì^ V  fenz  alcuna  ingiuria,  ò nimicicia precedente.Éairincontro,che 
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gonoami  §»  Spagnuolt  già  tanto  fofpetcì  di  mala  intent  ione  contro  Io 
ci  di  Sino  fiefso  Duca  di  Mantoua  non  folo  hauefstro  fatto  prontamente 
ia,enemi.  rclìituirgli  lo  Stato,  ma  acciocché  pù  ficura  mente  il  pofsedefc 
C0ualMan  ^'mett€fserocontantodifpendioil  mondo  fofsopra , e  contro 
che    PCr  °" vn  Principe  cosi  Erettamente  al  Re  loro  congiunto.  Tanto  io- 
uente  varia  la  fortuna  lo  ilato  delle  cofe>e  più  di  lei  gl'ingegni, 
gi'intereffi»  e  gli  affetti  humani .  Ma  ri  fuetto  al  Re  di  Francia, 
ancor  che  egli,e  turta  quella  nacioncche  haueua  facto  profeflìo- 
nc  di  foflener  con  le  forze,  ecoll'autorità  del  Regno  il  Duca  di 
Mantoua  contro  quel  di  Sauoia  *  ed  etiandio  contro  l'arme  del 
Re  di  Spagna,quando  per  finiflra  intétionc de'Miniflri  di  quella 
Corona  vnìti  al  Duca  di  Sauoia  hauefTero  afpirato ad  opprimer 
lOjfbfscro  mal  foddisfatti  dcfso  di  Matoua,percbe  nonhauefse 
voluto, co nfentendo  alle  domande  del  Reperdonare  a'  ribellile 
ncrchc*tcnuta  in  minor  conto  1  amichiate  autorità  loro,  fi fofsc 
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alla  Protcttìone  della  Coronai  Spagna»  così  del  tutto  3 ppk 
gliatojadogni modo, venendo  il  Regno  per  lo  piùGouernato  fe- 
condo il  configlio, e  l'arbitrio  della  Rema  Madre  tlret cadi  pa- 
rentado col  Duca  di  Manroua  >'  e  dinteUigeM*  con  la  Corte  di 
Spagna.e  per  confequenza  inclinata  più  infauore  di  quelli  »che 
Audìofa  de  gli  affari  del  Duca,  ò  dell'otferuat  ione  del  trattato* 
perciò  il  Re  per  l'età  Tua  dependete  in  tutto  da  gli  affetti  di  lei 
non  foto  con  patienza  tolleraua  la  renitenza  d'eflodi  Mantona^e 
ch'cgl i  alle  coirditioni  de'  tempi  la  confer  uationé  delle  proprie 
cofe  accommodaflcjrna  ancora  per  fauor  ir  io,e  in  vn'ifteffo  tépo 
per  nò  s'opporre  in  Italia  all  'intent  ione  del  Suocero»  haucua  al 
MareiciallocfprcfTamente  vietato  l'andare  in  Italia»  eandato- 
ui»con  tèucri  editti Thaueua  richiamato»  e  pofeia»  vcggendolq 
contumacie  {emendo  molte  doglienzede'  Minifiri  di  Spagi  a,  e 
di  Mantoua»  mandn\ad  ilpoilè darlo  del  Juo  Goucrno.  del  Delfi- 
nato  .  £  rifpetto  del  Marefciallo,  quantunque  egli  pretendente 
a  tanta  inobedicuza  l'obbligo  ingiuntogli  per  le  capito! atioui 
d'Alti  di  feeoderc  fenz 'ordine alcuno  in  difefa  del  Piemonte»  e  1 
zelò  della  Ree;  ia  dignità,  alla  quale,  diccua»  che  il  Gouernatore 
col  variare  il  trattato  di  paceprocurauaprdgiudicare  »  ad'ogni 
modo  per  comune  opinione  hebbono  forza  «l'allcttar e  in  illa- 
gionc  co5Ìcrrida,e,inictaìcosìgraue  quel  Capitano  le  lufinghe, 
e  gli  ttraordinari  fa uori  fattigli  dal  Duca  per  natura  attillano 
a  conciliarli  gli  animi  d'ognuno, l  oro  de'Vinitianijl'ardorc  mi- 
li  tare  in  lui  ancora  molto  por  ente»  e  ildefideriod'abbaflàroin  ^  j  ^  | 
Italia  ilnomeSpagnuolo:e  però,etunroui»noncntòdi,fauòri-  1f 
re  il  Duca  ctiandio contro  il  Monferrato  perche  non  fapedo in 
qual'alrra  parte  piùopportuna»ò  men  difficile  riuoItar(ì»nò  pa- 
re fte  la  venuta  fua»  in  tutto  vana  >  ò  per  dimoiìrare  ancora  per  i 
gii  detti  rifpetti  qualche fegno di  fintimelo  coi  tro  quel  di  Ma 
tona. Onde  nò  mancò  di  farfi  fentirce  di  tenere  l'arme  Spagnuo  yoniafo 
k,mctrc  ei  (lette  inlcalia*molto  cortei  abbattute. Softenne  nò  Caraccio 
dimeno  alquito  in  quelii  tempi  la  ripuratiorc  dell'armi  del  Re  ld  capò 
Tomafo  Caracciolo  C  apitano di  l  prefidio  di  S  Germano,  per-  *jcl  /rf 
che  il  Duca»cupido  di  racquillailo,vi  n  adò  1  Principi  Vittorio,  q^mò 
e  Tomafoj  i  quali  non  nfoluendoatraccar  quella  piazza,  perche  viriijrit  J 
veagcuanla»e  di  buon  prefìdio,e  d'eccellente  Capitato.  p(  -une  cr  difende 
duta,  e  di  gagliarde  trincee  fouificau*  prtfono  alloggiamento 
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nelle  rouiwe  ctoSanrià  vicine»  e  quindi  infettando  le  prouurfìo- 
n i, e  i  foc coni , e  turbandole  vie  >  procurai  iano  tener  la  piazza 
almenoconiargoa(rcdioriltrecta,afpettando  qualche  occafìo- 
nea  defiderij  loro  opportuna  .  Ma  tornò!  imprefa  in  grauilìì- 
mo  danno  del  Duca;  perche>ltando  il  Caracciolo  egreggiamen- 
tealla  di  re  fa  apparecchiatole  vfcendo  fouuenre  fuora  *  affliiTe 
in  maniera  le  genti  del  nemico.chea  poco,  a  poco  ve  ne  fece  mo 
rire  la  maggior  parte*fenza  che»  eflendo  d'impedimento .  e  oc- 
cupandotatuolrale  prouuifiorìi ,  ch'anuauano  in  Vercelli  mefle 
quella  Citta  in  Ih  ertezze  maggiori.  Vero  é>chc  al  Calufìo  riu- 
nirai uolta  rendergli  la  periglia  .  Perche, ftaudo  egli  iùllaum- 
fo,  e  venendogli  a  noti  ciacche  fatto  Gherardo  Gambacorta  Ca 
pitano  del  terzo  dd  Caracciolo  andaua  da  Tncerro  in  San  Gcr 
mano  vn  conuoio  di  vettouaghe  i  e  di  monicioni  colla  Teoria  di 
centocinquanta  Fami ,  e  cinquanta  caualli  ;  inuiò  da  Vercelli 
forco  il  ColIonelloMeziers  mille  fanti>equatcrocento caualli, 
ì  quali  vicinoa  Monteùchereftaamezolaftrada  »  a  zzu  frittili , 
lune  ndo  i  canal  li  del  Calufìo  me  fio  in  fuga  quei  del  conno  io.- cu: 
toche  il  G  àrnbicorta  colla  fanteria  difpofto  il  cariaggio  in  for- 
ma di  trincera  raceffe  per  due  horcTcfirtenzi:  tuttauia  fopraiat- 
t  >  dal  numero  ,  venendo  la  maggior  parte  delle  genti  tagliata  a 
pezzi,e  l  Gherardo  malamente  ferito  rimanendo  prigione»  re- 
ilo  il  conuoio  in  poter  a  doluto  de*  vincitori.  Cosi  andò  varian- 
do la  gucira  del  Piemonte  dal  principio  di  Settembre*  fin*  alla 
I  6  i  7  nQon-a legione  del  1617.  Innanzi, li  quale  il  Mirefciallo»dtibi- 
Marefcial  can<^°         G  iuernamento  del  Dclflnaco ,  e  molto  piò  dello 
Digucri    fdegnodella  Corte  ritornò  in  Francia ,  e  liberò  il  Goucrnatore 
ritorni  tu  dal  dubbi*  dell'armi  di  quella  natione.  follegnocosì  principale 
Francia .   de-gliaftan  del  Duca.I  quali  quantunque  per  così  precifi»  e  ri- 
gorofì  comandamenti  delRerion  poco  depredi  rimane  fiero»  ad 
(  (    agnimoHomacquero afidi  pretto in  Parigi  nuoui»e  non  afpettati 
,  .  ;  accidéri.che  il  Duca  a  fperàze  di  fauori  più  gradi  folleuarono. 
mr^i?"'  Era  *'  ^  ' (,i  &*c'1*  Quagliato  dalle  turbolenze,  e  fèditioni  del 
Coree' di  Regno  concitate  da'  Principi,  i  quali  difguttati  della  prigionia 
tracia  per  del  Códé\e  mal  fodisfatti  del  Gouerno.e  Autorità  della  Reina 
la  morte  Madre  s'erano  dalla  Corte  appartati,onde»ò  per  propria  deli- 
aci Conci  bcratione  (  perche  gii  con  Teca  cominciaua  ad  haucr  qualche 
caduudcl  cognit ione  dilla  flato,  econditione  delle  cole  fue  )  ò  inliigato* 
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per  quel*  che  fi  tenne >  da  Monsù  di  Lumesnatiuod'Auignone,  ia  RcTna 
Umiliare  Ino  raiiorati(]ìnio>fcce  all'improuifo  vccidei  c  il  Con-  ™**TC t?aJ 
cino Fiorentino, quello^ qualepei     cHreniifauori  della  Rei  /d^"1* 
na  ùli:u  ni  grandillima  autorità  la  Tace  uà  a  tutti  i  Principi  co- 
si odiofa:  e  polcia  rimoflada  (e  la  ile  Ha  Reina  ;  e  mandatala  a 
Bles,  haueua  richiamato  a  fe  turci  i  Principia  Vffuiali  del  Re- 
gnoji  quali  (oddisfattifiìmi  di  quelle  attioni,  con  molta  pron- 
tezza andati  in  Correi  dimofìrarono  parat  iflimi  ad  vbbid  irlo. 
Kimofìfa  per  tanto  dal  lato  del  figliuolo  la  madre  inclinatiflìma 
al  nome  Spagnuolo  »  e  fur rogati  in  luogo  di  le  i  i  Princi  pi  confi- 
denti al  Duca  j  hiueua  giuda  occafione  di  maggiormente  pro- 
mettere della  volontà  del  Ree  delle  forze  del  Regno.  Oude 
cominciarla  a  cerner  meno  il  Gouernatore,  il  quale  prouueduto 
di  nuoue  gemi,  in  varie  parti  ordinate, minacc  iaua  a  primo  rem 
podi  rientrare  nel  Piemonte .  Ma  le  cole  de*  Vinitiani  fra  que- 
llo mentre  nonerano  (late  nel  Friuuliociofe  .  Era l'efercitolo-  *,rjP'6"* 
roda  che  l'Aulir  iaco  abbandonato  Lucinifopafsò  di  li  dal  li-  tcól^v7- 
lonzo»  rimalo  padrone  della  campagna  da  Lucinifò  a  baffo  ,  e  niciaoinel 
v  haueua occupate  tutte  le  tei  re  dell'Arciduca  eccetto  Gradi-  Fnuuli. 
fca .  L'efpugnationcdella  quale  eflèndofi  per  le  nuoae  fortifi- 
cacionireia  più  che  prima  diffìcile  ;  perciò)  depoflii  penficri 
d'ottenerla  per  forza  >  fi  riuolrarono  i  Capi  dcll'efcrcito  Vini- 
nitiano alla conquifta  del  paefe  più  fopra  Lucinifò,có  fine  d'aui 
cinarfi  >  quando  lor  foflè  r  iulcitoa  Goricia  .  £  perciò  a  quella 
deliberai  ione  farebbe  (lato  d'impedimento  l'cfercito  ncmico.il 
quale,  alloggiacooltre  il  fiume  rifeontro  Lucinifo,mandaua  fo- 
nente  grolle  fquadre  di  genti  a  feorrer  la  campagna  di  qui  »  e  a 
leuarne  gt  o fi  -  prede,  e  lo  lleflò  faceua  ancora  il  prefidio  di  Gra 
difca>  perciò  colla  multiplicira  de'  forche  delle  trincee  fabbri- 
cate 1  nlla  loro  ripa  il  udì  arono  primieramente  inquanto  lorfof- 
fe  podìbilc  prouuederui .  Pofcia  applicarono  l'animo  a  S  Mar- 
tino in  Crulca  i  terra  fra'  monti  affai  forte  ,  benché  dal  Lifonzo 
alquanto  difcofla.  E  per  tale  effetto  Pompeo  Giuftiniano,  an- 
dar o  a  Vi  pule faooj  che  c  fulla  flrada di  San  Martino,  fen'  impa- 
dronì .  Ma  pofe  ia ,confiderate  forfi  meglio  le  difficolti  d'occu- 
par S. Martino  che  poteua  non  meno ageuol mente,  che  Cradi- 
p  fca  riceuer  i  foccorfi  da  Goritia  per  lo  ponte  di  pietra  antico ,  e 
a  lei  vicinoj  perciò»  mutato  ili  configliojòditf^rkojn  altro  tem- 
po 
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poil  penfiero  »  deliberarono  farfi  padroni  prima  del  ponte  per 
toglier  non  folo  i  foccorfiaSan  Martino,  ma  peraprirfi  la  ftrada 
come  per  e  fio  già  fece  P  Aluiaro  a  Corina .  Era  il  ponte  dife- 
fo  davo  gran  torrione  in  capo  a  eno  anticamente  fabbricato,  e 
dimjouefortincationi  fiancheggiato  ;  il  quale  volcndoi  Vini* 
ciani*  com'era  necenario,efpugnare,  deliberarono  prima  fab- 
bricar di  qua  dal  fiume  vn forte  in  luogo nleuato,  dal  quale  il 
corrione*'  l  ponte  rem  (fero  batt  ut  i:  ed e  fie  ndo  i  I G  i  ufli  n  iano  cò 
altri  Capitani  andati  in  quelle  partbpecriconofcere  l'eminen- 
ze all'intorno ,  condu fiero  ancora  buo» nerbo  di  genti .  Fra  le 
quali,e  quelle  dell'  Arciduca  concorfi  alla  difefa  del  ponte,  co- 
mi ncioflì  dalP?na,e  dal  Palerà  ripa  a  fraramucciare,  e  benché  co 
poco  effetto,  con  danne  adognimodo  de  1  Viniriani.i  quali  vi  U- 
Pompeo  feiarono  il  lor  Maltro  di  Campo  Giuftiniano.traffirto  nelle 

no  muore  ren*  ^*  vna  PaI'a  ^  m0^cneCC0  »  cne    polcia  quafi  moribondo 
*  portacoaLucinilòi  doue  fra  poche  bore  fi  morì.  Succeflcgli 
nella  carica  il  Conte  M  irtinenqo  ;  ma  non  potendo  per  la  vec- 
chiaia fupplire,  fu  con  titolo  di  Gouernator  Generale  eletto  D. 
D.Gio.dc»  Giouan  de' Medici  figliuol  naturale  di  Cofimo  primo  Gran 
Medici  e»  letica  di  Tofcana  Capitano  vecchio.e  nelle  guerre  di  Fiandra,  e 
Jecco  Go,  d'Vnghecia  con  carichi  principaliflfìmie(erciraco,e  peròd'au- 
ijernato^e  tonti  molto  grade^Nan fi  naancò,mortoilGiu(tinianojdi  prò- 
dclfa  fu-  ^guire  da  i  Vinitiani  Pimprefa  del  forte  gii  deliberata»  e  però 
public»     hanendo  mandato  il  Mirtinengo  con  alcune  compagnie  a  fer- 
nclFnuu.  mani  piede  fui  colle  dal  Giullini&no  eletto  per  opportunoa 
P  •         fabbricarlo,Pinimico^iuedtitolènc,  mandò  il  Capitan  Fur  Fra- 
celèa  preoccuparlo:rra*cii!te'l  Mircinengos'  appicò  gagliarda 
fcaramuccia  >  alla  quale  effe  ndo  dall'altra  parte  concorfi  nuoui 
aiuti ,  furono i  Vinitiani  coftretti  cedere ,  e  lafciare  il  polTefio 
del  colle  a  gli  Auflriaci*  i  quali  incontanente  vi  piantarono  vn 
forte ,  che  dalla  moltitudine  de'  cafiagni ,  forte  del  bofeo  »  ò  de* 
caftagni  appellarono-,  e  i  Vini  tiani  in  vece  di  quello  fabbrica* 
rono  vn'altro  forte  in  fito  pili  alto.donde  con  due  cannoni»  e  vna 
collubrina  il  ponte  roninarono.  Perloche  gli  AuUriaci*  per 
non  rimmer  priui  del  patto  del  fiume ,  ne  pittarono  vn'  al- 
tro falle  tartare  più  air  insù  in  certa  riuolta  del  fiume  co- 
perta dal  ferte  Vinitiaoo.  Tornarono  fra  quefto  mentre  nelP- 
cfercito  Veneto»  rincrudire  le  infirmici  ,  per  le  quali ,  il 
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Martinengo  grauementcamalò,c  nonefTeodo  ancora  venuto  nel 
campo  il  Medici  nuouo  Goueriucoi  c  »  andauano  le  cofe  della 
guerra  per  li  Viniriani  peggiorando.e  gli  Auftriaci  per  Ja mor- 
te del  Giuftiniano,  per  l'infermiti  del  Martinengo,  e  per  l'a£ 
(ènf.i  del  M  .  dici  pigliando  maggior  ardimenro»  (guazzato  più 
fouuenr  ce  he  prima  il  fiume  »  feorreuar*  fin  (otto  Mariano»  ca- 
gionando grandinimi  danni  alle  genti  de'  Vinitiani,  £'1  Conte 
d'Ampier  vfeito  di  Gradifca  con  due  compagnie  di  canali i» 
diede  di  notte  (òpra  Gareggio  luogo  due  miglia  vicino  a  Pal- 
ma; doue  interamente  disfece  vna  compagnia  di  Cor  azze, che 
v'alloggiata  .  Ad  emolation  del  quale  D.Baldaflar  Marra* 
das  vfeito  anch'  eflò  di  notte  della  piazza  medefima,  aliali ,  c 
diede  non  pi  cciolo  danno  all'alloggiamento  di  Chiopris  >  e  do- 
po non  molti  giorni  il  prefidio  di  Gradifca  lòtto  il  Strafoldo 
Gouernatore  della  piazza  arriuò  di  notte  fino  al  Ceruiggiano» 
fiume  poco  lungi  da  Palma  i  e  occupò,  c  abbr  uccio  alcune  ter- 
re vicine» e  (penalmente  quella,  che  prende  il  nome  dal  fiume* 
che  c  più  prmei  pale .  La  qua  le  Ce ,  come  fu  da  gli  Aulir  iaci  ab- 
bandonata,  cosi  foflTe  flata  incontanente  forti/Lata  ,  rimaneva 
Palma  efclufà  dal  comcrcio  man  timo  di  Vinetia.  Perloche  i 
Vinitiani  «  villo  il  pericolo  >  mederò  lènza  induggiomanoa 
fortificarlai  e  di  gagliardo  prefidio la  munirono.  Arriuò  fi* 
nalmente  nel  campo  il  General  Medici ,  il  qualeattefe  da  prin- 
cipio a riordirar  le  cofe  ,  che  trouòmal'airordine  ;  e  pofeia 
hauendo  il  penderò  intento  a  qualche  fatrione  degna  del  fuo 
nome,  e  delTelpet  taf  ione  di  fc  conce  pura  ,  fi  cruciaua  interna- 
menreipernó  veder  le  cofe  a  fuoi  dilegni  ben  preparate;  ri  cono 
(cendoogni  giorno  maggiore  la  corruttela  della  difciplina  mili 
tare  fomecara  ancora  dalTauaritia  d'alcuni  de*  Capitante  Geo 
tilhuomini  Vinitiani,Vfficiali  della  Repubblica>  i  quali  intenti 
più  ad  arricchire,che  a  guerreggi  arca'  loldati  la  licenza  córro 
gl  i  ordini  del  la  mi  I  it  ia  permetteuano.  A  ggiugncuagl  i  ma  ggior 
difgufìo,chedouendoperIe  patcri  della  fXepublicaeflèrc  atut 
tifupenore,eccetto,chcaI  Proueditor  Generale  gli  ne  véne  da 
principio  difficoltata  nel  campo  Pefrcutione.  Fra  le  quali  diffi-  Fattioae 
colfa  il  nemico  mandò  Monsù  della  FogliaCapiran  Francc  fecò  lra^'' 
vna  banda  di  caualli  oltre  i!  fiume  contro  alcuni  Capclletti,  che  |f 
guardauano  certa  trincea  fuila ripa  del  Lifosao  5  e  venendo  vwituni 
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gli  vm ,  e  gli  altri  foccorfi ,  crebbe  la  zuffa  in  meri  battaglia; 
nel  la  quale  il  Trautmiltoff  epa  flato  il  fiume,  e  il  Trinitario 
vfeiro  con  molta  gente  da  Lucinifo,  virilmente  con.&atteiono . 
Ma  non  potendo  la  caualleria  leggiera  de1  Vininahi  flare  a  pet- 
co  alla  faida  ordinanza  dei  la  Te  delca,  mentre  voi  le  ritirarli ,  fi 
cbnfufé  in  maniera  con  la  caualleria  grotta  ,  fa  quale  erale  alle 
(palle  ;  che  Tinaie  l'altra  ftiron  sforzate  prender  la  carnea  »  z* 
Craucrfo  le  proprie  fanterie  venute  loro  infoccorfo  :  k  quali 
perciò  ri  ma  fero  intieramente  disfatte  dalla  propria  >  é  vecife 
dalla  caualleria  nemica  ,  eflendò  in  quefla  baruffa  flati  vecifi 
molti  de*  Corfi  »  e  rimafb  prigione  il  Salente  maggiore  Raf- 
filile figliuolo  del  morto  Giuftinianò  ,  con  Gìo.  Domenico  da" 
Ornano  Capitano  Corfo  di  gran  valore.  Nequiftaua  if  dannar 
perche  i  Vinitiani  ritirati»  non  riputandoti  dentro  le  trincee  di 
Lucinifo  ficuri#erano  intenti  a  fuggirtì  nel  caflcllo,  che  è  n  eli* 
alto:  fe  non  f!  roller  Idro  gagliardamente  oppofli  alcuni  de'  Ca- 
pitani ,  i  quali  hauendò  in  moltimodi,é  pa^tìcófaYmerite  r  col' 
far  chiuder  la  porta  dell'alloggia  mero  impedita  la  fuga  a'  Tuoi, 
fatto  loro  animose  difpofìi  gli  alla  difefa»  có  feruarono  quell'al- 
loggiamento, e  Lucfhifo,  che  per  altro  rimanendo  abbandonati 
andauano  in  potere  a flbluto  del  nemico.il  quale  dubitando  del- 
l'artiglieria  di  bucini fà> ripartito il  fiume,  ficondufleal  folitor 
alloggiamento»  con  poca' perdita  di  gene  u  quantunque?  ló  fìeflóf 
Generale,  e  il  Marrada  s  vi  rimaneflero  leggiermente  feriti,  e  if 
Foglia  fpintofi troppo irmanti,  vecifo .  Il  Triuigpiano,  benché 
in  quella  occafiohe  dimollrafTc  gran  cuorc,mefitàadognimodo" 
riprenlìone  dal  Prouueditorej  e  dal  Medici  di  tròppo  ardore , 
pereflèrfi  di  propria  au  onra\  efenza  dar  lóro  auuifo  in  Quella 
fateionecon  tanta  gente  impelato.  Crefcendó  tuttauia  Vu  fir- 
Suhrctì    tn'ra  ^e^camP0'  crefceua'ancor  i  la  fu^a'de'  faldati  »'  malli ma- 
tGnggio  niente  di  quei  def  paefèje  le  battaglie  cor.fumauano  ancora  pi ù> 
m  fubor-  la  foldatefca  migliore:onde  fèncendoh  maggiormente  la  penu- 
oaofótro  ria  di  genti, tenraròno  il  Prouuèditorete  il  Medici  ,  con  varie 
ghAuftna  arcj  ^j,  Suizzeri,e  Griggioni  ch'erano  incampo,  perche  volcf- 
fèro  militare  conno  l'Arciduca»  il  theeflèncfoa'  quella  natione 
proibito  perle  leghe ,cte  h  inno  con  laCafad'Aùftna»non  hauc- 
uano  ancora  fin' a  quel  te  i  pò  fatio-hauendo  folamencefèrui- 
co  per  la  fola  difcfa  ne'  prefidi  j#  c  nelle  piazze  dalla  Repubbli- 
ca 
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.«tenute.  Ilche finalmente otceniito^qtiantimque'cagionaflè 
per  allora  qualche  larghezza  »e(Terido  in  numero  di  milkcipqus^*- 
,  cento;  apportò  nondimerofr>i  poco  tempo  Hi  ectezza  maggio-  w 
rei  perche,  venendo  per  quello  nipetco  più  rigoroiàmentc  proi- 
bito al  paefe de'  G«  iggioni  il  commercio  dtlKS'ato  di  Mila- 
no,i  Capi  de'Grig»ioni,per  ottener  la  i  enocacionc di  tal  decre. 
to,  ricchianuroioacafatutticjuci della  lo: onarione»  i  quali 
perla  Repubblica  militando:  e  proibirono  il  paflb.a'fbraftic- 
ri>cheinfauorcdella  Ikflà  Repubblica  per  i  loro  Stati  pafiaflc- 
ro  Per  cotale  accrefcimentcencr  ci  il  Medici  in  ifperanzadi  for»  .  YinifìAm 
prende re*5. Martino  in  Critica»  hauendo  malfimamente  notitia  teo"0°» 
delle  poche  genti  »  che  v'erano  di  prcfìdio.  Partito  dunque  di  notatpL 
meza  notte  con  buoi ìilììmo ordine  da  Vipulciano,  douehauena  jcrc  >«a 
.  fatto  la  ma/Ta  di  quci>ehedeftinaua  a  quell'imprefa,giunfe  pri-  Martino 
.  ma  del  giorno  aliai  v icino  al  caftello .  JMa  enendo  fra*  luoi  pato  ,a  Crulca« 
certo  bìsbi  glio ,  ed  e  (Tendo  nel  cartello  e omparfovja  lum  icino , 
entrò  così  horribile  fpauento»  e  confufione  fra*  folcati,  che  iri- 
, conranentCj  lènza  e  Acre  incalzaci,  fi  meflcro  in  vergognofiflìrr* 
fuga,  1a  quale  il  Medici, fcefo da  cauallo ,  volendo,  cos'opporre 
etiamlioli  propria  perfona,  trattenere*  fu  per  tre  volte  gittata 
.a  terra»  e  quali  conculcato.  Venne  daqiìclìi  tempi  nel  Campo 
Antonio  Landò  l'uccellò  al  Priuli  nel  titolo,  e  vfficiodi  Prouue- 
di to  c  Generale,  il  quale,  veggendo,  che  la  fomma  della  guer-  ,  Varij  <|ife 
raconfl(icuanciroccuparGoritia,e  checiò/ènzapaltar^Lifon-  gni,eten. 
zononera  potàbile  a  fuccedere;  fabbricati  primaalcuni  forti»  tal,ui  4C' 
.€  trincee  intorno  a  Gradifca,  per  impedire  Pvfc ite  .  riuoltò  il  Ve!r0,t^,. 
penfìeroal  pattar  per  tutti  i  modi  il  fi  urne.  E  parendo  a  lui  9  e  reiliLisóé 
al  Medici,il  pattarlo  tra  Gonfia,  e  Gradjfcatper  l'oppofitione  20  mfeli- 
del  nemico  impollinile;  s  h -bbe  noticia,che  certo  ponte  al  Ca-  ««enee 
nal  di  RonzinavennmigliafopraG or itia,poco  era  guardato:  e  r,*fcon0' 
quantunque  Pandarui  folte  mal ageuole  >  douenjolì  paflare  j*ei> 
,  H.paefe,neinico>e  più  rrialageuole ,  e  calar  da'Ronzina  a  Gorf- 
,  ria  ,  tuteauia  parendo  loro  far  grande  acquillò,  (è  pafsafseroi! 
,  fiume,  vollero  pronarefe  po^ua  l'intenro  per  quella  panetto 
</cire:  ed  acciò  l'effetto  meglio  fuccedefs* ,  deliberarono  da  (et 
iltre  parti  dare  afsalti  al  nemico  acciò  da  tanti  iati,m  vn'ifteflo 
tempoafsalito,  non  porefseefserdim  pedi  mento  a  quei »  the 
tencafsero  il  pafso  al  ponte  di  Ronzina  -  Di  fegni,  i  qual  1  •]  an- 
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cnnque  foflèfobeniflimo ordinaci  »  e  per  la  maggior  parte  ben 
efcqu  iti,  non  hfbbero  però  felice  lari  u/cita  >  eccetto  ,  chealla 
Vinicuni  terra  di  S.  Floriano»  la  quale  col  pettardo  fu  prefa  dal  Conte 
occipaoo  NicolòGualdo,epofcitpeTenereallefpalle  »  e  poco  d  il  lance 
s  Fioru-  jajf0rccjcXaùagnitd«uei  Capitaci  della  Repubblica  mira* 
BO*        nano  ,  fu  incontanente  fortificata»  edi  grofloprefidio  fornica  . 
Nuouo  di  Sbattuti  il  Lindo ,  el  Medici  da  quella  imprefa  >  e  difperati  di 
fegno  dì  poter  ottener  l'intento,  che  era  il  panar  del  fiume»  foprauenne 
paihre  il  nu0na  foranti  di  confeguirlo,per  l'altra,  e  non  penfata  ftrada . 
porto  ne?  Sotto  Gradi  fca  il  tranfito  del  fiume  non  era  comradetto,perche 
fce.  '      della  riua  di  li ,  efTendo  del  territorio  di  Monfalcone»  cranoi 
Vinitiani  come  di  territorio  loro  antichi  padrom,iìcomediquc 
ila  di  qui  s'eran  di  nuouo  coll'arme  impadroniti.  Ma  il  tra- 
ghettare per  quella  parte»  quanto  piti  facile appariua  ,  tanto 
più  inutile  fi  riputaua;  perche  a  chi  dal  Contado  di  Monfalcone 
vuol  patfare  a  Goritia  s'attrauerfàno  i  Monti  chiamati  antica- 
mente Già  pidi ,  cai  prefenredelCarfo,  i  quali  cominciando 
dal  Li  Zonzo  pià  fottoLucinifo,  e  feorrendo  con  perpetuo  gio- 
gofino  al  mare  »  qucfti  due  Contadi  intieramente  ditndono. 
Moti  horridi,afpri,finrofi»eiftimati  da  gliefcrciti  infuperabi- 
liralle  radici  de*  quali  terfo  Goritia  feorre  il  Vipao  »  fiume  che 
sbocca  nel  L  ■  fonzo ,  feontro  al  forte  di  Fara  ;  il  quale  »  benché 
minore  del  Li fonzo ,  conueniua  nondimeno,  (uperato  il  Cariò  , 
paflarecollc  medefime  difficolti»  e  oppofitioni  del  nemico,  ró 
fi*  l"    '  lunge da  e flo accampato.  E  parendo quefte difficolti  inope- 
rabili, eufempre  il  tentar  quindi  Timprefa  di  Goritia,  fiato 
jj;  '  ri  putaco  concetto  del  tutto  dimorato.  Ma,e(fendofi  inquello 
il         tempo  per  alcune  congetture  penetrato,  noneftere  i  monti  di 
•   »•     oualita  cosi  afpra,  e  malagevole,  come  erano  il  iman  i  fu  man- 
dato il  Mirchefe  Orario  dal  M^nre  a  riconcfcerli  II.  quale  fat- 
te le  diligenze  nece(Tarie,bauendo  r  iportato»  efferui  luoghi,  per 
li  quali  poceuinficondiiure  leartigliericcgli  altri  impedirne 
ti  valicare:  il  Pi  ouueditore ,  e'1  Medici  allegri  percoli  buone 
nouelle ,  con  ifper.inze  di  fclici.lìmo  (uccellò  deliberarono  par- 
lar per  tute'  i  moii  il  fiorite  fotto  Gradifca,e  qnindi»fuperato  il 
Jcrctrci.  Carfo,mdare  ali  efpugnatione di  Goritia.  Ma  nouerawalle 
tidigen-  (peran«e,e  al  desiderio  di  tentar  firail  imprefa,  vguali  gliappa- 
n  nel  cam  f^h,  neceUarij  per  l'efccurionci  cicfccndotuctauia  la  penuria, 
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della  foldatefc4.pcr  la  morcce  fuga  di  molti,  e  particolarmen-  t0  difScll| 
te  de  i  paefani,  i  quali  al  tempo  folo  delle  paghe  fi  trouauano  in  w  jB  au0. 
campo.-c  gii  moki  de  i  Gridoni»  vdito  il  comandamento  de  i  uo  dife- 
loro  fuperiori  erano  partirle  moIti,per  eflcr  troppo  in(òlenti,e  lno  dl  P** 
hauer  cagionato  qualche  feditionc  in  capoJicentiati.GHOlan-  ™*  1 
defitardauanotuctauia,  e  vn  reggimento  di  quattro  milla  Fra- 
cefi  »  che  )  Duca  di  Mena  doueuaafpcfe  della  Repubblica  con- 
durre nel  Friuulijò  dalle  nuoue  turbolenze  del  Regno,ò  da'dc- 
creci  de  i  Griggioni  pareua  trattenuto.  Aggiugncuafi,  che  an- 
dando oltre  il  fiume  a  tentare  vn*  imprefa  incerta,  e  quanto  più 
nuoua,tantopiùdiflìcile,e  pericolofamon  fi  poteua  abbadona- 
re  il  paefe  di  qui ,  con  tanta  fatica  acquattato ,  e  con  tanta  fpcfà 
fortificato. Onde,il diuidere quelle  poche, ch'erano ineampo* 
non  era  altrcche  mettere  a  manirefto  pericolo  il  certo  »  per  an- 
dar con  rifehio  grade  di  Ce  medefim  i  a  far  acquifto  dell  incerto. 
Le  fperanze  de'  ntioui  fupplcmenti  riufeiuano  fcar(è  per  le  qua- 
I  iti  de  i  tempi ,  che  la  Repubblica  in  grand iflìme  llrettezze  ri- 
duce iia  no.  Imperciocché  era  poco  dianzi  fucceduta  la  rotta  del 
Duca  di  Sauoia  alla  Badia  di  Lucedio,  e  conueniuale  nonfòlo 
rifondergli  quantità  di  pecunia,perche  fi  riface(Te»ma  prouue- 
dereancodi  gentile  di  Capitani  defperienza»  i  confali  ver fo  ir 
Milancle,per  lo  dubbio  probabile  d'efTer  da  quella  parte  aflali- 
ta.Onde  i  Capi  dell'efei  cito  Veneto  erano  coftretti  temporcg- 
giare  neir  imprefadelCado,eafpettare  almeno  totemica  de 
gli  Olandefi ,  i  quali  pareua,che  non  potettero  piò  lungamente 
induggiare.  Faceua  ancora  molta  diffi colti  alla  nuoua  imprefa 
ia  venuta  nel  Friuuli  de  i  fupplementi  di  Iamagna>  per  li  quali 
il  campo  Auftriaco  era  ingroflàto,c  fi  diceua  d'altri,che  in  bre- 
uegiugnerebbono.  Moltiplicarono  ancora  fenza  comparatone 
maggiori  difficoltale  trauagli  alla  Repubblica  per  la  nuoua  de  a 
iiberatione  di  D.  Pietro  di  GironaDuca  di  Oflunna ,  Viceré  di    Duca  di 
Na poi  1,  ri  quale ,  ò  fecondando  la  mente  del  Re  >  dichiararofi  in  Oùumu 
fauor  dell'  Arciduca  »  ò  per  I*  odio  particolare  »  che  porcaua  al  tr*UJ&l'* 
nome  Vinitiano,meflc  in  punto  nel  porto  di  Napoli  galce»c  ga-  JT^uJ 
jeoni,  pubblicando  volergli  inuiarc  nell'Adriatico,  con  Co-  evòlvi- 
lo per  (olleuarecon la diuerfionc  gli  affari  dell'  Arciduca  ;  ma  actu* 
per  interrompere  alla  Repubblica  il  pofleflo  ,  che  preren- 
de dell'imperio  dell'  Utcfso  mare  •  c  maggiormente  ìltralfco 
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Viniiiani  mar,cim0  di  q^il*  Citta* .  E,t  utto  che  in  que*  Padri  rifplertdef- 
cnaaglij.  &  fri  tanti  trauagli,  c  auuerfici  la  medefima  grandezza  d'ani- 
ti  per  mai  mo#  con  la  quale  »  preiìftcndo  generofamente  nel  primiero  prò» 
flc5tl  ponin*1*0  di  (ottenere  la  pubblica  ripntationc ;  e  di  liberarci! 
che  lepri  corfa'u  s'apparccchiauaro  di  refiikrc  a  quella  nuoua 

ridiede!   tempella;  e  perònon  tralafciaflèrodi  fare  abbondantemente 
la  compo  tutte  le  prouiiiHoni  in  tutte /e  parci  neeeifarie  ,-edoppoi  ture; 
Ctione  di  .adognimodo,  confìderato  maturamente  il  picc  olo  frutto  >  the 
£luccPPI  ^a"a  §u*rra  con(eguiuano,?l  danno>che  nel  pubblico,  e  nel  pri- 
uato  ne ri(ìiltaua;eanciuedendoo  tre  a  ciò  i  pencoli  imminé- 
ciallofìacolorcda  quel  di  Milano,  e  dal  Regno  di  Napoli  ;  ri- 
merà per  tanto  qualche  cofa  della  du  ezza  primiera*  comin- 
ciarono a  defìderarechefb  fiero  ripigliate  Jc  pratiche  de  gli  ac- 
»Diffic«lti  cordi  gii  interrotte.  Ma  non  era  loro  mcn  diffìcile  trouar  i  me- 
die prou*  2i,checoilfeguirnecon(òddisfattioneil  fine?  perciocché  ne  fluno 
V,Blf  de  i  PrincipHtracchi delle  paflatcnegotiationi.e  perlaicnite- 
ripigliare  Z3,c  poci-'nclinatione  dimoftraca  dalla  Repubbl ica  alla  reltitu- 
le  praci-  tionedel  tolto,  fi  enraua  d*  intromerteruifi  :  e  dal  Pontefice  •  al 
che  della  quale  la  Repubblica  (timaua  non  eflTeri  Tuoi  franagli  tntrinle- 
pace  t      ca  mente  difear  i,non  r  i  porca  uà  »^o  altroché  parole*e  vfjfìci  gene- 
Tenuno  ral'-Nd  Redi  Francia  per  le  turbolenze  grauifli  me  di  qiiel  Re- 
ti Redi  gno  pormano  far  piccio'o  fondamento:  onde  hfbbcro  per  mi- 
Spjgna     ix>r  male  ricorrere  alla  Corte  di  Spagna  giàtatoa  loro  fofpet- 
perche  s-^  ta  c  Ja  ^ÌKL\e  c<)j|a  dichiarati  ione  fatta  dal  Re  a  fauore  dell'Ar- 
ga  '  nelU  ciduca*  colle  genti»  da  lui  in  quella  guerra  cótro  la  Repubbli- 
compofi-  ca  pacate,  era  poco  men  che  aperto  nemico .  Aggi  ngneua  ufi  le 
tione .      doglienze  fatte  molte  volte  dallaRepubbIica,chc  in  quello  fat- 
to de  gl'Vfcocchi  foffe  Hata  fottola  parola  di  quella  Macfta  pià 
Cafioni  d'vna  volta  pregiudicata.  Era  il  Re  con  tutta  quella  Corte  ma- 
«ielle  ma-  litfìmo  foddi  sfatto  de' Vinitiani  :perche>cfl"endo  cfli  potéti,  e  di 
k  foddis-  configlio>e  d'intelligéze  co  Principi  d'  Europa  emuli  di  quella 
fca  laCo  *~orona  ■  da  che  le  forze  dielfa  rimafe  così  grandi  in  I:alia  ba- 
•eVspa!  uewncólafperazaroltalorola  noffibiliti  di  peruenirea  mag 
gna,  eia  gior  gràdczza>edi  far  maggior  acquici  nella  Lombardia*  nel- 
Hcpubbli.  l'Italia; si  co-ne  furono  g  à  ne' tempi  più  remoti  grandemente 
cadi.Vmc  (bfpetti,checonr^nlkri,econdimo(Wattonianai  mamfefìcha- 
uefferpafpiraxo;  variati  al  preferire  i  difegni,eforfeancora  gli 
a  dati,  s'erano  con  più  benigna  profeflìonc  riuokati  a  fìat  e  alla 
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velletta»ea  fare  la  sctinella  a  quel  di  viuo,e  di  libero,che  in  Ica 
lia  ancora  rimaneua.  Perciocché  i  Pontefici,;tuttoche  più  gradi 
di  Stato.che  la  Repubb.  e  (ottenuti  dalla  Maefta*  della  Rcligio- 
ne,e  perciò  da'Rc  di  Spagna  molto  veneratilo  per  meglo  cófer 
uarfi  caca  dignità  >  ò  per  (ottenere  il  proprio  loro  vfficiodi  Pa- 
dre vniuer  falcò  per  le  proprie  inclinat ioni, che  variano  fccódo 
il  variar  de'tépi  ,c  fecondo  la  natura,e  gl'intercflì  de  i  Pontefici» 
nò  foleuano  fenza  vrgéteoccafione  ilare  Tulle  premure  cò  quel 
la  Coronax  gli  altri  Pot  étari  Icaliani,chi  più,  e  chi  meno  fecó- 
dola  proportione  delle  forze»  e  de  gì'  intereflì  Aauanooflcruan- 
do  la  Gràdczza  dell'iftetta.  Soli  i  Viniciani  profeflàndofi  liberi 
da  qualùnque  rifpetco,e  dependéti  da  fe  medefimi  »  e  vegliando 
molto  acuratamete  nella  figorta  Italiana>fìauano  su  gli  occhi  a 
quella  cortei  e  a  quella  nat  ione  ;  parendole  %  che  più  de  gli  altri 
s'allacciafTero  la  cura  di  (ottenere  lo  Stato  quali  tremante  della 
patria  comune  :  e  che  (òtto  queflo  colore  ambi  (fero  di  parer 
quelli, cui  dette  l'animo  di  alzare  la  fronte ,  e  (lare  a  petto  alla 
Grandezza  del  nome  Spagnuolo  :  e  farle  fe  non  giudo  contrap- 
pefò  colle  fòrze  >col  confidilo  almeno, col  l'arte,  e  coIPintenderiì 
con  altri  Principi,quakh?  riparo, acciò(qucl  di  che  anfiofàmen- 
te  dubirauano)fuora  delle  fue  fponde  facilmente  rraboccàdo» 
troppo  la  figorta'  comune  dell'Italia  fotfocafle.  Del  che  hauedo 
dati  nelle occafiont  qualche  faggi ,  e  pofcia  perla  felicita  de  i 
faccetti  innanimitiCperthe  i  Re  di  Spagna>e  particolarme  nt  il 
Re  F  lippo Secondo, ftudio(ò,che  le  ben  com polle  cofed'  Italia 
non  fi  turba  Mèro ,  molte  colè  liane  ita  loro  diflì mulato  )  il  dimo- 
Ararono  ancora  nell'antecedente  guerra  del  Piemonte ,  nella 
quale  furono  fofpetti,che  col  confi gl  o  fomenta tièrote  col  dana- 
ro occultamente  (òmminiftratoglijfofìénero  gli  fdegni  del  Du- 
ca :  e  più  apertamente  ancora  nelle  capitolationi  d'Arti  ,  nel- 
le quali  non  contenti  coli* efempio  del  Pontefice  d' intcì  unir- 
ai fem  pi  icemente  come  mezzani»  ma  pattando  con  poco  ri- 
fpetto  più  innanzi  ?  e  mettendoli  al  paro  de  iKe  di  Francia, 
ed' Inghilterra»  s'erano  con ettem pio  rinai  nuouo  obbligati 
(copertamente  contro  lo  ftefso  Re  per  J'ofseruanza  delle  co- 
fe  quiui  conuenute.  £  prefo  pofeia  maggior  ardire  della 
tolcranza  del  Re  verfo  il  Duca,  nel  comporre  gli  affai  idei 
Piemonte ,  ed  efaminace  Jc  fòrze  loto  •  e  del  Duca  col  folo  pa- 
7  R   a  ragooe 
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ragone  della  grandezza  dello  ftato,e  del  pubblico  danaio,  furo- 
no in  concetto  i  che  voleffcro  anch'età  metter  in  pruoiia  la  pub- 
blica potenza»  grande  allora  nel  concetto  di  tutti ,  ma  «raixlif- 
fima  nel  loro'»  quando afTal iti  gli  Stati  delllmperatorciedeir- 
Arciduca>e  rificttifi  in  lega  col  Ducale  (òmmimftratigli  danari, 
perche  nnouarTc  la  guerra, parue»che  deffero  a  diuidere  a  quel- 
la corre H defidcrio ,  chehaueuanodifarpalefeal  Mondo,  in 
che  piccolo  conto ,  e  il  Re ,  e  turta  la  Cafa  d*  Auftria  tenerse- 
la Corte  ro .  Per  le  quali  ragioni  il  Re ,  e  i  Minilln  di  Spagna  deriderò* 
ncSf       il  ^'  s^2ttcrc  * concecn    quella  Repubblica ,  rigettarono  p;ii 
prwcipiot  V0,tC  1  inftanze  dl  Pictro  Grlttl  Ambafciadore  Vinetiano coli 
e  pofcia  '  reiìdenteiil  quale  in  nome    Ila  Repubblica  chiedeua.che  fi  ve- 
aceewa  d*  ni  (Te  a  qualche  termine  di  compofi  tione.  Ma  potendo  come  sc- 
intromee-  prc  nel  Re.e  nel  Duca  di  Lerma,il  defideriodi  non  hauer  guer- 
comp^fl-*  w  '°  ^''-'-treTc  maflìmamente  le  grandi  alteratiojii,e  molli- 
none del  rocnf'>chcvicagionaua jea:te(clcconrequeP2egrandi,cheJe 
lecofefra  guerre  del  Piemonte  addietro  fi  cirauano >  le  qiwìi  non  fi  pore- 

*h  ATlU  u*TOcomPorrcknza  quelle  dei i  Vinitiani,  per  lacofianrerifo- 
Rcpubblr*  *uc,one>cne  ^  feorgeaa  nel  Duca- e  perche  finalmente  il  Pont efi* 
ca.  *  ce,c  il  Redi  Francia  fi  dimulirauanodefiderofi  divederle  com- 
«potfc  i  e  diminuendo  ancora  gli  affari  dell'  efercico  in  Lombare 
<lia  di  fòrzee  di  riputarioue,  e  per  lo  malo  gouerno  andando  di 
mal  in  peggio,e  cognofeendofi  oltre  a  ciò,eflcre  debole  freno  a* 
Francefi  l'autorità  del  Re  loro,  per  ritenerli  dal  panare  in  lea- 
li*» p:  cualfe  nel  Re  il -de  fi  dei  io  di  metterui  fine  a  tutti  gì'  altri 
rifpetti  del  ritenti  menro»pcr  le  iniuriericeuure>edJla  foddis- 
fattione  pretefa .  La  quale  (oddisfattione  dall'  altro  lato  pare- 
uagli,che  afili  ventile  a  confeguire  per  la  tacita  confezione  del- 
la Repubblica, la  quale  a  fe  ricorrendo  per  ottener  la  pace»  vc- 
niua  non  leggiermente  a  riconofccrel'Auttriaca  Maeita\e  Gran- 
dezza .  Onde  >  in  qualunque  modo  fuccedeffe  la  compohtione 
per  me z  >  del  Re,  non  poteua  non  fuccederc  lenza  molto auan- 
zo  della  Regia  dignità4 ,  ne  fenza  molta  ripuratione  della  Cala 
d'Aufiria  .  Abbracciando  adunque  il  Duca  di  Ler  ma  Tocca  ficu 
ne»chedi  prefente  gli  s  offerma,  cominciò  a  preftar  orecchi  al- 
le propolle  fategli  in  nome  della  Redubblica  dal  G  itti  Amba- 
fciadore,  e  con  molto  affetto,  e  defideriodi  concluderle»  !e 
andò  praticando  »  Ma  non  per  tanto  fi  trattenne  il  Duca  d*  Of- 
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fanna  dalh'mprefa  :  perche  caldopiù  d  oga'altro  Miniftto  Spa- 
gnuolo,  c  ripieno  d'odio  fmifuraco  conerò  i!  nome  Vinitiano» 
hauendomeiTo  io  punto  fette  galeoni  beniflìmo  all'ordine  di 
combattenti, e  prouuedutili  d  ogni  genere  di  munitioni,  gliti- 
uiò  (  per  dar  principio  alla  guerra  >  che  concroia  Repubblica 
prcparaua)  nel  golfo ,  fotco  la  condotta  di  Francelco  Rimerà 
nariuo  di  Granata,  il  quale  di  priuatà  fortuna  s  era  col  proprio 
valore,  e  col  fauore  del  Viceré  aperta  la  itrada  a  grandezza  non 
mediocre  ;  ed hebbe  pofcia  occasione  nell'occorrenze  prefenti 
di  farla  maggiore .  Armò  laRepubblica  incontanente  due  ga-  prouuifio 
Icazze  »  e  fette  galeoni,  de*  quali  diè  cura  a  Lorenzo  Veniero,  m  wanti- 
e  a  duetti  vafcelli  aggiunfc  ancora difeiotro gaJee,fptc  iliache  fo-  mc  della 
lewa  tenere  per  guardia  del  go4fo,e  de'  mari  di  Leuante:e  a  tur-  J^ro 
ti  prepofe  Giufto  Antonio Belecno  Prouucditore  del  golfo;  il  j  vafcelli 
qualcmentre  era  in  viaggio  vei  fo  Ragufa,  doue  incendtuari-  delviccrè 
trouarf:  i  galeoni  Napolitani ,  il  Riuieraauanzatofi  concinque  entratine* 
de*  fuo:  vafcelli  a  villa  dell  I  ola  di  Liefìna,  e  a  lui.  ematoli  alla  l?^0,  • 
Città  a  cominciò  con  alcuni  col  pi  d'artiglieria  a  percuotere  i  d-l  Vice- 
mur  i  della  fortezza >  e  d'alcune  cafe  da  elfi  poco  dilcollc  ;  po   ré  entrati 
(eia*  non  veggeudo  alcuno  comparire,  fi  ritirò  all'imbrunir  del-  ne!  E°l(<» 
la  notte  verfo  la  Calamotta ,  e  Sabioncello  terre  de*  Raqufei  :  e  j|°P*  *j 
vnicofi  con  gli  altri  vafcelli,  occupò  vnanaue,  chedaRagulà  tuto  Licfi 
andauaa  Vinctia.  Pofcia  fcrmatofi  alcuni  giorni  inque'con-  na  fi  nci- 
torni ,  fentendo appropinquar  il  Bc legno  con  forze  molto  van-  r°rno  * 
taggiofe*prefe,fenzae(fcr  punto  fegui tato,  la  volta  verfo  la  Pu  £rin<^fi  • 
glia,c  quindi  ficuramenteaBrindifi  pcruenne.Fùcoftante  Topi  ^"V 
nione  di  tutti ,  che  poteua  il  Belegno  (  fe  hauefle  voluto  )  venir  pubblica 
fecoalle  mani*  ma  che  inutilmente  fotto  vani,  e  leggieri  prete-  ifchiuano 
lìi  trattenendoci  hora  in  quello,  hora  in  quel  luogo,  gli  liauefsc  J||  v^r  • 
col  temporeggiare  datocommojiri  di  ritornarfene  i  non  lì  sa  coVafcel- 
però,fe  ciò  fuccedcfse  per  propria  del iberat ione,  ò  per  gli  ordì  li  del  Vi- 
ni limitatigli  nelle  inflruttioni,perchcquantùque  la  Rcpubbli-  cet*  • 
ca  fi  dimollraflè malifTìmo  fodisfatta del fuo  procederei  però  JJ5»"^1 
rimofsolodal  caricagli  deflè  per  fucceflTore  il  Veniero  Cap'ran  bhcaPdi~ 
de'galeoni,il  quale  nelle  còfultce  deliberar  ioni  s'era  di  moftra  proceder 
topiùard«e,eanimofo,adognimodo,perchenó  molto  dopo  d*  cócrofuoi 
altri  vfici,e dignità*  il  prouidde:  fece  far  cócetto,chc  il  risctimé  C*f"dodi 
co  fofse  flato  vna  delle  folitc  cautele  de*  Vinitiani;i  qualiafcari-  comanda* 
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mento  di  cando  la  debolezza  delle  commeffioni  (òpra  gì' vfóciali  sfoglio. 
combatto  n0>kni  auuencurare  le  proprie  fòrzecoprire  pruden:emcnte  la 
no  »        pubblica  diffidenza*  la  ripuratione  dell'  armi  loro  in  vn'  ifteflò 
tepo  (ottenere; non  (e  ne  (limando oflfcfi  gl'illedi  vfflciali  >  i  qua- 
li (  cosi  l'ono  gli  animi  di  quotcitradini  ben  formali  )  conrene i 
del  tacito  applaufode  i  ci r cadmi  più  pruccci«e  del  tacito  ti  ió- 
fo,che  vien  lor  dato»  per  hauere  la  pubblica  fortuna  fauiamen- 
te  condotta»  non  curanò  ppr  amor  della  partiariceufre  infe 
quellacolpa,  che  da  poco  hcnortuoli  fucceflì  nei  pubblico  ri- 
dondarebbe  ;  ficuriache  po  eia ,  paiTato  il  rumore  »ne  vengono 

y/00"*1'  con  a,ir' nor°r'lC^l?n't*^ar§amcncer^arc't»  •  Dalla  viciniti 
p.ùfcrori  ^c  1  Galeoni»  Napolitani  prendendo  gli  V  (cocchi  ardire,  c  dalla 
ut  mare,  «  comoditi  del  ricet  co,e  comcrcio  aperto  lot  o  nel  Regno  di  Na- 
cagioni—  poli  vlèirono  in  gran  numero  dalle  cafe  loro*  e  feorrendo eoo 
no   gran  tc,  rorc  j]  Golrbfecero  molte  predc*e  occuparono  molti  vafccl- 
wmgViio  li,cmnd,°  Topra  gl'ifteili  lidi  della  Citta  ,  e  pofeia  portando  le 
ne  del  gol  «or  predettila  Pugliave  ne  gli  Abbruzzi,quiuiflcuramcntclc 
fo.        vende  tf  ano  :doue  caccia  ti  ancora  dai  legni  Vinitiani  (Scuramen- 
te rifagiuano:  in  maniera  tale ,  che'l  trafico  maggiore  da  i  Ga- 
leoni, e  il  minuto  da  quella  gente  fi  vide  inbreue  nellla  Citta  di 
Vinccta  a  pi  (fi  mi  termini  condotto .  Andato  pofeia  il  Venicro 
colle  due  galeazze  »  e  fette  galeoni  a  Brinditi,  tentò  di  tirar  a 
battaglia  il  Riuiera,  che  quiuico'fuoi  galeoni  di moraua.  Il 
11  Capici  quale  perche  non  haueuavalcel li  da  remo,e'l  vento  non  gli  con- 
de  Vj  feti  (ènciua  l' v  fcirajnon  ricusò»ma  differ  fé  in  tempo  più  opportuno 
li  Vene-  j*inuico.  Onde  il  Veniero,benche  di  vafcelli  fuperiore,andato  a 
r^alcoiu  Cor  fu  »  e  P°kia  internatofi  nel  golfo  *  entrò  nel  canale  di  Cor- 
defilé  nel  ^°la»e  quindi  a  Liefina  :  e  concento  di  quella  generofad imofìra- 
porto  di  cioncinque'  lidi  più  non  comparue.  Crebbero  polcia  le  arma* 
Brindifi.   te,perchc  facendo  it  Viceré  pi  ouuifioni,e  in  Napoli*  in  Sicilia 

Il  Viceré  nu0ui galeoni, e raunando le ealee del  Rcpreparauaneanco- 
crefee  eh       .      n        .  r   r  ■  »  j        i  » 

ifoni  ma  calure  a  proprie  Ipcle ,  per  mandarle  vnitamente  a  danni  de 

ntimi  có.  Vinitiani:e  potendo  in  lui  l'vn  più  dell'altro  l'iracondia,e  Io  fdc 
ero  Vini  gneminacciaua  di  voler  con  tutta  l'armata  aflàlire  la  fttiTa  Cic 
ciani .      t^  fa  Vinctia ,  e  aggiugnendoallc  parole  tutte  le  diro ofìrat ioni 
po(ììbili,publicaua  di  voler  in  perfonaa  Brinditi  trasferii  fi,  per 
dare  maggior  vigore,  e  follccitudine  a  tanti  apparati .  Onde  la 
Re  pubblica  entrata  ingran  penderò  di  fé  iktTa,  armò  con  molta 
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foflecitud ine  altri  galeoni,?  &ìctò  in  mare  altre  galeazze»?  ga- 
lee»? ordì  nò  ancora  a  tutte  le  galecihe  nauigauano  per  quei  >  c 
per  ii  mari  di  Leuani?#ahe  vnitamente  all'imito  dell'armata 

ignuda  s'opponèircro.MalaRepubbiicaabbondantidTmiadi  w  ^ 
N"aui,diGileazze,  e  d'ogin  bellico  apparecchio,  patiuaftret-  chfproJ* 
rezza  grandiflìma  d  huOminì  tanto  daremo,  quanto  da  com-  U  fccpub- 
bateere .  Perciocché  quel  popolo  >  e  que*  contornì  per  li  fecoli  Whc»  nel 
paflac  i  e  fercicati,e  però  affai  gloriofi  nella  militia  di  mare*dal-  JPetler  in- 
la  quale  la  Grandezza  del  nome  Vinitiano  hebbe  il  principici 
é  l'aumento  ;  al  prerenteaflucfactiaMorodomefticiefercitife  mare, 
èon  battendo  per  molti  aìmivedmoil  nemico,  erandiuenuti  im 
b:!li,e  neirocio  comune  inutili.  Ne  di  Capitani  fi  trouaua  però 
meglio  prouuedutt,  artelòche  la  Nobiltà*  dedirà  alle  arti  della 
pace,  nonhaueua  per  li  tempi  addietro  (limato  la  militia  >  ec- 
cetto la  maritima;  e  quella  ancora,  dofjodacquiftato  l'impero 
di-terra  ferma,?  dopo  la  pace  vltima  col  Turco,  era  ridotta  in 
mercantia,ò  in  (èmpi  ice  amminiftratione»  ?  comandamento  ci- 
uHe  di  vncorpo  d'armata,  the  non  (èruiua  per  altro ,  che  per  0- 
fìentatione  della  grandezza  di  quella  Repubblica  :  gran  parte 
della  quale  dimoraua  del  continuo  nel  pubblico  arfenale,  (ènza 
chiurme,ridottain(ècco>ma  però  con  gli  armamenti  pronti  per 
metterla  all'ordine: la  minor  parte  non  era  im  p-'egata  in  altro  » 
che  in  traghettare  da  quello  in  quel  luògo,  (ècòdo  ilbifognori- 
chiedéua  >  ò  il  Senato  comandaua .  La  Prefettura  Suprema  del 
Mare,per  e  fiere  carico  il  maggiore  ,cbedopoil  Ducato  la-Re- 
Txibblicacófenfle,noufi  comm?tt?ua  Colo  a  forchetti  fri  la  No-* 
ttflti  molro  eminenti ji  quali  effondo  più  ne  gl'vffici»c  ne*  gone*  ?['\  ; 
ni  della  Repubblica,  che  nel  l'arte,  e  nella  militia  marinarefea 
esercitati ,  rinfciuapoaflatto  ignari  per  quel  mefìi?r? , al  quale 
▼eniuano  prepbOl,  ?  hau?uano  eflì  piò  bi  fogno  d' efler  gouerna- 
t  i>ch?  talento  di  ^ouernare:  Poteaano  per  tanto  appena  oprare 
11  talento  loro  nelle  prouifioni^rxrll'amminiftrare  della  giufti- 
tia  fra  fa  turbaiche  Iena  nano,  ma  non  nella  códotta  delle  arma- 
te»? nel  difporlcò  guidarle  nelle  fattioni,e  battaglicene  fi  prc 
fentaflbno.  Troua Jofi  per  tanto  la  Repubblica  in  quefìi  termi- 
ni ,  e  dubitando  delle  mina  ccie ,  e  apparecchi  del  Viceré  ;  l'ar- 
mata del  quale  fapeua  »  e  di  ferocia  di  combattitori ,  e  di  va- 
lore i  e  d  efpericnzadei  Capitani  efiere  molto  fiiperioreal- 
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la  fua>  haueua  molta  difficoltà  di  prouuedere  a  coli  nccefla- 
ria  di  fc  fa  j  nella  quale  faccua  ancora  bi  fogno  rifondere  moki 
danari  ,  c  fare  fpefe  molte  ecceflìuc .  Però  datafi  incontanente 
a  trouai  danari  con  molte  gabellce  impoficioni,  conuocati  an- 
cora l'arti  della  Città ,  comandò  loro  certo  oumerodi  remief  I, 
i  quali  errarti,  conforme  a  gli  ordini  pubblici,  a  forte  ,  fer- 
ui fiero  per  fe ,  ò  per  altri  nell'armata.  Cosi  fornitola  buoni 
parte  di  gondolieri,  della  fece  de!  popolo,e  de  i  contadini  delle 
vicine  ville*  l' armò  ancora  di  molte  compagnie  delle  militie  di 
terra  ferma»  delle  quali,rmfcitc  in pruoua  inhabili  alle  fatt io- 
ni di  terra  >  poco  fi  poteua  promettere  in  quelle  di  mare .  E 
perche  in  tempi  tanto  perlcolofi era  al  Senato  fofpetta  la  trop- 
po grande  animofità  del  Veni  ero  Gouernatore  dell'armatala- 
Sciatogli  la  carica  >  che  prima  haueua  de  i  galeoni ,  prcpofè  alla 
fom ma  delle  cofe  maricime  con  titolo  di  Proueditore,  ma  con 
autoriti  di  Capitan  Generale  G  io:  G  iacomo  Zane  >  foggetto 
grane  »  e  prudente  r  il  quale  dopo  non  molti  giorni  partito  con 
quei  legni,  i  quali  allora  pronti  in  Vinetia  fi  ritrouaua>  andò  a 
Liefina;  doue  s'haucuaa  fare  la  mafia  di  tutti  i  vafceìli  »  i  quali 
in  quell'armata  (èruir  doueuano  :  acciocché  quindi ,  quafi  dal 
centro  del  golfo,  poceflè  fpecolare  gli  andamenti  »eopporfi  ai 
difcgni,e  sforzi  della  nemicai  parte  della  quale  prima,  ch'ei  fi 
giugneflè,era  già  foura  quella  iftcflà  ifola  comparfa .  Condu- 
D.  Pietro  'cena  querta  parte  D.  Pietro  di  Leua  fot  to  Tinte  gne  del  Viceré 
di  Lem   di  Napoli  e  cofena  di  dodid  galeoni,  e  di  ventitre  galee>cau- 
éeìì-  arma  *"c,natafi  aI  Porco  ■  mandò  due  di  efTe*  a  sfidare  l' armata  Vini- 
u  sfidala  nana,  la  quale  fot  to  il  medefimo  Belerò,  a  cui  non  erano  a.n*. 
Vimtiaaa  cora  pcraenuti  gli  ordini ,  e commeffìoni  del  Senato,  quiui  fi 
ch'cranel  tratteneua.  E  tutto,  che  di  vafceìli  alla  nemica  non  inferiore* 
l^efina  1  rifpetto  mafiimamente  alle  galeazze^nondimeno  non  ardi  il  Be- 
legnodi  vfcirdal  porto,  e  far fele  incontro; ma  fortificato^  qui- 
ui, e  col  locate  le  galeazze  alle  fauci  del  porto, le  quali, formate 
da  vn  gran  fcoglio,(òno  molto  rifirette,  fonti  d'eflèrui  battuto, 
e  bombardeggiato  dalla  Spagnuola  :  la  quale  accodata  fi  andò 
ad  aflalirlo  poco  mcn.che  fotto  la  fortezza  al  porto  imminente: 
e  dopo  molto  fpararc  dall'vna.e  dall'altra  parte,  veggendo  pu- 
re i  Capitani  Spagnuoli  il  pericolo  di  proceder  più  oltre>  e  con- 
trariare contanti  (uantaggi,ne  cfler  loro  poflìbile  tirar  i  nemici 
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in  mare  aperto,  perciòcontenti della  tacita  loro confefsione ,  fi 
ritralfero a Brindifi,fenza danno, c nocumento.  Doueefsendo  Aeaefciu 
giuntialtrifullididi  naui,c  di  galee  beni  (limo  armate  ,foprau-  to  di  fo«* 
uennero  ancora  nuoue.e  più  vrgemi  comraeflìoni  del  Viceré:  il  «  jj^JJ 
qualefdegnato^chencmrifoiTccombattuto^rdinauaerrrcfla-  nfl  ,fo 

mente ,  che  rizzati  gli  Stendardi  Reali  fi  rientra  (Te  pel  collo  ,e 

con  ordì» 

che  affai  ita,e  per  qualunque  maniera  combattuta  l'armata  ne-  ne  di  an- 
micaipiù  oltre  contro  la  Città  di  Vinetia  fi  procedete.  Deli- 
beratione,la  quale  rifa puta,commoflc  tutta  la  Cuti,  e  di  rnol-  ^  *  v 
ta  follecitudincc  penfieri  riempilla. Voleodo  per  tanto  que'pa-  prèUjfie- 
dricon  la  (olirà  prudenza  prouucderea  i  pericoli  benché  lorica-  Di  in  Vme. 
ni, come  fé  tolsero  prefent^non  confidando  della  propria  arma-  tia  per  la 
ci.nc  de  gli  apparati  di  marino  del  fico  impenetrabile  di  quel  ■"r^g™ 
le  Lagune,  ma  quafi  le  dife  fé  naturali  foriero  deboli  ripari  allo  Jro|.4rmj[ 
fiato  dubbio  della  Repubblica»  ronfi  rattenero  dal  fai  e  tutte  raSpagno 
quelle  diligetele  quali,  quando  hauctfcrohauuto  il  nemico  vi-  U ,  che  a. 
^inojnonbaurcbbono  potuto tralafciare,nc  far  maggiori.Forti-  ^octuua'T 
ficarono  per  canto  i  lidi  citeriori  d'argini  >  e  di  trincee,  ed ercf> 
fonoballuardi  alle  bocche  cletlc  Lagune, e  parendo  ancora  que- 
ftedifefe  inferiori  at  pericolo,  date  l'armi  in  mano  al  popolo* 
formarono  per  tutte  le  parocchie  corpi  di  guardia ,  e  cópagnie 
di  foldati ,  ad  ogn' vna  delle  quali  prepofero  due  cittadini  P  vn 
nobile*  l'altro  popolare .  Ma  perche  quelle  prouuifioni  contro 
idifordini  eflerni^ualche  interno  di ford ine  non  cagionafseroi 
fu  cleno  vn  Magistrato  di  tre  de'più  graui»ed  eminenti  gcntil- 
huominUccioche  tutti  in  vfficio  contenelTerota'quali  data  ogni 
Suprema  Podeltij  appoggiarono  la  cura  di  prouuedere>  chela 
Repubblica  in  quei  frangiti  di  ogni  danno  illek  fi  copferuafsc . 
Ne  contenti  di  tanti  apparecchi  dentro*  e  njora  della  Citta  or- 
dinati >non  s'  atlenner  ne  anco  dariccorrcrca  gì*  aiuti  ftranieri 
del  Turco .  Per  ciocche  corrotti  fecondo  fi  difse  con  danari  gli 
Vfficiali  più  p:  incipali  di  quella  Porta ,  e  le  Soltaix  più  fauori- 
te  del  Serraglio  *  ottennero  dal  Gran  Turco  vn  comandamento 
diretto  al  General  di  mareche  andato  coli*  armata  nel  golfo  al 
Capitan  della  Repubblica  in  tutte  le  oc  canoni  feruir  douefse  > 
benché  ritenuti  pofcia,ò  dall'odio,  ch'ha  urtbbe  loro  quella  ac- 
tionc  cócitato,ò  dal  pericolo  d'introdurre  nel  golfo  Tarmata  di 
•  quel  sì  formidabile  Impero,fatale  venir  a  ISauarrinoafene  vakl 
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(ero,  per  che  i!  Viceré.dubicando  del  Regno  di  Napoli,  ricchi'*- 
m irte  l'armaci  alla  diti: fa  delle  proprie  cofe  »  e  dall'offe  fa  dell' 
Numero  altrui  la rimuoue (Te .  FrattaocoD  Pietro  di  Lena»  accrcfciuro 
iiàclV  ar  ^  Bl,0tie  ^oric»  P*rL*  con  1°  Stendardo  Regio  da  Brinditi  »  con», 
iliaca  Spi*  ducendo  (beco  di  :è  crentatre  galce»e  diecinoue  galeoni  beri  UH- 
gnuoU ,  *  moarmati  di  foldacefca  veterana»  oltre  alla  quale,  hauendo  le- 
uati  dalla  colla  delta  Puglia  tre  in  quattromila  combattenti  di 
I/annata  ciel  battaglione  ordinario  del  Regnots'auuicinòa  Licfina» 
Spagnuo-  con  rifoluc  ione  di  combattere, e  di  venir  alle  trtani,fe  vi  ritrotia- 
la,c  Vini.  ua  l'armata  nemica .  Ritrououela  tutta  vnita  lòtto  il  Zane  mio». 
*!tn*vlat  uoProuueditore,  il  quale  vfcko  all'apparire  della  nemica  dal 
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fronte  Iv.  porto  con  tutti  i  luoi  legni,  che  eranoquaranta  galee  fottìi  i, qua 
na  dell'ai»  ranta  barche  lunghe  fei  galeazze ,  e  quindici  galeoni ,  tutti  ,e 
cra,claVi  particolarmente  Iegaleazzcei  galeoni  municillimi  diartiglie 
r^Mfen-  ne*cmlggi°ri'c  vantaggiofe,  ma  particolarmente  il  galeon 
za  cóbac"  B*Ibi>altrimente detto  Sin  Marco,  macchina  di  fmifurata  gran 
cere.  dezza,  e  per  la  moltitudine  grandiiììma  delle  bombarde , atta , 
fecondo  profefTauano  gl'intendenti  del  meli iere,  a  far  refiftenza 
all'andito  di  vna  giuda  armati .  Erano  le  galee  de'  Vinitiani  di 
remieri  aflfai  ben  airordine,  ma  di  combattenti  mal  Ili mo  for- 
nite; poiché  di  ventidumilla  perfone  >che  fi  contauano  in  tutto 
il  corpo  dell'armata>appena  ve  n'erano  tremi  Ila  atti  al  maneg- 
giar dell'armi .  Venuti  dunqne  a  vifta  gliomi  de  gli  altri,  e  ha- 
uendo Tarmata  Regia  ,  collo  fparare  della  bombarda  dato  il 
legno  della  battaglia  *  e  slegate  le  gomene  «che  teneuano  i  ga- 
leoni vniti  alle  galee.il  vento  ftarole  fino  a  quer  punto  fauoreuo- 
Ie,cambioflì  incontanente'e  girando  fopramodo  in  fauore  del- 
l'armata Vinitiana,  cominciò  a  foffiar  gagliardo  contro  la  Spa- 
gnuola,  e  i  galeoni  allontanati  dalle  galee, vele giando  chi  qui , 
e  chi  li,  fi  fparfero  incontanente  per  qnel  mare.  OndeiCapi- 
tani  della  Spagnuoh>etutta  la  (bl  date  fca, bene  he  potettero  col 
beneficio  dello  fteflò  vento  voltar  addietro,  e  \(cire  da  vn  tanto 
pericolo,  adogni modo, cedendola  paura  al  valore,  e  all'ardi- 
mento,tennero  collantemente  le  prore  volte  cont  i  ola  Vinicia- 
na.Sbigottiti  nondimeno  per  tanto  fuantaggio>e  fpauentati,fta 
iianoingrandiflìmaanfìcta* ,  e  qnafinell' vltimadifperatione 
della  falute  ,  dubitando  non  ch'altro  d'eflere  fotfocati  dal  Celo 
fumo  delle  bombarde  Ioi  o,  e  del  nemico*  c  d'eflere  al  primiero 
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vrrojfcnza  poter  combattere,  fommer fi, e  affogati .  Ma  venne- 
ro da  tanto  pericolo  liberaci»  quando  più  vi  G  wedeuano  vicini: 
perche  ilZanedopoalquatìtovcieggìareJritiratofiinporto>ab- 
bandonò  1  occafione  di  vna  cercale  pieniflima  vktoria,con  in/ì- 
nito  fdegno del  Veniero  ,  il  qualecffendofi  co* Tuoi  galeoni al- 
quanto allontanato , per  potere,  pigliato  meglio  il  vento,  cot|  . 
maggior  impero  inueftire*aCpctuua*cbe  il  Zane  procede  iTe  in- 
nane  i  ò  de  He  1 1  fegno  della  battagliai  e  per  tale  effetto  gl  i  fpedì 
?na  feluca .  Mi  veggendolp  ritornare  nel  porto,  feguicito  an- 
ch'eflo  il  Generale ,  nello  fìefTo  porto  co'  fuoi  galeoni  fi  conduC 
fe.laiciatafiaretro  vnagrofla  rartana»  che  fola  venne  in  potere 
de*  nemici.  Andò  l'armata  Spagnuola  cacciata  da  venti  più  in  vnagalea 
sù  verfoZara  ,  e  quella  notte  fi  fermò  ron  lunge  da  Liefina .  Il  due  mao- 
giornofegiieute  ,  effendo  pure  da*  venti  coftretta  conteggiare  «e,calqua 
p!ÙoltrelaDalniatia,sabbattèacafoindieci  galee,edue  bar  te    ,rc  jC. 

t_         *•*  '•».,      .     .  t  t  •      i  •  cariche  di 

che  grolle  de  Vinmani:  due  del  le  quali  galee  >  che  chiamano  merciric. 
maoncj^omeanco  le  due  bare  heaerano  carie  he  di  merci  dimoi-  chiffime 
to  valore .  Fii  loro  data  incontanente  la  caccia, perche  al  primo  occupate 
apparire  riuolgcndofi  addietro ,  fi  diedero  a  t  utto  potere  in  fu-  dal*#armi« 
ga  j  fette  di  effe  più  leggieri  col  beneficio  della  notte  fi  ricoura-  ja  pa*no 
rono  in  Zara,d'onde  erano  partite,  le  due  cariche  di  merci,col- 
lebarche,e  vn'altra  più  impedita,  inuefiendo  il  litio  vennero 
in  potere  del  Lcua,  vuote  d'huomini ,  perche  tutti  erano  fca po- 
lari interra,  ma  cariche  dì  merci,  e  di  danari  per  lovalfentedi 
più  di  vn  milione  di  ducati  ;  Hcbbe  in  ciò  grancolpa  il  Capita- 
rio Ài  tonioChiurano,  il  quale,  Climandopoco  il  nemico,  e  con- 
fidando più  di  queUche  conueniua  nell'ai  mata  della  Repubbli- 
ca, quali  in  ficura  pai  e  natii  galle  *  non  folo  non  fece  alcuna  delle 
diligenze  neceflarie,  ma  (limandoti  burlato  da  vn  pcfcatorcche 
l'aunisò  della  vk  mira  del  nemico*  il  fece  libito  metter  prigio- 
ne E  non  molto  dopo  furoi  o  ancora  prefe  alquante  barche  grof. 
fe  cariche  di  merci,  e  eh  vectouaglie  per  l'armata, la  quale  riti- 
rata in  Liefina  »  oc  hauendo  ar<  i n  <.  ntojdi  vfeirne ,  comp  ortana  » 
che  la  remica  per  tutti  qi  e'  mari  liberamente  difecrrt  Me.  Fù  DiiYorfo 
comunemente  a fTìcurato,( he  il  Prouueditore  Zane,  qr.arc'o  fra'  iopra  lari 
Capitani,  e  a  Uri  vfficialifi  concitai  a,  fe  fciteda  valerli  della  ««rata  del 
occafione,  e  del  bene fìcio  del  veni ofauorci  ole ,  e  per  ò  di  venir  y  ar"at* 
alle  mani,  e  inueftnc  il  nemico  dopo  d'hauere  coll'autorita,  c  quando  fi 
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vide  a  fri  colle  ragioni  al  parer  loro  contrattato ,  fi  caua (Te  finalmente  di 
ceilne»i.  fcno  le  lpre(To  comandamento  del  Sanato ,  per  Io  quale  gli  era 
co*  artòlutamence  prohibico*  il  venire  etiandio  con  grandifiìmo  van 
raggio  alla  giornata  .  E  veramente  ha  uendo  la  Repubblica  co- 
sì vicino,  e  così  potente  nemico  »  il  quale  apertamente  mi- 
nacciala d'andare  ad  aflfalirc  la  Città,edellcndo  fenza  compa- 
ratone maggiore  il  danno,  che  dalla  perdita,  del  benefìcio  »  che 
dalla  vittoria  gliene  ridondaua  :  e  ballando  all'  illcfla  mante- 
nerli nel  pofleflò  dell'Impero  del  mare  contro  quel  nemico ,  il 
quale  fapeua  nondoueie  ,  ne  potere  perfeuerare  longamente 
nel  perturbarglielo  ;  paruc  delibcratione  più  conforme  alla 
prudenza  di  lei,  il  preterire  i  fani  ,  e  ficuri  partiti  a  gl'incer- 
ti, e  glonofi  :  e  che  non  le  conuenifle  commettere  a'  cali  dubbi  j 
della  battaglia  quell'armata  ,  la  quale  eftendo  l'vnica  direfa 
della  Citi  à  vicina  ad  eflcre  aflàlita.ed  elTendo  il  maggiore  sfor- 
zo, che  potette  in  quefti  tempi  metter  infieme>riputauafi  meri- 
tamente Tvn ico  fondamento  del  nome»  e  dell'Imperio  Vinitia- 
no;  il  quale, (ì  come  falua  Tarmata  non  poteua  così  probabiiraé-. 
te  vacillare» così  profondando»  tirauafi  infallibilmente  addie- 
tro vn  gran  danno,  e  poco  men  che  il  pericolo  eftremo  della  pu- 
blica  falute .  E  il  pericolo  tanto  più  probabile  appari ua,quanto 
che  non  era  dubbio>chc  fi  come  combattendoli  da  lontano, la  Vi 
nitiana  per  lo  vantaggio  delle  artiglierie  haurebbe  tormentato 
aliai  la  Spagnuola,così  venuta  alle  Uretre,  elsédo  fprouueduta, 
e  mal  airordinede'  direnfori,farcbbe  Hata  facilméce  dalla Spa 
gnuolafuperata, Dana  ancora.ch:  pefare  il  pocoordine»c  difei 
plina  militarcene  fi  trouaua  nella  Vinitiana,  perche  neflunode* 
Sburacomitilàpeuaqual  folle  il  fuo  luogo»  ne  quel  che  in  tanta 
occafione  gli  conucnirTc  fare.non  v  era  diftintione  da  corno  a  cor 
no,ne da  fquadra a  fquadra,  ma rcllaua tutta  Tarmata  vncorpo 
grolTo  infòrme,e  confufò,e  perciò  inabile  al  muouerfi,e  più  gra 
ne  a  fs  Ueffo,che  formidabile al  nemico.Ma  nò  era  men  cófidcra 
bile  h?  quando  bene  córro  le  io  Jet  te  ragioni, e  probabilità, le 
tùuji  quali  per  la  perdita  militauanofolfelìata  la  Wmiciana  lupe  rio 
re,era  neceflario»che  la  vitoria  co  molto  da  no, ed  efufione  di  sa 
gue  fucede(Tc'<nel  qual  ca  Co  Ce  l  'armata  del  Turco  fouraggiugne 
ua, troni  lo  la  Vioitianataco  indebolitale  la  Spagnuola  abbartu 
ttjhaurcbbe  potuto  feorrerc  finoa  V  me  ti  a,  cdefeguire  libera- 
mente, 
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mentre» e  fenza  concrafto  di  alcuno  quelle  ftelTe  minaccici  che  li 
Spagnuola  feco  portaua  ;  onde  per  quello  rifpeccofn  creduto» 
ciie  conueniiTe  alla  Repubbl  ica.non  efporre  alla  certezza  del  pe 
rico)o,che  ìnogni  euenco  le  (opraitaua,Ia  falute  di  fe  medefima: 
maflìrnarnentctche  non  foto  in  quel  conflitto  la  Veneta. ma  tut- 
ta la  Repubblica  C  hrifliana  iiauaa  grauiflìmo  pericolo  forto- 
pofta.  Imperciocché  delle  due  armare .  le  quali  vnite  infìeme 
fono  il  gì  ulto  propugnacolo  della  Chnftianità  contro  le  forze 
mari  t  i  me  del  l'Ortomano  Im  pero. don  emio  l' vna  rimaner  (con- 
Meta» e  l'altra  indebolita,  non  reOauano  alla  Chrilhana  Repub- 
blica forze  fu/h eie nti  per  opporre  alle  Ottomane*  quando  con- 
tro lei  fi  fofseromouute.  lì  pertanto  molti  innalzando!  di  (cor- 
fi,  cri  fsindop  ù  in  alto  i  penfleri,  attribuirono  a  gran  miracolo* 
e  riconobbooo  per  (ègnalatiflìmo  fauoix  della  Diuiua  Bontà 
quella  fobica >c  improuifa  mutar  ione  del  vento;  affinchè  pareg- 
giate pct  mera  prouidenza  d  iti  «  03  la  difuguaglianza  delle  for- 
ze, e  tolta  la  poilibilica  di  afsalire  a  chi  abbondaua  di  volontà , 
e  trapportata  la  poflibilita*a  chi  non  hauetta  punto  di  volontà"  % 
venifsc la  Repubblica  Chnlìiana  liberata  dal  pericolo euidcn- 
tilTImo  deirimminente  rouina,  nella  quale  le  fìrane*e  pernicio- 
tcdifcordie  de' Principi  di  lei  >  ò  de'  Miniftri  non  curano  di 
precipitarla  Per  le  quali  ragioni  tuttoché  il  proceder  dell'ar- 
mata Vinitiana  venifse dal guidino  voiuerfale  tafsato di  1  imi- 
di  ta, e  di  vilta\adognimodo  quei, che  con  più  maturo  configlioj 
e  p;ù  fondaco  di  (cor  foc  fu  mi  nano  lecofe  lodarono  la  prudenza 
di  quel  Senato  »  la  quale  parue  ancora  dalla  hi iracolo fa  mu- 
tatone del  verito  quali  dal  teitimonio  della  prouuidenza  diui- 
nacooiprouata.  Si  procedette  nondimeno  in  Vinetia  ai  folito 
contro  il  Prouueditor  Zane,  come  contro  il  Belegno»  s'era  pro- 
ceduto alla  priuat  ione  del  carico,  e  chiamatolo  aVinctia  ,  fu 
con  molto  ardore  processato  >  benché  dopo  alquanti  me  fi  in 
pieno  configlio  de' Pregati  con  largo  numcrode*  voti  veni  J  se  li 
be rato. Ma  il  fuccefso  dell'armataje  la  perdita  delle  maone  ca* 
gloriarono  in  Vinetia  grand  ifTì  ma  commotionetantop  iniqua  o 
che,efTendofi alquà  i  giorni  prima fparfa  vna falla  voce,e del  cò 
fiuto  feguiro,e  della  vittoria  dall'armata  della  Repubblica  oc - 
icnuta,gradiffimefefle»etriófì  ne  furono  falci  da  quella  Nobil 
ta\la  qua  ^credendo  più  di  quel*  che  doucua  a  quel  fallo  romo 
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re*  profufa  inabbricciamenti«ecoiigrtcu!acioni>pareua>che  non 
capette  in  fc  della. £'l  popolaflo,  fecondando  il  genio,  e  l 'e (em- 
pio della  Nobiltà,  diede  ne  gli  eccedi .  c'hebbono  dello  fcanda- 
lofo.  Concoi  fé  popolarmence»e  in  gran  numero  ai  palazzo  dell' 
AmbafciadorSpagnuolo»e  me  feo landò  con  gli  vrli,  e  colle  ièri- 
da>le  parole  abbr obrio fé , poco  mancò,  che  con  Fatti  non  l'in  fuL 
taffe .  Alcrouc  contro  la  perfòna  finta  del  Viceré  appefa  per  li 
piedi  dopo  di  molti  fcherzi  »  e  vituperi  col  vano  incendio  del 
fuoco  fi  disfogò.  Ma  vdica  pofeia  la  ver  ica,1a  Repubblica,  tut- 
ta afflitta»  e  meda  nel  priuato  per  la  perdita  delle  maone  con 
tanto  di  valfènce*per  lo  negotio  affatto  interdetto» e  per  li  con- 
tinui danni  de  gli  Vfcoccbi>cattoni(a,  e  confuta  nel  publico  per 
l'antica  ri  putat ione  perduta  ,e  per  lo  dubbio  dell'armata  Spa- 
gnuola  i  che  fecondo  le  minacele  »  e  comandamento  del  Viceré 
approdimaiafialle  loro  lagune  ì  la  Città  illeflaaffalifcc,  rlut- 
tuaua  ne' pender  i,  e  ne'  partiti  »  i  quali  al  rimuouere  del  peri- 
colo imminente  fodero  proportionati,  erguali:  e  trottandoli 
tutti  fcarfi  i  e  inferiori  $  non  radi  nana  di  dolerd  affai  del  Re  di 
Spagna  ;  perche  eletto  da  lei  per  pacificatore  delle  differenze 
fi  afe*  d'Arciduca,  in  vece  di  trattar  la  pace  ,  cosi  afpre 
nemicolefi  dimodraffe,  permettendo  >  ò  comandando,  che 
fótte  da  vn  fuoMinidro  così  acerbamente  ,  e  fottomano  per- 
iodi i  fenza  rifpetto  di  quella  amidà  »  che  pubblicamente 
profeffauano  infiemeetiandio  permezo  di  reciproco  Amba- 
iciadore  predò  fv  no  ,  e  l'altro  di  loro  rifedente.  E  pure  era 
certo  i  che  effadefla»  noneflèndomai  data  dal  Re  con  ingiu- 
rie» ne  con  atto  alcuno  fiottile  prouocata ,  tenendo  picciol;dìmo 
conto  della  deda  buona  amidi  >  e  corrifpondenza ,  s'era  poco 
dianzi  col  Duca  collegata*  fomminidrandoeli,comedi  prefen- 
tegli  fomminidraua#danari»perche  (òdeneffe quella gucrra,c he 
il  Re  gli  faceua>  non  per  fine  di  occupargli  lo  Stat%  ma  per  co- 
ltri gner  lo  a  po  far  l'arme»  e  a  viucrc  in  pace»  conforme  la  de  da 
Repubblica  haueua  da  principio  de  fiderà  tocche  il  Re  gli  facef- 
fe  Tanto  fpeffo le  pafiìonù e  glintercflì  ingombrano  il  difeor fo# 
Re  di  Spi  e  perturbano  l'intelletto  ctiandio  de' pili  prudenti. E  nondime 
|oancht«  noil  Re»  il  quale  non  dedderaua,  che  la  nego:  iat  ione  della  pace 
«alvina  tja  fc  ripigliata  fi  da»  bade»  preferendo  alla  vendetta  delle  ofrV- 
^  *°  *  fc  la  maniuccuJinc#caqualun]ue  vittoria  la  pace,  nonfitodo 
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aJ  inflanza  della  Repubblica  accettò  d'intrometrerfi  nelle  pre- 
tenti  differcnze,chc  comandò  al  Viceré  (e  (Tendone  ancora  mol- 
to indaco  dalla  Re  pubblica^  che  richiamarle  Tarmata  dal  gol. 
fo,  e  per  maggior  *  e  p- ti  ficura  efecutione  del  comandamento , 
ordinò  a  D.  Pietro  di  Le  ma ,  che  incontanente  fenza  pili  offen- 
der la  Repubblica  nel  mar  Tirreno  colle  galee  fi  ricirafieje  per 
buona  fortuna  della  Repubblica  peruennero  gli  ordini  del  Re 
in  D.  Pietro  >  quando  appunto  dalle  lagune  di  Vinctianoner» 
molto  diftante.-e  quando  i  Vinitiani»per  lentirfì  più  vicini  al  pe* 
ricolo>piùconrro  ilRecfclamanaro .  PerlochcD  P»ctro»pre- 
(èntendo  ancora  qualche  cofa  dell'ai  mata  del  Turccper  non  ri- 
trouarfi  mognieuentodi  mezo  fra  due  nemiche  armate,  ritor- 
natoadietro,  e  lalciat  i  i  galeoni  a  Brindifimel  mar  Tirreno  con- 
forme al  Re g.o  comandamento  fi  ridulic  :  non  lenza  molto  cor- 
doglio del  Vicerèiil  quale»  non  ha  uendo  ancora  sfogato  Podio , 
voleua  controal  Regio comandemento  per  ogni  modocontinua 
re  la  guerra  cominciata.  Così  nmafe  la  Cini  di  V  :neiia,quan-  lV 
do  meno  »1  iredeua,  libera  dal  vicmifiìmo  pericolo  di  elTeralfa- 
h  a  .  Mi  ne  più  felicemente  per  lei  pattarono  'gli  affari  della 
guerra  nel  Fi  tuli .  Perche  1  Capitani  dcirclèrcito,pernon  ifta-  Gio.  ,ét 
reotiefì  111  quel  mentre»  che  tardauanoghOllandefi ,  tentarono  Medici  te 
il  force  éd  Callagn»,e  la  terra  aeflb  vicina  di  Piumate  ra  erof  "^f*" 
Ci  ìnriua  al  L«  fqnzo;  fperatìdo,occupati  que*  due  pofti,efpugtiar  te  de«  Ca« 
facilmente  il  corrione  a1  ponte  di  pietraie  quindi, òripaflàtoef-  ftagnu 
io  ponce,  ò  gì  tt  atone  vn  altro  Culle  bare  he  pattare  il  fiume,  e  an- 
dare all'è  (pugnatone  di  Goriciada  quale  conquifìate,ne l'cfcc 
cito  nemico,  Murcbbe  più  potuto  trattenerli  in  campagna ,  ne 
difender  Gradilca  »ne  i\ rimanente  del  paefe  Arciducale  tener- 
li: onde  ricadendo  tutto  il  Friuuli  in  podefta  della  Repubblica» 
baerebbe  fecondo  forfi  1  fini  di  lei  più  occulti  l'Alpi  per  termi- 
ne a  UT  npe*  ìode'Tcdefchi  preferitto.  Partirò  per  tanto  il  Ge- 
nertl  Medici  con  molta  fòldatcfca  daLucinifo  >  mandò  parte  OccupaU 
dellccenciairefpocmarionedelrbrcejedeilb^ccoibtofi.colxi* 
manente  a  Piuma>  fenza  difficolti  l'ottenne;  e  lafciatiui  Capi- 
tani indifefaconproaifioni»eordini  fufficienci,fi  ritornò  a  Lu- 
cinifò .  L'altre  genti»  accoftatefi  al  force  >  cominciarono  da  due 
lari  afbignerk)  con  non  picciola  opinione >  e  fperanza  d'acquiv 
farlo.  Perche  non  eifeodoui  altri»  che  ottanta  fanti  con  poca 
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proquifione  da  viuere,  e  da  combattere  dauano  co*  (ègni  auuifo 
a'  luoi  delle  loro  neccflita;  alle  quali  ditficii  mente  (i  poreua  da 
gli  A  ulti  iaci  prouuedcrc.  Perciocché  oltreache  i  Vmettani  era 
un  m-oiii,  e  in  Piuma,  c  incorno  al  torce  >  e  poteuano  maggior-, 
mente  ingroflarfi  per  la  vicinanza  delle  genti,  ch'alloggiauano 
in  Lucinifo,e  in  San  Florim  ;  il  Lifonzo  ancora  per  le  continue 
pioggie  gonfio ,  haueua  roteo  il  ponte  da  gli  Aulir iaci  lulle  zac- 
tare  fabbricato,  e  portatone  conefiòfèco  le  zattere  t  edurando 
cuctauia  la  piena»  era  il  pattarlo  imponibile .  Grane  per  tanto, 
e  pct kolofa  cola  era  il  /occorrere  quel  force ,  più  graae  »  e  pi  ù 
pericoloso  l'abbandonarlo.  Pur  rmalmcnre  elegendo  i  Capica- 
Séecerfo   n*  dell'Arciduca  fra  due  mali  il  minore ,  del  iterarono  a uuencu- 
<kl  force  rare  P°chc  8cnti  Pfr  1*  (~alute»e  con  feruat  ione  del  cutto.Pianta- 
de'Ctfta-  ce  per  tanto  fulla  ripa  loro  due  batterie  contro  Piuma,  per  im- 
goi,ericu  pedireal  nemico  le  forcin"cationi,fcel(èrootcocenco  de*  miglio 
SrPmmI  rirralacauallcria*  eia  fanteria*  i quali  fotto il Barond'Her- 
fttta  con  mcllain,  e  (òrco  i  Capitani  Enrico  ParadifoNauarro,  eFerdi- 
granwlo  nandoCaracci  parTarTero  il  fiume  incerca  parte  coperta  dalle 
re  de  gli  orrefe,e  dalla  veduca  del  nemico .  E  per  tale  effetto ,  nonha- 
Aurtruci,  uendo  zattere,  raccol  fero  da  gli  (lagni,  e  dalle  riuiere  vicine 
alcuni  piccioli  (carri  di  vnatrauc  incauata,che  i  paefani  chiama 
no  zocchunc'  quali  entrando  i  (òldaci,e  accenendofì  ad  vna  lunga 
fune  ar  traucrlata  al  fiume ,  ne  1  l'altra  riua  pochi  per  volta  fi  ci  a- 
gheccaflero.  L'imprefa  intrepidamente  dal  Capitan Caratti 
cominciata  non  men  fel  icemence  (ùccedecce,eccerto  in  quanto, 
rocca  per  la  rapidezza  dell'acque  la  fune,  due  zocchi  co'  Soldati 
naufragarono.  Per  lo qual  difaftro i  compagni  punto nonfisbi- 
goteit  Raccozzarono  alquan:c  carene, e  diitefele  attrauerfo  il  fiu 
mccoirappoggiodclleirtefse  ficondufsero  di  la  fenza danno* 
ò  nocumento .  Dugenco  di  loro  andarono  in  foccorfb  del  forte» 
gli  altri  alla  ricuperatone  di  Piuma,  a  quelli»  benché  aiutaci  da 
gli  afsediaci,  eh' vfc irono  dal  fori  cf non  nufcì  lo  fpunrarc  innan- 
zi.  Quelli  all' incontro ,  auuicinacia  Piuma»  mefsero  tanto  di 
terrore  nelle  genti  V  ime  une,  che  abbandonata  la  terra  »  ne  fa* 
tendo  cccccco alcuni  pochi  renitenza  ,fì  diedero  dirottamente 
a  fuggire»  e  durò  la  fuga  lenza  ritegno  fin  dentro  Luci  mio .  L'e- 
leni pi o  de*  qual  i  fù  incontinente  feguitato  da  coloro,  eh'  intor- 
no ai  force  dinaorauano;  i  quali» veggendo  Piuma  abbandonata» 
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alla  fubita  vfcita  *  che  fecero  alcuni  dal  forte ,  abbandonarono 
anch'  elfi  le  trincee ,  e  fenza  edere  incalzati ,  fi  meflTero  in  ver- 
gognofiflìma  fuga .  E  tutto,  che  i  Capitani  da  principio  G  sfòr- 
zaflero,e  pofclail  Medici  (opraginnro  in  quel  tempo  da  Luci- 
nifo  otteneflTej  che  ai  primi  potHritornafleroj  ad  ogni  modo* 
confederata  pofeia  meglio  la  confufione  r  e  lo  fmarrimento  de  ì 
foldati*  e  l'audacia  1 1  l'intrepidezza  de  i  nemicai  qualiYprez- 
zata  la  morte  prefentatafi  loro  con  fiero  afpetto  fui  varco  del 
fiume*  haucuanlo  tanto  animofamente  paiTato*pcr  finefolamc- 
te  di  (occorrere  it  forte  *  e  che  però  quali  difperati  non  rifiuta- 
rebbono  qualunque  pericolo  per  foccorrerlo,elefTero,sfuggeti- 
do  l'incontroi  abbandonare  con  qualche  perdita  di  ripuratioae 
rimprefa,per  non  eterne  con  danno  delle  igenti,e  can  manifella 
vergogna  di  lor  medefimidifeacciarirrittirata  per  tato  co  ordì 
ne  la  foldatefca  a  Lucinifo,rimafe  il  forte  per  Io  Angolare  valore 
de  gli  Aurtriaci  liberato.Cóparuero  fìnalméte  gl'Òla-defi  in  nix 
mero  di  quattro  millatrecento:rremilla  in  due  regimenti  gui- 
dati dal  Conte  Ciò:  Emetto  di  Nanfao  nipote  del  Conte  Mau-  Olaodtfi 
ricio  :  trecento ,  che  a  proprie  fpefe  inuiò  la  Principefsa  d' y  "licci** 
rangesfotto  il  medeflmo  Conte*  e  mille  a  proprie  fpefe  con-  vanno  net 
dotti  dal  Cokmello  Gio:  Seri;  s  Vaile  nofen  >  il  quale  di  cosi  ge-  campo  tu 
nerofaattione  fii  dalla  Repubblica  generofamence  ricompcn-  '«w*!»' 
iato.  Era  quella  foldatefca  beniflìmo  all'ordine  d' armene  di  ve- 
iìimenta;  Capitanata  da  molti  Signori  di  gran  quali  ti, e  però  fu 
di  grandini  mo  (òlleuamento  al  cam  po  V  i  11  ir  iauo.  II  Va  flenofeo» 
giunto  primo  di  tutti  a  Vinctia,fù  per  tetra  iru'atonel  Friuuli, 
e'1  Conte  poco  dopo  arriuatefìconduflè  permare»a  Monfalco- 
nc,e  quindi  nel  campo.  Non  fi  tollo  il  Prouu editore  Landò,  e  il  L'cfcrei'c* 
General  Medici  videro  gli  Olandefi ,  che  fenza  dilatione  s*  ac-  Vcnei° 
cinfèro  al  pafTaggio  del  Cariò .  Lafciata  per  tanr o  la  cura  del  ^r"  to 
campo*  e  delle  cofedi  qua  al  Prouueditor  Nicolò  C 
fuccelfoal  Fofcarinx)  con  falciente  prouifionc  di  foldatiperla  ndclcar 
guardia  del  paefe,e  con  ottimi  ordini  daefequirfi  alì:oi  tempi,  ^?"Ji* 
fùfa  ro  ferrerà  mente  gettare  il  ponte  a  Cafsoiano  quattro  mi 


glia  lòtto  Gradi  fca.per  lo  quale  pannarono  nel  Còrado  di  Mófal 
cone  il  L:Mo, il  Medicee  PEnzzocon  cinque  milla  Fan.e  (èi  in 
ottocctoCauatli*i  quali  vinti  a  gl'O  iadefi  delNafao,e  ad  altra 
foldatefca  quiuiraiMjataafù in  quattro  ìqiudroni  duntUófor- 
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jmealnumerri'delfeftradc»  per  le  quali  doueuano  fai  ire,  e  ui- 
caminarfi.il  Prouueditor  Lando,quantunque  defideraflc ,  e  ri- 
iolntamence  deliberafle  di  rkrouarfi  preience  a  quello  palTag- 
faggio»adogni  modo  fi  lafciò  perfuadere  dal  Medici,e  da  gl'al- 
tri j  1  quali  per  nonauuéturare  nella  Tua  perfonala  pubblica  di- 
gnità, il  coftrinfonoà  tratte nei  fi  inAionfaJconcdou'eral  opera 
tua  piùd'vriliri»edi  necefikàper  le  prouuifioni*  or  dini.de  H- 
imprefa  L'ErrzzoconvnOfquadron  volante  doueuailar  pronto 
per  accorerei  (occorrere  in  quella  partedoue  ilbiiogncel'ac 
cidencc  improuilò  ricercafle.  Sali  per  la  primiera  Onda  più  vi- 
cina al  mare»e  più  lontana  dal  Li  fonzo  Cofimo  de  Marchefi  del 
Monte  primo  riconofcitore  del  Carfo  con  ottocento  fanti,e  giu- 
ro a  Dobredò ,  incontanente  (e  ne  fece  padrone ,  e  per  maqgior 
fieni ezza  cominciò  a  forti  ficai  lo.  Perla  proflì  ma  Salita  s*  iniuò 
Orario  Bàglioni  eoo  millecinquecento  fanti ,  quattro  piccioli 
pezzf»e  copia  di  guaf1atori,monit  ioni,  e  apparecchi  da  guerra, 
precedendogli  il  Conte  Ferdinando  Scotto  con  alcune  compa- 
gnie di  cauaìli , per  battere  le  firade  e  per  farcia  fcopertajotcu» 
pò  quefti$.Miche1e,che  pofcia, giunto  il  Baglioni»  fu  diJigente- 
menre  fortificato .  Per  la  terza  flrada  entro  il  Conte  di  Nanfao 
con  gii  Olandefii  accompagnato  d'.alcure  bande  di  Catalli  >.e 
qualche  pezzi  d'artiglierie ,  il  quale ,  arriuaro  a  Ila  terra  di  San 
Marrino-inCarib^n  infi^nori.-pofcia  andato  al  forte,  che  chia- 
mano del  le  donneai  terzoriro  l'ottenne  a  patti .  llmedefimo 
non  molto  dopò  gli  aunennedcl  farce  Imperiale  »  più  abafso ,  e 
vicino-alla  i  ina  del  Li(ònzo,i!  quale  predomina  il  fiume,  ed  era 
perciò  di  erandii7ì  mo  moir\éVo»pcr  impedire  i  foccor fi  di  Gra- 
difca.SoloGiouan  Marc  inengo  capo  del  quarto  fquadronca  cui 
toscana  có  durre  )'artiglierie,e  auanzarfi  per  la  firada  più  profli 
ma  al  fiume  intoppò  PerciochedouéVoconquiftaieil  forte  Siel 
la,che  gli  redatta  filila  Irrada  contro Gradifca,edeflcndouiiì  ta- 
to a  i uicinato,chp  cominciauaa  lauorar  trincee  per  la  batteria» 
due  compagnie di.SjTzzerije  di  Griggioni  (ènza  cccafione  al- 
cuna impaurire*  cominciarono  a  tumultuare  .  e  pattando  il  tu- 
multocolla  pam  a  all'altre  nationi*  cominciarono  tutte  a  dar 
volta»- a  fugirfi.fenza  che  il  Marcinengo  potette  per  modo  alcu- 
no trattenerli .  Ed  efllndo  fouraggiunto  il  Prouueditor  Erizzo 
appena  coli 'autori  i  à,e  con  1  eiortationi  ottenne»  che  tornati  al- 
quanto 
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guanto  indietro ,  ripigliafTero  l'artiglierie  g'a  abbandonate,  le 
qualiogni  poco più,chchaue{Tero tardato,  farebbonoin potere 
di  quei  del  forte  peruenute .  Ricirofli  il  Marcinengo  a  Sagra ,  e 
quindi  inuiate  l'Artiglierie  a  S.Michcle,iì  fortificò  a  S.Nicola. 
Il  Medici,non  elTendofi  a  certo  luogo  obbligatoiefercitaual  vf- 
ficìo  di  Generale  corrcua  hora  in  quc(la,liora  in  quella  parte* 
facendo  animo  prouuedendo^i  e  raddrizzando  a  buon' ordine  le  . 
cofeaquelviaggioappartenenti.  Nella  AelTa  notte,  acciò  gli  terr''g™ 
Anftriaci  da  più  parti  aiTaliii.hauelTero  minor  comodità'  diop-  ghAuf.n* 
porfi al  paflaggio del  Carfo, alcune  Galee  della  Repubblica  s'-  ci nel  toh 
accodarono  a  bulcigno,terr*^ro(la>deir  Arciduca  nel  Golfo  di  £  àì  , 
Triefte,e  battutala  coll'artigiierie  , molto dannovi  cagionaro-  tQc 
no.  E  nella  parte  di  là  delLiìonzo  il  Triuiggiano,  vfeito  fegódo  gaicc  vim 
gli  ordini  del  Medici  di  me  za  notte  da  Lucinifo  con  grofla  ban-  mtunct 
da  di  caiiallùs'accollò  al  Lifonzo,e  facendo  fìnta  di  volerlo  paf- 
fare,trattcne  il  nemico  nell'altra  parte  alloggiato.E  piùabafso 
vie  ino  a  Far%J-ranccic©,e  Carlo  Strafòldi*i  quali  tene  nano  i  me» 
defimi ordini,accoftati(ì alla rjpa,non  veggcdo  ali  oppofitoal- 
cuno»anzi  da'contralegni  comprendendo,haLcr  le  genti  Venete 
felicemente  fuperato  il  monte ,  entrarono  con  molto  ardore  nel 
fiumc>che  pur  era  alquanto  pi  udel  (ol  ito  gonfio  e  prefo  terrena 
di  la', furoi»  incontanente  ieguitati  da  molti  CauaNi,e  partico- 
larméte  da  due  feeke  compagnie  ì'vna  di  V  dine,  e  1  al  tra  di  Ci- 
uidal  cuida  tcqùella  dallo  AVfloProuueditor  Contarenoie  que- 
lla da  Giouan  Baflàdonne  Luogotenére  Generale  del  Friuulba- 
mendue  Senatori  di  già  matura  eca ,  i  quali  nondimeno  fguaz- 
zacccon  gl'altri  Tacque  occuparono  lariua>e  le  firade  vlterio» 
ri>faccdofi  padroni  degl'argini^  de'riparidel  nemico. Per  co- 
si ÌÌrano,e  impcnfau)paflàggio,tantode,mooti,quanto  del  fiu- 
mcsbigortironoallaigrÀulti  iaci,e  fmeni: icari  di  fèmedefimi» 
e  della  propria  gencrofità,n'enttarono  in  gràMiflìma  cófufior.e: 
e  non  hà  dubbio,  i he  icda'Capitani  Veneri  fi  fofe  più  oltre  col 
medefimo  femore  proceduto  col  quali-  s' erano  fa tr  i  mnà  i»nó 
fi  rb  (fero  accolla  ri  libe  ramente>'e  séza  oppofit  ione  alle  mura  di 
Gorizia  tre  lòie  miglia  dalle  radici  deJCarlòiò  ana:della  quale 
majlìmaméte  per  la.gr  a  trepidarioneaincheti  jbuuo.ióe  gì  i 
fano,Ji.-  li  follerò  in/ignoriti.  Coro  bbe  /naia  pccatfoni  O  juO 
fia^hoiie,  il  qyaje  eoa  moke  ragioni ,  e  con  i  ter  a  t  i  pi  »e£ty  <  on- 
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B.Gio.di  for«u*»l  Medici  a  non  tracciarla.  Ma  il  Medici  profeflande 
Medici  "gran  caurella,ecircofpertione,  rifiutò  >lc  m(ìi»ho.  £  per  ranco 
P^faco  il  mentre  induggia  fulla  pendice  del  Carfoper  rlconolcerc  il  pae- 

utiMne   ^C,Pfr  C/rI°'  ^rC  §,i  andame,ni  deI  nemico*  mentre  occupatoti 
e  da  fPa!  nc'1'  crk'er  trincee  #-e1anorar  fortifìcationi  per  fienrezza  de  gli 
tio  a  gli  alloggiamenti,  fi  più  T  vfriciodiCuntatorcche  di  Dittatore, 
Aufìrua  volò  loccafione .  Perche  gli  A uftriaci ,  da  tanca  dilacione  argu- 
ii :f} '"n"  mcntandone,nemi<»P^ 
r,<      ^»ri prefono glifpirici, e l  animofiti  primiera, e  rifoluctcon© 
»  an  i  mofamente  di  fede  rfi  La  quale  deliberatone  fu  ancora  mag 
•giormente  fomctara  dal  Còte  d'Ampierivenutoinqueftotépo 
applico  di  Gcrmaniajl  quale  coilaviuacitànaturalejcoiraiìfo 
,  riti,c  col  certifsimo  foccor fo,cW  (ìar  ir,  Lamagna  apparecchia 

,?         to arTermaua,e  fra  brene  douer  in  Ital ia  cóparir  cerciflìman 

te  prometceuaiCÓfortò,e  rincorò  gli  altri  capitani  a  far  teliate 
TlTohre  aof,P°rfi  virilmcntcal  nemico.TraBl>Carib,e -1  Vipao,  fiume,*! 
j]Carfo,e  <|l,aIe»  c°me  s'è  detra*(corre  alle  radici  del  mon^verfo  Gori- 
palaixo  tia>è  vn  pallaggio  informa  di  caftellccon  vnbofeo  cinto  di  mu- 
ti» Rubbf*  ra(ehiamanIoiIPallaggio,eBarcodi  Rabbia)  limato doueap- 

àTglAu.  *UK0 11  Vi.pa0  sbocca  neltifon*o,«-t>erò  d*  belati  refla  da  gli 
ftriaciim.  ^c^!  ^um>  fiancheggiato.  Voleua il  Baglione,veggenc!oloal>bà- 
pcdifco    donateci  primo  trar to occuparlo,pci  che  ncll '  Otittfpat  ione  c  ò- 
aoaiVi*  -fillcua  gran  momento  per  la  fommadeH'imprcia  Mavenendo- 
paó"!"1  in.  o1!  ^aI  ledici  proibito,  v'entrarono  il  Colone  Ilo Sraudaro con 
■ami.    '  niillc  fanti  te  non  molto  dopo-'ilMafradas  con  a-ltrc-genti?  e  fi 
-diedero  incontanente  co  i  terrappicni  a  circondarlo,  e  a  fort  iri- 
darlo. C^iuiandòa  terminare  l'erfcrtcelafelk  iti  di  quel  pafl 
fàggio.  Perciocche'hauendo  gli  A  urti  iaci  comodamente  foi  tifi- 
caco  il  panaggio,fianchegqiatojlbarcodiriueHinijeconnuo- 
ripari  munito  la  r;ua  del  Vipao,  trouarono  iVinitiani  di  li 
dal  Carfo  vn*  altra  Gradi fca  da  efpugnate  »  e  vn  altro  Lifonzo 
flafupcrarc:  contro  quali,  fi  no  a  Ila  conclusone  della  pace  inu- 
tilmente fi  trattennero.  Molte  furono  le  batrerie,molt!  iren- 
ratini,  varie  le  fcaramuccic  con  varia  fortuna  fi  a  l'vna,  e  l'altra 
pai  te  fuccedute  :  le  quali  »  per  non  hauer  apportato  cofà  al- 
la fomma  della  guerra  rilleuante»  come  è  fuperfluodiftinta- 
%oet*tG  mentr raccontare  »  non  farebbe  fòrti  mennoiofo  leggere .  -Gli 
éiGuii-  effetti  furono,  che  i  Vioatiani  mai  puocero  fpoiitarc<?nii»cti 
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gli  Auflriaci,i  quali  furono  Tempre  (uperiori  non  foto  nella  dì-  (Vaipaip* 
reta  del  Barco»e  del  fiume>ma  nel  foccorTo  ancora  di  Gradi  Tea;  Icrt"^ 
il  quale  mai  non  pocetre  eftere  da' Viniciani  impedito  ,  con  "d  ivini 
quanti  argomenti  di  fortini  agalli  eretti  ,  di  cateneal  fiume  cianite  il 
trauerfate.edi  palaifitte  nel  fiume  gittate  fi  p  ouafferodi  prò-  Vìpaopaf 
hibirlo .  Mori  nella  difefa  del  Barco  il  General  Traurmilìorft  J*rh  • 
colto  di  mira  da  vna  palla  d'artiglieria  »  mentre  troppo  animo*  (;lc°n"^ 
fàmcntc>e  contro  il  parere  de*  fuoi  fi  ftaua  allo  Tcoperto  (opra  il  Traucmi- 
Jauoro  d'vn  riuellino  da  lui  fleflòordinato .  Caualiere  per  na-  Aorfc . 
feimento  aliai  Principale>di  grancuore,edi  gran  valore*  intre- 
pido ne*  pericoli*  follecito*  e  vigilante  nelle  cofe  della  guerra  » 
ma  di  genio>e  di  configlio  p  \i  alle  fcaramuccide  a  picciole  fat- 
tioni>  che  alla  Tomma  delle  impreTc  ini. Iinaco  .  Onde  meritò 
nome  più  di  buon  foldaro*che  di  eccellente  Capitano.  Pcrcioe-  A 
che  armato  d'ottima  (bldateTca  >  hauendo  hauuto  all'incontro 
?ncfercitoindifciplinato,e  imbelle, afflitrooItreaciò,e mace- 
rato dalle  continue  infcrmka,non(eppe  mai  trouar  partito  per 
totalmente  vinccrIo»e  debellarlo.  Onde  quantunque  nelle  prì- 
uatefattioni  fempre»earTalitore»  c  Tupenorerimanefle;  parue 
nondimeno, che  più  in  óife(z  che  ad  offrii  combattefTe .  E  i  VI* 
net  iani  continuamente  alfaliti>e  perdenti, paruero  in  vniuerlòi 
vincitori, hauendo  (èmpre  portata  la  guerra  nel  paefe  nemico* 
lènza  perder  punto  dell*acquiiìaco>efièndofi  Tempre  a  nuoui  ac- 
quifti  òtantOjò  quanto  auanzati.  Molti  di  ciò  diedero  la  colpa 
non  al  Capitano*maaIla  (Grettezza  delle  gentile  degti  apparati 
alla  guerra  ncceflài  i>altn  a  i  genio  di  lui  prodigo  della  propria» 
cauuaronell'aunenturarela  vita  de'  foldati , altri  a*  Tegreti  or- 
dini de  Miniftri  principali  del l'Imperadore  dall'oro  de' Vini- 
tiani  corrotti .  Comunoue  la  cola  anda  (Te ,  e  (fendo  fiato  per  lo 
fuo  gran  valore  grato  alrlmperatoi  e,  e  all' Arciduca  ,  fu  loro 
moleftiflìmo  il  perderlo.  Dalla  parte  de*  Vinitiani  mori  il  Ba-  Mone  di 
gitone  oppofiofi  con  cinqueccro  fati  a  vn  grolfo  fquadrone  di  ca  OranoB* 
ualli  fui  Carfo,metre  portauanoloaorfial  forte  Scella  per  quin  S1,on»>cdi 
ditraghetarliaGfadifcajeconerTomoiì  VirginioOrfinodi  La  olrino* 
mérana,e  icinquecé.o  fati, che  tutti  quali  furono  da'caualW  A u  Morte  di 
llriaci  mdììafil  di  (pac'a.MorironOima  in  altre  ocafioni  Daniel  moln  Ca. 
Anronini»c  Marcantonio  Manzanoamédue  da  Vdine,il  Conte  p'"n«Ve. 
LeonardoGualdo,Fràcc(co  Maria  Al  bertaciod  Ornano  in  Cor  ncu  ' 
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^pitawwtti  principali  dell'  eie  re  ito  V  iniciano  \  oltre  a 
Morte  del  molruijltrj  di  fninor-  confideracione .  Lafciouui  ancorala  vita 
Conce  il  Conce  di  Nan/ào  *■  ma  di  diteggio,  e  di  ma latia  *  e  gli  fuc- 
Giò.  Nin  cefièil  Conce  frneftofiio  fratello;  Si  credè  *  che  il  numero  delle 
Ucthè  £cm*  V|0*r,*ne  morcc  10  quclja  guerra  tri  per  lo  ferro ,  e  per 
Emetto  1  '  infermi  tà  paflafle  il  numero  di  trenta  mi  Ha  *  e  de  gli  A  nitri  a- 
fuo  frac-  ci nonarrmafleaquatuomilla.SortentròaicaricodelTraut- 
«||°  •      miftorfr  Gio,  P&rtnero  Capitan  brano,  r  ne  Ile  guerre  dVnghe- 

r?n°o  fu  e-  "•ic^clt*t0»^c?ualer'u!<-' ì  molto  nella  difcla  del  lincee  ne' 
cete  j1  foccorfi  d»  Cadi  Tea.  Eal  Prouueditor  Landò  CucceMl*  Pietro 
Trautnn-  Barbarico  Proctiraror  di  S.Mirco*quello,cheal  principio  della 
ftozk.      guerra  efercttò  rimile  carica  benché  (otto  titolò  di  séplicePro 

uuedùore,e  LorezoGiuftinianofucceflealPioiiuedicorErizzo. 

Nacquero  aliai  alle  cofe  de'  Vinetiani  le  continue  pioggiecon- 

che's'o**  tr° ^ COr^ nacura^ ^clla ^a^one cadute ,  hauendo i V inerii» 
pofero^l"  ni  fuperaro  il  Catfo  fui' principio  di  Gingno;  per  le  quali  piog* 
f'efercico  giempltide  i  foldati  amalarono,  e'1  Li  lonzo  creici  uro:  (òpra 
Veneto,    modo  ruppe  il  ponte  dei  V^nctianiaCaffòiano  ;  perloche  po* 
Medie' fC  tci,an0  difficilmente  le  genti  della  Repubblica  diuife  dal  fiume 
fpe«o[  c  comimicarc inficine!  e  quelle  del  Cariò  nceuer  dal  Friuuli  vecw, 
poco  gra.  touaglie*e  pi  ouuifioni .  Nxquero  ancora  affai  i  tumulti  de 
co  a  vini,  gli  Òlandefi  mal  foddisratti  da  i  loro  Capitani  *  i  quali  tratte- 
ti*0'»      netiano  in  loro  pregi udicio  parte  de  i  groùliìippendi  dalla  Re- 
pubblica prontamente  pagati  -  Ma  nocquerofenza  dubbio  mol- 
to più  le  di  feordie  tra  il  Medici  >  e  il  Nanfao  nate  per  occa/ìone 
di  fuperiorità  »  c  del  comandare  <  e  rbbidire  ;  hauendo  quelli 
patente  della  RcpubW  ica  di  comandare  a  tutti ,  eccetto*  che  al 
Prouueditor  Generale;  e  quelli  di  non  obbedire  ad  alcun'  al- 
tro %  eccetto*  che  al  Prouueditor  Generale  ;  ne  potendo  i  Pro- 
uueditoricom porle*! ne  nacquero  ombre*  punture»  e  diffi- 
denze» per  le  quali  %  offendo  venuti  fino  al  prouerbiarfi ,  ne  ri- 
'  '  mafe  Jacauia  d:l  la  Re  pubblica  grauemente  pregiudicata;  al- 
la quale  perciò  non  iolo  non  fu  grata  laferuitùdel  Medici»  ma 
fòfpetralafede*fenon  pubbricamcnceal  Senato,  priuatamen- 
te  almeno  apprettò  quella  Nobilc£,Ia  quale  entrata  in  diffi- 
denza dell'  attiene  di  lui  »  detraheua  pubblicamente  »  e  gene- 
ralmente al  nome ,  e  ripntatione  ma  ;  quafi  per  occulte  intelli- 
genze coli  Arciduca»  la  cui  forella  era  moglie  del  GranDu- 
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ex  di  Tofcana  nipote  deiMedici  rrioo-folo ,  col  proceder  lenta- 
mente sui  Carfo,  nonhaueflè-  abbracciata  Teccafionc  di  an- 
dare  a  Cor  iti*»  macrafcurato»ira)lròihoówl  fcrn  i^gio  de  Ila 
Repubblica  *  hauefle  ancora  perme(Ta4lmrrtter>r  introdurre 
nei  pitigraui,  e  più  n'gertibifogmilfoccwfoinGradifca. 
Però  rarc-voltc  i  condottier  Welle  Repùbbliche  sfuggono  sì  fac 
ti  fcoglr,  ma  fimi  amen  re ■dooefle,,coiè  ielicemeàte  ?*»n  proce- 
dono :  ed  é  affai  chiaro  »  'che'fc-'la  guerra  aflda'naVnolco  in  lun- 
go» òegh  (tracco  per  Te  diflìdenze ,  egìale^disfattionide* 
V  mi  tiani  fi  riciraua  dal  feruiifi>  òper  loro  (òddiM  art  ione  mag- 
giore luurcbboro  l'altrui  forruna  fpetimentato.  Alla  quale 
de  liberar  ione  trattata  etiandio  (  per  quel»  che  fc  ne  buccinò  di 
fuora  )  fegrera mente  nel  Senato,  non  precedet  tono  fecondo  T- 
openion  comune,  per  vederli  a.1  fin  della  guerra  vicini  »c  perle 
qualità,  e  appoggi  del  Capitano.  Hebbe  ancora  il  Tri  ingoia- 
no per  fucceflòre  Marco  Antonio  Canale,  non  ottante ,  che  fi  di- 
moftrafTc  femore  indeferToalle  fatiche , e  prontoa  i  pericoli, ed  no'  chia- 
haurebbe metta  gl<£ iariporratojda quella  militia»  fe  maro  maio  a  Vi 
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dallo  fdegnòimmo^raW^qfftro  il  nome  Spagnuo  Io ,  non  l'ha-  n«"»  ».c 
uefleofcurarifconrinhuniauiiada  lui  commefsa^onrro  vn  Ca-  Pcrchc- 
uagliero  Spagimofo»  il  quale  condottogli  prigione  innante, 
mentre conriwcrenza  gli  s* inchina*  egli  cacciatogli  Io  fiocco 
per  Io  pc%o  incontanente  l'vccife  •  E  fagli  quella- attione  difl 
fi  nudata  da  quella  Repubblica  ,  la  quale  due  anni  innanti  ha- 
ueuaricmpiucfelccorti dei  Principi  Chriltianì  dì  querele,  per 
la  morte  di  Chriftoforo  Venniero  Souracomiro  della  galea  da 
gli  Vfcocchi  innanzi  la  guèrra  occupata  ;  fèruendofi  eli  quella 
ateione  come  dlabbomincuole  ferita^ f-fc  uon  per  fondamento 
principale,  almeno  per  incitamente  giullillimo della  guerra 
prefente  :  tanto  facilmenje^gndoniamo  a  i  nofiri  ,qtie |r  iftefli 
eccelli ,  chejie  gli  altri  efetéfiiamo .  Neil'  Itlria ,  e  nella  Dal- 
matiagli  arftn  della  Re  pubblica  leggiermente  procedettono; 
ne  altro  degno  di  memoria  fuccoflctce^  eccetto  in  quanto  dal 
General  Antonio  Barbafòrti  occupato Gemino  luogo  di  qual- 
che confidcrat  ione;  neirefpuenationedel  quale  vi  lafciòdadu-   j  ... 

.  .      0  •  ,*  /-L'imi  o 

genro  foldari  *  con  alcuni  Capitani  :  nel  rimanente  s  andarono  nell-ifìria 
rrattenendo  fino  alla  conclufione  della  pace,  la  quale  aflai  pre-  occupato 
iiofuconclu(àcon  molto  vantaggio  deiVinitiani  >  fecondo  il  d4'  v  ,n,• 
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folio  di  quella  Repubblica  >  la  qualcicowe  preualedi  configlia» 
eriefcedi  (tudiO  mihcar<agh  al;ri  Principi  inferiore;  co  ia 
non  maneggiancp.molto  felicemente  l'ai  mi,  Jc  rielce  po(cia 
conchinder  per  tur 20  delle  negotiationi  con  maggior  riputa-* 
tione  le  paci .  M  «  parche  alla  conclufione  di  efla  pace  pre- 
cede tee  l' oppu enat  ione  *  edejpugnatione  di  Ver- 
celli ;  perciòéncctrTario,  che  facendo  ri tor- 
^ajlecoje  del  Piemonte  >  i  progr  e0i  di 
quella  guerra  al  principio  della 
Date  del  mille  Seicento 
dieci  fette  rinoiia*» 
caprimie- 

mente  racconciamo* 
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SOMMARIO- 

IL  Colmatore  và  coli 'efei cito  fotto  Vercelli ,  e  campeggia* 
tolo  da  tutti  i  lati ,  noli  potendo  e$er  foccprfo ,  finalmente 
dopolunga  oppugnatile  il  rifeue  a\  patth  Si  trattano ,  e 
appuntano  nella  Corte  di  Spagna ,  e  fi  concludono  in  quella 
di  Francia  i  capitoli  della  pace  tanto  per  le  co/e  del  Tiemonte»co- 
me  per  quelle  del  Friuuli .  E  il  Re  di  Spagna  fà  il  mede  fimo  nel- 
la [uà  Corte  dì  Madrid,  il  Duca  coli' aiuto  deiFrancefi  calati 
dopo  la  deditione  di  Vercelli  in  'Piemonte  afialifce,  e  occupa  alcu- 
ne terre  del  Monferrato  ,  e  dell'  ^ileffavdrino .  E  finalmente  in 
efecutionede  i  capiteli  fi  i  potati  nelle  Corti  di  Francia ,  e  di  Spa- 
gna s'accorda  la  pace  in  Tania  trà,  il  Gouernatpre  di  Milano ,  e  l'- 
jimbafeiador di  Francia,  Il  Vicciè-dil^apolt  manda  nel  golfo 
alcuni  galeoni  par  di f e  fa  dei\agufei  (Tanagliati  dall'  armata 
V  indiana  :  *  quali  galeoni  venuti  con  epa  a  battaglia  rimangono 
fupcriori .  Scopre  fi  congiura  inV 'inetta ,  e  fuc cedono  alcuni  ru- 
mori a  #  confini  dèi  Vinitiani.  verfo  il  Milane  fé  tra  #  faldati  Spa- 
gnoli* e  della  Repubblica*  i  quali  acquetati  fi  pan  fine  alla  guer- 
ra ,  e  l'Italia  nella pridina pace  ritorn^k   '  x*t^  .-fc? 
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L  Gouernatoreaccrefciutodi  nuoue  for- 
ze* e  accefo  di  nuoui,  e  più  ardenti  peiv. 
fieri  della  guerra  »  douendo  rientrate 
coH'c(èràt0irr Piemonte  >  miraua  a  col- 
pire in  quella  partedoue  men  vtnìriur 
Ce  i  (fero,  9I i  sforiti*  p ìli  mortale  la  ferita 
contro  l  nemico deliinaca ,  Eran  di  fre*. 
Forze  fo-  -^HP^^^MW  feo entrati  nello  Sato  dì  Milano  quat- 
priueauce  tro  compagnie di canalli leggici  i ,  &  Tedici  d'hu#minid  arnie 
al  Gouer,  fotto  |a  condotta  di  Camillo  Caracciolo  Principe  dVAueliino, 

Milano .  c  ^c'CCDt0 cora22C  f°tt0 D.  Antonio  CarrarTa Duca  di  Matalo- 
na,  che  in  tutto  afeendeuano  alla  (òmma  di  milleottocento  ca- 
Duca  d-  ualli,  inui  arigli  dal  Duca  d' Oflunna  ;  il  quale  non  meno  inten- 
Od'unna  l0  a  f0flenere  la  Grandezzate  Maefli  del  Re  contro  1  Vinitiani, 
SclUGi  a  c^c  an^°^°  delle  c0'c  Lombardia  >  non  haueua  perdonato  ne 
dei»  del  a  fpe  (a,ne  a  trauaglio»ò  diligenza  alcuna,  perche  la  gloria  del 
Re  fece  nome  Spagnuolo»  c  l'A  utontà  del  Tuo  Re  dallanricofplenda. 
molti  jp-  re  non  dee  lina  ile. ^fpcruua^lrjeaqueflidal  paefc  di  Fiandra 
d'arme"  millccorazzc,e  fcirmfla  fonti  Valloni,  i  quali  aflai  preilocom- 
per  mare,  Paf»ero  .  oe'  caqalli  il  Gouerno  fu  dato  a  Gio.  Geronimo 
e  per  ter.  Dona;  delle  fanterie  in  dutTTerzf  diuife ,  all'vno  era  capo  Gu- 
r* *  glicln io  Verdugo,  aH'altrd'G 'jg'iclmo  di  Q uen .  I terzi  Lom- 
bardi, Napolitani,  e  Tede  /chi  ringroflàci  di  gente  nuoua,e  fre- 
Numero  fca  erano  in  gran  parte  al  giuflo  numero  pcruenuti-  In  maniera 
dell*  efer  tale,  che  computati  i  prefenti  con  quei  $  che  in  breue  doueuano 
cito  Spa.  foprauenirei  fi  ritrouaua  vn'efèrcito  d'intorno  a  vmticinque- 
jnuo  o .  mij|A  fincìjC  cinqucmillacinqueccnto  cauallia efercito  gagliar- 
-5il<l  do. 
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do»attOjedifpoftoaqualfiuoglia  grandiffimaimprefà.Rauna-  confujca 
ti  pertanto  a  configltoi  Capitani  più  principali*  chiefeloroil  f0pra"  il* 
parere  intorno  la  (binma  delle  cofei  c  intorno  U  forma  di  profe-  modo  di 
guire  la  guerra  contro  il  Duca  cominciata ,  Tre  furono  le  fen-  raccomin 
teoze>  rvnaiCheGricuperafTero  innalzi  tratto  le  terre  del  Mon  c,Jr  ,a  . 
ferrato  pereirere  la  diffefa  di  quello  Stato  il  fine  principale  del  uuca!<0 
la  guerra  prefentej  e  perche,  ricuperate  che  e*  fbfTero ,  potcua 
TefercirOiin  cafo  la  pace,  che  ftrectamentc  allora  fi  negotiaua , 
non  lì  conch  iudeflejcondur  fi  facilmente  al  Te  fpugnatiOne  di  Tu 
tino,  ò  conch iudendofi,  fuccederebbcconriputatipnedelRe 
ma ggiorc*attefo che  eflèndoh  con  la  guerra  confeguita  lapof- 
feflìone  del  tolto ,  non  era  luogo  «  che'l  Duca  cos'alcuna  refti- 
tuiice .  L'altra,  della  quale  era  autore  il  Mortara,che  fi  tentaP- 
fé  di  nuouo  Timprefa d'Adi.  Laterza>ches'andafleairefpu- 
gnationedi  Vemia,  e  diCrofcentino  »  con  fine  di  chiudere  la 
Hradaa' (òccor fi  di  Vercelli  j  e  d'aprirfi  la  porca  per  entrare 
commodamente  in  Piemonte .  Queft'  vlrima  fentenza  non  pa« 
redo  così  difficile  coni:  l'imprefa  d'  Afii,ne  di  così  poca  riputa 
rione  ,come  l'altra, di  trattenere  rantefercko  int  orno  alla  ricu- 
perar ione  d'ignobili  cartella  j  fù  dalla  maggior  parte  del  confi- 
glioapprouarnjc  pubblicamente rifòluta .  Diefla  inapparen-  Marchefe 
zafuautureD  Geronimo  CarrafTa  Marchefe  di  Montenegro  Montcnc- 
Ca  gitano  di  molc'aucorìta,  vecchio,  ed  eferciratolongamente  Jj^™*11" 
nelle  guerre  di  Fiandra,  e  il quale* mandato Tinuerno  prece-  spagna 
dente  di  Spagna  per  affi fiere  a  D.  Pedi  o  di  confi gl  io, era  (ucccC-  per  alGrte 
fi>  al  Principe  d'Alcoli  richiamato  al  la  corre,  e  però  con  titolo  re  dico*» 
diMafirodi  Cam  po  Generale  beix  he  fottonome  del  Gouer-  ** 
riarorc  tutto  1  e  fercito  comandaua.  Onde  dandoli  voci,cne  s  an-  tore  neua 
daffea  Crefcentino ,  erano  gli  aninv* e  i  pen(k  ri  de'  io  Ida  ti  >  e  guerra pre 
de'Capitani  a  quella  imprefa  riuolti,  Ma  il  Gouernatore  il 
quale  in  fegretohaueuadiuerlàmente  col  Montenegro  rifolu- 
toida  Pontefiura*doue  c-olleflrciro fi  r itrouaua»  fingendo anda-  Efercito 
reaCre(centino,ecambiatodi  paflàgqioilprcfidio  di  S.  Ger-  Spagnuo- 
mano  )  ritornò  indietro,  e  fi  gittò  a  Vercelli  tanto  improuifo» 
che  quattro  compagnie  di  canal  li  vfeite  da  Vercelli  per  ifpiarc  ceu,  rom. 
gli  andamenti  del  nemico,  dato  nel  groflò  delle fercito>  furono  ptqnactra 
da  vno  fquadron  volante>il  quale  per  altra  fìrada  era  paflato  in-  *6Pa8nYj. 
Baoziiefclufe  da.rientrar  in  Vercelli,;  onde  rottele  fparfe  per  la  n'el£a"a(  1 
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campagna  fi  ridufleroal  Duca -e  alcuni  altri,  non  potendo  sfug- 
gire» ne  (àluarfìjvi  rimafèro,  parte  morti, parte  prigioniera  qua 
Marchefe  li  vn  de*  quatti  o  Capitani .  Era  quella  piazza  gouernata  dat 
diCalufio  Marchefe  di  Caiufio»  ed  era  affai  ben  prouueduta  di  vettoua- 
cortTdì**  gHe»ma  non  di  foldari ,  e  molto  meno  di  monitioni  da  guerra  : 
Vercelli .  perche  l'imprefa  di  MeflTcrano  »  e  di  Creppacuore  le  haueuano 
Vercelli    in  gran  parte  con  fuma  te.  Onde  il  Governatore  jconfapeuole  di 
raalproue  caj,  rnancamenti,lbmò  l'imprefa  molrofacilc  ,ebreue  »  fecol 
foldaci^'e  ^lD^°»e  improuilb  auuicinamento  d'impedire  i  foccorfi  gli  (off 
ài  moni-  l'è  riuscito .  A  quello  fine,  hauendo deliberato  di  collocar  G  ro. 
ciom.      Geronimo  Doria  colla caualleria  venuta  di  Fiandra  ,  la  quale 
Difegoi    coftaua  tutta  di  gente  (ce Ita >e  veterana  in  guardia  de  Ile  lìrade» 
iwcorcor  Pcr  'ccll,a^  di  Piemonte  po.efl'eroauuanzarfi  i  (occoi  fi  ;  I  haue- 
cal  impre  ua  primadi  muouerfi  da  Pontefìura  imitata  a  Milano  ,  perche 
fa  di  Ver-  forfè  prouueduta  d'ai  me.  e  d'armature;  attefò  die  hauendo  gli 
celli.eor.  Suizzeri  voluto,  che  pattuite  fenz,armc»TÌmaneua  adatto difar- 
dmi  dati  mata  g  calcolando* quando  fi  motte,  che  quella  catialferia  do- 
galo." C*  uc^c  giugner  daMilano  nello  fletto  tempo*  he  l'efercito  s'autrì 
culatte  a  Vercelli*  non  gli  riufeì  il  conto,  per  alcune  difficolti 
interpone  da  qualche  Mi  ni  (irò  di  Milaro  alla  configna»  dell'ar- 
mi .  Onde  ilDucaiilqualcal  primiero anuifo  dell'andata  dell' 
efercito  a  Vercelli*  s'era  con  tutte  le  fuc  forze,  trasferito  nelle 
rouuine  di  Sant  ja ,  hebbe commoditi  d'inuiarui  millecinque- 
cento fanti,  e  alcune  compagnie  di  caualli;  i  quali, hauendo  tro- 
ttate le  ftradeapeixe,  entrarono  fen'a'alc  una  oppofitione  ;  e  a 
Monsùla  man  faina  in  Vercelli  .-Fu  molto  opportuno  quello  fòccor  Io,  per- 
sone In.  cne  Con  etto  entrarono  ancora  moiri  Capitani*  e  huomini  da  co- 
de? Duca  mando,  e  tra  gli  altri  MonsùdiSinfrone  ingegnerò  del  Duca  ; 
entra  in   l'opra  del  quale  in  tutea  quella  óifcft  hi  molto  eggregia*  e  fin- 
Vercelii  j  polare .  Cigneua  quella  piazza  dalla  parteche riguarda  il  Pie- 
*'ro  J.    montcoue  era  il  pericolo  dell'afTilro.il  muro  terrapicnato  col 
crce  u  fuo  foto,  dalla  parte  dello  Stato  di  Mtlano,rimanendo  poco  fpa- 
tìodi  terreno  tra'I  muro» e  la  S-fia  vicina»e  quello  impedito  da 
gli  llcrpi,evirgulri*cdefportoa'  manifelti colpi  de*direnfori»no 
era  rx>IHbile,ch  *  grette  e fser  infettata.  Giunto  adunque  Tefèr^ 
citoalcofpettodiefsaj  il  G  rematore  »  vergendo, che  la  ca- 
ualler  ia  Fiamenga  tutrauia  tardaua ,  e  dubitando  ,  che  oltre  il 
primiero  altri  foccorfi  vi  farebbono  entratigli  parue  necclììtato 
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ftrigncrla  maggiormente.  Comandò  per tanto.chc  fi  dcfTe  pria-  ^ 
cipioadvna  lunga  trincea  ,  la  quale  cominciando  dalJa  Scfìa  cinto  i 
molto  fòp  a  Vercelli  »  e  girando  ver  Co  ri  Piemonte  abbracci af-  rnncc». 
fé  con  gran  circuito  non  lolo  tutta  la  Citci»  ma  racchiudete  an- 
cera  tutto  quel  (ito,  douel'efercito  ftaua  alloggiato,  e  termi- 
nane  nella  Sefia  di  lotto  affai  alla  Citta'  ;  affinchè  dentro  quella 
trincea  Te  ferciro  potè  Afe  coperto  dapliaflalti  del  Duca  trac* 
tenerfi.e attendere  ficuramentealFintrapprefaefpugratione . 
LauOitMl  qua'e  per  la  gràdezza  del  gico.e  per  le  continue  piog 
gienonfenza  dilaiione  potette  efler condotto  alia  giufla  per- 
fertione .  la  caua  lleria>  /che  allora  fi  ti  ouaua  incampo ,  fu  per 
la  maggior  parte  alloggiata  oltre  laSetla,  acciò  qumdi  ancor*  > 
ftefTc  Fn^uardia< s'opponefsea'  fóccorfi>che  per  quella  parte 
potettero  P^uuenire.  Così  dunque  eflendo  la  piazza  da  tutti  pPincjpi0 
i  lari  campeggiata,  ed  effi-ndo  ancora  giunta  nel  campo  l'arti-  dell'oppu 
glieria>e  l'ilrre  prouuifieni /fi  cominciarono  Jerrincce>e  le  bar-  gaatiooe  t 
teric  dalla^arte  interiore  della  trincea  contro  il  muro>e  l'altre  ^  cl* 
fortificationi  fuoradieflfoerrette  -.inrornolc  quali  fi  flette  con».  T% 
tinuamente  fcaramucciandojperchc  quei  di  dentro  accrefeiuti 
di  numcrojoltre  allo  fparare  delle  bombarde ,  e  de*  mofehetti 
dal  muro,  da' riuellim,^  da  altri  fotti  fortificati,  vftiuanoan-  , 
corarotiHenteadaflalirejefcarambCiJiareco'nemici  ;  benché 
per  lo  più  conquatdicloro^uantaggio  :  e  quei  di  fuora*auuan« 
zanJofi  continuamente  con  gli  approccili  *  t  con  gli  afialtij 
procurauan©  di  cacci  affi  fortoledifefe  ;  ma- fpeflo  ributtati  ho- 
ra  da  qucflaihora  da  quella  nuoua  fortificar  ione -eccitata  all'un 
promfò  dal  Sanfrone,  erano  trattenuti  a  bada»òcofiretti  litor» 
iuraddietro,e  lafciari  porti  occupaci:  ernie  l'cl^ugnatione»  la 
quale  fènza  quel  fbecorfo  farebbe  fiata  di  breuedur*ta»andò  ne 
cefTarUmenre  mlongo^  più  vi  farebbe  gita,  fé  quei  tu  dentro 
fofierefia^idimaggier-copiadi  rnonitioiii  prouueduri  »  ode  al  ; 
Duca  foffe  cosj  fucceduto  il  prouuedernelarfome  gli  era  il  (oc- 
correrla di  centi  riufcito.TentònóJimenotfirfarlorfna  ledile 
«.ei-buoni  ordinicene  diede  il^onernatoie#dopo  che*  vide  ctv  ^u  f  . 
cratotl  primiero  <oo.  or  fo,e  lo  Arano  accidente,chc  (oprauenne,  corrrre 
.affatrogliel  proibirono.  Perche  il  Duca/celti  cinquec«ixoca  Vercelli 
nalli  fra  tutta  la'fuacaualleria  migliori,eti  a  ellì  quattrocento  ^ern^ 
.corazeigl'inHiòcóvn&c^  1 
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oppugnati  ;  a'quili  aggmnfe  ancora  dodici  Tome  della  fleflà 
»k  c  n  ^martiri  onere  penando  coftoro  far  impeto  all'iiriproiufo,  ed  en- 
•  i      trac  ficuranience  in  Vercelli  ,  andò  loro  il  difegno  fallico,.  Peri 
m         ciocche  il  GOuernatorc  haueua  già  io  guardia  di  quella  puree 
menti  faci  c°Hocato  il  Mal1ro<ii  campo  Geronimo  Rò  con  or toceoro  ca- 
ci dalRò  ualh,e  doimilla  fanti,  ed  etto  Rò  haueua  meffo  in  difefa  il  Mu- 
contro  i   rutterò  di  Bettelem,  che  riefee  fulla  ftrada  maeftra  »  Fa  qual  vie- 
foccorfi    ne  da  Crefcentino,  e  hauendo  fabbricato  vn  torte  fu  Ila  riua  del 
e    uca'  fìumc,jchiufe  ancora  le  bocche  delle  lira  de,  per  doue  potcuano  i 
{occorri  auuicinarfi ,  e  cinfe  con  Jongo  circuito  di  trincea  tutto 
quel  tracco  di  paefe  i  il  quale  ancora  aperto  rimane ua .  Ondei 
cinquecento  caualli  del  Duca  trouirono  più  duro  lo  feontro  di 
Infelicicì  9,,e**cnc  s'erano  immaginati .  E  nondimeno*  sforzapdofi  fu- 
ili  yo  foc-  perire  le  dimcoltà\ribuctarono  primieramente-dogemo  caual- 
cprfo  in-  h,che  loro  fi  fecero  incontro .  Mapofcia,foprauuenendoil  Rò» 
uiaco  dui  il  Baron  di  Bacceuille,  e  altri  Capitani  con  molta  gente ,  comin- 
Vacelh .       £*a,Ie  trinccc  vna         (parata  di  mofehetri .  E  nello  ilef. 
fotempojerTjndofi  di fgratiatameme  appiccato  il  fuoco  alle  mo 
mi  ioni»  auamparono  con  cale  impcto*e  fragore,  che  turca  quel- 
la troppa  con  miferabilce  infelice  fpettacolo  ne  rima  fe  diflì  pa- 
ca; volandone  molti  per  l'aria:  e  molci,gitcandofi ,  per  fuggire 
dal  fuoco nellaScfia  vicina, òarTogaci  vi  morirono ,ò  dalle  palle 
dimofehetti  furono  mileramcnte  vecifi .  Da  vinticinque  foli 
colla  fugali  condufTero  fa  lui  in  Vercelli:  molti  bruftol  iti  »e  ma- 
li  Aimo  conci  furon  fatti  prigioni,  tra'  quali  Monsù  di  Limogio 
Mon»u  di  ne  Luogotenente  del  Principe  Toma fo.  Fu  calcolato  il  nume» 
Lomogio  r0  <]e  caualli  morti  in  quel  di  filtro  eccedere  quattroccntocin- 
«icprigio.  q,UDCa>e(fenj0feneappcnafiluaticinqua:a.01creaquefli>anda 
rono  ancora  a  male  altri  cc:ouinti,rimali  in  vna  zuffa  fuccedura 
alcuni  «4Ìor,ni  dopo  nel  mezo  della  ltrada,che  vi  da  San  Germa 
Intonerò'  lÉrtSamjà .  P.rchs»cll jnd  )  da  S  m  G armano  vfcita  vna  troppa 
di  due  có  di canilU  foito  il  CioitanPiIIe/lra  Milane  fe,  per  ilìur  bare  cer- 
pagtro  di  tifo  titìcacioTc  cominciata  dalle  eenci  del  Duca,  s'incontrò  in 
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$anr;j  c  vn  **tra4^  ^  i:a.vfcita  Ja  Saucja»  e  appiccata  la  Icaram uccia» 
San  Gcr.  no  i  cestendo  qiJiUalVmo  primiero  'di  quella ,  fi  diede  incon- 
mano.     tancntf  a  fuggire  ri  1  totcole  rnnece  di  Sane jas  doue  que'  pochi* 
i  quii  colla  fu^a  puoce/o  quiui  ricou;rar(i ,  alTìcurati  da'mo« 
icby'ttieriiclii. dalie  cau^ce  mi  delira^  leueuaao.i  nemici  lonta- 
ni» 
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ni, teftarono  liberi  dalle moleGie» e  dal  pericolosa  la  maggior 
parte,  ò  morirono  nell'incontro ,  e  nella  ritirata ,  ò  veramente 
furono  dal  Paldtra  prigioni  in  San  Germano  condotti .  Andan- 
do po(ciarafledio»cl'opput»natione  in  lungo,  volle  il  Duca  far 
p'  oua  d'inuiarui  cento (acc hi  di  poluere,  i  quali  inuolti  in  pelle 
d'animali, acciò faceflèro  masgiorrefifterzaalfuoco,  manttò 
concentocauallipcrleviedi  Gittinara.  Ma  quefto,  che  tu  il 
teTZo(bccorfoinonfàne  piàforrunato,i)ehebbemiglior  felici-.  Mt™£ 
ta  nel.fucceflo  per  la  cauallcria  del  Re,  b  quale  di!tribuita,co-  ™orn°  |£rt[ 
me  s'è"  detto  oltre  la  Sefia  in  vari  j  porti  *  Aaua  in  guardia  del  le  tentato  io 
flrade  ronde  feoperti  dal  Marchefe  da  Elle,  che  con  gli  huom  ini  vano  dal 
(Tarme  enardaua  quella  parte>furono  facilmente  fugati*  qnafi  Duca  èn. 
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rutti  vecifì:  molti.non  potendo  faluarfi  ,  vi  rima  (ero  prigioni .  djj  Mar- 
Non  iftaua  fra  qiidio  mentre  'Fefercito  otiotà  intorno  l'cfpu*  cnefc  da 
gnatione  della  Citta\controla  quale  andò  continuando  la  bat*  Elte» 
rerÌ3»errauag1iandocon^randiÓìmouVt)to,  e  mortalità  >  per 
abbattere  le  fort i fica:  iorii  di  fuora.  Quelle  olrrelanjoltiplicifc 
ti»e  varietà*  loro  erano  ancora  con  tale  artificio  difpoOe>  che 
occupare  con  molto  sài>uc  veni  nano  pofeia  per  eflere  sfafeiate 
di  difcfà  verfo  la  partèdi  dcnt70,  òcon  poeh  tifi  morra  uagl  io 
ricuperate, òcon minore  abbaodonatc.E  tal  volta  effendo lotto  ri  « 
l'ifteflc  alcuna  m'na .  datoui  il  fuoco,  volauano  con  gli  occupa- 
rori  per  l'aria  :  fbuuente  a  caualliered  vn  polio  occupato*  fi  ve*.  aH* 
deua  eretto Miìtro  la  rrKdefima  notte  ,dal  nemico  lauorato  » 
che-*  glioccnparori rende ua  inutile  il  frutto-,  e  l'acquiftodel 
giorno  precedente .  Così  non  mancando  i  difenfori  a  fe  uYflì  J 
mentre  la  monitione  loro  fuppeditaua  >  dettero  con  molta  affi- 
duiti.induftria,  e  vigilanza  infettando  in  molte  nanicrel'cfcr- 
ciro  nemico  ?  motlrandoiì  con  ei  and'ondine,  e  ardire  pronrim"- 
mt  allefàttioni  neceflarie , per  la-direfa*  ie  (Scurezza di  jqtiefla 
piazza  conrrooppngnatioBeoo<ji  gagliarda^  importuna.  Nel- 
la quale  difefa  non  fi  dimofirò  Jorotrien  pronte  io  a\  Orlo  Vitti 
quale  per  li  rtfim^twraoia  giorni  ingombrato-quafì  fempre4(i»  ^ 
molti  rmuoii  eh  imidrr i  cagionò  pioggie  qrandiflìme.  le  quali  1 
olrre  all'edere  d  impedhrienroa  gli  approt^^^  Trrtar  hno 

tari,  fecero  anooratiugrofTar  il  fiume  »  e  i  torrenti  vicini  t 'aride  «A*»  i*'m. 
pe>d  ibbio  d'eff-re  f^i^a^idsU'jco^e.chcfiipercriia^aiTO  le  Vl 
fpondcjfurowo  iTOtotinÌM quali gU*tf  cfanocactiati  molto  fot  |cl^Cico 
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(otto  Ver  eo,c<>lìretti  a  ritirata*  a  rietro:  emoltidl(òrdinr,cnefuccedetr- 
cclli  perla  rone  ncj  campo,  furono  ancora  cagione  d'allongare  l'imprefc 
u&ìcnr*  ^a  ^  ^C^*3  C0SI  ^fàcile  1  c  fenguinofa  .  Ma  efsendo  fina  Unente 
de*  difen-  fiata  fupcriore  a  tutte  le  difficoltà  ria  pertinacia!,  il  valore,  e 
(ori .       l'ardire  de  gii  oppugnatori,  i  quali, leuat  ili  dinanzi  gl'impedi- 
menti, s'erano  con  eli  approccili  tancaxuuanzatiVhc  sTiaucuan 
Aflaltod*  fgtt0  lu°g°a  vn'affal  romperò  deflinato  darlo  il  duodecimo  di 
to  a  Ver-  Luglio  con  le  forze  di  tutto  il  campo  fniuerfale.  Le  quali  cflfea. 
celli,      dofi  prcientate  con  ordine  conuenicnte  a'  ripari  del  nem  ico  ,  c 
combattendo  ciafe uno  con  molto- vigore  da  tre  Iati ,  fi  fpinfèro 
gli  afsalitori  tanto  innanti,chc  hebbero  taluolta  fperanza  d'ot- 
tenerne vittoria.  Ma  non  riufeendo  minore  il  valore  di  quei  di 
dentro  per  la  moko  gagliarda  dire  Ci ,  che  faceuano  non  folo  co* 
mofchctti,e  colle  artiglierie,  ma  colle  trombe  da  fuoco,  con  le 
granate ,  e  con  altri  fuochi  artifìcio/i  »  durò  per  tanto  l'afsalto 
dall'hora  vigefima  prima  fino  alla  notte.fcnza  che  gli  aflàlitori 
porefsero  far  alcun  progrefso,  ti  a'  quali  ne  rimafe  morto  gra- 
diamo nnmero,nontanto  della  foldatcfca  ordinaria,quanto  de* 
14  tedi  Capitante  fòldati  vantaggiati:  £  tra  quelli  de' piùprincipali 
Monsù  di  morirono  Monsu  di  Quen  Mauro  di  Campo  de'Vallonije'l  Ca- 
Qiien,cdi  pitan  Stampa  ;  edefsendo  in  luogo  del  QucnlottcntratoD.Àl- 
D.  Al  fon-  fonfo  Pimencelio  Generale  della  cauallcria  >  mentre  con  vna 
foPimen-  fpifa  [0  man0  combatte  tra  primi,  e  animai  Val  Ioni  col  l'efsem 
tc  0  '      pio  a  farfi  innanti»fiì  colto  in  vnbraccioda  vna  palla  di  mofehet 
rotonde  fra  pochi  giorni  condoloice  meftitia  di  t  ut  co-il  campo 
fe  ne  mori  efsendo  quefti  Caualicre  non  folo  di  gran  valore  »  ma 
Gio.Bra-  di  trattabiliti,  e  cortefia  non  ordinaria  .  Rimafe  ancora  Gio. 
toTbbrw  Brauòmalillìmo trattatole  quafi  inhabile  della  perfona»  per  lo 
«iato  dal  ruocoappiccatofi  a  vnbarrighone  di  poluere  poco  dittante  dal 
fooco .     luogo,doue  con  qrand  ardore combatteua.  Venuta  la  nottebé- 
che  fi  defitkfse,cìairafsalto,nó  però  s' intermette  i  1  trauagliare 
colle  zappe,eco'gabbioni>per  accollar  fi  alle  mura,e  pcrrimuo 
uere  qualche  impedimento  di  tora,cheancorarimancua,acciò 
fi  pocefsc  venire  al  fecondo  aGalto,neI  quale  fi  collocaua  fpcrà 
za  grande  della  vir  toria,e  di  co  idur  limprefa  all'vkimo,c  glo- 
riole) Mie.  Perciocché ,  efsendo  quei  di  dentro  ridotti  al  verde 
delle  monicioni,  e  però  combattendo  più  co*  ùlTì.cbe  colle  mo- 
febetteate  ,  ne  potendo  più  cosi frequencemeinc  come  prima 
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fpararrarrigM*eria»cra  ^aid  imponìbile  »  che  più  poreflero  far, 
refittenza.  Ma  non  per  quello  ne  erti,  ne  il  Duca  abbandonammo  vicita  fa 
le  loro  fperanze.  Perche  di  quei  vfeirono  di  mezo  giorno  da  ta  da  Ver* 
quattrocento  ibr  co  quattro  Capitani  Francefi^per  aliai  ir  eie  fc!Ii  Fcr 
trincee,einchiou  ire  le  artiglierie  >  i  quali  venendo  anticipata»  J"cjV°"t*3 
menrc  feoperd ,  furono  con  molta  loro  lìragc  ributtati  da  due  |iieru  9  c 
bande  d'i  mofehet rieri  collocaci  in  luoghi  opportuni  per  infe-  ributtata 
ilarli  •  E  il  Duca  facendo  l'vkima  proua/fe  gli  poceiTecon  vno  da  q^i  di 
sforzo  maggiore  de  gli  altri  riufeire  il  foceorfoie  fornir  la  piai  dtJ,|Crr^ùCA 
za  diquel >di  che  più  bifognaiiar  s'auuicinòcon  tutta  lafua  ce-  t(u  ja  tcr. 
te  lei  miglia  al  campo  nemico i  e  diuifitre  millahuomim I  in  tre  za  volu 
fquadronigrinuiòdinortefottoMonsdd'Orfè  verfola  Città*  diCoccor- 
coo quantità  di  poluerc.  Qneftoiche  fùil  rerzo  foccoriò  tenta-  [f^^iu 
todal  Duca.effendo  pafTatofurtiuamencctrà  il  forte  di  Sando-  Cjefcc. 
ual»  e  vn  picciolo  bel  louar  do  vicino  al  la  Sclìa,  llconduiTeben  t 
preflò alla  Città  .  Ma  venendo  lo  fqi ladrone  della  vanguardia; 
vrtaco dalia caualleria nemica  >fii  incontanente  disfatto» quel      ,  , 
di  mezo,gittata  la  monitione  firicoucrò*fguazzatalaScfia»foc- 
ro  le  mura,  della  Città  idei  quali  molti  fegu itati  fino  lui  tofso« 
cadettero  morti.  Il  terzo  /quadro;  e, nó  ifìàdo  allenirne  fmofTe 
ficódufle  faluoal  Ducarnellaqual  fatioiie  recarono  da  ceco  ve 
ti  prigionie  crà  erti  il  Sargente  maggiore  deirOrfc.efièndofì  l* 
Orfèfàluacomolroopportunamérc  colla  fuga.  Dalla  parte  del 
Gouernatore  vi  morie  D-Luioi  di  Lcua>erimafèroferitiD  Ot-  Morte  di 
tauioGonzaga>il  BarondiBatteuilla  i  e  I.odooico  Guaito;  il  J,  L^81 
primiero  malamente,e  quali  vicinoal  morire  tronato  fra\ ada-r  rj.  Otta- 
ueri  ancora  fpirante»non  molto  dopa  lì  morì  gl'a Itti  due(béchc  ino  Gon.' 
anch'efli  grauemente  ferii  Scamparono  nondimeno  dalla  mòrte.  **8* 
Entrarono  nella  Cittàmolti  dello  fquadrone  di  mezOjma  séza  r°"^  Bae 
monitionejpprloehenonrimafela  piazza  per  quello  sforzo  nié-  Lodouico 
te  più  prouuedurai  ò  foccorfa .  Onde  eflendofi  afTai  preflocon  Gualco  fc 
grand  i/fi  ma  furia  venuto  al  fecondo  affatto,  al  quale  da  molti  m»  fouo 
lati  virilmente  dato  non  potédo  i  difenfor  i  refifiercje  vcggédg, .^"^^ 
gl'affr  licori  già  colle  bandiere  (alici  filile  mura,  perciò  fupplé-  falconato 
docoll'arceal  vaIore,th:  vedeuano  venir  meno»s'aiutaro  ocó  a  Vercelli 
vna  fai  fa  voce»per  la  quale  s  ord  niua.cbe  fi  de/Te -fuoco  a  Ha  mi  Aftima  de 
na.Cofa  la  quale  incefa>e  creduta  da  gl  aliai  uori,i  quali  haueua  \f{^n^ 
prouatogià  mo1ti>e  ftrani  fcherzi,fu  cagione*che.  voltate  incon-  Citta  dal- 
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:anence>ccó  dilòrdine  le  fpallce  abbandonato i( riparo acqui- 
3»-     ;i  i  ftato/i  dettero  precipkofiimeoteafuggite.il  che  ne  anche  fen- 
■  za  molto  danno  fuccedeue;  perche  incalzati  da  i  nemici  colle 
mo/chectatejdelIctjualinefTuna  cadeua  in  fallo,  e  co  i  fallì (pcr- 
ciocchenon  tutti  i  diteniòri  luueuano  prouuifione  per  li  mo- 
.  /checti)acerbamente  vennero  percoflì .  £  non  hà  dubbio,chc  fé 
i  «  tnauelb  giorno  rouero (lati  men  creduli  alle  parole  ddnemi- 
coiò  più  cenaci  nel  mantenere  il  porto  occupato,  haurebbono  1'- 
impreiì  all' vie  imo  fine  condotta.  Percioccheamancandoamolti 
dc'direnfori  lamonici'JDccra  neccflài  io  valecfi  delle  picche  ,c 
Ardir  fin.  impugnare  le  fpade.edue  fanti  Spagnuoli,i  quali  s'erano  intre- 
goUrc  d«  pida mente  cacciaci  amanti  >  penetrarono  combattendo  fino  alla 
due  bruì  chiofà  m-  S.Andrea,  doueVvno  finalmente  cadeccc  i  l'airro  ma- 
! (*lSuuo"*  lamente  ferito  campò  da  mortepee  la  magnanimità  del  Calu- 
Magoam.  fio ,  il  quale  ammirando uei  nemico  tanta  virtù ,  comandò ,  che, 
mità  del  più  non  fotfe  molefiato.  Finalmenteaefiendomolti  de  i  difenfori 
d?Calùfio  Dmia^  in  quegli  atTal ci  feriti  i  etri  gli  altri  Monsù  di  Blesvnt) 
de  i  Capitani  Francefi,cdertcndofi  venuto  al  verde  delle  munì- 
É     rioni,difperatidi  poter  piùrefirtcreie  diefler  foccorfi  ,  comin- 
ciòarallencar  affai  del  vigore  :erarfredacomolcodel  primier 
ardore Aòtt'entrò la  confiderà tionej  come  alla  fine  porcflii  o  cò 
tanti  fiiantaggrtbllcnerfiae  con  quanto  danno»  e  male  conditimi! 
verrebbonoiò  cfpugnad  per  forza»òcollretti  per  vlcima  necef- 
Ti  sji'     fni  a  render  fi.  Rifohiettono  per  tato  di  venire  alla  compofit  io  - 
ae:allaquale,chc  il  Calufio ae  i  Capitani  del  Duca  (  eccetto  il 
Sanrròne)cocfcniiffero,finxmo  in  gran  parte  cagione  i  Francefi, 
•  i^uali  veggendoi' knprefa  non  potere  andar  più  molto  in  lun- 
go ;fi  paruero  hauer  foddi sfatto  inreramete  all'honor  loro,  e  al- 
l' obbligo  verfo  il  Ducaiin  feruitio  del  quale ,  non  e  rtcndo  egli 
Principe  loro  naruraleane  combattendo  erti  per  la  patriamon  fi 
parcuano  finalmente  obbligati  lafciarui  pertinacemente  la  vi- 
ta. Ondevfcitòaparlartientarccol  Goucmatore  E-ungelirta 
•il  V  a  - Torti  Perugino  Capitano  di  due  compagnie  ducerà  zze  ,chiefe 
r  vi        quattro  giorni  di  tregua  :  iqiiallcflendo^U  ri  111.  Incarnente  di- 
Parti  del-  negati, accordò  finaloicnte  con  quelle  códitioni.Sarebbono  per 
Ja  deaitio  tutto  il  feguentc  giorno  con{rgnaciiriuellitti»mczc  lune,  polli* 
rie  di  Ver.  c  fortificai  ioniacherimaneuanofuora  delle  mura  »  V  farebbe 
.   '       il  giorno lèguentc  tutta  la  foldateGcarantodallaCktà,  quan^ 
"  ,o?ix^    «  i  to  dalla 
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to  dalla  Cittadella  co  i  tamburi  battenti»trornbe  fonanti,  palle 
in  bocca*micchie  accefos*  bandiere  fregate* con  lutti  i  loroba- 
gagli»due  pezzi d  artiuIicria,molini.bciuami  «vettovaglie ,  c 
ognaltracofa  loco  fpet  tante .  Forte  loro  fommi mitrato  abbon- 
dante cariaggio  per  la  condotta  delle  robbe>de  i  feriti, c  di  tut- 
ti gl*impedimenti:oltre  a  molti  alcripatti  a  fauore  de  i  VerccUfc^  ^ 
lefi  ItipolatiSopritle  quali  condiuom  datili  dall' vna,  e  dall'al- 
tra parte  elioftaggi  fi  venne  all'  e  fec  ut  ione  con  ogni. buonafo.  1 
de,e  foddfsfatf ionc>.'Vfcirono  quattro  milla  cento >  e  noue  fol-  NuÌmnÌi 
dati  parte  a  cauallo,  e  parte  a  piedi  :fri  quali  fèicétertrenrafet-*  de?  focati 
re  ferini  folle  Carra>oltre  più  di  trecentoaltri.che  rimafono,pcr  vfciti  Ik 
non  fi  poter  muOuere,in  Vercelli.  Vfciti  paflarono  per  le  fchie-  «"non' 
i  e  ordinate  dei  faldati  nemici ,  ammirarle  lodati  di  valore  da  fatti  nd 
ciafluno.  Il Marchefe di  Calufio.e'lSanfrone  ingegnerò  in.  capoSpa. 
contratida  Don  Pietro*  e  dai  Capi  dell' efercito  più  princi-  g^V* 
pali  furono  con- parole  ,  e  diinoftrationi  molto  honoreuoli  e  af^ldari 
riceu  ut  i>  accompagnati  fino  al  la  piazza  d'arme  filiccnciaroncw  vfclti  aa 
hauendo  il  Gouei  natore  per  ilìrada  con  parole  molto  grani ,  e  Vercelli , 
humanc  rimoftrato  al  Calufio  i  danni  grandi  della  guerra  >  e  il 
gran beneficiOjchc dalla quictcjc  dalla  pace  nfultarcbbe: e  pe- 
rò ingiuntogli ,  che  in  nome  fuooflfériflc  al  Duca  lareftitutione  Morte  del 
della  Citta  perdurai  quando  a  ragioneuoli  condir  ioni  ri  foluef-  CerbeNo- 
feacquetcarfi.Le  quali  condit  ioni  acciò  meglio  fi  porefserocó-  "c,j*e^jj 
cerrare,s'orTeriuapromoadabboccarficoirifte(IoDucainluo-  [*C4ftc  °* 
godi  ficurezza  comune.  Morfei  o  in  quefta  e fpugnat ione  oltre  i  delGcnc- 
già  detti  il  Maftro  di  Campo  Cerbellone  colto  di  notte  da  vna  rale  dell'- 
mofchettata,métre  fulle  trincee  fi  ftaua  a  lume  di  candela  inca-  ""JJq" 
utaméte  leggendo  vnordinc  del  Goueruatore.  Il  Còte  di  Mó-  ™niró0*" 
tecaOellofraceliodelMarchefe  di  Sonano»  D.GarziaGomez  Mormillo 
Generale  deirartiglicria,Gcronimo  Mormillo  Napolitano  Luo  Pericolo 
goccnente  del  Montenegro  .  Lo  fteffo  Gouernacore.viutando  le  delGoucr 
trincee  jfùancor'effovifitato  da  vna  palla  di  mofeherto»  dalla  jj*|0[jjjr* 
quale  colto  in  vn reliquiario,  che  tencua  legato  al  braccio ,  nou  t^c(e  ^ 
hebbe  malete  il  Montenegro  altresì  colto  da  vna  fimile  palla  in  Montcnc. 
vnboitond'oro,che.teneuaal  giubbone,nerimafciHefo.Duiò  fijo* 
l'ini prefa  dal  vigefimo  quarto  di  Maggio,giornoJn  che  còpar-  c|iee"5f$ 
ue  l  'cfercitoa  villa  della  Città^fii»  a  ventifei  di  Luglio  feguéte»  ]»  imptc(x 
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qual  giorno  per  l' vfeica  de'foldati  ne  fu  fatta  l'intera  configna- 
cione.  Non  venne  il  Duca  da  i  Francefi  fòccor  fo  j  com'  ei  fpera- 
ua>e  comunemente  fi  teneuainon  effondo  mai  durante  l'aiTcdio» 
ne  il  Maresciallo  della  Diguera*ii  quale  tante  colè  haueua  pro- 
Sauou  1  ^eflò»  ne  alcun  altro  di  quella  nationecomparfo  in  Piemonte» 
perche  nó  1)011  fi  sa, fé  ritenuti  da  Orerei  comandamene  i  del  Re  >  de  i  quali 
fù  forco  r-  per  lo  pa  fiato  erano  (lati  l'oliti  tener  picei  oli  (lìmo  conto,  ò  da  i 
[°f*  FJ?"  <*anan  Spagnuoli  i  fapcndofi ,  che  da  qnefti  ftefli  tempi  furono 
éiftù!'  òi  ^*ila  cortc    Spagna  ratti  pagare  al  Duca  di  Momelione  Am- 
VcfccJIì,  balciadore  Spagnuoloin  Pariggidugento  nulla  ducatijòfc  per 
à'vno,e  per  l'altro  r il petto;e  perche  ancoramcgociandoii  nell'- 
iftelTotcmpo  caldamente  la  pace,  della  quale  i  Francefi  ambi- 
uano  dieflere  gli  arbitri;  e  forfè  parendo  loro  »  che  il  Re  dì  Spa- 
gna diffìcilmente  vi  conferir  irebbe,  mentre  nella  guerra  non  ri- 
manere luperiore ,  haueiTero  fine  di  gratificarlo,  col  non  fe  gli 
opporre  in  quella imprefa  j  nontanto  perche  Ja  parità  dell*  ac- 
cordo tra  il  Reje  il  Duca,fofTe  per  refe  mp  io  di  poca  riputatio- 
ne  a  tutti  i  Re  Grandi;  quanto  ancora,  aftinché  poi  parendoli  il 
Re  colla  prefadi  Vercelli  fu penore,e  però  foddisfatto  nella  ri- 
putafione,potef<è  con  maggior  confidanza  permezodel  Re  lo- 
Imprtia  ro,e  con  maggior  foddisrattiotie  conchiuderla.  Efù  aflai  cotta- 
ti» Vere  el.  te  lopenione  di  tutti  ,che  fe  il  Duca  veniua  alquanto  da  i  Franr 
fo^Jutt  ^  foccorfo,f  efpugriatione  di  Vercelli  molto  dubbia  riufciua; 
pencolo-  P^hc  >1  medefìmoDuca  accodato/i  vna notte  con  quella  poca 
U .         gente>che  haueua>me(fc  il  campo  Spagnuolo  iu  molta  antìecà,e 
confuGone  per  lo  dubbio,che  aflàfcàdo  da  vna  parte  le  trincee , 
s'apprifle  l'adito  per  mezo  i  nemici  al  la  Città .  Ne  vano  era  il 
t  imordò  dubbio  il  pericolo  ;  perche  gli  oppugnatori  >  per  eflcr 
impiegati  nella  difefa  di  molti  polli  >  e  del  lungo  circuito  della 
trincea,e  volti  nontantocontraivfcitcdiqucidi  dentrequàto 
contro  la  venuta  de  i  foccorfi  di  fuora ,  torli  non  fàrebbono  fiati 
fofficienti  a  refìfterc  al  Duca>quando  con  tutte  le  forze,  vnitc,c 
riftrettchauefTe  fatto  io  vn  lai  riparo  grande  imprellìoue. Tan- 
to più,quanto,clienelcampo,efl*endofi  patiti  molti  difaggi>s  - 
era  già  ratta  molta  perdita  non  folo  di  foldati  ordinari ,  ma  d- 
huomini  da  comando ,  e  da  fate  ione  »  e  la  caualleria  pai  t  jcolar- 
nicte  era  mezacó  fumata  per  la  penuria  de  gh  ftrarai>e  molti  f- 
fimi  caualli  erano  i»fermi,ed  erano  a  così  picciol  numero  ridot 
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ti»  che  ttluolta  entrauano  di  guardia  foli  fei,  od  otto  caual li  per 
compagnia ,  c  fpefsoauueniua ,  che  gli  llcflì  vfficiali  etano  co- 
Itrett  i  (tardi  guardia,  e  far  turco  il  giorno  la  fentinclla»  per  non 
hauer  altri  da  foltituirui.Le  continue  (caramuccie»che  fi  faceua- 
no  intorno  le  fortificationi  nemiche  erette  fuora  della  Città,  có 
fumarono  ancora  gradiflìmo  numero  di  fanterie*  i  caldi  eftre- 
mi,  che  pofcia  (òprauuennero,  haurebbono  facilmente  coftretto 
2  dislogeiarc  incafo ,  che  quei  didentro  fi  foflcro alquanto  più 
trattenuti.  Onde  ogni  picciolo  foccorfo,che  di  Francia  fofse  fo-  n  nUCA 
prauuenuto,  non  era  gran  fatto,  che  haucfse  quella  piazza  eoo-  crociala 
feruato .  Pertanto  il  Duca,doIendofi  della  perdita  di  efsa,  fece  ^"^J 
incontanente  carcerare  il  Gouernatore  Calufio,e  il  Tofti  Perù-  Vercelli  * 
gino".  il  primocomecolpeuolcdi  negligenza  nel  far  delle  prò-  perfcdc- 
uuifiom  per  ladifefa  della  piazza  neceffarice  l'altro  per  fofpet-  ditcione 
to  di  colnfione  col  Gouernatore  di  Milano  i  quali  nel  negotiare  f*tca  v,c" 
della  dcditione ,  hauefse  in  lui  preualuto  il  defiderio  di  acqui-  "hctilcai 
ihnì  fa  gratia  di  lui»  al  debito  della  fede,  e  collanza  ver  fo  di  fe:  cimento 
c  però  haue(feaccelleraroetiandio  con  patti  Vantaggiati  la  de  contro  gli 
dittione  .  Benché  pofcia, sfogato  lo  fàegno.e  conofciuto  meglio  autori  • 
le  di fcolpe»i  facefse  liberare»  e  nella  gratia  primiera  i  riceuef- 
fe.Prefo  Vercelli ,  l'eferciro  firacco  per  le  molte  fatiche  »  e  fee- 
mo  per  la  fuga,  e  morte  di  molti ,  fu  diftribuito  in  vati  j  luoghi 
del  Milanefe»  e  del  Monferrato.  Buona  parte  fu  colla  cauallc-  L'Cfercito 
ria  Napolitana  inuiatanel  Cremonefe,eLodigianonontanto,  $pagnuo- 
perche»e (Tendo  il  rimanente  dello  Staro  molto  diftrutto ,  e  con»  lo  dopo  U 
fumato ,  hauefse  commodità  di  rifarfi  in  quella  parte ,  la  quale  «Jc^c,on? 
ancora  intatta  rimaneua»quanto  per  mettere  gelofie  maggiori  *  ineu"cC(J 
ne  Viniciani.trauagliati  allora  dalla  vicinità  dell'armata  di  ma  jn  grj  pac 
re,e  dalla  guerra  nel  Friuuli,  cperlafrcfca  perdita  di  Vercelli  tea-confi- 
molto  anfiofi  dc'cófini  dello  Staro  verfo  il  Milanese afsai  fproue  a\  de*  Vi- 
dutiie  doue»come  a  fuo  luogo diremo,non  macaronodi  riceuer  n,tunu 
qualche  picchiate  da  gì'  infulti  della  foldatefca  Regia  in  quelle 
parti  alloggiata  .*  e  maggiori  n'haurebbonoriceuuto ,  fe  la  pace 
generale»Ia  quale  da  quefli  tépi  molto  feruéceméce  nella  Corte 
di  Spagna  fi  negoriaua»  non  fotfe  aflai  prefìo  venuta  a  conclufìo-  NCg0tJJ. 
ne.Impercioche  fulle  infìazee  vffici, i quali  innomedeHa Repu  tiomdella 
blica  faceua  l' Ambafciador  di  lei  nella  fte(TaCorte»hauédo  l'Im  pace  ncll* 
peratore^  l'Arciduca  inuiati colà  (  hnaoforoChefnelier  Con-  J£jreiddl 
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per  quantotocca  al  puntodclla  liberti  della  nauigat ione ,  fe 
rcrimetteuaal  folitomaltri  tempi ladeerfione.  Erano  que- 
lli 

qual 

oliVfcocchi,  maancorainchelef.cutiotie  di  ciò  alla  reftitu- 
none  ddlepiawcoccupate  precedete  ;  eccetto  in  quanto  per 
honorc^olezzadeirimperadcjrc/cdelì'ArciducadoucualaRe. 

pubblica  anticipatamente  rdhtuir  loro  viia  delle  certe  nell 
Irtria  occupare .  * auc*e»e  vantaggiai  qualeranrolibcralmc-  p^  fl 
tenellaCortediSpagnafùlorocoBfenrito;  perche, fupponcn-  Rcdl$pa 
doil  Redi  haucr  elfo  a  terminare  quelle  differenze  come  arbi-  gna  f0£Te 
tro  eletto  dalla  Repubblica,e  accettato  dairimpcradore,e  dal-  irato  così 
r Arciduca,haueua,per  vfar  modeftamente  dell'arbitro,  tenuto  fjua?^ 
maggior  conto  della  foddrsfattione  di  lerJhmando.cheefla  col  tuni  ift 
rimetter  liberamente  in  fe  le  differenze:  haueffecome  s'e  dee-  quegii  ac- 
to>alleorTefe  fatte  ali  I  nperadorce  all'  Arciduca  abbondante-  cordi, 
mente  foddisratto.  Ma  l'Ambafciador  Vinitiano,viiìo  il  lodo, 
negò  apert  imamente  di  hauer  mai  trattato,  che'i  Re  folte  lar  Viniuani 
bitro  ma  ben  sì  il  mediatore  delle  differenzene  hauer  elio  ha- 

non  accet 

uutoautoritàdinepotiare  altrimente.Onde,ricufandocoaan-  uno  ica- 
temente  daccettarìb,  diiTc  >  che  manderebbe  i  capitoli  dellac-  P11™*1' 
cordo  alla  Rcpubblica>acciò  da  lei  fodero,  quando  le  aggradii  proJ,ofti 
fero,approuati.DifTìcilmentefi  può  la  venti  di  quello  ne  got  io  dal  Re,  e 
penetrare.eiTcndopaflatotra  l  Veneto  Amba fcìadorce'l  Du-  perche, 
ca  di  Lerma .  Molti  credettono ,  che  l  Anìbafciadore  non  lenza 
còmeflìone  della  Repubblica  lì  folte  affai  colle  parole  slargato, 
affinchè  il  Re,  con  T intentione  d'eflcre  l'arbitro  delle  differéze, 
non  folocolla  fentéza,comt  pur  auuenne  in  fauore  della  Repub- 
blica  inclinaiTc,ma  libcrafle  ancora  il  golfo, e  la  Repubblica  dal 
le  moleftie  del  Duca  d^Offunnajparendo  improprio,checomc  ar 
bitro  doueffe  comporre  le  differenze,  e  come  nemico  far  la  guer 
ra  a  chi  le  differenze,  è  l'occafiooe  delle  guerre  all  arbiti  io  del 
Re  liberamente  rimetteffe.  Dall'altro  latcnon  hauendo  IAm- 
bafeiadoremoftrato  ,  ne  effendoglimaillato  chiedo  mandato 
fpeciale  del  fuo  Principe  per  la  remiflìone  afsoluta  nel  Re  «  era 
grand  '  argomento  del  contrario  •  Comunque  rifa,  il  Duca 
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Alterano  ^ ^crnu^cntcn^  molto grauato dall'Ambafciador Vinitia- 
ne  fri  il        9ia,e neI,a  negatiua collantemente  perfittcua;  c  fentendo 
Duca  di   molto.che  capitoli  cosi  ftiantag^iofi  per  la  cafa  d*  Auliria(qua« 
Lerma,c  do  non  folferoriceuuti  >  ne  accettati  come  dettati  dal  Re  quali 
fcifdTr*"  comedalarbic  o  comune)  follerò  vfciti  dall' autorità  del  Re , 
•  Vumiano  s&axhcprecedeffefòmmiflione  alcuna  della  Rcpubblica,chia- 
maro  1  Ambalciadore  alla  prefenzade  gli  Ambalciadori  de  gli 
altri  Principi  in  quella  Corte  rendenti  >  con  parole  di 'molto 
fèntimento  agramente  ne  lo  rippigliò>e'l  contrario  di  quel,che 
S  a  na  n     Vinitiano  pretendeua,  in  faccia  gli  nmprouerò .  E  il  Re  for- 
nucfeYa  temente  fdegnaro  di  quello  tratto,  profetando  di  non  volere 
negocia    p' ù oltre  impcdirfcne  ,nmefseturta  quella  negociatione  libe- 
cioneacl-  ramenre  nelle  manine  alla  difpofitione  del  Pontefice  II  quale, 
la  pace  al  rjcciiutc  le  lettere  Regie  %  fece  vederle  all'  Abbate  Alefsandro 
"  Scaglia  fratello  del  Marchefe  di  Calufio  Atnbafciador  per  lo 
Duca  nella  Coi  te  di  Roma  refìdente* efòi  tandolo ,  che  ne  fcri- 
II  Duca  uefle  al  fuo  Pnncipcacciòfi  potette  venire  all'efecutione.  II  Du 
non^con4  ca  diffidando  della  mente  del  Pontefice»  pcrvederlo  molto  in- 
ferite libe  dinaro  alle  foddisfattioni  di  Spagna.e  perlopattàggiodatoal- 
ramence    la  cauallcria,che  di  Napoli  venne  in  Lombardia,  e  per  altre  di- 
alla  reuiif  moilrationi  daini  fatte  a  fauorc  di  quella  Corona;  partecipa- 
gli *Re  tGl1  ^S00*0000  §'*  Ambafciadori  dei  Principi  confederati  >c 
nel  Pon-  am'ci  >  inuiòa  Roma  il  mandato,  perconchiudcrela  pace ,  ma 
v  tefive.      con  e fpre  fla  commeifione  al  fuo  Ambafciadore,che  non  conti ■  n- 
tilfe  ad  alcuno accommodamento  lenza  l'olferuanza  del  capito* 
Iato  d'Airi  a  efenza  lafìcurezza  de  i  Vmitiani,  conforme  s'è»  a 
Il  Ponte.  P' ima  praticato.  Il  Pontefice  veggendo ,  che  il  Duca  non  come 
£ce  n«n  il  Re  rìmetteua il  negocio alla  fua libera  difpolitione,(e  ne  ten- 
accetta  la  nc  oftdo.ondc  non  volle  entrare  nella  negotiationc:la  quale  per 
remilfiO'a  qUCftorifpettorjmafc  imperfetta  ,  Maeflendottatelemedefi- 
me  cap itola t  ioni  di  Madrid  prcicntate  in  Vinctia  a  quel  Sena- 
to dal  Nuncio  del  Papaie  dall'Ambafciadore  di  Francia,inqucl 
tem  po  appunto, che  la  Città  tutta  commotta  treppidaua  per  la 
viciniti  dell'arma ta  di  mare,  la  quale,occupate  le  maone ,  s  a- 
Sen.uo  di  fpettaua>che  alle  lagune  s'autiici  natte,  e  per  la  perdita  di  Ver- 
Vi. i  e  ut    celli»  non  fu  metto  difficolta  nel  comprovarla  non  già  come  Io- 
«'itoli  *        tcnccQzaikl  Re*che  da  lei  hauettchauutoautOi  ita  di  giù- 
Ih  Madnd  di$are»ina  come  propofte  da  lui  quali  da  amico>e  mezaano  d«llc 
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difTereYae  comuni:  il  che  per  parte  de  i  Vinitiani  tanto  più  vo-  ^^^^ 
loiitieri  fu  accettato ,  quanto  »  che  neri  folo  pari  ci  o  le  capitola-  a,bitno 
tioni  va  ntaggiofe  »  e  nelle  quali  altro,  che  lare  iht  ut  ione  delle  djlKt  i  :  - 
maone  non  fi  pot  et  ja  per  loro  dell  derare  jfra  arco  pere  he  in  tan-  "Io. 
tafluttuatione  dellccofe  loro  fembrarono  vn  raggio  d'amica 
tlella ,  che  la  quiete.,  e  tranquillità  della  Repubblica  benigna-  vinitiani 
menteUabilifle.Ii  uiarono  per  tanto  con  molta  prontezza,  e  ce-  per  efclu- 
lerità  i  mandati  iiificiéti  a  Otta  uian  Buonora  Vincenzo  Guf-  r"}  *!jrJ 
foni  loro  Ambafciadore  Straordinario,e  Ordinario  nella  Corte  R'"dìspL 
di  Francia,  per  llipolare,  c  accordare  imedefimi capitoli  con  tna  da/lì 
quel  Re.Diedero  ancora  a  gli  Ambafciadori  facoltà  di  fcftitui-  conclufo 
ree  comunicare  lo  lleflo  potere  all'  A  mbafeiador  Gritti  in  Ifpa-  n*  deI 
gnapcrconfentireaglifìefócapuoliinquella  cortei  hauendo  mect*on"- 
la  Repubblica  voluto  preferire  l'autorità  del  Re  di  Francia  a  iJncgoro 
quella  del  Redi  Spagna*  òfia  per  »  difguiU  panati  tra  lei,  ei  nel  Redi 
Miniftrì  di  quefla Corona  :  ò  perche ,  dandol'  honore  a  quel  di  *"nc,a- 
Francie  togliendolo  a  quel  di  Spagna,  nó  folo  parcualc  di  ne- 
gare a  quello  quel  arbitrio  delle  cofe  d'Ital ia,  che  vi  pretende , 
ma  di  comporre  ancora  con  maggior  libertà ,  e  riputatone  » 
quali  in  quella  maniera  fi  taccile  al  mòdo  più  manifefìo,  non  ef- 
ferfì  mai  condotta  a  riceucr  le  leggi  della  pace  dal  Re  di  Spa- 
gna;fi  come  eflò  Re  haueua  prctelo  E  quanto  meno ,  che  il  me- 
dcfimoRe  per  gl  intereilì  grandi  coli*  Arciduca,  per  li  foccorfi 
datigli,e  per  r  hclhlità  del  Duca  d*  OlTunna  Tuo  Minifìro  fem-  ™  £cp*0 
braua  quanto  all'c  rferto  quafi  parte ,  e  nemico .  C  osi  dunque,  Ce  confor 
arriuato  in  Pariggi  il  mandato,  i  Miniftridi  quelRe>nonmtn  meicapi- 
che  gli  Ambafciadori  Vinitiani  dciìderolì  di  conchiudc e que-  *u 
(lo  negotio  per  ambinone,  che  '1  Re  loro  parerle  lar  bit  ro  delle  fcr^u 
conrrouerfie  Italiane  S  perciò  allegando  elio  Re  per  gitilìirtca-  gì-  Amba, 
tione  della  preuent  ione  la  certezza,  che  haueua  della  volontà  kiaiori 
del  Suocero,e  il  pericolo.che  dirreréVoli  l*accordo,fì  (còpigliaf-  Veneti,  c 
fero  di  nuouo  le  cofee  in  maggiore  d  ftìcoltà  fi  ri  duce  Acro,  IH-  ^cl  Poni? 
pulò  in  nome  delle  parti  aiTèiiti,per  le  quali  egli  fleflointerpo-  $CCt 
neua  la  Tua  fede,e  accordò  1  medefìms  capitoli  come  già  dettati 
dal  Re  Otrolico,a (Tenti  gli  Ambaiciadori  del  Re, e  delpucaja 
i  quali  nulla  di  quella  pace  fu  miti  la  conclusone  partecipato; 
noi» olla nt e, che  il  Duca, il  quale*perdiucrtire  la  guerra  dagli 

alati  della  Repubblica*  nò  haueua  curato  di  tirarla  nel  proprie*  . 
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non  haueflè  mai ,  per  quanto  oppreflfo  fi  trtwaflè  >  tfbkitofenire 
in  alcuno  accordo»  fe  la  Repubblica  non  vi  reftaua  com nrefa ,  ò 
Ambafcii  dall'arme  Spagnuole accurata .  Accrebbe  innidiaairattione 
dorè  di  il  poco  rifpetto/e  gratitudine  dimoftraeaverfoil  ReCartoli- 
SpaenA.c  eo,  il  quale  eletto  dalla  Repubblica  per  arbitro,  è  fecondo  lei 
dufh^c*  Per  mca,aK>re  »  e  hauendo  promulgato  capitoli  di  tanta  Tua  fo- 
del  Duci  di  sfartionei  et  iandìo  contro  Principi  ranro  grandi,  e  afe  tanto - 

Stuoia  congiunti,  e  dalla  Repubblica  afìaliti  ,cfla  poi,  non  contenta  di 
nó  feppe-  dinegargli  quell'arbitrio ,  che  tanto  Iibcrameor/e  pareti* ,  che 
cunaddl       n*ue§c  conceda*©»  ò  almeno  datogli  intenrionedi  ecceder - 
paee  pub-  gl  i»non  haueflTccol  decorrere  ancora  al  Re  di  Pratici  a,curato  di 
bucata .    farlo  Principale  autorcemoderatore  di  quella  pace,  la  quale, 
etale  necetlàrio ,  che  dalla  moderatione  >  e  buona  mente  del  Re 
di  Spagna  in  ogni  maniera  riconofceflfe .  Ma  non  meno  a  pre- 
giuditio  della  Repubblica  ruftipulata  la  pace»  per  non  ertemi 
comprefa  la  refticutione  delle  maone,  le  quali,  non  v'eflendo 
rottura  col  RcquafÌTion  tolte  a  buona  guerra.fe  ne  pretendeua 
la  reftiturione .  Gli  Spagnuoli  all'incontro  pretendendo ,  che 
per  la  dichiaratone  fatta  dalRe  d'aflìttere  all'Arciduca,  lor 
foflTe  qualunque orni  ita*  permeila  >  ne gauano  IarelHtutione.  £ 
ricufando  il  Re  decidere  qucfto  punto,  s  acquettarono  gli  Ara- 
bafeiadori  alle  Regie  promeflè;  di  farle  reltituire,e  tirarono  in- 
nanti  la  (tip  ilarione della  pace .  Ma  la  Repubblica ,  parte  per 
Repubbli  fine  <ft  fiate  sM  ■vantaggio  della  ri putarione,parte  per  isfngirc 
tia  fìVmo-  l'Qdi°  i  c insidia,  cheqaella  pace  le  adoflàtm.e  per  fodisfateio- 
ftra  fde-   neancora  del  Re  di  Spagna,  e  del  Duca  di  Sauoia  >  fenza  la  par- 
|nm  del-  tkipatione  de'  quali  era  ftata  coochiufa  ;  fe  neinfinfe  malilfimo 
U  fieedi  foddisfatta ,  e  ne  rigettò  con  le  folite  arti  tutta  la  colpa  negli 
fi  ffcme  Ambafciadori>quafi  fenz  ordine  pubblico,  e  per  propria  loro 
contro  i  dcliberatione  haueffero  in  quella  maniera  accordato.  Eletto 
fuoi  %m-  pertanto  in  luogo  loro  Simon  Contarci»  i  ricchi  amò  inconta- 
bafeiado-  turncea  VineriaraeciòdefTerocontorigorofodiqueiractione, 
™  Simon  Prendendo,  cbehaucuerotrappaiTati  gli  ordini  fcgreti»e  le 
Contare-  particolari  inftnictioni .  Fece  oltre  a  ciò  di  quella  mala  foddif- 
no  eletto  Fattione  doglienza  con  tutti  i  Principi  amici, proteftando  di  non 
dal  hi Re  *0,cr  acccctarc  gli^cc01  di  in  Francia  ftipolati .  Ma  comunque 
Ambafcu  fi  fa  °^^e  Perete  commeflìoni  »  oltre  che  non  s' hà  da  fupporre 
doria  ttó  tanta  trafgr©flìone  in  Mipiitrì  così  principali  di  quella  Rcpub- 
cia .  blica, 
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blica>certo  c  j  che  gl  i  ordini  >  c  iolrrauioni  paleft  furono  gene* 
ralilfime»e  inaiare  dopo,cbe  il  Senato  hebbe  copia  de*  capito* 
li  oc  Uà  coite  di  Spagna  pubblicati»  dopo  di  confali  arili  in  Vi- 
netia*  dopo  la  perdita  delle  maonce  de' va  fcelli.  O  u'c  non  fo- 
to non  hebbono  l'cfclamat  ionj ,  c  le  dimoerai  ioni  della  Repub- 
blica forza  di  sgrauai  la,ma  anzi  di  maggiormente  grauarla  >e 
di  render  ed  eiTa»c  lacauia  di  lei  doppiamente  odi  ola  :  quali  no. 
contenta  del  pocorifpctto  vei  fo  il  Re  di  Spagna  dimofhato ,  fi 
folte  ancora  ratto  lecito  di  fare  altrettanto  con  quel  di  Fràcia» 
il  quale  non  bauendo  alla  /ine  per  altro  l'autorità  fua  interpofta 
in  quelle  faceodejche  per  le  illanze  della  Repubblica,  e  per  far- 
le cola  (ommamenrc  grata,eiTa  ottenuto  l'intento,  e  corièguito 
il  benefit  io,  volclTefcaricare  foura  gì'  homeri  del  Re  quella  col- 
pa>la  quale  per  quell  atuonea  lei  andaua  addogata .  Ma  non 
andò  l'eccello  feozarifeaumenro.Perciocche  il  Re  Qomaccato 
per  quello  rifiuto»  e  per  tante  dimoArationi  dei  (a  Repubblica 
di  ranco  lùo  pregi  uditane  potendo^coaVera  flato  il  Re  di  Spa- 
gna* ftar  continente  a  quelY  alno  tratto  V  ìmtiano  *  comandò  > 
che  ilnuouo  Arobalciador  Contareno  foflfe  in  Lione  foltenuto, 
donde  non  potefle  partire»  mentre  la  pace  non  folfe  in  Vinecia 
accettata,edeffi  Ambalciadori  non  foiTero  da  qualunque  impu- 
tar ionu  liberatile  a  godere  dell*  dignità,  e  gradi  della  Repub- 
blica pienamente  reftituiti .  E  nondimeno  perfillendo  ancora  i 
Vinitiani  nella  loro  pretenlìone,vfci  non  molto  dopo  da  quella  x 
Città  vndilcorlbraanofcrittOiper  Io  quale  gl\tflcflì  Ambalua- 
dori  diceuanoelTere  ilari  a  dipolare  quella  pace  dal  Re  violen- 
tatami perciocché  hauendo  (come  diccuali  in  quel  difeorfo)  il  Difcfttfcl 
Re  di  Spagna  in  quel  di  Francia  ogni  autorità»  e  arbitrio  delle  laRepub- 
difTerenzc  d*  Italia rimeflò,  defideraua  quello  per  ogni  modo  blica,òfia 
vakrfcne>ed  cfercitarlo.  Ma,che  hauendo  hauutonotitia ,  che  il  ^j^f"™ 
Duca ,  e  i  Fi  ancefi  pa flati  dopo  la  deditione  di  Vercelli  in  Pie-  don  intor 
monte  haueiTero  fatto  impeto  nel  Contado  AIeiTaodriro,douc  no  alla  pa 
d'alcune  de  Ile  terre  di  eflb  s  erano  (come  a  fuo  luogo  diremo  )  c5  dl 
impadroniti,  comincia  rie  a  dubitare ,  che  quel  di  Spagna,  ciò  TW* 
rifaputomutaiTe  di  vo lontane  per  elferfi  innouate  lecoie>riuo- 
calfc  l'arbitrio  già  conceduto.  Onde>che  per  la  cupidità  di  ter- 
minare quelle  differenze  prima* he  le  no uc Ile  di  quelle  nouirà 
nella  Corte  di  Spagna  pene  trafóro  *t  i  mi  Bacia  0è  in  cala  >  che 
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fra  breue  termine  la  pace  non  ftipulaffero>cTabbandonarc  gli  af- 
fari della  Repubblica  ,edcl  Duca,  e  col  Re  di  Spagna  a'  danni 
de  lfvnoj  e  dell'altro  collegarfi:  E  che  incanto  perfiftcflè  inque 
fio  proponimento,  che  loro etiandio dinegate  tempo,  per  po- 
terne fpedire  cornerò  a  Vinctia  :  onde  efiì  per  minor  male  foc- 
Difcfi  di*  combe (fero alla  Regia  volontà' .  Giultifìcationi,lc  quali  a  poco 
Ambascia  poco  (ùfli  (tenti  fondamenti appoggiate,  manifestarono 

dori  ngct  ancora  molto  più  la  colpa  ,  e  debilitarono  aitai  le  difefe della 
tata.  Rcpubblica.Imperciocche,fe  il  Re  di  Spagna  haueuain  quel  di 
Francia  rigettato  l'arbitrio  della  pace  »  come  l'Ambafciador 
Spagnuolo  non  fu  chiamato  a  quella  attione  ?  come  ciò  nonfù 
efprefiò  nella  fcritcura  di  efla  pace  ,  nel  proemio  della  quale  fi 
--vede  il  Re  con  affai  men  viui  colori  sforzarti  di  adoneftare  la 
preuentione ,  per  giuftificare  il  più ,  che  fbflè  potàbile  la  pro- 
pria attione.  Equalpoteua  egli  addurre  più  bella  diquefta> 
più  Tana»  e  per  (è  medefimo  pili  onoreuole  giuftifteatione  ?  Co- 
me in  ogni  cafo  potcua  il  Re  trasferire  inqucl  di  Francia  Par- 
bitrio delle cofe della  Dalmatia,del  Friuuli,e  dell'Ulna  diret- 
tamente all'Imperatore,  e  all' Arciduca  appartenenti:  le  quali, 
cadendo  principalmente  nella  terminatione  di  efla  pace,neflu- 
na  ragione  voleua,che  foflfero  fenza  la  Caputa  di  que'  Principi  » 
efenzarinteruenimentode' loro  Ambafciadori  non  diròter- 
minate ,  mane  ancorimele.  Manon  è  tampoco  credibile  Tal- 
legata  violenza,ò  fe  tu  guardi  la  per  fona  del  Rcper  eflerc  trop 
po  contraria  a  tutte  le  ragioni  de  Ile  genti  ,  e  troppo  aliena  da 
qualunque  honefia\econueneuolezza>e  nella  quale  haurebbono 
appena  gli  Ambafciadori  di  quella  Repubblica  nel  Diuano  di 
Collantinopoli  incontrato  :  òfe  fi  confiderà  la  condir  ione ,  e  ri- 
gorofadifàplina  della  Repubblica  Vinitiana ,  (èueriilìma  e  fat- 
trice da  loro  Ambafciatori  dell'oiTeruanzade'  pubblici  ordini» 
e  delle  pubbl  iche  commeftioni  :  ò  finalmente  (è  min  le  qualità* 
de  gli  fiefli  Ambafciadori, non  cadendo  probabilmente  tanta  fa- 
ciliti, e  tanta  leggierczza  in  Senatori  di  quella  Repubblica,  di 
canta  autori tà\  e  di  tanta  fperienza»che  per  minaccie  cosi  leg- 
gieri fi  fo  fiero  mai  lafciati  in  lurreatantatrafgreffìonc  .  Im- 
perciocché chi  poteua  mai  temere ,  che  quel  Re  fenza  colpa  a!-» 
cuna  della  Repubblica ,  òdel  Duca  attenti  allora  dalla  Corte  > 
ne  confa pcuoli  della  Regia  intenuooe,  e  quel  che  più  import  a~ 
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ua>  contro  i  propri  intercfli  *  fi  fofle  mai  per  la  fola  renile». 
*a  de*  Veneti  Ambafciadori  lafciato  traportare  a  quella  de- 
liberatione  i  della  quale  canto  liminacciaua  :  douendo  anzi 
ognuno  probabilmente  credere  »  e  fupporre,  che  lofteflo  Re 
haurebbe  fommamente  lodato  la  fapieoza  ,  e  coftanza  loro  , 
quando  hauefseroricuuito  aderirgli  .  Quel  chepolcia  fiafle- 
rifee  del  dubbio,  che  il  Re  di  Spagna  per  linpouimouimcnu 
d'Italia  riuocalTe  l'arbitrio ,  dimolìra  maggiormente  la  vani- 
ta' del  difeorfo .  Pofciache  in  fatto  è  ccrtiffimo,  che  i  nuoui  ro- 
mori ,  e  infoiti  contro  le  Terre  deH'Alefsandrino  comincia- 
rono a"  tre  ,  e  cefsarono  a' roue  di  Settembre  ;  e  che  la  pace 
inPariggi  fùafei  dello  Ite fso  me fe  flipolata.  Come  dunque 
poteua  il  Re  di  Francia  in  tanta  Grettezza  di  tempo  hauere- 
lanotitiadique'mouimenti,  deliberare  ciò»  chegliconuc- 
nifsc  ,  per  non  perdere  1  autorità  >  e  arbitrio  concessogli ,  ne- 
gotiare  con  gli  Ambafciadori ,  dar  loro  tempo  diconfulta-r 
re  ,  e  di  deliberare  »  appuntare ,  e  dipolare  con  ciìi  la  pace . 
Aggiugni  l'autorità  larga  ,  e  la  balia  ampiamente  dalla  Re* 
pubblica  ne  gli  Ambafciadori  conferta  per  dipolare  la  pa- 
ce in  Pariggi  ,  doue  fapeua  ,  che  noncragiudwe  con  autori- 
tà di  pronunciarla  ,  ne  parte  comandato  (ufficiente  per  trat- 
tarla >  la  quale  autorità  ,  e  balia  >  che  occorrcua  conferire, 
iè»  come  fecero  ,  non  fipermetteua  loro  conchiudere  la  pa- 
ce :  e  Ce  la  pace  inlfpagna  accordata  non  guftaua  alla  Re- 
pubblica »  che  rimanefse  nella  Corte  di  Francia  flipolata. 
Puoflì  dunque  per  quello  difeorfo  più  probabilmente  ,  e  più 
certamente  conchiudere  >  da  qualunque  altro  >  che  da  gli 
allegati  rifpetti  cfserfi  gli  Ambafciadori  della  Repubblica 
a  quella  anione  mouuti  .    Ma  torniamo  al  proposto  .  Gli 
ftefli  capitoli  nella  Corte  di  Francia,  come  s'é  detto  ili-  cordila 
polati,  furono  venti  giorni  dopo  in  quella  di  Spagna  ac-  duouo 
certati,  e  accordati  dall'  Amba  feiador  Cefarco,  e  Arci-  M**r 
ducale  in  nome  di  que'  Principi  ,  dal  Duca  di  lerma  in 
nome  del  Re  ,  e  dall  '  Ambafciador  Gritti  in  nome  della 
Repubblica  di  Venetia  ,  Imperciocché  veggendo  quel  Rej 
e  quella  Corte,  che'l  Re  di  Francia  s'era  in  quella  pacein- 
tromefso  ,  e  rimaner,  per  hauerla  già  Zipolata  ,  nelTof- 
feruatione»  ed  edecutione  dell  iiteffa  impegnato  >  non  hebbe 
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fra  vn  mele  e  ftett  inamene  difarmarebbe  nel  modo  ,  che  foce' 
Atti  fu  accordato .  Finito  il  mefe  reiticuirebbe  non  folo  tutte  le 
piazze  del  Monferrato»  ma  cucci  i  Feudi  della  Chiefa,deirim- 
perio  »  e  di  qualunque  alerò  Signor  particolare  ramo  innaozi  > 
quanco  dopo  la  pace  d'Alti  occupaci  »  elibcrarebbetutei  i  pri- 
gionieri .  Elequite  quefte  cofe  »  fi  farebbe  lo  fteflo  da  canto  del 
Gouernacore,  il  quale  incontane nce,che  forte  cerrifìcaco  dai  Re 
di  Francia  dell  intera  offeruanza  del  Duca  ,  difporrebbe  dell^ 
forze»  e  dell'arme  del  Rc*conforme  ne*  Capitoli  ti  A1H  fi  conte- 
neua»  ed  efèqu  irebbe  tutto  ciò  ,  che  da  canto  fuoreftaflèadef- 
fequirfi.Darebbe  parola  in  rome  del  fuoRc  al  Chi  iilianifiìmo» 
di  non  offendere  il  Ouca  di  Sauoia,  ne  per  le  colè  fucceduce  in- 
quietarlo più  nello  Scato.Tucri  i  quali  capi  coli,  come  erano  fia» 
ti  Zipolaci  alla  prelènza  >  e  collinteruenimento  diMonfigi  ore 
Ai tonio Gaetano  Arciuefcouo  di  Capua >  e Nuncio Apollolico 
in  quei  la  Corre  a  cosi  ordinauafi,  checoU'inceruenimentodel 
Cardinal  Ludouilìo  Nuncio  in  Piemonte  foflero  in  Italia  efe- 
quici .  E  oltre  alle  cofe  fodettc,icciocche  in  Italia  non  roflè  fat- 
ta giuntalo  alteratone  alcuna  alle  cofe  in  II  paglia  conucnute»fi 
come  era  gii  nella  pace  d' Alti  accaduto. i  rimafe ancora  accor- 
dato, che  il  Re  di  Francia  douefle  ordinare  al  fuo  Ambafciado- 
rc  in  Italia,  che  non  aftrigncfTe  il  Gouernatore  a  promettere  ne 
abocca,ne  in  ifcriccocos'alcunafuora  dellccontenute  in  queir 
accordo.-e  all'incontro  l'Ambafciador  FrancefedandoalRe  per 
pegno  della  volontà"  >  e  incentione  del  Duca  »  l'autor  ita  del  fuo 
Re,  il  quale  s'interponeuain  quefti  accordi  ;  promecteua anco- 
raché in  ca foil  Duca  s  appartane  dalle  cofè  fra  già  loroaccor- 
daccò  metecfle  difficoltà  neli*accetcarle,òefleguirlej  il  fuo  Re 
vnirebbe  le  die  alle  forze  del  Re  di  Spagna  contro  il  Duca»  per 
coilr i^ner lo  all'elee  ut  onc  di  qinnto  rimaneua  appuntato. Del- 
la qual  com  polì:  ione  fognata  dal  Re  »  e  da  gli  Ambafciadori 
F  ance  fi,  come  fu  darà  copia  a  gli  (ledi  Ambafciadori  per  man- 
darla in  Franciatcosì  ancora  fu  a  c  cor  darò,  che  quel  Re  defse  vn 
altra  copia  da  lui  foctofcricca  al  Duca  di  Montelione  Ambafcia 
dorè  Spagnuolo  in  Pariggi,  per  mandarla  in  Italia  al  Gouerna» 
tore,acciocche  più  cautamente ,  ed  efficacemente  fi  veni  (fé  air 
efecutione  delle  cofe  conuenute .  Ma  mentre,e  in  Francia,  e  in 
I  fpagna  fel  i  ce  m  e  ne  e  fi  t  rateano,  e  fi  concludono  gli  accordi,  fa- 
ce uafi 
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Difficoltà  ceuafi  ancora  lofleflo ,  ma  non  con  pari  euenti  in  Piemonte  >  e 
nelle  qua-        stat0     Milano.  Perciocché  D.  Pietro  infuperbico  per 
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negotù-  1  acquino  di  Vercelli,  quantunque  ne  ragionamene  ìhauuri  col 
cione  <M-  Marche  fé  di  Calufìccol  Nuntio  Cai  dina  le,e  coli'  Ambafèiador 
la  pace  in  h  ance  (e  abboccatiti  (èco  in  Vercelli,  hauetfè  di  inoltrato  defide 
1 1  cofe del  ri°  8™°^* • c         inclinacione alla  pacei  etiandiocoll'orTe- 
Picmooce  r'r**  Pronto      rertitutionc  di  quella  Òtti  :  e  chiede flc  lòla- 
menteal  Ducaildiiarmamento,elefecutionedellealtrecofe 
fotc* Afli  pattuite  \  adognimodoilDuca  >  il  quale  già  fi  teneua 
burlato  da  lui  prima  della  prefènte  guerra  intorno  al  punto  deU 
l'ofleruatione  del  trattato  di  pace  »  profeffando  molta  dilli  de  n- 
za  del  Gouernatorc,  chiedeua ,  che  fi  cominci  a  fle  dalla  rettit  li- 
none di  Vercelli  j  allegando  non  volere  innanzi  tratto  di  Tarma- 
re, eolTcruare  il  rimanente  de'  Capitoli  d'Adi*  per  dubbio*cIie 
pofciaconfofiltiche  inrerpretationi  non  gli  veniflc  vn'altra  vol- 
ta cauil lata  la  reftitutione  di  piazza  tanto  importante  i  .onde 
poicia  veniflc  coftretto,  ma  con  (no  gran  fuantaggio»  e  difpendio 
maggiore  a  metter  di  nuouo  fottofopra  il  Piemonte ,  Hauendo 
per  tanto  ricufato  d'abboccarli  col  Gouernatorc  >  llaua  conti- 
Nuoui ,  e  nuamcncearmatocotirerma  rifolutionc,  di  non  pofar  l'armejfe 
tìdv^u*"  Pr'ma^P°^e^0^1  Vercelli  non  rihauefle.  Erano  poco  dopo  la 
tiaiDuca  deditionc  di  Vercelli  giuntine!  Piemonte  il  Conte  di  Ouernia 
dopo  U    Gcwei  ale  de  Ila  caualleria  di  Francia,  il  Duca  di  Roano,  il  Ma- 
perdit*  di  refcialle  D*gueres>Monsiì  di  Termes,Ii  Conti  di  Candalc,  e  di 
Vercelli.  Scomberg  conmolti  altri  Signori  ,  e  feco ha ueua no  condotto 
molracaualleria^e  fanteria:  e  di  Germania  era  no  parimente  ar- 
cuatili Marcheledi  Badcn, e  il  Principe  di  Ainault  accompa- 
gnati da  molti  foldati.c  i  Bernefi,  in  ricom  penta  della rinonti* 
generale  fatta  loro  dal  Duca  d'alcune  terre  da  elfo  pretefee  da 
loro  poflednte  ne* confini  della  S  iuoiai  gli  haueuano a  proprie 
/pefe  inaiato  tremilla  fanti: con  le  quali  gentile  con  quelleich' 
erano  vfcite  da  Vercelli  ritrouandofi  il  Duca  difeiotto  in  venti 
milla  fanti,  e  tre  in  quattromila  cauallit  era  vn'alti  a  volta di- 
uenuco  Signore  della  Campagna .  E  aH'incomroilGouernaco- 
rchauendoneirefpugnatione  prima>e  pofeia  nelle  groflegucr- 
nigionidi  Vercelli  confumato  ,e  fminuitoaflai  dell' efei  cito,  e 
quello  così  diminuito  in  varij  alloggiamenti  dillribuito  ,  c 
da'  confini  del  Piemonte  in  gran  parte  allontanato  ,  rimane  ux 
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Vn'akra  vo!taèfpoftoallc  ingiurie  dei  Duca,  diuenuto  dopo  la 
perdici  di  Vercelli  più  potére  di  lùi;e'l  quale  derìderò fo  di  ra- 
«juiflar*  fé  non  Vercelli  perduto ,  la  ripatatione  almeno  perii 
perdita  di  Vercelli  perduta,c  vendicarti  dedàrraijede  glaffro- 
ti  riceuuci,non  folo  per  t  àco  accrcfcimentodr  forze^  per  la  ne- 
^ligcza  del  Gouernaiore  haucua  comodica.di  farIo,ma  haoeur 
ancora  molt  i  a  lato  i  qual  1  col  le  parole  ve  f  incitauano  :  fc  pei  ò 
l'animodi  lui  maflìmaméce  in  tanra  opportunità' di  cofehtue- 
ua  bifogno d'inlli^.itorijò  d'incitatori. Perciocché  i  Capuani  re 
nuti  di  Francia  delìderofi  di  cofe  nuoue  /di  fmaccare  la  riptita- 
rione  dell'arme  Spagnuolce  di  (cai icare  il  Duca  de  i  danni  per 
Ja  loro  cardala  (offerti ;approuado  per  giurte>e,Rcrragioncuolà 
le  diffidenze  di  lui,negauano  voler  partire  dlcalia.fè  prima  no! 
vedeuano  reintegratene!  la  pofleftìone  di  Vercelli  ;  allegando , 
premere  troppo  a  gl'affari  del  Picmótce  per  còfegHczaa.quet 
del  Regno  la  ricc:ione»ò  relìitutione  di  quella  piazza.-onde*  co- 
me per  l'aflènza  loro  n'era  il  Duca  (lato ìpogliaro,co si  nó  vole 
ripartendoli,  lafciar  quella  piaga  aperta  in  Italia ,  che  glico- 
fìrigncfl;  vn'altra  volta  a  ripaflar  con  canto  incomodo  i  monti  » 

nfanarla.Per  tanto  il  Cardinal  Niìtio,c  l'Ambafciador  Fra-  1  *  Nuou* 
cfe,andati  a  trattar  in  AlelsàJria  col  Gouernatorcgli  thiele-  paruri 


o.che  volefTejòreUituire  Vercelli.odepoutarlo nelle  mani  del  Jj  <j^efw 
Ponccn*ce,ò  del  Redi  Francia, ò  d'aliroPrìncipec.onfic'éte^c-  0afOre.n, 
tre  il  Duca  con  buona  fede  difai  mcrebbe  »c  offecuarebbe  il  ri-  corno  ali* 
mancjc  de!  trattato  di  pace* si  come  di  lui  promttceuano,  che  compofi-, 
iuccederebbe.  Ma  non  era  mino?  e  la  diffidenza  del  Gouernato-  J^J^'j 
rdil  quale ,  (timando.che  il  D,;ca  non  hauefle  la  p'  imiera  volra  ptco  >$tt  t 
proceduto linceramenrc nel  difjrmare*fi  pareuadr ha uer  giuda  cdai  Go« 
occafione  di  dubitar  celie  riha  uutoVei  ce  Di,  molto  meno  coi.  cf  ««lucore 
fe  far!o:ondc,non  volendo  melò  dipendere  dall'altrui  volerti,  rih"Uu  • 
ooniilimauaco'uiemreneanco  alla  fuaripuratione  >nealla  di- 
gnu  a  dell'  arme  Kegie ,  non  coglier  frutto  alcuno  da  canre  fat  ì- 
cne,e  daranti  danari  confuman  ncll  occtifiuione  di  quella  Cir- 
ti;  dubitando  anzi  di  metrerfi  arifch  o  >  eh  r'I  Ducaracquiltato 
Vcrcclli,e  veggriviofi  così  ben  pronuedutodi  forze  >nonafpir 
ralle  a  cofe  madori.  Ma  dal  < 'a  Uro  lato,  acc  or  gendofi  q»  ran- 
co il  Duca  {<r  le  nuoiir  «enti  furti*  diuenuto  gagliardo,  e  poten- 
te >c  vOviiVrauuoJi#cbe  aicri  ioldati  pa dalle ro  in luo  fauoic.di 
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qua  da'monr!,rion  ricufaua  apertamente  di  cobfèntire  a  partiti 
prò  porti,  ma  fotto  pretefto*  bora  di  volerfene  configliare  prima 
co'luoi,hora*che  trattandoli  di  alterare  Jc  capitolar  ioni  d'Aiti, 
per  le  quali  il  difarmare  doueua  andare  inranti  allareftitutio* 
nceilì  Ntmcio»e  Amba! ciadore  non  hauefTono  balia  da'  Princi- 
pi loro  di  variarla,andaua  ambiguo  nelle  ri fpollc,  per  allunga- 
re il  piiì,chepotcua,Ia  conclufionc;  penfandocontafiambigui- 
ràieirrefolutioni  tener  non  men  fofpcfi  i  fini, e  i  penfieri*  che  l'- 
arme del  Duca  ;  le  quali ,  effendo  coilettitie  »  e  di  varie  nationi 
compofteera  probabilcche  inbreue  dileguarebbono.-maflìma- 
racnte,  perche  il  Duca  non  haucua  danari  di  gran  lonpa  ballanti 
a  mantenerle;  doue  all'incontro  le  foe  ricreate  dalle  fatiche,  e 
accrefeiute  in  breue  di  numcro,fpcraua*  che  do  ue  (Ter o  e  (Te re  fu 
Il  Goucr-  periori.Perciocche  di  gia.veggendo  il  Duca  tanto  potcntcha- 
natorcor.  ueuajdato  ordini  per  nuoue  leuate  di  genti  in  varie  parti >  e  ri- 
o?naieuaLe  c^*amal°  i°  Alcflandria,e  ne'Iuoghi  all'  intorno  gran  parte  dei- 
di  gcntn   l  cfcrcito.Ma  il  Ducale  più  forfédiJutiFranccfi, argomentalo 
da  quelH  ftorcimcr i,c  tergi ucr Cationi  poca  difpoiìt  ione  del  Go- 

Dum  ti  1Jernacorc,a^art^*tut*onc  &  Vercelli  >  maggiormente  ne  difli* 
Franccfi  *kuano.£  pertanto,non  volendo  eflere  pafeiuti  di  fperanze  va- 
rranno :  ne>neafpettare,chc  il  Goucrnatore  aumétato  di  forze  trattaf- 
éi  aflatrrè  fe  gli  accordi  có  vantaggio,  e  come  fuperiore  volcflo  preferiue- 

«r  ilo  Stai.  lc  iQro  *c  *e°&*  ^c^a  Pacc:  cupidi  oltre  a  ciò  di  non  ritornare  io 
to'  di  Mi-  Panerà, fenza  làfciar  memoria  in  Italia  de' fatti  loro,  infìigaro- 
ino  »;  nO,o  fecero  animo  al  Duca  defidcrofodi  vendecta,e  di  rifare  irfi 
della  perdira  fatta,  ad  aulire  le  terre  dello  Stato  di  Milano. 
Alla  quale  deliberat ione fùe/Bcace  l' openione di  molti ,  che 
confentiflè  ancora  l'Ambafciador  Francefe;  dalla  cui  autorità^ 
imouimenti  dell'armi  di  quella  natione  finalmente  dipende- 
ua no. E 1  openione  vniuerfalc  fi  fondaua  non lolo (ni  femore  ,  e 
inclinatione  di  tanti  Capitani  della  fua  catione ,  che  gli  erano 
concimiamentea  nanchi, perche defle  loro  licenza  d'attaccare  Jc 
terre  del  Re,  ma  lofdegnoancora,cheinluifi(corfc,clamala 
foddisfattione ,  che  contrade  ne'^ongrefìLche  tenne  in  Alexan- 
dria per  la  co  m  polì  rione:  ne  i  quali  panie  >  che  il  Gouernatorc 
con  croppo  fafto  feco  rrattaflc .  La  rem  iflìone  ancora  del  Conte 
Guido  collantemente  dinegata  dal  Duca  Mantouano,era  di  non 
picciolo  impedimento  alle  negotiationi  4'  Italia .  Per  tanto  il 
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Duci  rl/bluto  di  Valerli  dell'occafione  prefcntCi  (botò  pretefloii 
che'l  Couernatore  col  richiamar  delle  genti  nell' AlefltndrinOi 
macchina  ffe  refpugnatione  d"Alti,partì  da  quella  cittifuH'im- 
brunir  della nocrc co* Principi  Vittorio,eTomafo>conducendo  Fcliztai* 
feco  orco  in  diecemila  fanti  >e  dumila  caualli.GuidaUanola  van-  affaluo ,« 
guardia  il  Marefciallo,  e  feco  eia  Monsùdi  Termes.e  fui  fare  occupati 
del  giorno  arriaarono  a  Felizzano  terra  groflà  del  Rcmaaper-.  Cuf*» 
ta,  e  sfafeiata  di  mura,  doue  da  mille  cinquecento  Trentini  fta* 
nano  alloggiatiti  quali  ricufando  qualunq;  patto  dideditione» 
efsedo  foprauuenuci  i  Princi  Victor  io*e  Tornalo  col  corpo  del- 
la battaglia*  fi  diede  l'aflalto*  nel  quale  fi  combateete  feroce- 
mente dall'vna,e  dall'altra  parte  mcanccchc  gVaflaltitori  furo- 
Do  per  tre  volte  ributtati  :  ma  finalmente ,  non  hauendo  quei  di 
détro  altro  ri  paro  eccetto  che  delle  carra  artrauerfatc  alle  ftr*- 
dcifarono  al  quarci  aflàlto  vintile  meflì  a  fìl  di  fpada*con  mo lei 
de'  terrazzani  d'ogni  età*e  d'ogni  feflro,ecccttuati  alcuni  poefaft 
i  quali  rimalèro  prigioni»  e  la  terra  con  none  bandiere  di  Tren*  RefMncw 
tini,e  due  de'  terrazzani  %  ijerioe  in  potere  del  Duca .  Lo  tflcflb  ref0  ai  có 

?iorno  fiì  refo  al  Conte  Guido  Refrancordal  prefidio  di  cento  ce  Guido, 
ui zzerai  qual i , per  e flcr  de'  confederati  col  Duca* furono  man 
dati  illefi  alle  loro  ca(è.  Ribaldonc  ancora  con  alcuni  altri  luo-  M>aldo* 
ghi  oltre  il  Danaro  impauriti  per  lo  fucceffo  di  Felizzano  s'ar-  "^"J^- 
refero .  Pcrloche  Nizza,  Acquile  Bifiaeno,con  rutta  la  Lanca  fi-  alcri  Uh- 
no  al  mare*rimanendo  quali  (taccate  dall' Alefiandrino*  llauano  giù  detlò 
a  pericoli  molto  graui  fottopofti;  dubitandofi,  che  il  Duca  fé  ne  *uto  dì 
douefTe  impadronire,  per  fine  d'impedire*  ò difficoltare  il  tra-       .  °-  ' 
ghetto  alle  genci,che  d'oltremare  s'afpettauano  nello  Statodi 
MilanojC  particolarmente  a cinquecéto  fanti  Spagnucli  in  que-     '  V,^. 
fio  rtcfib  tempo  sbarcati  ne  man  di  Sauona.Mailbuca,c  i  I-rà-       ...  «t 
cefi*nó  fi  si  per  qual  cagione ,tralafciacequefle  imprelcdimag 
giorcon(eguéza,s'auuanzaronoàQuattordeci:doue erano  due  tft  if 
còpagnie  di  Trentini, i  quali  hauuca  facoltà  dvfcirec  ó  vna  ca  Ladpm'c# 
na  in  mano,il  refero  al  Duca;e  procederono  àncora 'più  oJ  ere  ad  ^"rJ?or- 
occupar  Solcri  >c  Cornienco  terre  del  Contado  Alefiandrino  ik>  ^nce  ^ 
più  di  fei  miglia  dalla  circa  dillanci.  Mandò  il  Couernatore,  il  Governa^ 
quale  come  s'edetco*quiui  fi  trouaua*LodouicoGuafcQn6an^  *or« 
coraben  rifiutato  dalle  ferite  lòctoVerceiUi  riceuoce  co  dugéco  ,eflantfrj* 
C4ualli,pcr  ricooOficccejoic  forte  pQflibilc  (ottenere  l'impeto do'  ^  * C°* 
*n  *  V   2.  Oémfci» 
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nemici ,  t  per  fare  ancora  fpàlla  ai  paefani*che  nella  Citta*  sfJ 
and  1  uawo ritirando.  li  4]ualeauuicaoat  oliai nemico»  dopo al- 
cune leggiere  faccioni?  venendo  affali  co  da  vngroflòdicauaU 
4  1ecia>  fucoftretto  cedere  >  e  pigliare  la  carica  fin  lotto  le  mu- 

L*  Cittì  r*'  Nericete  rimate  la  Citta' piena  di  niolto  terrore ,  e  con- 
i'  A^cflan  faftone»  veggendo'il  nemico  cosi  animofàmente  auuicinarfi 
'ètti   m    incanto»  che  molti  del  Callellazzo»  del  Bofco,  e  di  tutto  il 
molcacó-  concoinoAleflàndrino,  non  aflìcnrandofi  del  riparo  di  quella 
udone  ,   Qtn£  >  mandarono  le  loro  donne  con  qran  parte  jdel  bagaglio 
<l«alchc    «ellererrode  iGenouc(ì:e  gli  AleflànJrini  me/Tifi  inarme  Ita- 
pc«colo  .  uanoalla  difefa  delle  mura ,  affettando  hora  per  hora  diveder 
compatire  il  nemico  aU>a(Tulto .  E  veramente  non  ritrouandofi 
io  c]uclla't3itcà^iàcherinque  infcimiUa  fanti,  e  qualche  com- 
pai£Ma»dicaualli>  eti  e  fiondo  tanto  inetta  *  quanto  ineutroi! 
Contado  piccioJa  prouuilìonedi  vettoua^tiejetlc^cliDandotiit^ 
tauia  per  !o  malo  gouerno  la  riputacione  dell'  arme  del  Re ,  e 
ìàmriì  n  ^B^*>I^nc^tione  de  r popoli  re  (Tati,  da  guerra  cosi  fafti- 
4iofa»  era  Jo«acbdi:MtJanoridotto,in  pericolo  .molto  gran- 

:Furonó  peTtìanrorichianiace  alla*  difefa  di  qtiella  Citii 
tutte  le  genti  nel  Monferrato*  e  per  quei  contorni  allog»ia- 
Gfa.Gcrd        PeHoche<5ro:  Geronimo  Doria  loro  capo,  hauendoincori- 
jfnWcòà  taoentc'datàoidine»  che  tutte  fi  giuntaflèro  in  Cu ccaro,  ec- 
Tf4  fantr,  edeto  quelle*  le quali  m guardia  di  alcune  piazze  del  Monfer- 
ballTv/fii  rato^°^eoinoTÌraanèiies  edetfendouifì  eflo con  due  miliacin- 
foteòito.  qoecento fanti , e quatrrocentocaualli condotto,  deiiberòfen- 
é*  klWi  z'aupertare  il  rimanente ,  che  andana  fouragiugnendo ,  metterti 
e  *  e*     con  celerità  in  Alexandria .  Mar»  Duca  »  e  il  Marefciallo  ,  ha- 
-ì™^«°  *,uta  notitia  del  pertfiere  di  lui ,  tentarono  fe  lor  potelTe  riuTci- 
xù  «ffili-  *e  di  coglierlo  per  la  fìra-da,  ©con  tutte  le  forze  a  Salendolo,  in- 
io  per  if-  aerarne  nre  cji  sfar  lo;  Meflìiì adunque  in  traccia,  intefero* che 
tiid*  dal       gii  era  pannato  innanti,  Ondclafciacc  addietro  le  fanterie , 
fa?Mare'  fify'wfc*0       caualleria^e fui  declinare  del  giorno  lagsiun- 
fciafoho.  fero.  No*  i  sbigotti  il  Doria,quarkio  fi  vide  da  tornano  afla4koi 
corauiuc  oe  fi  perdette  d'ani  mo,ò  di  confici  io.  ma  fornicatoli  in  vn  pia- 
no  ricino  alla  collina»  acni  vn  gran  Portato  alla  fronte,  e  a  tenni 
«oa  foifida  ilari  £sceuano riparo^  vi  collocò  le  fanterie  in  difcfa»c 
lafciò  la  cauteri*  di  fuora, perche riccneflè  rincontro  primie- 
re pofcia , non  potendo  k>Ac  net  lo ,  nello  ite  flò  piano  fi  ritir  ai- 
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fè .  Fece  fa  eaualleria  hooorat  a  refiftenza»ma  non  potendo  con- 
tro numero  tanto  ma  ggiore  durare  >  fi  ritraflè  con  buon  ordine 
fra  le  fanterie:  nelle  quali,  mentre  il  Duca,  e'.l  Marcfciallofan- 
noforzadi  penetrare  »  vennerocanto  fieramente  (alutaci  dai 
mof<  hec ti  opportunamente  fcaricatii  che  tutto  chegirando  per 
mct  i  i  lati,  fi  prouafsero  d'inuertire,  e  dar  loro  adottò»  non  però 
mai  r  ufli  il  difegno  :  anzi  che  dopo  la  morte  di  molti  de  gli  af-  N  pn'gio» 
falitori,  e  dopo  la  prigionia  di  alcuni ,  e  fra  gli  altri  di  Momù     ™  c*- 
di Sa^t' And.  es de  Vins  Caualier Prouuerzaie» ofeurandofi  gii  P*óul,eq- 
il  giorno»  fi  ritirarono;  e  il  Doriajnon  volendo alpettar  d  e flcr  zale  con 
quiui  il  giorno  feguente  da  tutte  le  genti  del  nemico  aflalito,  alcuni  «U 
parti  la  hfk  notte,  e  per  la  collina  fi  ridufle  a  Lù ,  e  quindi  per 
la  Itrada  di  San  Saluadore  in  Alexandria  ;  doue  fu  con  molto  in  Aicfla„ 
applau(ò»e  honore  dal  Gouernatore raccolto .  Trouauafi  allora  dna. 
il  Gouernatore  fra  la  varietà  de'  pareri  de'  fnoi  Capitani  mol-  Raccolta 
to  irrefoluteeeonfufo  volendo  alcuni,  che  col  le  genti»  le  quali  fojfifè* 
allora  fi  trouaua,  e  con  quelle ,  che  andauanofopragiugnendo  uernato£ 
vfeiffe  in  campagna»  e  fi  facefse  incontro  al  nemico,  altri»  che  fi  il  cófigh* 
concenefle  dentro  le  mura» e  attende fse  alla  difefà  della  Città.  *  tratte- 
Conrbrtollo  il  Doria  a  trattenerli:  dicendogliene  non  potendo  J"1*  det|- 
i  Francefi  lungamente  durare  incampagna,ne  far  progredì  con»  J£  cmu" 
tro  alcune  delle  piazze  più  principali,  per  eflfer  ben  munite,  rù 
putaua»  che,  non  potendo  lungamente  perla  fai  cade*  danari 
trattenerfi  >  prdìodileguarcbbono  »  e  che  però  ridoni  in  breue 
a  poco  numero  >  verrebbonocon  maggior  vantaggio  affai  iti  »  e 
con  minor  pericolo  fupej  ari.  E  perche  fi  dubi  taua  di  Valenza  Entra  eoa 
fui  Pò,  che  nonera  dimolto  prefidioguernita,il  Doria- pi glian-  ottocento 
do  (òpra  di  feiacanca»  v'  entrò  con  ottocento  in  mille  caualli  caualli  io 
ìndifefa.  Il  Duca»  difperandodifar  profittocontro  la  Città,  yffi*** 
nella  quale  encrauano  »  ed  erano  entrare  molte  genti  ,  meflo  £uca  ^ 
fuoco  in  I  dizzano  ,  e  ne'  luòghi  vicini  »  voltò  il  campo  fopra  Sauouab 
d'Annone  luogo  fòrte  guardato  da  millecinquecento  in  duerni!»  brugg«* 
Jafanti,machenócradimoltapoluere,òdimonitionedaguer  ^{f^*  * 
raprouueduto.  Vfcirono  quei  di  dentro  all'incontro»  ma  ven-  re  vkJne 
nero  dal  Ttiecs  affai  pretto  ri  ppinti,  e  fatti  ritornar  dentro.  adAicflan 
Meflè  pofcia  ali  ordine  le  bóbardcfi  venne  alla  batteriaie  quin  dna  fi  mec 
di  aira(Talto:iI  qualcdato  felicemente  da  tre  lati,  non  potendo  [*tt£°j^* 
idirenlori  per lapcnuria delle  motmionifyr  moka rcPirtcnza,  nontt 
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ri  tra  i  dueRe  accordateci  elfo  non  haueua  perei»  fattor.uoue 
prouuigiomdi  genti  E  per  corrieri  fpcditicou  molta  diligenza 
in  Pariggi  fece  rapprefentare  le  medefime  doglianze  al  Re*ac- 
ctifindoi  Mmiftn  di  lui>checo«Tarme,  e  col!      ;ne  del  Regno 
artalendo  Io  Stato  di  Milano  conrraueniffero  alla  buona  amiìhh 
e  alle  conuent ioni  di  pace  fri  le  Maeftà  loro  appuntate. Ma  dal- 
l'altro lato»veggendotanti  Francefi,  eTedefchiinPicmonteke  Nuoie 
dubitando  eh  hi ueflero  polle  le  mire  più  inatto,folIecitòmag>  {*0j"/q  " 
giormenteJeleuace^ei  foldati  gii  ordinate,  e  quàfi  v'andate  Ucnutore 
della  ficurezza  dello  S.  ato  di  Milano* e  della  Comma  delle  cbfe* 
fi. riffe  in  I'pagna,che  prontaméceil  fouenifferodi  danari,  due- 
fe  ancora  a  i  Principi  d*  Italia  il  lòccirfo  da  loro  douuto  per  dU 
fcfadelloScatomeckfimo,eal  Viceré  di Napoli,cheincontanè- 
tc  grinuiaflè  la  foldirefca  dell'armata  ritornaci  allora  dal  gol- 
fo. Perche  nella  paceconchmfa  fi  ltimaua,  che  douefle  più  haue-  Dubita  il 
re  T  efecutione  per  lenuoueoffefe  t  e  ri  Tenti  memi  del  Duca»  ì  Gouema- 
cjuili  fi  temeua  affarone  nò  gli  douefleroeflèrdiilìmulatitqtjà-  tore  dl 
cunque  fi  fapeflè«elfcre  ftaco  djlRc  di  Francia  con  diligéza  fpe-  r0C 
dito  nella  corte  di  Spagna,per  farne  la  feu  fa,  come  d' accidenti 
fucceduti  contro  gl'ordini  Iuokc  fuori  d*  ognicfpettatione  per 
la  troppo  ardcnccc  viuace  conditone  de'  fuoi  Capitani  più  al- 
le nouirà,che  all  vnione  delle  Maefià  Iorò  inclinati  e  per  Io có- 
trario  il  medefimo  Duca,(c  battutee  inferiore  era  flaro  cosi  pi  ft' 
copiegheuolea  i  partiti  della  pace>  quanto  meno  parcua  veri-      \  -4. 
firmicene  diuenuto  fuperiOre»doueiTe  confentirui:  com'era  da  ™\ 
credere*che  cdcgli.e  i  Capitani  abbadona  fic ro così  rara  occa-  - 
(ione  dalla  congiuntura  de'remp^e  da  cosi  gra  felicita  de'fùò- 
ceflì  accompagnata?  Marroppo  gii  tran  moltiplicati  gli  errori»    r  . 
ò  neirimprcndcrcòntl  profeguire della  guerra cómeflì,trop.  àccfdcroa 
po acerbi  frutti  s*  erano colà  dal  manegoiar  l'ai  me  per  li  foli  della  pace 
puntigli  della  riputatione  impugnate,  il  Re  con  tuttala  corte  «gl'ano 
di  Spagna»  come  dai  Minilhi  d'  I  calia  contro')  ^proprio  volere  ,cocca^o 
crai  oliati  inquefla  guerra  inrereflaci,  cosi  Juicio  per  fine  più  ni  * 
laficurezza de gliS;ati,rvtiliti,elaqnieted Ifaliaiche^honc-  8"C 
fìeuolezza  d'vna  pace  vanta ggiofa,per  la  quale  i  Miniftri  d'Ira 
lia  còbatteuano>abborriua  fuor  di  modo  continuarla.  I  quel  di 
£rancia»nOneflendo  inifiatoda  poter  attendere  all'/mpi  eie  d'- 
Icalia>e  no  volendo  perdere  1  hdnore  d'ha  nere  vn'alcra  volta  la 
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pace  accordata,  bramaua  per  tutt'i  modi,  che  s'efequifTe.c  p£r 
tanto,comc  qucgh,accectacelcfodisfactioni  del  generchaue- 
uainuiatoin  Italia  ordini  molto  precifiper  l'efccutionedelle 
cofe  conuenute>cosi  quelli  iulle  querele  del  Gouernatorc  »  ha- 
liendo  mandato  ? n  meflaggiero  in  leali*  >  perche  in  nome  Tuo  ri- 
prendere acremente  i  Signorie  Capitani  Franceiì  delle  nouiti 
conimene  ,e  fotto  grauiflìme  pene  loi  o  intimallè,  che  dal  profe- 
guirle  defitte  Aero,  ri  ma  fé  per  ranto  V  Italia  libera  dalle  mole- 
ste ^  e  acerbità  della  guerra  pattata»  e  dalla  tema  >  e  fpauento 
della  futura»  h  quale  più  crudele  della  prima,  e  più  (anguinofa 
Duca  di  JciòpralUua,  Onde  il Duca,veggendofi dall' vna parte, come 
de"  e'.Vc!  abbandonato  da  1  Vinitiani,c  i  due  Re  concordi  in  voler,  ch'egli 
qu«a  a  ili  cede  (Te*  dall'altra  le  fuc  cofe  condotte  in  tale  flato,  che  co  fod«. 
votanti    disfattione  poteua  comporlccefle  finalmente* e  cófcnti  a  qua- 
Jei  due   to  in  Francia»e  in  Ifpagna  s'era  ftabilito»  tanto  più,  quanto  che 
c*        dai  Re  di  Francia  *  e  della  reltitut  ione  di  Vercelli,  e  della  ficu- 
rezza,  e  difefa  dello  flato  veniua  pienamente  accurato.  Cosi 
dunque  in  efecutione  dt  Ila  pace  da'due  Re  dettata  fi  formare**, 
noa'noue  d'Ottobre  in  Pauia,douc  il  Gouernatore  s'era  trasfe- 
rito j  gì*  infrafentti  capitoli  tra  e  (To  Gouernatorc ,  e  X  Amba* 
feiador  Frane  e  fé  con  l'aflìftenza,  e  inter  uento  del  Cardinale  » 
Capitoli     ii  Uucz  pc,.  tutto  il  prefente  mefe d'Ottobre  difarmarebbe 
inP°Pauia  *ntutt°  conforme  nella  paced'Afli:  del  quale  difarmamétoef- 
pcr  %\- af.  *°  Ambafciadore  prometteua  a  che  il  Gouernatore  farebbe dal 
fan  del   Re  certificato .  RcUituirebbe  tutte  le  piazze  appartenenti  al 
Piemonte  Duca  di  Mancoua,alla  Chiefa  >  all'  Imperio ,  e  qualunque  altrg 
perlona  particolare.  Fatta  quefìa reOitutione, edifarmatofi>i| 
Gouernatore  in  nome  del  Re,  per  corrifpondcre  al  desiderio  de] 
Re  di  Franciaareftit  uirebbe  immediatamente  tutto  V  occupato 
durante  la  guerra. Sarebbe  a  i  prigionieri  del  l'vna,  e  dell'  altri 
parte  data  libertà  incontanente,  che  il  Duca  hauefle  re  flit  uito . 
Ciò  adempiutoci  Oouernatore  difporrebbe  de U'efercito  con- 
forme al  capitoJatod'Afti.  Contai  conuentione Fu  importo  fi- 
oc  alla  guerra  di  Lombardia, e  del  Piemonte .  £  1  Duca  posò  fi- 
nalmente l'armcpiù  per  venirgli  meno  V  occafione ,  che  il  defi- 
Muouì  ro  derio,ò  la  faricti  del  maneggiarle.  Da  canto  de  i  Vimtiani  non 
tro'vini-  pailàronone  anco  le  cofe  fenza  romori .  Si  trouauanoicjolti  daj 
i>am  dol  timore  dell' armata  Spagnuola  a  vfeita  per  comandamento  dei 
~   :  Reda! 
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Re  dal  Golfo,e  nel  mareTirreno  ritirata: yedeuaho  la  debolez-  p^  ,t  < 
za  del  configlio ,  c  dell'arme  Spagnuole  in  Lombardia ,  quelle  ce  1Ccor« 
del  Duca  per  lo  gagliardo  rinforzo  venutogli  di  Francia»  edi  dica. 
Germania  hipenorirdalladiffimulationedcllacottediSpagna, 
e  da  gl'infultiiorTerti  nell'  Ale flandrino  argomentauano  la  mé- 
te del  Re,  e  di  quella  corte  ftracca  di  profeguir  le  guerre  in  Ita- 
lia^ bramo  fa  di  conchiuder  per  qualunque  modo  la  pace .  En-  Vim'tiani 
trati  per  unto  in  confidenza,che  farebbe  cone (To loro  v fato  del  "0n  ofì5* 
medefimorifpctto,  edcllamedefimadiffimuJatione  »  vollono 
non  ottante  le  paci  gii  accordate  •  perfeuerare  neir  aflèdio ,  ed  no  a»  ftri. 
oppugnatone  di  Gradifca.la  quale  ridotta  alle  flrette>e  in  ter-  gner  Gru 
mini  di  breuiflìma  vita,vedeuano,chenon  poteua  più  lungarni-  dlfc*  • 
ce  foftenerfi.  Adognimodojò  fia  per  la  riputatone  dell'armi  lo- 
ro òfia  per  la  brama  di  quel  acquiQo>  non  poteuano  (offrire  idi 
vfe  ir  colle  man  vuote  della  prefence  guerra  tanto  di fpsndiofa» 
canto  fudata,e  trauagliata.E  non  era  dubbio,  che  ottenuto  l'in-  ^ 
tento,  nó  fi  vedeflero  le  cofe  di  nuouo  in  grandiflimo  fcó  piglio  > 
per  la  difficoltà  di  crar  loro  dalle  mani  l'acquiftaco.  Ma  il  con- 
figlio non  r iufd  punto  felice.  Perciocché  l'Arciduca  Leopoldo  » 
il  quale  a  1  confini  del  Friuuli  nella  condona  di  quella  guata 
attentamente  veggiaua>  e  l'Amba feiator  Spagnuolo  inVinctia 
Refidcnte.cognofcendo  l'impoflibilità  del  foccorfo*  re  potédo  Gouerna; 
ioaltra  maniera  prouuedere  alla  confcruatione  di  quella  piaz-  ^ 
za,fcri<Tero  al  Gouernatore  di  Milano  del  pericolojche  fi  corre- 
tu  di  perderla ,  fe  per  vlt  imo  rimedio  della  dedit  ione  i  mminé-  fini  de-  Vu 
tei  confini  della  Repubblica  da  canto  fuonòtrauagliatfe.Ifuc-  ' 
ceffi  non  riufeirono  punto  diuerfi  dalla  prouuifione.  Perche  ha- 
uendo  il  Gouernatore  fatto  paffare  ne'Córadi  di  Bergamo*  e  di  oppujnaj 
Crema  molte  delle  genti  inque'confini  al loggiate»occuparono  none  di 
a'Vinitiam  il  Cartello  di  Fara,e  andati  pofeia  a  Romano  tutto-  Gradifo* 
che  ne  veniflèroributtate,fcorfero  nondimeno  per  le  vicine  vii-  *™  J^JJ 
le>faccheggiando>e  leuandone  groffe  prede,con  danni  a  i  popò-  g0UOio 
li  di  quel  cótccnoecceffìui>attefoche  iVinitianifitrouauanoda  chiamato 
quella  parte  poco  men ch'affatto fprouueduti  Onde anfiofi  dei  »n  Collc- 
pw  grauiaccidenci  >  quando  quel  mouimentoandaflecrefeen- 
io  j  chiamarono  in  Colleggio  l' Ambafciador  Spagnuolo.  Era  ,onlorj. 
quelli  D.  Alfonfo dalla Cucua  Marchefedi  Belmar»chefu  po-  Qualità 
fcia  ad  inlianza  de!  Re  creato  Cardinalc>il  qualc,eiTendo  sépre  dell*  Anu 

flato  baf{udor 


LIBRO 

Spagmio-  fìato in  Vinetia attentiamo aTucceflì  delle  cofe  *  haueuacon 

re  invine  §,iauuifi' coPPortnncio^rutcioni         Napoli»  a  Milano.eio 
tw#        Germania  giouato  molto  al  buono  indirizzo  de  gli  affari  di 
quella  guerra  in  fauoredel  Re,  e  dell'Arciduca  »  e  nociuto  per 
lo  contrario  a  quei  de*  Vìnitiani  ,  da' quali  effondo  per  quefto 
rifpetro  di  mal  occhio  veduto» e  quali  esploratore  troppo  acuto 
delle  loro  ìntent  ioni,  ed  operat  ioni  abborrito»  nonhaueua  per 
molti  mefi  addietro,  ne  priuatamente»  ne  pubblicamente  ne- 
gotiato  con  alcuno .  Entrato  con  quella  occafione  in  Colleggio» 
dopo  molte  querimonie  »  -e  ?  icendeuoli  al  cercai  ioni  del  Doge 
per  Tarmata  di  mare  penetrata  hollilmentc  nel  golfo»  e  per  li 
frefchialTalci della  Regia  foldatcfca  di  Milano:  e  dell'Amba- 
le ia dorè  perla  guerra  molla  alla  Cafa  d'Auftria>per  li  continui 
aiuti»e  fomenti  fomminiftrati  al  le  guerre  del  Piemonte,  e  per 
pC>V^-.  'ocontinuato  aiTedio,c.oppugnatione  di  Gradifca  contro  i  pae- 
sani '"V*  T' della  pace  accordata,  e  già  da  loro  accertata:  hebbonofinal- 
Ambxfcìx  mente  i  Vìnitiani  per  buon  partitoci  contentar  fi,  che  promec- 
dor  5pa-  tendo  TAmbafciadore  di  far  cefTare  le  hoftiliti.vcrfo  il  Milane- 
I  nolo  per  fc  9  lafaerebbono  introdurre  giorno  per  giorno  tanto  di  vetto- 
tumulti  ri  ua§,icin Gradifca»  quanto  baflalTe perlocottidiano  fmalti- 
cafecnti .  mento:  d'accordo  dura  (fé  infmoaranto ,  che  la  pace  folte  mefla 
Vinitiani  ac*  c^cur'onc "        quale  efecutione,  tuito che  >  cflendofi  per 
trauaglia-  Tvna,c  l'altra  parre  con  reciproca  (òddisfattione  venuro.rima- 
ci  aocora  neffero  lecofe  di  terra  acqueccare»non  però  rimafono  i  Vinicia- 
nel  golfo  ni  liberi  da'nuoui  mfuJcidi  verfoil  mare  coatro  loro  ri nouella- 
dopo  J*    tj#  Imperciocché,  partita  Tarmata  Spagnuola  dal  golfo,  co- 
cordata",  linciarono  i  Vinitiani  ad  attaccarla  co*  Ragufei,  e  per  vender*, 
ed  cfctjui.  ta»  e  rilèntimcnto  del  ricetto  datone*  loro  porti  all'armata  Spa 
u,t        ^nuola,ordinaronoallaloroarmata,  che  danneggia  iTcro  i  fucl- 
diti,  e  terre  a  quella  Repubblica  fotcoppofte.  HebbonoiRa- 
gufei  ricorfò  al  Viceré  di  Napoli ,  al  quale  la  difefa  ,  e  protet- 
tone tii  quella  Repubblica  »  che  viue  lotto  la  Protettione  del 
Re  di  Spagna»  viene  incaricata .  Ne  fiì  vano  il  ricorfoine  il  Vi- 
ceré cardo  a  muoueriì  in  loro  difelà  .  Perciocché,  ò  che  i  danni» 
e  le  querimonie  de'  Ragufei  a  maggior  fdegno  il  comoueflbno» 
ò  che  l'odio  già'  conceputo  per  glìftorcimenti  della  Repubbli- 
ca Vi  nituna  alla  efecutione  dcìla  pace  in  lui  firidciìaffe,  non 
tralafciò  Toccafionc  di  eguagliare  vn'altra  volta  quellaRepub- 
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blica  >  la  quale  con  odio  cosi  veemente  perfègnitaua.  Cnie>  v-iccxi  ^ 
pafciadie  nonpot*hauerc  in queftonuouo  tentatiuo  le  Galee  Napoli  in 
apparecchiate  , unno  nel!  Adriatico il  Riuera eoo difeioteo fra  uia  mli* 
Pattachc»  e  GJcont  infyuttiffimi  al  (olito  dividati»  e  d'ogni  Adriatico 
bellico  arma  mento  fc  II  quale  g»  unto  a  quindici  di  Nouentbre  a^„"a 
(òpra  Raguggia  %  YidcdalorK^HoLar/natja.Yinitiana  coiklotta  *ifcu  ^: 
dal  Veniero  :  la  quale  vfcjra  dal  porto  di  Santa  Croce  tneao  mi-  Ragusei . 
glio  vicino  a  Raguggia  veniua  per  aflfalirlo.  Collaua  ài  dieci-      i«v  o 
noue  galeoni  ilei  galeazze, trentaduc  galee  fottili,cquindiciaU  Numero 
tre  barche  grofle  Albaneli ,  che  in  tutto  facctiano  lalomma  di  f^y**^" 
fettatadue  legni- Armata  inuero,e  perla  gradczzade'Vafcellij  che  s'opi 
e  per  la  copia  delle  artiglierie  vantaggiofa»  efuperiore  affai  a  pongono 
quella  del  R lucra: ma  cosi  pouera  di  genti,  che  la  foldatcfca  nò  *  quei  dd 
arriuaua  adoimillatrecento  fanti* e  la  marinai  elea  comprefèui  V,CCIC  In- 
le  chiurme  n  u  (emano  interiori  al  bi  fogno.  Era  quel  giorno  il  golfo  - 
mare  placidiilìmo,  e  l'aria  molto  quicta,onde  non  potendo  i  ga  Conflitto 
leoni  del  Viceré  muouerfi,  e  procedendo  Lar mata  Yinitiana  bell'arma 
lentamente, e  quali  zoppicando,  pur  alla  fine  fui  cader  del  Sole  J'rj  e*^[ 
pocomcr»  he  a  due  tiridi  bombarde  s*auuicinarono  .  Quini  jaR5epub. 
annottandoli  (Ietterò  gli  vni>e  gli  altri  laidi,  c  (ènzamouimen-  bhea  . 
to .  Tre  horc  innanzi  giorno  la  Yinitiana  formata  vna  meza  lu> 
na  cominciò  quantunque  da  lontano  a  fparare  l'artiglieria  più. 
grolTacou  fine,  le  òon  d'offendere,  almeno  di  fpauentare  il  ne- 
mico, e  tenerlo  da  le  lontano.  Cagionò  quella  tur  ia  d  art  igl  ie- 
rie  fparatecosidaIonrano*edatentonceftettodiuerfodalpen.  ; 
fiero  del  apitanVinitiano  i  perche  riputandola  JoSpagruolo 
vna  brauata  in  credenza  del  nemico ,  che  abborr  iffe  ridur  fi  alle 
fi  rei  te  ,  n'entrò  in  confidenza  maggiore  >  onde  collocata  la  fpe> 
ranza  della  vittoria  nell'abordarfi, procurò  leuato  che  fu  il  Sole 
difatlo.  Ma  riunendogli  per  la  fcarfit  idei  vento  il  propofiio 
vancgli  conuenoe  temporeggiare  fin* a  mezo  giorno»  nel  qual. 
punto  r ii  frcfcando,e  pofeia credendo  il  ve nto>inuc (ti  con  mol- 
to ardite  l'armar  a  nemica .  Fra  la  quale  egli  colla  fua  Capita- 
nale era  grande  affai  di  corpo,munit ifiìma  d'artiglierie,  e  di 
mofchettieri,eagilifl!maaivelceiare*  hauendo per piùdi vna 
volta  pa  flato,  e  ripanato ,  e  hauendoui  colle  bombar  de  oppor- 
tunamente (caricate  cagionato  molto  danno ,  e  colle  molchet- 
tace  vecifi  motti  deVneraici  ,  mefle  ne  gli  animi  de'  Vimtiani 
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gran  terrore  in  tanto*  che  gittatifi  per  li  banchi*  e  dietro  a*  pa« 
uefi*e  alti  ripari  nafeondendefi ,  òne*  luoghi  pù  ficuri  del  va- 
gello ritirandouabbandonaronquafi  la  dife fa  > e  intenti  alla  fa- 
'  Iute  priuataa  procurar  di  faluarla  dalla  morec  imminente  fi 1  i- 

dcìVcntc  uoI^r0'  D>  Norrena  animofameotc  fra  loro  il  General  Venic- 
ro,  e  viltà  ro* il  quale  (ìdimoftrò  in  quella  attione ancora  molto  intrepi- 
àcììc  gcn-  do,  e  collante;  quali  (gridando,  quali  minacciando,  e  qua  li  pcr- 
*  iVe"fltc  cu^endo*  affinchè,  ripigliate  l'armce  l'ardire*  vigorofamen- 
conaiial^  tco0mDaCtc^cro  •  Macosi  poco  era  il  rifpetto  della  difciplina 
'  militare*  così  grande  il  terrore,  tanta  la  coflci  nationede  gli 
animi*  che  l'autorità**  i  prie  chi,  e  i  comandamenti  del  loro  Gè* 
fieralencrimafonefòpraffatti.  Crebbe  finalmente  ilventoiri 
burafea  impetuofa  »  fui  cominciare  della  quale  il  Vernerò  du- 
bitando, che  le  galee  fotti  li  non  potè  fiero  reggere*fatta  pattare 
1  a  fo  I  date  fcasù  le  galeazze,  ordinò  al  le  galee  Coitili,  che  fi  mi- 
ra Aero  ,  e  pofeia  sforzatoli  indarno  di  pervadere  i  Capitani 
delle  galeazze*  che  mentre  erano  raddoppiar,  i  i  difenfòr  i>  i  ne* 
mici  galeoni  inuciiifiero  •  effo  fàlicofì  fui  galeon  Balbi  *  vi  fece 
rvltimaprouadcl(ùo»edel  valor  de'  fuoi.  Ma  non  corri  ff  on- 
dindo  ne  anco  quelli  all'ardore,  e  animofità  di  lui*  ne  regnando 
quiui  minore  la  vilci  de  gli  animi,  e  il  timore  di  perdere  la  vU 
ca*non  tu  la  prefenza,ne  l'autorità fua  di  maggior  fol  leuamen* 
to,che  alerone  fiata  fi  fbfiè.  Finalmente  l'imbrunir  dell'aria»  il 
gonfiare  del  mare»e  il  foffiarc  del  vento  impetuofò  diuile  la  pu- 
Legni  Vi.  gna .  Ritiranrofi  i  legni  Vinitiani  fenz'ordince  fenza  comanda* 
niuani  fi  mento  di  alcuno  in  varie  parti  deH'Albania.e  della  Schiauonia» 

ritirare     £arfi  chj  ^  c  chi  ^  c  |accrj  nQn  mcnQ  da, je  pajje  bom^ 

tóiSS  bardenemichcchedalleondcdcImarefracafTate.  Duedcllc 
jaa  t       galee  lottili  in  alto  mare  con  tutte  le  genti  arTogaronOitre  alttc 
inueflendo  il  Iito  faine  però  le  per  (òne  andarono  a  male.E  i  ga- 
leoni del  Vicerè,vcduca  la  partenza  dell'armata  nemica ,  e  ri- 
ma fi  perciò  liberi  padroni  del  mare  •  tralafciatodifcguitarla* 
andarono  a  Manfredonia  nella  Puglia,e  quindi  a  Brindifi  con  per 
dita  di  fòlo  dieci  cóbattenci;efsendone  da  rrent'altri  rimafi  nel- 
la battaglia  feriti: nel  rimanente  dalle  bombarde  Vinit  ianc  no> 
poco  tormentari: che  fu  forfi  cagione*  che  non  tenendo  dietro  a 
Sca  ito  ncm,cl»non  diueni  (fero  intieri  padroni  di  tutta  quafi  l'armata» 
dc"a  pò.  Affliflè  non  mcdiocramcntc  la  Repubblica  il  fucceffo  di  quella 
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tutta  «Ha, nel  la  q»ule  i  fuoiluucndocosìmalamctecorrU'pofta  v»- 
aJIa  ditciplioa  marinirefca,e al/amica  gloria  de* maggioti,vé-,  ™  u*nca0fe 
ne  con  la  perdita  della  ri  pmatione  dell'armi  rcrrcftri,a  diminui  &  maic . 
ree  quali  a  cadere  da  quella  opinione  >  che  nella  ma  rie  ima  pur 
ancora  nteoena  predò  tutte  le  narioni,  per  la  fama  di  quel  tàco, 
c  si  fimofoar  icnalcricchiflìmod'ar  me  >e  di  monitioni>fornitiC- 
ficno  di  galee,  e  di  galeazze, e  abbondanti  (Timo  d'ogni  apparato 
aouale;e  fece  vedere  non  l'arme»  e  i  prouuedimenti>ma  gli  huo-  ' 
mini  e(ì:r  coloro,  i  quali  fanno  le  guerre,  e  acquiftano  le  vitto-.  , 
ric.  Crucciata  per tantoncirintrinfèco  »  e. fdegnata control 
Capitani ,  e  V  ridali  molti/finii  di  loro  rimofle  da'  carichi  %  che 
rcneuano,  e  molti  de*  Souracomiti  piiicolpeuoli  di  viltà  fece  Punircela 
carcerare,  e  particolarmente  i  Capitani  delle  galeazze,  perche,  *tp"^ 
{prezzati  icomadaméci  del  Generale,nóhaueflcro  mai  Inuuto  chcncU5 
ardimento  dmuefiire  i  vafcelli  nemici.  E  al  Vcniero.béche  per  liuto  vii- 
hauer  inquella  occafione  dimoftratograndanimoje  valore,fbk  «ente  fi 
iè  e(Ta!rato  alla  dignità  di  Procurator  di  SanMarco ,  dignità  in  f,^™* 
quella  Re  pubblica  eminentilìlma,  eproflimaal  Dogato  J  die-  vernerò 
de  nondimeno  per  allora  facceflore  ,  atteiò  la  poca  autoriti  »  comeprew 
cheriteneua  co'  fuoi  Capitani  *  e  attefe  le  maniere  di  lui  più  muto,  e 
proportionatea  pratico,  ed  e  fpei  imeotato  marinaro,  e  ardito  J^r^ 
Capitano,  ch:conncnienti  a  cauto,  e  faggio  condottiered'vna  pubblica* 
armata  della  Repubblica  Vinitiana  i  fentimenti  intrinfechi  del* 
iaqiiale  erano  %  che  in  maniera  alcuno  ,  ne  ctiandio  con  elu- 
dente fperanza  della  vittoria  foflè  mcrTa  al  pericolo ,  è  condor-     ?™>i  V 
ta  al  etmento  della  battaglia  :  fi  come  per  gli  efempi  pattati  Nu©^'* 
s'era  fatto  manifviìo ,  Ma  dall'altro  lato  dubitando  di  pegpio,  più  podi» 
ed  elTendole giunti  dalle  parti  d'Olanda ,  e  d'Inghilterra  altre  ro(*  *rm* 
naui, e  vafcelli  da  guerra  con  tremilla  fanti  Olandefi  condotti  a 
fpefedclla  Repubblica  dal  Conte  Leuelìain;  perciò  formato  vn  Ujgan«>  & 
cor ix) d'armata  maggiore  ,nel  quale  fi  contauano  quaranta  ga-  golfo, 
lee  fottili,  trentaquattro  galeoni,  fei  galeazze ,  e  altri  vafcelli 
minori,  e  fattaui  fai  ire  la  foldatefca  venuta  d'Olanda ,  e  quella 
ch'era  fiata  leuatn  di  (òttoGradifca  »  e  rifornitala  abbontante-. 
mente  di  cb'urme,1a  mandò  fuora  delle  lagune  forto'I  comada 
mero  di  Pietro  Barbarico  Procurator  di  S.Marco,eietto  inque- 
ft'occafìoneCapità  Generale  del  mare.  Nò  fu  veduta  a'  di  noftri 
armata  della  Repubblica  fimiT  a  quella  si  potente  *  e  cosi  beo 
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£rouucduta  di  combattenti,  i  quali  nondimeno  »  eflèndo  per  la 
maggior  parte  di  nat  ioni  fortiere,  diedero  più  di  timore,  che 
.   di  confidéza  a  quella  Republica  cauta  per  natura  nelle  Tue  atrio 
nix  diffidente  oltremodo  delle  fòrze  ftraniere ,  doue  non  fiano 
con  giuda  proportione  dalle  naturali  accompagnare .  Non  con- 
fidando pertanto  all'arbitrio  loro  cosi  gran  corpo  d'armatala 
Cautela   ^anc*°  m  molta  anfietà ,  che  per  qualche  improuifo  acci  dente 
infoJiw    di  fubita  fcditione,*amut  inamento  de'  foldati,  ò  d'occulte  in* 
de  Vini-  t ci ligenze  de' Capitani  non  corre  (Te  l'armata  a  manifeflo  peri- 
tiaui  vfa-  colo  di  perderti  >  con  nouo ,  e  non  più  fèntito  configlio  prouui- 
ta  f*r  fa"  de»cbe*ra'  foldaci  nonfouero,ne|»oIuere,  ne  palle  diflnbuite. 
irnuont  Cosi  corfe  quell'armata  l'Adriatico  più  perpompa,eoftenta- 
irmata.    rione  del  la  Veneta  Potenza  ,e  per  )  iconofei  mento  Ji  quell'Im- 
pero mar  itimoj  che  contro'  nemici  molco  inferiori  mal  potè  ri- 
tenere ,  che  per  neceflìtà  alcuna  di  bifogto  prefente  :  effendofi 
gii  i  Galeoni  del  Viceré  per  ordine  del  Re  tìel  mar  Tirreno  ri- 
rirari  .  Parue  nondimencche  la  Repubblica  fentifle  da  vicino, 
e  nella  (terfa  Città  di  Vinetia  quella  burafea,  della  quale»  che 
le*  erra"4  lòpral,armata hàueflè a  (caricar fi, tanto haueua dubitaro.Pcr- 
in  Vene-  cnC»  eflendo  ancora  rima  Co  nel  la  Cirri  qualche  numero  di  (bi- 
na ;        dati  foraftieri>  hebbe  il  Senato,  ò  notitia»ò  fofpittione,che  ma- 
chinafler'  occulramente  d'abbruggiare  l'arfcnale ,  di  baccheg- 
giare la  zecca*  le  douanc>el  pubblico  te(òro,e  di  procedere  an- 
cora più  oltre  jfe'l  difegnofoflè  loro  felicemente  riufeito.  Capo 
Viceré  di  anzi  autore  di  così  gran  congiura  fù  lo  ftefso  Duca  d'OflTunna  di 
Napolifti  uolgato;  il  quale  *hauendo  in  Napoli  raccolto  a' fuoiflipeadi 
Sredelll  mo'c*  focati  di  varie  nation^ma  la  maggior  partcFrancefi,cor- 
tongiura.  rottigli  pofciacon  danari  >  e  caricatigli  di  grandiflimepromif- 
(ìoni,  gli  hauefle  pochi  per  volta  inuiati  a  Vinetia  >  doue  dalla 
Repubblica  per  la  gran  penuria  della  foldatefca  cupidamente 
raccolti,  erano  Itati  agli  fiipendi  fuoirirenuti .  Tale  fù  la  rama 
Fatroad.  di  quefto maneggio  pubblicamente  di uolgara  j  perche, come 
la  congiii  clic  gli  atti  pubblici  della  caufa  fofsero  dai  Senato  con  molta  Ce 
«etia  i^1*  SrctC2za  fopprefli,ne*(è  tu  ne  leui  il  fupplicio  di  moltijapparif- 
^enetrabi  &  vn  minimo  inditio  di  tanta  cofpiratione  prima,ò  veflicio  do- 
k.         po  l'efecutioiie  contro  alcuni  di  quei  fciagurati,anzi  moire  cir* 
con(tanze,fe  non  alla  verità. almeno  alla  probabilità,  e  alla  pof* 
fibiliti  delle  cofe  publicace  ripuguafsero ,  non  mancarono  di 
*imB&  molti 
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-  molti  i  quali  incontrario  con  vàie  ragioni  difcorrcodo,  ilturto 
di  vaniti  conuinceflero .  Fu  ancora  olferuato>che  la  RcpubbI  U 
ca  follia  per  ogni  leggieri  nou  ita  e  (lager  ai  e  nelle  Coni  di' 
Principi  contro'l  nome  Spagnuolo,  e  metter  iMinilìri  di  quel 
Re  in  concetto  d'occupaton  violenti,  e infidiofi  dell'altrui  »  in 
quefta  così  gride  occafione  d'efdamare,  fé  neltellc  rnuta,e  cu 
mcrauigliofo  file- io  fé  Ja  paiTafse  nó  folo  vedo  i  Principi  ami- 
ci, a  qual  i  ne  anco  vn  minimo  motto  ne  fece,ma  anco  vello  i  loro 
Ambafciadori  prefso  di  Ce  refidenti;  eccetto  in  quanto ,  non  po- 
tendo difli  mula  re  con  quelli  vltimi,che.ad  accidente  coìì  mano 
Ci  trouarono  prefetti*  lignificò  loro  qualche  cofecta,ma  con  pa- 
role moki  generali  da'  cenni  molto  ambigui  accompagnate . 
Alloftefso  AmbafciadorSpagnuolo  reputato  annota  per  co* 
flantiflima  fama  complice  del  trattato,efsendo  l  giorno  fegucn 
ce  entrato  con  fronte  molto  aperta  in  Collegio  *  per  chiedere 
apparentemente  prouuilione  fìraordinaria alla  fige  rt a  della  Tua 
per  fona  contro  gl'intuiti  popolari,  ma  in  fatti  per  fare  con  quel 
la  pubjica  dimoltrationc  di  confidanza  mani fc ila  al  mondo  l'in- 
nocenza della  fua mente*  nonfiìneancoappertobocca  sùquc- 
fìo  fatto .  E  pure  ècofaccrta,che  la  ragion  delle  genti  difficil- 
mente Thaurebbe  difefoda  qualunque  rigoiofadimoftratione 
etiandio  contro  la  propria  perfona*  quando  qualche  cola»  òdi 
cerco*  9  d'ambiguo  contro  di  lui  fi  fòfse  manne  ih  to .  Comuiv  ciecutio- 
que  la  cofa  andate,  fi  videro  per  la  Città  molti  foraflieri,e  par-  ne  in  vi- 
ticolarmente  tutti  i  foldati  Francefi  con  terrore  grandiQìmo,  e 
vniuerlàle  alle  carceri  pubbliche  condotti,e  non  molto  dopo  al-  ^°tJ  ^ 
quanti  dj  efli  per  li  piedi  pubblicamente  impiccati ,  e  molt  i  nel  incolpaci 
mare  ibmmerfi,  e  affogati .  E  full'armata  di  marementre  nell'  della  con» 
IfoladiCorfola  dimoraua,  al  fubito  ari  ino  d'vna feluca  fpedi-  S,ura' 
ca  da  Vinetia  ;  fu  d'ordine  del  General  Barbarico  inuolto  in  vn 
facco  »  e  fommerlbnel  mare  vn  certo  G  acomo  p.erdinatiop  tfccMi 
Francete ,  e  di  profetinone  corfaro,  il  cui  nome  falito  io  qualche  ne  nell-  .ir 
riputationccra  prima  flato  dal  Duca  d'Oflunna  trattenuto  per  mata ,con: 
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feruigio  dell'armata ,  e  polcia  pattato  fenz*  licenza  a  gli  foldi  fl|nmi  c  - 
de'  Vinitiani ,  venne  con  honori  grandi ,  e  con  vantaggiati  (tip-  ri,Cj  deli* 
pendi  trattenuto .  Poco  diuerfo  fine  hebbe  il  <  épican  Pettar  -  congiura, 
ciicrs  compagno  di  lui*  il  quale  (bozzato  prima >  fii  pofeia  per 
vn  piede  all'antenna  impiccato.  Di  colloro  hebbe  il  D  uca  d'O  f- 
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difguftato  per  tanta  durezza  del  Duca  di  Mantoua .  Perciò* 
hauendo  l'vno.c  falcio  Re  facto  cono  (cere  a  J  DUta  di  Mantoua 
inuoui  inconuenienci  »  che  ne  fuccederebbono,  e  fattogli  in- 
fianca  eciandio  con  Ambafciadori  dtl  perdono  del  Conte  Gui- 
do;e(To  Duca  preferendo  allo  fdegno,  eal|ka?ienderta  pr niacafU 
fluiece»e  il  beneficio  pubblico  >  e  mbflo ancora  dall^ucorita  ed 
eiempio  d  effi  Re,i  quali  »  cooV  anche  1  padri  d' ogn*  vn  di  loro  » 
Principi  di  ranca  Pocenza,c  Grandezza  nelle  p*ci  da  loro  accor- 
date "ha  ùeu  ano  perdonacoa  i  fuddici  delicci  maggiori  ; 
rifoluè finalmente  perdonargli,  c redimirgli  i  bcni,c 
dignità'  di  prima .  Con  che  rimate  impofto  ai 
le  guerre  del  Piemonte ,  e  del  Monfer- 
"  rato  il  douuto,  e  defideratO  fine  ;  il 
quale  haurebbe  fenza  dubbio 
riporto  I  Icalia»ell"anti- 
coftàro  di  pace  (per- 
che non  eracofà 
dalla  Corte 

Spagna  più  di  quefta  defi derata  )  lè  per  nuoui  *  e 
non  penfati  accidenti  i  Minillri  d' Italia  4 
non  l'haueflero  in  nuotie  guer- 
re conerò  il  genio*  e 
volontà  di  lei  im- 
plicata. 
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f      vltimo  //t  w  dinuoue  tut  bolen^e  nate  fra  Genoue/ì,e'l  Du- 
ca di  Sauoia ,  per  la  compra  de.l  feudo  di  Zita  avello  da  loro  fatta, 
con  poca  foddisfatt ione  del  Duca,  foccanfi  ancora  di paf* 
faggio  alcuni  accidenti  dì  guerre  occorfi  in  Cernia- 
ni  a, in  Fiandra,  e  nelle  Indie ,  tanto  Orien- 
tali ,  quanto  Occidentali  alla 
Corona  di  Spagna 
/ottopode. 
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DI  PIETRO  GIOVANNI 
CAPRIATA- 

L  /2  7(0  SETTIMO. 

A  pace  data  ali1  Italia  dal  coflfentimento 
ranco  vnanime  delle  due  Corone  ,  e  da" 
Vinitiani  con  tanti  artifìci  procurataci-  lapace  ac 
mauafi  percomuneepin  one  di  foda  >  e  cordata, 
longa  durar a;e  che  però  doueflero  le  co* 
Te  di  qiitfta  Prouìròcia  da  tante »  e  si  va- 
rie  peìfeurbationi  agitate  filicemcnteri- 
bofare .  Ptrcioci  he»  feorgendofi  >  che  le 
èuc  Corone  dà»  fuccefli  delle  andate  occorrere  àVaenrare,co- 
mine  iaua  no  a  rèflar  ca paci  del  pregiuditio  >e  depreffione,  c  he 
all' Autoriti  lóro  recauano  i  fomenti  dati  dall'vna  a  ribelli  »  o 
nemici  dell'altra,  e  che  però  vnite  entrambe  in  buona  fede>da- 
rebbonole  leggi  a  ruttile  cofìrignerebbono  con  molta  facilita  i 
Potentati  minori  a  riuerirce  dependere  dalla  loro  Aucoma,pa 

reuanocofnodo  della  propria  nillta>e  intereflì  in  maniera  aa- 
iiiWfchcpbco,ònu!!afipo^  nuouaiot 
ruratra  di  loro  per  queRo  cónto  dubitai  e.  Ouicquantunqueil  Dura  di 
Duca  di  Siuoia  fi  giudicale  non  in  tuttofoddi sfatto  della  pa«  *auo»a  , 
ce, adognf modo, tòltogli Tàppoggio della R ancia.e'l fomento  gf™"* 
de'  VinitianLnonera  punto  da  temere  delle  lue  male  foddisfat-  dubltare  t 
tioni;maffimamente,perche  la  conclufione  di  ella  pace  fatta  da  chc  rom- 
Vinitianifenzarinteruenimento,eparticipationelua,hauen-  pcflclapa 
dogli  fattotoccarconmano^chequellàRepubblica  s'era  mona  «• 
ad  aOiflerg!i  più  per  li  priuati  ,  che  per  gl'incercrti  della  caufa 
comuncglihaucua  ancora  toltada' fondamenti  la  fperarza,che 
ne'  Ioroaiuti collocar  pcrrauuenire  alcoi  penfien  potefie.  E 
s'eeli  vnito  a  lei,e  foitenuto  da'  Francefi  altro  finalmente  nó  ha- 
*  X    2  ucua 
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di  ToJe  ueua  da  tante  guerre,  eia  tanti  trauagli,  e  perieli confeguito, 
do  nmof.  che  Io  sfocamento  de  gli  fdegni,eccrr a  foddiVataooed'haue- 
fo  dalGa.  re  il  primiero  fra  i  Potentati  Laliani  alzato  la  fronte,  e  flato* 
ìAilZo01  Pc.ttòaTanue  Spaghuole,fliinatfptr  fa  duetto  ai/ Italia/oj. 
Deferii  ^^oifije  a  c hi  !e  prOuocaffe  montali  > e rooufnofcs  che  potei 
Ftru  fo  cS/j  mouendoG  lenz'effi.ò  fperare,ò  pretendere?  E  nondimeno 
fìuuuo  a  /fudiofo  il  Re  di£pagrft»  che  le  male  fòddiVattioni  <fcl  Duca 
nel  Gouer  "U°Ue  Perturbacioni  all'Italia  non  cagiona flero.e  dubitandeche 
"o  di  Mu  ÌÀ  P°ca  conformità  d'humon  fri  eflo  i  e  i  Miniflri  ìuoi  d'  Iralia 
Lno.  poceiTeeiTere  nuouaefca  a'  nooui  incepdjichiamatoafeD.Pie- 
Ordini  tro  di  Tolc degli  foiiitui  nel  Gouerno di  MilanoD  Gomez  Al- 

•uuuuQo  BWfa^U MSMqMHI ^iQ^frfQHftlf^H^^-1^^*  Signore  di  |Mi 
terna core  ben^po»^  p.ù  Temperato  ingegnerie  per  indinacione  punto  all'- 
eli pon-rfi  uctuKpr  >nae  s'eri  di  inoltra;  o  D-  Pietro;  alle  cofe  del  Duca  E  co» 
feeoc  co  i  me  il  Re  faceffe  qualche  diniolirationi,di  quatogli  fonerò /piac 
Principi  cmti  i portamenti  di  D#Pietro,così  al  nuouoGouernatorcoI- 
di  trc  alla  pace  d  Italia^  alla  buona  vicinanza  co  Potentati  di  cf- 

gnare  l*a-  u*ne  gli  venti:  molto prccilamente  incai  icata>fu ancora  ingju- 
mmo  del  to,che  coofruó  termini,  e  có  vtfui  amoreuoli  fi  ftudiaflé  di  rad« 

Rodenco  lre *  e pcr cluant<) S1* f°(Te  P°flìbilc * ^ 1  acquiflare  l'anin  o 
Orofcó  .  ^l,ca,per  li  paffati  accidenti  .grandemente  alienato .  Ne  dì 
Gouema  Ci ò concento,rimoue  per  cl  ilteiH  ri f petti  dai  GouernO  cTAIcf- 
tore  d*  A.  iandria  Roderico  Oro&o  Murene  j(é  di^Mortara  :  e  poco  mancò , 

raoffó1*  Ch° ,oftcfl?  ^-Gio.Viues  ncm/iiiwiiifle,^ 
dal  fuo  0iac,am'ci di nouicijencmjc «(Euii del  Duca  :  epereflTerqtiefti 
Gouemo.  ai^a Repubblica diOenoua poeoaccet.o.  Mala longafnerien- 
D.Gioua-  xajch'egli  teneua  de  gl'affari  d  ItaIia,nvirammini(lratione  de  i 
mi  Viues  quali  hauendoloneamenteverfato»  era  Miniftro  il  più  antico,  e 
trattcnu  .  qualunque  altro  il  p:ù  efercitato:  e  il  non  haucr  effo  occafìo- 
to  nell'i  °e  d' ingerirfi  direttamente  ne  gli  affari  del  Duca,  il  ritennero 
Ambaicie  per  allora  net  fol  ito  vffìcio,  e  nellacura  primiera.  Fu  ancora 
2*  d'  S  nc^a ^e^a  man^era  procurata  la  fodclisfattione  de  i  Vinitianj 
gna proci  Cfantoera il  defideriodi non fenpr  romori, ò  pcrturb.ltioni ia 
ti  di  tener  *  alia  •  )  Perciocché  il  Marchete  di  Belmar  ÀmbaTciai'òr  Ordi- 
Vimtia.  qarioin  Vinena  fufullemale  foddisfattioni ,  è  inflanze  grandi 


ni  foddis.  di  quella  Repubblica  rimoflb  da  quel  carico,  e  comeflromcn- 
Ambafcia  10  P0^0PP°rtunoallaconièruationedciramifli,  cbuonléor- 
dor  Spa,  ri/pondenza  >  fu  dalla  Kefide.nza  di  Vinetia,  jquiato  An  bà- 
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/ciador  Refidente  in  Fiandra  a  quegli  Arciduchi.  Furono  art-  *^ed"*" 
Cora  dati  ordini  molto  precifì  al  Viceré  di  Napoli  perlareftU  all'Amba 
tut  ione  delle  maone,  e  delle  merci  tolte  loronel  golfo.  Enon  fci  cria  di 
molto  dopo  ,  facendone  ancora  molta  inftanza  i  Napolitani  >  fà  f£  "?.".* 
-rnàdato  luccefTore  allo  (teflo  d*OflCina  nemico  a  quel  la  Repub-  a^c'P' 
blica  in  feto  fórno.  Ed  effondo  nata  certa  difTercza  fra'Miniftri  di  ^  fcu,cu. 
Milano^quei  della  Repubblica,pcroccafionedeltranfito  ordi-  rfcme  dcl- 
nario  della  lòldatc(ca,che,pafTandodal  Milanefe  nel  Cremone-  £  n,ao2?*- 
£c ,  tocca  in  certa  parte  di  territorio  controuerfò  »  volle  il  Re ,  qSUii 
cedendo  al  rigore,  che  il  negotiofoflè  con  (òddisfatt ione  del-  iCUaco  da 
la  Repubblica  terminato.  EM  Feria  nuouoGouernatoreflu-  Napoli, 
diofiflìmo  della  pace J  e  di  troncare  dalle  tadici  le  occafìoni  di  PJ,  ^ 
nuoue  rotture  fra'  Duchi  di  Sauoia,e  di  Mantoua>diede  primie-  ^  £!£■! 
ramenre  orecchi  a  quel  di  Mantoua ,  il  quale  impatientc  di  fiat  fattione  ' 
di  continuo  alle  moleftie  del  Duca  di  Sauoia  fottopofto  >  e  ar~  dcVinicia 
dcn:e  infiemenel  defierio  della  vendetta  >  per  li  danni  »  e  ingiù-  Bl 
rie  (offerte  ,  fi  sforzaua  dare  a  quel  di  Sauoia  vn  vicino  di  fe  più  JJJ^  ^. 
potente .  Onde  venuto  in  Pauia ,  e  abboccatoli  col  nuouo  Go-  Mantoua 
uernatore;  orferiua  di  cedere  il  Monferrato  al  Rccon  riceucr  in  tratea  di 
contracambio  vn'alcro  Stato  al  Monfei  ratoequiualente .  Prati-  permHca- 
ca,  la  quale  non  puotè  hauer  effetto,  si  per  la  difuguaglianza,  e  Jc^a^°c£ 
incommoditi  de'  partiti,  sipctefTcr  diconfequenzaodiofa ,  e  qualche  al 
mal  (entità,  non  folo  dal  Duca  di  Sauoia  ima  da'  Viniciani  ,  e  ero  Scaco 
da*  France/i  :  e  la  quale  unirebbe  perciò,  in  vece  di  eftinguerne  dcl  Rc  • 
le  cagioni  ,  dato  materia  a  nuoue  qelofie»  e  mouimenti;onde  Pcrc  *  . 
venendo  tralafciatai  lì  meiTe  mano  ad  altra  piò  foauenegOtia-  flucca.iic 
tione  $  di  comporre  le  differenze  del  Monferrato  in  maniera,  Duca  di 
che  l'vno,  e  Palerò  Duca  contenti  della  compofitione,  acquer-  Feria  prò* 
tallero  gli  humori ,  e  rimanete  per  Tempre  faldata  quella  pia-  '^r*cd,]g0 
ga,Ia  qualetanta  commotione  nel  pacifico  fiato  d'Italia  era  an-  aXreme 
cora  per  partorire .  Ma  riufei  vano  rvffìcto ,  per  fa  troppo  gran  fra  Sauoia 
diicrepanza delle  pretenfioni  dell  vno,e  dell'altro Princi pe*on-J  e  Maioua. 
de  tuttoché  il  Feria  in  Pauia  ne  trattane  col  Duca  di  Mantoua  f"'^-! 
primate  pofciacol  Principe  Filiberto  di  Sauoia,  venuto  da  que  (ou"mo- 
Ili  tempi  dalla  Sicilia  in  Piemonte,rimafeadognimodo  il  tilt-  ftrarlitaco 
to  i  m  per  retto,e  tconcl  ufo.  Ma  rare  volte  fi  confègui^oro  que*  defiderofi* 
fini,i  quali  con  illudi  maggiori  fi  procurano.  Quelli  tantidefì- 
derij  di  pace  >  c  della  lòddisfaccionc  de'  Principi  Iealiaiiitan-  nolffiiid! 
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to  liberalmente  dal  Re ,  eòi  Miniftri  Spagnuoli  dimoftrati  in 
qutfto  cempo»neI  quale  le  loro  arme  da  gl\acci denti  ancora  fre- 
fchi  rintuzzatepareuano  diminuite  affai  diriputacionc>produ- 
ceuanoeffecci  in  tutto  contrari  a*rlni,e  intentioni  loro.  Percioc- 
ché e  l  Duca,e  i  Vinitiani  comprédendo  quindi,che  quella  cor- 
te dopo  la  refiftenza  anlmofamente  »  e  collant  emente  fatta  all'- 
autoriri  de  gli  ordinije  dell'arme  di  lei >  rimetteua  molco  del- 
l'altezza dcll'ant  iche  pretenfioni ,  maggiormente  n*  infuperbi- 
uano  :  e  parendoti  aflìcurati  della  Regia  volonti  »  deponeuano  > 
col  timore  d'eflère  di  nuouo  infeftati.molto  del  rifpetto  al  l'au- 
tor ita,e  potenza  di  quel  la  Corona.  E  però  ritirandoti  da  quel  $ 
che  dal  Re  vedeuano  interamente  defidcrato,  pcnfauano,col 
dimollrarfi  apparecchiat  i  a  nuoui  cimenti>di  far  fiare  a  (egro  I* 
dcliberationi  di  quella  Corte,  e  di  condurle  douunque  lor  fbflc 
piacciutojquafi  per  acquetarli  fteflè  il  Re  pronto  a  cedere  qua- 
-n  Junque  punto,  e  non  doueflè  rifiutar  qualunque  conditionecii 
temperamento  alle  pretenfioni  loro  fanoreuole.  Etantohcbbe 
forza  quello  concettcche  a  i  Vinitianii  ò/ìe  in  ri  Tenti  mèco  del- 
le ingiurice  dannijriccuuti,  òfie  per  li  nuoui  (òfpctti  cagionati 
loro  dalle  molte  monitioni  da  guerra  dal  DucadiOfunna  in 
Manfredonia, porto  della  Puglia  neirAdriatico>adunate  die  IV 
'  animo  di  procurare, [che  quella  Citta  (sì  come  da  gagliardi  ri- 
feontrùche  fe  n  hebbono,(ì  còpre fcj)  fofle  dall'armata  del  Tur- 
co,entrataoftilmcnte  nello  lleflbmare,fàcchcggiata,c  lemoni- 
Difp«fitid  tioni parte toltcparcediflìpate.  Ne  glialcri  Principi  d' Italia» 
ne  df  Prjo  ^a jja  prancje  aUr0ritjj  Spaonuola ,  per  tanto  tempo  addietro  w- 
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nd*  Italia  gombratbdi  mala  voglia  vedeuano  quelli  portamenti»  ri  putan- 
verfo  la  do,che  quanto  più  ri maneflè  sbattuta»  tanto  efii  maggiormente 
Corona    verrebbono  da'Miniiìri  di  quella  Corona  bonefleggiati,  ò  per  lo 
*P*8n*  meno  con  fafto,  ealteriggia  minori  trattati  .-onde  tutto  che  con 
(èparati  configli  perfèueraflero  in  apparenza  nel  (olito  rifpetto  , 
coflequio;godeuanoadognimodo  incrinfecamente  vedere  a  fpe- 
fidano*6  ^  ^cru*  'a  propria  condir  ione  folleuai  fi.  Ma  molto  più  inalza* 
4i  naat*  rono  di  t*a^o,  e  di  pretenfioni  i  Francefi  :  i  quali ,  per  hauer  due 
nrrfi  m  I-  volte coll'arme  fométati,e  porciacoirautorita' comporti  i  mo- 
talia  in  ri-  uimenti  Italiani ,  fi  paruono  (àliti  nella  poffeflioncaflblutadel- 
puutionc  l'arbitrio  delle  cofe  d'Italia ,  dal  quale  per  tanti  anni  addietro 
erano  flati  e fd ufi.  Per  tanto*  quantunque  con  molta  puntualità 
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ofTcniaflcroramiftaie  buona  corrifpódéza  colla  Corona  di  Spi 
pnaie  sfugùfero  lcoccaftoni  di  venir  Ceco  a  rotture  ;  adognimo- 
doaudiofi.nonmenochegliSpannuolidiconferuare,  e  d'accre- 
feere  le  amiciticc  clientele  co  i  Principi  Italiani,per  confèrua- 
re,e  accrefeere  in  Italia  l'autorità  acquiftara>fi  sfbrzauanotene 
re  il  più,che  fofle  poflìbile ,  vniti ,  anzi  di  tirare  a  Ce ,  e  feparire 
totalmente  dalla  Corona  di  Spagna  e  il  Duca»  il  quale  era  (lato 
il  ponte* ia  porta aU*arme,e  all'ancoriti  loro,per  entrar  in  Ita- 
lia.e  i  Vinit  iani,i  quali  erano  potenti  fsimo  ftromento  per  con- 
fernarla.Col  mezo  de  i  quali  Potentati*  dell'autorità,  che  pur 
nella  Corte  Romana  riteneuano/perauano,  cheriufeirebbe  gi- 
rar le  cofe  a  modo  loro,c  far  in  mezo  all'  Italia,  doue  nonpof- 
feggono  ftati,gagliardo  cótrappefo  all'autorità  Spagnuola,  che 
tanti  ve  ne  pofìiede.  A  quefli  fini  quel  He  fi  compiacque  di  con-  Re  dfFrJ. 
fentirc  in  moglie  al  Principe  di  Piemótc  la  maggiore  delle  due  ^^f. 
forellcche  gli rettauano  da  marito,  ed elefle  il  Cardinal  di  Sa-  SiU0-a  ¥m 
uoia,andatoa  farrefidenza  in  Roma, Protettore  del  Regno,aflì-  na  sorci. 
gnandogli  redditi, e  benefici  Ecclefiaftici,e  voltàdo  verìo Tiftell  la . 
io  tutta  l'aucoriutje  fauore  della  coronaracciocche  potè  (Te  nel-  cardio*} 
la  Corte  Romana  con  non  minor  fplendorcche  dignicà,e  auto-  1/4/$*". 
rità  tratrencrfi.  Actioni,  le  quali  gli  animi  de  i  Miniflri  *  e  della  uoia  Pro* 
corte  Spaglinola  non  poco  ombrarono;  quafi  quel  Re  con  quelle  teccorc  ia 
cosi  flrcttc congiuntioni,e  fauori  cosi  grandi  afpiraflè  a  gettar  £ 
in  Italia  fondamenti  maggiori  alle  proprie  cofe  *  con  fine  (òpra  *  r3CU  * 
le  loro  di  auuanzarle .  ìngrandiuano  ancora  le  pretensemi  de  i  K.edi  Sp« 
Francefi,e  de  gl'Italiani  gl'accidenti*  le  congiunture  de  i  tépi-  gna  nono 
Perciocchceflèndo l'anno  mille  feiccto  vent'  vno^fpirata  la  tre-  u*  ,a  Bucr 
gua  trà  il  Re  di  Spagna  ,',e  gli  Olandefi  fin  I!  anno  mille  feicenco  g*,  oiànt 
none  contratta;haucua  il  Re>con  penfiero  di  fottomettcrli  all'-  deli . 
vbbidienza  antica, rotto  loro  la  guerra.  E  nella  G  crmania  le  co- 
fe dell'  Imperio ,  edellaCafa  d'  Auftria  veniuano  da  gagliardi  Nu<jul,de 
trauagli  aflfalitcper  le  guerre,  e  turbolenze  grauiflìme  di  quel-  ^foulmeo* 
la  Prouincia  nate  da  i  Boemi -.  i  quali  ribellati  dall'  Arciduca  ci  nella. 
Ferdmandcclctto  poch'anni  innanti  in  loro  Re,erano  proceda-  Germania 
ti  a  nuoua  Elcttione  in  pedona  del  Pallatino,vno  dei  fette  Elec- 
tori  dell'  Imperio.  E  per  tanto  V  Arciduca  Ferdinando  fucceflò 
l'anno  milleseicento  mecenoue  a  Matthias  nella  Corona  Impe- 
riale! dichiarati  i  Boemi ,  e'i  Paliatino  ribelli ,  e  fot  topolini  al 
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i>aodolnipcriale,haiieualorcnoflòguerra,fìcr  caligare  la  ribcF 
Jiooc  degli  vni,e  per  abbattere  Jatiranide  dell'  altro .  E  perche 
i  Principi  Cattolici  della  Germania  vnici  inlcg3,eGocflì  i\Du* 
ca  di  Saflònia  fauoriuano  le  parti  dell'  Imperatore  ;  e  i  Principi 
Protclianti,  contrattaaltresì  lega ,  che  chiamarono  dell'  vmonc 
infauoredclPallatinoiglis'opponeuanQjera  perciò  ilRedi  Spa 
gna  colli  etto  con  tue  te  le  forze  a  foltenere  l'Imperatore;  acciò 
crollando,  ò  vacillando  l'Autorità  Ce/atea,  e  Aurtnacarella 
Geiroania*nonfitiraflc  addietro  la  rouiim  de  gli  Staci  d'Italia; 
e  di  Fiandra,alla  ficuuv/a,c  ^radezza  dell'  Imperio  della  C  a- 
Guerre  di  fa  d'Auiìria,  e  della  Corora  di  Spagna  tanto  conojIJPtj .  Onde 
di^Germa  ^UC^  due  guerre  di  Dl,tì.u0  fortequafi  due  profondarne  vota- 
ma  inde»  gì  ni  di  genti,  e  di  danari  ,obbligauano  maggiormente  il  Re ,  a 
bolifcmo  procurarcene  le  co  fé  d'It  alia, procedeilero  con  quiete,  e  a  non 
le  forze.c  romperlacoi  Francefile  a  diflìmula  re  co  i  Principi  Italiani  ;i 
decedi  ^lì^1  Perc*°(come  naturalmente  e  vafla  lambitione  de  gl  huo- 
Spignam  minOnoncòntentidella ficurezza.di ncoefTereràuagliatiimag.. 
Italia.      giormente  ne  i  n"ni;e  pretexifioni  loro  s'auuanzauano.Tta  quer* 
fta  difpofìtione  d,humori>e  d'accidenti  parcua,  che  le  cofe  d'  I- 
taliadouelTexoconieruarfi  quieterei  chei  ne  le  forze  dei  Potè» 
tati  di  eifla  erano  tali, che  poteflèrodaf  loro  animo  di  Hruzzicar 
le  Spagnuole>e  le  Spagnuoie  per  li  gii  detti  ri  (petti  aliene  dal- 
le nouità-farcbbODO  ita  re  continenti^  hautebbono  sfugito  qua- 
lunque occafionecUdifgu/ìarei  Principi  Italiani.  Ma  poco  in 
r  iNouit*  quefto  flato  di  cole-fi  potè  pcricuerarc.Perciocche  ,x>  gl'  iiiriuiH 
abbraccia  celefli  alla  quiete  dStalia  poco  fauoreuoli»  ò  J  ira ,  c  gli  fdegni 
utf Ì9    Diuini contro i peccati  Italiani  del  rutto anrforanon  placati, 
ffa  Tom-  femminimaronoaiDucadi*^riaCH:cafioniciia^curaiegrafÉi- 
pono  1*   ri -del  Re  tati,  c  cosi  opportune ,  che  vincendoinlui  qualunque 
quiete  d*-  altrorifpetto  ,-e  difpo/Icionc  alla  pace ,  gli  panie  mancamento 
,Ujl*1     grandenonabbracciarlcOnderiempiendocrafiimi  de  gl'Ita- 
liani di  nuoue,e  pwk  vreenti  ftimoli  di  fofpettioobedi  difrìden- 
ae;e  dando  materia  a  gl'emuli  di  quella  Corona  di  doglknzce 
<fop pofit ioni;  par ue ,  che  in  vece  di  generar  buon  (àngue ,  e  no- 
drir  la  confidenza  (madre  della  pace)frà  la  Corona/e  i  Principi 
Jtatiani(9i  come  dal  Re  gli  veniua ordinato)  fpargcffc  Temi  fe- 
condi Hi  mi  di  nuoue  guerre,  e  di  perturbar  ioni  più  delle  panate 
importanti .  Couauafi  in  vq  cantone  4'  Italia  vii' occulto  fuo- 
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ccilqualcauainpandodipoijpoco  mancò,che  l'Italia  tutr a  d>  Comm. 

incftinguibilifiammenooardcflc»nonaltrimcntódi  quel,  che  cialanar. 

fogliaalle  granCitradiauuenire  ,gP  incendi  delle  quali  fi  \c«-t  racione 

sono  talora  non  da  iTeacri,ò  dai  tempi,  ma  da  pi  ce  iole  capa-  «Iella  g«er 

o  ...  .     •         ^    t>  •     •  i  •     *    •  »      ra  della 

ne  hauece  il  loro  pnncipio,e  cominciamento  Rippigharo  più  a  VaJcenjlu 
rictro  la narratione , acciocché  i  progrefiì  delle cofe pofeia fuc-  Origine 
cedute  meglio  s'intendano.  «  I  popoli  dell'antica  Ketia,i  quali  primiera 
oggidi  Griggioni  fi  chian»ano,godeuano  dell'antica  liberta  fot  «ielle  g"cr 
co  nome  delle  tre  leghcdeHè  quali  Ja  principale^  più  numero-  £  ^jj  *^ 
fa^da  cui  tutta  la  natione,e  Repùbblica, piglia  il  nome)  la  Grig  Griggioni 
già:dellealtre  due  Tvna  le  Diritttire,e l'altra  Cadedio fi  chia-  loro  Su. 
mano.  E  come  parte  di  efle  alla  Cafad*  Auftria  anticamente  ri-  to,  e  Re- 
belialfce  fiarttperiopiàheretici.vinonoconodio  implacabile  g^°J*^J 
conerò  la  Cafad' Aiilii  ia,eJl  nome  Spagnuolo  in  eflrcmo  abbor-  anrt'(Bcf11  c<5 
rendo,ltimaronofempre  vnico  ,  e  nngolar  fondamento  della  lo-  federati 
ro  ficura<zza,e  liberti*  PappoggiodeUa  Corona  di  Francia ,  e  la  delRegn© 
Confederatione  con  cflolei  già  fono  più  di  cento  anni  contrat-  4»  p ci#u* 
ta.dalla  quale  Corona  protettile  di  fefi,  veni  nano  ancora  da  i  vi- 
cini ollcruati  ,  ò  per  lo  meno  nella  quieta ,  e  pacifica  poflcfiìone 
delle  cofe  loro  non  franasi  iati .  Lo  Stato,  e  paefe  lorcil  quale 
già  ce  traT  Al  pi  Reciche,!i  d  i  tte  ndc  a  Iquanco  ne  1 P  Ir  al  ico  fuolo  > 
perche  calando  i  monti, ha  quafi  per  margine  alcune  valiace»fri 
le  qualsia  Valtellina,  da cui.e  per  cui  le  nuoue  guerre, le  gran 
gelofie ,  e  moti  ime.  nti  d*  Italia  hebbono  ilcouiinciamento .  ^ 
Comincia  dah".  Alpi  al  Tiruolo  confini ,  doue  appunto  (òrge  V3°tc|fin* 
l'Addai  e  collo  lleflò  corto  del  fiume  (correndo*  sbocca  nel  oPportu. 
LagocH  Como -ronde  come  la  punra  confina  al  Ti  ruolo;  eh' é  nità  della 
alla  Cafad'  AuCinafoccopofìo ,  cosi  colla  bafe  a  Ilo  Statoci  Mi-  ya|*e^B* 
iknò  fi  congiugne .  Dall' vn  de  i  lati  i  monti  Retici ,  con  catto  il  spagUu0" 
paefedei  Giiggioni,edatPalttoiContadidiBrclcia,ediBer-  u  9  fu- 
gamo la  eolteggìano.Quetfa  Valle  da'  Griggioni  porTeduta,co-  (truci ,  e 
me  lo  Stato  diMilano  dalla  Germania*?  da  gli  Auftriaci  difgia  ^tiMi? 
gaVevnifcaallMrKontroquci  dei  Vinitianiai  Griggioni ,  e  a 
gli  Siiizzeri,c  per  mezodicoftoroalla  Francia»e  aturtoil  pae--  potentati 
fe  Oltramontano j  cosi  »  quando  all'  Imperio  Spagnuolo  per  Italiani 
qualche  accidente  venite  (otcoporta,  vnendo  la  Germania  al-  tT5c! °  <** 
IòStato  di  Milano,{*eruirebbe  di  porta,e  di  potè  per  introdur-  l^,1*  " 
re  eoo  ! pefajc  difficoltà  minore  quante  géti  il  Re  di  Spagna  dai:  n,  tì-.  0CClj 
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paefc  di  Làmagna  in  Italia  volefsc;  e  fcambieuolmente  per"  in- 
uiarne  d' Icalia  nella  Germania  in  foccorfo  del  firn  per  io,e  del- 
la Ca fa]d'Au(ìria,quando bifogno  n'haueflc  cofa  per  la  ficurez- 
za  de  eli  Spagnuoli*  e  de  gl'AuUYiaci  di  Germania  fommaméte 
opportuna  ,  c  necefiaria .  Perciocché*  ciTendo  la  Germania  il 
prefidio  più  principale  per  la  difefa  dello  Stato  di  Milano,e  del 
Regno  di  Napoli:  lì  come  nelle  occorrenze  han  gli  Spagnuoli 
bifogno  di  chiedere  il  paflaggio  de*  Tede  (1  hi  per  l'Italia  agli 
Suizxeri,e  da  loro  a  prezzi  grandinimi  compcrarlo,e  con  durif- 
fime  conditioni  otcencrIo(perche  da'Griggioni  per  la  lega  colla 
FranciaiC  per  Tabborri  mento,  in  che  hanno  il  nome  Spagnuolo  » 
non  é  poilìbile (perarlo)e  talora  dinegandola  gli  Siiizzeri,mcr- 
terebbonogli  ilati,e  gl'affari  della  Corona  di  Spagna  in  Italia  a 
manifeiìiflimi  pei  icoli.-cosiTacquilto della  Valtellina  per  più 
corta j(ìcura*e  mendifpendiofà  flrada,e  quali  per  condotto  da- 
rebbe loro  comoditi  di  traghettar  per  li  propri  paefi  dalla  Ger 
mania  in  Icalia  quanti  foccorfì  di  genti  >  e  d'altre  prouuifìoni 
haueflèro  di  bifogno.  Oltre  acciò  la  medefima  ValtelIina»comc 
da  Griggioni  poflèduta,reftaua  patétiffima  porta  a  gli  Stati  de' 
Viniciani>ede  gli  altri  Principi  Italiani, per  riceuer  foccor/ida 
gli  Oltramontani  in  difeià  delle  cofe  loro,  quando*  come  conti-» 
nuaméce  fi  dubicaua,da  gli  Spagnuoli  veniflerotrauagliatejco 
si  da  gli  Spagnuoli  occupata*farebbe  llatavn'antimuro,  il  qua- 
le chiudendo  affatto  quel  l'adi  to*da  qualunque  altro  Ibccorfò  de 
gli  manierigli  eluderebbe.  Perciocché  dalla Retia  finoalla 
Dalmatia  gli  Stati  Au  furiaci  tutta  l'Italia  per  la  parte  di  fuora 
circondando  ,  e  a  quelli  vnendofi  perla  Valtellina  Io  Stato  di 
Milano,  il  quale  quafìfinoalmarLigullicoperuiene;  epoffe- 
dendo  il  Re  di  Spagna  il  Regno  di  Na  polire  con  armata  potétif- 
fima  il  Mediterraneo*  chiaro apparifee ,  rimanere  gli  Stati  de' 
Vinitiani,e  de  gli  altri  Italiani  (fé  tu  ne  leui  il  Piemonte)  da  gli 
S:at  i  del  Re  di  Spagnai  e  de  gli  Auflriaci  circondat  i  »  e  dentro 
le  forze  loro  racchiu(ì*e  poco  mciu  he  affatto  imprigionati. On- 
de la  pofleflìone  di  quella  Valle  per  1  vn:one,e  difgiuntione*che 
cagionaua  de  gli  Scac  i>  era  a  Ila  figort  4*  e  preginditio  de  gli  af- 
fari di  que(li>ò  di  quel  li  di  grandini  ma  confequenza*  e  momen- 
to. N>nfù  però  merauiglia>  fé  come  per  la  bella  £lenai  Gre- 
ci) e  ì  Troiani  >  cosi  per  la  Valtellina  inoltri  Principi  con  tutto 
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lo  sforzo  del  l'Imperio,  e  dell'  Autorità  fi  trauagliaflero.  De-  Pr(a|a  Jf> 
fiderarono  i  Vmitiam  fin  l'anno  milleleiccntotre  >  eottenero,  gadc'Vi. 
benché  dopo  moire  contradit  ioni,  e  contrarti  con  la  Re  pubbli-  emani  3 
ca  Griggiona  per  dieci  anni  collegarfi  ;  affinchè  permezo  di  co'  9rig" 
taLconrederar  ione  reità  (le  loro  articurato  la  porta  a'Iìilììdi  Ol-  g,oni  **' 
tramontani,qualunque  volta  perlaneceflanadifelà  delle  cofe  grandi  al. 
loro  n'haueflero bifognato.E  confeguito  l'intentoaiie  fecero  pu-  tcracioni . 
blichefefte*  e  allegrezze.  Ma  cotal  collegat  ione  cagionò  fin 
d'allora  malifllmafoddisfattione  non  folo  nel  Redi  Francia  ar>  Francefi 
tichi(fimoProtettorejeConfederatode'Grii7?!oni,maanco-  pcr£h* 

.  turbano 

rane  MinifiridiSpagna,e  particolarmente  nel  Conte  di  Fuen-  della  lega 
tes  allora  Gouernatorc  dello  Srato  di  Milano.  Onde  i  Minifiri  de  Vini- 
deH'vna»e  dell  altra  Corona  con  feparati  vfHci,e  a  fini  ditierfi»  e  tiani  >  co' 
fcparatifi  sforzarono  pertuttii  modi  llurbarla.Queidi  rran-  Gnggio- 
cia,perche hauendo  fotto  titolo  della  Confederatone  antica,  e 
della  longa  Protcttione  acquetato  grandinimi  Autorita\c  Pre- 
minenza al  Refraque'  popoli,abborriuano»per  meglio  a' cen- 
ni loro aggirarli, l'altrui  compagnia» e  perche  ancora  defidera- 
uar.Oiche  la  Repubblica  Vini  nana,  quando  hauelTe  bi  fogno  de* 
fuffidi  della  ftelfa  natione*  ò  de  gli  altri  Oltramontani ,  dal  Re 
come  dal  Cuflodce  Guardiano  di  quella  porta  ottenefle  il  foc- 
corfaOnde per quefiorifpettohaueflè maggior neceflìtad irta-  $pagnuo> 
re  vnita,e  perfeucrare  neìraderéza,e  diuotione  del  nomee  del  u  perche 
le  parti  Franccfi  pnìcoftàte.Equefti>perchsafpirando  già  mol»  vedono  dj 
to  cépo  inanzi  ad  artraer  a  fc>e  con  leghe  ,e  confederationi  tener  ™*f 
quella  natione  allo  Stato  di  Milano  congiunta ,  pareuacheper  mcdcfima 
quella  nuoua  lega  i  fini  loro  affatto  interrottane  veniflero.  E  Jcga. 
perche  ancora,non  piacendo  loro  molto  la  Grandezza  della  Re 
pubblica  Vinitiana»non  vedeuanovolontieri  »  che,  ò  con  quella 
aderenza  maggiormente  fi  aflìciirafTcòcoH'hauer  commodicà 
d'introdurre  in  Italia  «enti  llraniere  a  venitfe  talora  areccare 
qualche  preiuditioalloftato,e  conditione  de  gli  affari  della  Co 
rona. Molti  per  tanto  furono  i  romori,moIti  gli  sforzi  per  iftur- 
bare  quella  nuoua  lega,e  vnione;  per  li  quali  gli  fteflì  Criggio» 
ni  fra  le  ilellì  diuilì  inparri,e  fattioni,come  furono  talora  vicini 
a  contender  fra  fe  fteffi  della  fomma  delle  cofe,  cosi  non  goderv 
tono  mai  più  di  quella  pace,  e  concordia,  di  che  gii  per  molti  ^oxxt  ^ 
anai  addietro  haueuaoo  goduto .  £  1  Conte  di  Fucntcs,  per  te-  puécc*  ^ 
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Decimili  ncrii  in  freno  >  6  per  istoriargli  ad  abbandonare  qneftc  ntioué 
fine  fu  fa.  congiuntioni»  e  acollcgarfi ,  come  da lorochiedeua  collo Stata 
ncato  r  ^ìuano  f  fabbr  ìcò  dalle  fondamenta  ,  doue  appunto  l'Adda 
sbocca  nel  lago ,  vn  forre  Reale  ,  che  dal  proprio  nome  forte  di 
Fucntes  fece  nominare  ;  II  quale  /landò  fu"  confini,e  quafì  nel- 
le foci  della  Valtellina  ,  non  folo  i  tene  (Te  in  perpetua  gelofìa  di 
quella  Valle,  alla  quale  per  l'importanza*  e  confequetua  del  fi- 
co, mirauanoi  penfieri  del  Conte;  ma  perche  eflendo  fui  lago  , 
pocefìè  facilmente  impedire  a  quella  natione  il  commercio  del  » 

10  Stato  di  Milano ,  e  dell'Icalia ,  del  quale  tante  delle  famiglie 
Roman  Griggione  fi  viuono  >  e  pigliano  il  loro  foflentamento  •  Rie- 
cagionati  chiamarono  a  (lai  per  la  fabbrica  di  quel  forte  non  (òlo  i  Grig- 
lila fab.  gioni* a* quali  il negotio principalmcnceapparteneua,ma  i  Vì- 
fortcFuJ1  nic^aniancora  »  ne  nicndiloro  i  Francefi.  E  l  Re  Henricoil 
tts?  U°"  Quart°jil  quale  ancora  viucua.non  folo  per  gl'inrereflì  de*  fuoi 

Collegati,  ma  per  lo  dubbio,  che*occupata  la  Valtellina ,  l'Au- 
toriri  Spagnuola  troppo  formontalTcne  concepette  fdegno  non 
mediocre .  Ma  vani  furono  i  romori,vani  i  protetti,  e  le  minac- 
eie.  Perciocché  ne  a' Vinitianij  «e  a'  Principi  Italiani,  dando 
l'animo  di  ateaccar  brighe  colla  Corona  di  Spagna»  la  quale  fla- 
ua  allora  nel  colmo  dell' Autor  ica,e  della  Grandezza*  era  necc(- 
fario,  che  al  fatto  s'acquettaflòno .  E'1  Re  di  Francia,ò  che  non 
glifofleintrinfecamcntedi(caro,che  i  Griggioni  cominciaflero 
a  gurtarc  i  frutti  della  Veneta  lega ,  ò  che  non  gli  tornaffe  allora 
tomo,  non  volle  róperfi  con  la  Corona  di  Spagna  per  quella  oc- 
cafione>  la  quale  (come  era  (olito  dire)  a  fe  principalmente  non 
apparteneua.E  gli  Suizzeri  antichiffìmi  collegaci  de  Griggioni 
tutto  che  alquanto  ne  romoregciaflero,adognimodo  dalle  loro 
diete  corrotte  in  parte  dalle  domeniche  difTentioni >'  e  in  parte 
dall'oro Spagnuolo,nó  procedeuano alt ro,che  confort i  a'Grig- 
"gioni*perche  alle códit ioni  de'  tépi  s'accómodaficro,  e  có  ter- 
mini c  imi  i  alio  fiato  delle  colè  loro  prouedeflèro.  Onde  i  Vini- 
tiani,veggendofi  (òli  fu'l  capo,  e  che'l  Conte  di  Fuétes  Ita  uà  co 
potete  eìcrcitopreparato,ricercaci  d'aiuto  da'Griggioni,i  qua 

11  per  cóto  loro  erano  entrati  in  tati  trauagl  ofinalméte,  colti  ec 
ti, ri  dichiararono .  Non  con u e n ire, che  per  limile  occalionc  il 

Forte  di  pacifico  (lato  dicalia  fi  pei  tutbatTe.Così  rimale  il  force  di  Fuc 
Fuétes  ac.      ^  5£orll  c       minaccic  di  tanti  Principi  ìllcfo  .  Ma  cf. 
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fendo  Tarmo mi liefeicento credici  fpirato  il  termine  della  con-  rumo«-'  G 
fcdcracionccntraronoi  Vinitiani  inpenfierOjnonfolodirinuo-  auntJCnc* 
uarla  *  ma  in  perpetuo  ancora  di  ftabilirla  re  come  per  cofa  alla 
fomma  dello  flato ,  e  libertà  loro  fommamente  neceffaria  fpar> 
fero abbontantemente  danari  fi  a  quella  nat  ione,  co' quali  for-  L  ^ 
marono canto  potente,  e  numerofa  fattione  di  partigiani ,  e  di  ymitiarn, 
voti  aderenti  al  partito,  e  autoriti  loro»  che  preualendo  alle  eGnggjo 
contrarie  fatt ioni  de  Gallizzanti,  e  de'  Spagnuoli ,  e  parendoli  u  rmoua. 
quefte  due  inferiori*  impotenti  a  refiftere ,  s'vnirono  per ope-  *  «jWjj- 
ra  de' Miniftri  dell'vna,e  dell'altra  Corona:cd  efla  Mmirtr i  con-  noimi< 
giunti  gli  lindi,  e  difegni  itaci  fra  loro  fin*  a  quell'hora  contrari , 
s'affaticarono  per  efcludere  la  Veneta  confederatione.  Perlo- 
che  gli  Ambafciadon  Franccfi,  Rimati  per  l'addierro  principa- 
li proc errori  della  Retica  libertà  contro  gli  Spagnuoh  .comin- 
ciarono a  diuenir  molto  foretti  .  Etant'oUre  crebbe  il  fofpet- 
ÉOjche  coinicrtico  inodio,  e  non  potendo  piùdiflìmularfi.lù  da- 
to feopertameme  licenza  aMonsù  Guefficr allora Ambafcia-  Refidente 
dorè  per  Francia  Refidcnte>  il  qualci  cernendo  Iodio,  ci  furore  di  Frana* 
apcrcodiquelranatione  ,c  fuggendo i  tumulti  ,  e  folleuationi  liccnuaco 
popolari  a  che  conofceua  contro  di  fe  concitati,  maflìmamentc  *K'n^r,fr" 
da'  predicantjjnritrane,quafi  fuggendole  gli  Suizzeri.  Del»  • 
la  quale  ritirata  bauendoiGriggioni  mandato  incontanente  a 
dar,  parce  al  Re,  e  infiememente  a  dolerli  delie  cagioni,  le  quag- 
li a  ciò  fare  gli  haueflcrofofpinti  :  il  Re ,  ò  mal  foddisfatco  di 
loro,ò  non  tenendo  quel  conto,  che  era  (olito  tenere  »  de  gli  Am- 
bafciadoriaqucftoefFettodeftinatiglij  diede  lorooccafione  di 
.parerfi  trattati  come  fudditi, edi  maggior  irritamento.e  alie* 
catione  da  quella  Corona  ì  perloche  piùrifolutamente  pofcia 
nella  rinuouationc  della  lega  co' Vinitiani  inclinarono.  Caccia-  Vefcouc* 
to  per  tanto  il  Vefcono  di  Coirà  (  il  quale,  clfendo  Principe  del  dl  Coir4 
Sacro  Impericciene  il  primier  luogo  nelle  diete)  cominciarono  ^  q 
cofle~carceri,collc  confi fcationi,cò  gli  efiliie  colle  peneetiadio  gj0m . 
corporali  a  perfeguitare  i  principali  fautori  deH'vr>a , e  dell'ai--  Pofccu- 
traCorpoa^ome  aperti  nemici  della  pupjica libertà  Necóicci  c°™jje* 
di  ciò,perchcdifcordauano  fra  loro  di  pareri, e dopcnioni,  ap-  c  ^cote? 
poggiai  onp  qua  fi  del  rutto  il  Gotici  nodello  colè  ai  predicaci»  ro,  che 
i  quali  e/Tendo  eretici,  niente  pùcfclamauano,  quanto  eflere  foppàp* 
occf flàr jejppr  Ucpoj$sw.ione  dello  ScjttOie  per  lomantemmé-      £  v« 
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to della  liberti  .riunire  cucci  i  popoli  in  vna  religione ,  e  peri 
conuenireeftirpare  i  Cartolici,  e  dalle  cafe,e  patria  lorototal- 
mencefcacciarh .  Molti  per  tantocoftrotti  dalle  perfecutioni 
fi  fuggirono;  e  abbandonate  le  cafe ,  e  la  patria  ik  ritirarono 
pai  te  nelloStato  di  Milano ,  parte  ne  gli  Suizzeri,  attendendo, 
c  procurando  modo  di  ricuperare  col  l'armi  quella  patria  >  dal- 
la q  jale  col  rigore  ,  e  ingiuftitia  de*  G'udict  >  e  per  la  violenta 
dcllefattiodieranoftatidifcacciati  .  Fecero  quelli  capo  dall' 
AmbafciadorGuefKer*  e  quelli  dal  Duca  di  Ferii»  colqnale 
tenne  il  Guefficr  pratiche  molto  fegreteperche  nella  ciufo  loro 
s'intercflaue,e con danièi agenti  (  pofeiacheeflò  non  haueua 
modo  di  fomminiftrarne  )  gli  aiutane  a  ritornar  nelle  cafe  loro, 
Fuorufcr-  ProuidJeil  Feria  i  fuorufeiti  di  qualche  fomma  di  danari,  co* 
ti  col  fa-  quali  fecero  vn  gì  orto  di  genti  *  ed  entrati  in  Coirà  fe  n  impa- 
Feru      dro?'rono  »  Ma  preualendo  di  forze  grauuctfari,  ne  furono 
curano  di  a^al  pretto  difeacciati ,  e  con  elfi  TAmbauriador  Francete  il 
rientrar,  compagnia  loro  entratoui .  Con  tutto  ciò, ne  eiìì ,  ne  il  Duca  di 
nella  pi.  Ftfia  punto  sbigottiti,  tentarono  vn'a!  tra  volta  la  fortuna  •  non 
tru*       folo  con  animo  maggiore  >  ma  con  forze  ancora ,  e  apparecchi 
maggiori .  Perciocché  diede  loro  il  Feria comodiri  di  leuare 
dal  Tiruo lo  cinquecenro  fanti ,  e  oltre  a  ciò  per  aiutar  colla  di- 
Solleua-  ucrfìone  quello  fecondo  sforzo  »  fi  diede  opera  alla  folleuatione 
la°vluc["  ^ciraValccUifta  ;  la  quale  praticata  fra'  Rodolfo  Piana  capo  de 
lina  Ver"  *  Criggioni  della  fatticci  Francefeie'l  Caualier  Robuflelli  prin. 
chi,e  qua.  pipale  oella  Valtellina , riceuctre  non  picciolo  fomento  dafFe- 
do  hebbe  ria>ma  con  tanta  fegretezza,  che  neffuno  de  i  Minillri  de  i  Prin- 
ongine .   eipi  rcfidentt.in  Milanoarriuò  a  penetrar  negocioianto  imporr 
tante.Cominciòla  folleuatione  de*  ValtellininermiHeieict nto 
I O  20  ttnei.  I!  precetto fu, eh* e&endo etfì  co i  Griggioni  anticamente 
fu*  rftiò  ckIfe»£ati»qiiefU  come  P'«  potenti  »  cambiata  la  Conredcrat  io* 
legione  "C  in  S  'S**0?*'  !a  -^"Wc  troppo  acerba  mente  fopra  loro  efèr 
.     ^  citafsero  ;  incrudelendo  non  (olo  contro  le  fortune»  e  contro  le 
per  fonema  cóntro  l'anime  ancora»e  contro  le  colcienze  ;  e  per- 
ciò voleitcrointrodurui  il  pellifero  velcnodellVrcficedel  Cai 
uinifmoiper  far  tralignare  1  popoli  dall'antica  pietà»  e  religio- 
ne da  gli  antenati  loro  piamente  oflèruata,  e  daefsolorocol 
latte  della  nutt ice  imbeuuta.  Perciocché  da  che,  cacciati  i  par- 
tiggiani  de  i  Francelì,dicdcro,come  se  detto,  i  Griggioni  I  ar- 
bitrio 
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bit  rio  delle  colè  a  predicane  i,  cominciarono  queftiaprohibir: 
etiandio  in  Valtellina  le  Indulgei  ze  ,  a  predicami  il  Caluinif- 
iro,ad  occupar  le  Chicle , e  i  Mopaiteri  »a  fondami  Colle  gij  per 
Heo\lcatione  della  giouenr  ù  nella  lor  fetta  ,  afri  ne  di  proceder 
quindi  alla  rorale  deftruttione  della  Cattolica  tede  .  £  pen  he  yfficiali 
ciòrxKelfe  con  minor  contrailo  fuccedere,  fecero  crudelmente  deiGrig- 
morire  alcuni  de  i  più  principali*  e  de  i  piàrtligiofi di  quella-  giom  ,  c 
Valle .  Scofso  per  ranto  coll'aiutodel  Feria  il  giogodella  fer-  Pr«d'«»- 
uitùmiferabiiedaiGnggioni  foflerta»  vocifero  tutti  gli  vffi-  flJtc^|cl 
ciali,etutti  gli  eretiche  predicanti,che  puocerohauerallema-  dalla  Vai- 
ci: pofeia,  per  foflener  la  cominciata folleuat ione ,  occupati  i  tellina, 
paffì ,  per  doue  poteuano  fondere  i  Griggioni  a  debellarli  i  di 
moka  qenree  fortificano  i>  fi  diedero  incontanente  a  munirli . 
II  che  tanto  pm  facilmente  loro  riufeiua,  quanto  che  il  Conte 
Gio:C«rbel]oncjhauéHo  d'ordine  del  Feria  raccolto  leuza  toc- 
car tamburo,da  due  milla  cinquecctofanti,  ei  a  entrato  per  lòc- 
corfo  loro  in  Valtellina .  Ma,  preuenendo  quelli  difègni  i  Grig-  Qriggioiii 
giom  «calarono  in  gran  numero. e  con  ce  le  riti  grande  nella  Val-  calano  cS 
ledi  Chiaucnna,c.quindi,circcndata  la  parre Superiore  del  Là-  gencealla 
go>c;irarono  in  Valte  11  i na> do uc occupati,  efortificati  alcuni  Ino  JJ^'JJj" 
ghi  opportuni ,  per  eie  ludere  i  fòccorfi  dello  Stato  di  Milane  »  ja  validi 
pafsatonoa  Traona  terra  grolla  della  Valtellina:  c  quindi  per-  ima. 
uenuti  al  ponte  di  Ginda  full'Addaie  fortificatole!,  lì  fecero  pa- 
droni di  Sondrio.  Per  lì  quali  fuccefsi  i  Valtellini  >  temendo  1  '- 
ira,c  lo  fdegnode  i  Griggioni,  hebbero  più  apertamente  ricor- 
fòalDnca  di  Feria, perche  più  potentemente  in  tanti  pericoli  i 
fouueriifsc  Non  fu  fordo  il  Feria  a  i  loro  pricgbi,ne  renitente,  ò 
letko nel  lòmminiltrar  loro  foccorfi.Perciocche, villi  iprogref-  Dufa  di 
(idei  nemici,  e  temendo  di  maggiori  inconuenientij  comandò  Feria  in- 
a  Gii  dell'Arena,  che  colla  gente,  la  quale  entrataalla  sfilata  in  irato  io 
Valtellinajs*era  fortificato  in  Morbegno,c  con  altre*che  gli  an-  Jf*^  ^ 
dò  Ibmmii  ilfràdo,  procurarle  di  afsicurar  le  cofe  di  quella  Val-  1C  ^ 

le.  11  che  dal  Gerì  felicemente  efequito,  e  racquifìato  per  for  za  gion  cac- 
il  ponce  di  Gindaicon  la  morte  di  molt  i  del  prcficHo,i  quali  gli  eia  i  Grig 
a'cranO)  fatti  incontreabbandonarono  i  Griggioni  Sondrio, e  fi 
ritrassero  verlo  Chiauenna.  Ma  acciò,  ebe  non  porefcerovn'aK 
tra  volta  per  quella  parte  entrar  in  Vakcliina,ordinò  jI  Feriaa 
D.  Geronimo  Pimentilo  General  tieJUCauaUtria  leggiera 
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cucilo  Stato  di  Milano»  il  quale  con  alquante  com  pa^me  di  ca- 
uallùe  di  ranti»s'era  d'ordine  luo auuicinato  a*  confini  di  Valtel 
lina, che occupaflè  la  Riua  di  Chiaucnna  .  Poflo>il  quale»fituato 
nella  cima  del  Lago,  retta  nel  mezo  della  Orada,  per  la  quale  da 
Chiauenna  fi  paflàcommodamentc  in  Valtellina  :  c  pei  ciò  oc- 
Riua  di    cupato.cniude  l'adito  a  Griggioni  per  auuanzarfi,  e  penetrarui 
Chtaucn  per  quella  parte .  Era  la  Riua  d'alcune  compagnie  de'  Griggio- 
"*  dalie*  n'a^aÌDen^orci^caca»  ^  quali  in  ri fentimento de  gli  attentati 
genti*  dd  sPagnuo,i  »n  Valtellina,  s'erano  calate  nello  Stato  di  Milano,  e 
Fari*.     haucuano  dato  fapra  alquante  delle  terre  di iefle  più  vicine  *  e 
n'haueuano  ancora  leuato  alquante  prede  .  Mandò  il  Pimentel- 
loda  cinquecento foidati  fu'barconi  adaflalire  ilprcfidio  di 
quel  lnogo,che  coftaua  di  trecento  fanti, i  quali.hauendomeffo 
piede  interra  poco  lontano  dal  prefidio  ,  s'inuiarono  verfo  la 
Riua,  conrifolutionediaiTalirla.  Ma  sbigortendo il  prefidio 
per  la  Iorovenuta»abbandonato»{èn2aneancoafpettarerarTaU 
.  co>quel  po(to,fi  ritirò, fuggendo»  in  Chiaucnna .  Onde*rimafa  la 
Riua  fenza  alcun  contratto  in  potere  del  Pimentello,  fu  incon- 
tanente di  alcuni  ripari  fortificata .  Con  famigliami  dimoftra- 
prcteAì    tioni  s'era  il  Duca  di  Feria  affai  (copertamente  dichiarato ,  e 
del  Feria  |iaileua  a  (lai  chiaramente  impegnato  non  fòle  Tarme,  mail  no- 
FiTvaTtd-  mc  ancora     ^c  ìn  quefta  imprefà ,  moffo  da  due  princifttlifli- 
luu.       mecagioni.  L'vna» perche  vedeua gli  Suizzeri eretici  »  e  i Vi- 
nitiani  feopertamente ancora  impegnarfi  nella caufade'Grig- 
gionùe  nella  ricuperatione  della  Valtellina;  heuendo  quel  Se- 
nato inuiato  danari  in  quelle  parti*  per  leuar  due  terzi,  Tvno 
de'  Suizzeri,e  l'altro  de'  Griggioni,  co'  quali  s'andafTe  alla  ri- 
cuperatione della  Valtellina.  L'altro,  perche  iMiniltri  del  Re 
di  Francia  d'ordine  dello  ueflò  Re,  adirato  co'  Griggioni  ,  non 
folo  confentiuano,  ma  teneuano  ancora  mano  nelle  fòl le uat ioni 
de'  Valtellina  faccuano  infianza  al  Feria  per  la  loro  protettici 
ne ,  poiciachceflì  poco poceuanoco'  fatti  fòiìenerli .  Tuttociò 
veniua  da'  Francefi  procurato  afri  ne,  che  i  Griggioni  t  Tanaglia- 
ti da  quella  partcJuueffcro  maggior  neceffira  di  riccorrerc 
dal  Re  loto  per  aiuto  ,  ed  etto  Re  con  quella  occafione  hauefT» 
materia  di  cortrignerli  agouemarfi  a  modo  fuo,e  fatta  loro  ab- 
bandonare la  Veneta  confèderat ione  i  gli  riufcifle  ricuperare 
l'antica  Dignità4^  Aucorit  a  fra  quella  natione  «  Perl  oche ,  pi- 
gliando 
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pigliando  il  Feria  dalconfentimenro ,  edeforrationi  de  i  Frati- 
ctfianimo,e  dairintromcffione  de  i  Vinitiani  preteflo.d' intro- 
metterli anch'e  (lo  in  quello  affare  »  (limatili  che  facilmente  gli 
douefle  vn  tanto negotio non nien felieemenre  >  chcfacilmcnte 
riu^cire.dal  quale  tanti  comodi  nella  grandezzate  figorti  de  gli 
affari  del  fuo  Redoueuano  rifuItare.Copriua  nondimeno  i  Tuoi  Altri  fine* 
di  fegni,  egli  honeliaua  col  manto  della  Religione  »  sforzandoli  pretesi 
dar  ad  intendere  più  il  zelo  della  Cattolica  Fede,e  del  fcruigio  dcI  Fcri* 
dIddio,che  i  comodi,  e  gl'intereflì  dello  S  ato,  e  del  fuo  Re  ha-  EvahS- 
uerlo  difpofto  ad  abbracciar  imprefa  tanto  importante.  Profef-  Ima. 
fandofi  pertanto  pià  buon  Cartoliccche  buon  Politico,  inuia» 
ua  in  quelle  parti  Rei igiofi  di  Santa  vira  a  predicare  la  parola 
d  Iddio.caconuertiranimealla  Cattolica  Religione»efageraua 
l'empie  icdetellabiliatt  ioni  da  i  Caluinifti  contro  i  Valrellint 
commeiTe,pcr  coQrignerli  a  riceucr  l'hcretico  veleno  di  Calui- 
no:  il  pericolone  he  ditTufoquel  morbo  nel  le  parti  vicine  dell'  Ita- 
Iia,e  dello  Stato  di  Milano ,  col  fuo  conraggio  tutta  l' Irai  ia  am- 
morba (fe.Ne  di  ciò  contento,diede ancora  parte  di  tuttoal  Pó- 
tefice  •  pregandolo» e  confortandolo  con  lettere  particolari  non 
fo!o  ad  a pprouareitna  a  concorrer  ancora  coll'opre  in  cosi  pia,e 
Cattolica  imprefa  II  pretefto  era  molto  giufto,  e  i  colori  molto 
viui*e apparenti  »  per  giuftifìcare  vna  tanca  attiene  :  l'occafìone 
ancora  pareua,  che  non  poteffe  elfere  più  opportuna ,  per  man- 
dai la  ad  effètto  Mala  lcruitùd'lralia,la  quale  ftaua  (ottoque-  prCginji. 
ile  rcligiofe  apparenze  nafeofìa,  guaftaua  tutto  quel  di  bello,  e  cij  grandi 
di  buono,conche  l  attione  s'adornaua.  E  non  hauendo  del  prò-  *U'  lwl« 
babilcche  tanti  Pnncipiadella  liberti  de  i  quali  in  quello  fatto  ^ 
fi  crateaua ,  doueffero  mai  (offrire ,  che  il  Duca  di  Feria  con  io-  ^e'Valcel. 
migliatiti  concetti  agli  Stati*  elibcrra  loro  infìdiatfe;  potè  ua  Imi . 
con  più  rondato difcorio  ftipporre»  cheduriflìmi  incotti  nel  pra 
cicarli,c  condurli  a  perrettioncprouarebbf .  Onde  farebbe  for-  Che  il  re- 
fi dico  confiolio  per  li  affli  i  del  fuoRe ,  e  per  le  conditioni  del  ^'J* 
tempo  preferite  piùoportuno*ilnonltLzzicare  maggiormente  nonfa  ^a 
con  tale,  e  tinta  nouiti  gl'animi  Iraliani  $  già*  molto  irritati ,  e  io  confi- 
deirimperioSpagnuolomohomalfoddisfatri.  I  quali  pe»  li  gl»«>  op* 
(uccelli  delle  guerre  precedenti  diuenuti  più  baldazofi,li  vede-  porm,"^_ 
uano pronti  ad  alzar  la  fi  onte,e  a  venire  al  cimento  di  mettere  f-^dcl 
del  tutto  in  difparte  il  rilpetto  della  Regia  autorità,  e  depolìo  rc. 
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affatto  il  timore  dell'anni  di  lei,  a  riuolgere  per  la  cóferoatio- 
ne  di  Ce  medefimi  »  c  della  propria  libertà  il  Mondo  fottofopra 
p-ùtouWhelalciarfi  mettere  il  laccio  al  coi  lo,  e  più  tolto  jche 
non  prouar  tutti  i  mezi ,  per  lòrtrarfi  dal  pericolo  della  perpe- 
tua fcruitù  allo  ilatodellecofc  loro  immincte  per  le  notati  dal 
Feria  tentatele  con  tanto  (Indio  procurate. Ne  gli  fleflì  Francefi> 
i  quali  confortauan  di  prelénte  il  Feria  a  qucirimprefa,era  pi  o 
babil  *  »  che  haueflero  mai  comportato,  che  ne  fofle  riufeitocon 
pie»aje  afloluta  foddisfattione.Perciocche,nonhauendoefli  al- 
tro fìne>che  di  collrignereicol  trauagliarli»i  Griggioniariccor- 
rere  dal  R  j  loro  per  aiuto  ;  era  più  che  certo  »  che  perche  ne  la 
grandezza  Spa  gnuola  maggior  mente  c  re  fc  t  fle  ,oe  la  Libertà  de 
i  Principi  Italiani  venine  di  loro oppreffa ,  ne  quel  paflaegio 
rode  alte  gétidel  Regno  da  gli  S^agnuoli  perclufo»haurebbono 
con  tutte  le  fòrze  procuratole  il  poneflb  di  quella  valle  nelle 
mani  de  gli  Spaglinoli  non  ri  mane  (Te .  E  oltre  a  che  gli  ordini»  c 
le  inilruttioni  molto  precifè  della  Corte  di  Spagna  ripugnaua- 
noa  Amili  nouitàjglieicmpi  ancora  dell'  Imperador  Carlo  V.  c 
di  Filippo  II.  doueuano  fetuire  al  Duca  di  Feria  di  freno,  per- 
che rteflé  continente  da  tali  mouimenti-.i  quali  Principi»  tutto- 
ché haueflero  veduto  l'opportunità  grande  dell  acquino  della 
Valtellina,  e  haueflero  dtfiderato  molto  d'infignorirfene  ;ado- 
gnimodo»  (limando  il  negocio  pieno  di  molte  difficoltà ,  e  con- 
tra(li»n'eranoftati  molto  alieni .  Ma  piùfrcfco»e  più  force  era 
Icfempio  delle  cómoteioni  attempo  del  Conte  di  Fuentes  fuc- 
cedute,  quando  per  la  fola  fabbrica  di  quel  fòrte ,  fatto  dentro  i 
confinì  dello  Stato  di  Milano ,  fù  così  vicino  a  tirar  grauifsime 
guerre  in  Talia  >  eflendofì  per  lo  folo  pericolo  della  Valtellina 
commodi  i  Francefili Suizzeri»e  i  Vinitiani  in  tempojquando 
l' armi  Spagnuole  nel  colmo  della  riputatane  fi  fofieneuano. 
Che  poteua  egli  dunque  fupporrc ,  ò  che  fperare  nella  prefente 
occadone,  nella  quale  fi  trattaua  dell'  intera  vfnrpatione  della 
Valtellina  »  dalla  conferuatione  della  quale  la  Libertà  »  e  dalla 
perdita  la  ferii  tùd'I.aliacuidentemcnte  veniua  arifultarc? 
E  nondimeno  il  Feria» prcfcrenJo  atamirifpetti  il  rifpetto del- 
le vtilità  grandi  rifuitant  i  dal  cògiugnere  gli  Stati  d  Italia  alla 
Germania*  allettato  dalle  prefent  i  occafioni,e  felicità  grandi 
ne  i  primi  principi)  prouatc,encraua  animo  fornente*  c  s*  ingoU 
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faua  ogni  dì  più  nell'imprefa .  E  111  mandicene  tanto  madore 
farebbe  la  etoria  dell' acqiriflo  ,  quanto  erano  ftati  più  «randi  i 
rifpetti,ch'é  I  Imperatore,  il  Re  FilippoTI.  haueuano  da  tanta 
imprefarattenuromon  dubitaua>che  vnica,  per  la  Valtellina,  la 
GermaniaalloScaro di  Milano,  potè flè alcuno fturbargli  V  ac- 
quidoso trargli  di  manoracquittato.Perciocche»a(lìcurato  ?na  .. 
volu  il  tragicto  de  i  Tedefchi  ;  ne  gì  Italiani ,  fpogliati  di  aiuti 
ftranicri»haurebbono  trouato  modo  da  ri fent irfi,ne  gl  i  ftran ier  i 
molta  facilità  di  aflalirc  Io  Statodi  Milano  dalle  forze  vicine 
dsHa  Germania  fpal  leggiate  Le  turbolenza  ancor  a  de  Ila  F;  à- 
cia,  e  il  ritrouarli  quel  Re  molto  occupato  ncll*  efpugnatione  di 
Montalbano,e  della  Roccel  la,  imprefe  molto  lunghe ,  e  (rimate 
inoperabili, maggiot mente  gli  faceuanoanimo,e  aggradivano 
le  fperanzé.Onde  tenendo  per  indubitaco.che  ne  ì  Francefi ,  ne 
(énz'efli  i  Vimtiani  »  e  gli  altri  Potentati  d' Italia ,  fi  farebbono 
mouu:  i;  giudi  caua, che  nóaltrimente  s' acquettarebbonoal  fac 
todi  quel ,  che  gii  alla  fabbrica  del  forte  di  Fuentes  s*  acquet- 
taflono,c  cru  però  nonFofTe  d'abbandonare  occasione  cosi  grar- 
de,di  fegnalare  con  acquilo  così  legnalatoil  fuogouerno  fopra 
quello  di  qualunque  altro  dei  fuoi  predeceifori:  i  quali  tutto- 
ché col  delìderio  l'baue itero  fidamente  adocchiato,nonhaueua* 
no  però  mai  fapuroritrouar  modo  per  *  con  fé  gu  irne  l'intento»©      .  . 
condurlo^  perfettione.Ma  1  Griggìoni,  i  quali  non  erano  flati  nì"**i*l 
fri  quefto  mentre  oltre  ai  monti  orrofùrneffi  con  danari  de1  Vi-  volta  van- 
nitiani  infiémedafèi  nulla  fant  Stentarono  vn'al  tra  volta  per  là  no  alla  r». 
via  di  Chiauenna rientrar  inValrelltna.Ehauendo  trouata  rr.ol-  Jj"1*"1.'.0 
to  ben  fortificata  la  Riua,ne  dado  loro  l'animo  di  fuperare  quel  y*1|elj 
pafTo,attrauer(àti  con  lorgo  gii  o  i  monti  Si  calarono  nel  Conta- 
do di  Bormio ,  che leftaneir diremo  della.Valrellina>doue  al 
Tirnolo-fi  congiugne.  Era  in  quefta  terra  en:  rato  Giouande  i 
Medici  Marcbele  di  Sant'  Angelo  con  feicento  fanti  Italiani  ài 
quei,  che  alla  sfilata  erano  venuti  dallo  Sratodì  Milano,  e 
haucuagiavdato  principio  a  vn  gran  xrinchierone ,  col  quale 
penfaua  chiuder  l'vfcita  di  vna  Valle  ,  per  la  quaL*  fi  viene  dal 
paefepiùalcodei  Griggioni .  Ma  non  e  (Tendo  ancora  perfet- 
to il  lauoro>e  perciò  rimanendo  e  fpofloalle  orTefedeltiemico* 
quando,  girando  al  le  ft>al  le,  tra  uagliaflei  difenili),  ricrciò  ve- 
ne Jo  d«  quella  parte  aflàlitOjdalla  quale  fi  trauaua  ancora  fcc- 
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perto,abbandonata  la  dite  fa  dr  1  rrinchierone  e  di  Bormio ,  f?  ri- 
traile  colle  genti  in  Tirano,  terra  più  addentro  •  e  quafi  nel  me* 
Gri'ggioni  io  de!  la  Valle  .  E  •  Gigioni»  entrati  lènza  contratto  in  Bor- 
uccheg  mJO|  jj  ftcchw'gg'aronoi  profanando  con  modi  indi  gniflìmi  le 
giano  Bor  Q^fc  ( e Co  iuerrciìdo  invìi  non  folo  profani*  ma  lacnlegi ,  c 
Griggioni  fcandalofi  te  cote  figre*eal  culto  diuino  dedicate.  Dalla  felici- 
calati  aTi  li  del  quale  CicceiTj  innammiti,  fi  calarono  a  Tirano ,  per  efpu- 
rano  ven-  gnar  con  certo  luppo fio  di  non  men  facilmente  ricuperarlo, 
itei  •  *  le  cofe  quitn  diutrfamenre  lor  fuccedettono; perche  il  Duca 

di  Fena>inu  fc  lenouelledel  fucceflodi  Bormio»  ordinò  a  Don 
Geronimo  Pimentello,che  lafciato  (officiente  prefidio nella  Ri- 
ua>i-idaMe  con  quel  maggior  numero  di  genti  ■  che  potcrTe  per 
quel.le  parti  raccorremo  Vaiteli  ina.  Il  quale,  canati  di  pa  Maggio 
alcuni  pezzi  d'artiglierie  dal  fòrte  di  Fuct e s,e  raccolte  da  quei 
contorni  quattordici  compagnie  di  fanterie,  fi  mefle  frà  quac- 
tro  giorni  in  Tirano,  douefottoGiO:  Brauo  fi  trouaua  no  anco- 
ra da  due  milla  fanti ,  e  cinquecento  caualli.  Non  era  no  i  Grig- 
gioni più  di  quatrro  miglia  lontani -da  Tirano  >  quando  il  Pi- 
mente  Ilo  colle  genti  vi  giunfe  ;  e  venendo  d*  alcune  compagnie 
di  causili  riconofciuti,e  ituzzicati*v(c irono  loroincontro.com- 
battendo,eributtandoiriconoTcitori,iquali»da  maggior  nume- 
ro incalzati,fi  ritraflero  in Tirano.Ma  tepédo  lor  dietro  i  Grig- 
gioni con  tutto  il  graffo  delle  gentili  Pinoenrello ,  e'1  Brauo  ri- 
lòluettono  di  vfeire  in  campagna  con  mille  fanti»  parte  Spa- 
gnoli, pai  te  Italiani,  e  quattrocento  caualli  :e  fattili  riparo  di 
alcuni  muricciuoli>i  quali  non  più  alti»che'l  petto  di  vn'huomo» 
chiudono  i  giardini»  dai  quali  tutto  quel  paefe  è  dittino,  fìa- 
uano  quiui  la  venuta  de  i  nemici  attendendo .  Coni  par  uero  per 
Ja  Ice  fa  di  vn  poggio  in  tre  fquadronidiutfi.  Il  primiero,  che 
coflaua  di  due  milla  Bernefi,  ed  era  condotto  dal  Colonello 
Nicolò  Mufer  Capitano  di  molto  valorced  esperienza,  a  unan- 
aandofì  con  maggiore  ferocia  de  gli  altri ,  fù ,  mentre  s'auuici- 
nauaal  piano,  sì  neramente  percorTo  dalle  mofe  nettar  e ,  che 
retando  feopertobe riàglio  della  procella  delle  palle  Carica- 
te, ne  rimate  mali  (lìmo  trattato  .-fcefo  pofeia  fui  piano  ri  ce- 
uetre  maggior  danno  dalla  canal  Ieri  a  guidata  da  Octauian 
Cuftode  da  Gallati  ;  la  quale  per  certa  Arada  coperta  approf- 
fimatafi>e  fri  le  fanterie  impetuo&mente  entratale  fece  gra- 
dinimi 
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dìdima  ftrage»  intanto ,  che  morto  il  Colonello  Muler  con  cin- 
que altri  de'miglictfi  Capitante  diflìpatc  l'ordinanze,  rimate 
dopo  di  vn feroce  combattimento,  che  durò  per  alquante  horc, 
disfatto: que'  pochiii  quali  fuggirono,  vennero  parte  da'  conta- 
dini vccifi»  partejgitratifi  nelf  Adda,  affogarono .  De  gli  altri 
duefquadronirvno»che  era  di  retroguardia,  a  man  faluafìri- 
tratte,  l'altro,  che  andana  alla  ricuperatione  di  Tirano ,  hauen- 
do  fatto  poca  refilìcnza,  fi  diede  a  fuggire  con  perdita  del  ba- 
gaglio,che  nmafe  in  podefli  de'  vincitori .  Riciraronfi  le  genti 
dclRe  vittoriofoin Tirano, e i  vinti,  non  veggendofi  fegu itati  ti]lfcc(m 
daalcuno»  tiunite  le  ordinanze,  andavano  in  numero  di  quat-  da  volu 
tromilla  (auuanzo  del  conflitto)  all'afTalto  della  piazzajma  ha-  <U  Tira» 
uendo  il  Pi mentello  in  effa  raccolte^  ben  difpofle  le  fanterie>fà  110  • 
talelarefìftenza,  che  gli  affai itori  percofli  dalfe  arti glietie  ,  c 
danneggiai  i  dalla  mofehetear  ia,  non  puotero  far  cofa  di  momea 
ro,  ne  hebbono  ardire  di  venire  all'affa  Ito  ,  tuttoché  in  alcuni 
luoghi  fbffc  il  muro  debole,  e  rouuinofòtondehebbono  per  me- 
glio abbandonata  !'  imprefa  ,  di  riti  rarfi  verfo  i  monti ,  che  con- 
finano allo  Stato  de'  Vinitiani .  Quindi  andati  «Bormio,  e  ri- 
cono feiuto  meglio  il  danno  del  combattimento,  fecero  alle  ca- 
fe  loro  ritorno^  Durò  il  conflitto  cinque  hore  »  con  grande  ani- 
mo, e  concentione  delle  parti  i  il  numero  de'  morti  dalla  par- 
te de'  Gri?gioni  pafsò  doemilla ,  comprefi  quei, che  nell'Ad- 
di affogarono,  de  gliSpagnuoli  non  più  di  cinquanra,e  fra  que- 
lli OttauianCuflode  ,  il  quale  tra'  primieri  caualli  inuefli  lo 
fquadrone  primiero*  e  vn  nipote  di  G io. Brauo .  Grandi  furono  *of»»ori 
le  fpoglicfra  le  quali  trouarono  gr a  parte  del  facco  di  Dormro,  "orufici 
e  trentamilla  ducati  per  le  paghe  del»afoldati  fca  desinati.  Ac-  to. 
quillata  vittoria  cosi  fegnalata,andoflì  a  Bormio,iI  quale  abba- 
donato  dal  prefldfo,che'l  difendeua,non  fece  renitenza  :  e  qurui  Fabbrica, 
fabbricato  vn  forte  reale,  gagliardo,  e  di  giuflo  prefidio  capace,  dc' forti, 
fu  tutto  il  borgo  di  groffa  trincea  munito,colla  quale  fabrica,  e 
con  altri  tre  piccioli  forti  longo  la  Valle  cretti,  l'vno  a  Tirano, 
l'altro  a  Morbegno,c'l  rerzo  a  Sondrio,rimafero  le  genti  del  Re  Spa;nuo- 
padioni  della  Valtellina  Nella  quale  ritenuti  di  confentrmento  lic  ngon« 
de'  popoli  per  guardia  del  paefe  ,  e  della  loro  liberta  i  forti  di  l^™n(°r[ 
nuouo  fabbricatigli  dato  principioa  formare  lo  (lato  della  Rf  li  t,  delia 
gione,e  della  poluua  L.  ben  à,ac  ciocche  1  Vaiteli  ini  da  fefkflì  Valtellina 
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reggendofbgodcrTero  fottola  Protettionc  della  Corona  di  Spa- 
gna.nclla  quale  per  Decreto  particolare  eraro  flati  riccuuti  ,c 
della  ReligioocaGicurara,  e  della  Libertà  felicemente  ricupe- 
rata. L  Arciduca  Leopoldo,  il  quale  intelòfi  col  Duca  di  Feria, 
mira  ua  a  ricti perare  le  terre  della  terza  lega,  anticamente  daU 
Forte  San  la  Cafa  d'Augia  ribellatela!- brkò  nello  Hcdotemi  o  vn  forte, 
?  iMar'a  ^C  ch,amòSanta  Maria  in  Val  di  Monafle  ro,;giurifdittionede  i 
duca  l/o'Ì  Griggioni,acciocche,rcr  redar ,  douc  appurto  la  Valtellina  al 
poldo  fub  Vwolos'vnifle, vernile  I  vriionedall  vra  c  dall'a  tra  pane  mag 
bricco .    gloriaci  te  accurata.  A  fuceeflì  tanrofeliei  s'ageiunfononego- 
ciationi  p  ù  felici  .perciocché  dopo  non  molto  di  tempo,  rima- 
nendo i  Gigioni parteabbattuti.per  latrar,  re ur  flariceuu- 
«aio  VaJrellwa,  parre  confuti  per  la  repugnarza  dei  pareri  e 

dcreorinonifri!oioOrte:laGtiggia,cheIarrirc.pa!efra!e 
Capitoli  tic  leuhe,  mandati  An  bafeiadori  a  Milano,  capitolò  co!  Feria 

fraM  f£!     re,ftltuCf00C  dd]*  Valtellina  nello  (lato  primiero ,  con  molte 
"1  Gng!  con.w««>ni  faur Ruoli  afl'ai  per  la  Religione*  Libertà  de'  Val- 
giom  i»uq  tcilini  »  obbheandc  fi  quella  in  ne  me  delle  altre  due  a  perpetua 
uono  fa  egacolIoStaiodiM.lanoiequeUheradaiMinifìriSpaonuo- 
riamente  li  f m.nu  mente desiderato,  a  conferire  il paflàggio liberoper 
nVquei  ,currel0l"°allcgcmidclRe.  Ma  non  hebbe  quella  Capitola- 
popoli,  c  tl0n5crTetto,  quantunque  molte  comunanze  della  feconda  le- 
nona       vi  concorre  (Toro.  Imperciocche,concradicendoIaterza  ,  e 
no  c,iTe   particolarmente  quei  della  bafsa  En^edina  ,cominciòa  crefee- 
tiaa.ioio  re  il  numero,  e  a  pigi  ìsr  forza  la  rat  tiooe  di  coloro  ,  i  quali  al/* 
capirolatione  di  Milano  ripugnali^ no  :  e  maggiormente  perche 
i  Vmitiani,c  T  Ambafciador  di  Francia  a  quella  parte  accollan- 
doti,  da  uanle  grande  auto:  ita ,  e  fomento.  Era  l' Amba  feia- 
dorc  quello  flefT,  Gaeffier ,  il  quale ,  poco  dianzi  vnitod  inrcl- 
ligenzc  col  Feria,  ha  ueua  procurato*  e  cooperato  alle  (olleua- 
tiom  della  Valtellina.  Ma  non  potendo  fi  rTrire  di  vederla  al 
prefente rotto r autorità ,  equafi  fottol  Imperio  de  ghSpa- 
gnuoli  caduta.-e  the  delso  flefso  ne  fofse  Oato  i\ mezanò.e  coo- 
peratore, s'era ,  per  ifcacciarneli ,  e  per  leuarla  loto  dalle  ma. 
ni,coi  Griggionirappatumato,econ  vffici^e  fomenti  contrari 
fauoriua  Toppreffione  de  i  Valtellini  :  ei  Grigojomaiiaricu- 
peratione  della  ralle  perduta  ine  itaua.Incitauanli  ancora  i  pre- 
dicanti, i  quali  nelle  pubbliche  concioni»  e  nelle  priuaccrai»- 
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nanre defedando  le capitolati©™  di  Milano  ,chiamauano  i  loro 
fautori, autori  di  fcandali  ,  nemici  della  pubblica  liberete  tra- 
ditori della  parria  comune.  Onde  ne  fuccedettonoromori  gran- 
di a Itcrcacioni  frà  quei»  che  1  decurione  del  capitolato  procu- 
rauano,e  quei,  che  l'abbon  iuano  ;  e  hauendo  il  Duca  di  Feria  in 
fauoredet  partiggiani,  e  fautori  del  capitolato  foldati  cinque 
compagnie  di  Su  izzer  i,e  fattele  entrar  nella  Retta,  fi  mofsero  i 
popoli  in  arme,  e  non  foftenendo  ncanco  i  fautori  del  capitola- 
tomolro  coftàtemete  il  loro  partito,furono  gli  Saizzcri  coùVet- 
ti  a  ritirar  fi:  onde  rimafa  qnefla  parte  fupei  iore  »  cominciò* 
proceflarc  i  capi,e  gli  autori  più  principali  dell'accordo  di  Mi- 
lano, quali  per  hauerlo  lenza  il  pubblico  confentimento  di  tutti 
Zipolato,  hauefsero  la  pubblica  liberti  tradito .  Ma  nuoui  or  - 
dini dalla  corte  di  Spagna  in  queftotempofouraggiunti,  le  co- 
Ce  da  i  contralti  a  negociacioni  più  quiete  riddufsero .  S'  erano  sCorte  * 
i  Principi  l  aliani  per  quelle  nouiti  del  Duca  di  Feria  molto »  ^/"do- 
commoilì  e  ri  fonti*  oltre  che  i  Vini  tiani.come  s* è  detto1,  an-  g]  He  de  i 
fiofidelU liberta  propria»  e  comune haueuano co i danari  lar-  Principi 
gamente  fommm  llrati  a  i  Griggioni  procurato  »  che  i  dilégui  *uIwn* 
di  lui  non  iòrtifsero  i  fini  dalmati  ;  haueuano  ancora  fatto  farne  £°"ua  a^ 
gradi  efclamationi  per  mezo  del  loro  Ambafciadore  nella  cor-  attfoni 
te  di  Spagna;  accufando  il  Gouctnatore  come  perturbatore  del  Feri* 
della  pubblica  pace,e  infìdiatore della  Liberti  Laliana,ne  mcn  jn  ^*'te*" 
di  loro  fe  n*  era  doluto  il  nuouo  Pontefice  Gregorio  Decimo-  jjjj^  ^ 
quinto  di  quello  nome,  fuccefsoa  Paolo,  che  pafsòall'  altra  vi-  paolo  P5 
ta  poco  dopo  il  principio  dell'  anno  vent'  vno  del  fecolo  prefen-  tefice  ,  e 
te.  Fu  quello  il  Cardinale  Lodouifìo  Arciuefcouo  di  Bologna  c" 
fua  par  rianimato  comunemente  poco  bé  affetto  al  nomcSpa-  diGreao- 
gnuolo,  per  gl'incontri ,  e  di  fgufti  pafsati  con  D.  Pietro  di  To-  n©. 
ledo,  quando  con  titolo  di  Nuntio  Apostolico  in  Lombardia» 
enei  Piemonte»  la  compofìtione  di  quelle  guerre  negociaua  • 
£  perciò  abbon  ente  dal  nome  Spagnuolo  »  e  alieno  dal  vederlo 
formontare  di  grandezza  i  e  di  autorità,  credeuafi  >  che  non  do- 
uefse  tralafciare  di  reprimere  in  quella  occafione  quei  fini ,  a  i 
quali  pareua ,  che  colle  prefenti  noukà  agogoafse,  e  cosi  d '  11— 
luilrare,col reftituire  all'Italia  la  primiera»e  douuta  figorti ,  il 
ilio  nomee  réder  con  tale òppofitione nel  còcettode  gl'huomi- 
ni  più  grande  *  e  più  grato  il  principio  del  Pontificato.  NjI  feg* 
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gio  del  quale  non  fi  tofio  fi  vide  aflifo,che  ferine  di  proprio  pu- 
gno vna  lettera  aJ  Re  $  dolendoli  con  molto  fentimento  delle  at- 
II  noouo  cioni  del  Gouernatore  tanto  preiudiciali  alla  quiete  »e  foddis- 
Pontefice  fàttione  comune^e  pregandolo,  che  non  volette  dinegargli  que- 
Re  contro  Srat*a' cne  ncI  principio  del  Pontificato  molto  tnftantemen- 
le  attieni  te  glichiedeua,amrnoniualo  ancora  molto  fenamente,  che  per 
del  Ferii  beneficio  della  quiete  comune ,e  per  la  ficurezza  dciricaha»e  de 
in  Valtel.  gì,  $cac  j  %  cn«      rc  v j  pofl^de ,  voleflèr  rimetter  le  cofe  della 

^ÌL^-a  Valtellinain fetfo tale» che fotte  io foddisfattione di  tutti.  La 

ne  moina  ,  j  .    .   .  . 

molto  n-  lettera  onooperuenne  in  mano  del  Re>o  ne  gli  virimi  giorni  di 
fc  un  io.     fua  vita  per  uenrie  ;ettendo  anch'etto  morto  dopo  la  morte  del 
Morte  di  pócefue  sù'l  finir  di  Marco  del  mille  feicétovent'vno.Re  perla 
Ill'PRe  di  botale  innocenza  della  vita,e  per  la  gràdezza,  e  moltitudine  di 
Suajàa  »    tanti  Stati  più  >  che  per  altro  riguardeuole .  Perche  appartato 
qtufi  in  tutto  da  i  negotij,  e  poco,  ò  nulla  nelJ'amminiltiatione 
loro  ti  ammettendoli  >  poco  altro  del  regio  fuor  a  del  ti;  olo,  e 
della  fortuna  ritenne .  Co  fa*  che  molto  nocque  all' Autoriti ,  c 
Grandezza  della  fua  Coi  ona ,  la  quale  per  lo  fpatiadi  ventidue 
anni»  nel  quale  regnò»ma  più  ne  gli  virimi  aggettata  da  gl'inte- 
re fli  de'Priuati  (cosi  chiamano  gli  Spagnuoli  colorci  quali  per 
lo  io urano  luogo»che  tengono  pretto  il  Re  di  autoriti»  digratia» 
e  di  fede, non  folo  po(fono,ma  gouernano  iltutto)lafciolla  final- 
mcn:e  molto  diminuita  da  quellariputatione  >  nel  colmo  della 
Sttcceflio-  9U*^C  i'haucua  dal  Padre  hereditata  .  Succeflcgli  Filippo  il 
aedi  Fi    Quarto  diqucftotx)me»Prinaogenitodi  tremafehi  al  Re  defó- 
lippo  I  V.  to  luperllici,d'età  d'anni  fcdici, il  quale jtuteoche  defle  qualche 
»el    Re-  maggior  (àggio  di  Regio  talento  >  col  quale  fperoflì ,  che  diflì- 
jno  pater  m-jc  ^  patire  donc(fcpiù  Regiametite  ne'  pubblici  *  ffari  in- 
tronici terfi>  ad  ognimodo  l' età  ancora  debole  >  e  i  diuei  ti  menti 
della  giouentù.non foff  cndo.i  he  delle  noie  i  e  de  i  trauagli  dei 
pubblico  Gouernoparticipattèì  fù  necelTario  veder  ricaduta 
1*  ammimiìratione  delle  cofe  nello  llato  primiero  >  che  gli  Spa- 
gnuoli  chiamano  di  Priuanza.  Furono  1  Mini  Uri  più  principali 
D.Ba'dalfar  di  2uniga»c  D.  Giipar  di  Guzmano  Conte  di  Oli— 
uarcs  Ma  ilZuniga >  il  quale  per  ettere  già  molto  inuecchiato> 
nelle  pi  ù  grani. e  più  imporranti  facéde  dentro,  e  fuora  del  Re* 
§no,eper  la  boriti  del  genio  era  in  molta  opinione  pretto  1'  vni- 
wr  Ulc  i  ettendo  dopo  alcuni  meli  pattato  con  meiiitia  d' ogni 
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vnoa  miglior  vita*  rimafe  tutto  il  pefo  del  pubblico Conerno* 
gl'omeri  del  Come  appoggiatoci  quale  del  Titolo  di  Duca  dal 
nuouoRe  honorato,ricencndo  col  nuouo  l'antico  titolo  di  Con- 
ce >  fi  fece  Conte  Duca  nominare , 


Frale  primiere  deliberacioni  del  nuouo  Regno  fu  quella  della 
Valtellina,per  la  quale  oltre  al  Ponteh"ce>e  oltre  a  gl'altri  Prin- 
cipi Italiani  s'era  ancora  il  Re  di  Fràcia  molto  adopera*  o.VoL» 
k  il  nuouo  Re  foddi sfare  al  comun  defiderio  di  unti  Principi* 
e  dare  in  quello  principio  fàggio  di  Regia  contine  za  col  dimo- 
fìrarfì  alieno  dairvfurparrr  V  altrui ,  e  dal  fopraflare  la  liberti 
de  Principi  italiani .  Ma  perche  a  quello  negotio a ndauano  an- 
cora congiunti  gì*  intereflì  della  Religione  :  per  dimoflrarfi  an- 
cora non  men  pio,e  religiolò>chc  faggice  moderato  Ke ,  accor- 
dò alcuni  capitoli  coli' Amba feiador  di  Francia: la  foftanza  de  i  Capitoli 
quali  era.  Che  ritornaflc  la  Religione  in  Valtellina  a  quei  ter-  acco,<lat\ 
mini^ne'quali  prima  del  mille  feicenrodiecefette  fi  ritrouaua  \  '"^j*  cr^f 
lo  (lato  in  quei>ne'qua)i  prima  della  ribellione.  I  oflero  demoli  fe  ^clla 
ti  i  fon  i,c  levatine  i  prelidi  delle  fue  gent  i.Foflèi  o  a'  Valtellini  Valtellina 
perdonati  i  delitti  del  la  ribelhone.C  he  ilRe  di  Fr  aria, gli  Suiz- 
zeri.e  i  Vallefànictrafieronialeuadori  de'Ci  iggioni  per  l'oflèr 
uàza,edefecutione  delle cofe  accordate .  Vennero  i  Capitoli  di 
Madrid  in  Iralia  a  (Fai  prefto  dopo  la  capitolatone  di  Milano  >  e 
come  fofl.ro  da  rut ti  inafpettat  i(i  ò  poi édo  ne  anco  quei,i  quali 
in  eftremo  la  defiderauaro  creder,©  fperarc  tara  acilita'  di  quel    _  .  ' 
la  corte  in  ne gocio  cosi  g*  aue»e  a  gì'  intcreflì  di  quella  Corona  dl  nJ5dnd 
tato  importante)così  il  Duca  di  feria*  nati  coloro, i  quali, fìu  offendono 
d  ìofì  di  attuai  aggiare  la  gride zza  Spagnuola  »haueuano,ò  con  il  feria,  c 
gli  f1udi>òcó  gl'effetti  cooperato  a  quella  imprefa:veggédo di  j™" 
tutto  punto  riuerfate  le  macchinerei  difegDÌ>i»'quaii  tanto  ha-  noUlt£ 
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Milano  affaticato ,  ri  ma  fero  pienamente  (lorditi  non  (blo  per  Io 
pregiuditio,  che  riputaua no  ridondare  da  quefta  del  iberat  ione 
a  glintereflì  del  lo  Scaco  di  Milano,  e  a  gli  altri  affari  della  Co- 
rona; ma  per  la  perdita  ancora  del  vanto  della  gloria>e  del  me- 
rito, che datanta  felicilà  de'  fuccefll.e'l Feriale  gli  altri  fpera- 
uano  di  riportare.  Contuttociò  non  fi  potendo  a  gli  ordinile  co- 
mandamenti cosi  precifi  del  Re  contratta re*llauanfi  a  ranta  per 
coffa  patienti .  Ne  fa  pendo  alcuno  comprendere  *  da  qnal  ca- 
gionefoflè  tanta  ri folutionc  proceduta >  ne  rigettauano  altri  la 
colpa  nella  debolezza  del  nuouo  Gouerno,altri  ne  gli  ordini  ,  e 
comandamenti  del  Re  defonto;  il  quale  Tulle  lettere  dal  Ponte- 
fice ne  gli  vltimi  giorni  di  Tua  vita  riceoute  »  incar  icafle  al  h> 
gliuolo>chedali'impre/à  della  Valtellina  defiftefle.  Altri  in  có- 
trario  argumentauaoo.chc  il  nuouo  Re  troppo  indulgentea  gii 
affetti  della  moglie  »  la  quale  a  cosi  fare  dall'  Ambafciador  di 
Francia  era  (tata  (òl lecitala jhaueffe  voluto  compiacerla^  non 
venire  (fi  come  inllantiflìmamentc  ne  lo  riccbie(e)  a  rottura  per 
conto  della  Valtellina  col  JRe  di  Francia  fratello  di  lei.NonmS- 
cò  chi  afferma  (Te  »  die  D.  Pietro  dì  Toledo  tocco  dapriuata 
cmolatione  *  che  al  fucceffore  fb(Te  cosi  felicemente  quello  ne- 
gotio  riufcitOjil  quale  ne  a  fe,ne  a  tanti  de'  predece (foriera  mai 
potuto  riufeire» s'oppone rfe  affai  nel  Regio,  e  Soprcmo  Confi- 
gli© di  Stato  i  perche  non  veni  (fero  a  pprouate  le  att  ioni  di  lui» 
ma  come  origine,  ccagionc  indubicara  di  fcandali ,  e  di  grauifL 
fime  turbolenze  rigettate.  Comunque  fifia  *  da  gli  effetti  fi 
potè  affai  predo  comprendere ,  ò  pentimento  in  quella  Corte 
del  Capitolato,  ò  fecondo  alcuni  (  perche  non  mancano  mai  fi- 
nitori interpreti  )  fine  più  d'acquetare  con  quelle  capitolationi 
gli  animi  Italiani ,  e  Francefi  molto  cornmoiìì ,  e  alterati  «che 
Duca  di  d'efequire il  capitolato.  Perciocché  effondo»  mentre  in  Ifpa- 
*one  'i°P  §n*  9lic^a  pratica  fi  ncgotiaua*e  concludeua*  riuniti  in  Italia  i 
Madrid"  j  fùccetìì  della  Valtellina  molto  felici  per  la  vittoria  di  Tirano,e 
le  capito,  per  la  capitolatone  di  Milano;  e  reclamando  affai  nella  Corte 
lattoni       Fcria.che  per  cotal  deliberatione  fi  fofse  lafciato  vfeire  dalle 
poì«é^"  mamdcl  Re  si  opportuno»  e  import  ante  acqui  fio  s'andò  Tefc- 
Va  Iteli  Ini  cul*onc  ^capitolato  differendo.  Ma  più  del  Feria  riclamaro- 
P«  Imo'  no  *  Valtellina i  quali  per  huominia  polla  cola  di  consìglio,  e  a 
nununma  intìigationc  dei  Feria ipuiaci  »  mefcolaudo  le  lagrime  colle  ra- 
gioni* 
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gioni.pregauano^efaccuanomolcainnanzaalRe,  percheron  11  ,nCor% 
vole(fcabbàdonarli,nccoftr^  nVcoUe 
go  de*  tirannie  de'uranni  eretici,!  quali  non  folo contro  le  vite,  Ci?ìlo 
e  fortune  loro.ma  contro  l'anime  ancora  (abbattendo  inValtel-  latodiMa 
lina  la  Cattolica  Religione  )  infurgerebbono .  Supplicauanloa  ^d;oni 
voler  pienamente  informarli»  quale  già  foflè,e  quale  Ila  al  pre-  a/d&!°™  | 
(ente  lo  Srato  della  Valtellina>tàtorifpettoalla  loro  libertina  Rc  jn  fa. 
turale*quà:or  fpetto  alla  re  li  cione;  perciocché  dalla  perfetta  uorc  de- 
corninone di  quelli  due  putì  aSeriuanorifu'carcla  perfetta  co  Vitellini 
gnitione  dell'inganno^ol  quale  la  Macftà  Sua  era  Hata  a  confai 
tire  a  quella  capitolatone  códotta.  E  quàtoal  punto  primiero 
rapprefentauano,eflèrei  Valtcllini  per  natura  popoli  liberi,nó 
fuddici,ne  vaflalli  de'Giiggioni,comeera  flato  datoadinrédere 
alla  Maefla  Sua,ma  compagnia  co  federati  de  gPifìcfli,a'  qua- 
li ne  effi*ne  i  loro  antenati  haueuano  mai  ne  giurato  la  fedeltà' , 
ne  fatto  omaggio,  òfegno  alcuno  di  fot?  gett  ione:  quantunque 
per  ladiuerftfà  della  Religione  fofse  Hata  dopo  molt  i  anni ,  che 
vnitaméte  haueuano  la  comune  Republica  gouernato»la  liberti 
brodai  più  potenrc confederato oppre(Ta,e  foftocata:  e  la  tiran- 
nide tanto  p  ùcrudelmente  fopra  loroclèrcitata,qiianto  era  la 
Cattolica  Religione  più  collantemente  da'Valrcliniritcnutaje 
le  herefie  di  Caluinoabbcrrite.  Quindi  diceuanorifultare»che  i 
mouiméti  della  Valcellinaneerano.ne  fi  potcuanoftimarcribel 
lioni,madifefa,e  mantenimento  della  Cattolica  Fcde,ma  ricu- 
peratione  della  naturale  liberta  da  tutte  le  humane,ediuìne 
leogi,non(òlopermeflTa,mafauoi  ita  e  aiutata  .  Quindi  ancora 
riddarcene  ne  (Tini  Princi  pe  quantunque  Grande  »  quantunque 
Potè  ntcnonhauédo  fopra  loro  giurifdittione,ò  imperio  potcua 
fenza  vfar  violéza,fottopporh  all'imperio  alttuiie  molto  meno 
alla  tirannide  inc.iufta  de  gì* vfurpatori  della  loro  libcrti,dalUi 
quale  per  lo  (ingoiar  fauorc  della  diuina  bontà",  e  con  tanto  pe- 
ricolo delle  proprie  vitee  fortune  (ì  rbflono  vna  volta  fottratti . 
Anzi  e  (fere  tutti  i  legitimi,e  giulti  Principiar  tutte Je  ragioni 
cblle  gentile  per  le  diuine  kggi»qu.inro  erano  più  Gradi»quàto 
p.ù  potenti,tanto  puiobbligari  a  fauorirce  prender  in  protet- 
tionelaliberràde'popolioppi  eflÌBeriuolgere  tutte  le  forze  de' 
loto  Recnialla  defiruttionc^abbgttimentfi  de  tiranni.da  tut- 
te le  humaoc  *  c  diuine  le^gi abbonit  i  tjt  perieguitati.  E  fc  ad 
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alcuno  de'  Princìpi  dell'eri  prefence  s'afpettaua  la  dife/à  del- 
la liberti  de'  Valtellina  alla  Maelta  Sua  indubitatamente  più  * 
chea  qualunque  altro  toccarne  rimprefa;ilquale,haucndo  pri- 
ma della  Capitolatione  col  Re  di  Francia  flipolata,riceuuco  in 
protettione  la  Religione  »  e  Libertà  de'  Valtellini ,  non  poteua 
fènza  mancare  alla  lua  Real  parola  abbandonar Ii,neco(lri  gnen- 
doli  a  ritornare  nello  flato  primiero  della  (èruit  ù ,  fare  attionc 
canto  contraria  alla  protettione  dalla  Madia  Tua  intraprefàne. 
Ma  moltopiiiafpettarea  leilòJol'imprefa,per  la  pofelfionehe 
reditaria  del  nome  Auftriaco  »  di  ciTere  il  làido  feudo  inogni 
tempo,  e  la  difefa  collant iflima  della  Cattolica  Religione  tanto 
annefla  a  Ila  liberta*  della  Valtellina,che  rouinando  quella,  tira- 
tu  necerTariamente  feco  larouinadi  quella .  Perciocchcchi  po- 
teua mai  dubitare,  che  ritornandola  Valtellina  (òtto la  feruitù 
de*  Griggioni ,  vi  farebbe  la  Cattolica  Religione  conculcata . 
Negtouar  punto  alla  confèruatione  di  elfa  quel  capitolo  dcU 
laconuentione,  per  lo  quale  refta  accordata,  che  la  Religione 
vi  ritorni  in  quello  (lato,  e  in  que'  termini  ,  in  che  ftaua  Tanno 
mille  leiccntodiecifette  :  pofciache  non  meno  in  quello  punto, 
che  nell'altro  della  libertà  de'  Valtellini  la  Maella  fua  era  fiata 
ingannata: e iTendoIe  (lato  falfamente  fuppofto,  e  dato  ad  inten- 
dere» die  in  quell'anno  intatta,  e  l'Uefa  la  Cattolica,  e  Romana 
Religione  vi  fi  conferitale;  e  quello  inganno  tanto  eiTer  maggio 
re, quanto  (bno maggiori  gl'inconuementi,  e  Iceforbitanze ,  le 
quali  necefTariamente  ne  riiulcarebbono,  onde  tanco  maggior- 
mente e  ffer  necelTari  a  laprouuifìone.  Nella  Valtellina  (dice- 
uanoj  ledemolitionije  profanationi  delle  Chiefe,  le  vfurpatio- 
nide'beniEcclclìadiciJe  periecutioni>i  ma»  tiri, e  gli  efigli  de' 
Religiofi  le  fcuole,  e  i  feminari  per  Tinllruttione  della  giouen- 
tùnelCaluimfmo.le abolicioni  delle  immagini,  le  prohibit io- 
ni dellelndulgenzcc  molt  e  altre  in  pietà,  ed  cnormiflìme  abo 
minationi  già  erano  Hate  molto  prima  del  mille  leicentodieci- 
fetre  introdotte  »  e  vi  fonofinoalla  ricuperata  libertà  conti- 
nuate .  All'incontro  l'vbbidienza  del  Pontefice,  limroJuti  io- 
ne del  San-o  Vilìcio, l'accettatione  del  Vefcouo ,  c  de'  Presti 
di  Santa  Chidaslaccettationc  del  Concilio  di  Trento,e  del  Ca- 
lendario Gregoriano»  la  pubblicatioiied  Ile  Indulgrnzcl'abo- 
licione  delle  fcuolci  e  de'  lemmari  eutici,  UrcUitutione  delle 
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Chiefe  demolitcc  profanatcquella  de'  beni*  delle  pedóne  Ec 
clefiafticheje  finalmente  leiterminioje  cacciata  de  gli  eretiche 
delle  erefie,<òi  o  frut  ti,e  parti  della  liberei  Tanno  milleféiccn- 
toninti ricuperata.  Horachinon  vede  (iòggiongeuano)  che, 
douendo  hauer  efecntione  quel  capitolato  ,  e  douendo  la  Reli- 
gione ritornare  ne'  termini  del  m il lefcicentodieci fette, V.M.al* 
tamente  ingannata  comanda,  che  tutte  quelle  empietà ,  e  abo- 
minationi ,  le  quali  l'anno  miUeicicentouinri  furono abbol ite , 
ritornino  in  Valtelllina,e  che  all'incórro  fiabbolifca  tutto  quel 
di  Santo>edi  Cattolicojche  colla  libertà  ricuperata  vi  fu  fanti- 
mente  introdotto .  Non  può  (  diceuano  )  l'animo  noftro  lenza 
e  offorce  confufione  rapprefentacc  alla  Maefìi  Vollra  quel,che 
Ja  pia»c  Cattolica  fua  mente  non  può  fenza  grandifltmo  horro- 
re  fentire,e  per  verità  riconofccre.Tutti  i  Sacri  Cannoni,c  tut- 
ti i  Sacrosanti  Concili  della  (  atto!  ica  Chic  fa  non  foloriproua- 
no  corali  conuent  ionia  ma  di  attrociftìme  feorouniche  punilcono 
q\\ autori,  i  fautore  gì  introduttori  di  tutte  quelle abomincuo- 
li  impietrii  giuramento  (bienne  dalla  Madia  Vollra  poca  di! 
zi  in  tépo  della  £ia  Coi  onaiione  fatto  a  Dio  Otti moMaflìmo» 
a'  Principi>e  a'  popoli  tanto  Cattolici  di  quella  Corona,n© am- 
mette fimili  comi  e  u  ioni.  I  Cattolici  Re  iuoi  progenitori,i  qua 
li  canto  di  oro,e  tanto  del  più  preclaro  fangue  de'  fuoi  Vaflalli 
hanoimpiegato,e  fparfo  per  (ottenere  ilcultoDiuino,e  per  Tab 
batti  mento  delle  hcrcficc  i  quali  hanno  moftrato  di  nò  fti  mare 
la  perditi  delle  Prouincic  inticrcper  non  voler  negli  Stati  loro 
fonili  e  altroché  la  Cattolica  Religione,coflringono  la  Maefti 
VoUra,herede  non  folodi  tanti  Regni ,  ma  di  t  atee  si  Cattolico 
ae!o,a  non  (offrircene  ila  luogo  a  quella còuentioncialla  quale». 
Ce  nonfbfreiUtaingannata.il  mondo  si,  e  ticn  per  collante,  che 
non  haurebbe  per  tutti  i  Regni  della  fua  Real  Corona  confent  i- 
to .  Coj  c  ludc uano  in  v  Ir  imo  colle  eia  gerat  ioni  delle  iniquiti ,  e 
immani/lime  crudeli  ade  Griggioni,  le  quali  erano  certi  »  che 
crclccrcbbono  del  pari  collo  fdegno,c  coli  od  io  fieri  filmo  contro 
dc'miferi  Vakeliini  còceputo,per  l'arme  in  fauore  della  liber 
ri  nacui  ale,e  della  fama  Fede  fattamente  impugnate. Cémoffo 
no  non  hi  dubbio  quefte  ragioni  il  Re  »  ediuolgate  poicia  per  la  ^  rQt%t 
Cortesi  Minillri,e  i  più  principali  Signori*  t  Vficiali  della  Cor-  dl  5p4gnl 
te;e  generalmente  i  popoli fatti  capaci  de gtinconueniéti dall'  fcate  ma- 
inganno 


jfo  LIBRO 
le  il  capi  inganno  fatco  alla  Maelli  Sua  ri  falcatici ,  fc  ne  co m mortorio ,  e  • 
t°,ato  dl  defecandole  con  tutto  l'animose  fentimento,confeffatiano,chc 
4n  '  «e  più  contrarie  allaFedc»  ne  di  maggior  pteeiuditioa' Catto* 
Iici,potenano  fra'  Principi  eretici  concertarle  fremendone  (ira 
Te  medefimi>non  fapeuaooa  qual  par  rito  appi  *liarfi>per  lo  qua 
le  fatua  lafcde della  parola  >  e  conuentione  Reale  nonhaueffero 
i'efccucionc.  E  mentre  in  qucfto  (tauafi  fi  (Vamencc  intento>tiuo«. 
uo  accidente  foprauenuro  trouò  affai  tolto  a  canto  intrico  il  ri p- 
piego.  Per  l'efec  ut  ione  di  quel  concerto  era  (lata  deliberata  ma 
Lucerna*  ^lcsaL  06     Suizzeri»  da  celebrarli  ih  Lucer  na  »  Cantone  prin- 
per  1-cfc  cipale fraXantoni  Cattolici di  quella  natiooe;  nella qualciol- 
cucìone    tre  a" deputati  di  tutti  \  Cantoni  doueuano  ritrouarfi  per  lo  Pon 
del  capito  ccficeMonfignorScappiNuntio  Appollolico  preffogliSuizze- 
dnd^M*  tu  pcr  Io     ài  Pancia  >  i  Signori  di  Miroo  ,  &  Monholon  fuot 
Ambafciatori  Ordinar  io>  eStraordinario,e  il  Guelfi er  Refiden 
renellaRctia  t  e  per  lo  Re  dfSpagna- Adriano  Tomafìni  Preti* 
dente  del  Parlamento  della  Contea  di  Boi-gogna  t  a  quel  Re  foc- 
toppolla;  gh  ordini  del  gitale  Tomafinihaneua  ordine  il  Duca 
di  Feria  di  offeruàre  »  perqueU  che  nelle  cofe  della  Valtellina 
Griggioi  foffe  in  quella  Dieta  deliberato,  Comparuero  ancora  alla  pre- 
mono nell"  ^el)zi  ^         Dieta  >eraunanza  i  deputati  de'  Griggioni  :  e 
dieta  di  ptefentato  il  Decreto  del  perdono  generale  a*  Val  celi  ini  con- 
Lucema ,  ceduto  >  domandarono  lademolitione  de'  forti  nella  Valtellina 
e  preferita  Ht imamente  eretti >c  al  preferire  dal  prefidioSpagnuolo  guar- 
doni) T"  à*tl  * e  *a  reifitegratione  nei  potòrio  della  Valle ,  confbrmea  gli 
Va'ltc  lini  accori  in  Madrid  appuncari  .  odcrendofi  pronti  ali  offdruanz* 
domanda,  di  tutxo  ciò  ,a  che  lo  fteffo capitolato  gli  obbligaffe .  II  Prefì- 
uo  l'ei'ecu  dente  di  Borgogna  vide  ,  e  attentamente  confiderò  il  Decreto, 
tione  del  caouatolo troppo cauillofo, e  infìdiofo  perii  Vaiceli ini,n'«fclt 
to'Si  M*.  m°affai  prima  in  voce,c  pofeia  in  ifcrirco.  E  quafì  per  effoflto- 
drìd.      fciaOc aperta  larghiffima  porta  al  gafligoi  e  alla  vendetta,  co- 
Penlono  minciò  di  frode  ad  impugnarlo.  Alle  ragionUedefcIamat  ioni 
prefenta-  del  Prendente  diedero  maggior  credito  le  parole,  efeatrioni 
prouato"  degli  (lein Origgioni»  i  quali  fi  dimodrauano  in  maniera  accefi 
dalla  die-  contro  ì  Valcelìiui ,  che  non  poccndotalora  contenerli  ,  lafcia- 
u  come  uanlì  intendere  >  voler  ancora  »  e  fperare  di  lauarfì  vn  giorno  le 
fraudolen  maniriel  fortgue  loro  .  L'autorità dal  Prcfidentef  ù  fegintata  da 
Jofo     tuttifCanroni  Cattolici  con  la  Cotona  di  Spagna  Corfedet  at  !» 
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edaqueldi  Appcnzel,cheftaxdimezofraque{U ,  e  i  Cantoni 
eretici.  E peròricufandoefpreflamence  di  obbligarli  per  li 
G  .  legioni,  come  il  Capitolato  di  Madrid  ricchiedcua,ne  fu  fac 
to Decreto, eh:  elH  chiamarono  irreuocabile.  Glialtri Canto- 
ni, ò non  volendo  fegnalarfi  col  cootrar io  parere»  òveggendo» 
che  la  Ioroobbligatione  fenza  quella  de'  compagni  non  foddis- 
farebbe  al  capitolato  »  non  hebbonone  anco  per  bene  di  obbli- 
gai.  Cosi  rimafetfc!ufa»ò  come  fi  doleuaroi  F^^  J» 
oiciani,del»fa laconuentione  di  Madrid  per  gli  artifìci ,  efe- 
greti  vffici  del  Dnca di  Feria,  il  quale  haueilclecondodiccua-  2a  effetti, 
no,  negotiato  con  danari  ne  gli  Suizzeri  »  Ne  lacaldezza  dell* 
oppo'ìrione  fitta  dal  Prefidente  di  Borgogna  pafsò  fenza  (òfpc  t 
to  di  fegreta  commimone  della  Corte  Spagnuola»  mutata  di  pa 
tere  incoi  no  alle  cofe  del  la  Vaiteli  ina.  E  tanto  più  crebbe  lafo- 
fpicione  ,  quanto  che  pofeia  i  Mioillri  Spagnuoli  dal  rifiuto  de 
gli  Suizzeri  cominciarono  a  pretendere»  che  non  poteffe  più  ha 
uer  luogo  laconuentione  di  Madrid»  ma  che  s'intendeflè  fuani- 
ta  ,  quafì  fattafotto  la  condit  ione  dell'obbligo  da  farfi  dagli 
Suizzeri>e  da'  Vallefani:la  quale  condit  ione  fuanita,facc{Te  an- 
cora fuanire  laconuentione  .  Difperato  per  tanto  il  negotia 
della  compofìtionevrifoluettero  i  Griggioni  coll'aiuto  France-  Grigg/o- 
le,e  Vioitiano andarne  vn'altra  volta  armatile  con  ìsforzomag  ni  andati 
giorc alla ricuperatione .  La qual deliberatione, mefla preda-  volutila 
mente  ade(ècutione»nonhebbe  Pefito  più  dell'altre  felice,tuc-  ricupera- 
toche  nel  Brefciano>c  nel  Bergamafco  ftefle  molta  gente  in  toro  tione  del - 
fauore  apparecchiata.  Sce  fero  adunque  con  tredicimila  fanti  Ja  Valtel. 
nel  Conrado  di  Bormio,conrifo!utione  d'attaccare  il  nuouofor  ^JV^JJf1 
te,doue  lòtto  CXcauio  Sforza  erano  feicento  fanti»  i  quali,  ftan-  buttati  * 
dobcniflìmodifpoftì  alla difefà  >  non  hebbonoi  Griggioni  per 
benediandarcairafTalto>  ma  inuiate alcune  fquadrc all  e fpu- 
gnatione  di  certo  picciolo  forte  poco  quindi  lontano ,  nel  quale 
eranoda  quaranta  fanti  3  vennero  da'  difenfori,  i  quali  eggreg- 
piamente  fi  difendeuano,  ributtati  con  perdita  di  molti  degli 
a fla licori.  Sentendo  pofcia»chc  Gio.Brauoinuiatoconruoue 
genti  dal  Feria»  s'auuicinaua,  andarono  ad  incontrarlo,  e  djfie- 
fe  le  ordinanze  tra  Bormio,  e'1  picciolo  forre»  (Ietterò  alquanto 
afpectandolo»  con  mente,  e  intentionc  di  combattere .  Però  al 
lbloromor  de  tambun>chc  fentirono  YÌcirri»firitraflèroin  Bor- 
mio, 
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mio,eappicciatóui  il  fuoco,s'andarono  verfo  l'aitò  dell'Alpi,  e 
quindi  allelor  cafe  ritirando.  Ma  fouragiunti  nella  ritirata  da 
alcune  compagnie  di  caualli  inuiate  dal  Brano, per  dar  loro  al- 
la coda, ed  e/fendoH  con  ette  auuanzate  alquante  compagnie  di 
quellcche  erano  nel  forte,riceucttono  qualche  danno,  ed  eflèn- 
do  fra  mok  i>chc  vi  cadettero,  vecifo  Herman  Pianta  lor  Capi- 
tano» entrò  tanto  di  terrorcedi  confusone  ne  qli  altri,  che  dis- 
fatte le  ordinanze  ,  fi  diede  a  procurare  con  dilòrd ina ta  fuga 
pcrTafprezza  de  monti  la  falutc  ;  i  quali  monti,  tuttoché  afpc- 
ri,e  inaceflìbili,per  la  longa  efercitatione,  c  prat ica,  che  v'han 
fatto,fàpeuano  molto  ben  fuperare:onde  diflìpati  ripagarono  i 
montblafciandoin  Bormio  iveftigicrudeliflimi  della  rabbia  c5 
Duca  di    cr0 '  P°P°1'  dcM*  Valtellina conceputo .  Per cotali  nouiti tanto 
Feria  ,  c  contrarie  alle  capitolationi  di  Milato  il  Duca  di  Feria  irrita- 
Arciduca  to,  moflTe  loro  apertamente  la  guerra ,  e  irtefofi  coir  Arciduca 
Leopoldo  Leopoldo,  a  cui  il  TiruoJo,e  TAlfatia  vbbidiua ,  perche  da  can- 
guerra  a*  to  fuo  1  Griggioni  oltre  a  monti  aliai lice»  eflo entrato  in  perlo- 
firiggio    na  in  Valtellina  con  (èimillafanti.e  cinquecento  cauallbpenfa- 
m .        ua  d'opporr!  %  e  di  far  refìftenza  al  nuouo  sforzo  de'  Griggioni . 
Ma  giunto  appena  a  Morbegno ,  terra»  che  é  quali  all'imbocca- 
tura della  Valtellina»  e  intefò  quiui  il  fucceflòdi  Bormio, voltò 
fopra  Chiauenna,terra  de'  Griggioni  »  la  quale  é  capo  di  vn'al- 
tra  Valle  al  lato  deliro  della  Vaiceli  ina .  Vaflì  a  quella  terra  per 
Proercffi  Ja^uava^c'Pcr'aclua'c^:OITC'aMcrariiio,  che  (cefo  dall'Alpi 
del  Duo  fcarrica  nel  lago  Erano  quiui  da  cinquecento  Griggioni  di  pi  e- 
d  Fenam  fìdio,  i  quali ,  facendo  maggior  fondamento  nella  di  f e  fa  della 
vai  di     campagna,  che  nella  fòrti  rleatione  delle  mura,  tiraronofuora 
Chiauen.  j^h^uenna  vna  longa  trincea  dalleradici  del  monte  fino  alla 
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Gnggio-  Mera,colIa  quale* attrauerfando  tutto  il  piano  di  (opra*  che  re- 
ni. Ma  al  fimllro  lato  del  fiume,  poco  del  la  parte  di  fot  to  curarono» 
per  efière ri/lretta»e  di  fico  per  lo  più  padulofò.  Quiui,penfan- 
do  far  te/la  fi  me  fièro  quafi  tutti  in  guarniggione,inadato  però 
buon  nerbo  di  genti  in  difefà  di  certo  pollo  più  olcrealla  trin- 
cea, il  quale  ficuacoalla  falda  della  montagna  di  Pit  z,perdomi- 
nalalltada,e'l  piano.  Contro  coftoro,che  difendeuano  quel  po- 
rto, mandò  il  Gouernatore  bu  ona  banda  di  Carabini,  da' quali 
coltrctti  abbandonarlo ,  fi  ritra riero  alla  trincea:  in  difefà  della 
quale  non  fù  ne  anco  moftrato  ne  animose  valore.  Perciocché , 
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auuédutifi,che  la  caualleria  nemica»fgua zzata  la  Mera  *  giraua 
Joro  per  la  parte  di  focto  alle  fpallc,  e  dubitando  di  rimaner  di 
mezo  fra  la  caualleriaie  le  fàterie.che  s'auicinauanojfi  diedero 
a  fuggire  anticipatamente  inChiauenna:  la  quale  altresì ,  ver- 
gendo non  poter  difendere, per  non  eflcr  fortificata,  abbàdona^ 
rono,fuggendo  tutti  verfo  i  monti .  E'1  Gouernatore  %  occupata 
prima  la  trincea»e  pofeia  entrato fenza  refiftenza  in Chiauenna, 
mandò  loroaddietro  parte  della  caualleria:  la  quale  entrata 
per  la  vallcdoue  comincia  il  Keno,e  per  quella  di  Brcgaglia*1e 
arfèro  tutte, e  dilli  nfTèi  o,eiTendo  in  quella  penetrai  i  fino  a  Ca- 
po!zino,e  in  quella  fino  a  Ca(lagnena,e  Soio»  e  ha uendo  ricupe- 
rato tre  pezzi  d'artiglierie  >  le  quali  infieme  con  due  altri ,  che 
trouarono  in  Chiauenna,eranoquiui  confettiate  in  memoria  >e 
trionfo  dell'antica  vittoria  da  i  loro  maggori  più  di  cent'  anni 
prima  nello  Stato  di  Milanoottenuta.  Mandò  ancora  il  mede-  pro 
(imo  Gouernarore parte  delle  fonrerie  infullidio  dell' Arcidu-  dell'Arci. 
ca»il  quale condiece  milla fanti  fotto il ColonelloLuigi  Baldi-  duca  con. 
rone  entrato  nel  lo  (le  fio  mentre  ne  Ile  Diritture,  terza  lega  *  ha-  tro  Grig. 
ueua  occupate  le  valli  di  Engedina,e  di  ParenrzJe  quali ,  come  81001' 
ù  diffoeiTendo  dell'antico  patrimonio  della  Cafad'Auflria>  ri* 
beliate, s'erano  all'altre  due  leghe  vnitc. Polcia  co'  fiiflìdi  venu- 
tigli dal  Gouernatore occupai  ono  Maiafeld  terra  grolla  ,  e  im- 
porrante. Quindi  andati  a  Coirà  Citta  Metropoli  di  quella  na-  vefcouo 
tione  i  le  ne  fecero  incontanente  padroni ,  doue  me  fio  nella  Tua  di  Coirà 
prifima  fede,il  Vefcouo,il  quale*  come  fi  diflè  *  n'  era  fiato  poco  nmeflo 
dianzi  fcacciato,vi  lafciarono  grofia  cuernigione ,  non  hauer.do  J**^  (cdc 
i  Griggionifpogliati  d' Ogni  amto,e  priui  d  ogni  foccorfò>potu«  fcpi  coP*" 
t  o  a  tata  i  ou  i  na  del  le  cofe  loro  dare  vn  m  in  imo  r  i  pparo  3  ò i  ro- 
uuedimento.  Per/oche  veggendofi  da  tante  pctccfìc  >  e  in  tanti 
Jati  abbattutile  hauendo  humilmcnte  chiefio,e  ottenuto  facoltà 
d'inuiare  Ambafciadori  a  Milano  ,  per  trattar  di  qua  Mie  con- 
uentioni>c  partiti, v'inuiarono  le  due  leghe  Gnggiona*  c  Cade- 
dio(ncrche  le  Diritture  terza  lega  qnafimen  bio  rcciioje  all'- 
Arciduca fottopofio,none»  a  in  alcuna  confiderai  rone  di  popolo 
Jibero,  che  potete  capirò  lare  )  1  loro  An  .baie  udori .  Condii  /\mbafcia 
andai  ono  ancora  alcuni  Ambafciadori  de  gli  Sui  zziti,  ptrra-  dinsuz- 
uorirc  almeno  con  gli  vrrìct  la  canfa  de  i  loro  amici, e  collegaci*  zu'*c  (,rI 
la  quale  nó  haucuanoriidluto  coli  arme  folk-nere .  Chielercve-  Jùu'a^u 
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ao  tentiti  m,ti  a  Mi,an0  1  fofpcnfione  d*  armi ,  e  che  fra  quel  mentre  fi  pi- 
mi non  '  gl»a(Te  qualche  temperamento  a  ranci  romori,e  inconuenienci  • 
cfaudici     Furono  gli  Suizzeri  fpediti  con  buone  parole^ e  contermini  ge- 
dal  Feria .  neraiI  dcjia  buona  mente  del  Rei  il  quale ,  come  anco  i  I  Duca  di 
Feria,nonhaueuano  in  quelli  mollimene i  altro  fine,  che  di  (labi- 
lire  vna longa  pace,con la  figurczza  della  Cat tolica  Fede.  Onde 
fra  poco  fi  ritirarono  alle  cafe  loro,  fenza  entrare  in  alcuna  par- 
ticolare negociatione .  Diuerfamente  fi  trattò  co'  Griggioni. 
Perciocché,  chiedendo  ellì  di  edere  reflituiti>  neirantico  flato 
della  Valtellina,  fiì  loro  liberamente  rifpoiio ,  eflère  quefta  lo- 
ro domanda  contraria  alle  humane ,  e  din  ine  leggi ,  proibendo 
quelle  ,  clic  popoli  Cattolici  fofleroal  dominio  de  gl'eretici 
fottopofti:e  quelle  permctccndoa'Valtellini,che  ingiuftamentc 
lòggiogari  da'  Griggioni  loro  compagni ,  e  oppreflì  indegna- 
mente  nella  loro  liberti,poteflèro  liberamente,  qualùque  vol- 
ta lor  venifle  ben fatto,dal  tirannico  giogo  fottrarfi  .  Perloche, 
colìrecti,a  fuccombere  alla  volontà  del  più  potente ,  vennero  a, 
nuoiie  conucntioni,per  le  quali  s'accordaua  libertà  di  confcié- 
Nuoue  có  za  Per  tllcco  ti  ^oro  P3efe;  confederar  ione  perpetua  fra  effe  due 
uencioni    leghe, e  li  Corona  di  Spagnai  (al ua  però  la  confederatione  anti- 
ca Gr.g.  ca  colla  Corona  di  Francia  :  paflaggio  perpetuo  per  V  Alpi  Re- 
fcria'fti1  tichcaIlc  gcntidclRe.  Picna,c aflbluta liberti  ai  VAlcellini, 
polare  in  c°  °kkligo  P^0  di  pagare  vn  annuo  tributo  di  vinticinque  roU- 
Milano.    la  ducati  a  i  Griggioni .  Con  che  rmonciauano  il  Vefcouo  di 
Cosra,e  le  due  leghe  ogni  autoriti,  imperio,  c  giuri  fditcionej 
Diritture  cbe  per  l'addietro  hauetfero  hauuto in  quella  Valle.  E'J  Duca  di 
lie^Grf*  ^Jria.  iii  uome  del  Re  entrò  malleuadore  de  i  Vaiteli  ini ,  peri- 
goni fól"  annuo  pagamento  della  fomma  promefla.  Le  cofe  della  Valtcl- 
leuati  con  1  ina,c  de  i  Griggioni  in  quella  maniera  felicemente  compofle, 
ducaLcT  Pac,rono^°P0^ua'cnc  men*  qualche alterationi,  le  quali  furo* 
poldo  fo-  no  poscia  aflfai  pretto  acquetiate.  Perciocché  fent  édo  molto  ma- 
no di  nuo.  le  quei  della  terza  Lega  la  foggettione,  e  potendo  malamente 
uo  fotto-  fofrrirla,macchinarono  folleuationi  contro  l' Imperio  dell'  Ar- 
mtbt.      ciduca  Leopoldo, per  mezo  le  quali  tentarono  di  rimetterfi  nel- 
M3Ìi       l'antica  Iiberta\Cominciò  il  mouimento  da  quei  della  Valle  di 
Parentz,genre  più  fiera  .pi  ti  indomita^  più  ardita  di  qualunque 
altra  di  quella  nat  ione,  i  quali  fui  lecitati  da  alcuni  della  Grig- 
gia>mal  Soddisfatti  deli' vltima  capitolatone  di  Milano,  entra^ 
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ronovn  giorno  di  feda  nel  corpo  di  guardia,  e  hauendoui  ti  oua- 
te  l'arme,  ma  non  i  fo!dati,i  quali  erano  iti  alla  Metta ,  fe  n'  im- 
padronirono :  e  veci  Co  con  e  rie  il  prefidio  *  armarono  di  longhi 
balconi  in  guifadi  mazze  I  compagni  (perche  da  i  Capitani  del- 
l'Arciduca  crino  già  flati  dell  arme  loro  fpoghati)  pofcia,crc- 
fciuti  di  numero,andarono  vnitamente  a  Coirà*  e  a  Maiafcldc , 
doue  azzuftatifi  due  volte  in  campagna  aperta  colle  genti  deli- 
Arciduca  .combatterono  con  tanta  difperatione  >  e  valore ,  che , 
rimati  due  volte  fuperiori*cofìrinfero  i  vinti  a  reder  loro  quel- 
le due  piazzcle  quali  racquiftate,  tutto  il  rimanente  del  paefè*- 
fugendofene  i  prefidi,  fi  farebbe  facilmente  nell'antica  liberta' 
rimeflofe  dall'Arciduca  non  foflèro  fiate  fubito  inuiatenuouc 
genti  a  debellarli  :le  quali  condotte  dal  Contedi  Sultz,  e  dal 
medefimo  Bardirone»  eflendo  i  imafe  in  due  conflitti  fupcriori , 
non  folo ricuperarono  le medefime  piazze»  ma  cofirinfero  le 
Diritture  a  riceuere  vn'altra  volta  il  giogo  dell'Arciduca  .  Ed 
e fTendofi  non  molto  dopo  tenut a  diet  a  in  Lindao»terra  Im per  ia- 
le nella  Sueuia,neIIa  quale  erano  i  deputati  deH'Arciduca.e  de 
i  tredici  Cauroni,fù  dichiarato*  che  le  Diritture  di  ragione  alfa 
Cafà  d'Auftria  appartenertele  che  però  doueflèro  darle  vbbi- 
dicnza,c  come  fortopofic all'Imperio  Anfiriaco doueflèro  vbbi-  Diritture 
dire  a  i  comandamenti  dell'  Arciducale  haueflero,  ò  poteflèro  J  'uda7"n^ 
pretendere  priuilegio  alcuno  di  libertà  i  erimaneflèrodiflintc  rc  in-  Ar- 
in  tutto.e  per  tutto  (èparace  dal  co;  po  della  Repubblica  comu  riduca  gli 
ne  de  i  Griggioni;  annullando  tutti  gli  atti  di  confedeiacioni ,  giurino 
che  come  terza  lega  hatie fièro  fatto  có  altri  Principi,ed  in  i(pe-  fcdcItà  ■ 
eie  col  Re  di  Francia.  La  qual  dicchiarationc  fìì  pofciaappro- 
uata,e  accetatra  da  Deputati  di  e fsa  lega.i  quali  giurarono  fé- 
delti*  e  fecero  omaggio  all'Arciduca  .  Incorai gui fa rellando 
parte  del  paefe  Reticodi  li  dall'Alpi  in  potere  dell'Arcii!uca,e 
quel  di  qua  da  gli  SpagnuoIi,ò  di  pendente ,  ò  fòggiogato,  gl'af-  Gran  co- 
fari  della  Corona  di  Spagna  in  Italia*  e  quei  della  Cala  d'Au-  coditi  ri 
ftria  in  Germania  non  pocodiconditione  migliorarono,  per  la  jjuI"ny  j 
facilita  grandifiìma  >  che  la  Retia  conquiftata  all'  vnione  de  eli  tc\\*ni  2  è 
Stati  d'Italia  con  quei  della  Germania  lòmminiflr.iua.  Pir  paefe  Àc- 
la  quale  vnione  gli  vni  comodamenti  porcuai  o  foccorer  gli  t,f°  J  £fi 
altri  intanto  *  che  la  Vaiteli. na  *  e  la  lejiaco  i  Griqoioni  con  A('flriaci 
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tanto  lludio  dal  Conte  di  I uentes»  e  da  gli  altri  Goucrna-  c  Lan»a. 
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tori  procurata»e bramatai  era  a  comparatione  di  qucfto  nuoua 
acquiftodi  picciolilsimaconfidcrationc .  Imperciocché,  done 
la  lega*  quando  purfufle  Hata  corichili  fa»  farebbe  (lata  per  U 
volubilità^ auaritia  di  quella  natione  incerta>e  di Ipendiofa af- 
fai allo  Scato  di  Milano:l*acqu  iliaco  dominio  delle  D  ritture  >  e 
la  neceflaria  dipendenza  delle  altre  due  lege  dalla  Cafa  d*  Au- 
ftria>i  niedefimi fini  fenz' alcuna  fpefa  più  indubitatamente af- 
fa uraua- E  douea  chi  per  la  Valtellina  vuole  entrare  nel  Timo, 
loci  necefsariopaflàr  montagne  arprifsimei  e  di fufate,e nel  té- 
po  del  verno  con  gran  fatica  praticabilijpcr  la  valle  di  ChiaLÓ- 
na  più  comodamente  aflai.che  per  laValtellina  s'entra  nel  pae- 
(c  Recico ,  e  quindi  per  la  Germania  s*  aprono  lirade  più  beni- 
gnepiù  breui,e  più  ficure , che  per  lo  Tiruolo ,  nel  quale  per  la 
Valtellina  folamenre  fi  penetra  .  Onde  il  Re  di  Spagna,  fenza 
chieder  paflfaggio  a  gli  Stiizzei  i ,  confcguiua  comodità  di  rice- 
uer  per  quella  parte  abbondanti fsimamente  dalla  Germania 
nelloStato  di  Milanoquante  {»enti,  e  in  qualunque  ftagioi  e  ei 
vole(Te:e  fenza  bi  fognare  del  Duca  di  Sanoia  >che  potcua  dine- 
gare il  tragitto  della  BrefTa  riferbatee  de'  Franceli,  che  poflò- 
no  impedirlo;  poteua  dalla  Retia  medefima  neh*  Aìlatia,e  quin 
di  nel  Pallatinato  del  Reno,poco  dianzi  alla  Cafa  d'Aullriaac- 
quilrato,c  dal  Pallatinato  nella  Fiandra,  e  ne  i  Paefi  baffi  corno* 
di  fs  imamente, e  fenza  oppofitiore  di  alcuno  traghettare .  Cosi 
l'Imperio  Spagnuolo>e  Aiillnaco  in  tante  parti  di(tratci»diue- 
i   oendo  percocali  acquifti  communicabile  a  fe  medefimo,  c  vni*- 
to^rimaneua  fenza  dubbio  più  fòrte  in  fe  fteflo ,  e  alle  ingiurie 
altrui  meno  cfporto.  E  i  Franccfi  con  gli  altri  Oltramontani 
emuli  di  tanra  Grandezza ,  con  maggiore ,  e  più  lòdoolìacolo 
dall'Italia  dilgiunti  »  e  (ègregati  malageuolmente  poteuano 
macchine,  ò  intelligenze  co  i  Principi  Italiani  trattenere ,  e  fo- 
rnente fperanze  di  fufsidi  j  loro  fommini'ìrare  :  i  quali  perciò 
rimaneuan  poco  men,che  (oggettive  non  per  giuri fditiione  all'- 
Imperio ,  per  l' autorità  almeno ,  e  per  lo  fuatitaggio  dalla  loro 
Ditta  di  conditone  alla  volontà  de'Spagnuoli  fottopotti.  Per  tanto  il  Fe 
Feri*  cn-  rja  veesédo  quàto  i  fuccefsi  dell'  imprefa  fotto  gli  aufpici  fuoì 
tra  ìq  Mi-  ftijccmècC  cominciara,e  più  felicemcre  al  giufto  fine  condotta, 
uionfa"*.  haueflero  fnperato  i  fini*  le  fperaze  fue.e  de'fuoi  predeccrforU 
ce  de  i  pieno  di  gioiate  di  gloria  ricprnofsi  a  MiUnotriófàte  de  Grig- 
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gìooi,  coll'artiglierie  dopo  cent'anni ricuperaterle  quali  oc  na* 
ce  <f  Allori  in  ifpeticdi  Trionfo  fi  fece  cirarinnanti.Ma  quanto  potuti 
per  la  feliciti  dì  tanti  fucceflì  Jiueniuano  lecondìt ioni  della  taluni 
Corona  di  Spagna  più  ficure.  e  vantaggiofetanto-maggiormc*  «"aic  fo" 
te  crebbe  ne*  Principi  Italiani  la  gclofia  ,  efi  timore  delta,  prò-  d,|  j1"^ 
pria Liberti,eSignoria»ecollagelofiacrebbe ancora l'inuidia,  fcdeGns 
c  lo  ftudio  dell' oppoficiorie  rie  gli  emuli  della  Grandezza  Spa-  «rioni ,  c 
gnuola  i  non  potendo  quefti  forbire  tanto  auuanzamenco  di  au-  <i*H»  Val* 
torita\  ne  quelli  vedere  con  infinito  loro  cordoglio,  e  anfieti 
chiufo  quel  picciolo  fpiraglio  »  per  doue  la  liberti  loro  poteflè  cofe-nto: 
nelle  più  grani,  e  vrgenti  ilrettezzerefpirare .  E  come  alcuni  fi  «e . 
ftcffcro  cheti oueruatori di quelli  auuenimcnt i,c  i  minor i<ifpet 
raflTero  i  monimentidc'  maggiori;  così  il  Duca  ài  Sauoia>tut> 
coche  il  danno  a  Ce  principalmente  non  appartenerle, eccetto  in 
quanto ,  non  bifògnando  più  gli  Spagnuoli  del  pa (faggio  per  la 
Sauoia,  haurebbono  minor  occafione  di  prezzarlo ,  adognimo- 
do>ò  che  quafi  Principe  Italiano  fi  corri muoii erte  per  Io  perico- 
lo de  gli  altri  ,  ò  che  la  troppa  Grandezza  Spagnuola  fil- 
ma ffe  ancora  a*  propi  affari  pericolofa;  ò  defideraffe  per  rotti  i 
modi  occafione,  di  attrauucr  farli  a*  fini , e  difegni  di  quella  Co- 
rona ;  ne  Ih'maflè  picciola  diminutione  de*  propri  interefli  ,  che 
gIi$pignualinondoue(Tero  piti  e (lèr  molto  bifògnofi  della  fna 
congiuntione,ne  fece  fin  dal  principio  della  (olleuatione  de' Val 
telimi  grandinimi  romori.  Ma  più  di  tutti  n'entrarono  in  grar> 
diflime  fmaniei  Vinitiani>a'  quali  piada  vicino  il  pericolo  *p-  Vjnitiiiii 
parte  ne  ua,  come  a  co!oro,i  quali  redeuano  gli  Spagnuoli#ef Ar  ^fi^™*' 
ciduca  col  fermare  il  piede  nel  paciè  de*  Griggioni  >  eco*  forti  Buouono" 
nella  Valtellina  eretti;  hauer  Joro,n6  (òlo  fiurbati  i  fini, e  tolti  i  per  le  co- 
frutti  dalla  lega  c6  quella  nat  ione  fpcrati,  ma  imprigionata ol-  fcàeGrig 
creaciò,e quafi a'piedi loro fottopofta la publica,e priuata loro  jj^yj 
liberta.  Però  quafi  della  sòma  delle  cofe  comuni, e  dell  vlcima  i,nt% 
rouina  delle  cole  loro  fi  trattale  «deliberarono  muouer  ogni  pie 
tra, non  perdonar  ne  a  fpciè*ne  a  rraua  gli,  non  ri  fiutare  perico- 
li, per  prouuedere  a'  darmi,  e  a'  pericoli  da  tanta  al  cerar  ione  di 
cole  imminenti. E hauendo  veduteche  i  danari  fparfi  ne'  Gng- 
gioni,cnc'Suizzeri,le  leuate  di  genti  in  quelle  parti  ordinate, 
i  fomenti  porti  a  que*  popoli,  perche  fi  lòfteneflèro,  e  dalla  vio- 
lenza degli  Spagnuoli  non  fo  fiero  opprefiì  i  erano  riufeiti  in 
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cutco  vani,e  che  eiìi  non  erano  ballanti  a  canea  imprefa,  fi  riuok 
carono  a  commuouere  i  Principila  gl'interetti  de  i  quali  i  /ini,  c 
le  art  ioni  de  gliSpagnuoli  poceuano  edere  moiette  perche  in  ci 
ta  occasione  fi  rriùcgliafTero .  Non  rifinauano  adunque  di  cletc- 
ftare.ed  cfcUmare  fino  alle  (Ielle  di  quelle  atcioni,c  di  dar  a  di- 
EfcUoia*  uiderc  nelle  corti  de  i  Principi  tanto  icaliani,  quanto  (Iranici  i , 
no  preflb  qualirbfTero  i  fini ,  coi  quali  gli  Spagnuoli  foflero  entraci  in 
contro  l  <lucW''mPrc^!  c  coroe  (otto  il  velo  honclliflìmo  della  Rcligio- 
$p"gnuol!  Mcinfidiaflcro  alla  comune.  Liberei,  eccita  Gero  a  ribellione  i 
pcc  le  at-  popoli,s'im  padroni  Aero  de  gli  Staci  altrui,  miraflero  a  ridurre 
tioni  dei  iuferuitùl  Italia,afoflfocarelaScde  Apponolica,eadar  lelcg* 
Fcna«      gi  a  turtii  Principi  Icalianùe  dopo  hauer  loro  pollo  il  laccio  al 
colloifarl  i  dall'Ini perio,e  dal  cenno  SpagRuolo  dipendenti.  Ef- 
fere  quello  vn  gran  fcaglioncpcr  attenderete  pcruenire  a  quel- 
Uafloluca  Monarchia  dell'  Iralia,  e  della  Repubblica  Chriilia-» 
tUaalla  quale  intentamente  agognauano:  trattar  fi  in  quello  ne. 
gotto  de H'inccrefie  di  tutti»  della  faluce  dell'  Imperio ,  e  de  Ila 
Liberta  comune.  Douei  fi  per  tantocol  con(èncimento  vnanime 
fare  olla  colo  a  quelli  principi  j.-opporfi  a  quelli  progredì^  a  que 
He  unioni,  e  concatenamenti  di  Staci  tanto  preiudiciali  a  cucci  » 
acciò,quando  pofeianó  giouafferoirimedijnons'hauefleroin- 
darno  a  piagnere  i  danni,  i  quali  inFallibilmétcdalnómuouerlì 
incanta  occafione  a  pregiudizio  comune  rifultarebbono.Nó  ef- 
ferc  da  dnbicare,che  rifenrendofi  cuccile  geoero&mente  in  que- 
lla occafione  diportàdofi,  nò  dQuefTerq  gli  Spagnuoli  cedere  al- 
la vo4onti>e  al  confcneiniéco  tnanirae  dieuccj,e  defifteredair- 
imprefà  conerò  la  falutce  libertà  di  tutti  cominciata. Quelle» 
e  limili  ragioni  portate  fin  dal  principio  di  quelli  mouiméci  da 
i  Vinitiani  infràcia.in  Roma>per  l'Italiane  gli  Suizzeri,e  ne  i 
Griggioni  nó  produÒcro  molti  crYecci,ne  furono  di  quel  momé- 
Efchma^  to  >  che  vn  tanto  accidente  l  icei  caua .  La  corte  di  Francia  mal 
noni  èc  i  foddisfatta dalla  Veneta lega,defideraua,chekcofe dei  Grig- 
Vinitian^  „jonj  &»  in  torbida  fiero ,  e  che  Vinitiani  acerbi  frutti  dalle  loi  o 
lo  momen  11  ?^or  u  tiooi  r  accoglie  He  io.  I  l  Puteficcche  al  I  ora  viuea,graue 
co  predo  d'anui^e  dinpofitioni,non  dimofiraua  quel  lentimcnto ,  che  Ca- 
li Re  di  rcbbellaconecelTario.Ne  inlm,intere(ìàcoaiTai  pergl'intcreflì 
^cno'aU  l,ome^ici  colla  Corona  di  Spagna ,  fi  feorgeua  ò  fpirico  »è  lena. 
fuVfine^  Vct  cra^ornafc  m  tanto  necocio fufEciécc.  Gli  Su«*eri «iifcor- 
pi .  dauano. 
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dauanò  fra  fe  medefimi  >  e  come  i  fnccefli  pofeia  dimofkarono 
irtclinauano  pia  in  fauorc  de  i  fini  Spagnuo!i>  che  de  gì'  inrereHÌ 
della  cai/fa  cornane.  Onde  rimanedo  i  Griggioni foli  in  campo, 
bertene  (tiizzicati,e  fomentati  da  i  Vinitiani*  furono  facilmente 
coftretti  a  fuccombere  a  più  Yiotenta  difpofitione  di  cofe  .  Ma 
effcndo  ,come  s* è  detto,  fueceflò  nel  la  Sede  Pontifìcia  Grc^o. 
rio  a  Paolo,il  quale  piùche'l  predecertòre  dimòarauarifencir- 
fi ,  ed  eflèndofi  i  Francefi  auueduti  quai  frutti  dalle  riuolce  della 
Valtellina  fodero  ri  dódati  in  fanore  della  grandezza  Spagnuo- 
la,c  indepredìone  della  loroautorita\eommttaronoacommuO- 
uerfene  non  meliche  i  Vinitiani  ,  "e  a  titolo-delia  Prorettione  de  i 
Grig<noni  antichi  Confederati  della  Corona  a  pretendercene 
fodero  nell'  inréro  pofledb  della  loro  liberta1»  e  della  Valtelli- 
na rettituiti .  Maairintentionerfdefiderij  loromolre  coferipu-  ÉranceR 
gnauano.La lega tra" Vinitiani* quella  nationecontro l'autori- 
tidiqueHà'Coronacóf.rmata^dallaquàlctantid'incouemer-  fuc 

ti  etano  ritoltati.  La  guerra,che,l  medertmo  Re  facenà  a  gli  ere- 

cefi  del  Fé 

tici della  Franda»perridurtiairvbidiènza  fuà,e  della  Sede  Apo  ru,  p/oiu 
nolica,eperòtoI:i  loro i priuilegi  nelle  panate  guerre etìoni,  Jj^rj;? 
era  con  tutte  le  forze  intento  a  faidar  quella  piagar^chc'l  Regno  ^  «,> 

olintorbidaua .  Eoltre  acne  quefta  guerra  il  tratteneua  aliar,  di , 
egli  era  d'impedimento  airimplicàtfi  nelle  Ih  aniere,  il  titolo 
aucora  di  erta  fornicante  a  quel,  che  gii  Spagnuoli  contro  do' 
Gfiggioni  prttendeuano,  non  permcttena ,  che  quel  Re.fenza 
manìglia  repngnanza  fauorifle  fuora  dei  Regno  quegli  (tedi  ere- 
tici, che  dentro  con  tanto  femore,  e  zelo  di  Religióne  procu- 
rauadifpegncre,  è  di  edirpare.  RepUgnaua  ancora  Japace, 
e  buona  corri  fpondenza  fri  la  fua,  e  la  Corona  di  Spagnada  qua . 
lecome  friblt6oppòrtnna>^  gì*  interefli  comuni  nonconueniju 
al  Re,  tfbirandod  maflimttmcnte  il  Regno  perturbato ,  {com- 
porre ?  e  direttamente  entrando  in  guerra  col  Redi  Spagna* 
comperar  hnoue  brighe ,  e  attaccar  per  gP  intereflì  altrui  nuoui 
fuochi  nel  proprio  Regno  ,  Era.ancora  badante  a  ritenerlo 
dafimileimprefa  ilfrefco  cfempiodel  Re  Henr i co  fuo  Padre  > 
il  quale  cottituito  in  fomma  Autorità,  e  Grandezza,  e  tio- 
uandofi  il  Regno  in  fomma.  pace  ,e  vbbidienia,non  eie  He  por- 
occafione  dèHa  fabbrica  del  forte  di  Fuen:es  tauro  prcgujdici*. 
le  a -i'interefli  de  gli  (tedi  Griggioni ,  romperla  colla  Corona  di 
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Spagna  ;  ne  volle  mai  eccetto  che  con  gli  vffici ,  e  con  le  dima- 
itrat  ioni  in  quei  negorij  ingenrfi.  <^ar*oincno(  inferiuafi) 
conucnircai  prefentc Re giouane per eti  fu!  principio,  fi  po- 
lena dircdcl  Regnare*  fra  tante  domeftiche  turbolenze ,  colle 
rorze  dei  Regno  diuifoappartàdofi  da  i  configli  del  Padre,iau 
pegnatfi  ncll'imprefe  fuora  del  Regno,  contro potétifsimo  Re  t 
l'euro  delle  quali,per  edere  di  materia  troppo  grane*  impor- 
rar* elettamente  fupporfì  (c  non  in  tutto  dannofe  Junghe  alme- 
no* pericololè  doueua.Eflcr  neceflàno  preparar  posentifsimo 
cfcrcircnoi ultrimente,che fc  fi andafle  alla  caquifta  dello Sta- 
to  di  Milano  dalle  fòrze  della  Germania  (palleggiato: mancare 
il  danarcncruo  princjpali&imo  »  e  fondamento  importantifsi- 
mo  di  tanta  imprefa:  e  mancare  unti  altri  apparecchi  a  tanta 
fpeditionc  neceiTar  L  Correrti  per  unto  mamfetfo  rifchio  di  ri- 
poicarne  e  dannose  vctgogna,in  tccc  dell 'honorc  »  e  della  ripu- 
Neccflltà  tacioncche  fé  ne  prctendeua.Strigneua  dall'altro  Iato  lobblil 
del  Re  di  go della  procettione  dei Collegatwllo  Scatode  i quali  nò  pò- 

f&i&Hfi  leua ll^exira!u?,a^dc,ei  hoiTotc,Tntantoprcgiuditioc 
nelle  cofe  portare,  ò  difltnaularc .  Ma  ftrigneuano  molto  più  gì*  inrerefli 
de  i  Gri£-  del  Regno,in  preiuditio  del  quale  unta  vnione  degfi  Stati  Aty. 
$km\  briaci  ndondaua.Ne  hauere  punto  che  rare  refempio,che  s  a!, 
legaua incontrano  delReHearico  colle  ptef enti occorrenze, 
non  trattandoli  allora  à'  altro ,  che  d' vn  forte  da  gli  Spagnuoli 
fu  i  proprio  fuolo  fabbricato. Trattari  al  prelcnte  di  vfurpatio- 
ni  di  Stari  >di  oppreflìone  di  vna  Repubblica  clientele  confede, 
rata  col  Regno>del  pericolo  naanirefto  della  Sede  ÀppolloIica,e 
di  tanti  altri  Principi  Italiani  amici  della  Corona:  i  quali  con 
qual  ragione  di  prudenza,  con  qual  zelo  di  riputatone  poterti 
lafciare  fòctola  tcruicù  de  gli  Spagnuoli*  miseramente cadere  <* 
Quanto ,  fe  voicuanagli  efempi «doueua preualere la gcnerofà 
ritolut  ione  del  medefìmo  Re  Henrico>quando>non potendo  CoU 
frire,chea  i  Principi  Germani  da  fc  riccorhVoiTe  mefla  in  dub- 
bio la  fucceffione  de  gli  Srati  di  Cìiuliers  e  di  Cleues,  e  che  col- 
Voppreflione  di  quei  Principi»c  colla  v&rpatione  di  quegli  Sta- 
ti ,  volcfTcro  gli  Spajnuolicrefcef  maggiormente  di  forze ,  e  di 
riputar  ione,  fi  meiTe  in  arme,e  concitò  contro  la  Corona  di  Spa- 
gna* contro  la  Cafa  d'Auftriatutte  quafi  le  fòrze  deMa  Reptib 
t>lic*Chrilttaj«.Eflere queAi  efempue quelli rifpetti da  prefe- 
rì 
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rirfi  i  gli  fdcgni  contro  i  Griggioni  per  laVcneta  iegacontrat- 
tiiquando  pure,contro  il  (olitene Ile  importantifiìme delibera- 
tioni  habbiano  a  metterfi  in  céfideratione  gli  fdcgm,i  quali  mai 
ne  i  ben  regolati  configli  fi  viricene  alle  falutiferc  deliberationi 
fodero  antepofli.  A  quefìe  ragioui,che  molto  premeuano,  s'ag- 
ciunfono  gli  (limoli  de  i  Vinitiani,e  del  Duca  di  Sauoia.i  quali    Due»  di 
dimoftrandofi  preparati  a  concorrer  nella  medefima  guerra  ,  5 
mcrreuane  in  cófidcrationceffcre  fpacciata  l'Automi  del  no*  'Xic™ 
me  Francefe  in  Italia,  fe  lafciauano  priuarc  il  Re  della  corno- 
diti  di  entrarui  per  quella  parte»  fc'I  lafciauano  cfdudere  da  il  Re  di 
quel  addito ,  terrappienar  quella  porta  ,  per  la  quale  con  poca  •  Frr*^ 
gente  poteua  correr  in  mezo  di  quella  prouincia»  infoccorfodi  *lhndco. 
tane  i  amici,  e  clienti  del  Regno,  per  folleuamento  della  Sede  Bità  de  i 
Appoflolica,per  metter  freno  alla  cupidiggia>eambitione  del-  Gr i|  jio-* 
la  nationSpagnuo!a,Ia  quale  era  certo ,  che  diuenuta  vna  volta 
ileura  padrona  dell' vfurpato ,  e  per  eflò  congiunte  le  fòrte  del 
Re  con  quelle  de  gli  Aulir  iaci  di  Germania  >  diuerebbe  per  lo 
falto,c  fuperbiaa  lci.naturale  iofoportabile,pcr  V  imperio,  au- 
torità >  e  potenza  infuperabile  in  tanto ,  che  i  Principi  Italiani 
priui  de  gli  aiuti  della  Francia,  che  folo  (ottengono  lavoro  li- 
bcrti/arebbono  coflretti  in  tutto*  per  tutto  cedere  alle  vaglie 
del  Re  di  Spagnai  quafi  terrefte  nume  il  folo  nome  Spagnuolo> 
riuerire>c  adorare, da  quello  la  vita, da  quello  la  (alute,ò  la  ro- 
uina ettrema  delle  cofe loro riconc4cere>e  afpettareXou  quàca 
gioì  ia,  con  quanto  acquirto  di  dignità»  e  di  riputatone  e  Acre  al 
prefente  Re  ne  i  primieri  anni  del  Regno,c  fi  pnò  dir  della  vita» 
riufcito>far  acqui  Ho  di  autorità  tanto  gr  ade  in  Italia,foflenédo 
non  folo  il  Duca  di  Sauoia  control'  arme  Spagnuolc  »  ma  di  lo* 
prappiù  l'arbitrio  della  pace,c  della  guerra  fra  lo  fleflbDuca>c 
la  Coi  ona  di  Spagna  efercit  àdo.  Hora  perche  foffrire  di  no  folo 
perder  affatto  vn  tanto  acqui  Ao,ma»abbandonàdo  i  Griggioni 
antichiùimiCoUegati  coi  fuo  Regno,  e  lafciando cadere  tanti 
Principi  Italiani  fotto  la  feruitù  Spagnuola,  far-  cognofcereal 
MòdOinon  effere  nel  Re  di  Fracia,ne  fpiruo*nc  vigore  ,nc  posa- 
2a  per  difender  i  Col  legati  .per  follcuar  tanti  Principi ,  i  quali 
da  lui  foloatccdono  il  rimedio  di  cosi  mortai  fctita.pei  prouue 
dere  a'graui  dàni,chc  a  fe  nella  riputatione,c  gì*  amiche  clienti 
aellaficurciza  de  ^li  Statile  della  libertà  loro ridóda.Queftc» 
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e  fiinHiiafiìoru  aon  molta  caldezza  portate  da  principio,  e  fpar 
fe  pei"  quella  Corte  poccuanopcrauuthCDradifporrcia  voJonv 
Altre  dif.  ci,ma  non  r  jmuouer  le  dtffieUta  dcirimprcfa.Pctciocchei:ome 
ebe  sVp.  eraP^/bl,ca^,Rw^wtealto»J^llaoa  fottoMont'AI- 

pongono 

bano,piazza  nel  mezo  del  filo  Regno ,  che  fi  crouaua  la  Francia 
al  Re  di  diui&iopa*ti,efettionin»lroatt^ 
Frmcia ,  lare  ad  altre  imprefe  fuora  del  Regno  contro  la  Corona  di  Spa- 
perche*?  gna,econrrolaCaGi  d'Aulirla  imponente  già  della  Vaiteli 
metta  nd.  na'c  dcl,°  Scaco  roco  m™  che  intero  de'Gt ig*»iOni;  le  qnali,vm 
lecofedc  ù  nellataufc  comune  vabbohdarcbbono  di  trdcfchi  lo  Stato  di 
Gridio-'  Milano    e  coUafoiaa  dell'oro Indiano potrebbonometterqh 
tofloprailRcgno  pieno  di  male  iòddisfattioniicdi  rrifti  hurrxr  ? 
FùpertantoelcttadalRe,  e  dal  fuo  configlio  quella  delibera* 
none,  la  quale  phìpareua  allertato  delle  cofe  prefetti  comic- 
Re  d.  Frff?  ménte.  E  fu  di  parlare  vffici  amoreuoli  nella  Corte  di  Spanna  e 
Ambafcia  *rar^perTer»miiC4UÌ]i  ^  coìnpo/ìtione  delle  prefentioccor^ 
dor  nella  jCnze  '  E  3  qnettoefktto  rù  con  titolo  d'Ainbafcìador  Straor- 
Corte  di  ainafìomiiiatoaquelReMortóùdaBaObmpier,  ehauendont 
Spagna    trouato  faciliti  maggiore  ckifimagìnatione,  fi  Aimo  il  negorio 

feerdClla°"  ^eliccmenreterfnmac0»  Maawneggendofi^opoiFrancefinon 
Valtellina  *econdarne  gli  effetti,  anzi  gliSpagnuoli  con  fcmlhche  imerpre 
tationi  procurare  di*annichillare>  e  buttar  à  cercale  conuent io- 
ni, eche,  fatti pofeia maggiori  progredì  nella R*ria>hai>cua- 
Gli .  accof  no,  parte  lacerata,  f*rte  logfciogaca  ia  liberti»,  e  Repubblica 
dr.V  de'GriggioniVsforzandouinuOuejeacerbilìirneconuentioni 
ofl'eruaci  contrarie  in  tutto  alle  cofe  in  Madrid  di  commi  confenrimento 
obligano  concettate,  fi  limarono  doppiamente  in  quella  imprefaintc- 
raagg'or.  reflfati.  Imperciocché  alle  cagioni  antichedella  Confederatio- 

Rc  d!CFr5  Be>  c  de,,a  Pf 0cetrione  de'  Criggiom ,  s'era  aggiunto  il  capito- 
ci alla  di.  ?a*6  dl  Madrid,  ti  quale  non  potèuano,  ì  Francefi  lènza  grande 
fefa  de-  àffroftodenoro  Re  fotfrìre*  ò  difiìmulare ,  chefoffe  con  cosi 
Gfiggio.  poco  rifatto  della  Dignità*  Regale  conculcato.  Ehan*ndoar> 
ni  '  cora  dalla  facilita'  dimoflrara  dalla  Corte  Spagnuola  >  di  fodi s- 
rare  in  quello  fatto  a'  loro  defideri  j,conceputo  maggior  opinio» 
Fracefinó  nedi  femedefimi,  e  minore  di  quellaCortc  ,  flimauano  *  che 
oftante  il  quando  quer  Re  li  vedeflè ipparwchiatiicoU'armt  arifenciifi* 

feiuetf   W  chele  cofe  d  Italia  per«fimilirifpctti  più  yrauemente  ,  che 
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prima  fi  fcorxertaflòno .  Dunque  non  ammettendo!  che  per  Jo  obbligar* 
rifiuto  de  gli  Suizzeri  andarle*  vuoto  il  trartato  di  Madrid ,  se  J  P" 
rimane  (Te  perciò  nullo,  e  ìncftcaccjcomincjaroiio  à  pretende-  ni  pfften*. 
reichcdoueflc  ciònonoftante  ofleruatfi;  offerendo nuoue  cau-  dono, che 
tele  Y^uali  alle  primefe  le  accordate  non  poteuanohauereftet-  fia  lu0B° 
tojalcrtcnente  minacciando  leghe*  e  facendo apparrechia meati  ^  c°n£* 
d'armi  per  Italia ,  bollèua  Ja  Francia  di  bellici  preparamenti  *  £^ 
publicando,  che  il  tutroen ordinato»  pfcr  pigliar  coli* armi 
quella  tbddisfattionei  la  quale  concilici  difar  mari  non  fcaueua- 
no  potuto  confeguire .  Ed  effendofi  iqueflo effetto  il  Duca  di  principio 
Sauoia*il  quale  piccauainquefto  affare»  trasferito  in  Aiùgro-  «li  legacó 
ne»doue  il  Re  dal  campo  vicino,  che  tcneua  coltro  gli  eretici  "°aSp*ic 
del  Regncss'era  p'crfoualmcntc  trasferito;furonoxoirinteri!e-  Jof/drlU 
nimento  de  gli  Ambitateli  Vinitiani  citrati  intorno  al  fine  Vaiteli!* 
del  mi llcfcicentodod ici  i  fondamenti  ad  vna  Ieg3,  la  quale  fa-*  n*« 
rebbe  fiata  fènza  dubbio  condotta  a  pttfettione  i  fe  il  Nuntio 
del  Pontefice  preffo  il  Riaffermando  per  co/a  indubitata  jchc'l 
Re  di  Spagna  haucua  tutto  il  negotio  della  Valtellina  rimeffo 
nell'arbitrio  del  Pontefice»  non  n'ha ue (Te  impedita  la  concluso- 
ne* Ma  effendofi  non  molto  dopo  feoperto  vaniti*  quantodal 
Nuntio  venne  affermato ,  fu  la  pratica  della  lega  eoo  caldezza 
tanto  maggiore  ri  pigliata ,quanco  che  fopra  l'inofferuanza  del- 
la conuertionc  di  Madrid  >  e  fopialenouità  contro  Griggioni 
dall'Arciducale  dal  Feria  commette»  il  Re  da  quelli  tempi  en- 
trò in  cognitione ,  che  da'  Miniftri  Spagnuoli  fodero  fòmmini- 
ftrat  i  occulti  fomenti  di  danari  a*  ribelli  del  Rcgncper  fine  che 
trattenuto  dalle  guerre  domeniche  non  poterle  vaccate  alle  Ara 
niere .  Cola, la  quale, àvcra*  ò  falfa  che  foffcdal  Re  credutalo-  Appunta- 
rne che  fofle  contraria  alla  buona  corrifpondcnza  fino  à  quell'ho  mento  dei 
ra  profe (fata  tra  le  loro  Corone,a  fdegno non  piccolo  il  commof  ,a  ,c**  c6 
fe .  Pc  rioche*  eiTcndofi  non  molto  dopo  abboccato  in  Lione  col  *rn°a 
Principe  di  Piemonte*  accordò  con  effoin  nome  del  Duca  padre  cofe  de' 
di  lui  la  lega  poco  dinanzi  appuntata  contro  gli  Srati  d'Italia  al  Gridio- 
la  Corona  di  Spagna  appartenenti*  pcrlareilitutionede'Grig  n,t 
gionì  nell'antico  pofleflo  del  loro  flato,  e  liberti ,  e  nell'antica 
poflèffione  della  Valtellina .  E  pubi  icandofi,  che  il  Re  feruen* 
te nell'imprefa voleflèinogni modo»  cd'etTindioconfuantag- 
§iate  condittioni  pi  ù  predo  comporre  cò  gli  eretici  del  Regno* 

che 
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cbctol&ireyniin«)aflfrootofacioa,rc,  e  vntinto danno  dato 
«Tuoi dicnn,c confederati  ;  nonmancauaPItaiia  diflareio 
grandinlma  aniietidinuoui  trauagli,eeommotk>nii  le  quali 
©tiandio  da'  prodigi,  e  impreflìoni  celefti  pareuai  che  in  quefti 
tempi  appunto  venifTero,e  predetti,e  minacciati .  Era  fin  l'an- 
no mi Ilcfeicécodifciocto  del  mefe  di  N Juébre  co  parfo  ma  gr£ 
Gowen    Comcf  a*f°Pr*  Saturale  fecondo  l'opinione  de'  piti  famefi  Ma- 
apparfa    Ccn,*«ci ,  vicini  affai  alle  ftelle  dcll'ottaua  sfera  ;  il  cui  capo 
l'anno    molto  acce  fo  era  alla  ftella  di  Marte  fomigliantc:  la  coda*  e  he 
*6iB.  fra  molto  lunga  fi  tiraua  addietro,  e  flaua  fempre  oppofta  a!  Sole  » 
j«n dcz   ^  fparfa,in  euifa  di  fcopa,ò  di  barba  humana.diflefa  per  ven- 
noLJicV  cj  gradi,  condue  mouimentiW'vno retrogrado  dall'Oriente  al- 
«ondila.  l'Occafo,  co!  quale  feorfe  dalli  noue  dello  Scorpione  fino  all' 
r* .        ottauo  della  Vergine  :  l'altro  da  raezo  giorno  al  Settentrione , 
col  quale icorfe  ferfantaquattro  gradi ,  e  andò  a  terminare  col 
capo  nella  (Iella  ,  che  fla1  nel  mezo  della  coda  dell'Orla  mag- 
giore ,  e  colla  coda  ricino  aHa  ftclla  informe  ■  che  d  preflb  la 
coda  del  Serpente .  Fu  veduta  in  Perfia,  in  India  »  e  nel  Giap- 
pone ,  feorfe  per  tutte  le  parti  del  Mondo  »  e  durò  fino  al  fine  di 
Decembre .  A  lami  giorni  prima,  che  ella  apparifee ,  fu  anco- 
ra veduta  vn'altra  impresone, chefembraua  vnatraue di  fuoco 
aia  di  molco  breue  durata .  Vari  furono  i  Pronoftici,che  ne  fe- 
cero i  Matematici,  e  coloro*  che  da  gl'influllì  cclcìli*  quafi  dal- 
le feconde  caule  ttimano  i  faccetti  delle  colè  humane  pendenti . 
Perciocchei  come  quelle  apparenze  di  poco  precedettero  la  (bl- 
leuat  ione  della  Valtellina  i  molli  le  guerre  da  e(Ta  rifultanti 
quafi  effetti  maligni  di  quel feimprenioni  preuedeuano  :  e  le 
prefetti  occorrenze  »  le  quali  ogni  giorno  più  fi  rifealdauano, 
materia  oc  preparata  per  riceuer  la  malignità  de  gl'irti uflì  au- 
gurauano.  Ma  non  canto  i  prodigi, e  le  impreflìoni  il  più  delle 
fcifolucio  voJte  fallaci,  magli  ardori  de  gli  animi»c  le  continue  pratiche, 
neccia  le  quali  correuano  attorno,  faceuano  più  affai  temere  di  nuouc 
lfM|w?n  "  rwurcDifr<)rtrauafi  il  Eeri*  molto  cortame  nel  propofito,ecc. 
corno  'a"  nacc  nc*'a  r  iter  ione  del  l'occupato,  e  haueua  a  quefio  fine  inlipa 

5 li  affari  g»a  no  folocollc  ragioni  dell  cuiJcnti/lìme  vtilita,ma  coll'au- 
«'  Grig.  tonta  ancora  de  gli  arniche  parciali  della  fua  riputatione  fatto 
IcHaV  ì  °^ni  storzo»Percne  d*  gli  vffici  de  gli  emoli  fuoi  non  gli  venifle 
rdlma .  "  ** S^orJ* delle ^uc *ttioni corrotta,c intorbidata  J  Vinuiani all' 

oppo- 
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oppoiko  caldiflìmi  in  queuoriegot  io  erano  rifoluti  di  vederlo 
per  tutti  i  modi  condottone!  porto  dalorofòmmamcntc  defi- 
derato .  Al  Duca  di  Sauoia>auido  di  nuoue  gucrrcpareua  vn 
horamill'annidi  i  attaccarla  con  gli  Spagnuoli .  Il  Pontefice, 
non  potendo  ne  anco  fcffrirccbe'l  capitolato  di  Madrid,al  qua 
lehaueua  cooperato,nondoiie{Te  hauercrTerto,n'era  malifiìmo 
foddi  sfatto  i  e  daua  fegni  di  nienti  mento  manifefìo  .  Il  Re  di 
Francia  (limolato  da  tanti  Principi^  quali  da  lui  come  da  prin- 
cipal  fondamento  delle  deliberationi  comuni  haueuano  riccor 
fo,fi  dimoftraua apparecchiatoa  voler  col  1  armepokiacche  le 
negotiationi  non  haueuano  giouato,queflc  pratiche  terminare. 
Trouatiaft  all'incontro  il  Redi  Spagna,  doppiamente  in  quello 
negotio  impegnato.  Pcrcheal  i  ilpetto  della  Religione>per  la 
quale  profeflTaiia  di  efleruifi  principalmente  ingerito  i  s'era  ag- 
giunto il  Decreto  della  Protettione  de*  Valteìuni  7  e  della  loro 
liberta4:  ne  poteua  fenzanora  della riputatione abbandonar 
l'imprefa»quàdoanco  non  volefle  tener  conto  degl'i  ntereflG  gra- 
uiffimi  della  lua Corona .  Dall'altra  parte>veegcndo  tante  ge- 
lofie,tante  male  foddi sfate  ioni, e  tanta  cofpirat  ione  de'Princi? 
pi>i  quali  gran  mole  di  trauagli  all'Italia  minacciauano,comin 
ciò  a  far  ufleflìone  sii  crauagii>e  danni>che  potcuano  foprauue- 
nire,fc  alle  guerre  della  Germania,e  della  Fiandra»  ch'erano  in 
ciucilo  re  mpo  molroaccefe,miouc  guerre  inlealia  s'aggiugnef 
fero»  e  quanto  diffidi  farebbe  far  un  ut  te  le  parti  Je  pt  ouuilioni 
fufficiéti,lequali,in  vr.a  faUicìo,tirauaro  per  laeonneflìtà  laro 
uina  nelle  aJcre;Cóbattendo  pertanto  in  quel  configlio  tami,sì 
graui,  cfra  lederti  contrari jrifpetti>ma  lopra  tutto  (  quel, che 
vinceua  qua'ùque  altra  più  fana  deliberatione)preualendo  il  ti 
mor  troppo  grande  delle  perturbationi  d  Italia,eletta  la  via  di  Re  ^*.?p.a 
iriezOffi  nfoluet  teche  i  forti  della  Valtellina  fi  deflero  al  Pére  depó 
ice  in  depofito,acciocche  con  genti,  e  Capitani  propri  in  nome  fitarifor- 
della  Sede  A  ppoftolica  icufiodiue,  per  douerne  pofeia  difporre  ti  dtih 
con  fodisfattione  della  Religione.e  dell' vna,e dell'altra  Coro-  VaIu 
na.  Deliberar  ioneper  la  quale  ne  fi  pregiudicaua  alla  Religio-  j^J^'jjj 
ne,perche,adorTandofi  tutto  il  peiodi  lei  alladifpofitione,elibe  pótebee  , 
ra  volontà  del  Pontefice  capo  di  efia,  venutane  il  Refgranaro.  c  rimetter 
Nerimaneua  ne  anco  alla  liberti  de'  Valtellini  pregiudica-  'n  c/!°  la 
to  ,  pofciache ,  douendo  il  Pontefice  difporne  in  foddisfactio-  ec,ll0ne* 

ne 
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ne  delle  due  Corone,  non  fi  poteua  dubitare ,  che  quella  di  S™: 
cria  fifoflTe  mai  foddisfatta  di  alcun  partito  alla  liberta  dcer 
iftefli  contrario .  Cosi  «  imofla  la  memi  dall'Italia  parcua.che 
la  Corte  di  Spagna  con  vna  n'erta  deiiberatione  haueffe  pruden- 
temente  prouueduro  alle  proprie  cofe ,  a  quelle  della  Rclieio- 
nc,ed  alla  Pi  otet  rione  de'  Val  tei  lini  >e  fatto  maniferto  al  mon. 
do  non  altro,  che  il  zelo  della  Religione ,  e  il  follcuamento  de' 
Cattolici  dal,  oppreflìone  de  gli  eretici ,  e  non  ragione  alcuna 
di  flato ,  o  brama  di  vfurparfi  l'altrui  (  fi  come  Vandana  efcla- 
mando  )  hauer  fofpinto  il  Rc  ad  mtromctterfi  ne  eli  affari  pre- 
ienti.  Accettato  il  depofito,  mandò  il  Papa  in  Valtellina  D  Ho- 
ratio fuo  fratello,  che  era  Duca  di  Fiano ,  e  Cenerai  di  Santa 
Chiefaconcinqueccntocaualii,  e  millecinquecento  fanti  •  al 
quale  furono  incontanente  da  quel  Gouernatore  confonati  i  for 

lini  confi!  110  \l  Wriùoàz  Coira,c  da  gli  altri  porti  di  quel  pacfe.E  ,1  Du- 
| nati  il    ca  dl  F^no  lalciate  m  Valtellina  le  genti  Ecclefiaftiche  *  fotto  i 
Pontefice  loro  Capitani,  e  vfKciali  fi  ritornò  fra'  pochi  giorni  a  Roma .  In 
cotal  guifa  fpenti  intorno  al  principio  di  Maggio  del  millefei- 
I O  2  3  cencouentitre  i  femi  delle  pertnrbationi ,  che  ìòpraflauano  all' 
Italia,  le  negotiationi  della  Valtellina  :  dalla  Corte  di  Madrid 
in  quella  di  Roma  fi  trappolarono ,  attendendo*!  dalle  delibe- 
rar ioni  del  Pontefice  qucll  eficodinegotiocosìgraue,  e  im- 
portante.che  per  I'addietro  dalle  delìberationi  della  Corte  di 
Spagna  $  afpetcaua .  Ma  ne  i  Vinitiani  rimalòno  del  depofiro 
d^vlj  1  ia%*dìsfmh  nc  ì  Vaitellini.  Imperciocché  querti  fi  dolenanoaf- 
lini  ma?       >  cne'l Rc  Protettore  da  loro  eletto  della  propria  Libertà  gli 
fodJisfac-  hauefle,-  dopo  d'haucrl  i  riceuuti  in  Procettione,  all'arbitrio  del 
ti  del  ie.  Pontefice  fottonofti,  del  quale,  per  le  dimortrationi  contro  loro 
f>ofiio,     factcnonfolodifiìdauano,  ma  dubitauano ancora,  che  per  ia 
lontananza  delIoStato  »  malageuolmente  poteflè  di  rie  nderli* 
quando  da' Griggioni ,  ò  da  altri  Potentati  veni  fiero  aflàliti. 
H  uier  douuco  (come  di  cenano)  quel  Rc  più  torto  abbandona- 
re del  tutto  la  loro  Protetcionc  j  che  metterli  fotto  l  altrui  po- 
deri; pofeiache,  abbandonaci,  luurebbe  loro  dato  l'animoj 
quando  foffcro  in  podellà  di  (e  medefimi,  di  difendere  collante- 
menteiò  morire  per  la  diftjfa  della  liberta  conquifhta.Manon 
erano  minori  le  querimonie  Joro  nella  Corte  di  Roma,doue  ha- 

tiendo 
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uendo  mania: ohuomini a  porta  >  per  trattare  i  loro  Jntereflì , 
non  ramina  nano  di  rapprclentarejeal  Pontefice  ,ea*  Cardinal  i, 
e  a  gli  Ambafciatori  de*  Principi  lagiuftitia  della  caufa  loro* 
nontantorifpertoal  punto  della  Religione,  quanto  a  quel  del- 
la loro  libertà  naturale .  Efagcrauano  le  tiranniche*  ingiufte 
attioni  de'  Griggioni  :  gli  attrociflìmi  ordini  da  loro  fatti ,  per 
introdurre  quiui  le  crefie:  l*  vfurpatione  della  loro  antica  >  e  na~ 
turale  Libertà: fupplicauano con  YOcilagrimcuoli,chc nonvo- 
leflèro  {offrire,  che  popoli  Italìani,per  natura  liberi ,  e  per  Re- 
1  igione  Cattolici  vn'alci  a  volta  fotto  iltirannico  giogo  de  gli  ol 
tramontante  de  gli  eretici  ricaderTero  :rimoflrauano  iperico- 
li,  ne' quali  farebbono  coltituit  ile  loro  anime ,  e  le  loro  vite* 
quando ncadeflero  (òtro  f  Imperio  di  coloro,  dal  quale  s'erano 
per  confcruat  ione  della  Cattolica  Fede,  e  Religione  {buratti: 
da  quali  non  poceuanoafpcttare  altro  ,  cheattrocilììme  pene  » 
crudeljfimi  Lupplici  nella  vita, e  violenze  detcftabili  nelle  loro  QuWCic 
cofcienze.Ma  iyinitiani,i  quali  tanto  s'erano  a  ftatticat  i  >  per  de  Vimctji 
leuar  la  Valtellina  dalle  mani  Spagnuole,,  veggendola  adeflo  in  ni  mal  fo- 
quclle  del  Pontefice  ricaduca  >  n'entrarono  in  pcnfleri  maegio-  j,s.  j  1  r 
ri,  eli  piruero  in  anguille  delle  primiere  maggiori  condotti  ;  l0i  r 
noneflendoioro  menmolello,il  vederne  al  prc (ente  il  Pontefice  ' 
l'arbitro ,  che  poco  dianzi  gli  Spagnuoli  i  padroni .  E  ciò  non 
tanto  autunni.:  ;u  li  gagliardi  intcrefll ,  che  la  Sede  Apoltoli- 
ca,c  i  Pontefici  foglioso  hau ere  colla  Corona  di  Spagna quan- 
to,perche  hauendo  i  V  mi  ciani  da  qualche  tempo  in  appreflò  co- 
minciato a  cozzare  co'  Papi>$  pretendendo  nelle  co(è  tempora- 
li il  primier  luogo  d'Autor it.à  fra  Principi  Icaliani.e  nelle  giu- 
ri ili  ice  ioni  Ecc.lefiaQicbe>e  nelle  collationi  de*  benefici  arrogao 
dofi  maggior  Autorirà  di  quella,  checonueuifle,  parcua  loro, 
.che  tenendo  il  Pontefice  in  mano  le  chiaui  di  quella  porta  >  per 
.la  quale  tanto agonizzauano,  troppo  formont are bbc  l'Autori- 
tà Pontificale ,  e  ch'eli!  di  competitori  diuenuti  inferiori  *  fa- 
rebbono coftrcru  cedere,  e,rimeflà  molto  dell'altezza  delle  lo- 
ro prete  nfionijdal  cenno,e  .dall'autorità de*  Papiaflòlucamentc 
dipendere .  E  come  è  proprio  de  gli  huomini  lo  flar  più  mal  vo- 
lonticri  fottoppoftia'  naturali,chea  glillranieri,  cosi  pareua* 
che  non  potettero  in  certo  modo  fofFcire ,  non  folo  di  non  hauer 
fio'  a  qucll'hora  potuto  conferire  il  defìderaco  fined'aflìcura- 
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re  la  liberti  eie'  propri  j  a  <ìm,c  de  glincereffi  comuni  d'Italia, 
ma  che  anzi  in  quella  vece  {cangiata  ,  ò  più  torto  raddoppiata 
foggetrione,rbflero,e  dalla  Sede  Apcitolica,c  da' Redi  Spagna 
coltreai  dipendere  .  Aggiugncua  iollecitudini  la  mente  del 
Ponrcficcla  quale  /lata  fino  al  "ionio  del  depofito  loro  congiuri 
r«acefice  tillima»pareua,chc  dopo  di  ottenutone  il  poi1èiTo,cominciafle  a 
dopo  il  de  vacillare*  da'  fini,  e  intcreflì  comuni  a  declinare .  Perciocché 
rare  cSco  l!  Pontcfice*  veggendo  per  auucntura  la  rigore  a,  e  liberti  della 
jnci.naco   Sedc  Apoftolicacol  depofito  afikurata,  quella  de*  Vinitiani  ,e 
come  pri-  de  gli  altri  Principi  d  Italia  da  le  dipendente,  gli  Spagnuoli,ei 
ma  nella  Franccfi  all'arbitrio  Tuo  fottopofli,  p.u  cna,  che,  entrato  in  pen- 
"ftjEJ??'  fieri diucitfiAaueflc  mira,di  valerfi  dell'occafione  prefente,pcr 
ValtdU-   ac<|uitlarc,e  ltabilircBcIlaChiefa,e  nella  propria  ca fa  maggior 
Ba.         Autorita,c  Grandezza. Onde  cominciando  a  vdire  con  piVigra 
ti\e  benigni  orecchi  i  Valtellina  qua!i,falua  la  Religione,  pro- 
feflaua,che  non  potè  nano  abbandonarli,  ne  lafciar/ì  in  preda  de* 
fuperiori  eretici,  andaua  freddo  nelle  rifolutioni,  e  ambiguo 
nelle  rifpofte  :  e  di  partigiano  diuenuro  arbitro  della  caufa  co- 
mune,pareua,che  hatic fle  rimciTo  affai  della  caldezza, e  che  non 
afcoltaflepiiine  i  Vinitiani,  ne  i  Francefì  con  quella  difpofitio- 
ne,che  primaieafcortarli ,  e  conferir  con  elio  loro  i  fegreti  dell* 
animo  foleua.  Non  difpiaceuano  quelli  portamenti  delPon- 
Spagnuo-  teficeagliSpagnuoli,a*  quali  nonerad»fcaro»chc  le  alcun  altro 
li  ftuJia-  douelTe  rimanere  nella  pofllfiìone  della  Valtellina,  iPonrefici 
nodigua-  la  poffedeflbno.e  godendo,  che  il  mondo  (gannito delle  impu- 
nimo  déì  tatl0ni  date  loro  Per  Indietro  Più  di  cupidiggia  di  liato,che  di 
Póccficc  .  2C,°  d»  Religione,  vfauano  varie  arti,  perche  il  Pontefice,  allun- 
gando le  deliberationi  lungamente  la  ritenente  .  E  per  tanto  ol- 
tre a!  fomentare  le  querimonie  de*  Valtellini,  de' quali  il  Re 
eriandio  dopo  il  depofito  fi  prò  fella  ua  Protettore,  valendoli  an- 
cora  de*  patri  del  depofito  ,  non  fi  foddisfaceuan  di  alcuno  de* 
propofii  partici .  E  per  vltimo,acciocche  gl'intereflì  della  pri- 
Conferito  „ata  vC,i,  a'  coneiunr  i  a  quei  della  pubblica  faccfseronel  Pó. 
Principe!".  tc**:c  maggior  imprcflionc»  coiilentJrono,che  al  nipote  di  lui  fi 
fa  di  Ve-  miritafse  I  vii  ca  hgliuola,ed  erede  del  Principe  di  VenofatSi- 
nofo  li     gnoraNipolitinai  ricch  llìma  per  la  dote  di  quarantamilla  du- 
opoli al    Caci  vii  annuo  reddito,  che  tiraua  da  gli  Stati  paterni  nel  Regno 
Voutltl  àvbUpoìig  titolo  di  Feudo  poffcduti^  Ne  di  ciò  contenti  prò. 

pone- 
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jk)neuaro»chchaiiutOTiguarik),alIcafUÌchcconuertjoflicic'Vaf 
ce  Hinj.fi  forma  fle  di  loro  ma  quarta  legala  qualeipucrnandofi  Pr(*0i* 
colle  proprie  leggi ,  e  Maritarci ,  fédctfe  nelle  diete ?oiuerfa li ,  f^ferne 
dandoquiui  il  fuo  voto  coir  alrre  tre  ndte  deliberar  ioni  delie  <*«  ™Pqc- 
pubbliche facende  alla  Repubblica  comune  appartenenti ,  ò  rc  le  cofc 
veramente,  che  eretta  in  Principato,  fbfiè  conceduta  a  qualche  te^^|,lnV**, 
Principe  a  tutti  confidemcinfinuando  il  frate Ho>ò  il  nepote  de!  ,:  <Q*' 
Pontcficc.Propofte  da  lui  molto  volonciert  fentite,  il  quale  era 
alla  grandezza ,  ed  eflakatione  de  fuoi  molto  inclinato  r  ma  da 
gli  altri,  e  in  particolare  da  i  Vinitiani  in  eterno  abbomee  *  a  i  Ponte*  e« 
quali  l' animo  ddPótcfice  dopo  il  matrimonioeradiuenuroal-  ditene 
trettanco  fofpetto  •  quanto  prima  per  la  cofìanza,  che  dimo-  fcfp«toa 
itraua,  e  profeflàua  nella  caulà  comune,  era  (iato accetto  ,e  '  v,0lci*- 
confidentc.Aggiugneuali,  che  il  Principato  della  Valtellina  de-  vinitùni 
rx>leinfefteflò,eapertoverroloStatodiMilano,tropponecef-  non  fod- 
fariamenrc  farebbe  dal  l'autorità  di  Spagna  dipendente^  fé  ciò  disfano  i 
in  qualunque alrro  foggetto non  foddisfaceua ,  era nece Ilario,  ********* 
che  dai  Vinitiani  in  per  fona  de  inepoti  del  Pontefice  folle  ab-  5I°£h$na 
borrito,  perii  Feudi  della  moglie,  i  quali  douendo  per  Io  ma-  gnuoinn- 
trimonioenrrare  nella  Cala  Ludouifia,  erellare  congiunti  alla  tornoa/f* 
perfonadelPrincipccheiarebbedellaValtellinai  eranopegni  ViJU],n* 
troppo  gagliardi  per  la  necefTaria  dipendenza  di  quel  Principa- 
to dalla  Corona,e  dalla  autorità  Spagnuola .  Ne  i  Francefile-  Fnnrefi 
teche  fremeiTero  per  la  mutat ione  del  Ponteficcpoteuanoado-  tu"»,d>t 
gnimodorifencirfenejeffendo  il  negotioper  li  patti  del  depofi-  ^^od* 
condotto  dall'armi  allenegotiationi ,  nelle  quali  conueniua  a  i  dei  Ponte. 
Winiflri  di  Francia  deOreggìare,  per  non efafperare  / animo tlel  fife  vani* 
Pontefice,  e  maggiormente  da  gì'  interefìì  del  Re  Joroalienar-  deitreg» 
Io.  Sgomentaua  ancora  ipenfieri,  e  reprimeua  non  poco  lepre-  *laiKO* 
tenfioni  de  i  Francefile  pratiche  del  matrimonio  »  che  pareuano  Tratrati 
vicine  alla  conclufione  rra'l  Principe  d'lnghilterra,er  Infanta  di  «atri- 
Maria  Sorella  del  Re  di  Spagna,  che  per  eflere  fiate  quelle  pra-  010,5,0  fr* 
Ciche  delle  cofe  più  memorabili ,  e  fegnalare  di  quelli  tempi  :  e  Jj*/»^* 
perche  furono  ancora  di  molto  momento  nelle  prefenti  oceor-  Spago*,  e 
renzefie  non  inutile,ne  alieno  dalla  prefentcnarratione  brene-  il  Vvmci» 
meuteaccennarlc.il  Re  di  Spagna,alJafommade  gli  affari  dd  Pe  d'  in- 
quale  tàto,come  fi  difle,premeuano  le  guerre  della  Boemia,!^  &h,,ler"- 

folo  prima  del  depofito  della  Valtellina  iuuiò  per  efià  genti, « 
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TO;fnòiò  con  fubi  falèrno  ito  (ègrcta  deliberar  ione  lofleflò  vht* 
co  figliuolo  nella  Corre  di  Spagna jper  chiedere egl i  flefTo  !'  In- 
fanta in  moglie,(timandó,  che  l' autorità  della  preferita  >  e  cosf 
generofa  dimoftratione  di  honorare  quei  Re  >  <fouefle  troncare 
tutte  le  difficolta",  e  intoppi ,  efie  a  tanto  negoeio  potette  attra- 
uerfàrfi  :  come  che  quella  Corte'vinra  da  tanta  magnanimiri  di 
fauoreidoueffe  non  folo conferitile  al  matrimonio  »;ma  ingrana 
di  e flò  alla  r  eftituc ione  del  Pastinato;  la  quale  haueua  il  Pririci 
pe  in  animo  di  chiederei  tra  le  felle  >  e  allegrezze  delie-Regie 
nozze  ottenere  Particò  dunque  d*  Inghilterra  in  habito  priuafó 
pafsòcon  pochilìima  >  e  priuatacomitiua  per  la  Francia  feono- 
Ìciuto,e  preuenendo  la  fama  della  fua  venuta ,  peruenne  in  Ma^ 
drid  primaxhe  la  notitia  della  par  tentale  di  tartt'a  deliberatió» 
ne  pcrueniiTe .  II  Re  con  tutta  là  Cotte  attoniti  per  T  arriuodi 
tant'Ofpite,  e  confai? infe  medefimi  >  non  fapeuano  ben  difecr- 
nere,te  per  la  grandezza  del  Thonorcche  ne  riceueuanOi  douef- 
lé  efler  loro  grata  la  venuta  del  Principiò  fe  per  la  neccffita\  in 
che  fi  vedeuano  cofHtuitidi  concedergli  qneIlo>  in  che  forfì  non 
indinauanoabborirla .  E  nondimeno,  riceuuto  con  tutte  le  di-  prjne,ae 
moftratìoni  di  honore>e  con  tutti  gli  applaùfì  »  ché  feppero  far-  d*  iigh'S- 
gli  maggiori ,  trouò  da  principio  ne I  Re.e  intutta  la  Corte  cor-  bea 
riipondenza  di  buona  volonca\e  derìder  io ,  e  prontezza  di  com-  r,cfJ,Uj0-t 
piacerIo,in  quehche  al  matrimonio  appartenena.  E  per  rifpet-  InMadri" 
todel  Pastinatogli  furono  dati  fegni  di  liberanti,  e  vfàte  di- 
moftratìoni  tali»  che  facilmente  potette  concepir  fperanza  di 
conleguire  V  intento  >  e'l  frutto  da  quel  viaggio  fperato.  Ma 
quanto  al  matrimoniccedendo  tutte  le  difficòlca  ali*  autorità  > 
e  alla  prefenza  del  Principe,  fùfolo  fatto  alto  fui  punto  della 
Religione*  nella  quale,  chiedendoli  per  parte  del 'Remoli 
(òcidisfacc  ioni ,  nacquero  vari-  dibattimenti ,  e  Hanendo  final- 
mente l'Ingléic  defiderofo  della  conclusone  confèntitoa  tutto 
ciò,  che  dallo  Spagnuolo  gli  veniua  chielto;  fi  renne  *  fi  diurno 
il  matrimonio  per  conclufo  :  e  ricchiffimi  donatiuitri  gli  Spo* 
fi,  quafi  arre  delle  futtìre  noz'zejé 'ritolti  fegni  d' allegrezze ,  e  di 
reciproco  affetto,  evoione>  fra  I'vna,  e  l'altra  Coróna  fi  vi* 
de ,  che  pattarono .  Vn  folo  fcrupolo  per  parte  del  Redi  Sparii  ricolti 
pare  ua»che  ritarda  ite  refècurione>il  quale  ogni  giorno  maggior  J^* 
mcnie  crefoeffdó,  di/Hcok^  infirperabile  diuenne  :  la  quale  po»  n;acriiao. 
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io  fri  il      tutt0  ^  *tég°tì°  f°tt0  ^ePf*  riuolfce.  affatto  fcoudufe.  Per- 
Pnncipe,  ciocche  defiderando  quel  Re  cautamente  procedere  in  negot io 
c  l'infanta  cosi  graue,e  da  canto  Tuo  irretrattabile,  cliicdeua  ficurezza  per 
infupcra-.  VofTcruanza  delle  cofe  accordate .  E  offerendo  il  Re  d*  Inghil- 
*llt*       terra  la  Regia  parola  con  folcnjfl^mi  giuramenti  ■>  cj»'  era  tutto 
queUhe  potete  offerircòda  lui  prctcnderfi;non  fe  ncfòddisfa- 
cena  quel  di  Spagna  »  non  volendo  per  modo  alcuno  dippendere 
innegotiocosìgrauceditanta  conlèguenza  dall'altrui  arbi- 
trio>e  volontà', foggetta  a  tanti  cafi,e  accidenti  di  var  iat  ioni .  fi 
tri  perche  la  difficolti  di  nuouo  no  foprauueniua»e  poteua  ef- 
Difficoltà  fer  preuilla.-c  perche  le  pratiche  del  Pallatinato  s'andauano  art. 
della  rcfti  cc*adiffi  colta  ndo;rcftrignendolc  il  Re  a  prometter  non  Tefiet- 
de" Pa!la.  tiua  re,ftitutipne*comc chiedeua  il  Principe,  e  pretendeua >cbc 
muco.  *  gli  foffe  (htopromefTo;  ma  alla  interpontione  Padella  autori- 
ta,e  vfficio fuo  ver fo l'Impcradorca cui(comc  diceuaj  l  ^nte- 
refle ,  e  la  concezione  principalmente  apparteneua ,  e  da  cui  la 
difpofitione  di  quello  flato  aflòlutamente  di  pendeua.  Perciò  co- 
mincioffi  ogni  giorno  più  a  fofpetearej  ch'enendo  fin  dal  princi- 
pio quella  Corte  ftata  intrinfccaméte  da  quel  matrimonio  alie» 
ì  na  hauefTe  nondimeno  artificiofamente  trattenute  le  pratiche  : 

parte,  per  propria  ambitioncc  grandezza: parte  per  riputatice- 
ne dello  fteiTo  Ptincipe,e  per  parere  di  farne  (Urna  :  e  molto  pili 
^  .  .    per  fine  di  guadagnar  tempo*  auaanzarfi  fri  quel  mentre  ne  gli 
/inehfl!  affari  della  Valtellina.Diche  il  Principe  finalmente  auuedutofi 
terra  par-  in  capo  a  fei  mefi,ch'era  giunto  in  quella  Cc*ce,partincnefenzr 
te  di  SPa~  alcuna  conclufionc:c  imbarcato  full*  armata  >la  quale  nei  mari 
i «a  «*lif.  di  Bifcagliacra  d'Ingh  i  Irena venuta  a  ricondurlo*fi  ritornò  nel 
StActof"  proprio  Regno  pieno  di  maltalento*  portando  Ceco  in  vece  di 
Jeghe>  di  buon'amidi,  e  matrimonio,  odi  implacabili,  queri- 
monie grandi,e  con  gli  fpiriti  di  vendetta  fieriffime  >  nimiftadi  « 
Intepidirono,come  gii  fi  difTei  quelle  pratiche  l'ardór  de'FranJ 
cefi  nelle  cofe  della  Valtellioa.Perciocche ,  dubitandoli,  che  col 
matrimonio  fi  conchiudeffe  ftrettiffima  lega  fri  le  Corone  di 
Spagnai  d'Inghilterra  ;  il  Regno-di  Francia  firi  quefti  colloca* 
to,moIto  n'  ingelofiua  *  e  perfeueraudotuttauia  le  guerre  inte- 
rine del  Regno  c5  gli  ereticale  parti  de'qualiveniuano  dal  Re* 
cdal  Regno  d'Inghilt  erra  caldamccefauorite;cóueniuaa'Fr  a* 
^efi  andar  molto  circofpetti  nel  romperla  colla  Corona  di  Spa-^ 
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gii*,  quando  foflc  con  gl  Inglefi  cosi  itrcttamentè ,  come  prò  - 
metecna  quei  matrimonio,  vnica .  Ma  nuoni  accidenti  fra  que-  Morte  dei 
fio  mero  foprauuenutì  la  condicionc  delle  cofe  de*  Fraocefi  non  Pontefice 
mediocremente  folJeuarono .  Morì  fui  finir  di  Grugno  del  mil-  Gregorio, 
lefèicentouentitre  il  Pontefice  diuenuto  a  gli Spagnu oli  confi-  •  nuou* 
dertiflìmo  :  a  cui  fucceflc  Maffeo  Cardinal  Barberino  di  patria  a^Vtlu- 
Fiorentino  ,  il  quale  Vrbano  fi  fece  nominate  .  Cardinale  di  no. 
amenilTimo  ingegno  si,  perlamolra»  e  varia  cruditione  delle  Qualità 
feienze  più  graui»  come  per  k>  ftudio delle  lcttercche  chiama-  p^n""g"* 
no  humane,  nelle  quali  dimofìrò  con  applaudo  vniuerfàle  felici- 
ti fingolare.  Ver  fato  oltre  a  ciò  nelle  cofe  del  mondo,  e  de  gli 
affari  di  Stato  più  che  mediocremente  intendente.  Perche  efer- 
citato  ne*  carichi»  e  negotii  più  importanti  della  Corte,  fù  an- 
cora Nuntio  Ordinario, e  Sci  aordinario  predò  il  Re  di  Francia: 
e  mentre  quel  carico  fofteneua,  venne  dal  Pontefice  Paolo  crea- 
to Cardinale.  Perloche  ,  hauendo contratto  opinione  d'inge- 
gno al  nome  Francefe  inclinato ,  pareua ,  che  non  potefle  eflèr 
a  gli  Spagntioli  confidente .  E  nondimeno  colla  prudenzai  col- 
la deprezza  ,  colla  bontà  del  genio  ,  e  candidezza  de*  cotta- 
mi attrarle  in  maniera  i  loro  animi  »  che  i  voti  de' Cardinali 
Spaglinoli  i  e  particolarmente  del  Borgia  »  a  cui  gli  altri  fa- 
ceuanocapo  j  il  portarono  con  molta  foddisfattionc  al  Ponti- 
ficato .  SuccefTe  la  creatione  fegondo  la  nuoua  forma  dal  Pre-  N  r 
dece  (Tore  preferir  tat  il  quale  ,  acciò  i  furTragi  de' Cardinali  «"j"*^ 
con  maggior  liberti  procede  rforo,  per  bolla  particolare  or  di-  gerì  Pon* 
nò  modo  tanto  fègreto  nel  dar  de' voti>  chedaneffunomaipo-  «fio  pra- 
tefTe  eflfere  penetrato.  La  qual  forma  benché  come  nuoua,  e  non  t,cau  Pr'« 
mai  praticara,  teneue  il  Conclaue  alquanto  più  1  ungo ,  adognu  tf  nc]ja  JJ 
modo» efTendoallora  i  giorni  Canicolari ,  e  i  Cardinali  rifìretti  lettionedi 
patendo  gran  difagi, per  li  quali,  mol  ti  amalar  once  alcuni  mori  Vrbano. 
rono,  pertanto coltretti  dal  timore»  edalpericoloconcorfèro 
nella  eie  tt  ione  delprefente  Pontefice  alle  parti  vgnalmente  con 
fidente,e  dotato  di  tutte  quelle  parti,  e  ornamenti»  che  poffano 
formare  vnG;  an  Principe,  e  vii  Gran  Pontefice  comporre.  A  f- 
funtoal  Pontificato,apparironoinlui  fegniaflai  manircfli  di  co 
flanza  di  mente,  e  di  volontà  volta  al  beneficio  della  Repubbli- 
ca Chriftiana*  dal  parteggiare  aliena.  Perciocché  alle  d»mo-  n  DU0UO 
bacioni  di  molta  neutralità,  che  nelle  cofe  pubbliche»  e  alla  Pontefice 
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»  r5  dignità  Pontificale  appartenenti  proFclfaua,  aggiunfe  molta 
partiti^  federiti  nelle  priuateper  ti  rifiuti  »  che  fece  di  grandiflìmi  par- 
fercigli  «la  t iti  offertigli  incontanente  da  i  Miniftn  Spagnuoli  per  la  gran- 
«li  Spa-  dezza  di  fuaCafa.  Ma  dall'  altro  lato  preualendoaflai  di  gra- 

uorepreflbdi  Ini  il  Cardinal  di  Sauoia,  cconeflò  i 
JLzti™]  Cardinali  Francefi',  eVinitiani,coi  quali  fouuente  fi  tr  attene- 
va Caia  .  ua,e  ftaua  aflrettiflìme  confulte,  cagionò  nei  Cardinali»  enei 
Diuitac  Minidri  Spagnuoli  grandiflìmadiffidcnza:i  quali  perciò  diede* 
r°l[P"s°a  roafìfai  prellomanifelh  fegni  di  poca  foddisfattione  della  fua 
gauoiif*"  clcttionce  del  fauore  verfo  la  perfona  di  lui  impiegato .  E  ve- 
ramtnte  i  fucceflì  delle  cofe  (òtto  quefto  Pontificato  occorfe  di- 
moUrarono  non  eflere  flato  in  tutto  vano  il  giuditio ,  che  ne  fe- 
cero^ la  diffidenza»  che  ne  concepettono.Imperciocche  il  Pon- 
tefice Vrbano»ò  tirato  dal  proprio  genio,  e  inclinatione  verfoil 
nome  Francete  »  òfiudiofo  di  rimetter  P  autoriti  Pontificia  nel 
fuo  vi  gore,  e  renderla  meno  efpofta  all'arbitrio  altrui,  e  dall'al- 
trui volonti  men  dipendente ,  ò  che  nodriffc  nel  concetto  pen* 
fieri  più  alti, e  generofi  della  Liberti  d1  Italia  «lìfcoperfeafsai 
predo  a  gli  affari  Spagnuoli  pocorauoreuolejedi  mente  molto 
vnita  a  coloro  i  quali  defiderofi  della  medefima  Liberti  Italia- 
Lega  di  ria  alla  grandezza  Spagnuola  procurauanooppofitioni.  Aumen- 
moU.Pnn  tòle  fofpitioni  la  notitia,  che  non  molto  dopo  il Tucceflo  s'heb- 
cipi  con-  be  di  vngrauifllmo  accidente  nella  Cittid'Auignone  del  mefe 
trolaPo.  di  Ottobre  di  queaoiaeffoannoauuenuto.  Il  Re  di  Francia  » 
ftn"ac5   quei  d'Inghiltera,  e  di  Danimarca  ,  iVinitiani.il  Duca  di  Sa- 
chiufa  in  uoia,  egli  Olandefi»  e  molti  dei  Principi  di  Lamagna,  e  alcu- 
Auignone  Di  ancoi  a  han  detto  del  Betlem  Gabor  di  Tranfiluania»  inuia- 
ttnic   il  rono  m0jco  fegrctamente  Ambafciadori  in  quella  Città  ;  doue 
fofpeuJl  peruenutiinhabitodimercadanti.efcognofciuto,  Spularono 
gii  Spa.  in  nome  de  i  Principi  loro  vna  lega  contro  l' Imperatore ,  e'I  Re 
limoli,     di  Spagna»  per  la  Liberti  d"  Italia,  e  per  la  rcftitut  ione  della 
VaItelTina»e  del  Pastinato .  I  Capitoli  più  principali  contc- 
neuano  in  foftanza .  Che  gì i  OIandefi,oltre  alla  guerra ,  che  fa- 
ceuannc  i  loropaefial Redi Spagna»inuiafTero armate neli*  A- 
merica  all'occupatione  del  Brafil .  Il  Re  d'Inghilterra  con  Cer- 
ro numero  di  genti  a  gli  Olandefi  nelle  guerre  domeftiche  affi- 
fìeflè,  e  mandane  in  Ifpagna  potentiffima  armata  per  afsalir 
quelle  fiuicre,  e  per  occupar  le  flotte,  le  quali  dall'America 
^  fogliono 
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fbgliono  perucnirui .  Quel  di  Danimarca <o  i  frroteflanti  muo- 
Befferò  co  forze  gagliarde  la  guerra  all'Imperadorc  nella  Ger- 
mania inferiore  ,  per  la  reftkutione  del  Pallatmo  »  E  il  Gabor 
diuerfo  V  Vngaria  trauaglìaife  ancora  gli  Srati  dell'  Imperato- 
re, affinchè  da  due  diuerti  lati  affalito  più  debole  nella  rcfìften- 
za  rimanete.  Il  Re  di  Francia  con  podero  fa  armau  da  tenerti 
in  Marsiglia  impedite  il  commercio  fra*  la  Spagna,  e  l'Italia  * 
Con  va  elercito  di  venticinque  milla  fanti ,  e  quattro  milla  ca- 
ualli  paffafle  in  Piemonte  ;e  che  vnitoal  Duca  di  Sauoia>il  qua* 
le  ne  mettete  infieme  vn'alcro  di  dodici  milla  tanti,  e  due  milla 
cauaUi,  affai  ite  lo  Scato  di  Milano  ;  per  le  fpefe  del  quale  esèr- 
cito iVinitiani  al  Duca  cento  milla  ducati  il  mefe  sborfaffero*' 
E  chenellifteffo  tempo  lo  fteffoRc  di  Francia  con  vn'altro  efer> 
citodal  paefede  i  Griggionicalaffein  Valtellina*  occupatala* 
feendeffe  per  quella  parte  nello  Stato  di  Milano  %  e  vniro  a  i  Vi* 
nitiani,  i  quali  in  quelle  impre(è  doueuanocon  certo  numero  di 
genti  congiugnerti  all'efercito  Francete ,  affai  iffero  con  le  forze 
comuni  lo  Srato  medefimo  «  £  che  con  armata  di  mare  le  co(è 
del  Regno  di  Napoli  verfo  il  mare  Adriatico  afsalifsero.  Co- 
tal  lega  due  mefi  dopo  la  elettionc  dei  Pontefice  in  vna  Città 
della  Chieià  ftipo!ata,diede  a  gli  Spagnuoli  occatioae  di  iofpet- 
tare,  che  fenza  la  tacita  inceli igenza.ch'ei  tenefse  co  i  Francefi, 
i  quali  n*  erano  ftimati  gli  Autori,  non  fofse  fiata  appuntata  : 
maflimamente,  perche  oltre  alla  reftitutione  della  Valtellina  »  c 
delPallacinatO  fiaccordàua  ancora  la  reftitutione  della  Sede 
Appoftolica nella  pofseflione  de  gli  Stati  a  lei  appartenenti  :  il 
chepareua>  cheti  pòtefse  intendere  del  Regno  di  Napoli,  e  ti 
Jafciaua  ancora  luogo  di  entrar  nella  ftefsa  lega  tanto  al  Pontefi- 
ce »  quanto  al  Gran  Duca ,  at  quale  ancora  fi  promettcua  la  re- 
integratone di  tutti  i  porti  della  Tofana .  Ma  come  che  da  i 
Francefi  venifsctal  cofpiratiOnecoflanteméte  negata,  e  paref- 
fetroppotlontanodaqualunqueianodifcor/ò>  che  vn  Pontefice 
mefsoappctu  il  piede  nel  fòglio  Pont  ificio,entrafse  in  macchi- 
ne cosi  gr aui  j  per  le  quali  s*  haueua  il  Mondo  fofsopra  a  riuol- 
gere,e  h  Religione  Cattolica  a  cóturbarfi;perciò  gli  Spagnuo- 
lùquantunqueda  molti  (ìicceffi  venifse  cotal  vnione  comproua- 
ca,tuttauia>nonhauendone  anco  certa  prona,  che  quelle  fòfpit- 
tionichiariffcjhebbono  per  più  acertato  migliorare  colla  dite- 
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Per  U  mu^ac^one  l'animo  del  nuouo  Pontefice»che  colle  querimonic>é 
morte  del  vanirifenrimenti  maggiormente  alienarlo.  I  primieri  »  e  più 
Principe    graui  penfier  i.e  i  quali  più  di  qualunque  altro  l'animo  del  nuo- 
ti' Vrbmo  Uo  PontcìiceingpmbrarTero.fuTOnodilUbilirealUSedc Appo- 
tìradaaJia  **°^ca    Ducato  d'Vrbino»il  quale s'haueua  come  per  deuolu- 
caduciti    t0*  per  la  lùbitana  morredet'Priocipc  vmeo  figliuolo  del  vco- 
di  quello  chioDuca  »  ricrouato  pochi- giorni  Telettione  Tua  precedenti 
fiate,  ch  e  morto  in  quel  lerro»ni  1  quale  la  fera  lnnafiai,e  fano>e  bene  flan- 
UChicai  tccraentrat0-  Perciocché  non  gli  effendorimafa altra  prole, 
che  vna  bambina  >  ed  effondo  il  Duca  tanto  innami  di  età ,  che 
pareua  poco  habile  a  foprauuiuere ,  non  chea  nuoua  gencratio- 
ncjriccadeua,  morto  lui ,  lo  Stato  alla  Sede  Appoftolica  »  di  cui 
era  antichiflìmo  Feudo .  E  come  vn  tanro  accrefcimcntodi  Sta- 
to alla  Chiefà  «forte  odiofo.e  a  i  Vinitiani*e  al  Gran  Duca»  Prin- 
cipi confinanti  j  così  ne  anco  da  gliSpagnuoli  poceua  efleredi 
buon  occhio  riguardato.  Onde  cominciarono  a  praricarfi  alme- 
Pratiche  no  col  difeor lo  qualche  partit«»per  li  quali  contìnuàdo  in  quel- 
dimenate  ja  fanciuiia  i\ principato»  del  quale  vi  era  per  lorenorc  delle  in- 
cip/  per  "  «cfticure  a flblutamente incapaceli  porcfie,col  markarlaa  Prm- 
•umareU  cipe  confidente  >  einfoddisrattioneditutti  1*  vinone  di  quello 
caduc.tà    St  ato  a  gli  alt  ri  de  Uà  Chiefe  impedire.  Ripugnauano  a  quelli 
dtÌ°  $h  *  difegai  le  ragioni  apertiffime  della  Chiefa»  contro  le  quali  non 
to  d  Vrbi.  fi  p^tcua  fcnza  manifefta  violenza  >  ne  fenza  mettere  il  Mondo 
foctolbpra  tentare  alcuna  imprefa .  Ne  la  molta  pietà»  e  Reli- 
gione del  vecchk>Duca»ÌQflriiiain  pregiuditio  del  l'ani  ma«e  del- 
la propria  cofcknza  lafciar  dopo  fiia  *  ir  a  i  popolicene  molto  a* 
maua,intrauagli  di  grauiflime  guerre  aumlupati.  Ripugnau*- 
nolcditficoIra,=nel praticartele r  grancontrallincir  efcqmrli  » 
Confile,  nontrouandofi  a  propofito  Principe  per  quefìo  matrimonio ,  ii 
ratiom  cir  qUZ\c  foflèialoddisfattione  de  gli  altri.  Nsl  Gran  Duca  di  To- 
ta* 'V"*"  *  fcana  fratel  cugino  della  madre  della  faciulla  (era  la  madre fò- 
po  te  *  ed  rella  di  Cofrno  fecondo  Padre  di  Ferdinando  fecondo  al  prefen» 
«rede*  del  te  €ftui  Duca  di  Tofana)  nel  quale  più ,  cheàa  qualunque  altro 
Duca  di  fitTaiutiiic^iocchi>eipefierieta>e ai Vitticìàni,eagliSpagnuo* 
rrìnDu      vn  tanto  aumento  vgualmente  fotpecco*  ea  gli  altri  Principi 


dì  To.  à  Italia  odiolb. E cornaua  più  comodo  a  gl'intere fsi  di  tutti  fof- 
per  frirlo nella ChieiaMadrc>eRepubblicacommuneditutri»r- 
oimiare  u  imperio  della  qu*le  per  laprofcfsiorie  Sacerdotale*  per  le  fin> 
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quanti  mutationi  de  i  Pontefici >c  neceflaria  vicenda  de  i  Preia» 
tiiche  la  Gouernaoo,refia  più  moderatole  del  quale*pei  eflerui 
ciafcurx>intere«ato,e  partecipchaueuanotutt'i  Prìncipi  mag- 
gior occafione  di  confidare  i  Doue  air  incontro  vnendofì  quel  lo 
Stato  alla  Tofcana*  veniuafi  a  collie  uireneU*  vmbilicod'  Italia 
vn  Principato  per  fe  iteflò  molto  grande  »  e  per  cfTere  in  vn  Prin- 
cipe vnitojtroppo  gagliardo.  Perche  dall' vno  all'altro  mare  di- 
fendendoli i  e  V  I-aria  cucci  frammezzando  >  troppo  haurebbe 
nella fomma  deiie cofe  vniuer Tali  preualuto  :  e  diuidendo  inte- 
ramente il  Regno  di  Napoli  dallo  Stato  di  Milano,a  gì*  intere f- 
fi  della  Corona  di  Spagna  nelle  turbolente  de  i  tempi,  che  fò- 
prauueniflèro,  haurebbe  potuto  non  mediocremente  pregiudi- 
care. Aggiugneuafi  I"  età  ancor  tenera  del  Gran  Duca  coftitui- 
to  (òrco  la  tutela  della  Madrce  dell'  A  noia,  quella  Arciduchef- 
fad'Auflria  Torcila  dell'Imperatore  prefente ,  e  quella  figliuola 

dì  che  fàgli  Duca  di  Lorena  >  e  perciò  poco Viabile 

ad  entrar  io  nuoue  impreiè  tanto  controuerfe»  e  importanti, 
fermare  i  1  pcnuero  inaiamo  de  i  Eratelli,  ò  de  i  nipoti  del  Pó- 
teficccome  talora  fi  mot  ceggiaua  darebbe  ftato  in  e  fletto  par- 
ti to  il  più  grato  a  eia  feuno»  perche  haurebbe  impedito  quella 
vnionc,  econnefsione  de  gli  Stati  tanto  pregiudiciale  a  quella 
eguaglianza  per  la  quale  lo  Stato  d'Iialia  di  prefente  fi  mantie- 
ne. Ne  gli  Spagnuoli>per  i  sfuggire  vn  tanto  aumcro  nella  Gra- 
dezza  della  Chiefà>e  per  acquilìare  V  animo  del  Ponte  fìcc,&e  fa- 
rebbono  flati  abborrenti .  Ma  oltre  a  che  il  Pontefice  n'  era 
alierufsimo>era  ancora  partito  d'efempio  fcandalofò,e  fogget- 
to  ad  e  fiere  da  i  futuri  Pontefici  riuocaco,  per  gli  ordini  >  e  indi- 
tutt  molto  precifì  della  Chic  fa*  con  iterati  giuramenti  da  i  Car- 
dinali^ da  i  Pontefici  iftefsi,c  innanzi ,  e  dopo  rclettionc  con- 
fermato :  per  li  quali  fi  prohibifeono  le  nuoue  infeudano»  de 
gli  S  at  i  alla  Sede  A  ppofìolica  deuoluti.Ma  ripugnava  Co  ur'ogn* 
altra  ripugnanza  l' età  della  bambina,  inabile  per  moki  anni  a 
concrar  matr  imonio,onde  nonfi  poteua  per  la  variationc  conti.  ^  ^f^jj 
nqa  delle  cofe  del  Mondo  far  certa  nfòl  ut  ione  di  vntàco  affare,  f^SIm©. 
della  quale  fwtcQeroiPrincipiacqucttarrìjC rimanerne fòdibfar  ftran»  fr% 
ti.  E  nondimeno  ìMiniilnSpagnuoli  volentieri  nodriuano  qu«  -  uoreuoii 
Ite  praticheforfì  per  fine  di  abbattercò  d' attrar e  la  mcnt  e  del  ^  *o  dd 
Poocefice.Ma  più  da  gli  altri  D.Antomodi  Toledo  Duca  d'Ai-  Gran  Du« 

uà>  e     c* . 


37*  LIBRO 

ua,  e  Viceré  di  Napoli,  a!  Gran  Duca  in  parentado  congfantd 
portauale  ,  molto  viuamente  in  fauorc  di  cflfo  Gran  Duca .  E'! 
Ducid'Vr  Vecchio  Duca  dVrbir»,auuifiofi,cheMonfignorSantorioelet* 
bmo  dif-  to  dal  nuouo  Pontefice*  Vefcouo  di  Vrbino,  e  mandato  con  foli 
per  Moct  lecitudine  alla refidenza Epifcopale,  cominciaua  ad  ingerirfi,e 
r© ,  chcl  a  interporre  VA  utoriti  Tua  in  alcune  facende  piùafloStatOiche 
nuouo pó  alla airaEpifcopale^ppartencnci, non folopafsògrauidif^u* 
tefice  vo-  ftj  C0]  Santorioi  ma  incerpretando>che  il  Ponte ficc»preuen*ndo 
fil/hea."  il  tempo  della  caduciti»  l'haueflè  mandato  come  fòur'intetì- 
ducitadel  dente  a  gli  affari  di  Stato/e  ne  riputò  molto  oflefo.  Ondèfde- 

10  Stato  gnatoinuiò  la  fanciulla  nella  Corte  di  Firenze  >  e  rinforzò  di 
rumi  fua  guarnigioni  Tofcanei  prefidi  delle  piazze  più  principali  »  e  fi 
motte .    dirnoftraua  inclinato  »  e  defiofo  del  matrimonio  della  Nipote 

col  Gran  Duca.Percuoteuano»non  hi  dubbiose  anguftiauano  af 
Pontefice  (ài  quefte  pratiche»  e  quefti  accidenti  l'animo  del  Pontefice  tut- 
follecito  t0  incento  a  riunire  alla  Sede  Apoftolica  quello  Stato,  e  ingelo- 
nediVrbi  ^tone  '  manc*ò  aBcor  Bcnti  Sconfini  della  Tofcana ,  e  d' Vr- 
no  allisu  ^i^:  ma  produceuano  contrario  effetto  a'  finUda  gli  Spagnuo- 
ti  dell*  li  pretefi  •  Perloche  vniuano  maggiormente  il  Pontefice  al  Re 
Chiefc  d  di  Francia»  il  quale  »  non  hauendo  Stati  in  Italia»  (àrebbe  fiato 
^'intclli-  ^cmPtcfautore  grande  delle  ragioni*  e  della  Grandezza  della 
geme  con  Chicfa;  la  quale  fenza  pregiuditio  de  gli  affari  della  Corona  di 
Francia.  luicrefeiuta  ,  pregitidicaua  alla  Grandezza  Spagnuola  dalla 

Grandezza  Francete  emulata.  E  per  tanto  il  Pontefice,  per  fi- 
li dimo.  nc  &  maggiormente  fortificarli  controle  macchine  de  gli  Spa- 
Ara  affai  gnuoli,e  per  ri  percuoterei  ingelofire  gli  animi  di  coloro,!  qua 
rifofuto,e  li  fi  prouauanod'anguftiareiHuo»  fi dimoflraua a flairifoluto 
poco  fauo  neuc  cofe della  Valtellina;  per  poterci  sbrigatofene»  attende- 
re a  gli  rc  con  ifiudio  maggiore,  e  con  maggior  acuratezza  a  gli  affari 

11  nell^co  d' Vi  bino .  I  perche  gli  Spagnuoh  nel  tempo  del  depofito,che 
fe  della  fecero  de*  forti  della  Valtellina,  fi  obbligarono  (perche  il  tutto 
Talccllina  fnccedeffe  fenza  danno ,  e  fpefa  della  Chiefa J  di  pagare  gli  ftù 

pendi  de*  foldati,che  farebbon  neceflàri>per  tratteneteli  in  di- 
fefa  ;  edeffendefi  per  parte  de'  Miniftì  i  Spagnuoli  celiato  nc* 
pagamenti, lafciauafi  il  Pontefice  fai  quale  conueniua  frattanto 
metter  maHO  alle  paghe)  con  molta  1  inerti  intendere,  che  non 
voleua  lafciarc  il  proprio  (  come  da'  Gramatici  fi  fuol  dire  ) 
per  l'appellati uo ,  ne  buttare  i  danari  della  Camera  Apollo!  ic a 

nella 
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nella  dircfa della  Valtellina  allaChiefa  poco,  c  nulla  apparte- 
nente; ma  fparagnarli  per  le  future»  c  imminenti  neceflka  del- 
lo Stato  d'Vrbi  no.  Parole*  le  quali  accompagnate  da  qualche 
altre  dimofkatiom  fauoreuolia"  Francefi  »  perturbauano  gli 
animi  Spagnuoli ,  e  lifaceuano  andare  molto  circofpetti  nelle 
pratiche  di  Vrbino,  per  Io  dubbio  molto  probabile ,  che  il  Pon- 
tefice ,  per  fare  maggior  congiuntone  col  Re  di  Francia  >  il  ne- 
gotio  della  Valtellina  precipitante  .  E  nondimeno  come  era  confulte 
per  natura  graue,  e  confiderà  to»  tenne  fopra  il  punto  della  Val-  dai  ponte 
tellina  due  confulte  de*  più  confpicui  Teologhi  della  corte  >  e  ficctenute 
per  dottrina  non  meno,  che  per  bonta»e  fantiti  di  vita  pi  ùefem-  M  «J*R°- 
plari,  (òpra  il  punto  della  Valtellina!  i  quali  difeuflo  il  negotio*  y°iceeiijna 
riferirono.  Non  potere  il  Pontefice  permettere»  che  popoli  Cat- 
tolici (òtto  il  giogo  de  gli  eretici  ritornaiTcro,  per  lo  pericolo 
elùdente  delle  anime»  le  quali»  e  (Tendo  della  greggia  di  diritto 
NoftroSignore,corìueniuagli*iegondo  il  Vangelo,comc  a  buon 
Pallore  difendere  da'  lupi  *  con  pericolo  etiandio  della  propria 
vita .  Cosi  andauano  le  cofe  della  Valtellina  in  quella  Corte 
da  vari  rifpetti  non  alcrimcntc*che  il  iluflò»e  rifluiTo  del  mare  » 
alternando.  El Ponter7ce,òirrefoIutoin quefto  negotio ,  per  pontegfe 
non  offender  alcuna  delle  parti  »  ò  fra  fc  medefimo  rifoluto  di  irrefoluto 
nonrifoluerlo,  per  trattenerlecuctadue,andaua temporeggia-  atììc  cote 
do,  e  allongando  le  rifolutioni.Ma  i  Francefì ,  i quali  viuendo  jjjjjlj^*1" 
Gregorio  erano  (lati  cheti,  e  manfueti  »  veduto  nella  Sede  Pon-  prjnccfi 
tifìcia  vn  Papa  loro  confidente,  cominciarono  arifuegliarfi,  e  a  parlano  in 
pretendere,  che  la  Valtellina  >  demoliti  i  forthiotto  l'Imperio  R°ma  più 
de*  Griggiow  ritoi  nafle  »  neammcttcuanoin  ciòpartitoalcu-  "<I,tarm^ 
nojne  conditione ,  eccetto  in  quello*  che  riguardate  lafìgorti  toPdelJa" 
della  Cattolica  Religione  fegondo  quel,che  dal  Pontefice  capo  Valtellina 
di  eflfa  verrebbe  determinato,c  ftatuito.  Cosi  diccuano  detta- 
re ì  Capitoli  primieri  di  Madrid,  così  la  ragione,  e  l'obbligo, 
che  la  protezione  de'  Griggieni  al  Re  ingiugneua .  Nelle  qua- 
li prctenfioni  tanto  maggiormente  perfilleuano.quantoche  ve* 
deuano  le  coté  loto  molto  variare.  Perciocché  alla  Corte  di  Spa 
gna  in  vece  della  congiuntone  s'era  accrefeiuta  la  nimiflà  del 
Regno  d'Inghilterra  •  L'cièrcito  Spagnuolo  in  Fiandra  occupa- 
to con  tutte  le  forze  di  quegli  Stati  fotto  Breda  $  piazza  fòrtif- 
fima  da  gli  Gian  de  fi  tenuta  per  lo  (ito,  e  per  le  fort  icat  ioni ,  e 
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triplicato  riparò  dell'acque  minutiflima  5  Perptignationé  delW 
quale  era  tornata,  impoflibi  Ice  l'attedio  lunghiflìmo,  e  d  in- 
certa ri  ufeita:  hauendo  gli  Olandcfi  meflToinficme  potenre  efer 
cito  per  foccorrerla.  Neil  Indie,  e  nell'America  gli  affari  di 
quella  Corona  haueuano  dato  in  gratriflìmi  incontri,  perche  Or* 
mus  piazza  fituata  nelle  foci  del  Seno  Perforo  fortiflimee  prin 
ci  pali/fimo  mercato»  di  grandiffimo  reddito*  di  maqgior  con- 
fluenza per  l'Imperio  delle  Indie  Orientali  da  que'  Barbari , 
aiutati  da  alcune  naui  Inglefi,  era  ftato  occupato .  E  la  Baia  de 
todosSantos,mercatopriiKÌpalifórnodcI  Brafìl,aflal  ito  (forfè 
in  efecutionc  del  la  lega  d' Auuignone)  da  vn'armata  Olande  fe , 
era  ftato  occupato,  e  Taccheggiatela  quale  hauendoui  ratto  boc 
tino  di  più  di  due  millioni  di  ducati,  con  penfierodimapgior 
progreflì  vi  fi  fortificai».  Pcrcofle  l'vna,  e  l'altraa  gli  affari 
della  Corona  di  Spagna  molto  importanti  ;  le  quali  obbl igaua- 
no  quel  Re  a  mandarui,fi  come  incontanente ,  e  in  Ifpagna»  e  in 
Portogallo  fur  mefTe  all'ordincpoderofe  armate  alla  ricupera- 
tione .  E  oltre  aligere  quefte  im  prefe  di  riufeita  inccrtiffima  » 
1  icercauano  ancora  grandinimi  apparecchi  di  naui ,  moltitudi- 
Reuolu*    ne  grande  d'huomini  *  e  quantità  gtande  di  danari .  Le  guerre 
rtemkkUa  della  Germania  ne  anco  erano  del  tutto  eftinte,  per  limoUiri- 
Gtrnuna  belli  dell'Imperio,  i  quali  in  varie  parti  latrauagliauano  :  le 
forze  de*  quali  parcuano  più  vicine  al  crefcimenco,che  alla  de- 
clinatione.  Perciocché  il  Re  di  Danimarca  conforme  alla  le- 
ga d' Auuignone,  vfcicoanchVflòpocenreaflài  in  campagna  » 
s'era  fatto  capo  de'  Principi  Protettanti,!  quali  portauano  l'ac 
me  contro  l'Ini pcradorce  fauori  uano  la  reftitutione  del  Palla- 
tino  ne  gli  Srati  fuoi  patrimoniali*  faceua  molti  progredì  nel- 
ReTÌ  F.  5  la  Germania  ,nftri°re.  Per  lo  contrario  gl  i  affari  di  Francia  fino 
cimiti  mot  aqueftahoratrauagliati ,  e  battuci  dalle  guerre  ini  ertine  del 
ti  modi   Regno,  parcuano  condotte  in  porto  di  qualche  ficurezza,  e  per 
migliora-  diuerfi accidenti  folleuatc.  Il  Re  d'Inghilterra,  feoncertato  il 
Principe  matrimonio  di  Spagna,  haueua  conci  ufo  parentado  tra'lPrin- 
dlnglul-  ci  pe  di  Galles  fuo  figliuolo,  e  vnaforella  »  che  ancora  reftaus 
terra  fpo«  del  Rè  di  Francia  da  marito,  e,  vnitofi  fecoinlega,grancole,e 
fa  vna  fo-  grandi  aiuti  contro  gl'intereCì  di  Spagna,e  per  mare,e  per  rer- 
Rc  di  Fri  ra*confownc  *H*  lega  di  Auuignone,  prometteua  :  e  i  tumulti 
m.    1  della  Francia*  ò  del  tutto  comporti,  ò  in  facoltà  del  Re  di  com- 
porli. 
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porli .  Accidenti  i  quali  tutti  in  vn'iftcflò  tempo  concorrendo» 
erano  baftcuoli  a  muoucre  ,  e  concitare  a  cofc  nnoue  qualunque 
Principcbenche  d'animo  alieno  da  nouità»e  da'  mouimenti;nó 
che  il  Rc,e  la  nacionf  rancefe  tanto  in  quella  imprefa  della  Val 
tellina  jntercflata,e  impegnata.  E  per  tanto, (quantunque  in  Ro-  *  rtico]l 
ma  dopo  moke  confulte,e  difeorfi  de  gli  Ambafciadori  di  Fra-  pontefice 
cia,e  di  Spagna  fra  loro  mede/imi,  e  col  Pontefice,  vfeinerofi-  incorno  al 
nalmente  dal  Pontefice  alcuni  articoli  alla  figortà  della  Religio  Ja  concer- 
ne de'  Valtelliniappartenentbe  gli  fteflì  Ambafciadori  accetta  "du  rcIì 
tilijaltrifrarcneappuntaflèro^nnomede'loroRcrpcr  li  quali  g*0*c 
laValteIlina,demoliti  i  forti,doucua ritornare  fotco  Criggionii  Valtellina 
ma  con  alquanti  patti*  vincoli,conditioni,  e  pere  di  caducità  in  Ambafcia 
cafb  di  contrauentiouce  fpeciaJmente  coniacoltà  al  Re  di  Spa,  p^cfal  e 
gna  di  traghettar  per  effe  genri.-adognimodo  il  Re  di  Francia,  di  Spagna 
accettati  (blamente  quei  dal  Pontefice  detcatijribuctòafloluca  in  Roma 
mente  gli  altri  da  gli  Ambafciadori-accordati.Efdegnatogra-  accorda- 
urméte  contro  il  Comendator  Silleri  fuo  Ambafciadore,diede-  °°  jjjjj"1 
gli  Monsù  di  Bcttune  per  fuccefTore,e*l richiamò  in Fràcia,  pri  concerne- 
uando  non  {blamente  lui  della  Tua  grafia,  ma  il  fratello,  che  era  ti  allo  Sta 
Gran  Cacellierce'I  figliuolo  deirjftefTcSegrctario  di  Stato  co  to  dcìì* 
altri  loro  di  pendere i.quafifòfpctti  (per  quel  che  fé  ne  publicò) 
di  fègrece  intelligéze  co  la  Corte  di  Spagna,da  loro  vffici  rimof  ^c'di  Fra- 
fc.E,concitato  contro  il  Re  di  Spagna,riccrcaua  il  Pontefice,chc  ciano  »'ac 
òfacciTe  demolirei  fbrti,ò a  gli Spagnuoli  ireitituifTe,acciò  sé  ^ucta  *U* 
za  offender  la  dignità  della  Sede  Appoftolica*poteflè  coll'arme  jcf'fuo 
aprirli  la  Orada  alla  loro  demolicione. Ma  alla  demolitione  oda  Ambafc/a 
uano  i  patti  del  depofìto,  e  alla  reiticurione,  il  dubbio  di  fufei-  dorè  di 
tare  nuoue  guerre  fra*  due  Re.  Onde  quanto  il  Papa  era  più  co-  Komz ,  e 
fìretro  andar  circo/petto  in  qucfle  deliberationi  »  unto  pi  ù  ere-  *5"> 
fceua  l'ardore  ne'  Francefi,i  quali  impacienti  d'indugeije  veg-  ferJj  \*ej^ 
gendo  le  cofè  preparate  alla  foi  za,tirauano  innanti  refecutione  pitolar*  * 
della  !ega,e  gli  apparecchi  per  l'imprefà  già  deliberata  necefc  «li  Madrid 
lari .  Ma  fé  non  impedì  del  rutto,  ricardò  almeno  per  allora  i  ^ril,'he- 
mouimenti  di  tanca  cofpiratione  la  pratica  del  matrimonio  da  no^^rb' 
querti  tempi  appunto  mefla  in  tauola  tra'l  Principe  Filiberto  tra-lPrìin 
di  Sauoia  ,  e  la  Principerà  Maria  figliuola  diFrancefcogià  cipe  Fili- 
Duca  di  Mantòua  :  per  la  quale  pratica  il  Duca  di  Sauoia ,  fc  5'"°.  di 
pon  capo»  braccio  almen  principale  della  lega,  Yenneda'con-  iaap°Jaci- 
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pcSU  eli  figli  comuni  diuertito .  Granfi  gli  Spagnuoli  con  varie  arti  pfo- 
Mantoui  uatj  ftaccari0  molto  prima  da* Collegati,  prò^xmendogli  in- 
t\i\$etù  mnz*  oce*1'  *n  9uanta  Grandezza  a  lui  ridondarebbe  là  Val- 
eteli* lega  tellina  dalPvbbidienza  de'  Griggioni  fotttatta, e  dall'automi 
u  iulù  del  Re  lorcdipendente  >  pofeiacche ,  non riattendo  gli  Stati  di 
cótro  SpA  iui  bifogno  di  quell'adito,  farebbe  llatoc^uel  foto,  nel  quale  i 
*****  Principi  d'Italia  haurebbono  fidato  Io  fguardoi  e  ^erlobifò- 
gno ,  che  ne  potettero  hanere  con  molto  ftudio  l'amicitia  di  lui 
procurato.  Ne  men  di  loro  le  due  Corone  pergliftefli  rifpetti 
farebbono  tanto  più  coftrette  prezzarloi  quanto  egli  folo  fareb- 
be flato  quegli,il  quale^hiufi  tutti  gli  altri  aditi, potette  efclu- 
dcre>e  introdurre  Francefi,c  altri  ftranieri  io  Italia  Ma  poten- 
do più  in  1  m  lo  fdegno ,  e  il  fine  d'opporfi  a' fini ,  e  di fegni  Spa- 
gnuoli, e  concependo  per  auuentnra  fperanze  grandi  dalla  !e- 
ga,hatieuacontinuaTneiiteinexìaperfeuerato.  Eflcn<Jo polcia 
da  quelli  tempi  Irata  introdotta  la  pratica  di  dar  quella  Princi- 
pe fTa  in  mogHe  al  figli  uolo  con  alcune  rinuncie  del  Monferrato, 
da  farli  dai  Duca  di  Mantona  ,  in  fauore  di  quefìo  matrimonio 
almeno  per  dopo  larnorte  dclPifteflò  Duca  Ferdinando ,  c  del 
Principe  Vincenzo  fuo  fratelloi  da'  quali  per  vari  rifpetti  s'ha- 
ueua  pocafperanzadifucccfTionej  il  Duca  diSauoia,cupidool* 
tremo  do  di  acquiftar  nuoue  pretenfioni  fòpra  quello  Stato,ab- 
bandoniua  facilmente  qualunque  altro  partito.  E  perche  gli 
Spagnuoli  per  molti  conti,  nel  praticar  di  quelle negociat ioni 
erano  intereffati,  ne  era  loro  difearo,  che  bauefTero  effetto  rfc t 
dubbio,  che,  mancando  le  due  linee  di  que*  due  Principi,  il  Du- 
ca di  Niuers,  fuccedendo  in  quegli  ScatirtiraiTc  i  Francefi  in  Ita 
lia>  elcgeuano  per  minor  male,  che,  douendo  quel  lo  Stato  en- 
trar nella  Cafà  di  Sauoia,s'acquiftaffeal  fecondo  genito,  di  cui 
molto  confi  Jauano,  e  non  al  primo,  il  qualejfòccedendo  ne  gli 
Start  paterni,  troppo  gran  principato  verrebbe  a  coftituiré .  E 
non  potendo  il  Duca  abbandonare  tanta  occafione  d'accrefcL 
mento  perii  vani,  e  incerti  intereffi  della  lega,  i  quali  a  fc  mol- 
to non  apparteneuano,  era  tanto  più  nece  Aitato  feoftar  fi  daeflà 
lega, e  dali'amicitiaFrancefcipofciache  la  conclufione  del  ma- 
trimonio glircndeua  i  Francefi  nemici  iacafo,che  la  fuccc/Iìone 
de!  Monferrato  alDuca  di  Niuers  fi  deuolueite:  i  quali;perha- 
uer  in  Italia  vn  Principe  dal  Re  in  tutto  dependente*  ditierreb- 

bono 


SETTIMO.  383 
bono  delle  ragioni  di  lui  accettimi  protettori,  c  difènditori:  ne 
il  Duca  di  Sauoia  fenza  1  appoggio  di  Spagna  haurebbc  potuta 
la  fuccefllone  di  quello  Stato  contro  i  Franiceli  ritenere  •  Gli 
Spagnuoli  per  tanto,  cupidi  di  guadagnar  l'animo  di  lui,  e  neU 
le  proprie  cofe  intereflàr lo  >  e  per  non  hauerlo  in  quelle  della 
Valtellina  auucrfo,  dilìaccar  lo  dalla  lega  »  le  pratiche  del  ma- 
trimonio con  molta  caldea  za  allora  fauoriuano  :  cono(ceudo 
apertamente,  e  toccando  con  mano*  che,apparrato  il  Duca  dal- 
la lega  (uaniuano  le  macchine  de'  Collegati, i  quali»  rimanendo 
fenza  lui  quàco  alle  co  fé  d'Itala  quafì  móchi,  ò  non  haueuano,ò 
con  difficoltà  potetiano  hauere  commodità  di  efequ.re  alcune 
delle  cofe  concert are.Riufciua  facilmente  il  di(ègno;ma  vn  pie* 
ciolo  accidente  nella  Riuiera  di  Genoua  fuccedutojne  rirrenne 
l'efcctit  ione,e  la  mortc»che  foprauuenne  del  Principe  Filiberto 
totalmenrc  il  ditfruflè .  Nella  Liguria  doue  col  Piemonte  confi- 
na jv'hi  il  picciolo  Marchetto  di  £uccarello»di  cui  air roue  fi  re-  Marchefa 
ce  mentionc.Fù  gii  ab  ant  ico  conceduto  in  Feudo  dall'Im  pera-  to  di  Zuc- 
dorc  a1  Signori  della  Cafa  Carrettata  per  la  variatione  de'té-  ^"Jj1^ 
piiC  de  gli  accidenti  da'  Genoucfi  acquiÒato,e  pofeia  a  gli  fteflì  aUA 
del  Carretto  inueft  ito, tu  per  lo  fpatiodi  più  di  dogentoanni  da  ]icà,epcr- 
loro  come  Feudatari  j  della  Repubblica  colla  (olita  recognitio-  tmenxc . 
ne*e omaggio  tenutole  potfèduto.I  rnedefimi  accidenti^  riuolu  * 
tiouid  Italia  haucuanlo  vltimamente  da  Ila  Re  pubi  ica  a  gl'Im-  pubblica* 
peradon  rrafportato,non  fenza  querimonie  dcirifìefla,la  quale»  fopra  il. 
cedendo  alle  condir  ioni  del  tempo  per  lei  inique,  di  malavOr  Marchrfa 
gfoa  fòftv iua  >  d'eflfer  dopo  lo  fpatiodi  tanti  armi  priuadiquel  ted,  Zuc- 
Feudo  al  propnoSraro  così  vicino,  e  opportuno.  Ma  preualen-  <ar*  °* 
do  l'autoncà  dell  Imperio  dopo  alcuni  fecoli  inLalia  riforta» 
conuennele  andar  diflìmolando  »  e  attendendo  le  occafioni  più 
opporr  une,d'cfferne  reintegrata.  E  pertanto  l'anno  mille  cin- 
queceoto(l;tanfei  comprò  da  Scipione  del  Carretto alloraMar 
chcfe,e  poifeflòre  vn  annuo  cenfo  fopra  lo  Me (To  Feudo,  con  par- 
to e fprefTo di preiat ione  incafodi  venditaa  qualunque  altro 
compra: ore  .  E  fùilcenfo  col  patto dall'Imperadore  appro-  ^Cì  <Jj- 
uato  ,  e  con  folennc  decreto  ratificato ,  Dopo  nonmolto  di  Stuoia  c£ 
tempo  venendo  il  Marche  (è  per  certo  omicidio  dall'  Impera-  prailMar 
dote  proceflato,  vendette,  per  isfuggire  la  confi fcaticme ,  e  cosi  Cuccarci* 
aptegiuditiodelfifcoCciàreo  ,  e  del  patto  della  prelatione,  jOJ 
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M.rchefc  alD»«  <Ktool»quc!Marche6to.  E  l'Imperadore  j>rofe- 

codi  Zuc. 

dendoalfa  /cnteiua capitale  contro  il  Marchese  alla  confifea- 
carcllo  c6  ti  one  de!  Feudo,  coltolo  di  mano  da!  Duca»  a!  quale  gii  erafia- 
fifcito  dal  todalMarcbefecoufignato,  per  fé,  c  per  la  Camera  Imperiale 
do"  ad"  ''"«enne-  Il  Ouca.  cfcIuTo  dalla  poiHrffione,  s'affai  coartai 
efcludoac  ncH*  Corte  di  Germania  quando  folto  il  fuo  »  quando  Torto  il 
del  Duca,  nome  de/  Marchefe*  e  del  figlitelo  per  la  riuocarioi  e  deliaca* 
ducita\e  della  confifeacione .  Ma  eurto  indarno  per  foppofitio- 
ne  del  fifco  Cefareo,e  della  Repubblica»  la  quale  per  le  antiche» 
e  molto  pili  per  le  frefche  ragioni,che  in  e  ilo  haueua  acquiftatc» 
fu  daH'I.nperadorc  ammetta  a  far  parte  in  quel  giuditio:  e  co- 
me a  Principe  Ticino  le  appoggiò ,  come  altre  volte  dicemmo , 
la  difefa,e  prorettione  dello  fteffo  Feudo,  contro  chiunque  volef 
fccos'aleuna  in  pregiuditio  delle  ragioni  del  fifco  Ccià reo  at- 
Impmdo  tentare.  Finalmcncc.cfclufe  le  ragioni  de'  Carretti,  l'Impera- 
IllaRepu,  ^0i.c  ,  anno  ro'Hcfeicentouentiquatrro  il  fece  andare  al  pubbli 
Mica  a  *  co  incanto,  e  hauendo  alcuni  gii  offèrto  prezzo,  venne  alla  Re» 
Marchia  pubblica,  la  quale  di  tutti  n'offerfe  maggiore*aggiudicato .  Di 
to  di  Zuc-  che  il  Duca  fe  ne  ftimò  grauemente  ofFefò  come  quello,  il  qua» 
Sgonfi-  'c,^uPPor,endo,che,quando,per  non  trouarfi  compratore  rima- 
rcato .     ac^c  !'  Feudo  inuenduto,  gli  fotte  più  facile  dalla  Camera  Im- 
Puca  di  pcriale  ottenerlo;  pareuagli,che  la  Repubblica  gli  hauefTc  col- 
Bauoia  fi  la  compra  euafti  idifegni  »  e  tronche  dalle  fondamenca  lcfpe* 
uo  il  Re-'  ranic  dl  Piu  c0n^gn'Ho  .  Scriflè  pertantoalla  Repubblica,do- 
pubolic*.  fcndofi  del  fatto,  ed eflortandola  a  dcfìftercdaU'imprcfa  :  per- 
di£cnoy  chealtrimente(  come  nel  fine  della  lettera  foggiugneua)  viua- 
ptr  la'có*  mente  fe  ne  rifentirebbe. Haueua  la  Republica  molto  prima  ha« 
pra  di  Zuc  uuU  g,ufta  occafìone  di  dolerti  per  quello  conto  del  Duca.  Per- 
'«fatu**  biocche,  trattandofi  di  vn  Feud*  fìtuato  nella  Liguria ,  nel  qua* 
Occafio'oi  le  il  Duca  non  haueua  mai  hauutoattione,ò  pretensone,  ogni 
ili  do^jicn  ragion  volcua,che  egli  per  ragione  di  buona  vicinanza  non  (è  ne 
jcpiù  gm  fofle  jtnpeditotma n haueflc  permeflòalla Repubblica Facqui- 
della  Re-       orr.e  di  coiaJa  quale  pitta  lei, che  ad  alcun  altro,  e  per  ra- 
pub^ica,  gion  di  confine,e  per  ragion  di  Stato,c  per  l'antiche  pretenfioni, 
e  per  lo  nuouo  patto  di  prelatione,toccaua  l'acquiltarlo.Ma  Hu- 
diofa  della  pubblica  pace,  e  della  buona corrifpondcnza  co* 
cini,eleffe  la  ttrada  della  diflìmulat  ione  .*  e  volle  per  li  termini 
ciuili  le  fue  ragioni  nella  Corte  Ce/àrea  profeguire.  Nella  qua- 
le « 
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tè,  dopo  di  fatte  molte  fpefee  dopo  trauagli  (óflenuti  ,ottemr- 
to  l'intento;  e  ciò  non  con  altroché  colla  compra  a  prezzo  mol 
toaltodi  quel  ,  che  con  molto  fondamento  di  ragione  potcua  u 
pretendere  fuo,  fi  fiimò  molto  piùoffe(à,veggendo  i  ricchiami 
del  Duca,  da  cosi  aperte  minaccie  accompagnati .  E  tutto,  che  Rifpofl* 
rifolutaperognimododipcrfiftere  nella  compra,  hauefle  po-  della  Re- 
cuto,refcriuendo,contcrminivgualirifentirfi:adognimodo,ai-  feuJ|  "*ie^ 
mando  la  moderatione  piùalIafuadignitaVgrauiticonucnié  zCaclDa» 
te,  vsò  di  rifpofta  più  temperata  '>  per  la  quale,  procurando  di  ca  . 
render  pianamente  capace  il  Duca  delle  fue  giufìificate  attio-  fynct  ^ 
ni,fi  dimortrafTc  ancora  ri  feluca»  non  ottante  i  minacciati  rifèn-  smoìx 
rimeriti,  di /ottenerle.  La  coftanza,  e  la  liberti  della  ri  fpotta,  maggior- 
quanto  meno  afpettata  ,  punfe  tanto  più  acerbamente  l'animo  "'"J^" 
del  Duca,  altiero  per  femedefimo,ma  molto  più  per  le  prefen-  c5tro  Gc- 
ti  occorrenze,  per  le  quali,  parendoti  collocato  in  gran  concct-  nouefi 
to  prelibi  Potentati  maggiori  della  Repubblica  Chriftiana  ,  i  che  vedo 
qual  i  aeara  procurauano  di  andareli  a  fcconda,e  attrarlo  a  fé,  fi  cofj*n" 

•         ai  r       -ju-i  r\  j     «ci  la  co» 

npucaua  per  conferenza  formidabile  a  men  potenti.  Onde  pra  ^el 
malamente  potè  (offri re,  che  vna  Repubblica  dhuonami  togati  Mudici* 
faceife  così  piccolo  concetto  de*  ricchiami,  erifentimenti  da  *<>• 
fé  minacciati.  I  tantomeno,  quanto  che  da  canto  della  Re- 
pubblica andarono  alle  rifpoftc  congiunte  molte  prounrfioni  mi 
ìitarijcome  di  quella,  la  quale,  dimoiirandnfi  apparecchiata  a 
rcfiltcre  co*  fatti,  in  cafo  alle  parole  del  Duca  hancfTero  i  fatti 
corrifpoflo,  fi  diede  incontanente  a  ordinare  leuate  di  genti ,  a 
foidar  fanti,  e  a  chiamare  a  gli  ftipcndi  fuoi  Capitante  perfone 
da  comando,e  per  maggior  giuftirìcatione  delle  fue  ragioni ,  a 
publicare  con  le  querele  del  Duca  i  meriti  della  caufa,e  la  po- 
ca giuititia  delle  pretenfioni  di  lui.  Accidenti^  quali, mettendo 
il  negotio  nel  pubblico  Teatro  del  Mondo  ,  obbligarono  mag- 
giormente il  Duca, a  perfiiterc  nelle  lue  prcrenfioni,e  per  qua- 
lunque modo  a  foftenerloquartdo  non  per  rinterefTc ,  che  l'ac- 
quiftarcò'I  lanciare  il  Feudo  di  fcuccarello  poterTc  cagionargli, 
per  l'intereflè  almeno  della  propria  riputar  ione,la  quale  gli  sé- 
braua,chcrimarebbe  del  rutto  fpacciara,e  troppo  indegname- 
te  abbattuta,  fe  il  mondo  hauefiè  mai  potuto  attribuire  la  fua 
defiltenza  alle  minaccie,  e  apparecchi  della  Repubblica,©  rima 
nen4o  egli  io  qualunque  modo  inferiore ,  fi  poceffe  far  concct- 
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to,  che  egli  forte  flato  fatto  dalla  Repubblica  (lare  al  difotto. 
Onde  rifoluto  anch' e  (Todi  voler  per  ogni  modo  rimanere  di  que 
Gutriedel  (lo  punto  vincicore ,  cominciò  a  fcuoter  il  petto  >  minerà  fecun- 
Duca  con  diflima,  ed inefaufta  d'inucntioni*c  di  partitica  tracciare nuo- 
Mcfi^có     c0^^,8^,  c  orc^r  nu0uc  macchine ,  perche  la  riputatione  fu  a 
io  dfzuc  dal  colmo*  inche  la  vedeua  collocata,  non  precipita  (Te  :e  al  tuo- 
earelloco  nodellc vtiliti  di  ricchiffimc»eopulentiflìme prede ,  chefifa- 
muouo™  rebbono  delle  immenfc ricchezze  de*  Gcnouefi  quafialfuono 
Pnicj0'*  Ribellici  tromba  cominciò  a  conuitare,  e  concitare  ipopoli,  c 
dell*  Cbri  k  nationi  Oltramontane  contro  la  Citrale  Stato  Genouefe .  Da 
Annui  ,    quefto  benché  aùai  leggiere  accidente»  quafi  da  picciola  faui  Ha 
cheincflT*  forièro  grandi  »  e  all'Italia  molto  pericolofe  fiamme  ;  le  quali 
concorro-  poco  mancò,che  graueje  vniuerfale  incendio  noncagionaffero  : 
Q?         pofeiache  per  eccitarlo,  e  fmorzarlo  i  maggiori  Monarchi  della 
Repubblica  Chriftiana  taoto  dentro ,  quanto  fuora  d'Italia  con 
molte  macchine,e  con  isforzi  molto  gagliardi  fi  concorfeno .  E 
perche  alla  cognitione  di  ciò ,  e  di  vari ,  e  grauiflìmi  fuc ceffi ,  i 
quali  quindi  rifultarono ,  è  molto  neceflàr  ia  la  cognitione  del- 
lo (tato,c  conditionc  della  Repubblica  di  Genoua.  per  r tipetto 
della  quale  molti  de*  Principi  Chriltiani  in  quella  occafioncfi 
commoflòno;  perciò,  rralafciato  per  adetfo  il  cor fo  della 
narratone  »  fi  fpiegheribreuemente  della  Repub- 
blica Genouefe  quel,  che,  come  »  per  e  (Ter  no- 
torio alla  prefente età  ,  pare  fuperfluo 
raccontare,  cosi  alla  pofìcrità  (ari 
non  men  grato,  che  necef- 

fariofapcre» 
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DEficriuefi  in  quello  Ottano  libro  lo  Stato  della  XgpublU 
ca  Cenouefe ,  egVinterefii ,  e  buona  corri/ponderala  t 
che  trattiene  colla  Corona  di  Spagna,  JLa  dieta  tenu- 
ta in  Su/a,  nella  quale  fi  deliberano  due  imprefe»  Pvna 
contro  la  Valtellina,  e  V  altra  contro  Genoua .  Ter  efecutione  deU 
la  qual  deliberatane  fi  fanno,  e  in  Francia  >  e  in  Italia  molti  pre- 
paramenti. Calano  Francefiin  Valtellina  fiotto  ilMarchefe  di 
Courey  e  cacciate  le  genti  Ecclefiaslicbe  da* forti ,  che  il  Tontefice 
tcneua  in  depofito  %  fe  ne  fanno  padroni .  Calano  altresì  in  Vie- 
monte  fiotto  il  Diguera  Gran  Conteftahile ,  e  quindi  vnita^ 
mente  col  Duca  di  Samia ,  e  fue genti  tanno  ali  'im* 
prefia  di  Genoua ,  e  fanno  molti  progredì  contro 
quello  Stato.  Il  Vapa  manda ilnepotein 
Francia  con  titolo  di  Legato .  E  lo 
Stato  Genouefie  viene  a'perim 
colofi  termini  dall'arme 
oflili condotto  • 

V 


Bb  2  DELL' 


Dimorfo 
<!el!a  Re- 
pubblica 
di  Geno* 

Ut* 

Sua  liber- 
tine ftaco. 


Sico,e  qna 
licà  della 
Cicca  di 
Gtngua. 


Antica  ri. 
f  ucacione 
di  lei  nel* 
le  co fe  ma 
ritiene. 
Popoli  da 
lei  abbat- 
tute (co- 
Ucci  . 
Fatticci 
antiche 
je-Geno* 

uefi  ro«*i- 
Barono  la 
^epubbli. 
ca  di  que* 
teap'* 


*W  DELL'ISTORIA 

DI  PIETRO  GIOVANNI 
CAPRIATA- 

L  1  S  7^0   0  TT  A  V  0. 

•    ,  '   "  •     ••  h 

A  Repubblica  di  Ccnouà  >  la  quale  colle 
proprie  leggi  »  e  Maellrati  gouernando- 
fì  >  gode  di  piena  >  e  felieiflima  libertà , 
pofliede  col  Regno  della  Corfica  rutto 
quafi  quel  tratto  >  che  dalla  Magra  al 
porro  di  Monaco  diftendendofi  »  antica- 
mente Liguria*  hoggidi  Riuiera  di  Gè- 
noua  comunemente  s'appella  .  E  oltre 
allAppenino,  e  alla  Magra  i  confini  di- 
ffondendo» molte  caHellauella  Lombardia ,  molte  ancora  nel- 
la Tofcana  colla  Circi  di  Serezzana  Signoreggia.  La  Citti 
iikiXx  grande  »  e  capace  di  popolo  numcrofo  fri  le  più  pre- 
clare d'Italia  rifplende  ,  e  per  l'opportunità  dclfuofno  ,  c 
per  lo  trafico  grande  ,  c  per  le  inTmenfe  ricchezze  de'fuot 
Cittadini  ricco  ,  e  nobile  mercato ,  fcala ,  ed  erario  nobilito*!- 
mo  di  tutta  l'Europa  »  vien  meritamente  riputata  .  Fù  gii 
ne  gli  andari  fecoli  nell' imprefe  di  mare  Gloriofiflìma  per  Io 
numero  grande  di  porentiffime armate  dal  fero  di  leivfcite» 
e  per  le  chiariflìme  vittorie  contro  i  Saraceni  a'  tempi  più 
remoti»  e  poscia  contro  Vinitiani  »  Pifani  ,  e  Cattalani  ri, 
portate  .  Popoli  fui  mare  altresì  molto  potenti ,  i  quali 
della  fiiperiorità  maritima  con  e(Ta  lei  lungamente  contra- 
ttando, vennero  quali  abbattuti  ,  quali  interamente  disfar- 
ti .  E  farebbe  fenza  dubbio  all'Imperio  aflòluto  del  Me- 
diterraneo peruenuta ,  fe  lo  ftudio ,  e'1  valor  militare  contro  i 
nemici  con  tanta  qtoria  ,  e  con  tanto  auuanzo  di  riputar  ione 
efercitato,  non  foffe  (lato  da*  fooi  propri  Cittadini  per  l'ambi- 
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tlooé  i  è  per  1a  deci ,  c  sfrenata  foglia  di  foprafiaré  a*  danni  di 
Ce  medefimi,  e  della  patria  comune  conuertito .  Imperciocché 
diui  fa  in  parti» e  infattioni»e  da  glintettini  combattimenti  cru 
delmcntc  lacerata .  le  conuenne ,  quando  al  più  potente  Citta- 
dino »  quando  al  Potentato  ftraniero  le  redini  de!  pubblico  Go- 
nemo commettere .  Ma  i  profperi  »  e  gì*  infelici  auuenimenti 
della Repubblicaantica  gii  fi  leggonne*  fuoi,e  ne  eli  annali  de 
gliftranieridiffufamentedefcrittijedeffendodalpropofitono-  j£  ^ 

Uro  molto  lontani»  non hà  qui  luogo  il  trafcriuerli.  QueUche  blieaqulu 
alla  fomma  delle  cofe»  alle  quali  s'apparecchiamo  appartiene,  do  ,  e  hi 
é,che»da  che  i  Genoucfi.cacciati  i  Francefi,fì  rimeflcro nell'an-  modo 
cica  Liberti,  e  lo  Stata,  e  Repubblica  loro  nella  torma  del  Go- 
uernoprefenteriduflòno  (ciò  fii  appunto  nel  vigefimoottauo  nato  pre- 
dei  fecolo  a quefto  antecedente )  han  tèmpre  fino  alprefente  fence. 
mantenuto  firetta  »  e  lincerà  vnione  colla  Corooa  di  Spagna  in  Gnnd 
canto,  che  tra  gl'Italiani  non  fù  Potentato  alcuno ,  il  quale  più 
di  loro  del  nome  Spagnuolo*c  più  amico ,  c  piò  fiudiofò  fi  di-  di  Spagna 
moftraiTc .  Neforfi  a  memoria  de  gli  huomini  fi  si  di  congiun-  c  la  Repu- 
rione  alcuna  fri' Principi  di  forze  ,  e  di  Grandezza  così  difu-  JJj5*'  . 
guali»Iaquale,e  con  più  (incera  fede,  c  con  pegni  maggiori  di  ^°r^pJ* 
reciproca  fede,e  vtiliti  per  Io  corfo  di  cento  anni  fi  conieruaffe.  cnc  dali* 
I portili  mari,i  paflàggi,e  tutte  le  commodici  dello  Stato  Ge-  amicit/a,e 
rtouete  furono  fempre  al  ricerto  delle  armate,  al  traghitto  delle  buona  c^ 
genti,e  a  qualunque  altro  bilògno  di  quelli  Corona  apertirchiu 
li  all*incontro  a  tutto  ciò,che  alla  Grandezza>alla  Digniti,e  al-  RepubblJ 
laficurezza  de  gli  Stati  di  lei  potelfeeffer  di  nocumento.  Per-  ca,elaCo 
rnettefioT  Re  di  Spagna  il  trattenere  vnofluolo  di  galee  ne!  por--  rona  di 
todi  Genoua '»  perii  (ubiti»  e  vrgenci  bifogni  de  gliStaei  loro  j^Jj»". r* 
ibttoponM-  11  che  in  grandifiìmo  beneficio,e  vtiliti  de £liaflàri  i^id 
di  quella  Corona  ridonda, per  l'opporriiniti  del  (ito  Genpucfe»  galee  dal 
irquale  poflofràì  i  Regni  di  Spagna,e  quei  di  Napoli^  di  Stci-i*  Rc  dispi/ 
J<a»e  tacendo  ancora  fcala  allo  Stato  di  Milano,retì'a  còmodifli-  6na  tra5" 
mo  aU'vnione»  e  couferuatione  di  Stati,e  di  Prouincie  tanto  fra  0™^* 
loro difgiunte.Dairakra  parte  l'amillaje  buona cornfpondéza  rc  di  Splt 
rnedefima  ritlce  alla  Republica  di  molta  (icurezza>e  giouamcv  .  gna  folie- 
tb,per  la  Mugolar cufiodi a»  è  penfiero,  che  quei  Re» non  folo  per  ferua* 
obi  i  godi  buona  i  e  fedele  amici  tra  »  ma  pcHa  neceflìta  ancori  lIonc  di" 
de'  priuaci  interdi!  »  fon  colhrctci  di  hanere  della conferuario-,  Genoua. 

Bb  1  ne,  ^ 


LIBRO 

ne  »  c  mantenimento  di  lei  incanto  >  che  con  molto  fondamento 
di  ragione  può  la  Repubblica  nell'amicitia  Spagnuola  frappor- 
re tutte  le  forze ,  tutte  le  armate,  e  tutti  gli  elei  citi  di  quella 
Corona  in  Tua  difefa  apparecchiati,  contro  chiunque  qualche 
colà  a  pregiuditio  dello  Stato,  e  Liberta  fua*ò  tentafTe,  ò  mac- 
Prìncipe  chinante*  Principioa  tanta  congiuntane  diede  queir  illeflo,  il 
Andrea     quale, effendo  flato  della  Liberti  Genouefe  il  principioidau- 

wreddli  ZOr€ì inccico^ic^rcco1  Gloriofiflìmoticolodi Padre, e Libe- 
rerei d«  rarore  della  Patria  da  fuoi  cittadini  falutato.,  Il  PiincipeAn- 
Gcnoua,e  drca  Doria»  Capitano  nelle  colè  di  mare  a  qualunque  altro  del 
dell'  ami.  fuo  fecolo  fuperiore^e  per  le  forze  maritime ,  e  per  V  efpcrieo- 
Corona^  *a  maTlnai:c*ca  "  eper  lo  valor  militare,  e  perla  felicita  della 
JaRepubl  fortuoavilpiùi  i parato .  Nel  qBale,bauendo  più  potuto  la  com- 
plica,     paflìone  delle  miferie  dell'afflitta  patria,che  gl'honot  ùe  i  pre- 
mi grand  illìmi  offertigli  dal  Re  di  Rancia  i  e  lo  fdegno ,  e  ven- 
detta dello  fteflo  Re  :  abbandonaMhcon  grandiflìmo  pericolo 
*a*l  d*Ha  propria  fortuna  l'offerte,  e  gli  ftippendi  Francefi*  pafsò$ 
quei  di  Carlo  V.  Imperadore  »  e  Re  di  Spagna  :  e  fpcrando  affai 
nel  fauore  di  quefta  nuoua  congiuntone ,  s'accinfe  con  ^credi- 
bile generoficà,  e  ardimentoa  così  magnanima,  e  gloriola  at- 
Principe  tjpne ,  La  quale  felicemente  riunitagli  non  k  lo  fu  d'  itiafpet- 
j?*"*      tata faiute  alla  patria,la  quaie  fcacciati  i  Francefi ,  in  rei  icirììma 
p/rti  Fral libcr^  miracololàmente  riforfè  j  ma  ancora  alle  cofe  d'  Italia 
cefia  quel  vniuer  fali  di  gran  rkiolgimento >  poiché  la  fortuna  dei  Francefi 
Je  dell'Ina  allora  fuperiore>e  quali  vittoriofa  cominciò  quindi  a  declinare», 
peradore  c  quella  dell  Imperadore  quali  cadente  a  follcuarfi.lmpercioc- 
,?,n*§1.''  cheallaperdita,che  fecero  i  Francefi  dello  Stato  GoDOuclèao- 
■uello,  e  dò  immantinente  congiunta  quella  del  Regno  di  Napoli  gii 
^u-i  d'i    quafi  inceramente occupato  dall'ai  me,  e  dax;liefòrciti  loro  i  i 
cjaefto  ibi  quali  perla  rifòl  ut  ione  del  Doria  fpogliati  «ielle  maggiori  ,e 
^'u?^'  migliori  forze  maritime  j  e  per  lari  uolutione  dello  Stato  Ge- 
nouelé  priui  delle  opportunità  de  i  foccOrfi  del  mare  »  diedero 
in  grauiffimi  incontri  »  e  furono  finalmente  collretti,per  non  po- 
ter piuIungamenrefortenerfi>tralafciare  l'impre(a.e  abbando- 
nare a  gì Im perial  u  i  quali*  r idott i  dentro  le  rour  a  d i  N4 poj i  » 
malamente  fi  difendeuano,  non  Iblola  polfellìonc  libera  di  quel 
Regno*  ma  la  fperanza  ancora  di  piùracquiftarlo .  Nondif- 
taule  fortuna  e  allora ,  e  pofcia  prouarono  le  imprefe  del  Re  di 
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Franca nella  Lombardia ,  c  nel  Piemonte  :  doue  V opportumti 
dello  Stato  Genoucfe  fomminiftrateairimperadore»c*iRe  di 
Francia  dinegate,  furono  di  momento  grand ifiìmo  per  la  vitto- 
ria di  quegli  ,e  per  la  rouira  dell'arme  France fi  intanto»  ch'ef- 
fendo  quelle  nellvltima  rouina  precipitati»  l'Imperad©re,di. 
tienutoatuttifuperiorc,  e  potendo  facilmente  dar  le  leggi  a 
t  ucti,hebbccomodici  di  fabbricare  per  fe,e  perii  pofteri  quel- 
la Grandezza  di  fortuna  *  di  cheegii  mentre  e*  viflToe  dopo  lui 
iRediSpagnaiìioidilcendential  prefente  fruHcono.  ftimafe  Honorl,e 
il  nome  del  Doria  per  fatti  cosi  egreggi^  fegnalati  da  per  tut-  premi  da^ 
co  molto  Il!uftre>eGloriofo:  e  l'automi  fua  grandifóma  nella  l'Impera- 
Repubblica  di  Genoua  per  la  libertiacquiftatale:  manonmen  jjore  «»• 
grande  prt  flfo  l'Imperadore»  il  quale, recandofinon  foloa  (bm-  p"ncipc 
ma  feliciti  I  hauera  i  fuoi  ftippendi  Capitano  sì  cbiaro,e  di  tal  Dona, 
valorced  cfperienza  nelle  cofe  nauali>ma  iUmadol*  ancora  ot- 
timo ftromenro  per  trattener  dalle  parti  Tue  la  Circi  ,  e  Io  Sra- 
to Genouefc  a  gli  affari  fuoi  tanto  importante  »  Audio  fempre 
con  premi  di  Srati  molto  grandi  >  e  conhonoriimifì tati  tratte- 
nerlo. E  però  con  foprema  autoriti»  e  con  titolo  di  Grande  Prìncipe 
Ammiraglio  alla  fomtna  delle  cofe  maritime  il  prcpofcie  nelP-  J^^JJ"4 
imprender  le  terreuVi,facedo  molta  (lima  del  fuocon6glìo»da<  ragJl0  ™J 
parer  di  lui  raro  fi  difcoftaua.E  come  l'autorità  del  Doria  pref-  Carlo  v. 
folTmpei  adorere^è,mcntree,  ?i(fe,  la  liberti  de  iGenoucfi  fi-  Imperato 
cura>perche  da  tanta  grandezza,  e  portanza  ,come  quella  di  al-  Te*  ,n( . 
cune  altre  delle  Citta  libere  d'Italia»  non  venilTs  ingombrerà  ;  Doti!  '£5 
cosi  l'autoriti  la  quale*comc  fi  è  detto,ritenne  co  i  fuoicittadi-  folo  auto- 
ri, fu  ancora  mezo  potenti/fimo ,  per  trattener  i  Genouefi  co-  r*> ma  P£ 
ftanti  nella  diuotionc  terfo  l' Imperadore .  Il  che  tanto  più  fa-  f 
cileriufciua,  quanto,  che riducendofi allora  gli  affari  d'Irai ia  a  i,bercà,dc 
due  partiti  jò  (ìa  fattionM'vna  che  a  i  Francefile  l'altra,  che  all'-  la  Mata* 
Imperadore  aderiua  »  era  alla  Repubblica  molto  opportuna  la  A*11*  DU«« 
grandezza  di  qu  e  Ha»  e  neceflàrio  il  fofleni mento  per  lo  peri-  "* 
coloeuidente  ,chepreualendoqncl!a  »  veni  (Te  la  liberti  G  e-  frauc0t 
nouefe»  tanto  pi  ùgrauementeopprefsa»  quanto  era  maggio-  rom,  eia 
te ,  e  più  graue  lo  fdegno,e  l'odio  Francefe  contro  il  nome  Ge-  Repubbli 
nouefe,  per  li  danni  grandinami  dalla  loro riuolutionefoffer- 
ti.  Soprauuiffe  il  Doria  pochi  anni  all' Imperadore, chauen-  principe 
do  ne  i  medeilmi  carichi  »  e  honori  continuato  (otto  Filippo  Dona  fot 
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t  ?  Fililo  fecondo ^e  dì  Spagna ,  c  figliuolo  dell'  Imperadore ,  gli  fucce- 
II.  Re  di  dette,  morerido,Go:  Andrea  Dona»  hcrede  non  tanto  del  Pcia- 
Spagoa  cfparo,de  gli  Statue  della  fortuna  mantima>quanto  delle  Eroi- 
coucimu  cjìe  vjrtu\c  «iella,  cariti  verfola  patria  (ingoiare .  Il  qua!e,do* 
A  Amm°  poThauer  incarichi*  e  grand' impi  eie  alla  Corona  di  Spagna 
raglio.     fèi  mco>e  dato  in  tutte  le  occafioni  faggio  di  valore,  e  d'ottimo 

dio.  \n'  configlio,  ritenendo  altre^  ^rand' autorità  coi  Tuoi  cittadini  * 
drea  Do  ncn  minQrc  anc0ra  iK.Ha  Corte  di  Spagna  ritenne  in  tanto  ,  che 
dcVpr'iu  dalReFilippoSecondofùncIIaPrefetruradelmare  preferito 
f  Andrea  amolticofjipetitori,Capirani  di  chiariflìmonome,ed  IllullnC. 

Principe  fimc  Famigliejcarico*  il  quale  collo  fteflò  titolo  di  Gràdc  Ara- 
Gio:  Ah-  miragiio  jìi  lei  conferito  efercitò  pofeia  con  grandezza,c  fplen- 
d  i"  to'  d°rc  pari  all'autorità.  E  come  fùdigrandiflìmovtileiegioua- 
Sclìu  Fi-  mento  al  trateni mento  della  fteffa  corri fponden za  fra  la  Coro- 
lippo  IL    nadi  Spagna ,  eia  Repubblica;  cosi  non  fù  di  picciolo  foflegnò 

Principe  ana  Libertà  della  Patria»ne'tempi  torbidi,e  fofpetti,c he  talora 
?ÌO  Con"  iuccedcttono.Pcrloche>  come  il  primiero  del  titolo  di  Padre ,  e 
fcruto°re  Liberatore  della  Patria,  cosi  quelli  di  quel  di  Có  feruatore  dei- 
delia  liber  la  Libertà  venne  con  pubblico  Decreto  dalla  Repubblica  ho- 
eà  dciu  norato.MortoluiCpercherimperiomaritimofùperliPrincipi 

Pnc"  1  dc]  Re§i0  k°Suc  nferbaio)  fucceflegli  nella  códotta  dello  fluo 
Dorwter  ^  del  legatecene  il  Re  trattiene  in  Gcnoua,D.Car  lo  Ooria  ter 
logemto  zo  genito  fuo(perchc  il  primogenito  ficcefTo  nelPrincipato  per 
del  Pnn-  priuaceindilpofitioni.eGiannettino  fecondo  genito  al  prefen- 
cipe  Gio.  CeCardina/e>/Srciucfa)uodi  Palermo, eVice  Redi  Sicilia  in- 

fucced"  .1  cimato  a  gli  Audi  >e  profcffion  Sacerdotale  erano  inabili  alle  na7 
uigatiOn0llqualeD.Carlo,comeancoilCardinaiGiannettw 
Jecofenu  no,auuanzandofi  per  1  orme  de  gli  antenati  nella  continua  fcr- 
Ticimc  *  uitù  di  quella  Corona  rie  feono  alia  patria,e  a  fe  ftefli  di  non  pie- 
Gunnetti  J!iola  vCiijci,e ornamento.  Quali  nello fteflò tempo,  che  mancò 
ieconio!*  nella  cafa  de  iDorij  il  fopremo  Impero  delle cofe  maricime>nuo 
genico  dei  ua,e  non  ordinaria  virtù  forfè  in  quella  de gli  Spinoli ,  famiglia 
Principt  a|crcsìnci|aRcpiubblica.cUparentele,ediiàcchczzemoIw 
je°aCar*  de  :  la  quale  virtù  alla  medefima  buona  corri lponden za  diede 
^naleAr".  calore,  e  fomento.  11  Marche  fe  A  mbrofio  Spinola  col  fratello 
ciuefcouo  Federico giouani d'anni,  e  ricchillimi  di  fortuna,  emulando 
d,^Pa,er"  nonmcnolagloria,elofplendore>  che  la  virtù  de  i  Dorij;ne 
veggendo teatro ò più illulke,  ò  più  gloriofo,  che  Je  gucr, 
_.i  re  >  le 
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re,  le  quali  fanroiRc  di  Spagna  ne  jpac  fi  baffi  della  Bclgia  SpinoiajC 
contro  gli  Olande»  »  e  contro  le  Prouincievnitepermanteni-  Federico 
mento ddla Religione,  e  della Regia  autorità li  s'ofTerfonoa  juofratel- 
Froprjefpeic  di  entrar  inquellam  litiaae  di  feruire,  quelli  nel-  n°oj,^di 
1'  Oceano  Fiamingo  con  certo  numero  di  galee  i  e  quegli  ne  gli  spagna 
eferci  t  idi  terra  con  groflcleua  te  di  genti.  Ma  FederiLOiqua-  nelcguere 
linei  principio  della  mihtia  fottratto  n vna  battaglia  nauale  diFiàdra. 
da  quefta  vita,non  potè  fare  que'progrcffi,nc  peruenire  a  quel-  jp'^Jt  ° 
la  grandezza  di  gloria  >  alla  quale  il  Marchcfe  fuo  fratello  frà  nforto  in 
poch' anni  per uenne.  II  quale  prima  quafi  gran  Capitano  d-  battaglia 
cferciti>chefoldato,preuenendodigran  lunga  il  concetto,  e  nauale. 
l' emettanone  de  gli  huominietiandio  pi»  efercitati  nelle  fat-  £r"I„* 
tioni  militarijdiuenne  frà  pochiflìmo  tempo  il  maggiorc>e  più  f^una,  c 
eccellente  Capitano  dellccolo  prefencc.  Ehauendobauuto  dal  gtande  a* 
Re  la  fourincendcnza,c  maneggio  a  Abilito  di  quelle  guerrcnon  recidente 
folo fermò,ma riprefle  la  fortuna  del  nemicete  quale,quafi tor  ^^jj-j* 
rente  impctuofo^ra  vicina  a  fommergere  in  quelle  parti  con  la  nok  nei£ 
Regia  autorità  la  Cattolica  Religione:  e  oltr'a  ciò,  portate  1-  cofe  mili. 
armiSpagnuolein  Germania,  vi  operò  fègnalatifiìmc  fattioni,  tari . 
occupò  prouincie  intiere ,  e  fu  di  non  picciolo  foftegno  ,  come  ^*ncp^" 
altrouc  fi  dine,  alle  cofe  della  Religioneae  dell'Imperio  allora  n^ìfó'ee- 
fluttuanti.  Al  valor  militarcrilp&ndeua  il  configlione  gl'affari  ccilétcdel 
ciui  li,  per  lo  quale  ammirato  »  e  riuerito  da  tutte  le  nationid'  Marchcfe 
£uropa,era  ancora  nelle  gran  delibcrationi  della  Corte  di  Spa-  Sp,"|>]^|jk 
£na  molto  accreditato.  EfTendo  adunque  per  vn  (ècolo  quali  Canili, 
intero  Tarmate  di  mare  gl'cfcrciti  di  terra>gl'aflari  più  impor  Grand'In 
tanti  *ei  carichi  p;ù  principali  di  quella  Corona  pafTati  in  gran  piefhi  do* 

parte  per  le  mani  de'più  principali  fogge tti  della  Repubblica  9"™^. 
Cenouefce  quelli  dando  mano ,  e  tirandone'  fcruigi  del  Re  al-  p","*'^ 
tri  foggetti  nuoui,  e  impiegandoli  in  carichi  molto  vtili ,  e  ho-  dcm  Co» 
ooreuolj da'lorogoucrnidipendenti,auueniuar:equel eh' erane  rona  di 
ceflariOiChe  auuenilfe:  cioè,che  tanta  confidanza  del  Re  verfo  i  *P*Sn* 
foggetti  maggiori  della  Repubblica,tanti  honoris  tati  impie-  vn7u*aR.c 
ghi  de'minori  rédefle  la  natio  Genouefe  in  vniuerfalc  p  caci  vin  pubblica  a 
coli,e  intereflì  a  quella  Corona  quafi  indiffolubilmétc  vnita.Ag  quella  C# 
giugneuafiiChe  lo  ftuolo  delle  galee dalRe  in Genoua  trattenute  rQ*jlltà 
coftaua  partedi  galee  dello  fìeffo  Rema  che  date  in  gOLcrnoad  ^dulooil 
altri  gentil  huomioijfi  obbbgauanocoD  patti  molto  vtili,  e  ho*  c  buoni  ci 
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ti  dillo  iioreuoliamanteflérlcarfnat^efufficienccmcaprou^duttfp^r 
fé"  £«lce  11  n*uiSatione:C  tutte  generalmente  erano  comandate  da'  Ca- 
dal  Re    pit*n»  Ger»uefì,feruitc  da  vfHciali»  c  marinari  della  ftetìa  na- 
crattenute  none,  i  quali, col  foldo,che  tirauano dal  Re ,  e  con  gliemolu- 
in  Geno-  menci,  che  grandi  dalla  nauigationeconlègutuano*  nonfolole 
wa  •        calè ,  e  famiglie  loro  manteneuano ,  ma  le  forcane  ancora  pro- 
prie aumenta  uano.  Cagionala  per  tanto  quello  Audio  grandi, 
e  importantiflìmi  effetti  a  fauorc  del  Re ,  e  della  Repubblica  . 
Del  Re,  perche  oltre  al  le  commoditi  di  quel  porto  *  e  di  quel 
ricetto  a' Regni  di  Spagna  »  e  a  gli  Stati  fuoi  d'Italia  tanto  op- 
portuno venuta  ancora  adaccrefeere  inCenoua  il  numero  de* 
parti  a  li,  e  aderenti  al  fuonome*  e  a  diffonderlo  in  qualunque 
conditone  di  perfone.  Della  Repubblica>perche  oltre  al  tratte- 
nimento ,  e  impiego  di  tanti  fuoi  Cittadini*  e  oltre  alTvtiliti 
del  trah*co,e  delle  douane»  giouaua  ancora  molto  al  trattenere 
dell'arte  marinarefea  fra' tuoi  popoli-  la  quale  fenza  quefh  oc- 
cafione  difficilmente  farebbe  potuta  conferuarfi ,  1S  per  eflere 
tutte  le  galee  comandate,  e  fornite  di  Gcnoue/ì ,  la  Repubblica 
fenza  alcuna  fua  fpefa,e  fenza  riceuer  da  quel  ricetto  vna  mini- 
ma ombra,ò  gclofìa  haueua commoditi  di  feruirfene  come  di 
proprie  in  qualunque  occafìoncpcr la  Scurezza  >  edircfadel 
proprio  Stato .  Pofèiache  quelle  giunte  alle  fue  faceuano  poco 
meno,  che  vnagiufìaarmarahabileadopporlaa  gli  a  Haiti  de* 
nemici. Ma  fopra  tutto,  perche  quefto,cheé  il  più  forbito  fluo- 
lo.di  quanti  (èruano  a  quella  Corona,  rimanendo  qua  fi  in  pode- 
ri de'Gt:nouefi,ferue  neceffanamente  alla  Repubblica  per  pe 
gno  della  buona  volontà  del  Re ,  al  quale  per  non  pr  iuarfi  ne  di 
quel  ricetto ,  ne  di  quello  fluolo ,  che  é  il  neruo  più  principale 
_  '         delle  fue  armate  di  mare  conuicne  tenere  la  Republica  ben  có- 
mei mix-  tenta,e  foddisfatta.  Il  comercio  ancora  delle  merci»  che  i  nego- 
noni  dr*  tianci»  e  i  marinari  Genouefì  hanno  per  ordinario  ne' Regni  di 
Gcnouefì  Spagnà.di  Napoli,di  Siciliane  di  Sardcgna:quelle»che  nello  Sta 
*c*h ' $t*-  codi  Mi!ano,e  nella  Fiandra  fi  tran*cano,che  fono molciflìmcab 
cai  nane  ^racciano  gran  parte  della  cittadinanza  mezana,e  minore  della 
goooiOe  Ci  tra,  e  dello  Se  atoGenouefe  dedita  per  naturai  inclinatone, 
t,onefi  hi  e  perla  fterihcàdel  paefealle  ncgotiationiterreftri»emariti- 
'^rTcui  ver  mc ,  Qude  pocbiflìmi  fono  coloro,!  quali  per  li  propri  j,e  priua- 
Corcuu*  ti  iocercifi  non  diuenghinoftudiofi  della  prefperita»  cloftegno 
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de  gli  affari  di  quella  Corona.  Ma  più  di  qualunque  alerà  co  fa 
incerona  lanacion  Genouefe  con  quel  la  Corona  la  contratta- 
tionede'  più  ricchi»e  de*  piùprincipali  gentiluomini  di  quel-  La  cótrac 
la  Repubblica.  Contrattationc  la  più  illuflre ,  la  piùimpor-  "^"^ 
tante*  e  di  maggior  conieguenza  per  gli  affari  della  Corona,che  ulhuomT- 
ale un'alrra>del la  quale  fi  legga,  ò  s'habbi  memor  ia»che  fiafìa-  ni  Geno, 
ta  nel  concetto  de  gli  huommi  :  e  dalla  quale  vincoli  non  meno  ue(ì  hano 
indiuolubili  *che  da*  pubblici  intcrefli  fra  la  Repubblica ,  e  la  Cor 
Corona  di  Spagna  rifuItano.Conueniua  al  Re  trattenere  eferci-  **nx  1 
ti  io  Fiandra»  eferciti  in  Germania  >  e  in  Italia»  mantenere  ai  •.  era  re  «li- 
mate nell'Oceano^  nel  Mediterraneo»far  fouente  hora  in  qur-  mento  del 
fta,  hora  in  quella  parte  molte  fpedit ioni  ,  c  prouedimenti .  JjJ^0"* 
L'erario»  e  l'entrate  Regie*©  non  haueuaflO  pronto  il  contanteò.  ^"/^ 
hauendolo  non  fi  poteua  con  la  ficurczza,e  con  la  celerità  necef-  u  Rcpub- 
iariaje  opportuna  fai  lo  feruire  in  quella  parte  »doue  ilbifogno  blica  col-» 
richicdeua-Ei  a  perciò  ncceffario,  che  ò  da' nemici  intercetto*  ^  ^* 
ò  fommerlò dal  mare»ò  tardi  peruenutedoue  foffe  dcftinatoja 
rouioaallc  impreTcea  gli  eferciti  Regi/ cagionarle. I negotian-  ea  , gctti 
ti  Genouefi  col  l'i  Hi  uenza  delle  ricchczze,e  col  creditore  corri   delia  con- 
fpondenza  grande ,  chetcneuanojntutte  le  piazze,  e  in  tutti  i 
mercati  deirEuropa>fuppliuanoabbondantcmente,e  anticipa-  j^Jf,^ 
tamentc»a  quantocra  neceffario .  Onde  come  ne'  corpi  humani  la  Core* 
Vani  ma  »e  il  calor  naturale  manda»e  fà  (correre  per  tutte  le  par-  ^  spag1» 
ti  il  neceffario  nutrimento,  cosi  dnonakrimente  nel  corpo  im- 
menfo  di  cosi  gran  Monarchia  la  fòla  penna  de*  Genouefi  <juafì 
animo,e  fpiriro  v  itale  de'Regi  j  cefòri  fcrueal  Re  di  feliciflìma» 
di  ficurii]ìma,e  di  pronciflìma  condotta  del  contantcouunque  il 
bifogno  ricercaife/ConprofictOie  vtilita  vicendeuole.  Percioc- 
ché il  Re»facendo  in  tempo»  e  con  preftezza  le  prouifioni  aflìcu- 
ra  leimprefe  »  e  conia  vittoria  riportane  laripuratione  dell' 
arme,e  laconferuationcedifefade  gli  Stati:  e  i  Genouefi  dall' 
impiego  de'  loro  danarLe  dal  ti  afico  di  fomme  cosi  vaile  caua- 
uano  grandiflìmi  auuanzi,e  guadagni  per  mezo  i  quali  le  fòrtu-. 
ncloropriuate  quelle  di  qualunque  altra  narione  fuperauano*. 
De*  quali  auuanzi  comprauano,  òric<  neuanodal  Re  in  paga- 
mento annui  redditi»  e  Stati  ne*  Regni,  e  Stati  tanto  di  Spagna  » 
quanto  d'Italia  alla  Regia  Corona  ìottopoftì  •  Che  perciò  come 
quella  contrattaciopetatiCQvtilc  >  e  neceflariaalla  Comma  de 
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gli  affari  di  quel  Reobbligaualo  alla  con  fernatione  dcHa  Re- 
pubblica» fènza  la  quale  conferuationc  non  era  poflibilCi  che  la 
contrattatone  potefle  (ottenerli  :  così  canto  capitale  de'  Geno- 
uefi  ne*  Regni  di  quella  Corona  impiegato  fcruiua  al  Re  di  pe- 
gno de  Ile  loro  volontà»  come  di  coloro,  iqnali  non  folo  per  li 
pubblici  »ma  per  li  priuatì  interefll  rimanendo  nellaconferua- 
tiene  di  que'  regni  intereflati  ,  haueuano  grand  '  occafione  di 
procurare  con  ogni  ftudio  il  loro  mantenimento  ;  e  per  conse- 
guenza di  per(èuerare  nell'antica  amicitia  ,  e  congiuntone . 
Confidcn  Qnefti  erano  i  vincoli,  quelli  i  legami  deH'amicitiaje  congiun- 
ta gradc ,  tjonc  frjj  ja  corona  di  Spagna»  e  la  Repubblica:!*  quali  dal  pro- 
nfponden  ^rc^°  del  tempo ,  e  da  tante  proue  confermati  ogni  giorno  più 
2a  d'jnie-  forti,  epiù  ftretti  dmeniuano  >non  folo  per  gl'interertì»i  quali 
retti  tri  la  ogni  giorno  più  mole iplicauano,ma  per  la  buonafede  ancorala 
Corona    quale  con  grintereflì,e  coi  corfodegliarmimoIriplicaua.Haue 

e  la  Ì£pub  uano  W*' Re  Per  10  *Patio  di  vn  kcoìo  ^uafi  * inccr0  *  a!  ^l,aIc 
blica .      tanta  congiunt  ione  arriua»  protiato  buona,e  (incera  corrifpon^ 

Continen  denza  nel  pubblico»e  grato  »  cfedel  feruigio  ne*  priuatì  Geno- 
»*  de  •  Kc  ucfìjgrandi erano i commodi*e  i  frutti,che  nhaueuano  nel  pub- 
wfo*Ja*  bIicp,  enei  priuato  riportato.  Dall'altro  lato,  effendofi  que' 
pubbli.  Re  con  molta  continenza,erifpccco  verfo  la  Repubblica  dipor- 
ti .  ,    i  ttthe  hauendo  fe'm  pre  con  ogni  Audio»  e  affetto  di  fincera  Vo- 
lenti perfeueràto  nella  conferuationc ,  mantenimento ,  e  fofte* 
gix>  della  liberta*  di  lei  » rimàneuano  gli  animi  Genonefi  in  ma<-' 
nieraaflì  curati  della  fède,  ebuona  volontà'  loro,  che  la  viciniti» 
e  grandezza  de  gli  Stati  Regi  j  »  da'  quali  il  loro  circondato  ve- 
&uano,  e  la  potenza  grande  delle  forze  terre(rri,e  markimedr 
quella  Corona  ,  bafteuoli  a  generare  dirti  denza  ne'  Pontentati 
maggiori  della  Repubblica  »  non  che  a  lei  fbfferodi  fpauento, 
diti©  ^  ^  Errore ,  ma  colla  lunga  fpcrienza  eran  diuenuti  di  gran- 
ri  «Ha  didima  confidenza,  e  feruiuàno  alla  Repubblica  d'antimuro,  e 
Repubblù  di  difefa  contro  qualunque  impeto  hoftile.  Non  fu  mai  vn  pal- 
ca  dopo  la  modello  Stato  Genoueic  occupato,  non  termine  della  fuagiu- 
''uiftac'*"  "^,c"0nc         non  punto  nella  Liberti  cimentato  .  E  doue 
m^hora-  flB*ndo!a  Repubblica  cominciò  aderire  a  quella  Corona,  per 
eflère  allora  vfciia  dalla  foggertione  ftraniera  ,  fi  trouaua 
fiacca  di  fpi  rito,  e  debole  di  forze  »  lacera  dalle  inteftinedi- 
feordie,  efangucedefaufta  di  fortune  pubbliche»  e  prittàreì  col 
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Calor  della  Libertà  acquiftata  »  c  col  fauore  della  mioua  amiili 
non  folo  ricuperò  gli  /pirici  »  e  la  fanità  primiera  »  ma  riprefo  il 
Datino  colorce  reltituita  all'  antico  fple udore ,  c  nel  pubiico »  e 
od  priuato  comparita;  H  doue  per  T  addietro  hora  da  quello  % 
bora  da  quel  Potentato  infcHata  ,  e  dalle  intelline  di  feordie  tra- 
uagliatailungo  tempo  nello  (lato  medefimo  difficilmente  perfè- 
ueraua;ma  correndo  grauiflìme  boratene,  veniua  a  graui  peri- 
coli fòttopoftardopo  l'vnionce  buona  corrifpondenza  colla  ftefc 
ùl  Corona,  $' é  trouata  in  tranquiliflìmo  porto  condotta ,  fìcura 
dal  le  tempefte  domeniche»  e  Oranierc  *  nfpettata  da  i  Principi 
vicini,honorata  da  i  lontani,non  infettata  da  gì*  emuli»  e  da  tut- 
ti generalmente  inofTefa,  e  quando  pure  da  qualcheduno  orTeià  » 
dalla  medefiraa  Corona  con  tutte  le  forze ,  e  potenze  de  i  fuoi 
Regni  non  altrimcnte»  che  vno  de  gli  Stati  fuoi  patrimoniali  >  c 
protetta  jedifefà.  La  Nobiltà  Gcnouefe  nel  priuato  non  me-  Qran(jc£; 
no,  che  nel  pubblico  n  fplendeua  »  della  quale  altri  di  carichi  *  2c ,  e  rie! 
c  dignità  molto  grandi  veniwano  da  quella  Corona  honorati  »  chmièd 
altri  d' vfìici^Itri  di  dìgnità,c  di  mercedi  (ingoiati  fauorit  i  :on-  *a  nobiltà 
de  fra  la  primiera  Nobiltà  d'Italia  con  molto  fpicndorc  com-  ^oUI/ 
pariua .  Li  Città  iflcflà  abbellita  di  fontuofiflìme  fabriche  »  le  ^efeì  ac- 
quali d'ornamenti,  e  di  magnificenza  a  neflun' altra  delle  pri-  quiftata. 
uate  cedeuano,le  cafe  priuate  co  ogni  lutìro,  e  fplcndoreadob-  Omamcù 
bare Jc  argenterie,  le  gemme,e  le  fnppel  lettili  preciofé.  non  ha-  ^5  ^*  q£ 
ueuaoo  pari»  ne  r  il  peno  alla  qualità»ne  rifpetto  alla  quantità,  AOUal  " 
Delle  fortune  priuate  àlcune a  cento  milla  ducati  di  annuo  re- 
dito, molte  a  cinquanta*  emolriflìmea  minori  >  maperòril- 
leuantilommealcendeuano.  Pcrleqnali  ricchezze,  e  fple n- 
don  efTendo  la  Repubbl  ica  diuuenuta  molto  grande  »  e  poten- 
te, fi  poteua  rettamente  giudicare»  che  la  conditione  di  lei 
foife ridotta  a  tale*  che  calcolati  i conti»  e  bilanciate  le  ra- 
gioni nònna  ueflè  per  l  addicrro  goduto  profpericàcosi  gran- 
de, ne  fentito  (iato  alcuno  più  del' prefente  defiderabilc .  Im-  $Mrf>.  e 
perciocché  quantunque  ne  gli  andati  fecoli ,  quando  fìaua  tur-  formi  i 
ta  allo  ftudio  delle  cofemaririme  intenta  »  rofle  diuuenuta  per  delia 
le  chiariiTìme  vittorie  Qloriofifsi  ma.  e  per  lo  numero  delle  ar-  Pubb,ic* 
Siate  r>otetiuima;adogni  modo  la  viuacira,e  la  lottigliezza  de  }ltpCri0re 
gl'inoegniGerxHiefldairvfo  continuo  dell'armi  diuenura  fero-  a  qualun. 
ceadiifi ci  1  mente  ppteua,m arcandogli  il  nemico  ftraniero,  dalle  sue  Pa#*- 
-frulli  dome-  n> 


domertiche  di fTcnrionjconrrncrfì  dalle  quali  :c  larouina  dello 
ftudio  militare,  e  la  de  lime  rione  della  patria  comune  venne  a 
ri  falcare,  La-medefima  viuaciri.-e  acutezza  dalla  continua  pa- 
ce di  quelli  tempi  rammorbidirà ,  e  nello  ftudiodell'  arte  ciuili 
raffinata,  gli  ha  refi  pitJfhidiofì  del  pubblico  Gouerno,  e  piti 
follecici  della  cóferuationc  della  Parria,e  Liberta  comune,  co- 
me del  fonte  originario  d'ogni  lor  bene,  e  come  dell  vnico  forte- 
to* fondamento  delle  priuatc  Fortune .  Ed  eflendo  per  mezo 
quertearri  peruenuta  nel  publico ,  e  nel  priuatoa  canta  felici- 
tale grandezza,  nonhaueuaal  prefenre  ,che  defiderare ,  òinui- 
fce-mbbli.  diarc  la  cond,r*one  de  >  ^cco11  pacati .  Fioriua  di  (oggetti  nell- 
ca  prefen.  arte  militare  non  men  di  quei  de  i  fccoli  partati  glor  iofì,ma  nel- 
ccabbon-  learticiuili ,  e  della  toga  fenza  dubbio  (uperion  .  Abbondaua 
da  di  log-  d'huomini  nelle  lettere*  in  ogni  genere  d'  eruditone  molto  ec 
tocmToen  cc,,cnti»nel  Gouerno  de  Ilo  Srato  molto  prudenti ,  e  quelchein 
ti,eiiogo-  tanta  affluenza  di  priuatericchezze,e  di  pri nata  autorità,  e  af- 
Uri.       Tairarojdi  religione,  di  pieta\edicarità  verfo  la  patria  fìngo, 
lari.  Onde  quantunque  rifpetto  alla  grandezza  dello  Stato  ad 
alcune  delle  moderne  Repubbliche  conceda  il  primier  luogo* 
ad  ogni  modo,ne  per  l'vnione  de  gli  animane  per  la  faldezza ,  c 
colìanza  di  ben  regolato  Gouerno,  ne  per  lo  ftudio  della  Liber- 
Imin  *   ta, porrebbe riputarfi inferiore.  I  legislatori  de ifècoli anti- 
dc'  pnuaii  clli,c  Hue*  *  c'ie  ^Io^ancto  han  labiati ottimi  precetti  del  poli* 
cictadmi    cico  viucre,aimarono  fempre  le  priuate  ricchezze, e  Pecceflì- 
dannofa    uà  potenza  de  i  prillati  cittadini  corrotella  de  gli  animi ,  onde 
per  ordi  qlia(]  pdte  ,*  mortifero  veleno  di  ben  ordinata  Repubblica  le 
Repubbi,!  abborrirono  in  tanto ,  che  Licurgo  Sapienciflìmo  componitore 
che .     *  del  la  Spartana  non  contento  dell'  Eguaglianza  de  i  terreni  fra  i 
cittadini  della  fua  Repubblica  ordinata,rvfo  dell'oro*  dell'ar- 
gento in  tutto,e  per  tutto  da  loro  rimofle.In  progreflo  di  tempo 
gli  fteflì  Spartani  cerTero  di  buona  voglia  a  gli  Athenicfi  l'Impe- 
rio dell'  armate  maritime,  che  le  Citta  della  Grecia  Confede* 
rare  a  comune  manteneuano,perdubbio,che  i  fuoi  cittadini,a£» 
fuefatti  a  cosi  grande  Impero,diuueni fiero  pofeia  a  i  comanda- 
nienti  della  patria  contumaci*  talora  alla  pubblica  liberta  io- 
fidiaflero.Gli  Atheniefi  colla  legge  deiroftracifmoalla  fouuec 
chia  autorità*  potenza  de  i  Tuoi  cittadini  s  opponeuano.  E  nel- 
la Romana  le  leggi  Agrarie  quanto  habbino  quella  Repubblica 
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tra"?. glia to  :  come  dalla  fouerchia  potenza  di  Mario  »  e  di  Siila 
prunaie  pofeiadi  Ccùre,edi  Pompeo  venifle in vlrimo  la  Ro- 
mana liberta  foprafatta.ecofa  troppo chiaraiCmanifcUa.  Al- 
cuna delle  Repubbliche  moderne  per  fimili  rifpecti  non  confi- 
da il  Sopremp  Gouerno  de  gli  e  fercir  i  terreftri  eccetto  a  gli  tifa 
liierire  la  S  sprema  Prefettura  di  mareche  non  può  togliere  a  i 
Tuoi  cittadini,con  temperamento  tale  lor  la  confida,  che  dentro 
da  cento  mi  glia  vicino  alla  Citta  non  poflànoefercrta-nla.  Non 
permette  inoltre  a  i  Tuoi  Cittadini  il  tirar  renditeò  penfioni>ne 
accettar  carichi »  ò  dignità*  «i'alt  ri  Principi»  e  molto  menol'  ac- 
quifìar  fortuna  ne  gli  Srati  altm  i  per  dubbicene  da  quel  Princi- 
pe non  venghino  con  detrimento  de  gli  affari  del!a  Repubblica 
dipendenti.  La  Repubblica Genouefecó  raro,efeliciflìmoesé-  Eminenti 
pio,il  quale  e  ì  precetti  de  gli  antidive  gl'infiituti  delle  Repub-  àe  i  foj. 
bliche  moderne  confonde>fulla  Grandezza  delle  priuate  fortu-  *cllicGeA~ 
ne  de  i  Tuoi  cittadini  non  folo  fi  fofiienc ,  ma  da  quelle  iftefle  pi-  -^[fi- 
glia forza,  I pirite  fplendore;e  col  mezo  della  gran  potenza  de  no  gtoua". 
ì  fuoi  ci  ttadini»quando  ricupera  la  Liberti  perduta  *  quando  la  mento  al- 
conferua,emanticHe,  quando  alle  nationi  llraniere»  e  Potentati  la  RcPub» 
vicini  fi  rende  riguardeuole.  Trattano  i  cittadini  di  quefìa  Re-  j^" 
pubblica  co  i  maggioi  i  Monarchi  della  Repubblica  Chriftiana:    n  *  ' 
acquillano  i ie  i  Regni  flramcri  entrate,  vi  poflèggono  Stati  :  fon 
nell'ammini  tirar  ione  de  Rcgijtefori  intromefii:  riceuono  dalla 
Corona  di  Spagna  penfioni>t  itoli,  e  dignità  :  riceuono  il  fopre.  ' 
ino  Gouerno  de  i  Regni  >  e  de  gli  Stati ,  la  fòprema  Prefercura 
dell'armate  di  mare»il  comandamento aflòluto  de  gli  efèrciti  di 
tcrra.-entrano  >  e  fono  eletti  configlien  del  fopremo  configlio  di 
5tato.E  nondimeno tante*e  tali  dignità,  titoli,  carichi ,  vffici>  e 
preminenze  punto  non  prcgiudicano,ne  indeboli feono,  anzi  ré- 
dono  più  forte  il  Principato  della  Patria  comune .  Puoflì  !aca-  Ctzìoni 
gionediranti,e  si  mcrauigliofi  effetti  riferire  alla  vnionejcbuó  per  le  qua 
gouerno  della  Repubblicana  quale,  tenendo  in  mano  le  fortez^  M  Ur* 
ze,i  prcfidi,e  tutti  i  fondamenti  dello  Stato,  col  fauore  de  i  po-  crdlu"rj* 
poli  inclinati  più  di  qualunque  altro  al  viuer  libero,  ccoll'ap-  5c  folcir. 
poggiodellaNobihi  la  quale  in  vn  corpo  rifletta,  e  vnira,  ri-  cattai  J* 
maoendodi  gran  lunga  fuperiorc  alla  grandezza  di  qualunque  Repubbli. 
priua  to  cittadino,  e  baftantc  a  reprimere  qualunque  sforzo ,  e  a  C*^P? 
frenare  qualunque  pcnCcro  allo  Stato  prefeote  contrario.  Puof-  "1^™** 
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fi  atta  buona  mefite  de  i  Redi  Spagna  riferire,  i  qua  li  eérti  dalP 
vna  parte  »  di  ottenere  dalla  Republica  nello  flato  prefente  con- 
feruata  tutto  ciò  >  che  falua  la  Libertà  di  lei  pofla  defì derare  ,  e 
dall'altra  anfìofi  delle  ftrane  confeguenzej  che  da  i  riuolgimen- 
ti  delle  cofe  rifultarebbono,  hanno  occafione  di  abborrire  qua* 
Itwquc  nouita,òfcambiametodi  gouerno.Ma  Copra  ruttò  pnot 
fi  riferire  al  ;vuio>e  ardente  ftud  io  della  Liberti  ne'priuaticit- 
Udini ,  i  quali  ammaeftrat  i  dalle  calamiti  de  gli  andati  fecoli  > 
che  il  Principato  di  vn  folo  a  i  popoli  nati  alla  libertà ,  retta  in* 
fi)ffribilc,c  a  chi  vi  petniene  pericolofo,e  dalla  felicità  del  pre- 
fente fatti  capaci*  quanto  la  Libertà  in  comune  goduta  He  a 
ciafeuno  gioconda, vtile,e  gloriofaj  e  in  quanta  eflimationc  lo- 
ro ridondi  nelle  Corti  de  i  Principi  irranierijamano  meglio  col- 
la con  (èruationc> che  colla  rouina  della  Libertà  comune  crefec- 
i  c,c  diuencndo  colla  priuata  fort  una  più  gradii  ender  alla  Pa- 
tria comune  moltiplicato  quello  fplendore  *ch  hanno  da  lei  fui 
cominciar  della  lor  fortuna  riceuuto.Sanno  per  tanto  dar  ad  in- 
tendere nelle  Corti  de  i  Principi  in  (èruigio  de  i  quali  fi  trattc- 
gono,di  quanto  profitto  fìe  a  i  loro  a  ffari,  che  Genoua  viua  in  li- 
bertà :e  fé  talora  per  qualche  Orano  accidente  vengono  meffi  a! 
cimento  del  contrario ,  fanno  con  grandezza  d' animo  fiugolare 
dimoltrarfcne  tanto  zelanti*  cgelofi,  che  con  generofo  rifiuto 
delle  maggiori  Di gnità,e  Prefetture,  de  gli  Scati  >  e  di  tutte  le 
Li  buona,  loro  forcuncche  tengono  al  volere  del  Re  (òttopofle,  han  forza 
«  ftretu    di  diucrti  re  i  mal  configliati  diféeni  >  e  di  liberar  la  Patria  da  i 
cornfpó-.  finì Hr i  influiliiche  dai  poco  fanicòfigli  di  qualche  Minirtropo£. 
hCorona  ^n0  fopraihrle.Stando  adunque  gi'intercfii  della  Corona  di  Spa 
di  Spagna  gna ,  e  della  Repubblica  di  Genoua  per  reciprochi  rifpetù  cosi 
ila  altri    ben  fri  loro  incallrati>non  poteuano  gli  emuli  della  Grandezza 

'  'i  veiu  Spagnuola  canto  accomunamene  di  fortuna  fopporcare,e  fi  prò 
ina  ve  u-  ùar0noper  cuccc  jc  maniere  interromperlo  :  quando  conaperti 
Macchine  vifici  del 'a  Libertà  comune  d' Italia ,  nella  quale  come  Principe 
contro  la  icaliaiio  fi  sfbrzauano  d'intere  Maria*  quandbeon  occulti  artifici 
Rf  GenoL  di  feminar  frà  glfcvni  e  <:!  »  a  1 1  n  /  ■  /  *  m  e  di  fofpettùe  di  diffiden- 
utfc  pe"  fè  ze;quando  col  fimproucrare  a  i  Genouefi  le  ricchezze*  e  digni- 
pararia,e  tà  da  quella  <  orona  rrceiuite  quafi  fplcndidfr  cacent  >  e  doraci 
IcóoorJa  ceppi  della  'oro  Libertà  Ja  quale  lòtto  l'ombra  d  amicitia»  e  di 
«olla  Co-  C0[jfec|{;rationc  vaiale,  ileflc  a  vile*  egrauj&maftnmù  dell'.. 
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Irrìpe^ioSpagmioIoiòctopolta.  li  Re  Hmrico  H  Oliano  ,  il 
quale  i  Franccfi  col  fopranome  di  Grande  dopo  la  morte  hono- 
raror.o,  hauendo  ne  gli  vi  cimi  annidi  fua  vita  riuoJci  i  peufìeri  ijnqììjl 
ali-  abbate  imeneo  deUa  Grandezza  di  Cafa  d' Aufiria  »  e  della 
Corona  di  Spagna fifsò  primieramente  nella  Repubblica  gV  oc- 
chbdcfti  nando  contro  di  efla  il  colpo  primicrojcome  carro  vna 
delle  piccre  fondamentali  di  tanta  Monarchia,con  ferma  rifolu- 
tione»  pofeiache  vedeua  inaltra  maniera  imponìbile  feiogliet 
vn  unto  nodo  collarini  almeno  totalmente  ragliarlo.  Ma  dall'- 
improuik ,  c  quafi  fatai  morte  dello  fteiTo  Re  venendo  vn  tanto 
di  legno  abbat  Cnto,r  i  ma  fe  V  imag  ine  d  i  e  fTo  ne  1U  m  e t  e,e  ©e  I  c ò- 
cetto  dc'fucceflòri,c  de  gli  emuli  medefimi  imprcfTo:a  quali  pa  oann? ,  e 
rendo ,  che  per  quella  indifTolubile  vmone  fofle  Io  Stato  GenOr  prcgmdiu 
uefe  quali  più  che  Spagnuolce  che  troppo  s'opponefle  a  i  finije  aI'e- 
difegni  comuni ,  non  folo  abborr irono  il  nome  Genouefe,  ma  1 
cominciarono  ad  applicar  l'animo  contro  la  Repubblica;  Ili-  am  cor* 
mando,ch'elfa  abbattuta* riceuerebbe  1*  Imperio  Spagnuolo  vn  m  di  SpA- 
gran  tracollo i  e  che  V  imprefa  da  cosi  alto  principio  comincia-  Rtt*  }^ 
t  ai  non  pocefle  non  Con  ire  felieiflìmo  il  fine.  Imperciocché  face*  wotl  * 
uano  còcoiche  occupato  lo  Staro  Genoucfcquel  di  Milano  chiù 
fo  da  quella  partcedcfclufo  da  gli  ai  uri, e  foccorfì  di  mareidi- 
uerebbe  più  facile  preda  de  gli  eferciti  di  terra.  E  i  Regni  di 
Na poli»e  di  Sicilia  per  canta  dillaza  da  quei  di  Spagna  difgifi- 
r  i  con  difficolti  fi  (are bbono  potuti  foflenere.  Incita uah  ancora  Contriti 
al  pari  di  qualunque  altro  rifpctto,iI  fine  di  fpignere  la  cótrac-  «rione  de 
tationcila  quale  colla  perdita  dello  Stato ,  e  Libertà  Genouefc  '  ^]"°^ 
indubitatamente  rouinaua:  e  rimanédo  perconfeguerza  la  Co-  "nj^  ^  ' 
rona  di  Spagna  quafi  inabile  alle  prouuifioni  de  gli  elcrciti,  te-  Spagna 
neuano  per  certo,  che  tagliati  per  quello  modo  i  ncrni  p;  lì  prin-  abbomta 
cipali  dell'  Imperio  Spagnuolo ,  darebbono  gli  affari  di  quella     gi'  emù 
Corona  in  tali  incontri,  che  aprirebbono  facilmente  la  porta  a  ^  c 
grandinimi  progreffi .  Deliberarono  per  tanto  dirizzare  tutti  i  guugi0 , 
loro  fin  i,gi rare  qualunque  macchina*  e  tentare  qualunque  sforr 
20 contro  !o  Stato  Genouefe*  quafi  coutro la  pietra  dello  fèan- 
dalo,chea'rìni,e  incerchi  della  caufa  comune  principalmete  c6- 
trartalTe  .  No  era  per  la  lega  vltima  ad  Auignonc  Hato  a  queflo 
piko  proueduto:  ma  lo  fdegno  affai  prcfto  dopo  la  cóclufione  di       ~  ,  9 
efTa  lega  nato  età  la  Repubblica,  e'1  DucadiSauoiapcrocca- 
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fioue  del  Marchiato  di  Zuccarello,  diede  a  quefle  loro  macchi* 
n*  gran  fomento ,  c  vigore:  il  quale  fdegnodi  mano  in  mano  ac- 
Rifpctti  ,  crefeiuro  > di  picciola  tauilia  grande  incendio  diuenne.  Non 
die  mete  incliuaua  da  principio  lì  Duca  ad  attaccare  nuoua  aucrraper 
iicuano  .1  queHo  conco conti  oiGcnouefi.Pcrciocche,qnanturfquefcnrif. 
romj>erfi  walln  la  renitenza  loro*  e  fi  parefle  già  molto  impegnato  nel 
per  comò  ri  Icncimento»  tuttauia  le  p  atiche  del  matrimonio tra'l  Princi- 
ili  Zucca-  pC  F]lib^rto,cIaPrinci'peHadiMaRtouaiIteneuano  afrcno,c'l 

Gcnoucfi!  co(u  Mnci,anoa  bcr  5r°n° in  quefta  facenda,  per  Io  defiderio  di 
far  Rtiouo  acquilo,  per  me2o  di  quello  parentado,  di  ououe  ra- 
gioni lui  Monferrato*  e  di  riunirti  alla  Corona  di  Spagna  :  e  per- 
che all' vno,e  all'altro  di  quefti  fini  ,ch'e  raiìo  allora  molto  prin- 
cipali nella  mente  di  lui ,  ripugnaua  per  diametro  il  romperli 
coiGenouefi  »  coi  quali  non  era  dubbio,  che  il  Re  di  Spagna  fi 

FI  tentar  farebbe  intercalato» pcrciò,trala!ciati  i  partiti  rigorofi*  meflò 
mano  a  più  moderaci}  tentò  con  qualche  hpnefto  ripiego  vfeir 

baimi Ul  d'impaccio,e  proc,ur*>chei  MiniiìriSpagnuolideflero qualche 
'  •  dilatione  alla conlìgna di  Zuccaiel!o,con  patto,che  fatto  fra' po- 
chi giorni  nella  Coree  Cefarea  1*  vltimo  s  forzo  de  Ile  fae  ragio- 
nile non  ottenefle  l'intento,  forte  alla  Repubblica  lecito  godere 
Miaiftri  fcn^  alcuna querimonia  del  nuouo  acquillo  .  Dcfiderauanoglj 

i^onko.  ^l  M,ni^ri*  Pcr  ic  manl  Squali  paiTauano  le  medefimc  pra- 
»o  i  pani»  tiche  del  matrimonio,e  della  rcconciliacionc  del  Duca,conten- 
u  dei  Du4  tarlo,  e  che  gli  foffe  la  dilatione  dalla  Repubblica  conferirai 
cadi  pcr'Ioxlubbio,  che  la  compra  di  quel  picciolo  cartello  non  foJo 
*ou*  rodi-  d  impedimento  a  quel,che  fi  tra ttaua, ma  ancora  n noni  ro- 
mori ,  e  ftrepiti  di  guerra  in  Italia  a  pregiudicio  della  pubblica 
pace  cagionante.  (*ide  pacatine  vffici colla  Repubblica,  per- 

che  fi  foll^netTc,  diedero  ancora  fotto  mano  qualche  dilatione 
alla  confi gnatione  di  Zuccarello.  £  nella  Corte  di  Roma,  do- 
fjjfi    ..,  ùeda  quelli  tempi  (ìtrouauano  gli  A  rubale  ia  dori  della  Repub- 
.      Wica,per  dare  la  lolita  vbbidicnza  al  nuouo  Pontefice ,  furono 
con  intelligenza  del  Cardinale  di  Sauoia  offerti  a  gli  Ambafcia 
dori  alcuni  partiti  d'accomodamemo  i  per  li  quali,  ì)  Feudo 
conrroucrfoa  nefluna  delle  parti  rimanendo ,  in  vna  perfora  di 
mezoa  cialcuna  delle  parti  confidente  s' inuelliiTe  :  infirmando 
Li  Repub  ^on  Carlo  Barberino  fratello  del  Pontefice  »  Ma  furono  rani 
kiica  bob  gUyfTìci,  vanii  partiti,  eie  interpofitioni.  Perciocché  la  Re- 
pubblica, 
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pnWbliOhdubitando,  che  l'Autorità  del  Ducadoucflè  fina  Ime-  ^  rrff- 
ce  ^reualcre  alla  ragione:  e  cernendo  far  torto,  e  pregiudicare  chiodai 
alla  ripùcatione  del  Re  di  Scagna  $  Ce  all'  arbitrio  d'altri;  Prin-  cuno  de  ì 
api  il  oegocio  rimettete  :ò  pure  parendole,  che  il  concedere  Pa"»"p*« 
<iualchecofa,  fbflè  principio  di  cederealleminaccie  del  Duca  1  p 
perfiftette  collantemente  nella  Tua  pretenfìone.di  non  rimette* 
re  all'arbitrio  altrui  quel ,  che  indubitatamente  le  appartene- 
te >  e  che  legitìmamentc  hiueua compro  dalla  Camera  Impe- 
riaIfc:onde  ritoluta  di  voler  quel  FeiKtO*ppunto>  come  V  haue- 
ua  da Cefare comperato»  fi  dolcua  jdelle  di lationi  datele  dal 
Goucrnator  di  Milano.  Ma  finalmente  fuperatc  le  d;fficolta  iC 
mcilà'alpoueiTo  del  Feudo,  fi  patucilDuca  meiToinneceflìti 
dipenlàre  perognimodoalrifentimentojncl  qualce  per  la  let- 
tera da  lui  fcritca.c  per  le  renitenze  della  Repubblica  gli  fi  sé- 
ti uamolco  impegnato .  Aprì  al  rifentimento  più  libero  il  cara-.  pr°nr"dcI 
pò  ra  morte  del  Principe  Filiberto  luccefla  da  quelli ì  tempi  in  FiVibeol 
Piletnicquando-quellaCitràda  fienfiìrao,ccontagio(b  mor-  apre  U 
bafrti  aoaua  trauagliata.  La  qual  morte  noo  folo  lafciò  le  pra-  por»  «l 
t4che  del  matrimonio  fconclule.ma  difciolte  affatto ,  e  tronche  "few»»* 
lcrperanzedimaipiùraccozzarle;perciocche»quantunqueduc 
fratelli  lènza  moglie  gli  iburauj'uerTono>adognimodo  ;  non  con- 
correndo in  erti  le  ptrei/e  cifeolUnze  medefimc  1  non  era  poflu 
bile  còtinuarlc,pcrefierc>el;  vno.e  l'altro  poco  accetti  alla  Cor 
tendi  Spagna,come  apcrtamète  inclinati  alle  parti  di  Fracia.-c'I 
Cardatile  oltre  a  eros' era  al  Duca  di  Mancotia  poco  men,  che 
aperto  nemico  in  tutte  le  occasioni  d  imo  ftrato.  Accrebbe  anco-  Al<5re 

*  •  m  /-ir     .    .   .  »  •  r    .«  1 . ,  .     •    •     canoni  <u 

regh  fdegni,eirr  ito  maggior  mete  1  animo  del  Duca  vn  piccio  fjegno 
Io  accidétcil  quale»  feda  lui  oon  roiTe  (laro  troppo  accremente  del  Dare 
ponderato  ,  e  tra  i  principali  incenriui  della  guerra  acerba-  contro  la 
mente  pubblicato  non  mer  irai  ebbe  ne  anco  di  qflerc  riferito.  RePMW>hv. 
Alcuni  ragazzi  della  più  vilcc  della  p  ini  fima  plebe  di  Geno  \ 
uà* vergendo  le  rafìgne  de'foldati»cbe  tutto  il  ci  per  la  Citta  li  < 
feceuano»armati  anch'c/lì  d'arme  fintele  fanciulelche>  feorreua 
net  per  lacitta\fra  di  loro  incórrandofi,e  armeggialo.  Aucne  in 
certo  rincótro,che  vimédo  V  vna  fece  prigione  il  Capitano  deli* 
altra  parte;  il  quale  rappresi  andò  la  pedona  del  Duca  ;  fu  per 
alce  ne  lira  de  q  uafi  1  n  t  r  ionfo  condot  to.Cotale  a  tt  ionct  uc  to  t  he 
ilSenato,formatooc  procedono  U  (eia  (Te  impunitajadognimo- 
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do,  diuolgata  maggiore  di  quc!,ch*ra,  perueimeaUeoréédfe 
*cl  D  1C*'> 11  q^lc cupido  forfi  dì accre/lere maeeiof  ì  cnithtì 
cationi  di  quelle,  che  la  compra  di  Zuccarcllo^li  poteflc  por  3 
gcre.ne  fece  ancor  eflo  formar  procreò  ytai  più  fecondo  la  fama 
diuolgata,  che  fecondo  ha  verità  :.per  loqualeappariuaiefscrc 
ancora  ih ta  l'imagine  del  Duca  gettarci  le  Zinnie ,  c  abbruc 
ciaca.  E  inuiaro  11  procedo  da  fu  formato  ncllcCoici  di  Roteai 
ti  altri  Pnncipi,amaramcnte  fenc  dolfe,comcdi  -ateioneveon, 
la-participanoiie  dralcrjm-GeBtil'hnormrri  dclla.RcpobbJica' 
in  vilipendio, e  difprczzo  «iella  fua  perfona  macdiinata  Re- 
gnauano  ancora ,  oltre  a  qiiettìanriébi  rancori  fra  la  Repubbli- 
cane il  Duca,  procedenti  dacontrauerfie  di  confini ,  c  d'alcune- 
cattella,per  le  quali  s'era  longamehce  litigato .  Ma  più  frefea- 
niente  per  li  fauori  diffimulataaiente  fomm inarati  al  Duca  di 

.  Mantoua  nelle  guesre  del  Monferrato*  pofeia  al  Re  di  Spagna 
piufcopertamenreneH  Occupationi  diOne^lia,  cdclMardrf- 
quali  fdegnj ,  eraocori  quantopiù  lunga  mente  couati  •  c  àittìM 
niulari,ranto  più  impecuofa mente  pòfoia.quandofu  loro  apersi 

,ta  laporra,propoppono.  I  Franarli  per  tanto ,  e  eli  altri  Colle- 
gati abbracciarono  prontamente  Toccafione  di  traccenerce  ree 
mare  il  Duca  nella  Lega,e  a  quefio  effetto  fi  renne  dieta  iti  Su-t 
fa ,  terra  del  Piemonte  a  pie  dell'  Alpi ,  le  quali  il  Piemonte  dai 

JS&U  SS ^°^d,tndoJno'  Nei,a^lDÌbteruenneroilDucadiSl-i 
KlI  r ?™  1  i?,gucf  *  *  MaiofiiaUo-cllétto  pochraimi  innanti  Grati/ 
«jualefi  de  J;°w«labilc  di  Francia   iMVIarchdfodi  Chiricchi  (uoGenfero  . 
libera      Cia^idio  Marini  Ambafciador  di  Francia  preflò  il  Dnca  ,  e  i 
..nprcfad,  Ambafciador di  Vinetia^qualcrraltri  Amòafciadori  de' Prin>i 
K«g"ni  1 Co,j5Sati'  Quiui  ì[  ^"ca  dopo  amare  querimonie  contro* 
colle  qua-  wnouefi;  per  l'ingiuricene  preccndeua  da  loronceuucc,  pro- 
li il  Duca  pofe,  efiere  più  fanone  piti  ficuro configlio  inanzi  di  afsalire  lo 
•UHcrf  ScatodlM,,ano'  conforme  alla  lega  di  Aminone,  voltar  pru 
V  imprefa  m,eraniente  Tarme  comuni  contro  Io  Staro  Genouefe .  Affer- 
ai Geno-  maua:chela  vittoria  farebbe  più  facilc.e  più  fìcura,  per  la  de- 
ia,        bolezzadella  Cicti  principale^  dell'alcre  piazze  di  quello  fia- 
to: per  efière  quella  Repubblica  di  forze  ttraniere  affatto  di  far 
mata,c  delle  naturali  neij'otio  di  vna  longa  pace  inutile  poterli 
far  poco  capitale.trattencr  efTo  in  quella  Citrine  in  quello  Star 
tx>  molti  amiche  partigiani  del  fuq  npiiie ,  i  quali ,  defiderofi  di 

cofe 


OTTAVO.  40? 
cofermout  >  farebbono  di  molta  ageuoleizaairìmprefà  :  rap. 
prefentaua  >ctie  >  opprefla  quella  Repubblica  »  s'cftingueua  la 
contrattano  ne  >  d  onde  molti/Timi  inconuenienti  a  pregi  udicio 
della  Corona  di  Spagna  ri  fultarebbono  :  e  in  particolare  *  che 
lafledio  di  Bi  edà,ii  quale  flaua  su  gli  occhi  di  tutti  i  Confede- 
rati» mancando  i  danari  i  indubitatamente  fi  difcioglierebbe  i 
Ma  fòpra  tutto  sforzauafì  dar  loro  ad  intendere,  e  farli  capaci  > 
che  occupata  la  Valtellina»  la  quale  doueua  anticipatamente,  e 
in  breue  coli  arme  comuni  aflalirfì  »  benché  lo  Stato  di  Milano 
rimarebbe  priuo  de'  foccorfi  della  Germania;ad  ogni  modo,rc 
flaodogli  ancora  aperta  la  porta  del  mare»  poteua»e  dalla  Spa- 
gna»e  da  Napoli,e  dalla  Sicilia  riceruerne  tanti,  per  diftender- 
fi,e  foftenerfì .  Doue  all'incontro,  occupata  Genotia,  con  tutta 
Ja  Riuicra>  rimanendo  da  tutti  i  Iati  chiù  fò,  ed  efèl  ufo  da  tutti  i 
fòccorfi,faciIiflìma,e  indubitata  perda  fi  rimarebbe  delle  forze 
comuni.  Per  le  quali  ragioni  porte  con  efficacia  tanto  mag- 
giore dal  Duca,  quanto  vedeuano  gli  altri  coni  ultori ,  che  fenza 
quella  impresegli  non  farebbe  entrato  con  etto  loro  nella  le- 
ga, non  foloapprouarono  il  parere,  e  con  fent  irono  alle  voglie» 
e  foddisfatt  ionidi  lui ,  ma  contro  a  quel  »  ch'era  flato  in  Auui- 
gnone  appuntato  »  promifero  »  di  vnir  Tarme»  e  le  fòrze  del  Re- 
gno colle  fue  allaoppreflione  della  Repubblica  Genouefcpro» 
mettendogli ,  che  l'armata  di  Marsiglia  »  e  quella  d'Inghilterra 
contro  la  Spagna  deftina ta,e  preparata  in  aiuto  ancora  dell'  im- 
preca di  Genoua  non  folo  con  l'arme  >  ma  colle  prouuifioni  an-  Duca  >  e» 
cora  di  vettouaglie  »  di  monitioni ,  e  di  genti  abbondantemen-  |j.ra"rtfi  fi 
te  concorrirebbono  i  Diuifòno  inoltre  lo  Stato  della  Repub-  ,0"^"^ 
blica>(  per  quel  »  che  (è  ne  pubblicò  )  in  quella  maniera .  Che  $uto  ai 
Genoua  con  tutto  lo  Stato  fino  a  Sauona  al  Re  di  Francia.  Sa-  Genoua. 
qonacontutto  il  rimanente  della  riuierafino  aVillafrancaal  N"mcr° . 
Duca  appartenirebbe.  Il  numero  delle  genti  da  canto  de*  Fran-  record/ce 
cefi  farebbe  di  dicci»  in  dodicimilla  fanti»  e  mille  caualli  ,  da  ,n  $ufa 
quello  del  Duca  quindicimilla  fanti»  e  duemillacana)li»eap-  per  l'ira- 
parecchio  fofficientedi  vettouaglie»  dimonitk>ni»eil  ai  ti  glie-  Prefa  di 
rie  .  Non  concorfe  a  quella  nuoua  ìmprefa  contro  Genoua  y*™^*} 
l'Ambafciador  Vinitiano  ;  perche  non  effendofenc  per  la  le-  confenco- 
ga  d'Auuignone  trattato,  diceua»  che  non  poteua  lenza  nuo-  no  all'ira- 
uo  ordine  in  nome  della  fua  Repubblica  a  quella  ciuafi  PrtC>  di 

/-»  _  ,  *    m,rl       Genoua  • 
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nuoua  imprefa  predare  il  coiiièntimcnco .  Onde,datogli  tempo 
di  fcriuere  a  Vii  cria >e  ad  hacerne  quindi  la  rifolutioneiottene 
finalmente  facoltà  di  corichi  udere  in  conformità  di  quehche  da. 
Francefì ,  e  dal  Duci  e;  a  Itato  conchiufòje  accordato .  Fermata 
òfia  riformata  quella  nuoua  lega  infoddisfàrtionedel  Duca,s' 
anfanano  però  le  de  libera  rioni  il  piùiche  foife  potàbile  diflìmu 
lando>accioLhe>palefare,c  venute  a  lucertoli  armaiTero coloro* 
Kranccfin  ce  .  ro  tjuali  erano  pfi       Imentedefìiratt  •  J  Trai  cefi  per  tà- 
dichiara..  roaltrc  cagioni  a  gl'apparati^  moni  mon  n.enti  prerelbtndo* 
voler  idee  profcffauanoapcrtamcnte  di  voler  nelle  cole  della  Valtellina 
rar  cos  aL  ^arc  alla  determinatione  del  Pontefice  vbidienti,e  1  aflìcuraua- 
cuna  in    no,che  l'arme  del  Re  flarebbono  continenti ,  ne  innouarebbono 
Yiltdltaa  di facto cos'alcuna control Pj efidi, e Tinfegne di Sanra Chiefa. 

Lolleflò  ancora  nella  Corredi  Spagna  arTermauano*dicchiaran- 
dofi  di  più  c  he  il  Re  ne  Ausa  cofa  a  preiudicio  della  pace  >  e  cor- 
Parole  de  rifpondenza  reci  proca  attentarebbe .  E'1  Papa  dando  Fede  alle 
i  Frai.cefi  parole ,  e  promeflìoni  loro  nó  faceua  in  tati  mouimenti  alcuno 
cred?to°    aPParechio.Ne  me  del  Pontefice  ri  po&ua  full  e  parole  de'Fran- 
selItCoff  cefi  Ia  Corte  di  Spagna»  grauatiilìma  di  debiti  per  oc  cafione 
te  di  Ro.  delle  guerre  della  Valiellina,e  d'Italia  antecedcnti,e  per  le  pre- 
bu  ,  e  di  fenci  2i  Germania ,  di  Fiandra  •  e  del  Brafil  obbligata  a  grofsi 
p*gna,   prouuedimenti  didanari,edigenti .  Aiutaua  ancora  fimi  1  cre- 
denza^ la  negligenza  de  gli  apparecchi  maggiormente  fomen- 
taua  la  fiagione  del  verno,che  foprauueniua,  incommoda  al  prò 
lega  ire  le  cominciatc>non  che  al  cominciar  di  nuoue  gucrre.ef. 
fendo  J  abboccamento  di  Siila  il  giorno  di  San  Martino  fuccedu- 
to;  e  gii  paflàto  il  me  fedi  Nouembre  prima  «che  apparecchio 
alcuno  de  i  collegati  apparirle.  E  non  potendo  alcuno  darfi  ad 
intendere*  che  eferciti  Franccfi  doueflero  per  queir  inuerno 
almeno  paiTar  i  monti  »  riputauafi ,  che  il  conereflb  di  Sufà  do- 
ucflcfifoluerfi  più  in  Qrepiti,  che  in  effetti»  òchequafidimi- 
naccieferuir  doueffe»  per  auuantaggiarci  partiti  »  e  le  condi- 
kcààiù  a  tì0nì  delle  negociationi .  Ma  non  poteua  a  longoandare  flar  vn 
e  occorri  tanto  mouimento  più  occulto.  Perche  »  oltre  all'  abbocca- 
le, che  co  mento  di  Su  Gì ,  il  quale  daua  pur  a  (fai  >  che  fofpettare  >  l' auda- 
cie0 Ile  ta  *  C  lunSa  dimora  del  Marchefc  di  Coure  ne  gli  Suizzeri »era 
paaroie  de»  molto  fofpctta .  Il  quale  >  benché  parerle  andatoui  fòtrotito.. 
Francefu   lo  d*  Ambafciadore  Straordinario  3  per  aggiuftar  conti  vecchi 
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di  quella  nattoiecolla  Corona  di  Francia,  dandogli  nondime- 
no continuamente  a  i  fianchi  gli  Ambafctadori  di  Vinetia ,  e  di 
Sauoia  , c  i  principali  de  i  Griggioni  cacciaci  dalle  loro  fedi  :  e 
dandoceli  moltooccupatonel  loldar  genti  »  e  in  preparamenti 
di  «uerra  >  pareua  per  altro  *  che  per  li  negoti j  di  queir  Amba- 
sceria tratteoeruifi .  Vcdeuanfi  ancora  correr  attorno  frequen- 
ci  corrieri  fri  Collegati,  e  molto  follecitamerKC  trattarli  pra*  Apa- 
tiche, le  quali  quanto  meno  penetrate,  tanto  maggior  daiia-  JJJ* 
nol  occartoneatle  fofpitiom  .  Non  appariuano  minori  gl  in. 

confini  di 

diti  da  canto  de  i  Viniciani,  nello  Stato  de  i  quali  »  ma  pai  tico*  Valtellina 
te-  mente  in  quel  di  Bergamo,  e  di  Brefcia >  fi  vedeuano  raima-  ^PP^- 
re  molte  promiifioni  di  genti  d'arme,  di  vettouaglie»  d'arce-  J^de.f£ 
elierie,  e  di  monitioni.  Dall'Alpi  gii  calauano  in  Piemonte  cefl  ?eti 
((blchtiairimpreradiGcnouadeftinati:  e  l  Duca  faccuaal-  Italia, 
tresi  nel  Tuo  Stato  leuaca  di  mólte  genti,  e  per  maggior  fegre-  Duca-di 
terza  tratteneuale  colle  Francefi  nelle  vallare  dell'  Alpi  più  in-  ^cuar> 
time  del  Piemonte .  E'I  Contcftabile  nel  Delriuato raccua  gran    $*ut0  # 
malta  di  genti ,  con  voce  affai  manifefta ,  di  voler  con  effe  paflar  Milano 
in  perfona  i  monti .  Ma  quattro  erano  i  Collegati  più  folleciti  fprouucAi 
nell'operare,  e  i  loro  apparecchi  pià  ftruenti ,  ratido  andauano  JP4^ 
più  freddtae  più  rimelTe  le  protiuifioni  nello  Sraro  di  Milano,  me>edlfc€ 
il  quale  poco  men  che  a  «fatto  fprooueduto,  e  di  Tarmato  in  que-  ti. 
ài  tempi  fi  i  itrouaua .  Percioccheil  Rcnori  contentò  di  haucre  Genti  «d'- 
ool  depofìtode  i  faci  dell  a  Valtellina  acquett  ad  girimi  de  i  JJfJJJJJ 
frincipicommoffieper  acquei  flt0  delu 

rimuoucr  da  loro  qualunque  gclofia,ò  dubbio  4'efTere  mfeftatajé  Valtellina 
perconfequenralenarlcoccafionidinuouerurbationi,  haueoa  vfrite  per 

ordinato  al  Duca  di  Feria.ctie  inuiafle  in  Fiandra-quel  maggior  £™™£J 
numerodigenti,c^eipotefre,cdegliprontamentevbbedendo,  Rc  dil{o 

?'  haueua  imiiacófcteMflieT» f  rima  della  dieta  di  Sufi  ifeamil-  $rat0  ai 

Ja  fanti  ie  otto  cento  caualli .  E  hatieua  inoltre  mandato  li  ter-  Milano. 

zo  del Cauaìier Pccchioa foernar «^Sardegna  .   Ma  veggenf  Fc^uca*^ 

do  pofcia,e  accorgendofi  it  Fé ria,che  quefte  dimoftrationi  ét  a-  f/""^ 

nimo  inclinato  alla  pace  non  baflauano  a  rattenere  1  configli  ,é  i  prcpara. 

le  dcliberationi  della  Legaie  che  anzi  erano  d*  incitamento  ar-  mcnt.,chc 
Ja  loro  efecutionci  diede  di  tutto  auuifo  nella  Corte  di  Spa- 
ena,chìcdendoordini,  e  prouuifioni  per  lo  riparo  delle  prò- 

per  Italia, 

celle  imminenti .  V  aunilo  ,  benché  d*  altronde  conferma-  cnonvicn 

Qc     ^  CO,  non  creduto. 
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to,  non  venne  in  quella  Corte  creduto;  la  quale  parem  dalle 
protette  >e  promeilìonì  de  i  Franccfi  incantatale  di fìci le  od  dar 
credieoai  concetti  del  Fena,dci  quali  era  per  imouimenti  del 
deldfiw1  UVa,cc,Iiwfinifttamcnte"npreft'a.  Perciocché eflèndo  tutti 
d\j  del'  queimouimcnti proceduti oó dalla dcliberationc del Re,òdeL 
Duca  di   '*  Corte  >  ma  dalle  dchberationi  di  lui  folo ,  e  col  configlio  di 
Fcna  nel-  lui  foi0  maneggiate ,  e  parendo  t  che  non  lunederò  finalmente 
db  Madrid  altnFructiProdori:0»  ebed  altercatile  di  commorionidei 
Pnncipije  che  dopo  tante  fpefe ,  e  trauagli  foflerpandate  a  ter- 
minare nel  depofìco dell'  acquilhco ;  haueuano  refo  1*  autore  in 
concetto  di  genio  indi  nato  a  cote  nuoue»  per  V  ambinone  di  co- 
mandar efer  ci  ti,più  del  maneggio  dell'  armi,  che  della  quiete  , 
Re  di  Jpa  c  della  pace  lìudiofo. Accrebbe  il  di{credito,chehaucrKlo»edcf- 
gna  s'ode,  fo,  e  D.  Sanchio di  Monroy Marchefe di  Caftagncda  fucceflòal 
rucc  di   Viues  neir  AmbafcierJadi  Gcnoua  fcrittoal  Re  del  pericolo 
Genouc"  Sraoclc» che  foprattaua  allo  flato  de  i  Genouefi ,  e  della  picciola 
<oo  rutee  ptouuiììone*che  vi  (corgeuano  per  lo  ri  paro*  feri  Ile  il  Re  alla  Re 
leXue  far-  pnbblica,offerendole  tinte  le  fucforzcetercfti  ,e  maritiroe  in 
**•        dife/à  di  lei.  La  Repubblicana  quale  oltre  alle  gii  fatte,  anda- 
bUca^noa  u?  ^cendo  largamente  le  pronuifioni ,  ò  facendo  di  effe  mag- 
aecewaaf.  gior  concetto,  ò  volendo  Ilare  fulla  ri putatione  colla  Corte  di 
io  lutarne-  Spagna  ò  (limando  pericolofo  per  introdur  in  fua  cafa  l'arme 
"i  \  Rtm  au^!'ari5  di  tanto  Rejrefaiire,  dando  largo  conto  delle  prouuì- 
u  de  Re  »  Uq^j  ja  rt  facte*  ch'era  per  farce  fi  dimolhò  poco  de  i  foccor- 
fi  bi  fogne  noie.  Di!  che  argomentò  la  cor  ceche  i  Minillri  d'Ita- 
lia amplificaflero  i  pericoli  più  di  quel ,  che  meriraflero  Je  or> 
P  correrne .  Ma  veggendo  il  Feria  farfi  il  pericolo  ogni  giorno 

■/dci'Fcl  niaggiore.piii euidentee  più  vicino:  e  difperando  di  muouerc 
ria  per  li  la  corte  alle  prouuifioni,  fi  parue  egli  fteflo  obbligato  a  prepa- 
4iUù%  rarle.  Ricchiamò  per  tanto  di  Sardegna  il  terzo  del  Peccruo  : 
ordinonne  vn'alti  o  al  Conte  Gio:  Cerbellone.con  alquante  có- 
pagniedicaualli:  chiele*  ed  ottenne  due  terzi  ,f  ?no  dal  Duca, 
di  Parma,  e  l'altro  da  quel  di  Modona:da  Napoli ,  perche  quel 
Viceré  i  attefo  il  dubbio  dell'armata  Inglefe>  non  voleua  sfor- 
nire il  Regno  di  molta  gente,  non  gli  fù  potàbile  ottenerne  più 
di  vnterzo  con  alquante  compagnie  di  caualli.  £  fatti  i  conti 
trouando ,  che  quelle  genti  »  accoppiate  etiandio  al  prefidio or- 
dinario dello  Stato  »  non  arriuarebbono  a  fedici  millafaotij  e 
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due  milla  cauaili  :  conobbe  ,  che  non  erano  fòrze  foiHcient  i  per 
ladifefadelloStato,epcrlifoccorfidi  Geooua»  e  della  Val- 
tellina >  quando  »  come  fi  cemcua  »  veniflcro  in  vno  fte(fo  tempo 
atfalice.  Applico  per  canto  1*  animo  a  gli  aiuti  eftctni;  e  per- 
che vedeua»che  di  Spagna  non occorretia  fperarne  per  la  ga- 
gliardia  auuerfione  della  Co:  te, e  per  l'armata  »  la  quale  inuia- 
ta  da  quelli  tempi  alla  ricuperatione  del  Brafilj  haueua  Iella- 
to da  quei  Regni  dieci  milla  combattenti  :  c  -che  il  Marchefe 
Spinola  in  Fiandra  impegnato  fotto  Breda\haueua  piùftrettez* 
za*  che  abbondanza  di  genti  :  e  che  del  Regno  di  Napoli  per  li 
gii  detti  rifpetti  potena  far  poco  capitale  ;  fi  riuolcóalla  Ger- 
mania 1  doue  fenza  afpettar  ordine  alcuno  del  Re  ,  diede  com- 
meflìonea  grofleleuatediTedefchi.  Inoltre  perche  di  Spa- 
gnai anco  fperaua  prouuifione  di  danari,  e  lo  Stato  di  Milano 
efauftiflìmonon  poteua  fomminifìrate ,  fi  voltò  a  Genoucfi .  Ne  Fci.ia  fQc  . 
fu  vano  il  rico rio, perche  alcuni  di  que'Gentilh  uomini  più  ne-  corta  di 
chi  e  piti  ftudiofi  degrintereffi  di  quella  Corona*veggendo  quan  danari  da' 
to  alla  conferuacione  dello  Stato  di  Milano  andafle  la  fallite  del  J^cag  B 
la  Repubblica-congiunta, gli  fomminiftrarono  prontaméte  fulla 
(bla  obbligatone  di  lui  tre  in  quattrocéco  milla  ducati, co'quali 
hebbe  comodità"  di  sborfar  le  prime  paghe  ,  e  far  lcuare  quat- 
troregimenti  d*  Alemani  di  quattromila  fanri  V  vno .  Non  fi  yjràfafl 
dubitaua  4  che  l  primiero  colpo  di  canti  preparamenti  de'Col-  fanno  ap- 
iegaci non  fufle  contro  la  Valtellina  deftinato;  pofeiacche  da  proflìmar 
quella  parte  fi  feorgeuano  gli  a  pparrecchi  più  in  punco  peri'-  J*afJ^8y"j 
efecucione.  In  Valcamonica  ,  che  confina  alla  Valtellina  fi  ^Min*:* 
conduceuano  tutte  le  prouuifioni  da  i  Contadi  di  Bergamo,  e  Marchefe 
diBrefcia.  il  Marchiai  di  Coure  haueua  già  leuato  due  regi-  di  Come 
menci  di  Sui z zeri  >  e  vno  de  Vallefam  :  oltrea  due  altri,  i  qua-  neIla 
li  con  fei  cento  cauaili  gli  erano  venuci  di  Francia  per  lo  conca-  RCnJ 
do  dei  Berncfi .  Dal  paefe  della  Brefla  gli  erano  per  li  fiumi,e  venutegli 
per  li  laghi  dell  Heluetia  inuiare  molte  vettouaglie,c  monitio-  4iFiaocì* 
ni. Onde  non  potédo  più  dilTìmularfi.queUche  co  gli  occhi  chiu- 
fiogn'vn  veder  poteua,inuiò  il  Feria  più  volte  huomini  a  polla» 
a  dar  di  tutto  minuto  auuifo  al  Marchefe  di  Ba^no,  capo  del- 
le genti  Ecclefiaftiche  in  Valtellina  :  i  quali  huomini,  e(Ten-  Marcbcfe 
do  ancora  nelle  guerre  fperimentaci »  e  incendenti  delle  for-  ^onBJ^[ 
Cifìcacioni,  vificaffcro  quei  forti ,  c  riconofcelfero,  fe  di  cofa  nccucr 

alcuna      gemi  die] 
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Ferii  ne-  alcuna  bifognauano  ;  e  jofreriflcroin  oltre  al  Bagni  foccorfi  di 
vlhclVnz  8cwi  per  lo  rintbrzo  prefidi,  cpeTloriparodeN'atfàltovù 
cino.  Ricusò  fempre  il  Bagno  l'offerte,  allegandole  non  ha* 
ueuaordincdalPonttficed'accettatle  ,  ne  dinrrodur  ne*  forti 
IlPontcfi,  prefttlio  alcuno  di  Principe  Hranicro.  Ne  men  di  lui  ne  ufo!  le  il 
k,cheen!  9P*k  ^        ài  Paflrana>  Àróbafciadore Spagno. 

trino  foc-  !0,n Roma  ne  tece  in  ^me  del  Re  ,  e  del  Feria  gagliard.'/ìime 
cord  $Fa-  inflawe,  dandogli  conto  particolare  del  pericolo  /in eh'  era  la 
snHoh in  Valtellina,  d'effere  dall'  arme  de  Collccati  aflalita.  Laca- 
a  g,onc  di  tal  rifiuto  chiara  appriua,  perche'!  Pontefice,come  an- 
Il  Ponte-  co  la  ftefla  Corte  di  Spagna,  rnxrfandoairai  fullcefprefle  ,  c 
ficc  ,  ci*  chiare  ptomfflìoni  de'  Francefi  di  voler  portar  oqni  rifpettoai 
Corte  di  forti  dalle  genti  Ecclcfiàlti che  guardare*  che  l'armi  del  Renò 
poàonon°  erano  mai  pervertire  adartcalcnno  dio(tiIitax  contro  l'infere 
credere ,  dl  Sanu  Chiefa.nondaua  luogo  a'  timori,  che  eflb  ftimaua  mol- 
che  la  Val  toremotùc  vanii  e  però  sfuggendo-di  generar  diffidenze,  e  (ò- 
tcJli,u      fperti  in  alcuno  de'  due  Re ,  foggiugncua  ;  che  i  foccorfi  offerti 

fsrtÈifcM  eran°  fuPerflui  non  foto»»»  pericolofi  ancora  di  tirar  gli  humo- 
ri  a  quella  piaga,  alla  quale  fi  ftudiaua  di  porgerei  foccorfi  il 
medicamento .  Perciocché  diceua.e  haueua  del  probabilcche 
i  Francefi  da'  foccorfi  Spagnuoli  ,  eh*  entraflèro  ne'  forti  della 
Valtellina,  pigliarebbono  il  prcteflodiaflàlirli,edi  voltar  con- 
tro effi  quell'arme,  che  alcrouc  profciTauano  defluiate ,  ed'af&i 
Iirgli  non  più  comexenuti  indepofiro  dal  Pontcfrce>ma  come  da 
elfo  a  gli  Spagnuoli  control  patti  dcldcpofitoconfignari.  On- 
de, riputando  la  medicina  veleno,  pareuangli  più  ficura  difefa, 
Mondan-  c  più  attaarimuoucr  nuoui  incitamenti  di  guerra  le  conuenrio 
no  credr  ni  del  depofito» la  Macfti  del  nome ,  e  delle  inlègric  Pontificie , 
Kivi"  chci'tcmcauriIia!Ì;di  quella  Corona.  Perfriterre  per  tanto  co. 
Uxyckc^  ftanteairfnccnelìifiuto  in  tanto,  che  i  ritolti',  e  gagliardi  indici 
auuifmo    àdli  mente»  e  de  gli  apparecchi  de'  Francete  che  foffero  volte 
deipenco  contro  h  Valtellina  >  raptjrcfentatiglida'MiriifkiSpagniioli , 
19 1        furono  Tempre  ributtate quafì  vaneombre  di gelofiev  edi  xam 
timori,  e  come  erto  fteffo,  burlandotene ,  era  fo!  ito  dire  >  fott  ili 
ito*  nt  ioni  Spagnuolc*  Cosi  fe  la  pafsòil  Pontcfrct  iriqueftfiè 
negli  altri  mouimcnti  >i  quali  contro  Io  Stato  di  Genoua  nello 
J   fteflòtempoaffài  pretto fuccedettonó.  Perciocché  pacando  di 
.  nùmero  grande  di  iòldati  di  Francia  in  Piemonte,  doue  s'inten- 
- 1     *  deua 
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deua  giunto  ancora  il  Contellabi  le,  efecuendo  ancora  nel  Dn-  LiRf  ub 
ca  lo  Idegno  contro  a  '  Genoucfi  del  pari  con  gli  apparecchi  bhc/ric 
molto  gagliardi  per  la  guerra>  hebbe  la  Repubblica  ricorfo  dal  corre  dal 
Pontefice  per  fauore.acciocche  s'interponefle col  Duca>e  d  aiu-  PaP*  Pcr 
co  acciocché  in  tanto  >e  così  vicino  pericolo  di  qualchrnurnero  aicl^u'0je 
di  genti  la  (òuuemfie .  Ma  vani  furono  gli  vfHci,e  vanoiTricor*  per  au° 
(o;acce(ocheil  Pontefice  coftantc  nel  propofito,*  rifioritila  ri- 
folutione  della  neutralità  da  lui  profenata,r.on  volle  alcun  (òc- 
corfo  confent  ir  le ,  eccetto  in  quanto  »  di  moftrandofi  defiderofò 
della  conferuatione  di  lei  ,  leptopofevnalega  fra  fe*  lei ,  c'1  n  pontefi 
Gran  Duca  per  la  difefa  degli  Stati  communi  .  firopo(te,la  «  fi  mo- 
qualc  parue,c  fu  da'  Genoucfi  ri  panca  fpecic,  ò  df  honoreuole  ftra  Pr°£" 
repulfa  della ncchiefta,  ò  tentacione,  colla  quale  fi  prouaflc  il  g°rafiCc°0uÌ 
Pontefice  di  Te  par  aria  Repubblica  dalla  Corona  di  Spagna  a  Rcpubbli. 
pregiudit  io  di  quella  conciuntione.i  la  quale  fe  mai  per  altro  ca, 
tempo  eraleal  pi  efente  picche  neceflaria>  dal  la  quale  più  po- 
tenti» più  cere»,  e  più  indubitati  aiuti  fi  promettena  >  che  da 
qualunque:  altro  Principe  ,ò  Potentato,  e  di  tirarla  infcnfibiU 
mcnte  nella  lega  delle  parti  contrarie  contro  di  erta  principal- 
mente desinata .  Imperciocché  panando  allora  le  cofe  tra*  1 
Pontefice,  c  i  Re  di  Spagna  con  poca  foddisfatt ione  >c molta 
diffidenza, non  poteua  la  Repubblica  fenza  fdegnare  quel  Re,ne 
fenza  far  gran  torto  alla  buona  volontà,  alla  corrifpondenza,  e 
incerclTì  grauifiìmide  gli  a  fòri  comuni  collcgarficon  altri  Prin 
cipi,einifpccie  col  Pontefice  :  ne  fenza  molto  pericolodi  fe 
medefima  appartarli  dall' vnionc  di  quella  Corona  tanto  certa 
per  lo  Ipatio  di  tanti  anni,tanto  vtile^honoreuolce  fedele:  la  » 
qual  Corona  »  quando  non  per  altro ,  per  la  neceflìti  almeno  de* 
propri  intere/lì ,  era  corretta  con  tutte  le  forze  de'  fuoi  Regni 
a  foftcnerla  :  per  gittarfi  pofeia  nelle  bracchia  de'  Principi  col- 
legati; i  quali  nella  rouina  di  lei  con  tanto  ardore  cofpirauano» 
E  nondimeno  la  Repubblica  ,  quafi  tentando  il  Pontefice  colle  LaRepub 
arti  medefime,  rifpo(è:  che  la  confederationc  farebbe  di  buona  bIica  non 
voglia  accettata,  quando  ancora  1 1  Re  di  Spagna  comprenderle.  KJJjjJJ^t 
Il  che  dal  Pontefice  non  accettato  (  perche  farebbe  flato  vn'ap-  te  l  ofTerl 
partarlo  chiaramente  dalla  neutralità  profeiTata,  enemicarlo  tadcipoa 
al  Re  di  Francia,e  a  gli  altri  Confederati  )  rimafe  perciò  la  Re  tcfice  • 
pubblica  da  gli  aiuti  Pontificii  affatto  efclufa  intanto,  chcric- 
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diicfto  in  vnoftefTo  tempo  da  lei*  dal  Gran  Duca  di  mille  farvi 
ti,gliconfemiaiGranDuca,il  quale  poco  ne  bifognaua;  edi- 
regolli  alla Republica di  cui  la  neceflitànon  poceua  eiTer  mag- 
giore >  e dinegotie  ancora  que*  Corri ,  i  quali  in  feruicio  della 
Sede  A prx)ftolicaeran  già  Itati  dalla  Repubblica  in  tempi  di 
pr ouuifio  P*ce  a!  Pontefice  confentici .  Ma  non  perciò  rimafero  i  Geno* 
m  deli*   uefi  priui  di  forze  per  foftenerfi ,  e  difenderli  ;  perche,  hauendo 
Rcpubbli  fempreànbitato,cheinuuolidiSufa  gran tempefta nello Sta- 
gna di  t0  Ior0  fcaricarebDOno» n0n  er*80  ftatiYcarfi,  ò  negligenti  nelle 
Ma .       prouuifioni .  Spedirono  in  Germania  per  due  leuate  di  Tcde- 
fcmM'vn*  di  due,  l'altre  di  tremi  Ha  ranci.  Ordinarono  tren* 
ta  compagnie  di  dogento  fanti  per  ciafeuna  a  trenta  de  piti  ric- 
chi »  e  più  principali  gentiluomini.  Fecero  venir  di  Corfica 
fèicento  fanti.  Conduflòno  il  Principe  di  Bozoloconottocen- 
co»fanti,e  dogeto  caualIi.N'ottennero  da'  Lucchefi  quattrocen- 
to. Quattrocento altri*che>a  proprie  fpefe  da'  Stati  fuoi  patri- 
moniali melTe  infame  il  Principe  Doria .  E  finalmente  condot- 
ti molti  capii  e  perfone  da  comando,  oltre  a  molti  altri  Citta- 
dini^ quali>e  co  genti  fpótaneaméte  foldaci*  có  danari  cócàti 
h  Repubblica  foccorfono.Colle  quali  forte  accoppiate  a  quel- 
le dell'anno  precedente,c  col  le  mi  1  it  ie  pi  ù  fcelte  dello  Stato  a  C- 
Calcolol  ficurata*pareua»che  poco  potè  fife  dubitare  de  gli  aiTalti  nemici. 
?cil!i  è\(c'  ^crc'occnc»  qualunque  tutti  gli  accennati  preparamenti  non 
Re  ubili  P01*^*  efi^r  ,n  P^co  al  comparir  de'  nemici  ;  fi  farebbe  ad 
ciicjual  onni  modo  trouato nello  Stato  vn  nerbo  di  otto  indiccemHIa 
legna  ar  fanti,e  dogento  caualli  pagati;olcre  altrettanti  delle  militie  or 
cioaflcro  .  dinarie .  Ed  eiTcndo  Io  Stato  Genouefe  di  verfo  il  Piemonte ,  c 
Lombardia  cinto  dall'afprezza  dell' Apenninoiò  farebbonoi  ne 
mici  entrati grondò  in  picciola  quantità;  fc'groflòla  fortezza 
del  fico*  la  Acrilica  del  paefe,  e  la  difficoltà  di  condur  vettoua- 
glie»e  gli  alrri  impedimenti  l'afficurauano  da'  progredì  nemici: 
non  effendo  a  gli  eferciti  grandi  fenza  molte  vetcouaglie  pofli* 
bile  durar  molto  in  quella  imprcfa;(è  in  piccola  quantità,ì'efer 
cito  dcJla  RcpubbJica,  aiutato  dalle  flette  difficoltà ,  e  incom- 
modità  deJpactc,  /irebbe  (lato  {officiente  al  l'opponi  ione*  e 
»  alladifcia.  Aggiugnciiafi*cheairefercico  nemico,  entrato  in 

qualunque  modo  fra*  montij  era  neceffario,lafciarfiallefpaIIc 
-lo  Scaco  di  Milano; nel  qualc>quantunque  non  fodero  al  pre  feli- 
ce 
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tcfbr  ze  molto  gagliardi*  pure  quelle  poche,  che  v'ertnojle  mi- 

litie  ordinarie  di  Scaiocosì  grande,  erari  fenza  dubbio  bafìeuoii 
aracchiudcralroenoipaOi,  perche  He  vetiquaglicoe  prouifi^H 
ni  eli  veinflerofomminiftratc:  e  tenendogli  accora  die<roxpaH 
teuano  mettevo  fri  me  zo  le  loro ,  %  le  forze  de'  Genpucfi  ».  che 
haurebbonoairontete  così  cagionargli  mqlù<lannjr,etrauagU, 
òimpedimcntiuli  .chenon  potefferonell'oppugnatiorird^U 
Cittì lonzamente  per feucrare.  Maquando  fecondp^licrdim 
datile  leprpuiyaoni  ordmate,foOero  in  quello  Stato  ingro{Tat« 
le  "euri  •  ycdeuafi  apertamente  la  rouina  dell  eiercitode  Col- 
legati ra'cchiufo  tra*  monti  fterili^e'1  mare,  fenza  vctrouaglie  , 
fenza  prouuifioni ,  e  fenza  fperanza  de'  foccorfi .  Onde  era  lo- 
ro ncce/fcrio  proceder  con  molto  riguardo ,  nel  metterfi  molto 
innanci  ne'  monti  della  Liguria ,  a  fronte  di  torze  ragioneuoh > 
colle  fpallepocoficure,  cdcfpone  all'amico  di  nemico  molto 
caRl  iardo,e  potente .  Maggiormente,  pecche  oltre  a  cUcn  ga* 
leetcheURepubblicatcncuaallorane'  fuoi  mar^douenLoafl- 
^ora^cn«e  incMfefa  di  lei  tutte  le  galee  <Je'  Regni  diSpagna, 
con^c^/i  di^tnci»chegiàripreparauano,  e  in  Napoli  , e  in 
mb  ,jd^iai;p^tc  haurebbe  il  nemico,  pottito  per  via  di  ma- 
re,k*uef,  (occor&E  nondimeno  il Duca,e  1  Contelìab.le  a  co*i  Conu  jp 
fodi  ,«ftrrefregabiU  Andamenti  preferendo  vani,  e  incerti  h,p*  Saùoia/fe 
pofti,non  dubirauano  d'entrar  animofamente  ndl  impi  eia. Per-  òt\  Conce 
biocche  facendo  conto,chc  l'armate  Inclefi,  edi  Mar  figlia  do-  iUbilc3fu 
jueflerorpotenriflime  nelma^iigpfticoapparirc^apikirote-  J^™' 
j>toclic l'efercito  loro  s'auujcùvite al  mare  ,c  che  douendo tw-  Yìmvnù , 
/ciré  mplcAfupwiori  di  numeike *ii  forze  alle  galee  d?  Spagna,  e  fe  nc  pro 
^dellaUepi.blica^òiblodoueìflcroteilffrleda fe  lótanc,ma  col  **jtm 
Jiftbbòdaa^deJlc  vetcouaglie,e  delle  municioni.che  càdurreh-  no  *  vii- 
bonojabbódarc  iVcrcitodi  terrai ceiflaua  per  cófegufcza  no  io 
lo,il  pericoladtìliafame^  l  impedimenco  dejk  condotta  delle    .  - 
y*t  touaglie  aiiìefercito  di  rerrajmi  la  ne<Jeflkà,la  fpefa^'l  tra^ 
uagliodelcòduclevDall'atme  ddteSca*ódi:MilaOofi  llimaiu^ 
i»uifficiéteméoeiaaìciirati,perrvntónekebuouacorri^ 
che  turtauia  palìàiia  fra  le  due  Coronella  quale  nputadoelfl, 
edàdofi  indubiutamtte  ad  iméderc,riie  l'ImpTcfa  còrrò  Geno 
ttanQripugnalfcjpetróeffcrcdircttàmcntccòtrCrgiiSiatial^  > 
Corona  di  SpagMfefcQpoflbnOBpoiwwoftanco  pervaderli,  j 


che  iJ  Gowrtmere  di  Milano,  per  debbio  di  firfiantort  .delta 
rottura,  douefle  muouerfi,  ò  venire  ad  atto  alcuno  d'ofliliei 
«nero  quell  eferc.ro ,  nel  quale cr.l le infegne  Reali  di  Francia  ; 
ehe  vedene  d.fp.egate,  .tCranConteftabile ancora  di  quel  Ke 
*no in  perfona m.htaife.Ma trouandofiallora loStarodi  Mila- 
noq,^d,farmato.erprouuedutod'ogfliapparecthiodiguer- 

S  "«£25^  lr" f?rm,dabi,e'  ''oPPofirione,  rt-mouimen! 
to^douendo  efercto  loro  per  qualunqueragionedi  guerra  tii 

l?nl  ^^J'6'^; m,0,er0 di  Partenti,  °'  «'ore,  e 
d  elpenenz.  de'Cap,  fi  ferirò  di  gran  !„■-,  f.iperiori .  Per 

rlr^^^T"^0^' ^^cheTGouernato- 

«*S£ ™ ^med1lI^*trouand?fi^P<'«g"«e,emaleal- 
1  ordine mnh      bbe  nauBtolrdfIflcnro<)|  <ft>Marewh,fer- 

fc0'S»3'»rdo,  c im peritolo;  condotto  dadue- dfc>l lYftfc 

™ L  IL  **"™     Cecot^tne  ■  E  acciò        leuate  di  Tc- 

«i  ..rapi  fer/a^delRe'1^ft»^»f^«^liardeprati<he>efifkceuan^o- 
*U,({Cro  "™l'fteinfgIiSui22eri,percheteoe(rerocKiufiipa(fi,òtan- 

x'ìrTr  t ,  ■trat?nf (rer°'Che refla,rt  1'imPrc(a di Genoua .òalla per- 
ScB^S  S.T abBOn,t<:rm'n?diP'rf«tionecondotta.  Eramaera 
»"ft  di  r1X?'&TP'.  Autor,M<,e: 'Collegati ,  e  de'  Francefi  in  par. 
Ccoui.e  t'colarefra quella nat.ont,  ohetutrii Cantoni «mprcfiiCar- 
iiMilino  tolici.iqtìalilonoallaCoronadiSpagna  vniti ,  e  collo  Slato  di 
f'S  M'Iano confederar.,  permerceuanperlipaefilorotraghettare 
».  Suedi      5Cm  1  Francefi  armare,  e  inordinaraa,  contro  I  »fo ,  e  gl'inni- 
r«*Pi  icì.  t"t' ,oro  ant.ch.flimi^e  mai  per  qualunque occafione  interroc- 
1-iraicF»  t'.d' noodare il paflaggioa gentiflraniere.eccettochea difar- 
«fi  ede-  mare,  alla  sfillata,  e  pochi  per  volta.  E  ciò  non  per  altro  che 
per  ,o dubbio  „ gdofia^ande, che  hanno de.uXSoS 
della  oro  L.berra'J^d'àitTondecofa così  infolita  paroe.che 
aJprefentefucd»de/few«terrochcdallafcrma,ecofianteopi- 

n  "eh?  I  'fSan^hedoieflerod.uorarfi  loStatódÌMiUno,  ilqnalcw- 
Du«,  Vi  "cruan°  6  °Sm*fcr*  ^««"'«luto.  or.dequafi  r.i  il  nome  Fra- 
Coo,etì.-  «le come  de  woo.toneadorafcro ,  non ardinaiocon nnori  i-ò 
b.le  fine  «taoeazeyqdiflwaisiurjiarjò..  CosicalcoJandnil Bum,  e  | 


Conce- 
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ConreAabilc  di  rimaner  e,andando  a  Getxnia,  dallo  Staro  di  Mi  i"n*  eh  II' 
lanoaiììctirati  »  c  dall'armate  di  mare  abboodantcroente  prou-  ar"efiGe* 
ueduti,tiduceuano  il  punto  della  vittoria  alla  fola  difefa,  che  n°UC 
fare  bbonoi  Geno  uefìi  i  quali  tiretti  potentemente  per  mare ,  e 
aflaliri  gagliardamente  per  terra ,  che  poco,  ò  nulla  rcfifter  pa. 
teffero,  facilmente  riputauano  ;  confidati  non  tanto  nel  valore 
delle  loro  genti ,  quanto  nel  debole  neruo  ie  difciplina  delle  ne* 
miche,  com  polle  di  gente  nuoua,  e  coljettitia  in  partee  in  par- 
te, delle  cerne  del  paefe,  non  gouernate  da  intendenti  vfficiali  » 
ne  condotte  da  faggi,  e  fprimentati  Capitani ,  e  perciò  quafi 
dalla  fola  riputatone  de' nomi  loro  douefllrorimaner  oppref- 
fe,picciola,ò nelTunaftima ne faceuano.Accendeua  ancora  mag  II  Due* 
giormcnte  l'animo  loro ,  e  la  vittoria  maggiormente  aflìcuraua  <*'  *'"oi* 
quel ,  che  il  Duca  al  Conrcflabile  cor  certezza  indubitata  daua  JjV^u„ 
ad  intendere  delle  molte  intelligenze ,  che  in  quella  Città  prò-  mo|tc  ÌB. 
feflaua  di  tenere*  per  le  quali ,  accollai  ili  vna  volta  alle  mura,  cclJigenx? 
douendo nafeerc tumulti, e confufioni fri  gli  ordini diuerfi,  e  «nGen»- 
1  difcoi  danti  di  que*  Cittadini  haueua  per  indubitato,  eoe ,  fpal-  ua  * 
lancate  le  porte»  douefleroeflcre  nella  Città  introdotti .  E  oc- 
cupa ra  Genoua  lo  Stato  di  Milano  dentro  le  loro  forze  racclvu- 
fo  ali  a  loro  diferer  tionefupponcuano  condotto,  e  lamicatala 
ftrada,  per  correre  l'Icalia  Vittoriolì  con  militare  ardimento  fi 
prometteuano.  Su  fomiglianti  fuppolli  fu  deltberata,c  sutali 
fondamenta,! quali  la  (pcranza de! l'acqui (ìo,c  la  Liipu! ir u  del- 
la vendetta ,  faceua  molto  probabili  ,,ma  che  per  ragione  erano 
molto  incerti  »  e  i  luccciìì  doueuanoxiprouarc  ,  fi  diede  princi- 
pio all'imprcfa  .  Cominciò  il  primier  mouimentoin  Valtelii-  pruno  «f- 
na.  Perciocché  fui  finir  diNouembre  il  Marchefe  diCourc»,  Je* 
trouandofi conottomilla fant i, e  feicentocamll/bcn all'ordine,  y^ffi^ 
(limò  non  effere  piùtempo  da  differir  1  efecutioni  di  tanti eUfe- 
gni,e  apparati.  Scopertoli  per  tanto  di  pacifico  Ambaiciadorc 
armatoCapitano  del  Re  di  Francia,edc*  Principi  Confederati» 
pafsò  dal  paefe  de  gli  Suizzeri  in  quel  de4  Griggioni  9  e  occu- 
pò a  1  Pim pr oui fo  lo  St a ico  pa rio  pr i nei  pale^rooito  i m  por  tan  * 
re,  per  Io  quale  dal  Tiruolo  nella  Retia  fi  peruiene.  E  occu- 
pata pofciala  Città  di  Coirà,  pafsò  alla  Utoerar  ione  delle  Di- 
ritmi  e,  le  quali,cacciatine  gli  vflìciali  dell' Arcichica  1  fi  nmef- 
fero  inLibeità.  Rcdxcuìci  i  Grò  gioni  nello  ftaco primiero »c 

.antico» 
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ant  icoje  cacciato  il  Vefcouo  di  Coirà  dalla  Cui  Seducale  Hi  col- 
le  cenci  in  Valtellina  intornoal  fine  dì  Decembre  del  mille  Tei* 
cciWjcnNquarrròje  mettendo  apertamente  in  difpartc  le  prò* 
I  5  2?  Certe,  e  dicchiaraciohifatrte  poco  dianzi  da  lui^  da  gli  altri  MU 
nifiri  di  Francia, che  farebbe  portato  ogni  maggior  riipenoaU 
le  integre,  e  prefidi  di  S.  Chiefa,  atTali  ì  torti  della  Valtellina 
Oucrna-  dalle  genti  Ecclefialìiche  guardati .  Erano  i  Valtcllini,quando 
torcdiMi  il  videro  al  paelc  loro  aLiiicinarfi  *  ricorri  dalGouernatore  di 
eira  min'  Mil*no>  e  dal  Bagni,  pregando  quegli ,  che  inuiaùe  »  e  quelli , 
darfoccor  che  riceuefTc  i  foccorfi  Spagnuoli, fenza  i  quali  vedeuano ctTere 
lì  in  Vii-  la  difeia  imponìbile  i  Onde  il  Gouernatore» il  quale  già  haue- 
cciiuu ,  i  ua  fottQ     Geronimo  Pimentcllo  inuiate  molte  genti  rei  Co- 
goao  r!-"  mafco,  acciocché  quicii  face  Itero  teda,  e  lo  Stato,da  qualunque 
l.icaii .     infulto  difcndelTero,  mandò  di  nuouo  ad  offerire  al  Bagni  i  loc- 
corfijil  quale  ne  anco  allora»  che  vedeuail  pericolo  cosi  vicina, 
hf  vo1  Ie  ac"ttar  li,  confi  dato,  fecondo  profe  (Tana,  fui  la  parola  da- 
Ji*DaSno  ^gti  di  nuouo  dal  Conre.  Perciocché,  quando  il  vide  da  gli 
Cenerai    Suizzeri  palTar  armato  in  quel  de'  Griggioni ,  inuiogli  il  luo 
di  Santa    Segretario,per  intendere  più  precifamente  Tinrentione  di  lui. 
V  MI.1"  G,^f"  replicato  dell'ordine,  che  teneua dal  Re,di  portare  ogni 
protra0*  "fperto  alla  Sede  A ppolìolica^c  che  non  potrebbe  di  meno.noo 
inceder  U  olTcruarli .  Onde  non  volle  il  Bagni,col  riccucr  i  foccorfi  di  Mi- 
niente del  lano,tirarfiadoiTogrinlultìFrancefi.  Nel  quale  inganno  tanto 
Conre,  c  pcrfcuerò,òfìnfc  di  perfeuerare, che,  quando  pofcia  ncchielc  i 
Soditi  [òccorfi,nonfùintempodiriccuerli.  Perche  il  Coure  entrato 
fpofte  ge.  per  Io  palio  di  Plofchiauo  in  Valtellina,  occupo  dj  primo  tratto 
ncraU .     pjttamala  ,  cafiello  da  alcune  poche  genti  Ecclefiafliche  guar- 
ii f  datema  al  primo  apparir  de' Irrancefi  abbandonato.  PoYcia, 
4i  Couac  aceofiatofi  a  Tirano,  non  più  di  vn  miglio  da  Pittamaladiftan- 
oecupaco  re,  gite  ò  vri  ponte  fnlT  A  dda,  per  lo  quale,  paflato  colle  genti,(i 
pufehia   trattenne  per  tre  giorni  otiofo  oltre  il  fiume,  appettando, che  la 
"•I*^"  caualleria  con  mille  cinquecento  fami  inuiati  più  a  baffo  j  per 
io.        occupale  il  luogo  dì  Teglia,  e  l  Ponte  di  San  Pietro  ,  perdou€ 
(blamente  poreuanoveniv  i  iòccoefi  da  Mi lano,feue  follerò  im- 
padroniti. Pofcia,  negando  apertamente  al  Bagni  d'hanerglt 
mai  datò  parola  di  Scurezza  ,a(Tali  per  due  lati  la  tecra  da  Tira* 
nr>,nelU  quale  il  Bagni  con  lcieento  de*  fuoi  fi  rictouaua  j  e  ncl- 
l^e/wale  poco  innanti  era  emrato.il  CaiiagUerRQjjulteUiconoc* 
,o>im  toccnto 
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tócéto  Valtcllini,gente  di  militia,e  nell'arme  poco  efe  renar  ti 
Non haueua  il  Coiìre  ahro,chc  vn  picciolo  pezzo  di  artiglieri» 
1!  quale  dirizzato  veriò  quella  parte  del  muredoue  erano  i  Val 
telimi  indiKlà  ,  e  fpararo  appena  vn  colpo,  entrò  ne'  Valtcllini 
tanto  ccrrore,che  gittate  1  arme  abbandonarono  il  pollo,  ne  po- 
tendo il  Robullelli  coUrigncrli  arippigliarlcfi  rit  rafie  nel  ca.  teditio 
ftellccheera  più difenfibilcnel  quataeflendofi ancora  1  Bagni  ne  di  Ti- 
r!tirato»quei  della  terraglie  fi  videro  abbandona  ri  da'capi.s'- 
arrefero  a  patti. E  incontanente  legéci  Vinitiani,le  quali  ftaua- 
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no  alla  Veletta  su  monti  »  che  diuidono  la  Valcamonicà  dalla  Tira. 
Valtelliiu»ficalaronoabafro,conducédoartiglicricjemonitio-  entrano 
m,e  tutti  gl  ordigni  da  guerra.  Edifoolte  le  batterie  contro  il  jnValiel- 
calìe!**,  venne  il  Bagni  a'patti,di  vfeir  della  Valtellina  co* fuoi  M*r;hcfc 
foldati,fcnza cncrar inalcuno dc'forti.  E  l  Coure,  occuparo il  di  Bagni 
cartello',  pafsò>accompagna:o dalle  genti ,  e  dalle  artiglierie  rende  la. 
de  Vimtiani>a  BOFmio,e*con  faciliti  gr ade  occupò  prima  quel  Valtellina 
Io,e  pofeia  tornato  addietro  gl'altri  torti,e  tei  re  di  Sondrio,e  di  *t'fi  ^ 
MorbcgnoverfoloStatodi  Milanoicon  che  rimale  laValteilina  France* 
in  potere  auToluto  de' Francelì.  Haueua  il  Bagni ,  quando  fi  vide  vanno  1  - 
il  Coure  tanto  vicino  *  mandato  a  chiedere  a  IGouernatore  di  Bormio,e 
Milano  que'ioccor  foche  poco  dianzi  haueua  iicufatt>,e'l  Goucr-.  n  °"c°|^ 
nacore  ordinò  (ubi to  al  Pimentellcchc  fottoil  Conte  Gio:Cer*  fcia*  occu* 
belloneinuiafk  mille  cinquecento  de'migliori,e  più  fcelti  fanti,  pano  nu. 
con  vna compagnia  di  caualh.-edelfendocolloio  nello  lìct!b  n  é-  t-  .  aUrc 
trechefi  faceua  la  dedicione  del  cartello  di  Tiranno ,  perucmiti  J"^aj|^|* 
alponte S.Pietro,vedenc|olo già  da'Franccfi occupato,  iqua-li  lin4# 
erano  ancora  ncll'oppolU  ripa  fortirìcati>nó  e  letìfero  pafsar  più  Soccorfo 
oltrema  fi  rirrafiTero  nello  Srato  di  Milano. Temette  il  Feria»e  inuiaco 
tenne  per  rifoluto,che  i  Francefi  non  flarebbono  contenti  all'-  fna ya  j^t 
acquifto della  Valtellina»ma che  vniri>e  fpallegglaii  dai  Vini-  ]„ucomé 
Vani*  dai  quali  riceucuano  continui  fufiìdì  Si  danari  >  e  dì  e  perche 
monitioni  y  e  continui  rinforzi  di  genti ,  afsàlircbbono  lo  Sta-  non  vi  pr. 
to  di  Milano,  echeloltefso  farebbono  fecondo  le  conuentio»  ncpy^j- 
ni  della  lega  di  Auuignone  i  Vinitiani  ,  per  lo  Crcmoncfe»  j:enapro# 
e  par  la  Giaradadda  incontanente  ,  che  i  Fianccfi  hauefse-  cura  otte» 
ro  da  canto  loro  dati  i  primi  a  fsalù»  ò  jer  lo  meno,  che,  oc*  »**  <**  1 
cu  paca  qualche  piazza ,  vi  baueffero fermato  il  piede .  Onde  5*}npg"  g 
anfiofo  pct  la  pericolo  iróninemeiroitò  modo*  -p«  1°  qu*w  ccUrW 
.  /  Dd  lc>te- 
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amico.e  cacciato  ii  Vercouo  di  Coirà daUafua Se de,calrfli  col- 
le èeoti  in  Valtellina  intornoal  fine  di  Decembre del  mille  Tei. 
certco:icnriquarrrò,e  mettendo apertamente  indifpartc  le  prò* 
I  6 lì  tcfte,cdicchiaracionifatt?epocodianzidalu!,edaglialtriMU 
*  nifiri  di  Francia>che farebbe  portatoogni  maggior riipettoaU 
le  integre,  c  prefidi  di  S  Chiefa ,  aflali  i  forti  della  Valtellina 
Dotterei,  dalle  genti  Ecc  le  fi  alti  che  guardati .  Erano  i  Valtellini,quando 
corc^iMi  il  videro  al  paeie  loro  atuicinarfi  »  ricorri  dal  Governatore  di 
«nijT  Milano,  e  dal  Bagni,  predando  quegli,  che  inuiaùe .  e  quelli» 
darfoccoJ  che  ricetiefTc  i  foccorfi  Spagnuoli.fcnza  i  quali  vedeuar.o  effere 
ii  m  Val-  la  difda  imponibile,  Onde  ilGoucrnatore.il  quale  già  haue- 
cciUna,  i  uaf0tco  D.Geronimo  Pimentclloinuiatc  molte  genti  nel  Co- 

acciocché  quiui  face  Aero  tcfta.e  lo  Stato,da  qualunque 
ìnfulto  difendeflero,  mandò  di  nuouo  ad  offerire  al  Bagni  i  foc- 
corfi,il  quale  ne  anco  allora,  che  vedeua  il  pericolo  cosi  vicino , 
,      voi  le  accettarli,  confidato,  fecondo  profeflana,  fulla  parola  da- 
J^Daeno  tagli  di  nuouo  dal  Conte.  Perciocché,  quando  il  vide  da  gli 
Cenerai    Suizzeri  pafTar armato  in  quel  de'  Griggioni ,  inuiogli  il  luo 
di  santa    Se?retario,per  intendere  più  precifamente  rinrentione  di  lui. 
Ghiera  m  Q||fu  r0piicato  dell'ordine,  che  teneua  dal  Redi  portare  ogni 

mo^ra  rifpetto  alla  Sede  A  ppoQolica,e  che  non  potrebbe  di  meno.noo 
inceder  U  offeruarli .  Onde  non  volle  il  Bagni,col  riceuer  i  foccorfi  di  Mi- 
mente  dei  lano,tirarfi  adotto  gì' infoiti  Francefi .  Nel  quale  incanno  tanto 
Coure,  c  pcrfcucrò^òfinfcdiperfeuerarctchcquandopofciariccfuerei 
S1*  vengo  f0ccorfijnonfàintempodiriccucrli.  Perche  il  Coure  entrato 
frolle  «.  per  Io  patio  di  Plofchiauo  in  Vaiteli  ina,  occupò  di  primo  tratta 
ncraU.  p,ttaroala  ,  cafiello  da  alcune  poche  genti  Ecclcfiafìiche  guar- 
,  dato,  ma  al  primo  apparir  de*  Francefi  abbandonato.  Pofaa, 
le  ut  accollatoli  a  Tirano,  non  più  di  vn  miglio  da  Pittamaladifian- 
occupato  te,  gittòvnpontcfull'Adda.perloqualcpaflatocollc  genti,fi 
Phfchia  trattenne  per  tre  giorni  otiofo  oltre  il  fiume,  afpettando,che  la 
uova  fot-  cauaii€riaConmiiiecinquecentofantiinuiatipiùibaflo>  per 

!°0  occupale  il  luogodì  Téglia.  e'I  Ponte  di  San  Pietro  ,  petdoi* 
folamcnte  porewaaavenir  i  (òccònfi  da  Milano,fe  ne  Mero  im- 
padroniti. Pofcia,  negando  apertamente  al  Bagni  d'hauetgli 
mai  datò  parola  di  Scurezza  ,a(Tali  per  due  lati  la  iccra  di  Tira- 
ranella  quale  il  Bagni*  con  ieieemo  de*  fuoifi  ricrouaua  ;  e  ncl«r 
Ibernale  poco  innanti  era  entratali  CaiiagUcrRobu^Mconoc* 
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tùcéto  Valtcllini,gentedi  militia,e  nell'arme  poco  cfcrciuti  L 
Nonhaueua  il  Coifreahrcchc  vn  picciolo  pezzo  di  artiglieria» 
il  quale  dirizzato  verlo  quella  parte  del  ir  uro,doue  erano  i  Val 
telimi  in  difcjà  ,  e  fpararo  appena  vn  colpo,  entrò  ne'  Valccilini 
tanto  ter  r  ore,  c  he  git  ratei  arme  abbandonarono  il  pollo,  ne  po- 
tendo il  RobultellicollrigiKrliarippigliarlOifiritraflcnel  ca«  Dediti© 
ftellccheera  più  difenfibilcmel  quale^eflendofi  ancora  A  Bagni  ne  di  Ti- 


mno 


ritirato»  quei  della  terraglie  fi  videro  abbandonati  da  capi>s*  xt 
arrefero  a  patti. E  incontanente  le  gerì  Vinitiani,le  quali  fìaua-  ^i"'""1 
no  alla  Veletta  sii  monti  »  che  diuidono  la  Valcamonicà  dalla  Tiranno 
Valcellina»ficalaronoabanb,conducédoartielÌ£riejcmonitio-  entrano 
n1,c  tutti  gl'ordigni  da  guctra .  Edifpoile  le  batterie  contro  il  ia  ValieU 
caiie'.lo,  venne  il  Bagni  a'patti,di  vfeir  della  Valtellina  co' Cuoi  {[j^j^ 
foldati,fcnza  entrar  in  alcuno  de'forti.  E'lCoure>  occupato  il  <j,  Bagni 
calle I lo,  pafsò>accompa gna  10 dalle  genti  >  e  dalle  artiglierie  rende  Ja 
de  Vinitiani,a  Bomiio.c  con  faciliti  gràde  occupò  prima  quel  Valtellina 
!o,c  pofeia  tornato  addietro  gl'altri  tbrri,ctci  re  di  Sondrio,e  di  Fr*^ 
MorbcgnoverlòloSratodi  Milano:  con  che  rimaic  laVa  Iteli  ina  franceS 
in  potere  a (To luto  de'Francefi.Haueua  il  Bagni ,  quando  fi  vide  vanno  a  < 
il  Coure  tanto  vicino  »  mandato  a  chiedere  al  Goucrnatore  di  Bormio,e 
Milano  queToccor/i,clie  poco  dianzi  haueua  ricufato,e'l  Goucr^  ^  °ccup** 
nitore  ordinò  (ubi to  al  Pimenreilo,clie  fotto  il  Conte  Gio-.Cer*  fei/occu! 
bel  Ione  fama  (fc  mille  cinquecènto  dé'migliori,e  più  fcelti  fanti,  pano  tue. 
con  vna  compagnia  di  caaalb.-edeirendocoUoi  onelloftellbn.é^  «  le  akre 
trechefi  faceua ladcditionedel  cafiellodi Tiranno  ,  peruenutì  j"ya|^j" 
alponte S.Pictro,vedent|olO già  da' Franccfi occupato,  i quagli  lina>  c" 
erano  ancora  nelloppolla  ripa  fortificatiiiió  eie  (fero  pafsar  più  Sorcorfo 
oltre.ma  fi  rirraOlro  nello  Srato  di  Milano. Temette  il  Feria»e  inumo 
tenne  per  rifoluteche  i  Francefi  non  ftarebbono  contenti  all'-  f ^Yalce* 
acquifto  della  Valtellinaima  che  vniii,e  fpallcggiati  da  i  Vini-  i"ucom^ 
*ani>  dai  quali  riceucuano  continui  fuflldt  ili  danari,  e  di  e  perche 
monitioni,  e  continui  rinforzi  di  senti , a fsalircbboDOroSta^  nonvipr. 
to  di  Milano,  e  cheloliefso  farebbono  fecondo  le  conuentio*  nc"  • 
ni  della  lega  di  Auuignone  i  Vinitiani  ,  per  lo  Cremonefe»  ^etuvro 
e  p«r  la  Giaradadda  incontanente    che  i  Fi  ancefì  hauefse-  cura  otte* 
ro  da  canto  loro  dati  ipt  imi  a  fsalù»  ò|erlomeno,  the,  oc-  net  da  | 
cupaca  qualche  piazza ,  vi  ha  ne  Acro  fermato  il  piede .  Onde  J'j"^-"  ^ 
anuofo  per  lo  pericolo  fróninemc<irotiò  modo*  per  lo  qua*  CcUru^ 
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le ,  tenendo  i  Francefi  lontani  dalla  inuafione  dello  Stato ,  roflè* 
raancora  i  Vinitiani  coltretti  conrenerfi.  La  Riua  di  C  h«auen- 
na,  come  tolta  fa'  primieri  monimemi  dalle  mani  de'Grigt^o- 
ni  fu  loro  d'impedimento  al  rientrar  in  Vakellina»co:  ì  veggenr 
dola  al  prefente  ancora  in  podeltà  de  gli  Cccldìaftici ,  limò, 
che* occupata  da  Ce,  feruirebbcdiduriflìr»oii.contro,c  arcò» 
be  pocencillinTO  ritegno  a'  nemici,  perche  non  po:cflèrolo  Sra- 
to di  Mi  Uno  a  dal  ire.  Tenne  pratiche  conGio.  Francefco  Sac- 
chetti Commi ffario  Generale  de!  Pontefice  per  la  Valtellina  » 
ilquale  in  Milanoallorali  ritrouaua ,  di  rinforzare  ilprcfidio 
della  Riua,  con  mille  fanti*  i  quali,  conferendolo  erto  ,  v'inuia- 
rebbe.  Conìèntillo  il  Sacchetti ,  ò  noncognofeendo  laconie- 
guenza  di  quel  Iuogo,ò  parendogli  troppa  durezza  in  canto  pie 
cipitiodi  cole  dinegar  sì  picciola domanda x>nde,entrati  i  mil- 
le fanti,  maggiormente  quel  porto,  e  di  rorcificationi ,  e  di  prc- 
fidio  rinforzarono .  Non  è  altro  la  Riua  eccetto  vn  hofteria*  c 
Softo  §,uocoa cl'a  vn  P°reico,  doue  sbarcanoi  e  s  imbarcono  le  merci» 
deli*  Ri-  cnc  vmno.c  vengono  di  Germania  nello  Stato  di  Milano.Giacc 
uà ,  e  Tue  in  cima  al  lago  fuperiorc>  il  quale,  per  e  (Ter  più  piccolo,laghet- 
confcguc-  to  comunemente  fi  chiama:  e  per  vno  tiretto  canale  ali  inferio- 
zc  '        re,  non  altrimente ,  che  il  capo  per  la  gola  al  rimanente  dei  cor- 
po humano  fi  commette.  Il  fico  della  Riua  c  molto  riltretco 
fra'l  lago, eie  montagne,  le  quali  accollandoli  quiui  all'acque 
lafciano  vna  fretta  margine  »  che  lerue  di  lito .  Soprafà  quella 
ho  fieri  a  certa  montagnuola  »  alla  quale  montagne  a  Iti  ili  me  lo- 
prafianno .  La  conferenza  di  quefto  polio  é  tale, che  a  chi  dal* 
la  Valtellina  vuol  paftarc  nello  Scatodi  Milano  con  eferciti  ,  e 
con  artiglieri  e,  conu  iene,  òdar  di  petto  nel  forre  di  Fucntes, 
chercfia-fullauViiftrariua  dell'Adda,  doue  sbocca  nel  lago,  ò 
girare  per  la  riuiera  del  lago, e  traghettar  nella  riua  oppotta  al 
f),  te,  e  quinci  andar  nello  Srato  Ji  Milano.  £  per  tanto  come  il 
forte  Fucntcs  refta  troppo  duro  incontro^  chi  vuole  per  quel- 
la parte  feendere,  e  aflklire  quello  Stato,così  il  girar  per  la  ri» 
uiera  del  laghetto  re  (la  imponibile  $  fe  nel  me  zo  di  e  il! i  fi  croni 
Duci  a    il  pollo  della  Riua  chiufo,e  fortificato.  Il  Goueroacorc  procurò 
F«»a  otte  di  hauerlo  nelle  mani ,  e  fortificarlo  di  gagliardi  rippari,e  ma- 
ta h r  *  air,°  ^l  5r0^c  S  11  '  '  P^r  0PP°r,°  °iu*fi  vn'argine  ,  al  torrente 
fa  .      deiraraieFiicj  ;.Nv  sliriu(ciunoiU©figlio,pcrcheilCourc, 
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occupata  la  Valtellina ,  volendo  per  la  rimerà  del  laghetto  an- 
dare alla  ricuperatione  di  Chiauenna,  e  occupatala  calar  coli' 
elercito  nello  Stato  di  Milano,  fidde  dalla  diligenza  del  Feria 
prevenuto  il  difegno.  Onde.coftrctto cambiar  di  ftrada^ì  tor- 
nò addietro  per  le  medefime  montagne  della  Re  eia  alpnflìmc  » 
per  le  quali  era  venuto  in  Valtellina  ,  e  gli  con ue noe  girar  con 
tango  1  e  d  ilficile  circuito  in  Val  di  l h  aHenna >  ma  fenza  impe- 
dimenti,  e  fcnzaaruglierje ,  le  quali*  per  non  poter  condurre 
fri  quelle  montagne  >  fu  collrctto  lafaar  in  Valtellina  •  Cina- 
uenna  fece  qualche  refillenza  ,  ma  non  potcodo  final  mente  du- 
rare» fi  refe  come  l'altre  a'  Francefi .  E  veg»endo  il  Coure  »  che 
il  penetrar  quindi  nello  Stato (enza  artiglierie  #  era  configlio 
precvpitofo,  e  di  r  iufeita  imponìbile  •  conobbe  e  (Tergi  i  neceflà- 
rioefpugnar  prima  la  Riua  ,  la  quale  fola  de'  forti  depofìtari 
rimaneua .  L  ifciata  dunque  qualche  parte  delle  genti  in  Chia- 
uenna,ritoruocolle  rimanenti  a  ripalfar  in  Valtellina  per  le  Itef 
Ce  montagne  afprillìme  ,per  le  quali  era  venuto.  £  il  Duca  dì 
Feria  dall'altra  parte  comandò  al  Ccrbelloncc  he  oltre  a  i  mil- 
le fanti  già  entraci,  cntraflc  ancor  eflb  nella  Rina  con  altri  due 
milla  .  Il  quale  peruenutoui  >  erelle  molte  forti  fica  rioni  tanto 
fui  pian  della  monta gnuola j  quanto  a  i  palli  ver  fo  Chiauenna  ,  e 
verfo  lallrada>che  viene  dalla  Valtellina.  Ed  inoIcre>accioc- 
cheimpedifle al  nemico  il  traghettar  collebarche  nell'oppolìa 
parte  del  Lago  »  munì  di  vari  corpi  di  guardia  tutti  i  palli  dell' 
apporta  riuìera  del  Laghet  ro,e  del  canale  opportuno  allo  sbar- 
co; acciocché  neancoperacquariulafle  il  LourequeUhe  per 

tcrra»mantenendofi  la  riua  non  gli  farebbe  potuto riufeù  e.  Qov  La  Riua 
dequeirboftenafù^allcuolcfrenoa'  fini, e  valli  penficri  ,edi-  gr*  (r<no 
fegni  de"  Francefi»  e  de  gli  altri  Confederati  a  i  quali,  efpugaa-  ^en^°j^ 
tala,difargrancofc  in  Italia  s'argooicntauano .  Incotalguifa  CoTlcgan. 
la  Valrellma  coi  Contadi  di  Bormio,  e  di  Chiauenna  di  comun  VaUclh-  " 
confentimento  delle  due  Corone  in  mano  del  Pontefice  depofi^  na,eChia 
tati  vennero, fe  tu  ne  ìeui  la  Riua,  più  colle  fimulauoni ,  e  dsiìì-  u™"a  , 
imilationi  de1  Francefi.e  de'  Viniriani,che  con  aperta  foi  za  oc-  Francefi! 
cupata.  Il  Duca  di  Feria ,  come  nanti  Poccupat  ione  non  potè  Spagnao- 
fenza  l'ordine  del  Pontefice  intromctterfi  nella  difeia,cosi  pio-  1»  cóctutl 
fe(fando,  che  dopo  il  depolito  ilaegotioal  fuo  Re  più  non  ap-  la 
parce,nefle,non  delle  fenza  nuouo  ordine  andarne  aliar  icupera-  wcrt^ 
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lecpfe<jtl  ^ohe  «  Ma  concerno  dWòftchrat  la  Rina,  a fpettWntio ni  orite- 
la valccl-  niHMIa  Coree .  E  la  Corte  >  abborrendo  venire  per  quella  oc- 
lira,  cdi  cfcflone a rottura colla^f-^atit^ra^ciaj  fi  voltaua ai l'onte  fi- 
Chiauéni  ce^dóffindo  a  liii catto  i!  pefo  di  quello  arfare>  e  come  dal  de-: 
ai^  Pome-  biroré'del  deporto  pretèndendo  l'orteruanza  de  gli  accordio 
ricchieJeuagìij  che  procurartela  reinte^raciore  del  depofito,e 
gli orTeriua  qualunque  ainri  per1!' imprefa ,  mentre*  effo  dalle 
cui  mani  fa  Valtellina  era  fiata  tolta,  in  nome  Tuo  volelTe  man- 
ti ce  non  '  ^are  Per  k'f  icilperarionc  •  H  Pontefice  non  meno  del  Re  abbor- 
vuolrom.  mite dalle rorture  colla  Corona  di  Francia  ,  e  parendogli»  che 
petfi  col  iJHSpagouoti  vole n'ero  tea ricare Tòura  p,li  omeri  Tuoi  turtoil 
Redi  Fra  pefoditier  fa  mente  qucflofattoefiminaua.  Confideraua,quàn- 
c'afe  ddla  to^ÉODe  indégno  de!  grando  i  e  vffirio  Pontifìcio  il  fà*fl  Auco-» 
Valtellina  rè#e-come:ticore  di rtflfe.e  di  guerre  tra  i  due  Re,fra  i  quali  co- 
Ragioni  tn%  due  figliuoli  di  Sata  Chiela  haueua  obbligo  di  procurar  pa- 
•cr  le  qua  oe>vnionc>  e  concordia .  Confideraua  gli  ambiciofi  fini  di  alcuni 
ficc  PnorjC  M'n^r*  Spagnuoli contrari  alla figure*  delle cofe  d*  Italia ha- 
vuole  r6.  uer  dato  g'uttiflìma  occafione  a  i  mouimenti  prefenci ,  ne  ùouer 
perfi  col  eflòioè  per  ragione  alcuna  di  eiuftttia ,  ne  per  gì*  iritercflì  dello 
Re  di  Fra  Scatotauorirli .  Poter  eiTerei  che  il  Re  di  Francia  ò  non  hauef- 
CJ*efpCriC  ^  partc  ncfk  atMOni     Courc»° cht  hauédola,  non  hauéflTe  al- 
oe-cafoni. rra  rn,*'*,cn:r  di  reprimere  1  fini  Spagnuolwe  d'aflicurar  gli  afi'a- 
ri  d'Italia  comuni.  Eflcr  però  prima  neceflarioefplorar  la  men- 
te di  lui .  Ottenerti  più  facilmente  condurli  più  (ìcuramenre 
Del  porto  i  negorij  più  ardui,e  pericolotì coi  termini  (nauti  che 
conc;liarpri,erigorofi.  E  però  noneflèr  fàno  confi gl io  entrar  di 
gp*  '-I  prltiìocratco nelle rorcure,peHc quali  il  ReVotlinandofi  pokia* 
nell'imprefa  >  volefse  per  tutti  i  modi  lofieneVla .  Nondouere 
il  Pontefice  dare  al  KcoccRfi0neaifpocli>r(5de!l'<)lTecfwio,  e 
lutQ  rtfp^fto  ver  Todi  fce  déf  là  Sede  À£pòftolica:nedargli,col  rarfi 
partem^cer ia  tate  di  dirli  denza>che,rotte  pofeia  fra  le  Corone 
"  '  Jt  cofè ,  fi  rendette  mabite  à  ricconi  porle .  In  quello  confi  Iter  e  la 
Orandez2a  della  Sede  AppoQolica,  la  quale  ,  facendoli  parti- 
giana, fi  ncc*flarÌ3tT^teiateàrJfdi  vnà  dello  parti ,  e  dandoli 
neutrale^  co^feruale  tWttà  due  amicfie  »  e  diuote  verfo  dife  -r  on* 
de  coti"  autorità  Pontifìcia  ,  e  col  crédito,  che  la  neutralità  gli 
acquilh  »  rimane  il  Pontefice  più  fnb rie  alla  com polì cioi>c  • 
Volendo  per  tanto  maturamente  in  negocio  cosi  grane  pro- 

cedere* 
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tfecleYejoVliberaua  oY+ma  paflàrecoì  fcevffid  di  picce  proco*  Vuole  pri 

rat  da rflb  cònrerrnHii  ciudi  te  colle  neeot  lattoni  la  reintegra-  JT*  ^  beni 

tione  del!  occupato .  Mi  tanta  circofpectione  in  tanta  vrgetiza  gn^cgol 

di  cole» venne  a  tepidezza»*  a  freddezza  di  configlio  a'flai  coniu  cutioni 

nemenrcintcrpretataìimflìm.imeureda  co'oro»icfuali  piàdel-  trattare 

leimpettKVfe.enfentitJc  atùom^h-deile  eraui,e  pelate  fu om-  ^  Jc 

piacciono.-e  moli* ptù  a  coloro»a* quali  i?tfpnrimcnri  del  Potv  lòinatì* 
te  fice  firebbono  ridondati  in  beneficio.  E  per  rantola  cfrcolpet 

trone  del  Papa  non  meno,che  la  caldezzaie  violenta  de  France-  Difcorfi 

fi.e  la  uYgolar  doppiezza,e  fimularione, colla  quale  haneuano  ^f*™** 
nelle  premuti  occorrenze  proceduto, co  rnmoffe  le  menti  d'cMgnu  fIi 

no,e  diede  materia  a'  vari  difcorfi.e  mterp.  etationi.Non  cape-  ce(ì,e  del- 

ttineirimmaginatione  d'alcuno  dall' vna  parte  tanto  poco  ri-  laeontn  f 

fpetto  da'  Francelì  verfo  la  Sede  Apollolica  vfatetanto  piccio-  ™£j 

lo  conto  tenuto  delle  conuentioni  reciproche  del  depofìto.e  del  tàUO  dc|# 

le  prò  me  filoni  e  dichiaracioni  poco  dianzi  in  cofpetto del  moo-  ]a  valrxl- 

do  da  loro  f.  tte>di  non  voler  innouare  inr  orno  alle  cofe  della  Val  I  na. 
tei  Ima  .  *  Occupata  la  Valrellina»il  Pontefice  fenrendo  i  roma*, 

fi  fparfi  per  l'Italia  •  e  per  la  Corte  della  Tua  inrent  ione  »eveg-  B  ^ar(jj 

gedoghocchi  di  tutti  infèriuolti,inuiòa  Parigi  Bernardin  Na-  Nari  man 

ri  Cameriere  fuo  molto  fauoriro,  e  accetto  a  quel  Re»  nella  cui  «lato  <M 

Corte  huieui  già  di  paggio  feruito:  per  fargli  dogi ienze  delle  Porit*f>ce 

attioni  del  Coure,  e  p:ofefsandofene  (degnato,  ordinò  qualche  1  -Kc 

.  1  riaci]  pec 

leuate,e  fece  qualche  altri  preparamenti  di  guerra.i  quali  ime-  cncaflooe 

pelimi  perlecofegiàfuccedute  »  riufeirono ancora  inutili  ptr  della  VaU 

quelle.che  pofeia fnccedettono.Nel  rimanente, (landò a  confi,!-  celf|naoe. 

te  molto  fegrcteco*  Cardinali»  e  Ambafciadori  di  Sauoia»  e  di  |"pponÌefi 

Vinetia»parcua>cheperfèucrandocontflì  nella  buona  amiciria,  ce  fà^u 
c  intelligenza  di  prima  »  fofseroquei  preparamenti  per  altro» 
che  per  la  ricuperar  ione  della  Vaiteli  ina»  e  per  difeia  dello  Sta* 
CO  prefente contro  i  perturbatori  dell'Italia  preparati .  QnaU 

che  poco  dopo»  che  1  arme  Frana  fi  fotto  il  Marche  le  di  Coure  bùèi  èì 

e m Iacono, e occuparoi  ola  Valtellina,  il  Contelhbiledi  Fran-  Sauo  a,e'i 

eia  calato  in  Piemonte  con  dodici  inquauordicimilla  fantt.fra"  Conttlu- 

quah alcuni  regimenti  veterani, e  mille*  cinquecento  canali ,  ^^'S1'* 

e  vnitofi  al  Duca  d  Sauoia  >  il  quale  haueua  quait  >rdicim  Ha  roncarci 

fanti>  e  dutml'acin  luccerxocaualii con n.olu  aitigliene r  e  to  romro 

cannoni  da  batter  le  mura  >  a  '  inuiarouoicrioloStatodi  ^CU0lU4' 
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Genoua,accompagnati  ilConteftabiledalMarefcial  di  Chiric- 
chi  Tuo  genero  e  l  Duca  dal  Principe  Tuo  figliuolo:  e  fauoriti  nò 
falò  dal  Duca  di  Mantoua»il  quale  lor  diede  libero  il  pa uVgio 

per  loMonferratoinferiorcmadallanagioncancora^laquale 
tuttoché  (offe  di  Febraiodci  mille  feicéco  véticinque  adonni- 
modo  contro  il  folito  di  quel  paefe,  e  della  flagione  iftefia  fe°nza 
giaccia  fenza  neui  non  ru  loro  di  alcuno  impedimento.  Non  s'- 
allegaua  per  parte  de  i  h  ancefi  titolo  i  ne  cagione  alcuna  della 
guerra  cócro  la  Repubblica,nc  le  furono  da  quella  Coree  inuia- 
ci  Alardi  alcuni,  per  chiedere  j  ò  pretendere  foddisfattione  di 

Cagioni  , 

cofa,inchc  fi  pretendeflè quella  Corona  oftefa  i  non  porendo  al- 
che mof.  cuna  a  Negai  fene.Ne  alcuno  de'Francefi  fi  lafciaua  intendere  de* 

et?  clero      ^  RC  in        imPrc^»eccctC0  in  quanto  vantauanfi  aleu- 
ti Rcpub°  Di*^  anda.rc  *,la  liberationc  di  Genoua  dalla  ti/  ànidc  Spagnuo 
buca .      Scarne  diceuanOiopprefTa.Alirwion  potendo  fiarranto  chi  ufi! 
lafciauanfi  tailora  v/cir  di bocca,chVl  Re  per  gPinterdìì  del  pa- 
rentado,che ceneua  colla  Cafa  di  Sauoia>aflìfteua  al  Duca  d'aiu- 
tQ  nel  riferimento  dellcoftelè  fattegli  da  Gcnoucfi. Ma  entrati 
ne.Ho  Stato  Genoucfe ,  attendeuano  ad  impadronirfi  delle  terre 
occupate,  e  a  prcfìdiarle  in  nome  del  Re  *  come  di  antico  patri- 
monio ,  fecondo  affermauano ,  di  quella  Corona  *  I  penfieri  del 
Inten  Jc«  Ducale  del  Cóteftabile  fi  dirizzarono  di  primo  tratto  ali*  efpu- 
nodi  pei-  gnacione  della  Citta  capo  di  tutto  lo  Stato,Iaqualcicome  fida- 
Set«rfi  °  ulnoa<1  irocnderecon  picciola  dirli  colta  occupata,  il  rimancn- 
<      fotto  Va   te  dcll'Imprefa  ftimauano  jche  facilismo  riufcir  douefTc  ;  per* 
Città.     che  lo  (Uro  quaficadaucro  tronco  il  capononhauerebbe  potu- 
Armata  tofoujenetfi .  Scntiuafi  nello  flelfo tempo  il  Duca  di  Guifa  pre- 
PnrcPJr«*  parare  in  Marfiglia  vn' armata»  il  quale  alcuni  giorni  innanti, 
giù  *pec  dicchiaratofi  primo  di  tutti  nemicojhaucua occupato  cento  cin- 
offendere  quanta  milla  ducati  di  contanti  »  i  quali  di  Spagna  sii  piccioli 
lo  Srato  vafcelIicQnducédofi  a  Genoua  terano  entrati  ne' porti  della  Pro- 
Genoucfe  uenza,come  in  porti  d' amici;  e  fi  vociferaua ,  che  predo  ed  efsa 
arraata,e  quella  d'Inghilterra  ne*  mari  di  Genoua  fi  ve/jr.ebbo- 
Si  riftn'n,  no  comparire.  Non  haueua  la  Repubblica  creduto  j  che  1  nemici 
gono  le   haueffero  gli  occhi  unto  alto  di  primotratio  folleuati>ma  ere- 
faCRe1ib*  ^etcc,cJie  voltatorimpeco  primiero  contro  lahuiera  di  Pone»- 
bìic/ aU|U  ce,c  0ccupacoui  qualche  luogo  più  importante  >  doueffero  fcr- 
rfirW*  del  rnarui  il  piedee  fattaui  piazza  d'arme,  ilare  a  i  guadagni  delle 
U  Città,  v  i  occafio- 
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t)ccafioni»che  i  tempì>  eie  cònditioni  della  guerra  appettacela 
bono>  per  proceder  pofeia  più  intuirci >  eauuànzarlìconcrola 
Citri,e  però  haueua  nelle  terre  di  Sauona,di  Albenga,del  Por* 
co  Mauntio,  e  di  Venrimiglia  la  maggior  parte  delle  migliori  > 
e  più  fperimentate  genti  diilnbuito.Ma  enendole  foprauuenu-i 
ci  certiflimiauuifi  de  i  penficri  de  itiemieuntéti  di  primo  trat- 
to al  l'è  fpugnat  ione  della  Cirri  »  fi  variò  la  forma  della  difefa . 
E  però  lafciata  ben  munita  Sauona  »  piazza  più  principale  dello 
Stato»  più  vicinaalla  Citti  >  e  ali*  efercito  nemico  fù  chiamato 
tutto  il  rimanente  delle  ceti  per  la  Riuiera  diftribuke.La  mag- 
gior parte  delle  quali  furono  finitamente  in  difefa  de  i  paflì  in- 
uiate ,  Due  fono  le  ftradcle  quali  dal  Monferrato  inferiorcper  paliti 

w*       i> _  ~  J^.»  ^pll^A^rt ./•nn^itrAtm  4  f^r»nr»ii*  .  '        nelle  Arj- 
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altra  di  Gauio ,  e  quella  pafTato  il  medefimo  Appenino ,  sbocca 
in  ral  di  Pozzeuera,e  per  vai  di  Pozzeuera  a  S  Pier  d'arrena,du€ 
miglia  alla  Circi  verfo  la  ftefla  parte.  Quefta, per  edere  la  ftrada 
ordinaria  delle  cóndotte.refta  più  larga ,  patente  ,e  per  quanto 
comportala  qualità'  delfito,fatta  per  arce  più  comodai  piana. 
All'imboccatura  di  ena  ftrada >  e  Gauio ,  terra  aftai  groflfa  ,  ma  G'U'o  fuo 
dcbolorccetto  in  quanto  vhàvn  cartello  ficuatoncll  alto,e  cut-        *  * 
toche  picciolo.acfognimododinon  picciola  coi  ifiderar  ione.  Per 
T  vna ,  e  per  l'altra  ftrada  malageuolmcnce  li  poflono  condurre 
le  artiglierie,  per  quella  di  Roflìglione  reftaquafi  imponìbile 
la  condotta .  La  Repubblica  per  canto,fatta  rifolutione  di  ab- 
bandonar ladifefadi  Noni,  e  di  Ouada,  terre  groflè>  quella* 
li  da  Gauio  ,  e  quefta  oltre  Rofliglionei  attefe  a  fortificai  Roffigljo 
Gauio,  e  vi  collocò  due  milla  fanti  in  difefa  .  Fece  ànco-  ™*™0tl 
ra  ergere  alcune  trincee,  e  ridotti  oltre  alle  ftretture  di  Rolli-.  tlfi'cation5 
glione,  per  maggior  ficurezza  di  quel  pafso:  in  prefidiodel 
quale  mandò  due  milla  cinquecento  fanti,  coiquali,  e  colle 
forcificationi  del  fico  fi  parue  ctian  lio  per  riìatione  de  i  Capi- 
tani d'efpericnza  coli  inuiati  tanto  alterata,  <  he  flimò  quel 
paffo  infuperabile .  Afpettando  per  tanto ,  che  i  nemici  douel- 
ièro  più  lungamente  trattenrrfi ,  attefe  con  molto  ftudio ,  e  dil  i- 
genza  a  ben  munire  la  Citta  ;  la  quale ,  tutro  che  di  grotfe  mu- 
ra cù  condata  >  e  di 'gagliardi  bcllouardi  fiancheggiata  ,  per 
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e  nere  adorni  modo  troppo  fòpraffatta  da  i  monti ,  chef  a  circon- 
dano ,  ckffc  con  largo  giro  di  conrinuata  trincea  fortificare  li 
lòmmirà  degli  ftefli  monti,  la  qual  trincea  cominciando  dal 
capo  della  Lancerna,c he  chiude  il  portodaPonentecorrefle  per 
lo  dor  fo  del  montee  piegando  a  leuante ,  (cendefle  in  vai  di  Bu 
/agno ,  e  quiui  andafTe  a  terminare  quafiafla  punra  di  Carigna- 
no,  eh'  e  la  parte  eftrema  della  Citta%  tolta  ali  '  Oriente .  £  per- 
che conobbe  la  Repubblica  *  hauer  bifògno  dicapo  fperjpienca- 
to nella  gacrra>a  cui  tutto  il  pefodiefla  commettefse,  elefse 
perciò  con  titolo  di  Maltro  di  campo  Generale  Gio:Geronimo 
Doria  Cauaglier  di  San  Iago ,  di  cui  altre  volte  s*  è  fatta  men- 
rione.  Capitan  vecchio*  e  d'efrxncnzaima  a  cui  l'età  già  graue 
diminuiuadiquel  vigore,  col  quale  nelle  guerre  di  Francia*  di 
,  Fiandra  guer  reggiando,haucua,eflendo ancor  gtouane ,  molte 
còfe  in  Fadore  della  Cattolica  Religione>eddl*CoronadiSpa- 
ConlI  fio  £naoP^atoED'CarIo^oria^ucad^ 
detona  w'e  della  Ck  ra  ptepofc .  Il  Doria  Mailro  di  Campo  Genera- 
Maiiro  di  'e  introdotto  nel  Senato  adifcorrerc  fopr a  la  fomma  dell' a- 
Campodi  m  ini  Ara  t  ione  delta  guerra  prefente  dimoflrò,fa  priocipal  dife- 
i'^Tmiri  fa  <?elIa  Repubblica  còfilìercnel  trattenere  il  picche  fbfle  pof. 
olerei*  Ap  '•bile  il nemicoohrc  ali1  Appellino»  Perciocché  eflèndo il llto 
penino     della  Citta'  troppo  alla  fommita  de  i  monti  vicini  (òttopofto;  e 
più  ,  che  potendoli  dal  gran  le  apparato  delle arccglicricche  il  Duca  ad* 
folle  pof-  di>rro,fi  tiraua,cOmprendere*ch*ei  venua  per  cominciare  col-, 
le  barterie  re/{>ugnationejcorreuafi  gr  5  pericolo  di  molto  ter- 
rore ,  e  confusone  nella  Cirri ,  non  auuerza  a  fomiglianti  ftre- 
piti,e  percofTe  furiofe  delle  cannonate .  O.ide*nonapprouando 
Ja  deliberatone  già  fatta  di  abbandonar  le  terre  di  Nom ,  e  di 
Ouada,  perluafoche  farebbe  meglio  ri  ^pigliarne  U  d  i  f c  (ì.  Per- 
ciocché, quantunque  non  fòflero  perfeltettc  iòlHcientiarefl- 
Aeree  a  lolle nerf?  »  darebbonoadognimL  do  tempo  e  comoditi 
al  lauoro  del  le  trincee  sii  i  monti  cominciate»  e  ali  i  venuta  dei 
foccorlì  i  i  quali  da  Napoli  ,  e  dallo  Stato  di  Milano  doucuano 
indubitatamente  foprauuenire  .  Abbracciò  la  Repubblica  il 
LaRepub  configl  io ,  onde,  inuiati  Georgio  Centurione  t'od  Henri  gode  i 
roua*al  ^rancm  Senatori  alla  di  fc  fa  di  Sauona  con  titolo  di  Commeflà- 
conifiglio  tl  Generali,  deputò  il  Doria  alla  difefa  dello  Stato  oltre  P  Ap-. 
del  Dona  penino;  c  foraminiflròa  gl*TOÌ>eali  altro  qufc  Ila  quanti  là  di  «05 

li*  che 
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tì,chcfenza  sfornii  e  la  Citta\  potè  loro  fomminiftrare .  Il  Do-  ÌI15ori4 
tia,varcicor  Appcnino,  imiiòGeorgioDoria  fuo nipote,  con  va  alla  du 
alcune  compagnie  a  Noui,  ed  cflò  tolfe  in  per  fona  a  difendere  fefa  di 
Ouada .  Non  erano  ancora  in  alcuno  di  quei  luoghi  non  folo  cu-  Ko^!£* 
traci,  maneancocomparfiinemici,  eccetto  inquanto  alcuni  JJ^'  '  * 
giot ni  innanti  era  venuto  vn  trombetta  dall'  cfercito  in  Ouada  ,  Innu  <se. 
a  ricercarla  di  deditione.  E  la  penuria  dei  buoi,  e  dei  cannili  orgioDe. 
per  lottaiDodelleartigliericcdeolialtriimpedimentierata-  J^*^ 
Ie,che  non  fupplendo  interamente  alle  condotte ,  era  neceiTano  rf  _ 
per  alcune  miglia  tirarne  partc»e  pofcia  inuiare  gli  fteffi  anima-  Difficoltà 
li  a  retro  per  la  condotta  del  rimanente .  Da  che  fi  cagionò  mol-  prouate 
ta  dilatione  al  viaggio,e  maggiore  la  cagionarono  iìanghi  mol  ™  ^ 
to  alti,ci  fiumi  per  le  cadenti  pioggiemoltoctefcuiti .  Enon-  ilfuoviag 
dimeno  non  hauendo  i  Dorij  ncll'vno,  e  nell"  altro  luogo  troua-  gio . 
to  ne  vettotuglicne  munit  ioni,  non  artiglierie  >  ne  ri  pan  per  la  Noui,  ro- 
di re  fa  :  attdo,  che  sii  habicatori  fentendofi  dalla  Repubblica  ^ 
abbandonar i,haueuar-o  per  la  maggior  parte  fgombrato,e  por-  ^  d.|gfli 
tato  con eflo  feco  le  artiglierie^  tutte  le  munì t  ioni, le  qualicra  c#£  {ptQm 
imponibile  ricoixlurueìe  infanta  viciniti  del  nemico  gii  ali  -  uueduu. 
entrar  dei  Dorij  per  poche  bore  vicino  ;  fu  il  Gio:  Geronimo 
corretto  abbandonare  rimprefa>erittirarfi  dentro  le  trincee  di  ^  u  djfc_ 
Rofllg!ione;lequaliJliaucndotroiiateinLlifenfibili,e  malamcn-  iidl  qua 
teerdinate,  ne  fcrifìfe  al  Senato,  efortandolo  alenar  quindi la  da. 
«ente,  acciocché  non  fi  perdette  ;  ed  e  (Te  odo  per  quella  Urada 
iirpofiìbileandarcoirefercito,  e  colle  artiglierie  a  Genoua, 
configliaua,  che  tuv  o  Io  sforzo  della  difefa  fi  voltate  all' alti  a 
di  Gauio,per  dou'  era  necefl'ario  al  nemico  incaminarfi ,  e  douc 
cfsocoile  genti,come  fece,  voltarebbe .  Andato  dunque  a  Ot- 
tavio,  terra grofia fulla  ftrada  medefima  cinque  miglia  più 
addentro  di  Gauio ,  penfaua  quindi  fomminilirar  aiuti  a  Ga-   jj  D0ria 
picea  Noui*  i quali  indubitatamente  eeneua  >  che  farebbo-  palla  da 
'iio  da  i  nemici  prima  di  ogni  altrairoprcfa  atracati .  E  cosi  im- 
pcdita  loro  quella  entrata,  aflìcurare  la  Città  da  gli  arTalti>c  da      dj  QJ 
«li  altri  injR)rrui:ij  della  guerra  imminente.  Appena  il  Doria>  Uggl0. 
vfciioerada  Ouada,  che  la  vanguardia  dell'  efci  cito,  la  .quale  Ouada  ab 
jènza  impedimento  s'  era  fatta  innante  i  entrò  in  quel  luogo  >  e  j^J^ 
non  facendo  alcuna  refiflenza,  fe  ne  fece  padrone .  E'1  Conte  uaviÉ<u" 
di  Ouergn*  General  della  cauallcria  Francefe  fpiBtofi  per  la  CCIP1C1  oc 
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Brada  di  Gauio  innante,  occupò  altresì  Noni  per  fa  dedicione» 
che  CSeorgiò  Doria  d'ogni  cofa  fprouueduco  gli  ne  tece.fc  Pe/er 
cito  nemico,  il  quale  andaua  foprauuenendo,  per  alcuni  sforni 
oc  iofonell'vna,  e  l'altra  terra*  eneMuoghicircomiicinidiftri- 
buico,  fi  trattenne>  afpettandoil  rimanente  delle  genti  collV- 
tiglierieje  monitioni,  le  quali  lentamente  per  le  dirtìcolra'  gii 
dette  compariuano.  Il  Duca  alloggiato  in  Cremo/ino  terra 
del  Monferrato  vicina  a  quella  d*Ouada>e  al  paflò  di  tortiglio- 
ne fiaua  intento  ad  occupare  le  trincee ,  che  1  guarda  uar  o .  E'1 
Conte  d'Ouernia  alloggiato  in  Noui.e  nelle  cartine  di  quel  con- 
torno  fiflàua  gli  occhi  nella  terra  di  Gaui*  nella  quale  con  mille 
cinquecento  tanti  per  la  maggior  parte  delle  cerne  del  paefe,  e 
vna  compagnia  di  caualli  dello  Stato  di  Milano  ,  era  in  difefà 
Benedetto  Spiuola,  eletto  in  quella  occafione  dalla  Repubblica 
Commertario  Generale  oltre  l'Appenino,  foldato,e  nelfe'gue'r- 
re  di  Fiandra  per  molto  tempo,  e  in  carie  hi  principali  efèrcita- 
Noui  <U  to.  Quelli  luuendo  con  molta  prertezza  fortificato  quel  luogo  > 
Giorgio  fofteme  ancora  vn  feroce  artalto  datogli  dalGeneralcil  quale, 
Dona  re-  andatoui  con  tutta  quafi  la  fua  gente  *  ma  fenza artiglieria  per 

ie  th'oucr  ^rPren^cr'a,^co^rctcocon  Perdita  de  molti  de*  fuoi ,  e  d' al- 
nla  1        cimi  de*  più  principali,non  folo  ritirarh\ma  ancora  abbandona» 
re  a'euni  porti  prima  dell'affa Ito  occupaci.  Non  dirtìmile  fuc- 
Ber.edctto  certo  hebbe  vn'altroartalto  dato  alle  trincee  di  Rofliglionedal- 
Spmolidi  Je  genti  del  Ducajpcrchelòftcnuco  virilmente  da  GiacomoSpi- 
i^odcGj  00,3  tapo  di  cinquecento  foldati  delle  militie  di  Bifagi  o,difefè 
eggreggiamente  il  porto,  è  le  trincee  con  mortalità'  ne  n  picei o- 
la  de  gli  atTalitori;  onde  le  genti  della  Repubblica,  benché  per 
la  maggior  parte  delle  cerne  vertendo  in  quelli  due  affaUi  »  e  in 
qualche  altri  tentatiti!  più  leggieri  i  imafe  fupenori,  comincia» 
rono  a  pigliar  animo ,  e  a  parer  loro  PafpctiO  del  nemico  men 
formidabile .  E  laRepubblica  fieffa  dubbiofaper  l'addietro» 
di  come  in  proua  doueflero  i  (ìioi  riufeire,  veggendo  le  cofe  paf 
far  meglio  deH'efpcttatione ,  e  che  PcCrcitonemico  tuttauia  fi 
tratteneuaotiofo,e  fenza  efretti  degni  delle  minacele  >  e  della 
fami)  con  che  s'era  mouuto  ;  cominciò  a  confidar  meglio  delle 
difficolta*  de*  nemici»  della  tortezza  de*  fuoi  fiti,e  del  valor  del- 
le proprie  genti  !  onde  non  clcfle abbandonare  fecondo  il  confi* 
gliodelDwialerortificationidiRortiglionei  le  quali  da  a'tri 
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le  veniuano  rapprefentate  per  infuperabili.E  fperàdoogni  gior 
nopiùdelfucceffo  a  riputaua,  che  inemicLanguftiati  in  quelle 
par  ti  ,com  incia  fscro  in  prema  a  fene  ire  le  difficoltà  ,  nelle  qual  i 
con  poco  fanoconfigliofi  fodero  condotti. E  tato  maggiormécc 
quanto,cheD.  Geronimo PimenteIlo,Generale  della  Caualle-  D  qèrp^ 
ria  dello  Stato  di  Milano  entrato  d'ordine  del  Gpucrnatore  con  mo  p.mé. 
circa  quat tromi Ila  fanti;  e  mille caualli  in  Tortona,iìaua  gliao-  tello  en. 
damentiloroofleruandoipertrauagliarli,einfcftarli  alla  coda,  "x™"c* 
quando  più  oltre  nelle  montagne  della  Liguria,  s  ìnternaflero .  rf  m  Tor- 
Non  era  fino  a  quello  tempo  violata  la  pace,  ne  s'intendeua  prò  tona . 
ceduto  ad  alcuna  ro:tura  di  guerrafrà  lcdueCoronc  ,  quao-  Mv*™ 
tunque  per  l'occuparionc  fatta,  come  fi  diffe,  dal  Duca  di  Gui-  « 
fa  de  i  centocinquantamilla  ducati  nella  Prouenza,il  Re  di  Spa- 
gna  pretendendoli!  interefifehauefle  fatto  re  prefaglia  di  tutti  i  Spagmio- 
beni  de  Franccfi.i  quali  ne' Regni  della  Spagna  dimorauano. E  li  di  Mila 

lo  fteflTo,  per  rendergli  la  pariglia,  haueflè  fatto  quel  di  Francia  JJ° 
diqueide  gli  Spagnuoli,  1  quali  in  Francia  negotiauano.  Per  "hcuoJn*5 
tanto  il  Duca ,  e'1  Conteftabile ,  profeflandocon  molta  pumua-  tc  inficine 
1  iti  offer  tiare  le  leggi  del  la  buona  amicitia  ,  c  corrifpondenza 
con  gli  Stati ,  e  fudditi  della  Corona  di  Spagna ,  non  permette- 
nano  a"  fuoi  atto  alcuno  d  oftiliri  ;  e  fe  pure  qualche  accidente 
incontrario  occorreua  i  come  di  difordine  contro  gli  ordini  lo- 
ro fucceduto  nella  licenza  militare  ributtandone  lacolpa,e  prò 
cedendo  a  qualche  rigoro&dimoflratione  contro  i  delinquenti, 
taceuanne  la  feufa,  la  quale  da'  Miniftri  di  Spagna  veniua  non  fo 
lo  accettata  »  ma ,  patendo  ancora  gli  animi  Francefi  colmarti 
medefime ,  gli  nìairauano ,  che  dall'armi  loro  non  vcrrebbono 
orTef]  ;  e  fatti  oltreaciò  molti  inuiti  al  Duca  i  e  al  Contattabile, 
piffiuano  vicendeuoli  rfiìci  di  molta  beniuolenza  ,  non  chedì 
ami(tax,come  fe  frà loro fo(Terocongiuntiflìmi:efulle querimo- 
nie del  Conte(tabile,chc  da*  fudditi  dello  Stato  fodero  fiate  in- 
tercette  alquante  fome  di  farincfurongli  fatte  incontanente  re 
ftituiretnon  volédoil  Gouernatorcil  quale  fi  tronauadifarma 
tD;prouocare  imprudenremente  queU'efercito,il  quale  poten- 
te, e  gagliardo  fi  trouaua  a'  confini.  Mavarcato,  chchauefle 
l'AppeninOjdouc  il  Mimerò  del  le  genti  non  farebbe  flato  ne  di  Spagnuo- 
giouamento,  ne  di  nocumento»eracertiflìmacofa,chene*me-  n'on°" *ru* 
defimi  termini  non  fi  farebbe  contenuto  .  Perciocché  eflendo  mc  ncllt 
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c.to  Jc-  M  ,4n<>>^*»moper<lutaGeiiòuadìfen<JerequenoS:ato*ihit-- 
Coiicgati  roappanua,  quanto  gh  Spaludi  mrebbonocollretti  per  là 
quaaolu.  conferitone  diCenoua  a  romperla  cene iafcnro  .  Per  le 
cnot-Ap  «P»1»^™*  »  e  accidenti  liana  fi  in  Cenema  con  l'animo 
pennino,  «««quieto,  etipofato-  non  vedendoli  marti  ma  mente  com- 
puirealconedeliea  fnate  di  mare  da' nemici  prona,  atee  mi- 
Il  Duca  ceciate.  MailDucadefiderorodifpuntareilpa(Tod.Rom* 
fci  ^'one,deriberò  il  giorno  del  giouedi  Sapco.giorno duodecimo 
iLfigho.  «»°5«pationediOiiada,  col  groflo delle  genti  a  fra  I. rio  IdU 
«rabban.  ««ti  nelle  altre  occafioni  fupcriori,  al  l'apparir  di  tante 

,danico<U  |*nci wordinanza, sbigottirono.  Undc.diffidandodelladifc. 

G^lr        ,,mWC'  fc°"    anco  a  rPerr*re»ch*  fi  venirle  a  tiro  di  mo 
*  ichetro.  abbandonate  te  trincee  >  fi  ritirarono,  eccetto  vna  com- 
pagnia di  Corfi,  la  quale ,  colfocata  incerta  altra  parte  più  in- 
nante ,  fece  honorata  refiltenza  ,  ma  pofeia  appiccato»*  il  fuoco 
ad  vn  bariglione  di  poluere,  da!  vampo  del  quale  furono  ve  nri 
ailoioarfi ,  e  vccifi.e  veggendoi  polii ,  c  haucuanoillefpalle 
abbandonati , abbandonarono  aiu h'i ffi  il  loro ,  e  fi  ritratterò  iti 
Kofiiglione.  Eioemici,  feguirando  la  vigoria  dinenneropa- 
Solari  "f0n,^IIetrincee,epocodorx)diRoffiglioneabbandonatoaU 
della  Re-  cresi  da!  rimanente  delle  genti.  le  quali,  facendo  qu  ini  piazzai  ' 
publil.»   d'arme  per  Io  rinforzo  di  coloro,  i  quali  più  innante  dffende- 

SicoRot.  ?!? te tr,nCCC ,C rc§§endo  ^he tutti  dirottamene  fuggivano 
U  l-onc    "diedero anch'elfi  m manifeua fuga .  Oidequel  luogocoile 
frfgono    tettoua  glie,  fnonit  ioni,  e  danari  per  le  paghe,  e  a  le  re  proni  fio* 
•i  mare,  tii  venne  fenza  contrailo  in  potere  del  Duca .  N  )n  fi  ridette  dal 
fuggire  finche  al  mare  fi  peruenifTerfccertoin  quanto  due  com- 
lutfonc  fi  Paenie  ili  foldati  fi  trattennero  in  Mafone  »  doue  era  vn  piccolo 
iikudc .  CaHelló  per  la  ftfetrura  del  paflo  molto  forte,  e  lonraro  da  Ro(l 
ffglione  ben  quindici  miglia  verfo  il  mare;  nel  quale  era  io  due 
pia  ioli  pezzi.e  vi  furono  incontanente  da  Genoua  inniate  vet- 
tovaglie, monit  iOni,c  (bldati  a  fofficienza .  I  nemici  entrati  in 
Roriìglionc»  paffaiono  più  innanti  a  Campo ,  luogo  p;ù  adderà 
trocre  fole  miglic  a  Mafone. Qmìuì  fecero  a lto,eccetto  in  quan* 
tomandarono  a  tentare  con  deboli  fcaramuccie ,  e  con  partici 
d'accordo  quei  di  Ma  (òne,  i  quali  dall\no,  e  dall'altro  tentati- 
updifcrjdcrKÌUìiinaitcrjneroeggregSiame    ji  pofleffo  di  quei 
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paffe.ediqiieìWcWò.'  Efa'fra1  Anto  nella  CitTitiKkno'uar  Cirti  di 
appena  ccmtmciato  il  nnoutflauoro  in  circuito  de*  mocci.  Non  -  g  ©uà 
erano  fé  tour*  iJella'Cicta  di  alcun*  fon  ificatione,  ò Kpatoall^i  poco  prò. 
curate,  e  ttonch'àltfo  fc  artegtiei  ìe  in  numero  copiofeein  qtm-u 
lira"  ^■aridìififtauanoancorane'maeaaihiccmieintcmpodift.  ctfiane  ' 
cunpacc  fmon'.arce-quafTinfafciol'vna (òpra l'altra giaccn-  per  U  Tua 
ti.  N in  v'erano  bombardieri  efèrcitati, perche  la  fcuola  di  quel  difcfc. 
rhcmerd dalla  longa  pace  era  molrocorfotta.  Poca  prò»  uifìo^ 
ne  cri  ttàkMt^ò'^  la  gente  minuta  per  Io  p ancóncorfo  d«.lle 
donne,  e  dett'alrre  genti  piai  imbelli  venutemele  più  vicine 
vMffe còme inluo^o di  rifuso,  e  di  ficurczza  era  fopiamouo 
crefcitira.  La  foldatefcaqnaft  per  vn'anrio  con  tanto  Itudio,  e 
£0tTtartta4pefa  def-rmbHco.^de-f  priKatoraccolta,  era  pi  uiol- 
co  diminuita.  Ed  effendo  fiata  ripartita  a  fucrnare  in  variluo- 
ghtdeYlariuuietà  ì  per  le  molte  ,  cfrcqucntl-f^ghedilegirat^  -  v. 
Q^éfle'poche,  lecuiali in efiere  ancora  Ci trouauancfri:  prefidi     >  *»«<^ 
di  Gaurrc  di  RòfKglionerrpartite:  e  di  quelle  vltime  perla  fu- 
ga ' ,  e  sbigottimento  del  giorno  antecedente  gran  parte  diflì- 
pate.  Da  Milano,  doue per quefto effetto  a'eran fatti  pagare  Soecerfi 
trecentomilla ducati»  ncmcompanuanoifoccorfitantofpcra*  daMiboo 
tìicafpéttati.  Véro  é,  che  D.C-roniirioPimentello  <bmuen- 
dò  a  preghiere  inftantiflìme  di  G  anett in  spinola  fuo  molto  fa-  parire,  ia 
m'ittare  inuiatd  da  Tortona  c'o^entb  Napolitani  alcuni  giorni  Genoa* 
prima  de'f  facce  flo  di  Roflìgl  ione,  furono, mentre  che  fenza  pen 
fiero  d'eflere af7"il iti  paflauano  *  tagliati  a  pezzi  da'  Francefi . 
Per  la  quale  tardanza  cominciala  in  aleiint  a  vacillare  la  lolita 
confidenza  $  e  in  vece  della  confidenza  (  parendofi  la  Città  nel 
piti  graue  'pericolo  abbandonata  )  fottèntrauano  vari  fofpet ti 
deHa  mente  del  Feria .  Onde' pernenuce  a  Gcnoua  le  couellc  |tig0cti.'» 
tanto  inafpettate del  fucceflòm  Rofllglionc  ,  fù moltò-grande  tacvxo ,  e 
la  confufione\ e  incredibile  la  trepidarionè  ,  e  sbigottimento-  cófuiione 
della  Citta:  il  quale  crebbe  il  giorno (èguentc,c(ì  fece  maggio-  dtW 


a  Cif- 


re p^èr  ledonnel  perii  vecchi»  e  fanciulTi  di  Volrri,  e  delle  ter-'  J^' 
re  ptàvitìWeyi«juaH  ri  pieni  di  tpauento,  correndo  a  Gcnoua  »  e  \Q  (ucicf. 
credendo, che ifoldati  della  Repubblica,! quali ,  fuggendo  dai  (odiRof. 
Rolli gl ione)*  £er  ta&ada»  che  ca  lardai  mmtb  verfo  il  mareii  C&hoote* 
ritorna  uano»fò(tèrO  i  ìiemic»;afiermauato,Mafot1e  prefo>e  i  Fri 
cefi,auicinar(i.  Quello  per  t  ato  che  inRoma  Ci  :  ti  di  Marte  do- 
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po  le  rotte  di  Trafìmcmo*c  di  Canne*  e  aH  'approffmar/ì  d'An- 
nibale alle  Romane  mura  >  fucccdectc ,  e  a'piu  moderni  tempi 
nell'annuo  di  Borbone  fi  legge  auucnuto .  Quel  che  in  Parigi 
gì»  fencendofi  vicino  l'efercito  del  Duca  di  Borgogna*  de' col- 
legati  nella  guerra  del  pubblico  bene  >  e  più  frekamenrediu 
bitando  J'tlscredairefcrcito  di  Carlo  V.  affai  ito.  Quel  cheia 
Vinetia dopo laroctadi  Giaradadua,  auuenne appunto  nella 
Cicca  di  Genoua  >  Città  nata  fi  può  dire»  nodi  ita*  e  per  lo 
i patio  quali  di  cento  anni  n.  Ila  pace  inuccchiata:  doue  non  era» 
chi  hauerTemai  fentito,  òomorc  di  nemico  tamburo ,  ò  Tuono 
dibellicairomba.  Alcune  Gentildonne  per  tanto  dalla  Città 
pare  irono ,  alcuni  della  gente  più  imbelle  fi  fugirono  ,  altri  le 
cafe delle  fuppe)lettili«c  delle  rol?be,di  maggior  prezzo*  e  va- 
lore alIegerirono>ea  Lujornoper  la  maggior  parte  inuiaror.o. 
Delibera-  Nd  Senato  ,  venendo  m  rauto  turbine  duole  il  difeorfo  dall' 
tione  del  opinione ,  e  dalia  grandez2a ,  e  v:cmiti  del  pericolo  foprarfar^ 
Senno  di  co  ;    incontanente  rifoluto ,  di.abbancbnar  Sauona  »  Gauio, c 
narUd?f'  clua,u,lc^c  *^ro  luogo  dello  Stato  ,  e  di  ritirare  tutte  le  genti 
f/'deUo*  «Ha  difefà  della  Città,  alla  falute,  e  durezza  della  quale  i 
Stato  per  penfien  di  tutti  fi  i  efirigneuano .  E  per  ran.o  lo  Ile fio  giorno 
attendere  di  Venerdì  Santo  ,  nel  quale  le  nouclle di  tal  (uccello  peruen- 
di  fé  fa  Sei*  ncf  °  '  ^uron°  con        follecicudine  inuiate  a  Sauona  le  galee, 
U  Città!  *  lc        ne*  P°*t0  dimorauano  con  ordine  a'  Commeflàri ,  che 
lalciata  la  Cittadella  prouueduta  »  incontanente  con  tutte  le 
genti  alla  Otri  ritornalTcro.  Fù  parimente  fpeditoal  Doria 
MallrodiCampoin  Octaggio  »  perche  di  rutto  il  picfidio  di 
quel  contorno, ed  etiandiodi  Gauio  facenc  il  mcdefimo .  Heb- 
bsr  l  ordine  primiero  l'efceutipne  »  perche  la  fera  del  SabbarQ 
r.  fi  ..   Santo  ri  cornarono  da  Sauona  le  galee  colle  geliti, e Commef- 
SSd5£  fari*  L'altro  non  hebbe  effetto»  .perche  il  Dona  fperjmentato 
Maftro  di  odi  armi,  ftimandala  deliberar  ione  precipitora,refcrinc,pri- 
Campo    madieflequirla.  Nonefler  pericolo,  che  il  nemico  ,  efsendo 
ESEk    li  condotta  di  tante  ,e  fi  grofse  artiglierie  per  la  flrada  diKof- 
mion*     figlioneimpoffibile  ,.alla  Città  fenz'cfce  s'auuicinafscicair 
del  Sena,  incontro  correrti  perkolo,nclririrar  delle  genti  in  tanta  vicini- 
io  »      *  ti  del  nemico ,  di  perderle  :  onde  confortaua  il  $joato,a  far  re- 
tta in  Gauio ,  il  quale  tenendoC,  impedi  ua  »  e  abbandona  ndofi» 
apriua  l'adito  libero  alla  Otti.  Fù  la  deliberatone  del  Do- 
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ria  non  foto accettata*ma  approuato  il  Configlio  .  Vero  e  ,chc 
facendo  la  Repubblica»  in  t meo  fpauéto  molio  capitale  del  có- 
il t»liotC  valore  di  lui*  e  di  Bcncdctco  Spinola  *  il  quale  nel  la  di- 
fefà  di  Giuio fi  tracteneuajchiamò  amendue  a  Genoua, accioc- 
ché a!la  dife(à  della  Cicca  afiltefstro..  E  alio  Spinola  crealo  in  \ 
quelli occafions  Maftro di  Campoifù  nella  difefa  di  Gauioib- 
tlicuiro  dal  DoriaGio:  Baccifta  Meazzada  Pauia  Capitano  del  1> 
le  compagnie  di  caualii  dello  Srato  di  Milano*  chequiui  era  di 
prefulio.  Fu  per  canto  con  deliberacione  contraria  ordinato  »   Difefa  ^ 
che  le  galee  laltefsa  mate  ina  di  Pafqua  colle  genti,  le  quali  non  Sauona 
haucuano ancora  sbarcaco  »andafsero  a  ripigliate  la  difefa  di  g'*  «M>5- 
Siuona.  Rincorò  ancoca  »  e  vaUè  afsai  peraquecare  la  confuso- 
ne  della  Ciccà*la  venuta  a  Genoua  di  Lodouico  Guafco;  il  quale  ordine  del 
inni  ato  con  dnemilla  fanti  »  e  dogento  caualii  dal  Governatore  scruto 
di  Milano,e  calaco/ì  da  Torcona  in  vai  di  Scriuia, vale  più  onen-  '«pp'gli*- 
rald  e  lafaatafi  a  man  delira  quella  di  Gauio  da'nemici  ingom  ^©«jo, 
bracai  s'era  con  molta  celerità  al  lòccorfo  di  Genoua  auuanza-  Gwfcol 
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to .  E  pemenuroui  lo  IteuTo  Sabbaco  Santo,  quando  la  confufio-  uuco  dal 
ne  era  ancora  molca,  fùconapplaufograndiflìmoriceuuto,  non  Fer'*  òr- 
folo  per  lo  pre/ìdiò  pre fonte  »  checooduceua  ,  quanto  »  perche  ["^ccor" 
cciTaci  1  fofpecti  del  Gouernator  di  Milano conceputiidaua  fpe-  (0  Àx 
rànza  di  maggiori .  Onde»ce(Tara  l'ofcurità  deirecclifle  *  par-  noia, 
ue,  che  com  incia  (Te  a  com  pariro-qualche  benigno  raggio  di  fpe 
ranza*e  di  telute,maflìmamence,perche  s'intédeuai  che  i  nemi- 
ci pili  oltre  perJaiìradadiRofltglione  non  procedeflòno.Soct*- 
entrando  per  tanto  alla  grande  a  Iterat  ione  la  fperanza  >  e  alla 
confusione  la  confidctìza,connobbcfi  la  Citta  per  lo  difàftrodi 
Roflìglione  eflTcre  Hata  da  (òuerchio  timore  foprafatta .  Cosi  la 
fera  di  Sabbato  Santo  pubblico!]!  bando  pena  la  vica  adunque 
dalla  Cicca'  partirò  robbe,òfoppellettilialtrouetrapportaf- 
fè.Con  che  fermata  laconfulìonedi  quello*  del  giorno  antece-  P">u»ìfo> 
dente  s' attefe  con  molta  follecicudineal  lauorar  delie-trincee ,  "^J  jj 
al  montar  delle  art iglierie>al  cauar  de  i  folli,  e  a  fai  e  altri  ripa-  Genoua 
ri  alla  Citta' ,  e  ciò  con  molto  femore  di  tn«i  gli  ordini  della  per  la  db 
Ciccadinanza*ed  ctiandio  de  i  Rcligiofi  ,  e  delle  donne  ,dimo- 
Arandoli  tutti  con  molto  feruorc>e  vnione  intenti  al  follcgno  del 
la  pubblica  lai  utee  liberta.  Ma  dall'altro  lato  il  S'.  nato  dubi- 
tando >  che  quoiu  inuafioiic  alla riuicra  di  ponente  fouraflaffe * 
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Martro  di  attciomaffimamente>chedaqueftifìeflì  tempi  i  Piemócefian- 
Cdpo  ma.  dati  al  Soffrilo, c  erra  della  Repubblica  Copri  Sauona>,J'iiaucua 
dato  alla  occupato. E  dubirando,che  il  General  Doria  per  la  vecchia- 
difcia  del.  -JM  pCr  ja  jj^^a  dc\  paefe  non  faflc  folficientc  a  prouuccicre 
di  Poncrc.  v»  ifteflb  tempo  alla  ti  itela  della  rimerà, quando  forse  aflali- 
Tomafo  "  ta>?  a  quella  d'old  el'Appenincper  doue  Teleremo  sincaiui- 
Caraccio,  !naua  >cJcflc  in  Maflro  di  Campo  Generale  Tomaio  Carraccio- 
ÌSaft^d*  ^Kh'i^ora  era  in  Milano>  e  deputando  quelli  a  Ila  ditela  dello 
iVpft  tì-1  ^tato  oltre  all'Appenino,  inuiò  il  Doria  alla  ricuperatione  del 
nera  le  óiì  Safsèlto>c  alla  difefa  della  Riuiera  di  ponente .  Lolle  flò  giorno 
ia  Rdpub»  del  G  iouedì  Santo  comparuero  nel  porto  di  Genoua  le  galee 
y,c*:  Fo»tilicieiCdalGranDuca»IequaliaCondoccuanoaMarfiglia  il 
Cardimi  ftancefeo  Barberino  nipote  del  Pontcfice,dcftinato  al 


no^Lega-  Rtdi  Francià  Legato  ex  lacere  per  occalìone  delia  Valtellina,  e 
tw«*mfc  delle  prefenti  occorrenze  .  Efsendogli  al  lato  Carlo  fratello 
2£l$e*  «cW Cardinale  Magalotti  ,  intimo  Conigliere  di  tutta  quella 
r^a^iGè  Legatione.  Ti  attenuto  pofeia  dal  tempo  non  molto  fa uoreuo- 
Motu.-'  1  le*  pani  il  Sabbaco  Santo  di  buon  materno  verfo  Sauona.QuU 
I^ftia  da'  oi  per  alcuni  giorni  fi  trattenne  ,  afpettantlo  Moufignor  Pam* 
JjSÌS  pHilio  Auditor  dùRuota,  il  quale,  andato  coi  Legato,  doueua 
PSph.iid'  rimaner  in  IfpagnaNuntio  Ordinar  io,  e  lù  da  Sauona  inuiato 
al  Duca  al  Duca  per  impetrar  da  e (To  qualche  fofpeplìone  d'arme  .  Il 
per  tratte  Duca  dimoflrando  qualche  ldegno ,  perche  il  Legato  non  folle 
n«r l'armi  yenutoin  perfora,  riccuettc il  Pamphiliocon  ilcarle  dimoflra-j 
non°cCa  tl0nl  •  e  a«°glÌ€G*e  >  c  parendoli  già  per  la  v;t  toria  di  Rolli  ^ 
fenVaHe  gitone  hiiwr  la  Città  nelle  pugna,  non  confetti  alle  domande  . 
»icchi.fte  e  per  ifculidel  rktìuto  dito  »  che.  per  elttr  egli  io  quella  guerra 
difofpen.  foidato McIRcnop  era  in  Tua  mano  fermare  vn  tanto  mouimen- 
f0Ul  dir  to'  Nonmolcodopoilfuccefsodi  Rofliglione  il  Ducaci  Con- 
Piphilio.  teftabilc  voltarono  l'arme,  e  gli  sforzi  verfo  l'altra  lìrada  di 
Ercrc»tof  Gauio,  e  d'Ottaggio;  diffidaudo  per  auuentura  per  quella  di 
de'Coflc-  Rolligliene  auanzarfi.  I  Gcnouefì>i  quali  dal  moaimemo>e  da* 
gacilafcia  ra<?c0rcij      Doria  penetrare  il  di  fogno;  cfsendo  già  dal  pru 

S  aìRof  mierosbigottiméco  follcuati,  ftimaronoclTer  necefsarioaque 
figlioie  /  fta  parte  voltare  le  difefcper  opporli  non  (òlo,e  flraccare  le  tor- 
tene* aa-  ze  de'  nemici>ma  per  dare  ancora  colle  dilationi  maggior  tem- 
dar  aGe-  poalla  venuta  de'  foccorfi  tanto  dello  Stato  di  Milano  i  quanta 
oueU|ìa  Pdr  DcI  Re§n0  di  NaPoli  !e  dclu  skili*;  ^iic  confollecicudine  fi 
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preparauano.  tcomeinqtteftadeliberatione  ogn'  vnoaccor-  £enooer; 
dafse.e  flette  intento,così  intorno  alla  maniera  dell'  efecncione  procorA. 

variauar.oi  penfìcride'Confulcori.  Propponeuano alcuni, che  noeppor. 

fi  rinforzarle  il  prefìdiodiGanio,  doue  il  Dona  prima  di  parci-  fia' ncml 
re  da  Omaggio  haueua  inuiaro  mille  cinquecento  fanti,!  quali  > 

perduto  Gauiotratteneflcro  il  nemicofìno  alla  venuta  dei  «oc-  Gaulo. 

corti.  Altroché  tutte  le  genti  del  Re  *e  della  Repubblica   a-  Confuita 


uanzattero  verfo  Omaggio , e  verfo le  parti  conuicine ,  godendo  «Gcnou» 
della  fortezza  de  i  fìci  monruotì:  e  dando  colla  vicinanza  calore  dJj,™°do 
alladifefadiGauio,ficoflrignefleilnemico3aviuerepiiirinrec  pofit.one" 


to  con  maggiori  trauagli,e  inquietudini .  Giunfe  fra  quelli  di-  da  &fcfi  a  i 
feorfì  da  Milano  Tornato  Caracciolo  «e  con  etfo  il  Baron  di  fiat-  "«njcipcr 
teu  ilici  quali  non  volendo  alcuno  de*  pareri  rappresati  a  p-  d*  G^"^* 
prouarcò  riprouare  prima,che  andati  in  perfona  a  riconofeerc  Tojnafo 
ititi  del  paefe,  e  le  qualità  dei  luoghi,  potettero  con  maggior  Caraccio, 
certezza  a pprouare  ilmigliorce  piùoportuno .  Fùritolutcche  {°  da  Mi, 
incontanente  parciflòno  per  quelle  parti ,  e  con  eflb  loro  andaf-  anne°  6»£ 
fero  mille  fanti  di  queidiGuafco.  E  lo  flette)  Guatò©  v  andafle  nooa  c£j 
ancora,calCaracciolocolBacteuilledicor.figlioanìncfle.  E  il  Baron  Ai 
Doria  andafle  a  Sauona,c  quindi  alla  ricuperationedcl  Sa  (Tello,  Batteaille 
il  quale  aflai  pretto  venne  ricuperato.  Giunfe  ancora  alla  Cit-  ^om*fo 
ra  Camillo  Cattaneo  Caualiere  di  Malta  chiamato  dalla  Sici-  lo^BarS 
lia  ;  foldato  nelle  guerre  di  Fiandra  lonzamente  efercitato ,  Il  di'  Batté- 
quale  con  due  milla  fanti  fu  incontinente  indaco  a  Mafòne ,  d*«*  uille,t  Lo 
onde,  perche  vide  quel  pollo  incapace  di  tanto  prtficiicheb-  £ou,f° 

.        i       i-        r   •  /•    Js.         •      •  •       »  Gualco  in 

beordine  di  trasferirli  a  Ottaggio,  in  maniera,  che  tra  quei,  uiatl  con 
che  gii  erano  quiui,  e  quei  »  che  doucuano  fra'  poche  hore  gh>  gétiaOr* 
gnerai ,  fi  trouò  il  Caracciolo  in  Ortaggio  da  cinque  milla  fan»  uggio. 
ti , eottanta  caualli,gente  parte  di  folìlo,  parte  delle  cerne  con-  <^*"ai!,cr 
dotte  d' alcuni  di  quei  Gentilhuomini ,  a  i  quali  era lìato ,  con;e  Caoanco 
fi  ditte  ;  datala  cura  di  leuar compagnie  di  foldati .  Il  Carac-  giuncò  a 
ciolo»lafciatoilGi)afcoperlaflrada,  che  colle  genti  il  fegui-  Gcòooa,p 
catte,  peruenne  in Ottaggio  full'imbrunir  della  notte ,  e  intefe  "V""0 & 
incontanente,  ettercil  Duca  allora  allora  molto  gagliardo  di  fouctf p« 
fanti,  edicaualliperuenutoinCaroxo  picciola  villa  nel  me*  (àizOu 
zo  della  flrada ,  ma  più  a  Ottaggio,che  a  Gauio  vicina  '•  ne  pen-  faggio, 
fanda,  che  così  fubito  ci  doue  ile  venire  all'affaire  boto  fe-  s^*a 
ce  per  allora  alcune  delle- diligenze  in  tanca  vicinità  dei  ne-  ^olii' 
a-.  iu  E  e  mico 
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tre  '  r  m*co  nccc^ar,e,e  ài  nemico  potente ,  feroce  pet  natura ,  e  ani- 
a^Ottag-  molò?  ne  la  notte  ofcura,epiouolàlafciaua  ne  anco»  che  lirico* 
K«o.  nofceflero  le  qualità  del  (ito,  eie  circoftanze  del  paefe.  Furo- 
Ca:  accio.  no  {blamente  inuiate  ale  une  poche  genti  alla  guardia  de  i  pailì , 
ir^é'/i*  c  Tin^orziti  alquanto!  colli  vicini .  E  venendo  da  Genouaauui- 
taoi  della  fi  della  ccrta  tilolutione  del  Duca»di  voler  prima  farfi  padrone 
Rcpubbli  di  Ortaggio  >  che  tentare  I'efpugnat ione  di  Gauio  ,  si  per  go- 
ta m  Oc.  dcre  delle  vettouaglie»chequiuiconfidaua  di  ritrouare»come  » 
uggio  no  Dcrcjic  cacciati  da  quel  quartiere  i  nemici  >  non  eli  fodero  d'- 

binno  te-  r  r  i  ss  r  n         j  i. 

pod.pro.  impedimeiroall  irwpreiadiGauio;  non  fi  (lette  ad  altro  atten- 
uuedersal  den  Jo»cheadafpcc  tare  la  luce  del  venturo  giorno,  per  dare  gli 
Jadjfcf..  ordini  uccellari,  e  per  fare  le  prouuifioni  oportune  i  eccetto  in 
quanto,  s'andò  quella  notte  decorrendo,  fe  in  cafo,che  1 1  Duca  fi 
facefTe  innanzi,  foffe  meglio  afpertarlo  dentro  la  terra  ,  ò  vfeir- 
gli  incontro  fui  campo.  Camillo  Cattaneo  volcua  fermarli  alla 
difefa  della  terra  ic'l  Caracciolo,  che  s'  vfeiffe.  Mafupponen- 
dofbcheilDuca  non  poteua  haueie  ne  artiglierie  »  ne  giufte 
prouuifioni  per  l'aflalto,  [limarono  d'hauer  ancora  tanto  di  tem- 
po, per  accertar  meglio  la  rifo!utione,che  fofle  allora  fuperfìuo 
Udilcorrcrne>.fperando  che  il  tempo,  il  procedere  del  nemico , 
clalucedelfcgucntegiornoaprirebbonoloro  gli  occhi  sì ,  che 
Sito,  e  meglio potrebbonovedere,e confi gliar fi.  E  Ortaggio  grò flà»e 
qualità  di  popolata  habitationc,fìtuata  appiè  deirAppcnino  ver  fola  Ló- 
Oitaggio  D3rcjia,  folla  finiftra  fponda  di  vn  fiumiccllo,  che  fcefo dalla 
montagna  fi  diffonde  nel  piano  a  Ha  te  rrafòttopoflo,  debole  *  e 
quafìaperta:  perche  V  antiche  mura  in  molti  luoghi  rouuinate 
ferbano  appena  le  velli  già  non  che  la  forma  loro  naturale .  V'h£ 
vn  picciolo>c  antichifììmo  Catello  fulla  sómità,dalla  vecchiez- 
za quafirouinaro.  Leflère  fui  camino  reale,  che  viaGenoua 
la  fa  cena  ricca»e  popolata  per  lo  trafico,  ctragittoconrinuo  de* 
pafTiggieriiC  delle  merci,  che  vanno ,  e  vengono  di  Lombardia . 
E  dimando  i  G:nouefi  quel  luogo  capace  di  molta  difcla  per  Io 
fortifica  vantaggio  del  (lto,quando  foffe  di  nuoue  opere  fort  ificato,furo- 
tioni  fatte  noinvarieparti,e  porti  erette  molte  trincee  indifefatatodcl- 
*  Otug  le  flrac[c, quanto  del  monte  vicino.Le  principali  erano»l'vna  fat- 
ta a  dife  fa  di  vn  picciolo  ponte,  detto  del  Frtùó»  il  quale  me** 
zo  mi  glio  oltrea  Ott aggio  la  ftrettezza  delle  ftradc  commette: 
1*  altra  vna  lunga  trincea  ,  la  quale  dal  pie  del  monte  fino  al 
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fiume  diftendendofiitutto  il  borgo* e  la  campagna  di  fronte  ri* 
ÉOpriua .  Colle  quali  fortificationi  s'erano  perfuafi  di  contra- 
ttar lungamente  V  efpugnationc  di  Ortac^io  ,  e  l'entrata  per 
quella  parte  a'nemici  prohibire»sézahauerrifguardo,pcr  qua- 
ri  lati  polla  la  forza  de  gli  eferciti  aprirli  la  ftrada .  ìi  Duca  »  il 
quale  a fpctcaua  l'artiglieria, che  inbreuedoUeua  fopragiughc- 
re,nórifolueua  per  quel  giorno muouerfi>  onde  1  Capitani  del- 
la Repubblica  haurcbbonohauuto  comoditi  di  prouueder  me- 
glio alla  ditela  »  Ma  Monsù  di  Sant'  Anna  con  qualche  nerbo  di 
genti  inuiato  Tulio  fpuntafe  del  giorno  dal  Duca  a  ricognofee- 
re  il  camino;  e  le  primiere  fortificationi  >  l'impegnò  nel  còbat-  frertifica- 
timcnco. Perciocché  ha uendo  prima òccupato,  chericonofeiutó  n»  de!  Fraf 
le  rbreificationi  del  FralTo,  le  quali  erano  le  primiere ,  e  furono 
vilitfìmamcnté  al  folo  còmparir  de  1  nemici  abbandonate,  ma-  j  °fo*5aci* 
dòiiKontancnteadarauuifoalDuca  del  feliciflìmo  principio  GenoueG; 
dellarmefue.  Stctce  il  Duca  iri  forfè,  fedóueua  con  tutte  ;ò  coccup». 
con  parte  delle  genti  tenergli  dietro ,  ò  farlo  dal  pollo  occupato  te  djl  Saa 
ritirare. E  mentre  non  si  rifoluerfi,  ne  pigliar  partito,  ode  ac-  searamuc 
taccata  fiera  fcaramuccia  frà  le  fue  genti ,  e  quattrocento  fanti  eia  al  Fr«r 
da  Octaggio  imitaci  allaricuperatione  del  pollo  abbandonato  »  fo  tr-'ISa 
e  dietro  al  romorc  gli  vengono  auuifi  del  fatto»  é  ricchielledel  tanna  »  5 
foccorlo ,  attefoche  il  pericolo  era  grande  %  nel  quale  i  (nói  fi  ri.  ?0Tntnn 
trouauano.  O.ide  veggendofi  impegnato  contro  gli  Ordini  da  biatl  da 
fè  dati,comandò  alle  fue  genti,  che  fi  muoueffero ,  c  fi  face/fero  Otcaggio 
ùinaDciagridando  con  alca  vocce  piena  di  confidenza.  Quello  é  alla  ricu* 
giorno  di  vittoria.  Vfcito  con  tutte  le  forze  in  campagna  difiefe  ^d^g 
per  fronte  le  ordinanze ,  e  mandata  parte  delle  genti  per  le  col-  muoue  «ia- 
line oltre  all'acqucche  fingeflei  o  di  andaf  ad  aflalir  quella  ter-  Caroxo 
radallefpallcdifpofc  ne  fletto  del  fiume  la  caualleria,cilri-  fdn  tutcc 
manente  ritenne  di  qui,  e  con  larga  fronte  andòad  inuefìircil  ^'"«io 
piano*  i  colicene  al  piano  fopraftanno.  Con  non  minor  ardire  i  Otuggio 
benché  con  minor  ordine,  e  fortuna  s'accinferoi  Capirà  ni  Ce-  Caraccio 
noucfialiadifefa;  perche prcualendo nella  fubitacommotione  locontuc 
l'autorità  del  Caracciolo*  vfeirono  fui  campo  :  e  mentre  i  quat-  ^Ce Os 
trocento fanti, andati  alla  ricuperatione  del  Fraflo,  trattenga-  LggIO  * 
no  il  Duca, le  Ior  genti  in  quella  forma  dtficfero  .  Il  piano,  che  pcroppor 
relUfr^  Ortaggio,  e  1  fratto ,  vien  frammezzato  dalla  ltra.Ja  \  !h  al  °uc* 
nella  parte  finiftra  del  quale,  eh*  é  foctopoQa  a  i  col lì,difpo fero  ,n  cauipJl* 
■b  Te    :  le  fan-  &oa' 
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le  fanrcrie,comprefe  quelle  detGuafcoalloraiallora  venute,co- 

si  ftracchc,  c  molli  dall'  aqua  pioauta  »  comprano  ;  nella  dertra 
più  vicina  al  fiume  collocarono  gli  ottanta  caualli  in  quattro 
fquadroncelli  diuifi .  Inuiarono  ancora  rinforzi  di  genti  alla  di- 
fcià de  i colli, per  doue  poteuano  i  nemici auuanzarfì.  Frà tan- 
to il  Duca>hauendo  non  folo  difc(ò,e  ritenuto  il  porto  dclFraflfo 
occupato  dal  Santanna,  maributtato  i  quattrocento  fanti  anda- 
rmi alla  ricuperatone  >  gli  andaua  non  fenza  trauagho ,  e  di/fi- 
colta',  incalzando:  perciocché ,  facendo  c(Tì  refiflenza  >  e  conti- 
nuamente combattendo ,  lentamente  ancora  cedendo ,  fi  ritira- 
uano .  Ed  eflendofi  in  queltomodo  per  qualche  hore  continua- 
to,peru«nne  finalmente  i  1  Duca  a  villa  del  pian  d  Octaggio,do- 
ue  feoperfe  le  genti  della  Repubblica»  dùlefc  appena  in  ordi- 
nanza »  apparecchiarli  alia  difefò:  e  Coi  tenuto  alquanto  il  cor  fo  * 
p«r  formate  gli  fquadroni»  e  dare  gli  ordini  opportuni ,  mandò 
Fatced'ar  da  tutte  le  parti  ad  uiueflirli .  Ceìfcro  primi  di  tutti  quei ,  che 
medi  Oc-  difendeuano  i  colli,  i  quali  da  numero  molto  maggiore  incalza- 
li Du°/ri  Cl*  san<krono  ritirando  verfo  il  piano: doue  pcruenuti>cagiona,. 
il  Cane!  rono  difordine  nelle  ordinamele  quali  vrrate  da  gli  amici,c  in- 
eiolo ,     feftate  da  i  nemici ,  che  dietro  gli  amici  veniuaiiOi non  potendo 
refirtere,  e  hauendo ancora  gliottanta  caualli  nell'altra  parte 
collocati,  al  folo  apparir  della  caualkria nemica  voltato ,  lènza 
putito  combattere,  Jc  briglie  cominciò  da  tutte  le  parti  mag- 
gior la  fuga,e  la  confufione>che'l  combattimento. Onde  procu- 
rando ogn'vno,colritirarfi  verfòla  terra,  la  falute»c  lo  (campo  » 
Caraccio  venne  abbandonata  la  campagna .  E'I  Caracciolo*che  quitti  cori 
lo,c  Ago-  vna  picca  in  mano  virilmente  combattcua ,  e  coneflò  Agoflino 
alino  Spi-  Spinola  Capitano  delle  due  Compagnie  del  Principe  Doria, 
Toni  dei  fidato  di  gran  valorced'efpcriéza  vi  recarono  prigioni.  Grà- 
Duca.     defiiinqucrtariuoltalaftragedelle  genti  Genouefi  maxima- 
mente  a  certo  ralìrel  lo  di  legname, doue  termina  l'ha  bit  aro.  che 
trouarono  chiufo.  Perche  c  (Tendo  quiuì  grande  la  calca  di  chi  in- 
calzaua,c  di  chi  era  incal  zato,c  poca ,  ò  nulla  la  refiftenza  >  heb- 
bonole  genti  del  Duca  gran  comodirà  di  far  molta  vecifionc. 
Non  però  fu  la  ftrage  fenaa  vendetta: perche , battuto  il  raiìrel- 
)o*ed  entrati  i  vincitori  fra'  l'habitato  del  borgo  primiero>furo- 
no  mal  iflìmo  trattati  non  folo  dalle  mofihertacc»  che  dalie  fine- 
Ore  fioccauano,ma  da  due  bariglioni  di  poluerc>a'  quali  venen- 
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do  opportunamente  appiccato  il  fuoco,  moltitudine  grande  de* 
Col  dati  Ducali*  e  fràefli  molti  de*  più  principale  di  maggior 
valore,  e  nalcimento  perirono.  Rimale  nondimeno  quella  par-  Il  Due* 
te  primiera  del  borgo  in  potere  del  Duca;  il  quale  fenza  darcò  vitconofb 
pigliar  tempo  al  refpirare,  me (Ve  incontanente  mano  ali  efptr-  ftll'acam- 
gnatione  della  terra  principale,  la  quale  per  vn  picciolo  rofcel   Tn^ efpu-* 
loviendiuifàdal  borgo  occupato.  Quiui  fù  ancora  molto  ga-  gnatione 
gliarda  non  lolo  l'oppugnatione,  ma  la  refiftenza,  e  maggiore  il  dcl,a  tcr* 
danno  riceuutoda  gl  i  oppugnatori»  i  quali  rimanendo  (coperto  "-^J^" 
berfaglio  de*  difensori  (  perche  non  erano  ne  da  trincee*  ne  da  Combat- 
approcchi,  coperti  )  fletterò  per  tre  hore  combattendo  contro  i  timenco 
difenfori,i  quali  dalle  flneflre,  e  da'  tetti  malamente,  e  da  più  nella  fpn- 
parti  gli  otfendeuano.  Purccrefcédo  momento  per  moméro  il  Jj"oc°"e. 
numero  de  gli  oppugnatori,  ed  eflèndoiì  fparfa  voce  fra*  d:fcn-  ^ì0 
fori,che  i  nemici  foflero  per  altra  parte  entrati,  i  Capitani,  e  gli 
altri  Vfficiali  da  cosi  repctino  auuifo  foura pre(ì,e  (Tendo  trà  lo- 
ro molto  inccrc  i,c  confuti  di  ciò,che  fare  fi  doue(Tero,abbàdona 
ca  la  difefa,fl  ritraflcro  nel  ca(ìcllo,con  ifperanza,e  rlne,pcr  el- 
fo di  vfeire  verfo  il  monte,e  fa  lui  a  Gcnoua  i  icondurfi .  Ma  non 
riufci  il  difegnoi  perche  veggedo  ancora  la  falda  del  monte  da* 
nemici  occupata,ne  hauendo  nel  caftello  polucre  da  difenderti,' 
ò  vetrouaglie  da  mantenerti ,  debole  era  il  rifugio,c  picciola  la 
fperaza  della  fa!  u  :c.  Rallentò  per  la  ritirata  loro  la  difefa  della 
terra, la  quale  finalmente,ò  abbandonata  da'  difcnlòri,  ò  vinta»  Ocugg/o 
e  fopraffatta  da  gli  aflalitori  cresciuti  di  numero,  per  lo  conti-  in  potere 
nuorinfrefeo  delle  genti  dal  Duca,il  quale  era  prefentefommi-  <*cl  • 
niflratcvcne  in  potere  dc'nemici  je  poco  dopo  il  cartello; nel  qua 
le,nó  eflendo  ne  vetrouaglie,  ne  apparecchio,©  mon. rione  alcuna 
per  iadiffe(à;ilGuafco,e  gli  altri  Capitani  qui  ni  racchiufi»veg- 
gc\lofì  ancora  (ocropofM  all'emine/ j  de'colli  vicini, e  da  nemici 
occupati,patteggiarcrola  dedittione.La  quale  accordata  in  vo 
cernano ilcrittcdiede materia d'alcercationcrprcicderdo gli  battello 
arrefi,  che  colla  vita  fòlle  ancora  (tata  accordata  la  libertà,  ei  d*Ofcig- 
Vincirori»che  la  vira folaméte  Ior  foflc  fiata  i  óceduta.  Onde  il  5^°^7'n" 
Duca  li  trattene  tutti  prigioni,aggiugt  cdoper  maggior  giuili-  c*  a  u* 
fìcar  ione  della  r  itentione,  che  i  patti  accordati  fodero  flat  i  rot- 
ti» per  Pappiccamento  del  fuoco  ratto  da  quei  di  dentro  ad  vn 
bariglione  di  poluere»  il  quale  molti  dell'vna,  e  dell'alerà  par-» 
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te  clhnfc ,  e  fri  gli  altri  Monsùdi  Flandes  >  vno  de  i  principali 
vffii  iali  deirefcrcico  delDucaida  eflb  molto  amato,e  per  Io  va- 
lor di  lui  (Ingoiare  molto  flimato.il  qnalaccidé"te,ciTendofgra- 
ciatamcntefucceduto*  il  Duca  ò  diiguftato  della  perdita  de  i 
fuoijcdifguftatidìmoper  quella  della  Flandes,  ò  volendo  pi- 
gliar prctciìo  alla  ritent  ione,  e  così  priuare  la  Repubblica  in 
tcrrjpodi  ranta  fbninadi  capi»e  d'huominidacomadOi  attribuì 
a  malitia:ondci  quafi  fodero  i  otte  le  conuent  ioni, non  fi  tenne  in 
Ortaggio  cosalcuna  obbligato.  Entrati  ifoldati  nella  terra*  la  metterò 
iaccheg    incontanente  a  Tacco  :  che  fu  non  folo  con  molta  ra  paci  tà;ma  con 
giato  da  i  crudeltà*  ed  impiera  grandiflìma  efercitato  ;  e  con  danno  de  gli 

«iclDuca  °-caS^ini  Srand^'n,°»  deftinatiiprimiafoftrirei mali  della 
*  guetra  per  contro  di  Zuccarel lo  ottanta  miglia  quindi  lontar-Oi 
cominciata  La  preda  fùgrandcaperche  quiuiera  il  mercato  or- 
dinario delle  vettouagliole  quali  dalla  Lombardia  a  Qeneua  il 
tramandano .  E  gli  Ocaggini  huomini  indulti  iofi  per  natura , 
c  negoci  annerano  molto  ricchi  di  danari ,  di  fuppeliettili  *e  di 
grani  accumulati .  Perloche  i  Ducali,i  quali  giàhaueuano  fen- 
titoi  di  (àgi  della  guerra,  fi  rifecero  di  veftimenta»  ediuennera 
ricchi  di  danari, di  vettouaglie»e  di  ogni  air  ra  co(a  abbondanti  « 
I  prigioni  furono  molti,e  tra!  eflì  none  principali  Gentilhuomi- 
ni  GcnoucfijOltrc  a  molti  altri  Capitani,  c  vfficiali.  Furono  tol- 
re  (ette  infegne  militari  *  e  fù  la  vittoria  molto  fegnalata  x  pQ- 
(ciacche  quiui  lo  sforzo  maggiore  delle  gentile  de  i  Capitani 
della  Repubblica  combattete  j  benché  non  ri  u (ci (Te  lenza  per- 
dica  molto  grande  della  migliore,  e  più  (celta  foldatefca  del 
Il  Duca  Duca.0ccupatoOctaggio,e  ottenuta  la  victoria,fàIìil  Ducaci 
falifce  !•-  alquanti  cauallirAppenino,  e  giunto  nella  fommità,  flette  con 
Appettino  gli  occhi  molto  auidi  mirando  la  fottopofia  valle  della  Pozze- 
cJenowCr  ucra,c*  marc  a    vicino(perche  la  Citta  chiulàda  i  colli ,i  qua- 
^  "icino  ^  P'"  ^a  v'c*n0  k  cingonojnon  può  quindi  veder(ì)e  iogiottenda 
'  collo  fgtiardo ,  e  col  defidcrio  della  vendetta  quella  preda ,  che 
non  era  mai  per  confeguire*  gli  (èmbraua  vn'  bora  mille  anni  di 
correre  ad  occuparla,  non  fapendo,ne  potendo  imaginai  fi ,  che 
quel  luogo  appunto  tolte  daìddio  per  la  meta  de  i  fuoi  valli  pé- 
lìeri ,  e  quello  il  termine  alla  carriera  de  i  trionfi  immaginati 
prefitto .  Non  potè  il  Duca  interamente  godere  della  vittoria* 
perche  oltre  alla  perdita  dei  fiore  della  fua  gentea che  vi  la  fciò* 

venne- 
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vennegti  ancora  l'allegrezza  amareggiata  dalla  duella  ,  eh* 
hebbe  il  giorno  fogliente  della  fua  galea  Capitatala  quale  co! Io  rQÀ\ei  C4 
ftendardo  principale  fu  Mottetto  giorno  del  faccettò  della  batta-  pimi*  del 
glia  cattiua  nel  po:  todi  G  e  no  ua  condotti.  Erano  pochi  giórni  Duc*  co» 
innantittace  dalla  Repubblica  inuiate  ne'mari  di  Piòuuenza  q0"*  * 
tre  galee  per  infettare!  lidi  del  Duca.  E  hauendointefo  la  Ca-  cattili* 
pitana  di  e(T>  Duca  ritrOuandofi a  Sjnc'H  morato,  Ifolapiccio-  dalle  ga. 
luìima  di  quel  mare,  anticamente  chiamata  Lerino  ,  poco  da  ìcc  *cil* 
N  zza  dittante  da  picciolo  canale  dal  conrinenre  difiriunta,  kepubbli 
deliberarono  andarne  in  traccia.  Cosi  auuicinatcfiairìfola, due 
di  effe  girarono  perdifuora.  La  Capitana  comandata  da  Ga- 
leazzo Guiftiniai  o*  entrò  fri  rifola»e'lconcinente>c abbattu- 
tati* nella  galea  del  Duca»  la  quale»  vitto  il  pericolo,  àndauafì 
ritirando  i  e  faceuj  turco  lo  sforzo, per  isfugire  a  qualche  terra 
della  Prouuenzaivenne(òpragiunta»e  coftrettaa  renderti  >C2 
venire  in  podefti  della  Gcnouefe.  Ma  nella  Citta  di  Genoua, 
quantunque  il  fuccefso  infelice  d'Ortaggio  non  haueflè  cagio- 
nato quella  confufìone,e  trepidatone  >  che  poco  dianzi  vi  ca- 
gionò quel  di  Rotti gl ione;  per  eflerfi  imparato  con  maggior  co- 
iianza  a  (ottenere  i  rimili  difattri »  tucrauia  non  marteauano  i  più 
prudenti  di  conofecre  la  Grandezza  di  quella  perdita  efsere  in 
etti-eco  maggiore  aflai  *  che  quella  di  Rottiglionc  per  lo  sfaci- 
mento di  quafi tutta  la  gente  migliore,  per  la  prigionia  di  vn 
capo  di  tanta  autorità' >  edefpericnzanella  virtù ,  e  valore  del 
quale  la  Repubblica  a  Hai  ripofaua  >  e  di  ranri  altri  Capitani ,  e 
G-ntilhuomini  così  pr  i  ne  i  pali.  Confiderà  ua  fi  il  pericolo*  che  fi 
cor  reua  del  Duca,che  feguitandoil  fauore  della  foi  runa»c'l  ca- 
lor  della  vittoria  contutto  l'clércico  fuO,e  de!  Redi  F  ancia  al- 
le mura  fi  pre intatte ,  Onde  afflitti  ne H'intcrno>  e  sbattuti  da 
cosi  gagliarda  percofia.non  fapcuano  d'onde,òcome  potettero 
l'imnincnte  rouina  fottcnere.il  Senato  rittrertofi  a  configlioi  ó 
molti  Capitani>cConfiglier!,fra quali furonoancora  introdor-  Confulta 
ti  il  MUrchefe  di  Caftagneda  Ambafciador  S/>agnuoIo ,  il  cui  'o  Gcno- 
configlio ,  per  ettère  gii  fperimentato  nelle  guerre  di  Fiandra.,  JJ*  ìul™* 
era  ttimato  molto  eccellente  »  e'1  Duca  di  Turfis ,  variaua  nelle  (cUd*G* 
opinioni,come  anco  variaua  no  qh  ttettì  Capitante  Configlicri.  uio . 
Pareuaamolci  perniciofò  configlio,  contornare  il  meglio  delle 
genti  nella  direfa  di  qualunque  luoco  debole,  con.ro  efercico 

E  e   4  così 
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cosi  potente.Onde  giudicando  più  vtilce  (aiutare il  contrario» 
di  fparagnarlc  per  la  dite  fa  della  Circa,  della  quale  ii  pericola 
non  poteua  e  (Ter  ne  maggiorenne  più  vicino  ;  lodauano ,  c  he  ab- 
bandonato Gauio,fi  vedeflè  di  (alture  il  prefidio, e  ritirarloal- 
la  difefa  della  Circa  principale^  capo  di  tutto  lo  Stato.  Altri 
nel  primiero  partito  perfeuerando,diccuano,chc  facendo  altre- 
sì il  nemico  perdita  di  molta  della  miglior  gente,chera  il  ner- 
wo  delle  liie  forze5diueniua  piùdebole,e  per  confegueoza  fi  ré- 
deua  inabile  all'è  fpugnacione  della  Citta  >e  che  dotiendo gior- 
no per  giorno  giù  onere  i  foccorfi  da  Napoli  >e  dalla  Sicilia ,  la 
fiato  della  Città  non  poteua  pericolarctonde  ch'era  bene  etià- 
dio  con  perdita  del  prefidio  di  Gauio  trattener  il  nemico ,  e  dar 
tempo  alla  venuta  non  folode  i  foccoriì ,  ma  ancora  alla  venuta 
de  gli  Alemanni  quali  giàfìfentiua>chc  cominciauano  a  entra* 

Delibera-  rc  nc^°  ^cat0  ^  M,lanD  •  H110^  ambiguità  di  pareri  fu  tifo- 
none  ad-  luto  confutare  il  Buca  di  Fcriaialgiuditio  del  quale  fùrimefc 
la  ditela  faladeliberatione.il  Duca  dall'altra  parte  entrato  per  l'acqui- 
di  Gauio  (todella^ittorjainalcerezzas'apr^rccchiauaapaffar  co  tutte 
Duca  di  Ie  PAppenino,c  accollarli  alle  mura  delIaCktàronde  coiv 
Fcna.      molto  ftudioandauadifponendoie  cole  ali*impie0  opportune. 

Il  Duca  Mailritraflcdafìmil  proponimento  il  Conteftabi  le  ,  ilquale* 
vuole  a n-  non  volendo lafciar fi  alle  (palle  Gauio  piazza  fortificata,  eoa 
dar  ali- e-  groflò.prefidio,  eh'  era  la  porta  dei  foccorfi,cla  ficurezza  delle 
iìc"  di  Ge-  fl?allc>c  in  ognleuento  della  ritirata,  ordinò , che  prima  di  paf- 
noua ,  ci  far  innanti,s'attendefle  ad  espugnarlo .  Duro  parne  al  Duca  ri-, 
Concerta-  tcnercosi  bel  corfo  della  vittoria  ;  ma  non  potendo  più,  fùco^ 
bile  vuol  ftf^o  fec0ndar  le  voglie  del  Conteltebile,fenza  il  quale  gF  era» 
fpugnar'"  imponibile  profeguire  Pimprefa  deftinata.  E  perche  al  Conte- 
Gauio .    (labile  pareua  troppo  grande  il  danno  riceuutonell'  andito  prU 
Duca,  e  miero  dato  dal  Generale  della  caualleria  a  quel  luogo,emag-» 
giorc  il  riceuutofotco  Ortaggio,  per  non  e fler fi  in  quelle  fat- 
ano /bt-  tioni  fenati  i termini  militari,  volle  perciò>che  Poppugnationc 
o  Gauio.  di  Gauio  ordinatamele  procedete  colle  artiglieria,congl'ap- 
procchi,e  colPaprir  delle  trincee.  Il  Capitan  Meazza  Gouerna 
torecome  fi  di  (Te  del  prefidio  di  quella  piazzaiattendendo  eoa 
gran  ftudio,e  con  molti  ripari  alla  difefa,  e  colle  frequenti  vfcU 
tealIeorTefe^oncepìtantod'animOichefcriueodoal  Senato,  P- 

alficuròache  tirerebbe  ficuramente  per  dieci a  ò  dodici  giorni  in 
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lungo  roppugtutione.  Ne  forfi  gli  farebbe  fallico  il  di  fegro»  fe  D; ftfa  ^ 
vn'huomo entrato  furtiuamente  in  Gauio,non  gli  hauenc  da  Mi  Gauio  <H 
lano  recato  ordini  di  Srefano  Spinola  >  di  Pietro  Refidente  per  configli 
la  Repubblica  predò  il  Fcria>per  li  quali  gli  s'ordinacene  pa~  ^  t)"c* 
tendo  a!  Feria  migliorie  più  accertato  configlio ,  confcruarc  !a  J,^"^ 
gente ,  che  lafciarla  perire  colla  piazza  »  la  conferuatione  della  MW ,  4 
quale  piazza  s  haueua  per  difperata-.tralafciatane  perciò  la  di» 
fefa»  prouedeflealla  falule  del  prefidioin  quella  miglior  manie 
ranche  fi  potefle.  Al  Meazza  haueua  fcritro  il  Senato,  quando  al 
Feria  rimeflè  la  deliberationejche  leruaffe  gli  ordini  dello  Spino 
la  di  Milano.e  a  lo  Spinola  di  Milano  haueua  fcrittojche  fecódo 
il  parere  del  Feria  ordinate  alMcazza  quel,che  douclTecfequi- 
rc>intornoal  perfeucrare ,  òabbandonare  la  difek  di  Gauio.Sù 
quello  auifo  ilMeazza  di  meza  notte.e  séza  ne  anco  rame  mot- 
to a' terazzani,partì  col  prefidioditremillafati  verfoSerraual-  ' 
le*terra  dello  Stato  di  Milano  ;  quattro  in  cinque  miglia  quindi 
dilìate.Ma  hauédo  trouate  le  ftrade  rottee  perciò  perduto  mol 
to  di  tepo  nel  viaggio  cominciò  a  dubitaresd,eGère,foptauencdo 
il  giorno*  coltoanieza  ftrada  :  òde  ri  foluto  di  ritornare  addietro 
fi  riconduce  col  medefimoiìlentio,d'ondc  era  quella  notte  vfei- 
to;e  pattuita  il  feguente  giorno  facoltà  di  vfeirne  colle  genti  > 
refe  la  terra ,  ma  non  il  Calle!  la  »  che  non  era  a  fua  difyofitioU 
pe.  Quello  terzo auenimento  aHliflè  di  nuouo  IaCitta\Lajquaj- 
le  ilgiorno  precedente  alla  deditionc,  haueua  battuto  le  let- 
tere del  Meazza*  per  le  quali  afiìcuraua,  che  per  diecc ,  ò  dodi- 
ci giorni  almeno  fi  difenderebbe;  frài quali»  tencndofiinGe- 
nouaper  certo  la  venuta  de  i  foccorfi  di  NapoIi>e  di  Sicilia»  era 
alquanto  refpirata  dal  timore,  di  vedere  l'efèrcito  nemico  pri- 
ma,che  i  (occorri  auuicinarfi .  Hora  (cadendo  da  quella  fìcurez- 
za> ne  yeggendo comparirei  foccorfi  > (laua ciafcunofgomenta- 
to  per  li  propri  infortuni j ,  e  fpauentato  per  la  profpera  for- 
tuna del  nemico  *  al  quale  >  vergendo  pure  >  che  tutte  le  imprc* 
fe  felicemente  fuccedeuano,  pareua  coli'  immaginatione  im- 
ponìbile *che  quella  di  Gcnoua  doueflc  men  felicemente  riu- 
scirgli .  Crebbe  ancora  l'affi ittione>c  lo  fpauento  per  la  perdi- 
ta*che  affai  pretto  fuccefle  del  Éaftello .  Perciocché  il  Duca  de- 
fiderofo  di  rimuouerc  dal  Conteftabile  i  pretende  gì'  impedì» 
mentitici  potè  {&  allcgarcper  non  andar  a  Gcnoua>apparec- 

chiù 
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ehròconmolta  celerità1  le  batterie  ,  colie  quali  hauendo  per- 
ii Duca'  corti  alquanto  j  muri,c  fattiui  qualche  danni,  il  Cafiellano,tut- 
occupato  tochc  fi  vedette  in  fico  forte,  c3  molto  ben  prouueduto  »  adognU 
Gat  i  > 'fi    modo,eflendogiouane  per  età, e  poco  fperimentato  nella  guer- 
To  a  c£  ra/  VClUt  J  a  Parlamcnt0>  Ottenne  tre  girmi  di  tregua,con  facol- 
itello.     ta<ii  poter  dare  a  Gcnouaauui-fo  dello  flato,  in  che  fi  tro  uà  tu. 
Ma  hauendo  il  Duca,  durante  la  tregua,  eretto  alcune  trincee , 
ne  hauendo  il  Capitano  fri' 1  termine  di  tre  giorni  ha  unto  auui- 
fo  alcuno  dalla  Citta,  perche  il  meflàggiero  fu  trattenuto  dal 
Duca.venp.eancheOoalladeditione .  Così.non  rimanendo  a  11' 
efercitoalrrooflacolo,  perandareaGenoua,  eccetto  quehche 
gii  poteua  l'afprczza  del  monte  ;  il  Drca  fpinro  dall'ardore ,  e 
dal  defidcrio,e  tirato  da  Ile  fperanze  grandi  fli  me,  che  si  ncbil 
COrfodi  vittorie  gli  fomminillraua,ch:ele,e  fece  molte  Manze 
al  Concefìabile,  perche, lenza  dare  maggior  fpatìo  al  nemico  di 
refpirare,  comandate ,  che  fi  fpigneflero  innanti  le  genti ,  e  le 
artiglierie;  di  certiffima  vittoria  con  eflìcaciflìme  parole  affi* 
curandolo . 


noua 


ycntc"J;  deIla  vittoria  di  Ortaggio  piena  di  confufionei  e  di  terrore,  ba- 
ndendo ucua*  come  da  alcuni  de' prigionieri  s'è  potuto  raccogliere» 


lo  arouo-  mandato  a  patteggiare  con  eflo  noi,  e  a  offerirci  gran  fòmma  di 
ucrficon-  danari*  il  fimi  le  van  facendo  molti  de*  più  principali  di  quella 
T^G*  ^cPu^,ica  1  per  redimer  fi  dalle  noftre  mani ,  dalle  quali  in 
altra  maniera  citi  ftrfli  confà  j  della  propria  debolezza  »  e  pre- 
faghi  della  rouina  imminente,  ben  fanro,  non efler  loro  poflìbi- 
le  di  sfuggire .  Hor  che  faranno  dopo  tante  percome  Una  fopra 
l'altra  riceuute ,  dopo  Thauer  perduto  il  neruo  della  lor  gente  ? 
dono  il  vederfi  fpogliati  di  tanti  Capi ,  e  V  fidali  >  priui  al  pi  i- 
micro  incontro  del  fuo  Generale  jinrui  ramo  confldaua  «  Cre- 
diamo ,  chea  n'apparir  dellearmi»?  delle  noftre  infegneadebba 
foflcner(ir*debba  afpettare  rafperto,non  che'I  rimbombo  »  e  le 

Sircoffe delle noiire bombarde?  Vna  Citta d'huomini  aue2zi 
lamentcaltraiìcaiTiealfarde'conti^oquai  mezzi  hanquiui 
racchi  ufo  quanto  di  ricchezza*  c'opulenza  altroue  fi  troua  di- 
iperfo,  crcdiamcchc  debba  fare  alcuna  refiflenza  all'armi,  all' 

infc- 
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ìnfegnejC  al  la  riputa:  ione  del  noftro  nomerai  la  fama  del  valore, 
alla  grandezza  del  terrore  »  che  feco  portano  l'arme  Franccfi  da 
per  tutto  cosi  temute  ,  c  riuerite  ?  Andiamo  di  gratia  prima  i 
chcefli  colla  fuga  tante  ricchezze. che  già  (on  noftre  dalle  nodre 
manUòttraggano,  ò  prima  che  fortificata  d'alti  ripari»  foccor- 
fadagli  aiuti  Spagnuolt»  ci  mettano  in  dubbio  quella  vittoria» 
che  la  (bla  celerità  probabilidìmamente  può  adìcurare.  Quanta 
di  terrore,  Iddio  buono>quancodicofternat ione  im prede  ne  gli 
animi  de'noftri  nemici  colla  perdita  delle  ci  inceda  rotta  »  e  la 
feonfictadi  Rodigliene  ?  quanto fù  allora  quella  Città  vicina 
ad  edere  abbandonata,  qual  opportunità  in  tanta  confufione,  e 
^ordimento  de  gli  habitatori,  fu  p  re  terme,  da,  diacquidarla.E 
dubicaremoadeiTodopola  fcòfictadi  OttaggioAdopo  la  perdici 
di  Gauio,fpogliata delti  foldatcfcamiliore,priua  d'huomini  da 
comàdo,nó  iJìiq  lenza  còparat  ione  più  intéta  alia  fuga»che  alla 
difefa^non peud  piualla  falu;e»cheallarcfidcnza?  Tralafciolc 
intelligence, che  molte  uabbiamoconque'  Cittadini ,  le  male 
foddi  state  ioni»  e  i  tritìi  human»  che  corrono  in  que  Via  Città  ;  i 
quali,  chi  dubita  «che  non  debbano  edere  di  molte  opportunità 
alla  vittoria  ?  Su  dunque  Gran  Conte  flabi  le  cor  rian  a  non  alla 
oppugna  ciore,  ma  airefpugnatione  di  quella  Città»  non  ali* 
a  iTalto,  tra  a  Ha  conquidanoli  al  combattimento»  ma  alla  vitto- 
ria  certidìmamente  a  noi  per  tanti  accidenti  >  per  tante  circo- 
iian2e»eargomerti  promeda»  e  appare ahiat a ,  Per  la  quale  la 
Grandezza  de  1  Nome  Francefe  »  e  l'Imperio  di  quella  Corona 
già  caduto  in  I  alia»  riforgera  per  lenotìre  mani»  e  con  perpe- 
tua gioì  ia  de  1  nodr  o  no  me  ne  11  '  a  nt  i  c  a  d  i  g  n  ir  a»  c  ne  1 1  o  fp  le  n  do  r  e 
di  prima .  E  V  Eccellenza  co!  titolo  più  Illuflrccolla  più  me- 
morabile! e  [esalata  attiene  colmerà  tanti  altri  fuoi  pregi:  c 
chiudendo  có  incompa  abile  fplendore  la  fama  delle  fue  eroi- 
che attionurenderà  il  nome  fuo  prelibi  Francefile  predo  l'altre 
cationi  il  piùmemorabile  di  qualunque  altro  >  che  de  gli  anti- 
chi Capitani  il  tenga  hoggidì  memoria,  ò  fi  faccia  onorata  men 
t ione  * 

L  autorità  del  Duca  predo  il  Contedabile  nò  era  più  in  quel 
la  flima,  che  prima  eflcr  fòleua  ;  e  come  la  compagnia  dell  Im- 
perio /le  Tempre  piena  d*emulatian!,dombre,ediiofperti.  Et 
fi/ii  ancora  de*  Capitani  non  fieno  tempre  imedefimi»  appari  ua 

per 
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per  più  d'vii  contrafcgno  >  che  non erano  ne  anco  le  votanti  per 
più  di  vna  cagione  concordi .  Rifpofe,  per  tanto  4 

Se  V.  Altezza  >  i  Minifìrì  di  Sua  Maetti,  e  gli  altri  Collegati 

Rif  oft*  naneflcr0,nnua,cnc 

d.l  Conte  dc!'a 'e?;a*eallcoffertc  grandiflìme  fattemi  in  Sufa, al ficuro 
(tabileal.  Ariano  meco  fu  perfìue  tante  e  fortat  ioti  i .  Ne  io,  il  quale  fono 
le  parole  Tempre  fiato  quegli»  che  hò  incitato  gli  altri  alle  gloriofe,e  ma 
"i-  'dT  S'unirne  actioni/hauerei  hoggidì  bi  fogno  di  vn  tanto  incitato- 
Duca  C     re  •  Perc'occne  ^  AeflTe  ragioni, e  lo  iteflbardor  dell'animo,  che 
per  vbbidii  e  a  Aia  MaelU,e  fei  11  ire  tanti  Principi  Collegati,  mi 
(pilifero  in  quella  ctà,c  nel  mezzo  del  verno  a  trapaflar  l'Alpi , 
debbono  da  perfèlteflè  batìcuoli  a  condurre  ad  honoreuo! 
fine  I* i m pre fa  four'or timi  fondamenti  dell iberata,e  con  grande 
apparecchio , e difpoflcione maggiore comminciata .  Macon- 
tiien  pure,  che  s'intendiamo  in  negotio  cosi'  grane ,  ed  impor- 
tante^ calctrlatibene  i  conti,procuriamodi  non  andar  tentoni, 
ne  d'entrar  a  Ha  cieca  in  tanti  pericoli:  acciocché  entraciui,non 
h-ibbiamopofcia  a  pentirfi  indarno  della  noftra  temerità,  e  in 
tece  delle  vcilità*  da  noi  prerefe,  in  vece  de  gli  honori  da  noi  (pe 
rati,  non  altro,  che  rouincche  danni,ehe  difònorc  veniamo  a  ri- 
portarne. Andiamo  contro  vna  Circi  grande, e  pOpolata*muni- 
ta  di  grofTe  mura, e  già  di  molte  forcificationi»  per  quel,  che  fe 
n'intende^ircondata .  V'andiamo  per  vie  non  facil i.non  piane, 
ne  per  paefì  ferrili,ò abbondanti,  ma  per  fici  molto forti»per  vie 
malagcuoli,  e  diroppate,  per  paefi  ignudi,flerili,e  fpogliati  di 
tutteìcco'eal  mantenimento  de  gli  efercin  ncceffarie.  Oue  Co* 
no  le  vettouagl  ic  per  gli  alimenti  ?  oue  le  giumenta  per  le  con- 
dotte t  oue  il  carriaggio  per  gli  altri  impedimenti  ?  Sà  V.AK. 
ce  zza.  quanto  !?  pronuiAoni,chea  lei  toccano  di  fare,  fieno  riu- 
nite fcarfe,  quanto  inferiori  alle  fue  obbligationi ,  e  alle  tante 
cercezze>che  me  ne  diede  prima  in  Sufa,e  pofeia  inTorino.Non 
ritògli  depurando,  (è  per  volontà, per  negligenza,ò  per  impof 
Abilità  noti  fieno  fino  a  queft'horacomparfe.  Qualunque  fene 
fìa  la  caqioncr.onmi  fi  può  negai  e>che'l  loro  mancamento  non 
ùc  grande ,  e  di  gran  conleguenza  per  quel  »  che  a  noi  retta  per 
efequirlì .  L'armata  Iogleiè  ,  e  di  Marfiglia  fondamenti  così 
principali  deH'iroprefa,nonche  ficnne*mari  di  Geioua  cópar- 
iè  1  ma  ne  anco  da'  loro  porti,che  fiano  a  quelt'hora  vfeit e, ponia- 
mo 
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mo  aflìcurarfi .  I  Supplementi  di  genti,i  quali  nella  Francia  «tò- 
ueuano  (tare  apparecchiaci  per  lo  neceflario  rinforzo  dell'efer- 
citonoftro,  gii  molto  fcemo,e  indebolito, non habbiamo anco- 
ra notitia,  che  fien  non  dirò  inuiati,ma  ne  anco  preparati*  c  non 
altrimente,  che  fe  non  roflimo  da  quel  Regno  vfeiti  ,  conto  >ò 
memoria  alcuna  di  noi  in  quella  Corte  più  non  fi  ritiene .  E  chi 
può  dubitare  *  che  rimprefasiìquefli  fondamenti  fanamente 
deliberata,  mancando  efli,  non  debba  immanrinence  rouinare  ? 
E  nondimeno Voftra  Altezza  colmedefimo  feruoreprefiften- 
doui ,  a  gran  vergogna  fi  reca  il  non  profeguire  quel,  che  fenaa 
quefti  fondamenti  farebbe  flato  grande  imprudenza  deliberare» 
gran  vergogna  cominciare,  temerità  molto  grande  profeguire. 
Qual  de'  nolìri  fia  più  accertato  configgo,  quando  il  Sentimen- 
to trà  gli  huomini  comune ,  e  la  ragione ,  che  è  così  palpabile, 
non  conuinceflè,  meglio  certamente  fi  comprenderà»  confidc- 
rando  attentamente  lo  (lato  nel  quale  oltre  PAppenino  perve- 
nuti, fi  trouaremo  ;  cfìèndo  impoffibile  ,trouandoui  refiftenza 
mediocre, lo ftarui  lungamente otiofì,  equiui  dettitutidi vet- 
touaglic  ,  d'ogni  humano  pi  ouuedimento  trattenerti.  Echi 
dubita  >  che  qualunque  benché  minimo  intoppo  >  qualunque 
béche  leggieriifima  dimora  al  la  vittoria  da  V.  Altezza  pretefa, 
non  debba  nella  totale  rouirta  ,  e  di  Or  ut  t  ione  dt-noi  medefimi 
conucrtirfi .  Ma  che  ftò  io  a  dire  d'intoppi,  e  d'impedimenti  > 
la  /bla  dimora  per  la  condotta  delle  artiglierie  ,  e  dell'altre 
prouuifioni,  le  quafinon  pofifono  caminare  del  pari  coll'eferci- 
to:  il  tépo  necetiat  io  al  formare  de  gli  all«ggiamenti>airimpa- 
dromrfi  de'  po(H,al  difpor  delle  art  iglicrie>qnandonefl'un  altro 
impedimento  il  corlodell  imprefa  nonritardaffe ,  farà  indubi- 
tatamente bafteuole  alla  nollra  rouina ,  e  alla  diftruteione  delle 
noftre  genti ,  fe nonhauremocon  noi  vetrouaglic  fohScienti  frà 
quel  mctrea  foflenerfi;  in  manierarne  nò  per  altro iaremo co- 
là peruenuti,  che  per  dare  vn  ridicolo,  e  giocondo  fpettacoloal 
mondo  della  nodi  a  temerità,  e  imprudenza,  del  quale  gli  ilefii 
noflri  nemiebdentro  te  lor  mura  fe-dédo,faramo  i  primieri  fpec 
tatori>e  più  da  vicino.Che  farebbe  pofcia,felo  Stato  di  Milano» 
Uqualecertini'noncmicoalle  fpalle filalciamo,ff  mnoucflè;it 
quale,  erte  pa  ffa  ti  da  noi  i  mont  i  debba  ne'  termini  del  Pam ici- 
tia  fino  a  queft  bora  fimulata  còte  nerichi  può  farne  la  figor  ta> 
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Che  farebbe,  feda  Napoli  ,  e  dalla  Sicilia  (ti  quel  tempo  &• 
pragiugdcfseroifoccorrl  t  e  gli  aiuti  gagliardi  in  que'  Regni 
preparaci  :  con  qual  animo ,  con  quai  forze  potremmo  opprc  (fi 
datatiti  ciana  gli,  ftrecti  da  tante  nec  cilici,  ir  ini  d'ogni  mortai* 
foccor  fo,racchiufi  tra'  mone i,  e'I  mare,  attendere  in  vno  iftcfso 
tempo  all'efpugnatione  di  ben  munica,  ben  prcuueduta ,  c  ben 
foccorfaCittà>e  refiftere  alle  forze  dello  Stato  di  Milano,che  ne 
(bui  agiugnefsero .  Confiderà  V.Altezza  nella  debolezza  delle 
genti  nemiche,nello  sbigottimento  de'popoliie  ne'  difordini  di 
quella  Cittadelle  intel  li  geniche  molte  pi  ofcfsattattenerui? 
Dadi  ancora  ad  intendercene  ftando  le  cole  in  termini  rali  ,  ci 
4cbba,if  alancate  le  porte  della  Citcà,efser  aperta  quella  lira  - 
da,  che  fola,  e  vnica  ne  rimarebbe  in  quel  diremo  cafo  alla  vie- 
toria,ò,per  dir  meglio,allafalute  ?  Vorrà  V.A.perfiiìendoco- 
ftantemencenel  prò pofico,col locare  in  così  aerei,e  incerti  pun- 
ti le  fundamenta,nó  dirò  dellcfito  felice  dell'imprefà»  ma  del- 
la noitra  fallite,  e  della  noftra  riputatone .  La  battaglia  d'Oc- 
caggio  deue  pure  hauerla  fatta  capaccnon  e  Aere  nell  arme  ne- 
miche quella  tanta  vilti,c  poco  ardire,  che  poco  dianzi  V.  A.  (i 
prómetecua .  L'acquiltodi  quel  picciolo  borgo,  e  innulla  alla 
fòmma  delie  cofe  rillcuanre,che  pure  era  sfafeiato  per  la  mag- 
gior parte  di  mura*  e  priuo  di  artigiierie>ei  è  pur  coitato  il  mi* 
glior  (àngue  de'nolh-iicomc  V.  A.bcniflìmo  sà. E  faremo  pofcia 
ranco  inconfìderat Uche  ripucaremo  pronti  a  fpalancarne  le  por 
te»facili  a  darne  io  preda  le  fletti, le  moglie»!  figli uoli,e  tare  rie 
ebezze  coloro»!  quali*  cosi  grà  preizo  n'hanno  picciolo  borgo 
venduto  ?  Deh  no  ci  renda  per  Dio  troppo  temerari  il  defiderio 
immoderatodel  vincere ,  la  troppo  ardente  fete  della  gloria  >  i 
troppo- acuti  (limoli  della  védctta.Nedoue  và  il  capitale  della 
viraje  della  riputationcnon  fi  lafciamo  coi  durre  da  vane  intel- 
ligenze de*  mal  conteuti,ne  collocchiamo  i  fondamenti  delle  im 
pcrefc.fidtecóf urloni, e  fubicani  timori  de'popoli,perche  io  mi 
prOiello,edichiaro,cbeaificucofitrouaremo  ingannati,  fe altri 
apparecchi»  altri  rinforzi  per  la  Victoria,  e  perlofcampodi  noi 
medefimi,  uonhauremo  con  etto  noi  condotti .  Le  intelligenze* 
elemacchine  de' mal  contenti  pongono  eflere  facilmente  Cco- 
perec,  e  fpence ,  ò  colla  gi unta  de'  foccor fi  trattenute»  ò  dalla 
mucatione  de'  fucceul  (cambiate  >  ò  per  la  difficolti  delle  efe- 
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cutioni  fuanicc  i  ò  dalla  diligenza  di  chi  gouerna  le  co/è  oppret 
fe  :  le  fumicane  commodonù  e  l'improuifcalcerationi  de'popo» 
lari,  vn  poco  di  tempo  acquetai  picciolaoppofit  ione  raffrena: 
c  per  quel,  che  s'intende  dell' vuione,  e  buon  ordine  di  quella 
Citta\habbiamopiùtoftooccafione  maggiore  di  cernerei  he 
di  fperar  bene  delia  vittoria  .  Ed  io  ,  il  quale  hò  pure  qualche 
fper;cnza  delle  cofe  del  mondo ,  come*  quando  le  proprie  forze 
fono  proporr  ionate  alTimprefa*  faccio  qualche  capitale  di  li- 
mili occafioni  ed  accidenti .  Cosi  douc  nano  inferiori  ,  gl'hò 
tèmpre  filmati  per  allettamento  allarouina>  e  alla  totale  di- 
ftruttione ,  di  chiunque  inerti  de 'fuccefli  getta  le  fondamenta . 

Molte  furono  le  repliche  del  Duca  i  per  le  quali  sfor»oflì  di 
tirare  il  Contcrtabile  nella  (ùa  fentenza  irapprefèntandoglt »  Replica 
quando  la  necelììrà  del  proceder  innanzi  per  la  riputatione  al-  del  Duca 
meno  di  vn  tanto  mouimento»  il  quale  effendo  tanto  innanti  ^\c\cò 
condotto  ,  non  poreua  fenza  infamia  molto  grande  nonprofe-  ^^x\^ 
guirfi.  Quando  aflicurandolo  dal  dubbio  dello  Stato  di  Mila- 
no, col  proporgli  le  ftrettezze  delle  genti*  ede'danari  nelle 
quali  il  Duca  di  Feria  fi  ritrouaua  :  quando  Tarmi  Francefiin 
Valtellina  fup*  n'ori,  e  vincitrici  da  quella  parte,  lequali  nel- 
lo iteflò  tempo  lo  Stato  di  Milano  da  quel  lato  affai  irebbono  ; 
quando  le  Vinitiane,  le  quali  ancor  effe  apparecchiare  a  romper 
la  guerra  per  lo  Cremonelc,  e  per  la  Garadadda,ridurrebbo- 
noquel  Gouernatoreiniftato»  dibifbgnar  piud'eflcre  foccor- 
fo,  cheinfacoltà  di  poter  (occorrere  :  echc  pertantocra  da 
valcr/ì  della  fama  .  e  del  calor  della  vittoria  »  che  fuole  il  più 
delle  volte  terminar  felicemente  le  imprefè  ancorché  per  altro 
imponibili ,  e  per  ogni  humana  ragione  difperate  .  Non  fi  dò- 
nere  far  co:  to  di  rutti  i  finiitri ,  ne  temer  di  tutti  gl'incontri  »  i 
quali  nelle  humane  attioni  poflàno  intcr  uenire  >  noi;  (è  ne  dando 
alcunatanto  certa,  chi  faldi  fondamenti  tanto  aggi  uftata»  la 
quale  dalla  confi  derat  ione  di  mille  difficoltà,  e  auuenimenti 
non  podi  cfTere  impedita  :  sii  quali, chi  volente  con troppacir- 
cofpct rione  fìlfare  il  pentì  ero,  farebbe  forza  »  che  inabile  alle 
operationiriufcifle  .  Douerfi  molte  cofe  rimettere  ali  arbitrio 
della  fortuna ,  la  quale  in  tutte  le  facende  «  ma  pan  icolarmen* 
te  in  quelle  della  guerra  dominando,  lì i  dimottra  per  lo  più  del* 
leanimofc,  e  virili  operai  ioni  (mguiariflirna  proccctrice .  Non 
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pocerc  la  Tenuta  delle  armate  incìuggiàrt*  il  bilogno*  e  nece/Tw 
ti  delle  quali  non  eficr  molto  da  ftimare»con  moki  calcoli,e  có* 
fiderationi  fupponeua .  Ma  chiedendo  per  vlcimo  il  Concetta- 
li C°n«;  bilcche  prima  di  muouerfi  da  que*  pofluglifoflèroapprcftate 
wole  ani  Prouuifioni  baftenoli  a  nodrir  refercico  per  tre  meli  almeno  oU 
daraGc  treaH'Appenino ,  edelfendofi  non  molto  dopo  di  qucftidibat- 
noua  séza  cimenti  intcfo  de*  gagliardi  foccorfi  da  Napoli  j  e  poi  dalla  Si- 
vettoua-   alia  a  CjtnouafoprauueButi>rimafe  l'elee utione  di  sì  grande 
*,c>       imprefa  quali  del  tutto  abbandonata.  E  il  Duca,neceflìtatoa 
trattenere  il  cerio  de*  Cuoi  penfieri>dcIiberò*pcrnonifiar  quiui 
Il  Duca^  oriofOi  e  perdendo  il  tempo,di  voltare  parte  delle  genti  fopra 
manda  gó,  |a  Riuieradi  ponente,  la  quale  per  lecapitolationi  di  Su  fa  gli 
pue  laTi  cra  ^"^g"*"* c  doue  baueua  incefo  i  Genouefi,  occupata- 
uiera  di   gli  Oneglia,con  tutte  le  valli  di  quel  Contado*  Acre  enr rati  in 
ponente .  quella  di  Preli  vicina .  Diede  il  Duca  la  carica  del  l'imprc/à  al 
Principe,il  quale  tralafciato  per  allora  il  tentar  refpugnatione 
di  Sauona,  fi  voltò  fopra  la  Pieue  prima  terra  de'  Genouefi»  fri 
le  più  vicine  al  Piemonrce  al  Marchefato  di  Ceua .  Haueua  (è- 
co  da  tre  in  quattrocento  canal  li,  e  fei  in  fettemilla  fanci,  parce 
Francciìdal  Duca  foldaci>parte  Piemontefi,miIitie  dello  Stato. 
£rano  poco  prima  entrati  nella  Ri  mera  da  duern  illa  Piemon- 
te^ delle  militi?  ordinarie  del  Mondoui  i  e  del  Marche  fato  dà 
Ceua,  per  metter/i  in  difefa  d'Oneglia,  quando  non  era  ancora 
loro  a  notit ia>che  foflè  fiata  da' Genouefi,  occupata.  Quelli  fu- 
perato»l'Appenino  in  quella  parte,  che  chiamano  il  paffo  del- 
ia Nana»  per  lo  quale  fi  va  alla  Pieue,pafso  per  fua  nacura  ditti- 
ciliflìmoicmacceflibile,  ma  da  gli  huomioi della  Repubblica 
quafi  abbandonato;non  furono  in  tempo  ne  alla  difefa,ne  al  (oc- 
corfo;  perche  Oneglia  era  già  in  podeftà  della  Repubblica  per 
ucnuta.-maiandati  a  PrelaViufci  loro  il  foccorrerlo,e  liberarlo» 
Perche  non  effondo  quiui  altro,  che  milicie ,  e  quelle  pocoefer- 
ci  ra  re,  lènza  Capitano  d'efperienza»  con  poco,ò  nulla  di  difci- 
plina  militare  '>  all'apparir  folo  de'  Piemontefi  fi  difolfero  dall' 
oppugnacione .  Onde  colla  medefima  facilità*  e  felicità  ritor- 
nati in  Piemonte  per  lo  ftelso  pafso  della  Naua  >  e  ratta  fede  al 
Principe  della  debolezza  delle  guardie  ritrouate  a'  pafsi,  della 
faciliti  con  la  quale  haueuano  foccorfo  Prclà,c  come  fenza  có- 
trallo*ed  oppoficione  alcuna  crauoricornati,maggiorméce  l'in- 
ai. ?r  cita- 
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citaronoairilnpre^oeJIaqiwilccoII'efcropiodeifiKlJ.ci  fupi 
da  quelle  parti  ritornati  ragiom  uolmentefupponeua  piccioli 
renitenza,  c  alla  quale  perciò  fatti  i  preparamenti  nccellan  co 
ifperanzadi  feliciflimo  fucceflo  diede  il  principio.  Ne  vane  gli 
riunirono  le^erazc>perche.ckrouati,come  gli  era  flato  detto, 
i  pam  poco  protuieducfcaloffi  pcreffì  alla  Piene, terra  grofsa  a  T«r4  dei. 
pie  dell'  Appenino-ver  fo  il  mare  ;  c  per  effcrui  il  mercato  ordi- 
nario  de  i  Piemontcfi.c  GcnouefÌTion  men  ricca,e  popolatala  Prmcipc 
non  mendebolcc  indirei  ibi  le  diOttacrgio.  lucila  era  entrato  Vittorio . 
il  Doria  Mauro  di  Campo  inuiatoui  dàGenoua*quando  lì  Tep- 
pe del  pencolo  di  quella  partc.Nó  gli  erano  fìat  i  dati  dalla  Re-  M*' £°r£ 
pubblica  alci  o>che  mille  fati  pagatitonde  tutto  che  hauefie  ri  Cainpo 
cu  fato  con  cosi  poca  genrc  dandarui;per  vbbidir  nondimeno  a  mandato 
gli  ordini  del  Senato,v,andò,ma  cò  protelK  ,che  a  mamfeita  per  con  poca 
dita  di  fe  fteflò.e delle  genti  v'anda  rebbe.Raccolci  adfique  mil  g™^* 
Je  cinquccéco  altri  fanti  delle  cerne  di  quel  contorno^"  mife  co  ^j. 
cflì  nella  Picue.  E  tenedo  per  certo,che  fenza  l'artiglieria^a  cui  uicra  fi 
condotta  riputa uaimpoflìb ile >  fòrseancora  lefpngnationedi  fortifica 
quella  terra  imponìbile  ;  diede  tutti  gli  ordini ,  e  fece  tutte  le  n,lla  Pic* 
prouuifioni alla  difela neceffarieed opportune. Perciocché  for-  uc  1 
tifico  i  Moniileri  di  Sant'  Agoltino.e  de  i  Capuccini,fuora  della 
terra,e  di  prefidi  fufficienti  munilli.  Fece  il  medefimo  di  certo 
pofto.che  chiamano  delle  Mori  e,  Te  fpugnationc  de  i  quai  polli 
giudicauafi  fenza  V  artiglierie  imponìbile  :  onde  riputando  di 
efletficon  quelle  fortificat ioni  ben  nella  terra aflìcura to,  fraua 
la  venuta  de  i  nemici  attendendo. Non  s'ingannò  punto  il  Doria 
neldi(corfo,percheil  principe  comparto  lènz'  artiglierie,  e  po- 
fìofi  intorno  al  Monaflerio  di  Sant'Agofiino ,  vi  trouò  difficolti 
grandiflìme ,  e  per  alcuni  giorni  contrailo  con  poca  fperanza  di 
fuperarlo .  Ma  lòprauenute  il  quinto  giorno  contro  ogni  efpet- 
tationedeidifenlòrileartiglierie^rimoflero  tutti  gl'impe- 
dimenti .  Perche  dirizzatele  contro  il  Monaftero ,  e  battutolo  ; 
il  campanile*  dopo  molti  colpi  sbattuto,  oppreflc,  cadendo,  r*rtlg,ic" 
molti  deidifenfori,e  meflfe  tanto  terrore  ne  gli  altti.che  ritor-  M  àVviti 
nandofi  tumultuofamente  nella  Pieue*e  abbandonando  quel  po-  monte  a* 
flo.ii  lafciatono  in  potere  del  Pnncipe.Tefempio  de'quali  fu  in-  ge«ola  ì\ 
còtanéte  feguicato  da  quei,che  guardauano gl'altri. Rm-iafo  per  j™J"^ie- 
tacco  il  Principe  Signor  della  campagna*  fi  meife  iixonranenie  ^# 
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Difordini  -ntorn0a--a  tcrra-nella qualcefiendo  per  cafo  tanto  inopinato, 
fucceflì     e  fu0ra  d'ogni  loro  credenza  più  di  confufione,  che  di  regola ,  e 
nella  Pie-  di  buon  ordine  i  ne  eucndo  i  muri  atta  alla  refiftenza  delle  bat- 
ue aprono  cerie-  incominciolfi  dal  Capitano  Collapellegrina a  parlamen- 
au/perdi  tarC:e  hauendo  hauuto  da  certo  Capitano  del  Duca  lafedcdt 
ti  di  quel,  vfeirciénza  mirarcene  gliela  deffe-ò  potefle  dare ,  fu  facto  in- 
la  terra,    contanence prigione .  td  effendoin quel  mentre  corfa  voce  fri 
.  quei  di  demro,  che  per  non  i  (concertare  la  negociatione,  lì  Ipc- 
gneffero  le  micchie,  hebbono  ^li  oppugnatori  larghiamo  cam- 
Pieue  oc-  P°  di  accoitarfi  »  fenzaeflcr  ofelì ,  alle  mura  :  e  abbattuta  con 
cupaca »  e  yna  traue  la  portale ntrarono  per  efla,e  per  vn'alrro  fportcllo  di 
facche8«    verfo  il  mare-aperto  da;molri  di  coloro  di  dentici  quali  peref- 
Principe*  focomuic-ad°a fuggire,procurauano a  fe  medefimi  lo  Ica ir.po, 
Vittorio .  e    Salute .  Ma  non  fuccedendo  il  difegno,  perche  quello  fpor- 
tello  ancora  venne  incontanente  da  i  faldati  de)  Principe  occu- 
pato, molti  dal  murojche  nò  eraincjueOa  patte  molto  alto,  pre- 
cipitati* vennero  parte  vecifi  dalle  mofehettace  nemiche  quiui 
all'oppofico  col  locate,  parte,  conqua  Hit  i  dailo  sbalzo ,  mi  Cera- 
mente  perirono.  Fu  quiui  più*  ih:-  alcione  la  (ìrage  della  gente 
migliore-calcolandofi  il  numero.de  i  morti  fino  a  dogento  •  che 
pc  r  altro  nella  terra  fi  perdonò  a  (fai  al  [angue  fiumano;  sì  per- 
che, c (Tendo  (lato  l' acquiflo  in  tempo ,  eh:  s  era  trattatod'  ac- 
cordo,prouuide  il  Principe  alla  faluezza  della  gente,comc  per* 
che  correndo  tutti  al  faccoj  foldati  incentrai lora  alla  preda,ch* 
era  grande,  rimanendo  dall'  auariria  fupcrara  la  crudele* ,  non 
Il  Doria  erano  infetti  eccetto  a  coloro,  i  quali  erano  d'ini  pedi  men:oaJ 
Maftro  di  laecheggiare.  Molti  furono  i  prigioniera  erti  il  Mifiro  di  C  am- 
Capo  con  po  Doria,con  quattro  Gcntilhjomini  Genouefi;d:ieaI:n  i  qui- 
q  'Tlhuo  li  s  erano  r'c'ratl  ne^  caftcJiO,»fTai  preflo  fahia  la  vitaicla  liber- 
ismi gT  ta  ,cne  Tu  loro  puntualmétcofTcruata -fi  re  fero  Occupata  la  Pie- 
uo.icH  pn  uc  colla  prigionia  del  Doria  Capo,  e  Gouernatore  della  guerra 
giom  alla  in  quella  parte,c  collo  sfaciméto  del  le  genti  della  Repubblica, 
Pieue.      aj|u  guardia  della  parte  di  quello  Stato  deftinareila  RiuieraTpo 
r/d^  Po-  ^,aca  di  prcfidio,c  lènza  fpcranza  di  Toccor fo»venne  in  podelli 
nence  do*  del  Princi  pejconcorrcndo  a  r  iceuerlo ,  e  a  portargli  in  contro  le 
po  U  per-  chiaui  tutte  le  comunicale  parteggiata  con  danari  la  libcratio- 
tlica  della  ne  fc\  faCco>a  tcderglit'itoidicEa-hatjédo  hauuto  ordine  di  cosi 
Ve  aI  Vili  ^arc  d*1,a  Repubblica :Ia  quale  intéra  folo  alla  difefa  della  Cic- 
,cipÌ.    '  ti»  per- 
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ta\permifè  lorojche  per  difender/!  dal  facco,e  dall'altre  vioIcO- 
zc,e  indigniti  della  guerra,faccomberTero  per  allora  alla  vr^c- 
za  del  tepo,  confernato  pet  òne  gli  animi  il  douurooflequio  »e 
deuorione  verfoil  Principe  naturale.Onde  Albenga,  AIaflìo,il 
Porco  Mauritio.S.  Remo,  e  la  Citta'  di  Vintimiglia  ,  luoghi  più 
principali  delia  riuiera.cóprefoOneglia»  vennero  fenza alcuna 
refiltenza  in  podelta  del  Pi  ircipe:  fecero  il  fimile  tutti  gli  altri 
luoghi  piùdeholi,ecccttoqueldi  Triora#iI  quale>efsédofitua-  Trìora,e- 
to  fullacimadi  vn  monte, fece  refiftcza.e  per  la  Repubblica  sé-  ìlCaftelIo 
pre  fi  mantenne  >  e  virilmente  fi  difefe  da  vari  tenratiui  > che  vi  ^  ^ntI^ 
vennero  f.itc  i .  Si  tenne  ancora  per  la  Repubblica  il  caflello  di  teMoao 
Ventimiglia,il  quale  per  alcuni  giorni  dopo  la  refa  della  C  itti,  per  h  Re- 
difendendoli, fece  qualche  refifienza.  Ehauendoil  Principe  fat-  pubblica* 
to  da  Nizza  condurre  per  mare  artiglierie,  cominciò  a  batter- 
Io,e  colle  batterie  diede  principio  a  vna  mina  onde  il  Capitano  m'igiu  * 
poco  fperimcntato della  militia  Tottauo  giorno  venne  alla  de-  battuto  fi 
ditione:  colla  quale  il  Principe  dinenne  padrone aiToluto  della  re"de  aI 
Riuiera.che  dal  finalea  Monaco  per  lo  fpacio di  fettanra  miglia  Pnnc,Pe: 
fi  dili.  nde.  II  Duca  nello  fieno  tempo,nonofiante  le  difficolti ,  e 
renitenzedel  Conteflabilcper  feuerando  nell*  imprefa  di  andar 
a  Genona,flaua  rutto  intento  alPefècucione.raccogliédo  inGc- 
uio  molte  prouìfionije  quali  dal  Piemóte  gli  erano  foniate.  Ir- 
caminaua  are  i  glierie  a  O:taggio,facetìa  fabbricare  (cale  da  mu 
ra,  racco«lieua  guaftatori  per  le  fpianate  falle  montagne  al  la 
condotta  delle  artiglierie>eoccupati  molti  Feudi  dell  lmperio 
pofeduti  in  vai  di  Scriuia  oltre  P  Appcnino  da  moiri  Gécilhuo-  Sauig«o- 
mini  Gc  nouefi,inuiò  D.  Felice figliuol  naturale  all'  acqtiirto  di  ne  vicino- 
Sauignone  Feudo  altresì  Imperiale,  e  terra  grolla  feifolemi-  fci  ««'gli* 
gliaallaCitri  dalla  parte  di  Settentrione  vicina: per  doue,  po-  oc^7" 
tendo  lenza  impedimento  calarli  in  vai  di  Bifagno,  s'apriuala  ^0^- 
flrada  di  alTalii  e  per  quella ,  ch'era  (limata  la  parte  più  debole,  lice  figli. 
laflefTaCjtra.RiufcìaD. Felice  Pimprefa felicemente, e  fenza  uo1  n"«- 
contraflo.-perlochc  la  Cirri  ridotta  in grauiflìmeftrette,  can-  àti 
ficta\ftaua  tutta  intenta  alla  fortificationedi  fcmedefima.epcr  cVnouefi 
alììcurarfi  del  pericolo,  che  ogni  giorno  vedeva  approfimarfi,at  follccìci 
tédcua  có  lòllecitu  fine  al  lauoro  delle  trincee,  a  fornir  Te  mura  n*l!*  for' 
diartiglierie,ariprorbndarfoflì,acreere  trincee, e  piatte for-  ^c^',£" 
me,agucrnire  di  (leccatele  parti  piudeboli,c  mcficnrc.Inco-  propric 
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tal  gtiifaparcuanoIccofedciGcnouefiall'vlcimo  auuicinarff. 
Tnuagli,  Aggiugncuafi  (a  penuria  del  danai  o,nella  quale  la  Citta  da  qué 
c  Micci-  di  tépi  Ci  ritrouaua.-pcrche  tlcune  galee  andate  in  Ifpagna ,  per 
tudmidci  letame,  non  ardiuano  per  lo  dubbio  dell'  armata  di  Marfiglia 
cnouei.  mccter^3)  viaggio.  Fìj  pertanto  meflò  mano  a  molte  delle  ar- 
genterie de  i  priuaci,  le  quali  ridotte  a  moneta,  benché  in  parte 
fupplifronoalbifogno,tuttauia,efTendo  lefpefcecceflìuejnó  era 

noalungoandarcfofiicienti.Nello  Srato  diMilano,noneflèndo 
ancora  venuti  gli  Alenpani,  non  era  molta  prouuifione  di  genti , 
per  v  feincom'era  nece/Taricin campagna ,  e  alcuni  pochi  venti- 
tiui,erano!lati  tncoptanence  inuiati  aHa  difefa  della  Rinatila 
D.Gero,  conferuatione  di  quel  lo  Stato  tato  importante.E  D.Geronimo 
mmo  Pi.  PimenteIIo,nonriputandofi  in  Tortona  Hcuro,hebbe  per  meglio 
toul  eén.  ricirjrfi*  con  quellc  poche  genti>ch'erano  fcco  t rasferirfi  in  A- 
ti  fi  mi™  leflìindria.  Actione,per  la  quale  non  poco  sbigottirono  i  Gc no- 
di Torta  uefi,i  quali>temédo,  per  lo  timore  da  lui  inqueftaoccafìone  di- 
na m  Alcf  moltrato,maIamentc  (òfiriuano  di  vederlo,  in  vece  d  acccUarH 
al  foccoriòdella Citta*imag§iotmcntealloutai)ar<enciedersé- 
do  i n  que  1  Io  Sta to  la  ile  flu , c  he  in  G enoua»  a n z i  ma  ggiore  llret- 
rczza  del  contante  >  gli  Suizzcri  creditori  di  molte  paghe  vec- 
chieveggédo  l'vrgérebifogriode'Miniflri  Spagnuolblluzzica- 
ti  ancora  dai  Principi  della  (cga»negauanoil  paflàggioa  iTe-. 
defchi.che  veniuano  jndik/a  degli  Srati  di  Gcnoua»c di  Mila* 
no.  Alla  penuria  del  colare  fuccedeua  la  Grettezza  del  crcdit,ode 
i  Genonefìt perche  renédofi  per  l'J:alja,e  peri*  Europa lobato 
loro ruinato,ftimauafi  ancora, che  le  priuate  fortune dj  que'Cic 
Timore  tadini colla  pubblica  precipitarebbono.  Il  timore,chc  s'hauciia 
dell' amu  jR  Genoiia  delle  armare  Ingiefe,c  Fr  accie  nò  e  ra  di  piccioli  cò 
te^glefe,  /](jcral jone,ne  di  picciolaaffliitione  a  «l'animi  dell'  vniucriale; 
feaffligge  temendoli,  che  d  ora  inoradoueflerocopanreinqueiman  per 
.iaCiuàdi  le noucl!e>le quali cótiiuiamére s'haueuanode'gràdiapparec- 
€eo«ua.    chiji  quali  in  Marfigfia>e  in  Inghilterra  lì  facenano,e  de'  danari 
dal  Duca  di  Sauoia,e  dalPriocipe  Tuo  ftgliuoloiquado era  lotto 
Vintimiglia>sóminiftrati  a  quel  di  Guifa*perche  met  reflc  1  ar- 
mata in  pùcojevfcito  da  quel  porto*  nel  mare  Li  guftico  quanto 
prima  co  par  irte.  Alle  quali  armace  fi  dubitaiiaaÌTai,che  doue£- 
l'ero  mirti  quatata  vafcelii  da  guerra>i  quali  vfciii  da'porti  d'O 
iida,nc  fapédofi  per  doue  foflero  dcftinati>nefllin  dubitaua,chc 
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per  Tiinprefa  di  Genoua,doue  gli  occhi  di  tutti  ftauano  rìflì, c  ri 
uolciinonfoflfcroda  quelle  parti  vfeiti.  E'1  pericolo  era  grande, 
che  occupata  per  lo  meno  la  Corfica,ò  qualcheduno  di  que  '  por 
li,  e  fortificatolo,  nonferuifle  loro  di  propugnacolocontrolo 
State  Genouefe;c  qurodi  infetta  itero  il  tratto  a'  vaiceli  i,i  quali 
d  i  S  pa gna  i  n  S  ic  i  1  ia >e  a  Na poi  i  tra ghc t ta fleto.  Non  era  m  i noe c 
Tanfieti^la  fofpirioncche  inGcnoua  s'haueuac(e*Principi  Ira 
lianha'  quali  »e  (Tendo  fiato  lafciato  il  luogo  per  filtrare  nella  le 
ga,  non  fi  fapeua»  con  quali  occhi  i  prefenti  monimenti  riguar- 
daflèroidubitandofi  afiaiicheò  per  dubbio  di  rimaner  da  Ila  ro- 
tiina  di Genouaopprcflì,ponardiflèrodicchiaratfi, ne  correre  *  , 
per  porger  ui.aiuto,  la  medcfimafortuna>ò  per  tacito,e  occulto 
abborrimentodell'impcrio  Spagouolo,vedeiTero  anch  erti  volé* 
rieri  la  mutatiane  dello  Stato  di  Genoua,a  quel  della  Gramez- 
za Spagnuola  canto  vnito,econgiunto.E  alcuni^: he.  per  la  fpe- 
.ranza  divrilitarfi  nella  rouina  della  Repubblica  »  con  ddìderio 
rarpettaflerc.ImperciocchcneUaCittadiPirafaceuaripiaa*a 
d'armegra  mafia  di  genti>e  gran  preparamenti  da  guerra >ebé  Datano 
che  il  tutto  fotto  colore  di  fiar  apparecchiato  in  ogni  cucto  alla  g^Ji?^ 
di fefà della To Peana;  adognirr.odononmancauanoa'Genoucfi  me  del 
auuifi»e  congetture,  da  farla  infofpettire  per  conto  di  Scrczza-  Gran  Du. 
na.ediSerezzanello,  chiaui  dello  Stato  Genoucfeverfo  quel  "d'cirerc 
tronfine  :  le  quali  piazze  i  Gran  Duchi  coirantichcpretenfioni  cóSnirfel 
della  Repubblica  Fiorentina  han  Tempre  tacitamente  adocchia  la  Tofca- 
to,e  talora  colle  pratiche  occultce  con  fegreti  maneggi  tenta-  na  . 
te.  Quefto  di  certo  s  intefe  di  quel  Gran  Duca,chc  fra  quelli  ac 
cidenti  cene  (Te  pratiche  col  Duca  di  Feria,  perche  gli  permec- 
tefle  occuparle  col  golfo  del!aSpetic,affine  di  guardarle^  dife- 
derle  dallVfercitocVcollegatijquado  occupata  Genona  volef- 
impadronirfenet  e  che  gli  fofle  rifpofìojche  ne  il  Rene  eflfo  di 
Feria  confentirebbe ,  che  foffe  vn  palmo  dello  Stato  Genouefe 
fotto  qualunque  colore  occupato.  Veniuanperqucftirifpetti  i 
Genoucfi  in  varie  parti  difìratti>ccnuenendo  loro  in  cosi  vrgéti  G 
bifògm  {foinuire  le  genti  necenaricalladifefa  di  fc  mede  fimi ,  mandano 
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innate  ne       ™}ÙÓT*  il  pericolinoli  però  era  minore  la  fofpettione,  per 
nuche  ,  c  10  patteggio  dato  liberamente  per  lo  Monferrato  alP  esèrcito 
prouedo..  della  lega  »  e  molto  più  per  le  fegrete  offerte  fatte  pofeia  alla 
TecnTa  RePubbIica'dicoJlegarfi  con  cOi  lei  ai  danni  dello  fteflò  efer- 

i  confini  ^,to'cbeS^^apaiTaco;prometrendoIed,a(rilìrIoancfpalleco 
della  To-  fei  mifla  ftiKiiC  mille  cau.alli;  mentre  però  gli  fodero  pagati  da 
fcana ,     nari, per  foldarl  i,e  trattenerli  in  campagna.  Le  quali  offerte  co- 
me aliene  da  i  fini,  e  digli  andamenti  di  quel  Principe  non folo 
non  furo-x)  accettate ,  ma  come  poco  in  quelli  tempi  confidenti 
Vinitiani  gettate  IYinitiani,mc.To  in  difparte  quel  cosi  nobile,e  lode- 
cofp.rano  uole  Audio  della  Liberta  d'Italia  da  loro  m  tutte  le  occa  Moni  a 
Scoile-  P^na  b°CCa .Profe.^^cflcndofì con  gliftranieri  contro  Geno- 
giti  nella  "fncojlcgati  pocame  che  aperti  nemici  del  nome  Genouefe  li 
rouina  dei  riputano  Non  haueua  quella  contro  quefta  Repubblica  que- 
la  Rcpub.  rcla  alcuna  di  vecchione  poteuànooccafioni dinuoui  fdegni,  ò 
Genouf  ^*  rifòntirhenci  per  danni,ò  frefche  ingiurie  fat?e*òriceuute,a 
ua*  cosi  dura,e  hortile  deliberatione  incitatlaE  dopo  l'antiche  ernia 
lacioni,e  garreggiamenti  per  l'Imperio  del  Mare.haueua  séprc 
V  vna  di  buon  occhio  mirato  la  conferuatione  dell'altra.  E  l  go- 
uerno  vniformeae  TeiTer  tutta  due  Potétati Italiani, pareua  fof- 
fidente  mezo  per  trattenerle  nel  reciproco  mantenimento  in- 
terefTuc.II  iolodcfiderio,c  fin  comune  de1  collegati  di  abbaifar 
per  tutti  i  modi  la  gràdezzadc  gli  Aulìriaci  ,e  della  Corona  di 
Spagna.alla  Repubblica  Vinitiana  per  la  vicinità'  della  Germ* 
nia,piu  che  a  gli  altri  fofpett ifllrna*hebbe  in  querti  tempi  forza 
di  fmuouerequel  Senato,  e  farlo  con  gli  altri  trauuiare  nella  ro- 
mnadella  Repubblica  Genouefe  •  Fu  comuncmcoce  atfèue^ 
rato,  che  di  fputandofi  di  quefta  pratica  nel  configlio  de*  Pre- 
gati ,  c  difeorrendofi  dei  di  (ordini  »  e  inconuenienci ,  che 
nelle  cofe  comuni  dalla  rouina  della  Repubblica  Genouefe  ri- 
(ùltarebboiXMn  quel  tempo  appnnto,quando  nella  dieta  di  Sufa 
CoAcetti  venne  quella  Repubbl  ica  ricercata  a  concorrer  con  gli  altri  nel- 
To  z'ena  ,a  ®lcrT3'  di  G^0uaRaincro  2cno  Senatore  di  molta  autor  iti  % 
nel  Confi  ed  eloquenza  haueffeadircefiferc  grinconuenienti  nuriifefliflì- 
glie»  di   mi>ma  che  il  pcricoladellecofc  loro  per  la  gran  potéza  dell  In* 
Prtgadi  *  perioje  della  Corona  di  Spagna  era  tale,  e  cosìviciooalto  flato 
Re'pubhli  *oro,e  ■/"W'^nccichc  vincendo,  qualunque  altro  ri fpettAe  cò- 
ca di  Gè'.*  Wcrationcamericaua  per  ragione  di  buogeuernoat  urti  gl'ai* 
ooi» ,  iri  pte^ 
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tri  prcfcrirfì.E  che  non  potédofia  tutti  i  difordini  prouueck  rcj 
doueuafi  nelle  dcliberatiom  tanto  graui>e  importanti  mirare  a' 
maggiorile  chiuder  gli  occhi  a  i  minori:  non  àltrimente  di  quel* 
che  facciano  i  faggi  »  e  prudenti  medici  , 1  quali  per  mantenere 
l'infermo  in  vita,  non  curano  talora  di  troncargli  il  braccio ,  e  la 
manoicheconfer  u*u,a  mtnifeira  morte  il  códurebbono.E  qua- 
tunque  l'armile  le  forze  Vinitiance/Tendo  da'eonfini  dello  Sra- 
to Genouefe  Iontafie,poeodeflerO,chednbitare;cuttai)ia;pcr- 
che  accollate  al  Cremònefe  »  e  vnitealle  francefi  in  Valtellina  » 
teneuano  molto  occupat^  quelle  dello  Statù  di  Milano  »  ca gio- 
nauano  per  contequertza  impedimento  non  picciolo  a  i  foccor- 
fi ,  che  quindi  douetiàRO  a'  Genouefi  fomminiftrarfi  .  La  con* 
ditione  dei  quali  era  in  Vinetia  a  tale  condotta  ,  che  iinerca* 
danti  Genouefi  per  Tedio  mani fèfto>  eh' era  loro  comunemente  Genefoefi 
porca to>nonofauano nel  publico comparire.  Éd eran  grande  le  malvcdu* 
allegrezze*  che  da  quella  Nobiltà'  i  eda  quel  pòpolo  vedi  uattó^VeTn 
fatte  fullcDOuelledeiprogrefli  dell' efercito  della  lega  contro  Roma, 
lo  Stato  Genouefe.  Ma  non  erano  punto  minori  i  trionfi  $  e  le  fe- 
lle fatte  per  li  medefim  i  rifpetti  nella  Citta\e  nella  Corte  di  Ro 
ma  da  quel  popolo*  da  quei  PaJlattini;  doue  il  nome  Genoue- 
fe per  lifiniftriromorifparfiper  l'Italia  deiloro  inforrunij, 
era  tanto  abbaffato  di  riputatone;  che  come  di  flato  gii  vinto , 
e  abbattuto  fi  burlauano;ò  fie  per  Io  giubilo  grande,chc  le  gra 
mutationi  delle  cofe  gradi  arrecano; ò  fie -vh^i  Miniar]  di  Pai- 
lazzo  per  la  maggior  parte  fiorentini >  ò  da  Fiorentini  dippcn- 
dentii  non  ha ue (fero  di fcaro  colla  perdita  della  propria  vedere 
la  perdita  dell'altrui  Liberta  cógiunta.Cofajd'onde  alcuni ar- 
gomentauàno  la  mente  del  Pontefice  poco  fauoreuole  alla  Re- 
pubblica* che  di'minuiua  aiTai  il  credito  al  paterno  Zelo  %  e  có- 
pafTione,che  profeflaua  verfo  rifteflà ,  e  alle  parole ,  nelle  quali 
deplorando  latouina  di  cosi  Chrifliana,e  Cattolica  Repubbli- 
cana folito,  quando  n'intende  uatrifìe  .iouelle ,  pi  orompere  i 
qtiafi,  che  il  contrario  fentimento  cacciato  nel  più  mt  imo  del  fe- 
no  Pontificio  fcoppiafTe  per  le  bocchej  e  per  gì*  occhi  de  i  corti- 
gianijfoliti  più  addentro  penetrare  l'intimo  del  Principe  >  e  fe- 
condo quello  contenerli .  A  rouine  così  miferabili ,  e  a  miferie 
così  rouinofe  pareuan  gli  affari  dello  Stato,c  della  Libertà  de  i 
Genouefi  condotti  * 
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Glinoua  col  foccorfi  del  danaro  venutole  di  Spagna,  e 
delle  genti  da  T^apoli  inaiate*  re/pira  dal  pericoloni 
quale  fi trouaua .  £ /w  //  di/agi  del?  ef et  cito  nemico, 
e  per  la  poca  intelligence  de' Capi  fi  Jolkua  .  E  final- 
mente per  l'vfcita  in  campagna  del  Gouernatore  di  Milano  con, 
efercito  molto  potente  vien  del  tutto  liberata .  Lefercito  nemico, 
ritirato  dall' imprefa  di  Cenoua ,  tenta  quella  di  Sauona ,  ma  ,fo- 
prauuenuto  dal  Gouernatore,  fi  ritira  nel  Piemonte .  il  C ouer na- 
ture occupa  la  Città  d'acqui .  Andato pofeia /otto  >AHi ,  e  quindi 
fitto  Verrua ,  lungamente  fen^a  frutto ,  e  col  la  fa arui  di  molta 
gente,  vi  fi  trattiene:  onde  coftretta  a  disloglierfi  dall' imprefa,ri- 
duce  l' efercito  molto  feemo  nello  Stato  di  Milano. Succedono  nel- 
l'ifieffo  tempo  molte  fatti  oni  nell' oppugnatone ,  e  difefii  della  fy- 
ua  di  Cbiauenna  >  nelle  quali  V  arme  Spagnuole  fuperiori  fimpre 
alle  Trance  fi  cacciano  finalmente  le  Trance  fi  in  Valtellina*  e  libe- 
rano la  ì{iua dall' oppugnatione.L' armata  Inglefci  dando fopra  la 
Spagna,  vien  ributtata  :  e  bauendo  indamo  tentato  di  occupare  Li 
flotta *cbe  doueua  venire  da ll\  Amen ca.fi  ritira  lacera  dalla  tem- 
pora in  Inghilterra. Difiorrerfi  della  qualità,  e  nauigatione  ordi- 
naria delle  flotte. Il  Legato  >Apofielico\ritornato  di  Francia  a  Hp- 
ma,  viene  da  \oma  in Ifpagna inuiato\doueperucnuto,  ritroua  la 
pace  fra  le  due  Corone  già  concbiufa,e  le  cofe  d'Italia}e  della  Fai  - 
tellina  già  compone.  Di  quejìa  pace  non  filo  il  Tonteficcc  gl'altri 
Trinci  pi  della  lega  rcjìano  mali jfimoftài  sfatti, ma  ancora  i  Vrin 
tipi, e  tutta  la  Corte  di  Trancia:  alcuni  de  i  quali  cofpirano  perciò 
contro  la perfona  del  I{e.  Sirefiitnifcono  in  efecutione  della  pace,? 
fi  demolirono  i forti  dellaValtell'ma.  T^afcono  qualche  nuoue  oc- 
cafionidi  difguflr  fra  Genoua,eH  Duca.  V armata  del  Duca  di  Cui- 
fa  efee  da  Marfiglia,e  vàfino  a  liuorno, quindi  a  Mar  figlia fen^a 
alcuni  effetti  ritornaMuore  il  Duca  di  Mantoua*  non  molto  dopo 
il  fratello, fucceflogli  nel  Trinci pato .  1 negocianti Cenouefi  inte- 
re/]ari  colla  Corte  di  Spagna  riceuono  gran  percoffa  nelle  priuate 
Uro  fortnne,per  la  variazione  de  i pagamenti 4  e  per  altri  decreti 
a  loro  Pregiuditio  fatti  dal  J{e  . 
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A  i  pericoli,*  i  trauagli  de  i  GenoucH  con 
picciolacompafiione  per  V  leali  a  diuol- 
gati.c  riceuuti,  non  erano  dalla  bontà  3  e  ' 
benignità  del  fommo  Iddio  con  gli  occhi 
di  ri  gorcò  di  feucrità  riguardati.  Jfoa     Voti,  e 
del  qualcvolendo  i  Padriipcr  quanto  lor  Pnc5hl 
fofrepofribilejmitkarejaipriuatiprie-  S[)i0\ja  ,• 
ghi,  e  alle  proceflioni  ,  le  quali  per  le  Genoucii, 
Chiefcc  luoghi  pi j  priuatamentefifaceuano,  furono  e  pubbli*  nepiùyr- 
che proeeflìoni >  e  pubblici  voti  aggiunti .  La  pietà,  de  i  quali  f  ""e£" 
parue,che  incontanente  fegni  della  benignità*  fauor  dinino  (è-  dilJ  \ 
condafTero .  Imperciocché  neUofleflò  tempo,  che  nella  Chiefa 
Cattedrale  infra  i  diuini  facrifki ,  prefence  il  Clero ,  prefenre  il 
popolo  dal  Doge,c  dal  Senatoa  Dio  OttimoMatfìmo  per  la  fa- 
Iute  pubblica  fi  promettcuano,entrò  nel  porto»vna  galea,la  qua  Gaht  re . 
le  di  Spagna  recauavn  milione  di  Ducati.  Fauore»  e  gratia  al-  nute  ai 
trettanto  riputata  ringoiare  i  quanto  più  per  lo  prefente  bifo-  ^Pan8onuaa  a 
spo  necefTaria,e  tanto  più  dalla  (ola  clemczadiuinariconofciu-  cocn™"*ia 
ta»quantomeno  in  quel  tépo  afpettata.Imperciocche  duegior-  nj  a»  oro , 
ni  alla  venuta  della  galea  precedenti  s'hebbero  nouel  le  di  Cor-  re  più  vr- 
fica>che  la  ftetfa  galea,partita  quindici  giorni  prima  da  Genoua  t'pJfff* 
c  per  nò  cfserc  feopcrta  dall'armata  di  Marfiglia,ingolfatafi  in  £|*c  a 
alto,eraftata  da'véci  in  quell'Itola  rifofpintaidoue  da'medeturii 
ièti,i  quali  tuttauia  correuano  in  Genoua,  fi  giudicata  tratte- 
nuta. La  rei  atione  era  vera, ma  vanoilgiuditio,perlamutatione 
de'véti  in  cjUa  parte  fucccduta,col  fauor  dc'quali  la  galea  giur a 

j  fcli- 


Soccorfi 
di  genti 
giunci  a 
Genona 
da  varie 
parti. 
Ma  re  he  Ce 
di  Sanca 
Croce  co. 
duce  da 
Napoli 


45*  LIBRO 
felicemente  in  Barcellona ,  e  lcuacone  il  contante*  che  prórttd 
v'haueua  ritrouato,con  fecondiflìma  nauigatione>e felicita  me* 
i  auigliofa  fece  ritorno  alla  Città  .  Non  cardarono  pefeia  a  có- 
parire altre  galee  »  le  quali  di  Spagna  condnlfcro  fci  altri  mil- 
1  ioni  :  onde  la  Repubblica  coflituit a  in  fòmma  affluenza  di  da- 
nari, hebbe latghiffima commodità di fupplire  a  g  i  vtgenti  bi- 
fogni  di  (e  medefimit  e  1  orinati  Genouefi ,  a*  quali  il  contante 
apparteneua.racquiiìato  il  credito,facilmér.e  puOtero,r6n  fola- 
mente  (òmmini  (trarne  al  Gouernator  di  Milano,  per  follecira- 
re  le  leuate  de*  Tcdekhii  e  per  gli  alti  i  preparamenti  nece(Ta- 
ri  all'vlcire  in  campagna  contro  l'eie  re  ito  de*  Collegat  i,  ma  ol- 
tre a  ciò  di  prOuuedere*  conforme  alle  loròobbligationi  colla 
CortediSpagrta»àgliefercitidi  Fiandra:  dalla  vittoriane  feli- 
ci fucceiìì  de  quali  gran  folleuamento  nella  fomma  della  pre- 
lènte  guerra  rifultaua  *  Stupirono,  enonfenza  grande  occafio* 
ne  gli  emoli  della  Grandezza  della  Republica  Genoucfcqua- 
do  dal  corpo  di  lei»  che  gii  (li  ma  nano  languente»  e  moribondo, 
viddero  tanta  virtù  ri forgere,che  bafìaffe  non  foto  per  dare  for- 
za, e  vigore  a  fe  medefima,  e  a  fortenet  fi  in  vita,  ma  per  fòmmi- 
mitrare  ancora  e  Ipirito»  e  titaaglicfetcitifiranieri  >  e  farli 
muouere  a*  danni  di  coloro  »  i  quali  la  fua  rouina  tanto  acerba* 
mente  macchinauanO .  Ma  non  ne  flwpirono  meno  gli  fletti  ne- 
m  ici ,  i  quali  allo  ftcrminio  di  lei  fi  Hauano  con  tutti  i  penfier  i  % 
e  con  tutti  gli  sforzi  intenti .  Onde»  in  vece  d'accorrerà  così 
ricca,  e  cosi  op»ma  preda*cominciaronoa  (cader  dalle  fperanze 
de  fuccefiii  non alrrimehte  di  quel  >  che  filegge  ad  Annibale 
auuenuto  ,  quando  >  mentre  fi  ftauacoll*efercito  armato  fulle 
porte  delle  Romane  mura,  intefc<  per  le  contrarie  porte  v (ciré 
alquante  legioni  per  li  fupplementi  de  gli  eferciti  di  Spagna  in 
quella  Prouinciainuiate .  Più  ancora  fcadettono  dalle  fperan- 
ze i  quando  in  te  fono  de  (òccorfi  di  genti  quafi  nelmedefimo 
tempo  nella  Citti  peruenuti .  Perciocché  da  Milano  oltre  a  gì' 
intuiti  col  Guafco,com  panie  dopo  la  perdita  di  Gauio>e  d'Oc 
gio  i  1  Caualicr  Pccchio  con  parte  del  fpo  ,  e  parte  de*  terzi  di 
Modona,e  di  Parma; che  in  tutto  facevano  duemillacinqueccn* 
co,in  tremilla  fatiti .  E  il  Marchefe  di  Santa  Croce  con  trenta- 
tre ^alce,  fu  Ile  quali  erano  quattromila  fantijtutcibuoniflìma 
gente  i  e  fri  effiduemillaSpagnuoli  veterani  delle  guorre  di 
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Fiandra*  giunfc  da  quelli  tempi  alla  Cittì  :  e  poco  innanzi  con  folk  ri- 
alcuni  caleoni  v'erano  ancora  Giunti  da  millecinquecento  Na   icc  aeI  lie 
politani.  Dal  la  Sicilia  comparuero ancora  le  galee  di  quel  Re-  4, -eM,  a 
gno  con  (èiccnto  Spagnuoli ,  dal  Cardinal  Gianettin  Doria  Vi-  Genoiu . 
cere  di  quell'Itola  indifesi  della  patria  a  fu  e  fpefe  inuiati.  Il  1'  Cardi- 
Marchete  di  Bozzolo  con  tre  fratelli  condotti  dalla-Repubbli-  nat  Gu" 
ca  v'erano  ancora  entrati  con  or  toccata  font  i>  c  dogento  caualli,  d"","  vi. 
confai  me  alle  obbligacioni  delle  Uro  condotte. Oltre  altre  fan-  cei c di  Si! 
terie,  che  da  Nipoli  andarono  pofeia  di  mano  in  mano  fourag-  cdiaiMéa 
giugnendojin  modo  che  fra  quelti,e  quei  del  Guaicadalfo&a-  J?ccorfi  * 
todi  Mifano»e  quci*cheda  Lucca  erano  flati  inuiati ,  ci  Tede-  jjMardie 
fchi  ancora,  i  quali  di  Gcrmama* benché  alquanto  pi  ù  cardi  co»  Ct<k  Boz. 
paruero  »  fi  trouò  la  Repubblica  inbreue  nella  ditc/à  dello  Sta-  en- 
to,e  della  Citta'  dodici  in  quìndecimi  Ila  fanti  pagar Lortre  mol  •  "a  c°  ^ 
ti  Capitani»  e  perfòne  di  conto  *e  d'efperienza  da  varie  pani 
con  folcii  vamaggioG  condotti,  co*  quali»  e  col  popolo,  il  quale  Gtnoua. 
con fòmjnoarTvCconclladirefa della  patria»  e  della  propria  li-  Quantità 
beni  innigitatia,  e  colle  milk  ie  dello  Stato*  rinoancuano  le  cole  l,cl,e  j[or* 
della  Repubblica  alfa  i  beo  a  fficiirate.e  quafi  ntl  porco  di  fa  Iure 
condotte» 6af meno  dal  pericola vrgente,  al  quale  poco  diami  noaiJadi 
pareuanoefpoflctefpirate  .  Col  Santa  Croce  vennero  le  galee  (d*  diGe 
del  Ponte  fìcee  del  Gran  Duca*le  quali  ritornando  da  Marfiglia  noua* 
doue  haueuano  condotta  il  Legato  »  e  incontrandoti  col  Santa  n  pontffi 
Crocc»mentre  da  Napot*  andauaal  foecorlò  di  Gcnoua,  volta-  cr^'J  Gì  a 
rono  per  io  ftc  ffo  carni  no  d  ordine  de' Principi  loro  diretti  a'  I*jc*  io- 
Capitani»!  quali  ordini  porrà uafeco  il  Santa  Croce *  Del  Gran  *iaBO 
Duca  non  parue  ad  alcuno  ftraro»  che  tal  ordine  concede fTcjpo-  J^j.^JJ 
feiache  fi  profertauaa  gli  affari  di  Spagna  *  cde/laCafa  d'Au-  &  Geno- 
fìriamoJro  fauoreuole.  Fu  più  inaspettata  la  ceree ffione  del  ua« 
Ponrt/kc>ftiroacoue  comunemente  non  folo a  lieno»ma  cengiun* 
todi  fini,  e  di  pcnfiert  eoo  gli  emuli  delta  Grandezza  Ipagnuo- 
ìa .  E  rutto  che  1*  Ambafciador  di  Francia  Rendente  in  Roma 
ne  fcceflfe  molte  ck  lamatioBs  r uttauia  fòfìimato  >che  il  Pon- 
tefice per  r ino uouer  da fc  tante  (bfpieiont  >  le  conienti  £e  alDu- 
cadi  Pai  tra  na,  il  quale  inftanriffimarocnteneloricehiefe.  Cod- 
fuhoffi  la  primiera  eofà  inGenoua  dcllafomma  della  dife(à  • 
Concofferoturti  ne  Ilo  Ile  fio  parerebbe,  conuenendoal  prcfcii*  ^fSSjJj 
teftaxe  fuUediiei^ncUìue&pniDieraineiiteaturjdtrcaliacò-  [10^  £r* 
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u  in  6e-  feruatione  della  Citti,  capo,  c  fondamento  di  tutto  lo  Stato,  e 
calale"  Sauona  »  membro  tanto  principale  dell'  ifteflb  ;  ctrattenerfi 
fa  dello"  tant0> cne  òtfefercito  nemico,  il  quale  s'andaua,  come  fi  dira  > 
flato  pr«.  sfaccndo,diminuifce,ò1  Duca  di  Feria,  potendo  vfcire  in  cam- 
fcncc.     pagna>ra(Talirceje  da  gli  Stati  della  Repubblica  il  difeacciaf- 

Rioiera  ài  ^  *  *a  tant0»veS?en^°»  c^e  la  Pudica  della  Rimerà,  falua  Gc~ 
Ponente  noua,  e  Sauoni,  punto  non  montaua  ai  la  fomma  delle  cofenon 
dalla  Re-  ne  fu  curata  ladifefaj  per  non  isrbrnire  in  tempo  ancora  molto 
pubblica  pericolofo  la  Città  di  prefidio ,  ne  auucnturar  vn  tantino  la  fai* 
bidonata"  uezw^i  leiagrinfulcideirefcrciconcmico,  il  qualeftandole 
a    a  '  vicino, poteua,  quando  haueflè  veduto  le  genti  venutele di.lòc- 
corlò  nella  ditela  della  Riuiera  impieeate,tentare  collapprof- 
fimarfi  alle  mura  la  fortuna  de  gli  aflalti*  Adognimodo  lari- 
Cuperatione  del  perduto,  manrencndofi  Genoua ,  e  Sauona ,  ve- 
deuano»che  faciliflimamente farebbe  riufcita,per  la  qualità*  del 
fico  della  Riuiera;  il  quale,  aperto  per  natura ,  eindifenfibi- 
le,reik  facile  preda  di  chi  va  ad  occuparla.  E  alla  Repubblica, 
ceflandoil  pericolo deire(èrcitovicino,meglio,chc  a  qualunque 
altro riufeirebbe  laricupcrationeisi  perla  volontà, e  inclina* 
rione  de'  popoli ,  i  quali  per  li  molti  intereflì  ,  che  hanno  colla 
Citta\eper  la  continua  neceflici  di  prouederfi  quindi  di  tutte 
le  colerai  loro  mantenimento  neccflaric.larcbbonocofirctci,  bra 
mare  di  ritornare  all'vbbidicnza  antica;  come  anche,  perche  > 
eflendo  la  Repubblica  padrona  del  fuomare,difficilmcte  quei* 
che teneflèro  la  terra,  potrebbono  diffenJcrla ,  e  contro  l'arma- 
Soce òxCì  cc  di  mare  mantenerla.  E  nondimcno,quantunque  tanti  (òccorlì 
entrati  nó  in  vn  tratto  foprauuenuti  foflero  bafteuoli  per  aflìcurare  lo  Sta- 
crino  ba-  t0  prefente,  delle  cofe,  non  però  erano  (officienti,  per  liberar  la 
ial'cffrc^  ReP»bblica  totalmente  dalle  molcftie,  danni,  e  pericoli  dall' 
to  di  Mi.  eferctte  vicino  imminenti,  e  molto  meno  per  aflìcurare  gli  ani- 
lano  a  li.  mi  Genoucfi ,  ingombrati  già  dal  timore  conceduto  per  la  teli- 
nouefi  £•  Cìt*     Pr0&rcu>l  del Qemico  *  tanto  nelle  rattioni  di  Roflìglio- 
trauagli*  nc,d  Ortaggio,  e  di  Gauio»  quanto  nella  Riuiera  di  Ponente  :  e 
in  che  era  ftando  continuamente  da  grandi  anfieti  agittati>non  potcuano 
no.       ripofarc, mentre dairefercitonemico,cheftaua  lorocontinua- 
mente  a*  fianchi*  fi  vedeuanotrauagliati.  Edeffendoncceffario, 
che  la  liberatione  intiera  dallo  Stato  di  Milano  s'afpcttaffoaK 
me  da  molti  impedimenti  veniua  trattenuta  a  cosi  trattcneua 
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gli  animi  Genoucfi  da  continue  perturbationi  >  c  folk  cu  udiri 
travagliati.  Perciocché*  oltre  alla  penuria  delle  gemi,  nel!.», 
quale»  non  c  (fendo  ancora  venuti  i  Tede  fchi,  quJIo  Stato  fin  - 
trouaua;  la  difefa  della  Riua,  potè  nei  filmo  freno  de"  Francefi  » 
e  de'  Vinitiani ,  oonfi  potendo  per  modo  alcuno  abbandonare ,  ua  trxtx^ 
non  lolo,i  penfieri,ma  le  forze  ancora  del  Gouernacore  dal  (oc-  ne  il  Vena 
corfo,  e  dalla  liberatone  di  Gcnouadiuert  ina.  Erafiquiui,  «Jalfoccor 
come  se  detto,  il  Conte  Gio.  Cervellone  da  tutte  le  parti  mol  j^^J  Gc" 
to  ben  fortificato,  e  per  tener  il  nemico  più  lontano,  s'era  dalla  cóttGìo, 
firn  lira  parte*  per  la  quale  fi  viene  dalla  Valtellina,  colle  forti-  Cerb. rifa 
ficatiom  difte/ò  fino  a  Ila  terra  di  Campo  ;  Terra  fullariuuie-  «erodifa 
ra  del  lago,colle  quali  abbracciaua  quella ,  e  la  terra  di  Noua  {j^1*1* 
più  vicina,  e  quali  congiunta  alla  Riua.  Il  Coure  dal  l'altro  la- 
to rippaflato ,  come  fi  dille, colla  maggior  parte  delle  genti  in 
Valtellina,  liana  tuttointcnto  a  leuarfi  dinanzi  quell'intoppo  ; 
il  quale  vedeua ,  chea'  fuoi  valli  dilegui  s'attrauerfaua ,  e  che 
i  pro£;  etfi  del i'imprc  fa  affatto  gl'ini  pediua .  Ri  foluto  per  tan- 
to d'attaccar  primieramente  la  terra  di  Campo*  fece»  per  di-  afiì- 

.  "ertir  quindi  le  difefe  *  aifalii  e  per  Toppofta  parte  laRiuada  p"cdf\- 
quelle  genti  acne  ritornandoci  Valtellina  ,  haueua  lafciato  in  ,,1™^' 
Qiianenua  »  acciocché  nello  flefTo  mentre,  che  egli  defsecol  fi  difende, 
gro/so  delle  genti  vn'afsalto  al  la  terra  di  Campo,  poteflèpiù  e  ribusca 
ag«iiolmeriteimpadronirfene.  Non  gli  riti  (Tei  rintento,quan-  gl«  aliali- 
Uiqquc  il  difcgnogliriufciife.  Perciocché  que'  pochi  difenfori, 

t  iqualijeflendolaRiuadi  ver  Chiane  una  a(Tdlit;i,rimaneuano  in 
guardia  di  Campo,  folte  une  ro  cosieggreggiaméte  l'aflalto,chc 
dk  dero  cenino  ki  (òcccorfi ,  che loprauuenneiodvl  Conte  Gio- 
uanui  ,i!  quale,Iafi:iaca  la  difefa  di  ver  Chiauenna  ben  prouedu- 
ta,a«qucIla*doucraifaltoera  più  feroce, accorfe  có  molta  gente 

,  inperiona.Onde  crefeiuti  i  difenditori  di  numero,d'animo,e  di 
va  iure, li  con  unciò  vn  gagliardo  cor  (litio*  il  quale  più  volte  da' 
FranccfirinforzatOafinalmente  dopo  lungo fpat io  di  tempo*veg 
gcndoitCoure,che  l'ini prelàquiui  non  cosi  facile  riufciua,co». 
me  in  Valtellina  contro  i  forti  dalle  genti  Ecclefiafhche  guarda 
ti;e  accorgendoli,  d'ha uer  lafciato  più  di  quattrocento  de'  fuoi 
focto  quell'alfa  Ito  se  che  molti  altri  r(  o  feritijfì  ricraffe  ne 
gli  allogg>amcti;hauédo cagionai o  poch  Aimo dar.o  a.'  difenfo 

1  xjide'qualiapeiiaveutiruijaferoeftintiituttoche  dalle  artiglie 

~ì*yj 
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Cu  Gi>  r^cFrancc^  da' luoghi  opportuni  (caricate  veni  (Tu  oinfcft.it  i . 
reftrifite'  Dopo  quarto  fucceflo  s'amTide  il  Conte  Gio.  del  pollo  di  Ca- 
le dtfefe   po,  che  per  efler  troppo  lontano  dalla  Riua,  era  di  per.colofa 
della  Ri-  difefa  ;  onde  ri  foluco  di  abbandonarlo,  reiii  infe  più  addentro 
UA  ■        alla  terra  di  Noua  le  rortifìcationi .  E  i  Francef? ,  i  quali  colla 
forza  non  haueuano  potuto  conquiftar  quella  terra,  vergendola, 
abbandonataci»*  gettarono  incontancntee  fer.za  difficoltà  re- 
cupatala,vifi  fortificarono.  Nediciòcontenti,  volendoauan- 
zarfi  fopralamontagnuola,perhauer  modo  di  tragittar  peref- 
fa  a  Chiauenna  ,edarfimanccol  prefìdio.ch'eraquiui.  Non 
riéfcj  loro  l'intento  ,  per  la  gagliarda  rcflftenza  fatta  da' di- 
renfori  ,  i  quali  a  tutti  i  loro  sforzi  in  vane  guife  opponendo- 
'v  fi,  rimafero  fempre  nella  difWa  vircitori .  Per  loche  i!  Co- 
urc  ,  il  quale  defideraua  pure  trouar  modo  di  vnire,  e  far  ve- 
nire a  fé  le  genti  ,  ch'erano  in  Chiauenna  ,  fùcoitrerro  con  pjù 
lungo  circuito,c  per  montagne  afprillìme ,  farle  pafTar  a  qnerta 
Riuainfe.  parte ,  e  venir  a  Campo.  Nel  quale  tragetto,  hauendoi  Fran- 
Frlceacó  cc^  occuParc  *c  c'me  delle  montagne  più  alte  ,  e  alla  morta- 
f/ffi  dine  gnu°la della  Rina  fopraftanti,rottolauanoperli  dirupi  diete 
cime  de*  grandinimi  fàflì  nel  piano  della  moniagnuola  (òttopoflo  ,  co* 
mootjro-  quali  ofTlnJeuano  affai  e  i  riparie  i  difcnfori»  i  quali  perciò  nò 
colati .     haurebbono  potuto  lungamente  durare  nella  difefa.  di  quel  po- 
rto cosi  importante,  fe  il  C  onte  Gio.non  hiuefsc  in  quelle  cime 
0   inuiato  buona  mano  di  fòldati, per  ifcacciarneli.  Prouuifione» 
Te  in  cefi    che  riufei  fciiciflima;  perche  i  Fi  àcefì  preuenuti  all'impromfo» 
rotolati    gitrate  fenza  molto  contrailo  l'arme,  cominciarono  a  chiedere 
cagnVdaL  Pct* m,^ric°rdia  *a  vica  '  Ma  Poco  gioirò11© i  prieghi  ,  per- 
feqttalira  ciocche  fatti  prigioni ,  e  colle  funi  l'vncontro  l'altro  accoppia- 
tolauano  ti  .furono  có  orribile  fpctacolo  per  gli  Ikfìì  precipiti  j  rotolati . 
Frìric  fi         ^C^^crre   Coure  per  tanco  poco  fortunati  accidenti  dall* 
tentano  di  *mPrc^  ;  ma  dalla  forza ,  c  da  gli  affalti  fi  riuoltò  all'afsedio . 
ailediarc    Per  due  iìrade  riceueuano  quei  della  Riua  le  vettouaglie  ,  e  i 
te  Riua.   fiifirli,  l'vna  per  lo  lago,  e  l'altra  per  la  via  di  terra.  Per  quella 
conbarchetti»  i  quali  dal  lago  inferiore  nel  laghetto  penetraua- 
no,c  per  quefla  colle  condo.  te ,  le  quali  dalle  tre  pieni  andando 
alla  Riua»  paflauano  per  leftrade  ten  e(ìri,  le  quali  còl  territo- 
rio di  Chiaucnoa confinano.  Occupò  il  Courc  quelle  ftrade»  e 
rheltoui  parte  del  prcfidiodi  Chiauenna  in  difefa,  chi  ùfe  quel  v 

paf- 
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pafsaggio.-ed  efclufe  da  quella  parte  le  vettouaglie,tcrò d  cfclu  MCltono 

dcrle  parimente  pcracqua  .  Col  truffe  per  tanto  coU'aimo.  di  barche 

macftri  fperimentaci>e  di  marinari  condotti  daH'arknalc  di  Vi  "c\ 

ostia»  alcuni  fcaffì,  e  brigantini^  medigli  in  acqua  armati,fi  a/0*^ 

fece  padrone  del  laghetto>e  del  canalcper  Io  quale  dal  Iago  in-  i^fledio 

fcriore  veoiuanoa  quei  della  Rina  le  barche  delle  vettouaglie ,  della  Ri- 

c delle  raonicioni.  AITvno,e all'altro  inconuenientefùtrouato  ua  • 

il  riparo;  perche  il  Conte  Gio.  inuiò  dalla  Riua  gcnt  i,  le  quali,  JpJ^10, 

ritolte  da' Francefi  le  fort ificat ioni  occupate*! prii  ono  le  fti  ade,  ^jj.  ^Cs 

e  refero  quell'adito  libero  alle  pt  ouuifioni  ,e  ai  foccorfi.  Eil  diodjtcr- 

Duca  direna»  fatti  altresì  venir  da  Genoua  maeUri,c  marina.  «  • 

n  d'cfperienza,  c  di  valorci  mefse  anche  fso  in  acqua  altre  bar-  Pu<:*  dl 

C  .       ...  11  j    »-  Feria  m  et 

che,  e  brigantini;  1  quali  armati  di  buona  genite,  e  di  chiurmc  tc  ajtrcsi 

molto  eccellcntbe  aiutati  ancora  da  alcuni  pezzi  d'artiglierie  nel  lago 
collocati  fulla  punta,doue  forni  fee  il  laghe:to,e  comincia  il  ca-  vafcclliac 
pale  1  die  via  sboccare  nel  lago  di  lotto  ,  efsendofempre  flati  ma"' 
ne  gl'incontri  fuperiori  -»  rimafe  perciò  non  meno  la  fìrada  per 
acqua»che  quella  per  terra  alte  vettouaglie,  e  a  gli  altri  proue- 
dimenti  aperta,c  liberata  la  Riua  interamente  dall'afsedio  da' 
Franccfi  con  molto  ihuiio,  e  con  ifperanza  di  feliciffimo  fuccef- 
fodcfign.no  .  Ma  ,  perche  le  gemi  del  Coure  furono  fri  quel  Genti  Fra 
mentre  rinforzate  a  fsai  dinumero,attefochei  Vinitiani,i  qua-  cciì,egen 
li  defiderauano  con  molta  follecitudine  veder  fornita  quell'i m-  tl  $P*- 
p reta» a/rinche  afsalendo  i  Franccfi*  lo  S:ato  di  Milano,  puoteA  f  "^./i^ 
kroancor  efli  da  canto  loro afsalirlo;  erano  andati  inuiandoal  crc. 
Coure  genti» danari,  e  monitioni,  e  dal  paefe  de  gli  Suizzeri*e  laute  di 
de'Griggioni  erano  (cefi  infupfauorenuouircgirncnri  di  fol-  numero* 
dati'  perciò  il  Feria  veggiando  con  molta  accuratezza  (opra  la 
difefa  di  quel  polio,  v'inuiò  duemilla  Tedefchi ,  di  que'  primi* 
checranocompai  finelioStatodi  Milano.  Riufcì  la  prouui/ìo- 
nt  molto  opportuna..  Perche  il  Coure  col  Tacere  fei  mento  del- 
le fòrze*  volendo  andar  all'afsalto  della  Riua,  e  rare  i  vici  ino,  e 
il  maggiore  de  gii  sforzi, trouòancora rinforzati  i  difenditcrii  'Ccmb»lu* 

\-r-  -ri  ~rc         •  »  mentovi» 

j  quali  vicituulcampo,li  fecero  incontro  a  nemici  incerto  pie-  Cll)0  ajj4 
ciolo  piano  oltre  laterra  di  Nona'»  per  lo  mezo  del  quale,  paf-  Riua  fri 
(àndo  vnfofsato, che  sbocca ncllago,  pigi iaronlo di  fronte* do-  &1» 
ue  fi  venne  al  combattimento:il  quale  riukì  molto  tcroce>e  ga-  1""°^^* 
gliardo  per  lo  numero  de'  combattimenti>e  per  lo  valore,  e  ar- 
dore 
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dorè  tic  gli  animi  da  tutte  ie  parti  dirr.oflraco:  e  listando  i  I'ran 
cefi  moke  volte  rinfrefcato,{ì  pcrlèuerò  nel  combattere  fino  a  I- 
i.ancefi    la  no:  te;  fui  approflìmar  della  quale,i  Francefi  concetti  con  per 
ributtati    dira  di  moki  de*  Tuoi  a  ritirarfì  non  fòlonon  nuoterò  partar  ol- 
fnùSu*  trc,^"0^t0'  capprofluriarfiallaRiua,  ma  abbandonata  anch' 
^na*.       ertila  terra  di  Campo*ritraflTero  gli  allog^iamerti  a  quei  di  Vi 
co,e  di  Vercei>piùabaflòje  dalla  Riua  più  diflant i .  La  feliciti 
di  quelli  fuccerti  diede ,  che  refpirar  aiTai'al  Duca  di  Feria  ,  il 
quale  parcndofi  in  modoaflìcurato  da  gli  altàici  di  quella  par- 
te ,  poretia  più  liberamente  appi  carl'ai  imo, e  i  penfieri  alle 
cofe  di  Genoua  ;  dalla  liberinone  d«lla  quale  la  fomma  de  Ha 
.    vittona>  in  tutte  le  parti  rifultaua .  Ma  la  tardanza  de*  Tede- 
difficolta*  fchi  ei  a  a  quelFimprefadi  grande  impedimento,  la  quale  pro- 
no il  paf'  cedeua  non  folo  da  gli  vffici  contrari  de*  collegati, e  de'  France- 
far   Te-  fi,  ma  ancora  dall'auaritia  de'  Cantoni,  che  dbucuano  concede- 
defehi.     reilpafibi  i  quali  andando  creditori  della  Corona  di  Spagna 
delle  loro  paghe,  ricufauano  confentirlo,  fe  non  erano  anticipa- 
tamente foddisfatti:  etrouandofi  il  Gouetnar  or  e  in  gran  gret- 
tezza di  contante,  fu  necefiai  io  molto  tempo  per  metter  infie- 
mc  i  danari  prima  della  venuta  aGenoua  delle  galee  di  Spagna, 
e  foddisfarli .  Ne,  foddisfatti  volono  liberamente  concederlo, 
come  haue  uano  a'  Francefi  conceduto,  ma  con  molte  limitat  io- 
ni,le  quali  cagionarono  molte,  e  maggiori  dilationi .  Evenen- 
Duca  di    doilGouernatorefollecitatoafTaida'Genouefi  ,  ne  potendo 
Feria  paf-  nanti  la  venuta  de  Tedefchi  compiacergli ,  fi  valle  della  dimo- 
iato daMi  ftrarj0ne jn vece dell'effetto.  Imperciocché  prcuenendo tutti 
immetti  gli  apparecchi  per  vfeire,  fi  trasfeii  da  Milano  a  Pauia  con  fa- 
il  buca,  ma,di  voler  andareal  foccorfo  di  Genoua»  e  quiui  fecondo  gli 
e*l  Dighe  ordini  pubblicati,  attefe  con  molta  follecitudine,e  accurattez- 

che  aUfiJ1  za  a  ^re  ,a  mafl^  deI,e  Proilu^oni  a  cluel  ^occorfo  necefsane;e 
tà!™  C*  del!egenti,IeqliaIi<3allaGermaniaandauanogiornopergior- 
no  comparendo.  Dimofiratione  molto  opportuna,e  la  quale  fi 
fìimò,  che  giouaffe  affai  per  ritenere  i  penfierii  e  i  progredì  de* 
nemici,  i  quali,  veggendolo  gii  in  procinto  a  11"  vfeire»  nonpo- 
teuano  fenza  manifesto  pericolo  di  femedefimi  ,  ne'loropofti 
perfeuerarcjnoncheauuanzarfineU'imprcfa.  Agl'interni»  e 
vicini  prouuedi mentii  quali  afficurarono  i  Genouefi  s'aggiun- 
fci  o  elterni,  c  più  lontani  accidenti  i  quali,benchc  da  lunge  af- 
fai» 
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fai,gioudrofionor>dÌ8(ìcnomokoallaromraaiJellcjcoreloro.D.  Brafll  nel 
Federico  di  Toledo,andato con  potente  armata  al  racquillo  del  j. Anictl. 
Bradi*  ritornò  da  quelli  tempi  vittoriofoinllpagna.  E'JMar-  caricupc- 
chefe  Spinola,dopo  lungo  aflèdio  di  nouemefi, venne  f elicerne-  rtt°  dj  u- 
te  acapo  dclUmprefà  di  Bred^,per  la  cui  conferuatione  no  fo  »  JqI*. 
lo  gli  Olande*!  con  tupti  i  lo?  o  sforzi>ma  i  Re  di  Francia.d'Jn-  <j0 . 
ghiltcrra,  di  Sucdia  ,e  di  Danimarca  s'erano  molto  affaticaci .  Bredl  in 
Onde, come  Tarmata  «tornata  dai  Brafll  era  vn  propognacolo  F«*ndr*  , 
a!  Mediterraneo  contro  l'armate  Inglefe  ,  e  de  gli  Olandefi,  J"u^[^ 
quado,entrate  pel  MediterraBeo,fo(fcro  venute  /opra  Genoua;  chcfc$pi" 
così  Vcfercito  di  Fiandra,  sbrigato  da  quel  afTcdicpoteuacó-  noia . 
modamente,cfcf*a  impedimewoalcuno  volgerla  quella  par- 
te, c'haueffc  volu:Q> e renerm gelosa  la  Francia  dall'inceftine 
c\ifoerdie  allora  lacerata,  e  pere  orbata .  t  quando  la  recediti 
delle cofe  di Genoua»!  e  quali  tanto  a  gl i  aftar i  d i  quella  Corona, 
premeuano,hautfici  o  ricerca  tonerà  ball  àceicol  trauagliare  da 
quella  parte  quel  Regno  j  a  diuertire  la  Francia  dalle  offe  fé  de' 
Genouefi.  FI  Re  di  Spagnaifciolto  da  gl  impediméti  di  quefle 
dueimprefe,po(euacon  isforzo  maggiore  nella  copfèruat ione, 
edifefa  dello  StacoGenouefe  impiegarfi.  Oltre  a  quelli  due 
eftetni  accidenti,* quali  le  conditiotii  delle  cofe  di  Genoua  mi- 
gliorarono,-treajtri,cbe  pili  davioino  fuccedettono ,  gli  affari 
cUilefèrcito  de' collegati  grauemente  indebolirono.  L'vnofù,  Difficol- 
che  nell  armata  Inglefe,  quando  appunto  llaua  fui  procintp  all'  [raJrccnfie0' 
viciee,  e  a  far  vela  per  Italia,  fi  corroppono  le  vettouaglie*  e  le  no  Ja  jjg 
prouifìoni,e  particolarmente  le  carni  falatejonde  efTendole  ne-  dmonc 
ceiTar/a  nuoua  fpeià,per  la  nuoua  prouifioncla  quale  non  potè-  dcll'"m* 
ua>{ènza dilatione apparecchiarfi„conueni,uaIe  neceflàtiameme,  "hljt'crnr"ai 
per  alcuni  mefìjtrattenere  la  partenza .  L'altrcche  gli  heretici  pr5cia  ^ 
della  Francia  di  miouo  tumultuarono,  e'1  Re  coflretco  a  proue-  giihcrct». 
-dercall'eflintione  del  fuoco  nella  propria  cafaaccefo»r,on po-  "  craua- 
teua  porger  legna,  per  tener  viuo<}onnuoue  prouu»fioni,e  fup-  6  uta  ' 
Jementi  quel,che  nell'altrui  da  lontano  portaua  .  Il  terzo,  che  Armacadi 
ilDucadi  Guifa  ,  il  quale coll'armatadoueiia  vfcirdiMarfi-,  Marngli» 
gIia,nonoHanteiceDtocinquantamiIla  ducati  toltia'Genoue-  ™i|aCpCrc0 
(ì,  cnonoftantealtridalDucadi$auoiaa  queftocontofommi-  „cn2a . 
miratigli,  era  andato  Ienriflìmonegli  apparecchi,  ne  poteua, 
conforme  rappuWianiento,vfcirc.  Mancando  penando  al  Duca 

Gg  di  Sa- 
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i  di  Sauoia  ,  c  al  ConteliaUiIe  i  fondamenti  più  principali  dell* 

imprefa,  e  veggendocrefccre  gli  apparati  de*  nemici ,  e  in  Ge- 
ttona >c  nello  Stato  di  Mi!ano,eraneccflTario,cb€cominciafreroa 
penfarc  più  alla  iàlucc  di  fc  medefimi  #  che  all'  altrui  rouina . 
Diedero  ancori  gran  rraccollo  alle  colè  loro  gl'interni  di  Cordini 
Éfercko   dcU'cfercitcil  qualcitrattenendofi  frà  Gaul,  Ortaggio*©  i  Iuq 
fri  Ocwg  ghi  circoftanti  incerto*  irrefòluto*ominciaua  a  paure  di  vet- 
ui °plc?£  t?lì«lte>f^tflèTe  il  paefe  ft  rilc  ,e  per  eflérfi  cófumace, ò  per 
dirigi ,  c  ^,rmcg^ód,^P3tcque1le,dìcalC<>iT)panrdtirtrercito,eneIl% 
àà  in  mol  occupatane  d' Ortaggio  s'eranoritrouate ,  Perciocché  ne  da  lo 
ti  Jiacon*  Stato  di  Milano hora,che  fi  troiana  proueduto  di  tolda  ti>occor~ 
m*        rcuafperarne,édal  Piemóte  •  pochi  flìme  nevemuano  perfètti 
tananza  del  viaggio* pei  la  difficolta'  delle  feorre,  delle  condoc 
te*  per  le  molelHe ,  e  impediment  i  date  loro  da'  M  >nfcrrim  >  i 
quali,  irritati,  e  Degnati  perii  p<?fómi tf ktmu  nti  tianvferri- 
tonel  paffaggio,chekce,ri<euuti>  fierilìimi  nemici  loro  fi  dU 
moftrauaTK) j  trar tencodo  li?  condotte  i  e  facendo  lira ge  de*  coru 
dottieri,edi  qiialuquealtrofoldato.it  quale  pervfcireda'difa- 
gi  del  campo,ò  in  Francia. ò  in  Piemonte  firitiraua  Non  erana 
Po*  u    minori  le  molcflie  di  verfoGcnoua da' Pozzeocrafchi  riceuu- 
rafrhi  tra  Cc  •  Sono  qucM  §n  habitatori  delle  vallile  de'  monti  di  Pozze- 
uagluoq  f  "fra»  torrente»  che  caduto  dall'Appennino  >c  per  lo  trattato  di 
affai  l'efer  diect  miglia  per  la  (òctopolla  valle  feorrcndo,  sbocca  nel  mare 
oco  f!c*    due  miglia  a  Genoua  dalla  paricene  volge  al  Ponente.  Huomi- 
Collcgati  ni  per  lo  p  ù  dati  alla  coltura  de  loro  terreni, ma  fleri»e  robufìi, 
i  quali,  non hauendo termine  di  milieu  ordinata,,  della  quale 
fono  affatto  incapaci  *  rie  feono  per  lo  contrario  eccellent  jffimi 
nelle  fattioni  fparfe»  le  quali  ne  difciplmai  ne  ordinanza  ricer- 
cano,e  particolarmente  nella  difefa  de*  paflì,e  de'monti  vicini; 
per  la  fperienza.e  pratica,  che  hanno  di  quelle  vallate»  e  per  e£. 
fere  ne!  cor  fo  di  quelle  balze  al  peftri  molto  efercitati.Coltoro 
in  varie  truppe  ri  ertiti,  coni  patina  no  da  tutti  i  lati,vccidédo, 
e  facendo  prigioni  dell'efercito  nemico  qualunque  i  ò cacciato 
dallafame,  ò  allettato  dal  defiderio  delle  prede  ,  òtiratod* 
qualche  necvflìra  dal  capo,  oda  gliallogkméri  s'allontanane. 
Il  che.eflendo  loro  fouucnreM<ìufcito,  diede  tanro  di  terróre  a* 
nemichine  neffunoofaua  ptà fiottartene  perdtibbio  della  mor- 
te; ò  della  prigionia  j  che  ccrtidìma  vedeuano  loro  fopraflare  j 
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ned»,  e  qùiui  di  fameidi  difagiié  di  malatic,che  cómihciauano 
a  farfi  fene  ir  efino  alPvfcimo  fpiritò  perfetierare  ;  È  cèrne  per 
la  frequenza  di  quelle  pic(hiace,per  le  incerne  mi  ferie  •  e  per  fa 
fuga  di  molti  il  campo  aadaflc  giorno  per  giorno  {minuendo  ; 
cosi  perla  poca  in.  clligcnza  de  i Capitani  la  fomma  dell' inv 
prefa  andaua  cont  inuamente  peggiorando.  FraM  Duca,e  1  Con-  Differcze, 
ceftabite  fi  feopnua  poco  mé,chc  mamfefhdifcrepanza,jaqua-  Jjjgjjjj 
le  naca  da  principio  per  leggieriflSmcoccafionije  fòfpettii  andò  frj.}  Duca 
pofeia  ogni  giorno  più  aumentando  in  maniera»  che  le  comuni  c*l  C5cc. 
del ihèrationi  affatto  rotiinarono.  Venne  il  Cweftabiìe  in  Pie^  «abile, 
montetuttodi  penfieri  grandi  ioferuorato,  e  nell'  imprefa  di 
Genona  più  c)Uà(i  che'l  Duca  ardente.  Accoftatofi  a  i  confini  de' 
Genoueu\nonconcinuaua  più  nel  folito  ardore^  parcuai  come 
già  fi  di  (Teche  troppo  cautamente  lo  Scacce  le  conditioni  del- 
la guerraponderaue.Oiìdc  tutto  per  pie  (Co,  e  irrefoluto  nel  paf- 
far  innanti.  pròpponcha  al  Ducal'imprefà  d'Aleflandria  come 
per  tutte  le  ragioni  della  giicrra  a  quella  di  Genoua  anticipa- 
tamente ncceflana .  Ciò  non  parcua  altro,  che  tramare  dalle 
pi  imiere  deliberationi  ,eda  i  primieri  fondamenti  già  llabi li- 
ti, e  implicarti  in  nuoue  guerre  conerò  lo  Stato  di  Milano,  e  in 
trauagli  maggiori.da'quali  il  genio  del  Duca  caldo  nell'imprè- 
fa>e  acce  fo  nel  ri  feriti  mento  contro  Genoucfi,era  a  Matto  abbor- 
rente.  Ma  tacendo  in  Có  teflabile  difficolta  dincernàr/ì  ne*  mò- 
ti della  Liguriajfeiìz'haiierprimain ogni cuentoficura la  riti- 
rata :ne  c iò  dice  ua  poterfi  con/èguire  »  fenza  f  acqu  irto  di  qual- 
che piazza  force.e  capacci  di  riceucrlijil  Duca,  hauendóda  cà- 
to  fuo  rimofTe  tante  difficoltà*  colla  fel  icica  de'lucceui  di  Rof- 
figlione»di  Ortaggio,  e  di Oauio ,  tacitamenreal  Contellabile 
la  freddezza  e  la  tardità  de'fuoi  concerti  rimpr©uerato>acg;ù- 
ièa'difpareril  inuidia.Perciocche»iiConteflabile,  inuidiando- 
gli  la  gloria  di  quelle  imprefe, nelle  quali  eflo,ò  pocai  ò  nefltn  a 
parte  conofceua  di  ha uere^iò  folo  per  ifminuire  il  vancojdimi- 
nuiua  con  piena  bocca.e  non  fenza  it rifione  alla  grandezza,  e  al 
frutto  di  quelle  fazioni;  e  per  Io  contrario  aggi  andiua  il  dan- 
no^ la  perdita  delle  genti  la(cia«e  in  quella  di  Otraggio»  ma 
doleuafi  ancora  mojroxkl  Duca»  perche  non  poco  rifpeuo  del 
luogo  primiero  della  Vanguardia  a*fe  come  a  Gran  Conte  lU- 
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bile  della  Francia  douuto,  gli  foflc  pafTatoinnantinelfimpre- 
fc  di  Ottaggio ,  e  fi  forte  più  oltre  di  quel,che  era  ragioneuole, 
auuanzatoì  e  alle  cpreti momeaggiugneua  i  protefti ,  d'abbate 
donarlo  incaiche  per lauuenire  gli  paterte  innanti,  ò imprc- 
fa  alcuna  fenza  il  duo  confenrimencotentafle.  L'occupatione  di 
Gauio  crebbe  ancona  più  i  rancori,  e acccfe  le  indignationi ,  vo~ 
iendo  ogn'vnodi  loro  appropriarlo  a  fc ,  e  metter ui  la  guernig- 
gione.  Il  Duca  come  pi  a  zza  dafe  occupata,  e  perche  dicéna  , 
che  il  Re  l'haueua  donata  a  Madama  di  Piemonte  forella  di  lui. 
Il  Conceftabile  all'incontro  come  terra  appartenente  al  Rcper 
li  capitoli  di  S:ifa,e  per  le  a  nr  i  che  rag  ioni  della  Corona .  Vari  j 
furono  i  dibattimenti,  e  molti  i  contrafti,per  li-<juali  pocoman- 
co  .che  a  manimetta  rottura  non  fi  vcniflèJ  Pare  il  Duca  non  vo- 
fédo,che  i  rifpcrti  delle  cofe  minori,  guaflanero  i  fini  delle  mag 
giori >  fi  concento  di  queftoremperamento ,  che  il  Conteflabile 
vi  metteiTe  la  guerniggione  fin  a  tantoché  dal  Re  i  a  cui  comu- 
nemente ne  fcrifTeroTotfèro  i  difpàreri  terminati .  Refendè  il 
Re>mainfanore<àèI  Conteftabile,  di  che  il  Duca  rimafe  molto 
Regnatore  tanto  maggiormétequanto  che  penetrò  pofei a, che 
il  Conteflabile  *  contro  l'appuntamento  comnne,alla  lettera» 
che  comunemente  haucuanoferitto  ,  altre  n'aggiuofe  fegrera- 
mentre  in  difparte  *  nelle  quali  IcriiTealRe/eVMiniiìri  phfr 
principali  della  Corte  molte  ragioni,colle  quali  srorzauafi  d'in 
chirli  nella  ma  fenceoaa .  Ma  fopra  qualunque  altra  co(a  faccua 
11  Duca    nella  mente  del  Duca  impresone  ^aodiflìma,e  maggiormente 
IhcdCó  1  irntaua  l'openione  fi(Tag»inell!animo  del  Conteflabilcche  cor 
««abile  "  rotto  dall'oro  de*  Geriouefi,i  progreffi  dell' imprefa  trattener- 
corrotto   fc.  Imperciocché  alle  fofpicioni ,  nategli  per  quefto  conto  fin 
di- danari  qtundo  era  in  Arti, erano  al  tri  indici,  e  congetture  jòprauenute» 
uefi n6°d  clìe  '  b&tù  più-probabili  gli  render  tono.  Fri  gli  altroché  Sce 
miai  broc  fono  Spinola  di  N 1  poi  i©ne,vno  de1  prigioni  di  OrraggioUbfleiU 
nc\l%  im-   to  dalla  Republica  inuiato,per  tétare  col  mezo  di  Claudio  Ma* 
pref*.      rini,Amba(ciadoredel  Re  prefto  il  Duca  (la  cui  moglicjera  Co? 
/ella  dello  Spinola)  Tanimo  del  Conteftabilce  pattuita  ccVcflb 
gran  fomma  di  danari ,  fé  pararlo  dal  Duca  »  e  luiarlo  dall'ima 
prefa.  Diede occafionc  a  tal  fofpecto>refTer  venuto  a  luce^  che  il 
giorno  alla  prefa  d  Ortaggio  antecedente  >  haueflè  lo  Spinola 
ottenuto  per- mczoil  Marini  ftluocondotco  dal  Contefhbiic , 
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per  venir  in  campò,  e  trattare  col  cognato .  Ne  mancarono  an* 
corafcgretiauuifi  acutamente  da  Genouainuiati  al  Duca  ,  i 
quali  di quelle  fecende appieno l'informauano.  Egli,  che  per 
nat  ura  era  fofpicacc»  e  pronto  a  dar  orecchie,  e  preitar  fede  a  fi- 
mili  auuifi>  e  che  fi  daua  ad  intendere ,  d'haticr  in  Gcnoua  mol- 
ti partigiani  del  fuonomci  e  molti  occulti  fautori  dell'impre- 
fa,  cominciò  a  riputare  certiflìmo,  e  indubitato  quel,  che  per 
qualche  argomenti  haueua  già  in  lui  fatto  gagliarda  impreflìo- 
ne  i  E  maggiormente ,  eflendo  afsai  noto  i  1  genio  del  Contefta- 
bile  >  ftudiofo  di  cumular  ricchezze ,  cominciò  a  r  irTerire  tanta 
mutatione  di  volontà ,  e  di  configl  io  a  manifelta  corrottela,  e  a 
dolerti afTai liberamente,  d'efler  in  quella  imprefc  ingannato  : 
e  alle  dogliente  accrebbero  tomento  gliavuhì,  chediceuaha- 
ncr  di  Piemonte,  del  cont  inuo  paflàggio  de*  foldat  i  Francefi  »  i 
quali  col  pafla porto  del  Conteftabile  tornauano continuamen- 
te dal  campo  in  Francia ,  Quindi,  ò  vere,ò  falle,  che  fofsero  le 
relation! ,  e  i  fofpctti  »  cominciarono  vicendeuoli  detrattioni , 
poco  rifpetto  fra'  le  Cord  deH'vno ,  e  dell'altro  »  e  poca  intelli- 
genza fri  di  loro.  Fri  queflo  mentre  al  Magiftrato>che  in  Ge-  BuQ.  . 
noua con Soprema  Autoriti  (òpraintendeua  al  gouerno  delle  fau'ùin* 
cofcafùrifertoì  che  nel  quartie.ro  del  campo  nemico  pafcolaua-  al  tramo 
no  quattro  in  cinquecento  buoi ,  i  quali  fcruiuano  per  lo  traino  delle  arci* 
delle  artiglierie  :  e  considerando ,  che  fènza  quelli  animali  era  J^,"^ 
imponibile  al  nemico  auuicinarfi  alla  Citti  ,e  prefenrar  labat-  cito 
teria  ;  diedero  ordine  a'  Pozzeuerafchi,  fatti  per  la  feliciti  de*  collegati 
fucceffi,  che  andaua  crefeendo,  più  arditi,  e  diuenuri  molto  più  occupaci 
formidabili  a'  nemici ,  che  con  ogni  Audio  fi  prouaflfero  &i  fgar»  jjj^°"c 
rettarli.  S'accinfero  i  Pozzeuerafchi  con  grand*  animo all'im-  uera  c  ' 
prefà,per  altro  molto  dura,e  imponibile  :ne  fiì  minore  dell'ardi 
re  la  fortuna. Perciocché  accollatili  di  notte  tepoa'  quartieri»e> 
veci fc  chetamente  le  fentinelle  primiercperuennerua'  corpi  di 
guardiajne'qualientratijmoltin'vcifèroie  molti,procuràdo  col 
la  fuga  la  fa!ute>abbàclonati  i  buoi,diedero  comoditi  a  Pozze 
uera fchi,non  che  di  fgarrertarli,  ma  di  condurli  ancora  viui  per 
iftradcdifufate,ma  loro  molto  ben  note, in  Pozzeuera,e  quindi 
a  Gcnoua: doue  có  infinita  allegrezza  della  Citti,e  con  nò  pie- 
ciola  loro  lode  entrarono  quafi  trionfanti  di  tanro,e  si  genero- 
<ò  ardimento:  dal  quale  in  gran  parte  dipefe  la  Acutezza  di  nui 
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vederi* artiglieri*  nemiche  alla  rouina  delie  mure  difpoftc,  e 
indirizzare  :  onde  refe  inabili  ,c  per  fc  (teflè  immobili ,  non  po- 
teuano  ne  condui  fi  a  Genouaine  ricondurr!  nel  Piemonte .  Era 
per  tanto  necefiario  afpcttare  di  Francia  la  prouuifione  de  i  ca- 
li j  Ih  cola  fobicamente  per  la  condotta,  e  maneggio  dell'  iftefse 
ordinata.  I  quali  già  per  l'Italia  preparati,  furono  pofciainal-. 
s^ieno       P!Ù  neccfrariJ  vfi  di  quelle  guerre  impiegati .  Alla  perdita 
ner.cV  dc  1  bu01  wceffe  quella  di  Sauignone,  per  opera  de  i  medefimi 
«co  da  i  Pozzeuerafchi  j  e.  della  gente  montanara  di  quei  contorni  ricu- 
pozzeue-  perato.  Era  quiui,  come  fi  di  (Te,D.  Felice  flgliuol  naturale  del 
rafehi .     jj>uca  gon  dogento  fantòma  poco  prouucduto  di  vettouaglie ,  c 
di  munitioni.  Audatiui  dunque  i  Pozzeuerafchi  con  dogento  fa- 
t i  da  Genoua  loro  inu iat  i,  ed  e ffendofi  con  coftoro  accó pa gnari 
molti  delle  vicine  ville  >  fi  menerò  intorno  al  cartello  »  fperanda 
piùnella  prohibitione ,  e  nella  (Grettezza  delle  vetrouaglie*che 
per  via  di  tentatiui,ò  d'affalti  confeguirlo.  E  farebbe  fra  pochi 
giorni  ri  ufeita  la  ricuperatone  colla  prigionia  dello  ftcfsoD. 
Il  Duca  Feliccfe  il  Duca  Ikflb  »  moflo  dal  pericolo  del  figliuolo  >  non  Ci 
fonT/foc"  fo^crifl"olutod»  liberarlaSceltipertamodatottclefue genti 
<orrcr  il  quattro  in  cinque  milla  fanti,  e  cinquecento  cauallucfuperate 
figliuolo    le  afprezze  delle  montagne  a  foprauenne  tanto  improuifo  a  gli 
affeduto  aflèdiatori,i  quali  d'ogni  altra  cpfa  fofpiccauano,  che  abbando- 
nerà!*" natl  inc0n"»ente  i  polli ,  e  lafciati  liberi  gli  aditi  al  cartello, 
ichiin  Sa  diedero  alle  genti  del  Duca  larghiflìmo  campo ,  ecomodicadi 
Mi£none  •  cauarne  il  figliuolo,col  prefidio  intero,  e  ritornarfene .  Non  fu 
però  il  ritorno  fenzamole(tia»ò  tra  uaclio  del  Duca»  perche  gl^ 
(lelfi  Pozzeucrafchi,tencndogli  dietro  per  quelle  balze  >n'  veci- 
fonoalcuni,  e  tra*  gli  altri  il  Grotti ,  Segretario  maggiore  del 
Duca,  il  quale  tocco  da  vnamofchettata,cadette,e  mori.  I*rat- 
tcneuafiruttauia  ilQuca  di  Feria  inPauia  otiofo>  e  irrefolu- 
to.  Perciocché  quantunque!  Tede  fchi  già  fodero  in  gran  nu- 
mero comparfi  ,  la  Grettezza  nondimeno  del  contante ,  per  ap^. 
prontar  le  paghe ,  e  per  V  altre  prouuifioni  gì'  impediuano  l'v- 
feita.  E  il  dubbio  di  romperla  colla  Corona  di  Francia  il  te- 
ucua  aflài  perplefTo,  e  irresoluto  :  maflimamente,  che  di  Cor- 
te non  gli  mancauano  ordinijc  raccordupcrche  in  ciò  molto  au- 
uertito ,  e  circofpetro  procedette  ;  Per  cotali  dilationi  i  e  per- 
pleflìtà  il  Duca  »  e  il  Conteftabilc ,  che  fe  n'erano auueduti,ha- 
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neuanoprePo  maggior  animo,  e  confidenza  di  per  Peuera  re  nel- 
l'imprefa  ;  e  accurati ,  che  alle  dimoflr acioni  »  e  alle  minaccie 
delFerianoncorrifponderebbonogliefretti»  dubitauano  ogni 
giorno  meno  di  efler  neipofti.ne  i  quali  fi  trouauano  affali  ci . 
E  non  hauendo  in  tinto  depofte  le  Pperanze  della  venuta  defoc- 
corfi  dell'armate  mar itime ,  e  de  i  rinforzi  della  Francia  per  via 
di  terra  afpectaci,pareua  loro  di  potere  con  maggior  agio,  e  fi- 
curezzi  appettarli .  La  Repubblica  per  lo  contrario,  che  fi  Pen- 
tiua ,  come  fi  diflfe  continuamente  a  i  fianchile  nelle  vifeere  del- 
lo Stato  PePercito  de*  Collegati*  la  quale  nonera  neancofuo- 
ra  del  timore  dell'  armate  di  mare ,  non  poteua  da  i  pericoli  vi- 
cini, e  imminenti  interamente  refpirare .  Onde  »  affliggendoli 
di  continuo  nelPefpettacione così  lunghe  ifoccorfi  di  Milano, 
rifòlué di  venire all'vlrimo  sforzo,e  inuiòa  Pallia  GiO:Vincen- 
zo  Imperiale  figliuolo  di  Gio  Giacomo,fiato  poco  dianzi  Do.  periaIeill< 
graffi  nche  colle  ragioni  diPponeffce  co  1  danati,de  i  quali  lar-  mat0  ^1. 
"amente  il  prouuidcageuolafle  al  Gouernatore  Y vfeira.  Fu  la  U  Rejwb. 
delibcrationemo!rooportuna,e  la  fpeditione  molto  accertata.  ™«£  al 
Perche  I  Impcriale,giuntodalGouernatore>Ppianò colla  pron-  Fcru  |1(J. 
rezza  del  contante  le  diflì colta,  e  coli'  efficacia  delle  ragioni ,  e  rpose  al 
del  configlio acquifiò  ramo  di  creditorie  inrromeflb  nelle  có-  foccorfo , 
fulce  piiìarduce  pirt  imporcànti,operòdi  maniera  ;  che  il  Go-  *  JjJ^?- 
uernatore,  trahfciàti  tutti  gli  altri  rifpetti ,  nell*  vfeita ,  e  nella  Gen0Wt 
liberatione  dello  Stato  Genouefc  prontamente  fi  rifolueffe.TraP- 
feritofi  per  tanto  colle  genti  da  Pauia  in  Alexandria ,  fi  mctte- 
na  all' ordine  per  vfeire  incampagna,  e  per  dare  con  poderofò 
etèrei  toadoflb  a  quel  de  i  Collegati. ITedefchi  parte  pernenu-  NumeM 
ti>parte,che  doueuan  venire  nello  Srato  di  Milano  arri  uauano  a  de  1  Ted?, 
Pedici  milla  in  quattro  regimentidifiinti;  rvnode'quali  era  có-  'ch'vcnu* 
dotto  dal  Raron  di  Pappenain,l'aItro  dal  Conte  di  Salma.d  ter-  u  in  Ualu 
zo  da  quel  di  Stilcz,  e  l'vltimcche-non  era  ancor  giuntola  Car- 
lo vno  de'Cóti  diMa  sfelt.Olcre  a  quelli  era  dalla  Polonia.e  dal 
la  Croatia  compar  fa  molta  caualleria  feroce  non  Polo  per  la  bra 
uura,quantofieraiePpai  enteuole  per  le  ruuince  dePolationi  del 
paefe  douuque  pafia  guereggiando.  Aftiuaua  al  numero  di  due 
in rre  milla.e  a  quella  aggiugnendofì  la  caualleria  Napolirana , 
e  Lombarda,aPcendeua  al  numero  di  cinque  mi  Ila.  Ma  perche  a 
tanta  gente  (tramerà  in  vn  corpo  d' ePercito  vnita  andaua  con- 
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gcuotOÌI  pericolo  di  leditioni,  d'amutinamenti,  ed' altri più 
gr*ui incontri,  il  Gouernatore,  che  fi  trouaua con poclie  forze 
naturali,  le  quali  conrra  pe faterò  le  flraniere,  delibcròcauar 
dalla  Riua  tutta  la  gente  Spagnuola»  e  Italiana»  che  v'era  di 
guerni  ggione ,  e  in  loro  luogo  inuiarui  maggior  numero  di  Te- 
li Feria  oefchi.  Cosi  commetta  la  difefa  di  quel  porto  al  Papperà  in, 
caua  gli   inuiò  con  erto  a  quella  parte  il  regimento  di  lui,  eh'  era  di  fei 
hPc  8J1'  ha  mi,Ia  Tcdckhil  a  '  9uali  aggiunfe  cinquecento  fanti  Italiani ,  e 
llanfdulla  cinclucccnto  cauallia  cricchiamo  il  Conte  Cio-.Ccrbellone  con 
Riua,cvi  tutte  le  genti  Spagnuolcc  Italiane,  enelfuo  efercito  ritenne, 
midi  Te-  Entrarono  il  Duca,  e  il  Costellatole  in  grauiperificri  difeme- 
McUfot  <Jcfimi,<ìuai«JovÌQ,erovntantoapparecchiocosì  vicino(Perche 
co  il  Parò  ficalcolaua  *chc  il  Goucrnatore  fornite  le  piazze  fi  tiouaua  da 
di  Pappe,  metter  in  campagna  più  di  Yentimilla  fanti,  e  di  quattromila 
najn .      caualli .  )  Ed  eflendo  hormai  fuaniteJe  fpcranze  del  le  armate 
Inglefi,c  de  i  nuoui  fiipplcméti  di  Francia ,  cominciarono  a  toc- 
car colle  mani ,  che  l' imprefa  di  Genoua  diueniua  ogni  giorno 
più  difperata,  e  ch'era  neceflariopenfare  più  alla  ritirata,  che 
Stuoil         ^iciz*  c*c  *  Pr°grcfli .  Lafciati  per  tanto  i  luoghi  di  Noui, 
Comc/ta.  c  ^  ^*au'°beQ  niuniti,c  in  quello  diecenoue  de  i  più  groflì  can* 
bik  fi  par  lioa'1  da  batteria,de  i  quali  per  la  falta  de  i  buoi  era  imponibile 
tono  coli*  la  condottare  meffo  fuoco  in  Ottaggio,deliberarono  per  la  Itra- 
efcrcito,  e  da  medefìma,  per  la  quale  erano  venuti  ritornare  in  Piemonte  ; 
la  Città°   1100  hauendofeco  altri,  che  fei  in  otto  mi  Ila  fanti  mal  iffimo|all>- 
Statò  di  orc»ine,e  due  milla ,  dogenco  caualliicon alquanti  pezzi  d' arti- 
Geqoua,  glierie  minori:  veroè  »  che  nel  contado  di  Nizza  vennero  incon- 
trati dal  Principe  Vittorio,  con  parte  delle  genti  a  i  prefidi,  la- 
fciati nelle  terre  della  Riuiera,  auuanzatc.  Cotale  efito  riebbe 
la  mal  intefa*.  e  mal  configliata  impreia  di  Genoua,  mifurata 
più  con  vafti  penljeri,e  con  ardenti  fpiriti  di  vendetta ,  che  eoa 
lano  difeortò  di  prudenza,  ò  ciuilcò  militare .  Partendoti ,  ac- 
ciocché la  ritirata  fofie  men  vergognofa ,  deliberarono  di  anda- 
vano ver*  reairefpugnationediSauona.  Ripugnavano  a  quella  imprek 
o  Sauow  \t  medefimc,  anzi  maggiori  difficoltà  di  quellccbe  all'  imprca 
fa  di  Genoua  erano  Hate  d'impedimento:  la  fterilita  medefima 
del  paefe  :  le  difficoltà'  delle  ftrade  ,  malageuoli  alU  condotta 
delle  artiglierie  :  il  picciolo  numero,e  debolezza  di  quelle,  che 
conduceuanoi  poco  atte  alle  batterie,  maffimamentc  delle  nuQ-, 
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uefortifìcationi,  e  gagliardi  ripari,  indifefa  di  quella  piazza 
Inorati  :  la  moltitudine  de  i  faldati,  e  de  i  Capitani  andatali  i  da 
Genoua  in  difc(a(percbe  liberata  Genoua  dal  pericolo,  fi  volta- 
rono tutti  ipcfieri,c tutte  le  forze  alla  difefa  di  Sauona)  il  pic- 
ciolo numero,e  debolezza  dell'  efèrcito  loro:  quello  all'  incon- 
tro dello  Stato  di  Milano  moltiplicato»  e  in  procinto  air  vfeire. 
Onde,(è  quando  fi  trouauano  colle  forze  intiere,  ,e  frcfche  s'e- 
rano per  a  leuni  di  quelli  ri/petti  trattenuti  dal  proceder  innan  * 
ci  contro  Genoua  »  mentre  il  Gouernator  di  Milano  fi  trouaua 
fprouueduto,  e  mentre  non  erano  ancora  ifoccorfi  di  Napoli  a 
Genoua  arriuati,  che  dotieuano  fperarein  tanta  variatione,  e 
(cambiamento  di  co fc  ?  Ma  al  Duca  ardente  nella  vendetta  >  e 
accefonelrifcntimento  troppo  duro  pareuai  e  a  tcoppogran 
feorno  fi  riputaua  *  il  vederfi  coftretto  a  ritornar  in  Piemóte  in- 
debol  ito  di  forze  ,  e  di  riputatone ,  fenza  effetti  degni  di  tante 
fue  minaccile  apparecchi .  Onde  proponeua  al  Contellabile » 
che  per  l'honore,  e  riputatione  dell'  arme  comuni  $  e  pet  l'efe- 
cutionc  del  concertato  in  Sufa  >  s*  andaflc  per  t  utt  i  i  modi  a  Sa- 
uona .  Il  Conccfiabilc  ,  flato  tempre  immobile  neH'imprek  di 
Gcnouai lafciatofi  in  quefla  tra  portare  dall'impeto  del  Duca  i  c 
fpinto  dalle  import  unita ,  e  continue  rampogne»  non  ricusò  di 
feguit  arci  configli  di  lui,  e  di  compiacerlo.  Haueua  in  appa- 
renza quella  imprefa  due  fondamenti  più  principali. L'vncche 
s'erano  penetrati  nuoui  ordini  di  Spagna  molto  precifi  diretti 
al  Gouernatore,per  li  quali  sordina ua  >  che  non  venifTe  per  mo- 
do alcuno  al  cimento  dell'arme  :  onde  facendo  conto  >  [che  tanti 
apparecchi  fi  ftarebbono  nello  Stato  di  Milano  otiofi  fpcttacori 
de  i  mouimenti  prefenti  »  pareua  loro  qualunque  imprefa  con- 
fent  it2;C  riufcibile.L'altroKhc  l'armata  di  Mar  figlia  per  nuoui 
auuifi  riccuutijteneuafi  per  fieni  o,che  da  quel  por  to  vfcita>  do- 
iiefic  nel  medefimo  tempo,  eh'  effi  a  Sauona  perueniffero* com- 
parire in  quel  mare  con  rinforzi  dì  genti,di  raunit  ioni»,e  di  vet- 
touaglie:  e  sbarcato  vn  groffo  rinforzo  di  genti,  douefle  tra 
Genoua>e  Sauona  trattenerfi  con  doppio  fine  *  1'  vno  d'Impedire 
i  foccorfi  di  Genoua  il' altro  di  battere  colle  artiglierie,  dal- 
la parte  di  mare,  epercuotere  laCittà,  mentre  dall'  esèrcito 
di  terra  veniffe  infettata,  e  affinchè  i  Sauonefi  tempcllau,  e 
percoli  ageuolailero  la  dediciooe .  £  a  quello  effetto  erano 


474        ,  LIBRO 
Aati  dal  Principe  Victorio,qaando,occupata  la  Riuiera,  fi  trat- 
tenne in  Vincimiglia ,  pagati  al  Duca  di  Guifa  quarantamilla 
ducati.  Sùqtteiti  fondamenti  adunque  cosi  fallaci,  e  lego  ieri 
vollono  vn  alcra  volta  prouare  la  fortuna  ;  la  quale  trouata  fin* 
à  quell'hora  molto  auuerfa,  non  era  ne  anco  probabile ,  ò  poflì- 
bile*chc lor doueffe per latiuenire riufeir più fauoreuole.  Co- 
Giugond  si,  partiti  da  que*  porti,  andarono  per  le  terre  del  Monferrato, 
del  Mon-  torchiando  mCo  Acqui,  doue  dopo  alcuni  giorni  fenz' alcun 
ferrato ,  e  d,|turbo  peruennero.  Perche  i  Gcnouefi  fòlleciti  più  di  Sauona, 
vi  fi  forti-  che  di  dar  loroallacoda,imriàronocola%  tutte  le  genti.  Nsal 
ficano .    Gouernatore  di  Milano ,  venuto  in  Alexandria ,  ancorché  l'ha- 
uefTe  tentato,riufci  l'intento,  di  dar  loro  adofso;  mentre  fi  riti- 
Caduti    «uano.,  Perciocché  falitoper  quello  mie  a  caual  lo,  collefer- 
dei  Feria  cito  apparecchiato,  c  in  armi,  e  venendo  da  vna  ferriera  di  Te- 
trattié*110  dcfch]  aH'v^nza  mi,ifare  ralurato;iIcauaIlo,per  Io  tuono  de?- 
Y'Tfau    Ie  mofcncfcarealterato,rizzoflì  in  due:  e'I  Gouernatore,  come 
dell' efer-  era  corpolentoa  Gai,  caduto  a  terra,fù  peralcuni  giorni  corti  et- 
•ito  Re.  to  trattener^  in  letto.Onde  la  ritirata,quantunque  fri  due  nemi 
furi"?"  Cl  cfcrcitl  felicemente  loro  fnccedettc. Vero  e  che  la  retroguar- 
Du"a  fa  ri  d,,a>  douc  con  aIami  Pìccìo]i  pezzi  erano  da  ottocento  caualli , 
tirata .     s  azzuffò  con  alquante  compagnie  di  caualli,  le  quali  alloggia- 
uano  in  Scfsc ,  terra  dell'AIeffandr  ino ,  fui  confine ,  e  pretto  la 

Kincótro  ^a4a,!*r,aqua,élaretr^  L'incontro  fa 

fr'iafcune  SaS,iardo>c  virilmente  fi  combattete  :  perche  la  caualleria  di 
cópagoie  Spagna.rnttoche  inferiore  affai  di  numerojtnifchiata  nella  Fra 
Spagnno-  cefe,  e  venuta  a  gli  flocchi  *  hebbe  occafionedi  malmenarla  cori 
le,  e  la  re  poco  fuo  danno,  atte/òche  i  caualli  fcrancen  fuora  del  petto  non 
du8dÌn«  haueuano  armate  ne  le  fchiene,  ne'l  capo,  ne  le  braccia,  e  all'in- 
efercito  *ontr0  S1»  Spa#iuoii>d  ogn'armatura  ben  prouueduti,  fenz'ef. 
de-  colle,  ter  feriti,  vccideu.ino,e  fermano  i  nemici .  Strigati  finalmente, 
no"dVACÌ*  e^t,^,u^ati,  ^ririraronocómmodamente  :  perche i Francefi , 
qui,  C*  vc?^e,ldofida^sipconumcroaffalitiadubitarono,  chedie- 
t ro  a  certa  Badia  quindi  poco  lontana  fleflèro  molte  fanterie  na 
icofle ,  nelle  quali  sfuggendo  di  efferequafi  nelle  infidie  tirati , 

non  hebbono  per  bene  feguii  e  il  nemico,  che  fi  ririrawa,ma,pro- 
fegaendo  il  viaggio,  panarono  innanzi  coll  artigliene .  Perue- 
nutolerercito  in  Acqui,  e  petfeuerandofi  pure  nel  medefimo 
.    proponimento  di  atidare  a  Sauona ,  fiì  quella  Citta  cosi  fia  cca , 
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e  debole  di  mura»  come  era,pcr  piazza  d'arme,  c  per  Hcure  zza 
delle  fpalle  desinata;  onde  lafciateoi  tremi  Ila  de'  migliori  ibl- 
dati  m  prefidiOj  con  tutte  le  monitioni.c  prouucdimenti ,  che 
da  Gauio  baueuano  potutoriportate,  s'inuiarono  col  rimanen- 
te delle  cenri,chenonarriuana  a  ottomilla  alla  volta  di  Sato- 
lla, Giunti  a  Spiano,  terra,  che  retta  quafi  a  mezolaflrada,fc- 
cero  auuanzare  il  Principe  Virtorio,eMMarcfcial  di  Chiricchi  D«« 
co  i  parte  delle  genti  al  Cairo  ,  in  difendei  quale  eraro  da  do*  ' 
gentocinquantà  Napolitani ,  e  dirizzata  contro  di  effì  la  batte-  fìabilc  da 
ria  d'alcuni  piccioli  pezzi ,  l  ot^ennero  dopo  due  colpi  a  patti .  Sp  gno  » 
Ma  il  Gouernatoi  e,  ri  fanaro  dalla  caduta  «veggendoj  che  pur  tua  no  il 
s'andauaaSauona  »  (limò  nonefser  piùneccflario  trattencifi  ^[teno 
otiofo, ne  permetr ere, che  rottogli occh* propri ,  calcofpetto  e»i  Marti 
delfefercito  Regio,  foffè  quella  piazza  occupata,  la  quale  per  fmlCft£ 
cfsere  allo  Stato  di  Genoua  tanto  importante  j  era  ancora  di  ricchi  ad 
momento  granditfì mo  a  gl'intcreflfì  della  Corona .  Onde  mefiì  ® 
in  difparte  tutti  gli  alti  i  rifpctti  ,  e  vfeito  d'Alcuandria  con  u  Fcmrj 
ventiduemilla  farti  efYettiui,  ma  tutti  buoniflìma  gente,  e  con  fanato  dal 
cinquemila  rorriflìmicaualli  s'incarnino  vei  fo  Acqui  :  doue  1*  caduta 
peruenuto,  occupò  con  celeriti  l'eminenze  ali  intorno,  e  pian-  j£'ci"  ^ 
tòla  batteria  a' Capuccini.  Per  lo  terrore  della  quale  iFran-  caiBpagi4 
cefìii  quali  vcJeuano  la  deborczza  dc'ripan>e  i  Cittadini  rifo- 
luci  di  non  voler  ftarepcrrifpetto  loro  al  pericolo  d'efsere  fac-  Occupa 
cheggiati,  chiefero  affai  pretto  licenza  di  parlamentare .  Jìac-  A*lni' 
cordati  frax  poc'  hore  i  pattiid'vfcirneji  foldati  colle  fole  fpade* 
e  pugnali,c  gli  vfficiali  co'  lorocaualli>e  bagaglbma  conobbli- 
go di  ritornare  in  Francia  per  lo  paefe  de' Val  le  (ani,  acciocché 
non  puoteffero  alle  fercito  riunirli .  Vfcirono  in  numero  di  due 
millatrecento  fanti, olire  molti  per  le  infirmiti  inabili  al  viac-  Guarja. 
gio,  i  quali  vi  rimafero,  Furono  qniui  lafciatccicc;fetteban-  rotba  del 
diere9 cinquecento  barrili  di  poluere,  molte  facca  di  vettoua-  Duca  oc- 
glicmolte  palle  d'artiglierie,  molte  armadurce  fuochi  art  in-»  cupida! 
ciofi*e  queliche  fu  piùriguardeuole,  il  guardarobba  del  Duca,  ijjj**?? 
nel  quale  furono  vedute fnperbe  liuree  per  paggi,e  IlarJìeri.fel-  mC)  c  mo" 
lejfrcni,e  altri  fornirne  t  ti  da  canal  ìi  ricchiflìn  a  n  tre  e  lauorati,  nìuoni 
fplendideargenterie>efuppc!!crtili  dirr  olto  valoi  e  per  la  fplc  dell'eterei 
dida,e  pompolà  entrata-.che  >1  Duca  s'era  certamente  promef- 
fodj  fare  in  Genoua  trionfante,  Tant'oltrc  s  era  quel  Pi  inci-  Jn  Acqui, 
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pc  dalla  grandezza  de*  Tuoi  concetti  UfciatotrapórrarÉ.  Chia- 
nti per  la  perdita  d'Acqui  il  Duca, e'1  Còntefttbile  (  i  quali  in 
Spignoninreferolenouellc)  deiropenione  fa I fa mentt conce- 
pura  >  che  l'arme  Spaglinole  non  doueflero  muouerfì  »  pet  non 
ilìurbar  l'vnione,  e  buona  amiftà  frà  le  due  Coronce  che  però  » 
come  fin*  a  quellhora  erano  (late ,  cosi  doueflèro  ancora  ftar  in 
futuro  continenti;  rirnafonononfoloconfufì,ma  fpauenratiper 
lo  pericolo,nel  quale  fi  vedeua  no  così  vici  no  condotti,  d'efsere 
afsaliti  da  due  nemici  efèf  citi ,  nel  mezo  de*  quali  fivedeuano 

diud-AcI  'n<?uc,Ic^rcttcbtlIzeracn,ufì-11  Duca,  inrefenelenouellcfalf 
c]u?il  qui  fubitoacauallo»e  lafciata  di  tutto  la  cura  alCótcftabile,fifpinfe 
a  fi  ritir*  conalcuni  pochi  gétilhttomini  verfoil  Piemóte.  II  Cóteftabile» 
ìaPicaró'  veggedofi  abbadonato,  chiamaua  la  partéza  del  Duca  mani  fé- 
tc  '        ila  ruga>e  doleuafi  d'efsere  (tato  lafciato  lolo  in  queir  imprefa* 
nella  quale  non  da  altro ,  che  dalle  importuniti ,  e  rampogne  di 
lui  s'era  lafciato  condurre.  E  per  tanto  ricchiamato  con  molta 
.    feftinatione  il  Marefciallo  dal  Cairo,  col  quale  venne  ancora  il 
Principe  pr {^ipc  vittoricandarono  tutti  vnitamentc  a  BilUgncvdoue» 
e  Chine-  nonefsendo prefidio,furono lenza contradittionericeuuti .  Ma 
chi  fi  riti-  auuecgeodofi ,  che  il  Gouernatore  parte  fi  faceua  innanzi  per 
rano  dal  afsalirli  in  quel  luogo,  parte,  che  inuiaua  genti  a  preoccupare  i 
coT  Con!       della  ritirata,  e  de,foccorfi,rifoluetterodi  vicire  da  quel- 
tcfhbile"  le  Grettezze  ,  e  di  rimetterli  ne*  campi  aperti  del  Piemonte, 
vanno  in  Cosf,deliberara  Iaritirata.il  Conteftabilcc'I  Marcfcialle,  fac- 
Biftagno.  tifi  capi  della  vanguardia*  nella  quale  erano  da  duemilla  fanti. 
$1  ritira-  c  tutta       ja  caual!er  ia,  partirono  di  buon  mattino ,  e  mar- 
R°£nolct  chiando  in  fretta,  giunfcrofenzadilturbo  in  Canclli.  Il  Princi- 
fo  il  pie-  pcrimafo  nella  retroguardia  ,  nella  quale  era  il  meglio  delle 
man*,     genti,  fattefi  paflfar  innanci  le  artiglierie*  grimpedimeBti,an- 
dó  ancor  elfo  ritirandoli,  e  cedendo  il  luogo  al  nemico ,  il  quale 
appena  vfcitone  effo,  entrò  in  Biflagno,  e  l  andò  fenza  intcrmif- 
fione  fe  militando  tanto  ,  che  auuicinatofì  fui  cadere  del  giorno 
.     nella  vaile  di  Mtini  fiero,  flettono  gli  vni  a  fronte  degli  altri  a  ti- 
d  zza Cp  e  ro  dì  mofehetto .  SucceiTono  quiui  alcune  fcaramuccic  ma  Icg- 
buon  or.  g"cri'  lcqua!i,di  notte  rinfrefeate,  con  picciolo  òdanno,òauà- 
dine  del  zo  delle  parti  riunirono.  Frà'l  qual  mentre  il  Principe  folleci- 
pnncip?  todelle  artiglierie,  e  de  gf  impedimenti»!  quali  nonfenzadiffi- 
Vl!ar°»  ^ta'faliuaao  per  ia  montagna,  faceua  vlare  diligenze  11  raor* 
fata.  di" 


NON   Oi  «77 
dirarie  per  (a  preftezza  della  falita  r  e  flaua  nello  fteflb  tempo 
incento  alla  difefa  control  nemicùche  gli  erano  a  Ila  coda .  Mai 
intefo  final  mente,  ha uer  l'artiglierie  fuperato  la  cima  dclmon 
te* andò  ancor  cflò  ritirandoli  vtrfo  la  fommiti  fenz'  alcun  tta- 
uaglio:  perche  i  iicmici*.nonhauendo  ordine  alcuno  di  combat- 
tere* ne  d'auuanzarn  >  fi  ritrafTero  in  Bi&agn© ,  e  gli  permeffero 
quieta  la  ritirata  in  Candii  :  doue  dai  Padre,  e  daiCònteftabi- 
le,  i  quali  n'erano  (iati  in  molta  anfieti,  fùcon  grande  applau- 
fo,e  honore  riceuuto.Voleua  il  Gouernatore  valerli  di  cosi  pre 
fcnte  occafione ,  e  voltatetutccle  forze  adoflò  la  retroguardia ,  Due*  di 
a(TaIirla,e  fpogliatala  delleaniglicrice  de  gì*  impedimccLaf-  „7trie«e 
fatto  diflruggerla.  Ma  il  dittoffonoda  così  opportuna  delibera-  ^icófiglie 
tionc  le  perìuafioni  prima,  e  le  protette  pofeia  di  D.Geronimo  de*  Cuoi 
Pi  mente  Ilo,  di  D.  Luis  di  Cor doua,e  di  D.ftancefco  Padigiia;i  dall|*»V> 
quali,inuidi»dogli  forfi,come  da  molti  fù  giudicato»  per  priua  ^c  ™~ 
te  emulationi  la  gloria  di  così  felice  anueniméto,gli  propofero  torio- 
con  gli  ordini  molto  Aretti,e  precifi  della  Corte,  il  pericolo  di' 
danni,e  delle  rouineccrtJflìme,  quàuolecofe  feto"  ce  méte  nò  gli 
fuccedeffero,frtieti  all'incórrono  degni,ne  da  parangonarfì  col 
pericolo,incafòwoc  fetieemente  au«efìi(Tero.Pcrciocche,che  al- 
tro (diceuano)  dalla  vittorla-fr  veniuaaconfeguireeccetto,cbe 

10  sfacimento  deile  reliquie  di  qudmifcrabilceferciro,lequa» 

11  per  fe  Uè  (Te  gii  rotte,che  poteuano  dargli  di  nocumento**  fi- 
nillràdoairincòtro,quarodi  periooloaJtecofedel  Re,eallafi- 
curcazade  gli  Staci  ri fultarebbcj?  e  da'  Vinitiani  apparecchiati 
«  romper  la  guerra  fui  Cremoncfc^eda*  Fràcefì  io  Valtellina^ 
dallo  fteflò  buca,e  Contcttabile  in  cafo  rimancflcronel  conflit- 
to fuperiori?Senia  che  le  parti  de*  Colleganze  qualigtà  rim,a- 
«cuano  del  tutto  ?inte,e  abbatruteper  qualunque  benché  mi- 
-oimo  incontro.che  fi  riccueflè  folleuateiera  certeche  più  fiere 
rifougerebbono*  piùatdenri,e  piùrigorofe.  E  quei,ì  quali  per 
lotiinorediquelloefercito,lìa«doiMÌeto,(iftanno  cheti, e  di* 
Biortraho  in  apparenza  fede  >  e  coflanza  vertagli  affari  del  R«  » 

udiuenut  i  in  tarcafo  più  arditi,  di  amici  4  che  adeflò  fi  profeta- 
no ?  fi  fcoprirejbbono  al  nome  Spagnuolo  infcitiiììmi  nemi- 
ci. Perl'elòrtationwc  conforti  de' quali  il  Gouernatore  più 
de  gli  affari  di  Scato  ,  che  delle  ragioni  della  guerra  intenden- 
te j  cedendo  al  parere*,  di  chi  più  di  lui  era  nella  guerra  fperi- 

mcnta- 


menta  tó  j  fi  lafciò  vfeir  di  mano  Vna  fegnalatitfìma ©ccafione  iti 
vincerci  di  finir  indubicàtJLméncé  con  vn  piccini  facto  d'armò 
tutta  la  guerra  predente*  .  Simil  confi^bodatò  ai  Marchese  di 
Santa  Croce  in  Sa  nona  ,  hebbe  forza  di  ritenerlo  dall' vfeir  nello 
fre/To  tempo  dà  Sauona,  e  dar  alla  coda  a'  nemici  j  mentre  fi  ri- 
tirauano  dal  Cairo,  e  da  Spigno:  eflèodo  certifiirna cofa»  che  fe 
r?no  ,e  l'altro  fi  fodero ia puri  valere  dcll'occafione  di  rinchiu- 
der il  nemico  in  quek I uc>ghi  difficili ,  1  haurebbonO  indubitata- 
mente  disfatto,ed cflinto,pcr  Li  difficoltà* he  haurebbe  nauti- 
co di  ritrooàr  (campo  alla  falute.  L  nondimeno  le  reliquie  dì 
quel  efercito  co&i  rouinate  ,  com'erano  :  le  qual  i  non  curarono  i 
Capitani  Spagnuoii  di  fpegnerejrouineranno  tra  poco  1  eferci- 
to incero  del  Gouernacore  >  e  dopo  non  molto  di  tempo  haucrà 
quefti  b i fogno  d'e (fere  contto  quelle  deboli  reliquie ,  e  protet- 
to,e  difefo.  Cosi  fòuuente  varia  la  fortuna  la  conditone  delie 
cofehumane:  e'1  perdere  delle  occafionitrafportafouuente  la 
vittoria  a  quella  parcella  quale  per  ogni  ragione  doueua  rima* 
ner  vinta  >  Liberati  i  Genoucfi  per  la  ritirata  dell  efercito  ne- 
mico dal  pericolo*  iòllecicudin?  delle  cofe  loro,  pensarono  pri 
mieramentc  alla  ricupera t ione  del  pi oprio Statole  delle  ten  e 
gii  per  la  guerra  occupate,  e  da' nemici  tuctauia  trattenute. 
Prima  diciate  la  terra  di  Noui  ,  nella  quale  era  vn  recimento 
.  de'  FraoccfilòtcóMonsiì  della  Grange,ritornò  forto  rìmperio 
Noui  ricù  c|clIa  RCpnbblica,peropera  parte  de*  Pozzcuerafchi,pai  te  de* 
pcracc.  tcrricrf>ed,a!trfhuomini  di  quei  contorni,!  quali  fparfi,c  bat- 
tuti dalla  guerra  andauano  per  le  terre  Vicine  vagando .  S'vni- 
rono  da  trecento  di  coftoro  al  conuento  de'CapuCcini  poco  da 
quella  terrà  dittante ,  de'  quali ,  e  (Tendone  alquanti  per  vna  fo- 
gnalo fie  condotto  fòtterraneò  di  notte  in  efla  penetrati  »  e  dà 

a  Ictiniborgheficonfcij;  del  trattato  riceuiiti,  ed  aiutati ,  op* 
'  preflero  primieramente  le  fcntincllc  ,e  fatto  impeto  nella  poc- 
ta>che  chiamano  della  valle,  vecifono  i  cuHodi,e  per  !o  fporcei- 
io,  che  ape-  fono  colle  feuri ,  inrrodu fièro  i  compagni,  ch'afpet* 
ta  nano  a*  Capucciui>i  quali  >  andati  vnita mente  alla  pot  ta ,  ebe 
chiamano  dalla  lira  da,  doue  era  maggiore  il  pi  clìdio  de  '  Fran- 
cefi ,  il  me  fiero  a  fil  di  fpada  ,  facendoti  ancora  padroni  delia 
porta .  Quindi  (correndo  per  la  cerra,e  folleuandoia  ne  D'armi, 
veci  (ero  quanti  de'  Franccfi  in  loro  s'abbatterono*  andati  pO- 

icia 
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fcia  al  cartello ,  nel  quale  Ja  maggior  parte  s'era  col  Gouerna- 
torerifugitaJl  cmfèrodV>gn'intorrK),  minacciando  di  vender- 
li/;; incontanente  non  fi  foffero  arrefi ,  Onde  i  Francefi  sbigot- 
titi per  cosi  repentino»e  1  mpenfato  auucnimenro^d  entrati  in 
timore  di  fe  medefimi ,  prima  della  leuara  del  Sole  s  arre  fero 
alla  difereteione  de'  vincitori .  Moriroro  in  quefìo  conflitto  da  Morte,  e 
trecento  di  loro ,  e  tra\ flì  il  figliuolo  del  Gouernatore ,  gioui-  prigionia 
netto  di  prima  età*,  il  quale  con  e  Tempio  difììmile  dal  padre  voi  ^'^^ 
le  prima  coll'arme  in  mano  virilmente  cadere*  che  campar  con  nó  d»ps«* 
?ergognofa  dedittione  la  vita.  Il  numero  de'  prigioni  fu  du-  fidio  in 
pi icato,i  più  principali  Monili  della  Crange  Gouernatore  ,  il  Noui 
fuo  Luogotenente ,  il  Signor  di  Bellagrada  col  fratello ,  che  era  ^srange 
Caualier  di  Malta,  il  Signor  di  Bonanallcil  Baron  di  Lattè.ro-  panpionf 
ueAlfkrnìvn  Sar^nte  maggiore,  e  quattro  Luogotenenti.  Al-  jn  Now, 
laricuperationcdi  Nouifuccefse  quella  di  Guada, di  Roflìglio  con  altri 
nc,ediCampo,terre  abbandonate  da*  nemici, i  quali  fuggen-  f/P1"?1 
do  il  combattere,  per  i  sfuggir  la  morte ,  v  incaparono  nondi-  Ouada,e 
menoper  Iaftra«e^macelIotchedi  toromiferamente  faceua-  Roffiglió' 
r.oi  paefanij  da' quali  viliflìmamente  fi  lafciauanovccidere»  e  ne,eCapi 
fucuare.  A  lquàto  maggióre  fu  la  difficolra1  di  ricuperar  Cauic*  ^CUP*«- 
douceranoda  milleottocento  fanti  fo  toMoniu  di  Sansi, béche  G*uio  r- 
in  gran  parte  inferirle  maltrattati  :  oltre  al  cafìello forte  per  <Uperato-> 
lo Ìito,e  deMa  miglior  foldatefca  gnernito  Comparueto da  que 
ili  giorni  in Genoua  i  duernilla Tedefchi  (òldati  dal  Vcrtemai  i 
quali  colle  ^enti  de*  Signori  di  Bozzolo»  e  altre  militie,  furono 
{otto  il  comandamento  del  Biron  di  Batteuille  dalla  Repub- 
blica a  quella  imprefainuiati .  E  accollatili  al  borgo*  formati 
gii  alloggiamenti ,  e  le  batterie  s'accinfèro  all'  èfpngnatione* 
tetirati  però  prima  i  difenfòri  i  co*  quali  comincioffì  a  trattare 
de*  patti  della  dedittione,  ne* quali  affai  preftoconucnuti»rima- 
fe  la  terra,  ma  noni!  cartello  in  potete  de  gli  oppugnatori.  Pia- 
tata  pofeia  la  batteria  Contro  ikaOcllo,e  per  a'euni  giorni  bat- 
tutolo ,  turtoche  perla  lontananza  le  palle  fa  «.e  fièro  pocoef- 
fctto,adognimodo  i  »4ifcnforitcptati,eflentÌQ  venuti  nell'accor- 
do* if  i  efo:  o  a'  Capitani  della  Repubblica  :  alla  quale  perciò 
nufcicon  molto  minor  gente,  e  in  minor  fpatiodi  tempo  ricu- 
perar quella  piazzai  di  quelicht  al  Duca»  e  al  Conteftabilc  con 
efercito  cosi  potente  forfè  riufeito  l'occuparla,  Fece  la  Repub- 
blica 
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ArtigMe-  blica  colla  ricuperatone  di  Gauio  arquiflo  di  diecenoue  pezzi 
tur^  n?1  d'artiglieria  gì  o(Ta>di  gran  quantità  «Tarmàdure,  di  poluere,di 
nitionida  fuochi  artificio»*  »  c  d'altri  apparecchi^  guerra  lafciariui  da* 
guerra  la-  nemici:  e  vifurono  ancora  prefe  diecefette  infegne  militari 
Uini  da*  parte  del  Re  di  Francia,parrc  del  Duca-  le  qua  li  tutte  coHear- 
^da^Du*  t^^cr,c  furono  in  Genoua  quafi  in  ifpetie  di  trionfo condotte; 
a  inGa-  concorrendo  con  gran  gioiaied  allegrezza  a  vederle  ilpopolc^e 
uìo.       tutta  la  Cittadinanza  >  i  quali  non  poteuanofàtiaregliocc hi 
Artiglio  nel  vedere  cattiui  quegli  Ik  fìì  rtromenci  i  poco  dianzi  alla  loro 
pcd^Gx'  ^toM45fH|paet.  NonporetronojlDuca<,  tì  ConteQabilc 
uio  a  Ge-  Accorrer  que*  luoghi» fi  come  j  partendoli  haueua,uo  promeflò 
noua.      (kuramentedifarea'Capvanijche  vi  la feiarono  in  difeiàje  coi- 
rne la  con feruat  ione  di  tanco>e  cosi  nobile  apparato  d'artiglie- 
rie quiui  lafciate  gli  obligaua,  rifpewoali'vfcua  contro  l'opi- 
Eflrcicò    nion  loro  fatta  dal  Gouernacore,  erifpcttoallaneccflìtà  della 
«Incoile,  ritirata*  che  fecero  in  Candii  ;  donde  pofcia  (ì  ricouerarono  in 
gati  i itici  Alti:  confultandoqului  > e hauendo maggior  penfieco  di  proue- 
tom  Aflr.  dcrcaHacjifefadciiepropTiecore^chealla  conferuat  ione  delle 
occupate.  II  Feria  s  era  nello  fiello  tempo  dalla.Citta1  d'Ac- 
qui trasferito  alla  Rocca  d'Arazzo,  e  quindi all'Occimiano  , 
n  r .      terra  delMoBfcrratOiquattro  miglia  a  Calale. Doue  gli  (opra- 
lo diCóf  ueune  D.Gonzallo  di  Coi  <loua,Capita  no  di  qualche  confidera- 
doua  man  cioncvenutod'ocdince  comandamento  del  Re  di  Fiandra,do- 
dato  dal    ue  guerreggiaua,  in  Italia, per  a flìflcrc  al  Goucrnatore di  con- 
Re  adaf-  fì{,\io9 e  d'indirizzo  nella  guerra  preferite:  nella  quale,  per  non 
(Mere  di  cjfcre  ,j  Gouernatore  ti oppo fpe rimentato,e  per haucr attorno 
a°F*na°  Capitani,  e  configlieri  più  rollo  emuli,  che  confidenti ,  haueua 
bi  fogno  di  confi glierejfi  modera toreuon  folp.dj  fperienza>ma  di 
fede .  Ed  etfendogli  D  Goitzallo  congiunto.per  parenrado,ha- 
Confulra  ^  •  j  qouc,  nat0re  occafione  di  confidarne .  NeirOccimiarlò 
Spa'gnuo?  della  fomma  delle  colè  con  fui  rolli .  Vari  furono  i  parerle  vari 
lointorno  i  partici,  e  le fentenze  de'  confùltori .  Il  tentare  vn'altra  volta 
alla  fom-  rjmprefc#ò  d'Alli,  ò  di  Vercelli, per  aprirli  la  firada  al  Piemon- 
n,a,e/?.r'  te,eranoimprefelunghe>facicofe»e  d'incerta  ri ufeita  >  nella 
guerra \*  *  qi»10  C°M*  diflruuiow**  .sfacimento  de  gli  efercin  interi  s'au 
nenturaua  non  poco  della  ri  putatione»fenza  (peranza  d'euiden» 
ce  profitto,  per  la  ncccllìc  a  de  11  a  re  flit  utionc.la  quale  venendo* 
fi  alla  pacceojuercebbe  pofeia  di  fare.  E  gii  #  certo  fi  fuppo- 
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neua  I  non  cfferc  la  mente  del  Re' inclinata  ad  occupare  cos'ai- 
cuna  del  Duca»  per  ritenerla .  A  che  dunque  tra uagliai  fi,  a  che 
fparger  tanto  fangue>e  buttar  tanti  danari  per  lacqmtlo  a' vna 
piazza,  che  s'haueflc  pofeia  a  relKtuiref'  Concludcuafi  per  Un» 
to>eflere  piùopporturio,e  pinficuro  partiroirifentirfuolle  feor 
rcrie> còlle  llragi.econ  gl*incendi,controle  terre  del  Piemonte 
aderte:  e  colla  dirtruttione  loro.e  della  campagna  affliggere  in 
maniera  il  Duca,  che  sbattuto  .che  mortificato fkflè  per  l  ati- 
ne ni  re  piti  continente  i  ne  la  fperanzaddia  impunita  ghfa- 
cefTe  vn'altra  volta  lecito  »  per  qualunque  benché  ieggientfm.1 
occafione  il  pacifico  Staro  d'Italia  perturbare.  Così  lenza  pc* 
ricolo  di  conliimare  le  genti,e  fenzaauucntnrare  la  riputatone 
Cotto  l'incerta  efpugnat  ione  di  vna  piazza  *  ftimauano  potere 
col!  cfercitOrreico,  gagliardo, e  numerofo»  ecolhicaualleiia 
Polacca,  e  Croatca,attilfime  per  natura  alle  (correrie,  e  alla  di* 
fìruttione  del  paefcdella  quale  il  ciompo  Spagnuoloabbódaua, 
poter  ficuramenteTentrareiC  (córrere  il Piemonte,lèrza  alcuna 
oppofrtionc:  perche  l'efercito  de'  Collegati  indebolito,  e  quali 
annichilato  non  haurebbe  hauuto  ardire  dazzurTarfi,ne  di  veni- 
re fulIacampagnaapertaairincontro.DelibcratìoncIa quale,  Trepida- 

diuoIgata,me(fe  tanto  di  terrore  nel  Piemonte ,  che  gli  habita^ 
tori  non  folo  delle  terre  più  deboli  ,  ma  gli  ftetìì  Cittadini  di  (-  a]Jj  fj. 
Torinò.non  tenendoti  dentro  le  loro  mura,e  fono  quella  Citta*  nu  dell' 
della  fìcuri ,  fuggiuanoverfo  l'Alpi  colle  cofe  di  maggior  prcg-  efercito 
gio,chehauerTerointanto>  che  li  Duca  cominciò  a  prouare  nel  f0paJ;™°" 
proprio  Stàto,qucllo  fleifo  terrore,  e  sbigottimento,  che  poco  lr£fle  neJ 
dianzi  haueua  nella  Città  di  Gcnoua  cagionato.  Maiòprafece  Picmóce. 
queflo» , che  (enza  dubbio  era  il  più ficuro  pan  ito  ,  certa  tcn-  Delibera, 
tacione  di  occupare  prima  alcune  delle  piazze  del  Piemonte,  e  r°™  1  Ca 
ciò  ndn  tanto  per  buora  ragion  di  gucrra,cperla4ìairczzA  deli  Efercito 
l'entrata?  la  quale  per  tutti  imodiproponouauodi  ùrc;  quante*  Spajjnuo. 
per  ambinone:  parendo  loro  poco  cónueneuole  alla  giaudezza*  1«  di  mct, 
é  alla  ripntarione  di  così  grande  efercito,  non  trattenerlo  in  aU  w  j*?** 
rr« ,  che  nelle  feorrerie ,  e  nella dirtrutticne  della  campagna  .  J^a%Ì 
N.-Ila  quale  del iberatione  tanto  pmfacilméte  fi  lalciaronorrj-  otpipttQ 
f^rtare,quamdthefpcrarono,  poter  loro  di  furro.c  fora  Hill  ri  rr,ll,J  Ù 
ra  diffì coirà'  nufeire  rintéto.FiiTaci  per  tanto  gli  occhi  al  lolito  JJ^jJS'1* 
nelle  Cktid'Afti,ò  di  Vercelli;  e  nelle  terre,  ò  idi  Verruahò  di  Km 
ti  Hh  Cre- 
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Crcfcentìno.trattcr.cua'fi  nell'Occimianojpcfloda  qualunque 
di  quei  quattro  quafi  visualmente  dittante» facendo  prouuifio- 
ne  di  barcareccio»per  pittar  vn  potè  fui  Pò  a  FòtefWa,con  vo- 
ce di  voler  per  effa  pattare  a  Verccll  i,  ò  a  Ccelcent  ino ,  affi  nchc 
il  Duca  »  impotente  per  la  tenuità!  delle  genti  a  fornir  in  vn" 
iftefTo  tempo  tutte  quelle  piazze  %  collimpegnar  fi  nella  difefa 
d'alcuna*  porge  flecom  modica  di  riuolgerfi  a  quella  »  che  pila 
dell'ai  re  sfornita  nmanelfe.la  quale  con  poca  fatici  >e  quifi  di 
furto,  come  fuppoocuìiio,  conquistata  iapri  (Te  l'adiro  a  profe- 
gmre  il  delibera,  o  configlio  di  {correre  a' danni  del  Piemonte  , 
Ma  ri  pugnò  ancora  a  queflo  dilegno,  il  anale  dalla  celerità  del 
l'cfecutione  farebbe  flato  facilmente  condotto  al  fuo  gì urto  fi- 
ne t  la  tardità!  fol  ita  ,  e  quali  naturale  dell  ingegno  Spagnuolo. 
Imperciocchejquantunqucil  pqntcgittatoa  Ponteftura  mettef 
(è  il  Duca  in  penfìerodi  Crefcenrino;  e  perciò»  Ja  (ciato  il  Prirv» 
Eferciro    cipc  Tomafo  con  foli  cjuemfìla  fanti  in  Afti,s*accoila{iecolrcfta 
Spagnuo^  delle  genti  alleriue  del  Pò. E'1  Feria  incontanente  andaiTe  coir 
Aili°"a  c^rcÌtQVCr^ '"Arti  con  doppio  fine»  òdi  tirami  il  Duca  con  tut- 
te le  genti  in  difefa>  e  così  rimanendo  l'altre  piazze  sfornite ,  c 
quafi  abbandonarcvalcrfidclloccaiionejeriuoltatfi  all'jmpro 
info  four'alcuna  di  effe  i e  facilmente  occuparla:  ò  veramente 
quando  il  Ducauper  non  abbandonar  l'alt  re,piazze»eon  correrle 
alla dife/a  di  querta:  preoccupate  le  fìrade  all'intorno d*  Afti>  C 
cosiefdufàja  dal  foccorfodcl  Dica,racilmente  insignorir  fene; 
adognimodo. niunto ali  boQcria  della  Crocchia nc a,tflèndoui(ì 
per  alcuni  giorni  trattenuto  otiofo.elafciafldo,  lènza  pa(Tare  la 
Ver  fa»  fc  onere  (blamente  lacaualleria  perU  campagna,  venne 
a  dare  largo  campo  al  Duca»d'inuiarni  prima  il  Maresciallo  cq 
tremillaranti,erjoiciacolrimanciitedivoUruia.nch,eflo  in  di- 
fefe.  Suanira  per  tanto  contali  irrejpluttoni, e  trattenimenti  la 
facoltà!  di  coglier  quella  Città  fprouueduta»fott!entraua  refe- 
cutione  dell'altra  patte  del  difcgnoi  di  andar  (òur'alcuna  dell' 
Hi'folue  di  altre  tre  piazzcle  quali  per  la  neccfsaria;di{eft  di  qwefta  refta 
abbando.  uanQ  abbandonate.  Fu .quella di VcrrnaatutteantcpotU>come 
p"fa dT.  Piu  vicina»piùcommoda»edi maggior profitto^ confeguenza* 
fti,  e  voi-  pcrche,occupata^feparaua  in  maniera  Crefcentino»  con  tutto  il 
tar  fopra  Contado  di  Vercelli  dal  Conradod'Aftì  i  chejioncra  poflìbilc  » 
V«rrua ,   (correr  daU'vuo  in  foccorfodciralrro.Ne  fi  dubitaua  pùco  del- 
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la  feliciti delfucceflo,  sì  perlapicciolemdel  luogo» come, 
perche  non  da  altri  >  che  da  trecento  Contadini  tra  guardata. 
Marouinòqucftoconfigliorfhcruueua  bi  fogno  di  celerità  nell*  Hrreri  có. 
efecutione,  la  medefima  tardità,  e !a  medefima irrefolutione  •ncn,"d1' 
dell'ingegno  SpagnuoIo,il  quale,  col  comparto  della  circofpet*  ^J^, 1 
t  ione  »  e  della  fcureiaamifurando  troppo  ttrettamencc  il  ma» 
ne  gg»o  de  Ila  guerra,  corrumpe  afemedefimo  le  opportunità" 
delle  occafioni  »  c  ptrdc  la  feliciti  de*  fycceflì ,  che  la  celerità] 
dcH'efccutione  fuole  fou «ente  apportare.  Perciocche.fc  i  Capi 
dell'efercito  fenza  punto  muouerfi  dal  poflo,  nel  quale  fi  ritro- 
ijauaTM^rttuefTero  trattenuto  il  Duca  nella  difefa  d'Alti: e  nello 
fk  (To  rempohaueflero  inuiato  vno  fquadron  volante  di  Caual- 
Icria  co'  mofebettieri  alle  groppcnon  farebbe  flato  gran  fattoi 
che  di  primo  tratto  l'iiaueflero  occupata ,  ò  per  lo  meno  occu- 
pati i  paflì  aJl'intorno ,  e  chiufi  gli  aditi  a1  foccorfi  •  in  maniera 
rittretta>chc,priuata  d'ogni  fuflìdio,  (oflc  fra  bremflimo  termi- 
ne caduta  nelle  magi  deircfcrcico,il  quale  foflc  pofeia  fopraue*; 
nuro .  Mai  òabbor r  endo  ladiuifione  delle  forze,  come  troppo 
contraria  a  quella  ficurezza,  alla  quale  tanto  ftudiauano,ò  pa- 
rendo loroiche qualunque  diligenza  del  nemiconó  potette  foc- 
trargere  quel  piccolocaftello  dalle  Ioroforzc,vollonocoJrcfet 
cito  vnito  cola  trasferirfitcosì  sloggiati  dalle  fponde  della  Ver 
fa,fenz'haucrcos  alcuna  contro  quella  Citràtécato,  s'inuiaro- 
no  con  tuìtelcg^ntiaVerrua.VfcironoilPrincipeTomafo^'l 
Marcfciallo  con  ottocento  caualli  parte  Francefnpar  te  Piemon  tfcitod'A 
tefi,per dare addoflo alla  retroguardia.  F  hauendo veduto ak  (h  affale 
quate  truppe  della cauaileria  Alemaua,  le  quali  fotto  il  Colo^  1*  "mo- 
nello Lillo  roarchiauano  lontane  dal  corpo  deJla  caualleria,an  l™**nm 
daronofuriofameBteadinueftirle:e,rimafi  neirvrrofupenori,  clto  $pa. 
le  sbarataronce  ferirono  grauemente  il  LilicW  e  le  harebbono  gouoio 
facilmente  rotte, fe  parte  del  la  cauaileria  amica  non  fbfle  in  lo-  nello  ilog 
ro  (occorfo  venuta,  la  quale,  fatto  impeto  contro  laFrancefe,e  ^"^A^ 
Piemótefe>molti  n'vccì(è,e  fri  gli  altri  due  Capitanic  i  Baron 
d'Hermanfa  Commi flario  Generale  della  cauaileria  del  Duca: 
onde  riprcflì,crintiizzati>potère(èrciroSpagnuolo  quieta  mé- 
te profeguire  il  fuo  viaggio.  E  nondimeno  ne  quelto,ne  qualch* 
altri  impedimenri,che  ritardarono  il  cot(bdeire(èrcito,ne  il  ca 
Hello  di  RubelJa,il  qualcefTendo  a  meza  ftrada,non  volle  arr  C- 
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Jcrii>fc  non  dopo  d'effe r  bat  t  uto,haurebbono  gran  fatto  nociu- 
to all'imprefa  di  Vcmia  ;  non  hauendolal  efcrcito*  quando  vi 
giuni«>crouaca niente  più  proaueduta  di  prt  fidio  jàiortifica- 
ra  di  quel*che  folle  ttata,quandon  mofl'e  da'  primi  polti>per  oc- 
cuparla :onde,noneflcndo  ancora  l'occafione  rìiggita>nonbaue{~ 
fe  potuto  mettere  in  e  Ice  uc  ione  quello  rteflò,che  ftado  fott*  Afti, 
buca  di   poteua  collo  fquadron  volante  elèquire .  knperciocche  il  Du- 
ku^'eou  ca»tua0cne^^erar0^a'  pcricolod'AftuvfciflècoHa  parte  del- 
gcmi  d^A  Agenti  p«u  fedita  ihcampaijna,etoftc£;giandoilntnMco,fìeflc 
fu  tì  mtc-  m  qualunque  Tuo  mduimemo  intero  ;  adognimodo  »  perche  la 
temCre.  ttrad..,pcr  ti  quale  il  vedeua  marchiarci era.e  a  Charm  e  a  Ver- 
(cent»no<  rua  Comiine>  ne  pocèua  pcncrfa'rc  Y  a  qual  di  quefti due  luoghi 
coi  hne»c€OlpcnfìerO  fi  dir  zzai  se  >  contieni ua gli  io  spendere  la 
de  1  iberat ìéhe ,  e  (Ut  fullal  >  a pparct  chiato  i  ptr  gi rtar fi  a  quel- 
K>,alqualcpiù  il  vedefréapprotììmaTfi:Aggiunfef5,che,vcgaé- 


per  lo  ponte  di  pietra 
fino;  conueniuagli  tragittar  per  e  ffo  contengo  circuì  co  le  gen- 
ti a  Crefccntino.  Onde hebbe  il  Gouernacore commodica  lar- 
ga di  giugnerinrempoje  dicoglierque Ila  terra  fprouueduta> 
efarui per  confeguenza  ciò,  che  flanelle voluto.  Ma,nonclTer.-. 
deli  neeflò.ne  I>Gonialk)iChe  allora  (òccoil-nome  del  Gouer- 
Fiatore  ogni  cófa  ordinaua,e  proti ucdcua Caputo  valere  di  tanta 
OCcafione>  rouinarono'a  le  medefiuni  cor  i  quefte,  e  con  altre  cra- 
fcuratez2e,  la  felicità  del  fuccelfo  f  eOolla  dilUutcione  di  quel 
florido  efèrckorefòno  il  nome  di  quel  pidtfioiòborgo  per  altro* 
©(curo,  alia  polìerità  memorabile  ;  e  con  perdita  non  piccola 
della  riputat  ione  vennero  a  folleuare  la  cadente  ,e  per  li  frefehi 
(ùcceflì  poco  mefì,  che  abbattuta  forc  una  ctet  Buca .  F  Vcrrua 
vna  piccola  ten  a,  fuHa  deflra  riua  del  Pò,  i lOn  per  altro  di  don- 
fiderationcche  perlaconfequensta  del  fico.  Giace  falla  toromU 
ti  d' vn  pia joIo  colle  da  t  urta  le  Aie  fxwti  (coffdfoaflai «  <«  pce- 
rotto»  cccettochedamezo-giofnodonc  più  fuauemenec  decli- 
nando, foQiene  vn  piccolo  borgo,  il  quale  u;  t'orma  quadra  ».  ma- 
alquanto  più  lunga  tutta  quali  la  fuperficie  di  quella  pendice 
ricuopre .  Dall'oppofta  parte  di  Tramontana  il  Pò ,  vrtate  la 
prime  radici>delcoita:fi  và  pofcia  slargante  laicia  fra'  roeza 
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¥ n  picciolo  piano  di  moltitudine  d*  alberi  veftiro  •  Non  ha  for- 
tificar ione>eccetco  vn  picciolo  cartel  lo  fulla  cima  del  colle  »  ma 
chc,fè  ni  ne  lem  vn'ancica  torre  »  più  a  vecchio  cafamento ,  che 
a  fortifica tione  famiglia  .11  borgo,che(ccndedalcol  e  ,eciiuo 
di  mui  o  vecch.iììmo alereste  deboliflìmo  !  Il  paefe  aU'iaorno 
è  turco  colimele  quali  ingmfadi  mera  corona  il  colle  di  Ver- 
rua  circondano.  Su  quelte  colline  dalla  parte  volca  all'  orien-     tyca  & 
te  accampoflì  ilGouernatore  >  acciocché  rei  landogli  alle  fpalle  f"^1"" 
il  Monferrato,e  al  lato  deftro  il  Pò,porcfTe  per  terra»e  per  acqua  vcrrua  ar. 
nceuer  le  prouuifioni.  Pofcia  gli  alloggiamenti  verfo  i]  poncri*  tende  alle 
te  dillcndendojin  vece  di  andar  di  prima  giunta  al  l'afTalto,  e  di  fortifica  . 
volata occuparcerra cosi dcbolce  mal  guermta  > attefe  (  come  ^J"1  d*11' 
fe  voleflj  in  taccia  d  elcrcito  nemico  molro  potente  efpugnar  mento, 
vna  gran  piazza)  a  fortificar  di  trincee  gli  alloggiamenti,  e  di  Latria  ea 
npari;eafpetcandole  prouuifioni,le  quali  andauanolentamen-  lrar  foc- 
te  venendo,  non  curò ,  ne  anco  di  chiuder  gli  adiri  a  i  fùccoi  fi  in  ™er,)u  ,n 
tanto,  che  hauendoui  il  Duca  inconranenre.  che  vide  I"  efercito 
volto  a  Verrua  >  inuiato  il  Marchefe  di  San  Rerano  col  Tuo  re- 
gimentOdi  mille  fanti ,  non  fu  alcuno*  che  fi  muouefTeneaoco 
per  proibirgli  i  accoftarfij  ne  per  impedirgli  I  entrata;  la  quale 
perciò  fu  fatta  di  mezo  giorno,  e  fot  togli  occhi  lìeflì  dell  efer- 
cito nemico  per  la  porta  del  borgo  vicina  a  gli  alloggiamenti* 
con  non  picciola  nota  di  chi  tanta  comodità  gli  permifè  .  fi  Du-    jj  Dbcì 
ca,  mentre  il  Gouernatore  ad  altro  nonattendeua  *  che  alle  ba-  daCrcfcc\ 
ricate,e  a i  ripari,  hauendo  fpediti  gii  ordini  al  Marefuallela-  tino  difé- 
fciatocol  Principe Tomafo alla difefod'Aftiiche  tenendogli  die-  dc  Verm* 
tro , s*  vnifle  feco  in Crefcentino >  dirizzò  con  molta  celerità'  a 
quella  volta  i  pafine  giuntoui  colle  genti  il  primiero  > e  pofeia $ 
madopod'alcunigiorniilMarefcialle  con  cinque  milla  Fran- 
cefi.ftaua  tutto  nella  difefa  ìntento.Paflàro  per  Io  Pò  da  Creile  -    Duca  dl 
tino  a  Veri  ua»vide  primieramente,che'l  nemico ,  abbandonate  pafl-^1*  on 
leripe  del  fiume»e'I  piano»  ad  altro  non  atrendeua*  che  alle  ba-  ger,tj  aa 
ricare.ea  fortificai  mila  collinare  {limando,  che  granmon>en«  Crefcenti 
co  per  la  difefa  della  piazza  nella  occupar  ione  delle  Itene  ripe  noa  Ver- 
còfifteflTe»eneIfimpradronirfidcI  pian  fottoVérrua;fartaui  in-  tUQfCU 
contanétepafiar  parte  delle  gético'barconi.gliriufcì  séYoflaf-  la  «uà  del 
co!o,e  oppofitione d'alcuno  infignorirfcnc,c  prcnderui  alloggia  PA,  ci  pi» 
menco.COQfigliatopofciada'fuoi,arelu*igneralia  parte  diVcr-  no  fouo 
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vi  fi  ferii-  rualupcriorc  la  difela, e  ad  abbandonare  il  borgo,  chedfulla 
£ca-       pendice,  come  queLchc  debole  di  mura»  ne  era  difenfibilc,  rie 
rion!  d!l  aI,a  f°mma  delle  cofe  rileuantc»  tolfc  contro  il  loro  parere  a  di- 
Duca  di   fenderlo;  ri putando>c he  qualunque oppofic ione  douefl'efe  non 
Sanoia     rintuzzare  le  forze  del  nemico,  cagionargli  per  lomcno,cftrac 
V<  l*rT*%  cnjzzc  »  c  djlationi  ;  dalle  quali  pofcia  grandi  accidenti  nella 
Vcnua*     f°mma  delle  difele  nfultano..  Datoli  per  tanto  con  molta  folle- 
citudine  a  riddur  a  perfezione,  certo  riuelino  alla  fronte  del 
borgo  da  terrazzani  cominciato*  il  quale  pane  copriua ,  parte 
fu'.chcggiaua  il  mino  deila  Ut  Ha  fronte,  e  i  collocatola  fidi- 
cienre  prefiJio ,  terra  ppienò  ti  muro  mede  fimo  ,  e  pofeiacoo 
triplicato  ordine  dirrincea  vgualmemefià  iè  dittante  attra- 
ucrsò  il  borgo  i  acciocché  da  ette  trincee,  le  quali  colla  fai  ita 
del  borgo  andatianoalzandonVon  folo  gli  aliai  icori  del  r  iuelli- 
nxe  della  fr.onte.del  borgo  vcnilf  rp  infettati;  ma  i  difenfori,fc 
vem  rT.ro  deprimi  polli  incaUiti>haue(Tcroallefpalle  maggior, 
numeroidi  più  vantaggiofe  riuratetdallequali,npigliata  la  di- 
fefa,  potenzerò  far  tetta ,  e  fcacciat  i  gli  alTalitor  i  da'  primi  porti 
3ÌÌ  occupaci  ne nufciflc  più  facile  laricuperatione  .  Dtfpofe 
ancora  opportunamente  alcune  artiglierie  nelle  parti  del  colle 
piùrileuace»  le  quali  non  folo  di  di  fc  fa  al  borgo,  e  al  ri  uel  li  no 
r,iufciiiano  ,  mad'orfefa  ancoi  a  a*  nemici  nelle  oppolìe  colline 
Ponte  gif  accampati.  E  quel  chcrcfeladifcfa  piùficuraie  più  infupera- 
tuo  ia!    bile, gittòvn  ponte  di  barche  fui  Pò  tri  le  ripe  di  CrefccntinOj 
a.ca  fui,  C|  pian  foUO  vcrrua*  per  lo  quale,  potendo  le  genti  dell'ai  log- 
QtXLì  giamento  di  Crefcentuio  comunicai  e  con  quelle  del  piano,  e 
«o.cVer-  diVerrua,venifleroq»ettedaqueUcanccuercuttclecommo- 
dita  de'  foccorf?,di  rinfrefcamenti,e  di  mutatone  di  cóbatten- 
tìii  quali  in  luogo  de1  ttracchi>ede'  feriti  fot  centrando»  fa  ce  Ac- 
ro la  difefa  men  dftìcilei  di  minor  trauaglio  ;  e  per  conseguenza 
di  più  lunga.c  più  collante  dutata.Nc  di  ciò  contendere  Me  per 
1  maggior  (icurezza>c  del  pontee  del  preù\iio,che  ttaaa  nel  pia» 
oo>vn  grolTo  trinchieronc  tra  la  punta  del  calle>che  volge  al  le« 
uantee  le  ripe  del  Pò,coila  quale,c  l  piano*e'l  ponte  quafi  veni 
ua  ricoperto.  Difpotteincotal  guifalecofejilGoucrnatorcil 
oualcfenz'oppoi  fegli,cra  fra  quetto  mentre  andato  preparàdo 
l>ifficol  l  le  offe fe*troièò  più  duro  lo  feontro  di  quel,chc  s'era  a  prima  vi 
^cii-oppu  ftaprefuppofto,  Perciocché  l'andar,  atfolucamcote  con  tutte  le 
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fotte airaflaltò,come  da  molti  veniuaconfigliato,benchefarcb  gnuìon* 
berorfi  (lato  partitopiùbrciicc  più  efficace*  adognimodo  era  d|Ve"««. 
troppe  duro,e  aderto  maflìmamente,  che  ranci  foldati  vi  flauano 
indirefanonfòlo  pericolofo  *  ma  temerario  al  genio  maflìraa* 
mente  di  lui»  abborrente  dall'auuencurarfi:  pofeiache  gliaflalu 
tori  predominaci  dall'altura  del  colle  *  dalle  trincee  al  borgo 
atcrauerfate*  dalle  batterie  fui  colleri  partite*  non  h aure bbono 
potuto  fpuntar  irmanjti,  ne  fen*a  molto  danno  perfeuerare  nell* 
a  Ha  Irò.  £  quando  anco  fi  fodero  alquanto  auuanzati,baurebbo- 
no  dati  in  difficolti  grandinarne  nell'actrinchierarfiier.el  coprir 
fi  dalTeminenae del  fico?  onde  no  fenzl  molta  loro  fìrage  rigec- 
tat  inveri  ebbono  finalmcte  cortretti  ad  abbandonare  i  porti  gii 
con  molto  ftento  *  e  con  molta  effufionc  di  fangue  occupati.  Il 
di  (cacciare  i  nemici  dal  ha  ripa  del  fiume,  come  da  principio  nò 
farebbe  flato  mala geuale>cosi  dopo  di  fabbricare  il  trinchiero- 
ne,fi  giudicaui  quafi  impedìbile*  tanto  più  per  li  iòccorfi  con- 
tinui , che  I  ponte  sóminifltaua.e  per  le  offe  (e,che  dalle  parti  fu- 
penon  fiLrcbbonoriceuutc .  Ilcheaflai  prefto conobbefi  vero 
in  alcuni  tentar  iui,che  vi  fi  fecero»  ne'  quali  vennero  gli  a fsa  li- 
tori  con  non  molto  mediocre  danno  ributtatiti]  toglier  f  vfo  det  pcntt  jcl 
potè, che  farebbe  (lato  partito  il  più  vtile>e  fallitatelo  era  mo)  Duca  due 
to  riufcibile,perche  flando  in  parte  coperto  dal  colleie  in  parte  *olle  rot- 
dal  trineerone  *non  poteua  efTer  facilmente  battuto  dallearti- 
gliene:  r  utto  che  per  vna  batteria  contro  eflo  dirizzar  a  da  D.  coziaco, 
Filippo  figliuolo  del  Marchefe  Spinola,  veniflcro  due  barche  af 
rondatce'l  ponte  difcioltot  perche  raccozzato  per  le  diligenze 
vfate  net  raccor  delle  barcheie  nel  fofiituirne  in  luogo  delle  af- 
fondate*non  mancò  di  sómir.i  Arare  aflai  fubito  la  /olita  coma» 
diti  del  tragitto  E  acciocché  non  irtele  vn'altra  volta  a  fimile 
accidente  (btcopoflOifeceil  Duca  tirarlo  alquanto  più  abafso» 
doue  il  bofeo  del  piano  tutto  dalla  veduta  di  quella  batteria  il 
ricopriua.Simit  prouifiotie  data  a  vn'altrodifaftro, pochi  giorni 
dopo  cagionato  dalla  piena  del  fiume*  la  quale*  tirando  (eco  vn 
molino,  ruppe  il  ponte,e  sbaratò  le  barche>  riparò  oppurtana- 
menre  al  danno  riceuiito.il  me  malo  de*  partiti, pofeiache  tutti 
gli  altri  s'haueuano  per  imponibili  »  e  per  difperati*era  comin- 
ciare delPefpugnacione  del  borgo,iI  quale  apoco  apoco  cóqui- 
rtato,  apriffe  la  firada  alla  fommitidel  colle*  doue  la  ter.  a  col 
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caQclIo  rivede.  Ma  quiui  ancora  era  che  fare  a(rai,rip«enatì(!a 
nonfolo  il  nudimeli  ale  re- forti  fica  noni  del  Duca.ma  la  qua- 
lità  del  fico .  Perciocché eflendo  la  (a  Iita,che  (ottiene  il  bor^o 
d'ambii  lati  alpeftre  edffficile  da  lai  ir  fijrelraua  quindi  inacet 
fibiIe.Era  dunque  neceflàrio  attaccarlo  di  fronte:  ed  eflendo  la 
fróre  molto  rillrctca.picciol  numero  di  difenfori  fuppliuaalla 
gran  moltitudine  de  gli  oppugnatori^  quindi  auueniua,che  ne 
al  Duca  nocella  la  ttrcttezza»ne  al  Gouernarore  giouaua  la  mol- 
titudine de*  combattere  uEnODdimeno^confi^  glioppugna- 
faJuTfi  di  t0ri'  chc  la  Uncg>  ? ,e  d,,,gcnzc  doueuero  rimaner  finalmente 
icadc .     a  tucce  ,c. difficolta  fuperion,  per  quanro  maggiori dell'efper-. 
tationeriufciflero*  e  perche  era  pur  finalmente  neceflàrio  dar 
qualche  principio  alPimprefa.diri  zzarono  primieramente  aU 
cune  batterie  contro  la  fronte  del  borgo  :  e  formati  nello  (teflò 
tepo  gh  approcchi,fi  venne  finalmente  allaflàlto;  il  quale  dato 
da  D  Luis  di  Cordoua.e  da'  Tedefchi  del  Conte  di  Sulrz,fu  vi- 
rilmente da  quei  del  Duca  follenuto:  perche  due  volte  occupa* 
to.venneaUrettantencuperato.  Veroéxheal  terzo  a  (là  Ito  gli 
alTalitori  nerima/ero  al  pofTefso  :  benché  pofeia la  Aefsa notte 
veni  fiero  coftretn  abbandonar!o>per  vn  niriolo  infultodel  Ma- 
refcia!lc*mandatoui  dal  Duca  con  atquàci  Francefila  ricupe 
ratione;il  quale  Marefcialle,vfoto  ancora  fuora  del  riueMino  fi 
«iucllinc  fece  padrone  d  'alcuni  de  gli  approcchi,e  trincee  del  nemico. Fu 
dl.  y^u*  quefto  riuellino  per  vn  pezzo  la  piccra>fi  può  dire  dello  fcanda- 
ripigluKo  '0>ne^a  quale  fouuente  andofli  a  cozzare  ;  e  a  termini  tali  fi  ri- 
vienfiuaL  duflerole  cQfc»che,  venendo  molte  volte  o  cupatOie  ricupera- 
mente  ab.  to,finalmente  quafi  pollo  troppo  controner  fo,  e  dannofo  fu  dall' 
bandone.  vna,c  dall'altra  parte  abbàdonato;  ne  d*a!tro  per  vn  pezzo  ven- 
10  !        ne  a  (èruire  ,  chc  di  fleccatoa  gli  abbatti  menti*  e  di  (cena  >  ò  di 
cata fa lco*fiil  quale  la  motte  hora  di  quei,  hora  di  quelli  piò  va- 
Verrua     lorofi  faldati  trionfata .  Da  gli afsalti>per».hc maggiore crail 
bjltUtdaj  ^aonode' Dcne^  j°.che  nerifultaua,fi  voltarono  gli  oppugnata 
c5po  Spa-         ^Parar  delle  bombarde ,  e  delle  mofehetrate  non  contro  i 
^nuolo .  ripari.ò controle  fortificationi>ma  inruina  couro  le cafe»ecoa 
troi  foldatijche  liana  no  di  guardia  Tulle  trincee.  £  tuttoché  le 
cale  finalmente;  ch'erano  deboli,  affatto  rouinaflèio;  adognt- 
modo ,  cono  (ce  ndofì  *  quella  ruina  niente  montare  alla  (omma 
deU'ixnprefk  acche  però  inutilmente  fi  confumauano  le  moni- 
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cioni»diede(i  principioallauoro  delle  mine  »  con  ifpcranza  di  jnfefta 
a  facili  tarli  perctìè  lailradaalfiiKdeirefpugiutiQoe  con  mi-  cl0\\e  mim 
nordannoj  e  perdita  di  genti.  Maueancoqucftp  di(egnoriufd  ne  fidata 
più  felice, ne  di  maggior  profitto;  perla  Itraordinaria  diliger-  te. 
za;Cvigilàzadiqueidi  décro,  1  quali  attenti, e  vigilanti  conno 
tutti  pti  sforzi  de'  nemici, hauendo  maelìreuolroétc  cauato  con- 
trarie mi  ne.  e  incontrate  te  nemiche>raceuano,  quando  fuentar- 
lc  contro*  nemici»  quando  col  dar  impedj  menti  j  edifturbia* 
progredì  delle  nemiche,  le  rendeuano  del  tutto  vane*  eineffi-* 
caci.  Frattanto  i  difenfori  fatti  più  arditi,  e  però  non  contenti 
dello  (tare  Tulle  fole  difcfe>fccero alcune  grofsc  fortite  :  per  af-  Quei  di 
falire  i  ripari,  e  i  quartieri  nemici  >  ma  non  con  euento  pari  alle 
difefe.per  lidanni  gtandi,chcncriportarono,cparticolarmen-  <janno  fc. 
ce  nella  notturna  incamiciata  di  millecinquecento  Francefi  co-  pnilcSpu 
dotta  da  Monsù  di  Valencienes,  la  qua  le  andò  a  percuotere  io-  Spagnuc* 
pra  le  trincee  de  gl'Italiani  f  le  quali  effondo  1  vltime  di  tutte  *° 1 
verfo  ponente, reliauan  più  da1  loco  quartieri  lontane  %  e  fegre- 
gate .  Ma  virilmente  (ottenuto  l'infulto  ,  e  pofeia  ributtato ,  vi 
rima  fé  il  Valencienes  prigione;  e  quattrocento  de'  Tuoi  fui  ca- 
po vi  perirono .  Per  h  quali  danni  i  difenlòririflrettifi  alla  fo- 
la difefa*  nella  quale \\ vantaggio  del  fico  >  e  dt He  fortifitationi 
li  faceua  fu  pertori,nonhcbbero  più  ardimento  di  vfcire>ma  in- 
tenti a'  mou  tmenti  del  nemino  ,  battana  loro  trattenerlo  dalle 
monitoi  »i  lontano.  A  gli  a  flalitori  per  Io  contrario  >prouando 
Ogni  giorno  più  difficile  l'efpugnatione>cominciaua  a  venir  me 
no  la  iperanza  di  condurla  a  fìnercognofiédo  in  pratica,quanto 
la  dif igcnzaj1'indufiria>c  1  accorgimento  del  Duca,  accoppiato 
alia,  fortezza  del  fito,  e  alla  qualità  dell'alloggiamento  foflei  o 
alla  grandezza  delle  lorfoi  ze  lupcnori .  tra  lo  flato  delle  co fe  Verrua 
aterminitalio  n<'otto*che  non  occorreua  più  penfare  alla  firn  JJi^Jj**1* 
plice  fpugnanone  di  Verrua,  fé  prima  >òneiritìefso  tempo  non  j/eCrefcg 
fi  ipugnauaralloggiamcnrodi  Crefcentmo:  ilchcfenzadiui-  tino  fitc- 
de«c rcfèrcito,nonera  poflibilealuccedere.  E, oltreache la  neui  per 
diuifionc ripugnauaal  genio  delGouernatorejedc  gli  altri ca»  L°0D"caa* 
pidell'efcrcito,!  quali voleuai  ocautaniétccódurrerimpre&i  à°Qxcktt 
era  ancora  quell'alloggiamento  difficile  rómen>  che  quello  ad  cino^efue 
cfpugnarfii  hauendo  alle  (palle  (  refcentino*piazza^forjtc»alla  fortifica- 
fronte  il  fiumee  oltre  al  fiume  l'alloggiamento  di  Verrua  giùto  tlo**m 
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per  mezo  il  pente  a  quello  di  Crefcencino  ;  Alla  delira  la  Dora 
Balrea  con  vn  ponte  di  barche*  per  lo  quale  veniuano  dal  Pie* 
monte  cucce  le  veccouaglie»  e  cucce  le  monicioni  per  lo  manteni- 
mento  del  campo  neceflàrie  >  ed  era  quefto  ponce  da  due  corei- 
celli  alte  celle  molto  ben  munitele  prefidiaco.Dallafinillra>do- 
ue il  Duca  più dubiraua  »  per  rifpecto del  ponce ,  che  il  Gouer- 
nicorerutcauiacracteneuàa  Poncellura*  copriualo  vna  lunga 
trincea  da  bellouardi  fiancheggiate  I  la  quale  %  cominciando  da 
Crefcemino,f1r.oalleripe  del  fiume  fi  diflendeua .  Le  ripe  anco- 
ra dalla  parcedi  Crefcencino  canto  fopra,  quanto  (òtto  l'allog- 
IlFerìi  no  &iamento,erano  da  vari  corpi  di  guardia  aflìcucate.  Per  le  quali 
parc,ch«  difficolti,nimaceinCip'.rab»li>farcbbe  fenza  dubbio  fiato  il  piti 
podi  di-  fanoconfiglio,mc(ìì  ind  fpartci  rifperti della  riputatione,e de* 
Jorfi  eon  vanirocnori  ,  dilìo^l ierfi dopo  di  fatti  i  primi tentatiui  dall' im- 

honorc     prc  fa,  in  tempo  maffi  ma  mente  >  quando  l'cfcrcito  non  ancora 
cali  im«  ■        ,««•/*         »i       /*-r        i  in- 
prefa   di  tocco  l'a ^e  ,nr' cr ml(  a>cnc  P0" ,a  lopraiicncro,c  la  (Iasione  por- 
Veruua.   geua  la  comodità  di  appigliati]  ad  altri  partici;  perche,  il  per- 
le ue  rare  orti  nat  2  niente  contro  tante  difficolta  ntll'impre fati- 
ti o  non  era, che  procurare  fotto  queir  ignobile  cartello  la  fepol- 
cura  a  vn'efercito  così  potentee  gagliardo.  Ma  Te  (ferii  da  prin- 
cipio fabbricato  il  ponte  a  Poncertura  con  voce ,  che  sondereb- 
be ò  a  Verrua,ò  a  Crefcentino;rcflerfi  pofeia  fcambiace  quefte 
neirimprelé  d'Afti,e  di  Vercelli  ;  il  noncfTcrfi  ne  anco  in  quefte 
pcrfeuerato,ma  mutato  incontanente  coniglio,  I  t  flcrfi  a  que- 
lla di  Verrna  appigl  iati  i  non  lafciaua  luogo  a  pen/arc  $  non  che 
adefcquirc  vna  cale  deliberacione»  venendo  anzi  il  Goucr nato- 
ree  gli  altri  Capitani  troppo  obbligaci  alla  perfeueranza  >  per 
non  parer  almeno  i  che  queir  efèrcito  così  florido  •  e  numerofo  » 
mutate  unte  volre  le  vele ,  andafle  hor  quà ,  e  hor  li  vagando» 
quafi  non  hauefle  ne  Cerro  configlio  d'appi  gì  iarfi  ad  alcuna  im- 
preca, ne  animo  di  efcquirla  *ò  vigore  per  funeraria  :  e  quanto 
menò  quetta>fa  quale  nel  concetto  de  gli  huomini  era  (limata  la 
minorerà  più  facile,  e  di  qualunque  alerà  la  più  efequibile.  Al 
/ipCqueuc  tlmorc  di  lafciarui  troppo  della  riputack>ne>fe  daVerrua  fi  rof- 
gcnte  cuc  fero  in  quello  rtato  di  cofe  di(lolti,andaua  aggiunta  la  fperanza 
•égono  ,1  di  nuoue  genti,  le  quali  di  breues'a.'petcauano  in  campo.  Da 

0  c"u*  ti  di  quei,  chcfottoilGuafco,  e  fottoilPecchio  v'erano  (lati 
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mandati  infoccorfo-.pofciache  per  la  ricuperationc  della  riuic- 
ra,alla  quale  la  Repubblica  >  liberata  da  i  nemici ,  s*  apparec» 
chiaua,non  erano  tante  gentil  come  nella  difefa  della  Citta  ne- 
cesàrie .  In  Napoli  fi  faceuano  nuoue  leuate  di  fanterie  >  e  di 
Germania  Carlo  vno de  i  Conti  di  Masrelr  doueua  fra  poco 
giugnere  nello  Srato  di  Milano  col  Tuo  redimento  di  quattro* 
millafantùe  mille  caualli;e  potendoli  con  quefli  accrefeimenti 
far  due  campi  •  V  vno  de  i  quali  oppugnale  Y  alloggiamentodi 
Crcfcentinojl'altroflcfle  fottoVerrua>fi  giudicaua  ,che'l  Du- 
cila due  Iati  in  vno  fteflò  tempo  afta  lit  everrebbe  corretto  per 
lo  meno  a  cedere  nel  1*  vno,  e  fa  vittoria  io  vna  parte  la  vitto;  ia 
nell'altra  aflkuraua. La  diuerfioneoltreaciò  jla  quale  in  breue 
afpettauafi  per  le  parti  maritime  maggiormente  a  queftoftef- 
foconfìgliogl'  incitaua.  Perciocché  il  Marchefe  di  Santa  Croce  Marchete 
doueua  colle  forze  vnitc  del  Re,e  de*  Genouen\che  faceuano  da  ,J0**n£" 
ottomilla  fanti,buorii1ìfna  eenre»entrar  per  quelle  parti  in  Pie-  ftjnatoai! 
mo<ire:epcr  tale  effetto  gli  erano  flati  deflinati  cinquecento  h  ncupc- 
cauillifrtroManfrinCafliglioneji  quali  con  c'o^ento  altri*  che  "jjODC  . 
Ja  Repubblica  pagana ,  totem  di  rip?i  o  alle  fanterie .  mentre  ^" 
entraflVro  per  la  piai  adelMondouì.  Nel  quale  cafo  veniua  il  Gcnoua. 
Duca  coftret to  ò  d'abbandonare  la  difefa  di  Verrua»per  (occor- 
rer quella  parte d  o^ni  dif.fa  fprouueduta,òper  foftencr  Ver- 
ruaJafciarla  in  preda  a  H'efercito  nemico.  A  qualunque  di  que- 
fli partititi  Duca  s'appigliaticela  vittoria  certa  all' arme  Spa- 
gnole fuccedeua ,  ò  ne  [V  vna  >  ò nell*  altra  parte,e  fòrfi  anco  in 
tutra  due:e  aU'intent  ione  deIRejCh  era  non  di  abbattercela  di 
sbattere  il  D'ica ,  la  vittoria  in  vna  fola  farebbe  fiata  baflantc . 
Senza,  eh?  le  forze  del  Duca ,  non  erano  da  per  fe  flelTe  ne  tali  • 
ne  tante  i  che  alungoandarc  potettero  (òtto  Vcrrua  far  lunga 
durata»erefiltéza>e  quanto  meno*  che  priuo  quafi  di  aiuti  efter- 
nì.nonglinmaneua  ne  anco  modo  d'hauerne ,  òdi  fperame  per 
le  continue  turbolenze  della  FratiaJe  quali  in  tutto,  e  per  tut- 
to gliel  toglieuano. Contante  fpei  anze  adunque, e  contante  prò 
babilita  di  foccorfi  s'andò  da  canto  del  Gouernatore  nell'  im- 
prefa  di  Verrua^perfeuerando  E  contro  tante  foi  ze«e  contro  ta- 
ti apparati  flette  il  Duca  contanti  {Vantaggi  nella  difefa  di  quel 
piccolo  boi  gointrcpido,c  cortame. E  gli  nufcì  fa  difefa:  perche 
al  Gouernatore  nonlolo  ne  le  fperar.ze,nc  i  calcoli  fuccedetto- 
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no» mi  le  cofe  de!  fuo  campo  andarono  di  giorno  in  giorno  pei». 
Infermità  giorando.  N-'ll'efercito  l'infermiti  cominciate  moltiplicarono 
deli*  efer-  in     fa»  che  non  (olomoltiffimi  de  ifoldati  ordinari  .ma  de  «li 
r  Cuo?Pa*  7ffic,a,i  anc0ra  Pili  principali  abb.itterofio,e  moiri  ancora  ne  ri- 
lotto  Ver.  rna^roe,ti,lci  •  Morirono  ere  Mirtri  di  campo  ,c  ructì  gli  altri 
rua.      '  indi Ihncamenrcaiaceuano infermi.  Giaceuano  ancora  molti 
Sargenti, molti  vfficiali>molti  Capittm>eperfone  qualificate,  e 
da  comando ,  le  qualierano  appreiTo  alla  perfona  del  Gouerna- 
tore .  Egli  ile  1T0  airalitò  da  malatia ,  fu  coOretto  farfì  portare  a 
Ponteftura  per  curarli  *lafciaro  a  D.  Gonzallo  la  cura  più  di  ri- 
Incommo  tirarfi,die  di  perfeuerare  nell'imprefa. Cagione  a  tanto  malore 
fimentf**  ok,rea,l'influen2a  >e  intemperie  dell'aria  inquella  tfatearden- 
del  capo  ^^^^qua'Vnq^jfitipantanofì.epadulondiuennepefli-. 
Spaenuo-  lentcfurono  gli  (tenti ,  e  di  fagi  accrbifllmi  foffci  ti  *e  foura  eili 
lo  (òtto  la  penuria  de  i  viueri  grandiflìma, dei  quali,  quei,  eh*  erano  per 
Verrua .    j0  p0jCOndotti,  veniuano  fouentc  intercetti  dalle  genti  del  Du- 
cale quali  per  loppofla  ripa{correuano,e  tratteneuano,òim- 
pediuano  la  nauigatione  >  e  talora  le  barche  della  panatica  oc- 
J^bnr^f  cV?auan0  •  QueUhe  per  lo  Monferrdto.da  gli  fteflì  Monrerri- 
tMóhfcr.  n*4'  ^ua^  cran0  m  tucc0,c  per  tutto  inferti  alPimprefa,  ò  per  i'- 
xinr  mferti       naturale  contro  il  nome  SpagnuoIo,ò  incitati  da*  danni  ri» 
al  campo  ceunti  nella  campagna  dalla  caualleriaSpagnuola»  eparciep- 
Spagnuo-  Jarmentedalla  Polacca , e  Croatta ,  òcomealtri  fofpicauano, 
peroccnlti  ordini  del  Principe  loro,  il  quale  infeftiilìmoa  gli 
SpagnuoM»  non  volle  mai  in  Ior  fauore  dichiararli  non  ottante» 
che  il  Re  per  la  protettione  di  lui  haueflTe  tato  fpeio ,  e  guereg- 
giato  contro  il  Puca  di  Sauoia,che  voleua  opprimerlo;  anzi  che 
f  ro  fe  flando  ncu r  ra  I  ira\  e  fot  to  co  lorc  d i  e  (fa  fom  m  in i  ih-  ado  t  ur- 
ti i  fauori  poflìbil  t  all'efercito  de  i  CoIIegati,permetteua  a'fud. 
diti  qualunque  oflilica  contra  lo  Spagnuolo.  Da  che  nacque  an- 
cora grandi/lima  penuria  ne  gli  Arami  per  la  caualleria,  la  qua- 
lefconfumatii  vicini,  non fenza  molta  (u-acchezza,  e  pericolo  fi 
difeortana  dal  capcper  prouederfene  da  lontano  Faceua  giun- 
ta a  idifagi  del  campo* a*  danni  dcirimprefa»la  Grettezza  del 
contante;del  quale  di  Spagna  ò  nefluna»  ò  piccioliflìma  quanti- 
tà' veniua  prouueduto,  e  le  prouuifioni  già  fatte  erano  confu- 
mate, parte  nellecondotte  de  gli  Alemani,  parte  nelle  fpefe, 
eprotiuifiouidell'cfcrcito,  e  della  numerolà  caualleria  *  che 
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jn  quello  militaua.Non  correndo  per  tanto  le  paghe>erano  i  fò]  - 
dacia  cali  termini  di  miferia  condotti>che  non  potendo  non  ch'- 
altto  prouucdercalla  nudità  del  cc*po»come  da  i caldi  eccelli - 
ui  erano .Itati  malamente  trattati  ;tos*  mutandola  ttagionje ,  e 
approffimandofi  il  verno,  malamente  poreuanorefillereaVrigo- 
re  del  freddo  >  che     cominciaua  a  inorridire .  Quindi  ancora  >  Debole*. 
com^anialLs'accuinulan^eVaggiungònooiali,  nìòlri,e  gran-  <a*  j,  CoJ 
cbffitpi  accidenti  nckl  ammimltratione  ck<)la  guerra procedet-  urrno'nej 
tono  Are ttezz^jc  difficolta*  negli  apparecchi  re  nelle  moniti©-  c5PoSPa* 
ni  flolTezza  nella difciplina  militare;  conrun  acia  , e  poelvbbi-  gnuo  °* 
dit  iiza  nella  (bl^atefca  ordinaPÌa>;  roaJageuolmente  potendogli 
vffcialimeziamalatùe  fonditi  eomandare,e farri  vbbidiieda  i 
fòldaci  mal  vefati ,  animati,  ammorba  ti  ,  ideile  lor*  pafghe  mal 
<bcWisfatxLL?rperanae'de  i  fnffidi  ò  lenfe,ò  fcatfe  ptocedecto- 
na!  perche  da:  Napoh  venne  poca  quantità- di  /oldati ,  inferiore 
alTaialbribtjiiccaU'efpcttatione.'  Egli Alemani del Masfelt, 
compartì  updj  nelIb5ta;odi  Milano  ncufauano  andar  in  campo,  ,  „ 

fcprimainohenino-deHelor  paghe  foddisfòtti.  La  diuerfione  Halitfo^ 
del  Santa  OoccuneHaquale  fàceuafi  maggior  fondamento ,  an-  to  il  Coni 
ch'erta  verme  finalmente  a  fuanire.  Doueua  egli  colle  genti,  le  M?dl  Ma*' 
«jualiinSauonafi  rkrouauano  »  e  co  i  cinquecento  caualli  del  ^J1  yo'i 
Martfrinojentrar  in  Piemonte  per  la  (trada  diSaiiona>della  qua-  miT^- 
kniuna era  più  piana,  niima  per  cotale  impre  fa  più  faci  le»  ne  ghe,  che 
p;ù  comoda  alla  condotta  de  gli  eferciti,  e  particelarmenteal  and*r  in 
careggiar dellearticliérie.Cotalefpeditioneincjuel tempo, e  c^l^e(c 
ffcr  fucila  Uracte tentata  tre  buonillìmi effetti  haurebbecagio-  a^Uou, 
*ato. Primieram«ote,entrando nel  pae (e nemico, piano,  abbon-  Croce  pri 
dante  di  vetcouaghe.fenza fortezze, (enea munì noni,e  fpoglia-  ^  d,  cn" 
to  di  ogni  pi efidio*  difefa,gk  farebbe  facilmente  riufeito ,  oc^  ^J^i 
cuparlo lenza contradittiojie  d'alcuno.  Haurebbe inoltre  colla  Operar 
rilucanone  fatta  in  tempo  opportuno  giouato  affai  ali  imprefa  U  Rimerà 
diyerrua4e  per  vlrimo,  rimanendo  la  R.uiera  di  Genoua  per  «UGcnoua 
rinter-pofiri«pedi  queir  eferc  ito  (laccata  dal  Piemonte,  c  per 
confeguenaa  priua  della  comoditi  >  e  fperanza  de  i  foccorfi ,  a! 
compai  ir  folo delle  galv.c,farcbbertata;da,  prefìdi  j  Piemontef> 
abbandonata  :  onde  per  le  fleffa  fi  farebbe  a  Ha  Re  pubblica  rac- 
quieta. AcotaldeÌibc.ratione;  la  quale  indubitaramente  fa- 
rebbe fiata  per  la  caufa  comune  la  piùEonaodajfp.pittoppottunaa 
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M  rcbeie  r'Pu&u* iJ  genio  del  Sanu  Croce .  più  pratico ,  e  più  antefatto 
di* "anca  ^  imprefe  di  mare ,  che  a  quelle  di  rerra  ,  c  però abbor rene© 
Croce      dallo  fcollar/ì  mole o  dal  lieo.  Ripugnò  ancora  quel  ,  che  ferii* 
vuole  prì.  Tempre  di  feu  fa  a  qualunque  Capita  no  >  del  non  hauer  cornili- 
rarelTS  c,aco»°  profèguito  vna  imprcfa:  la  Oretterta  dcgl*appa'rccchi* 
ucra  che  e  delle  prouifioni  :  <)nde;r«fQlutOb  chcall'entraBa  cicl  Piemonte 
entrar  in  la  ricuperar  ione  della  Riuera  precede  (Te, fece  far  concetto*  che 
Piemonte  in  lui  più  del  rifpetto  della  cauta  comune  haueflè  poruto  la  ori- 
?"        uau  emulatione  fra.luj.e'l  Duca  di  Bcria:per  la  quale ,  dandofì 
priuata     Poco  penficro ,  che  l'efp  ugnai  ione  di  Vcrrua  tetrninafle  felice- 
4.-0I  Duca  mence»nongli  folle  difearo  >  che  l'emulo  fuo  poco  honore  da 
di  Feriali  quella  imprefariporraflc.  Pairito  per  tanto  circa  la  metà  di 
di  poco    LuflijocU  Sauona  in  compagnia  di  due  Senato»,  Gio.-Kattilta 
de"  biion  S*lu"°  »  c  AgoftinCentUripneiCommeiTarielIetti  dalla  Re-n 
fucceflb    pubblicai  nome,  e  fpefè  della  quale  fi  faceua  Ti  mprefa,  e  con- 
ii  Vcrrua.  ducendo  con  eflb  loro  otto  mila Ìanci,e  due  compagniedi  cauti 
ConnTn    li»  g^ntc.parte  del  Re^  parte  della  Repubblica  >  ma  che  tutti 
Rcpubbli*  veniuano  dalla  Repubblica  pagati  »  s'accinferoialla ricupera- 
la nel  cam  tione  della  Riuera. Prima  di  tutte  in  ordine  era  la  Citta'  cT  AU 
ro  d<r:u  benga,  la  quale  prima  aflàlita»  e  battuta  »  Tenneancora  prima 
Repubbii  in  podclliddla  Repubblica,  uonoGante  •  che  pochi  giorni  in- 
udTlMar-  nanci  f°n"e  llata  di  vettouaglice  di  difefori  dallcgalec  di  Fri- 
chefe  di    eia,  vfeite  da  MarGglia ,  prouueduta.  Cominciàroppugnatio- 
iàuCro.  ne  dalle  galee  ,  le  quali  colle  bombarde  batterono  i  tetti  >  e  le 
cc#         cafe  vicine  i  perche.Ia  Citta  è  poco  più  d'vn  tiro  di  mofrhecco 
Ricupera-  jana  fpia^ga  lontana  .  Ma  cagionando,conrbroie  al  fo!ito,queU 
ben  Cf  c  Ia  Dattcria  pochiflìmo  effetto ,  furono  colle  geoci,Ie  quali  anda- 
ri mo'kc  nano  frà  quel  mentre  sbarcando  1  medi  io  terra  due  grofli  can- 
altre  terre  nani,  i  quali.dirizzati  contro  la  porta*e1  muro  di  verfo  il  mare» 
deila^  r*.  j0p0  ^  |iauCrloalquanto  battuto  .  cominciarono  i  direnforia 
cjubjtajft dcll'aflàlto >il  quale  vedeuano preparato .  Onde»  ve- 
,  nwiti  a  pirla  mentare,fri  poche  bore  fi  are  fero  a  patti,  di  poteri 
Capuani  vlcir  con  Tarme  »  e  bagaglie»  e  i  foldati  colle  fole  fpa* 
de ,  con  clic  non  potè/Tono  per  quellaeftate ,  ne  contro  il  Re  %  ne 
contro  la  Re  pubbli  caJerjiice.  Occupar  a  Albe  nga,t  urte  Jerer- 
re  fìnoal  Porto  Mauritio.comprefaOoeglia ,  eflèndo  per  lo  più 
sfafeiate  di  mura ,  e  abbandonate  da  i  prefidi  del  Duca  »  i  cuali 
da  per  tuttoiuggiuano>titornarono  folto J'vbbidiéza della  Re- 
.  ,  pubbli- 
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pubblica.  U CartcllodiOncglia.TOllcprimad'trrcnckrfi, ve- 
dere l'artiglieria.  Quindiandofli all' eipugnarionc del  Porro 

Ricuperi. 

Maiiricio.luogoforredificoimiBitod'artfglicrit.diVnQnpre-  tiene  de! 

fidio.8 monrtioni  abbondantemente  pi  ouue  duro.  Refta font'  vn 
gran  rco^lio^l  quale  circódato  in  gran  parte  dall  onde  del  ma-  c  d.  aUre 
rc.quafìpenifolarapprcfenca.  Sbarcate  legende  con  euei'ar..  tcrrc. 
tialiene,  non  fa  picciolo  lUrauaglio/e  iafaticadi  tirarle  per 
quelle  balze  dirupatcimafómamente,  che  mancauano  gli  ordì  v 
eni,  d'altre  cofe  per  lo  ti  air©  ncce  (feria,  ci  caldi  aMowrano 
ardent  ifsimi.Tomafo  Raggio,  Gio.Bartitta  Adorno ,  eliaco- 
mo  Moncgl ia*i  re  di  quei  Gétiihupmini»  che  a  proprie  u>eie  ha* 
ueuano  fa t  te  com  pa  gnie>e  con  e  flc  cont  inuametite,  e  con  molta 
affetto  feruito  la  Repubblica,nVbbero  il  penero;  i  «quali  non 
folocoirautorica^deicomandamenti.macoirefempioiancorai 
tirandoeffi  fra*  primi  i  canapule  condii  (fero  fra  breuiflìmo  ter- 
mine a  i  luoghi  opportuni. Furono  tre leiiattcricidueperfiaco, 
el  altra  dalla  parte  pottcriorete  coniro  le  batterie  le  difefe  da 
diandri  molto  opportunamente  preparate  ;ed  efièndofi  colla 
continua  batteria  di  due  giorni  ratto  apertura  per  l'atfalto,  To- 
rnato Rageio>Giacomo  Moneglia.e  Gio:  Battilla  Adorno  colle 
loro  Compagnie,  flauanogiàauuifati.c  pronti  per  andar  ali- 
afTalcQJ  quando  i  difcnfori  ricchi  per  le  prede  fatte  in  Ortag- 
gio* alla  Pieue.non  volendo  auuenturar  l'aaiuiftatce  diffida- 
dò  deUadirefa,  fecero  chiamata;e  con  gli  (kOì  patti  di  quei  d'- 
AJbcngaconfignaronoilterzogiomolapiaaia.  Manonhauen-  Joldate. 
doifoldaridclRe  potuto  goder  della,  preda,  che  occupandola  fca  Regu 
diffalco,  fecero  conto  di  confeguire ,  fi  voltarono  conno  moire  faccheg- 
dellc  vicine  villerfubandole,  e  faccbeggiandole  con  molto  fen:  J£ 
rimento  de  i  Commelferi i  quali  non  poteuano  fotfr  lantanio  w  Mauri- 
danno  de  i  fudditi  della  Repubblica,  r  vnraixo  adonto  nella  tio- 
ripucationcie  vergendo,  che  i  Capitani  del  Re  poco  badauano 
a  tanto  inconuenknte.  Tomaio  faggio  Genti Ibuomo di  gran  y°™*rJ 
cuore,  il  quale  in  tutte  le  occariomhaueua  dato  faggio  di  gran  J  «nea| 
valore,  e  eranzelo  verfo  gli  affari  della  Repubblica  dimo-  ia  foldacc» 
ftrato,*'o frerfe  di  prouucdere  colarmi aU  inconucniente  :  on-  fca  Rcru 
de  accettata  l'offerta  fùda'  Commeflari  inuiatoCapo  di  mol-  j»*^ 
te  compagnie  de  ifoldati,areprimer  gt'infuki,e  i  dantiicagio-  ^  p*rt# 

nati  al  pacìe  dai  foldati  del  Re:i  quali,sctita  l'andata  del  Rag*  focheg- 
gio, gu;c* 
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gio,fì  rnironoinileme.-e  nondimeno  aftii  predo  hebbec£»!i  Telici 
ti  grSdedi  fargli  ritirare:  onde  imbarcati  (ulle  galee  coi  Santa 
Croce,andaro«o  parte  a  5auona,c  parte a  Genoua. Perche  il  Si- 
ta Croce  pcr>Ii  caldi  eccettui  del  la  flagione.e  per  le*  malat  ie  de' 
foldati  non  volle continuare  rimprefayla  quale  farebbe  facilmé. 
teriufeita  ;  pofciaxhc  per  ladeditione  del  Porro  tutte  le  terre 
fino  a  Vcntimiglia ,  abbandonate  da'prefidi  del  Duca ,  vernici  o 
a  riconofeere  l'antico  impero  deGenOuefi  :onde,fpeditofi  breue* 
c  felicemente  da  quella  imprefa  »  haurebbe  potuto  colla  diuer- 
(Ione  iò!leu«r  l'efpugnatione  di  Verrua .  Ma,per  non  con  fumare 
inutìlmSce  tutto  quei  tempo  ordinò  la  Rcpubbl  ica>cric  fra4  quel 
mentre  s' andate  a  Pigna  terra  grofla  del  Duca  fopra  Venti-» 
miglia  ;  doue  intcndeuafi,moIre  delle  genti  vfeite  d'AIbenga* 
c  dall'altre  terre  ricuperate,eflerfi  ridotte,  ed  era  dubbio ,  che 
contro  i  patti  della  deditione,dcflero  gagliardo difturbo  all'  im 
preludi  Veotimiglia,Ia  quale^ceflati  i  caldine  rimanati  i  foldatù 
Pigna  oc-  fi  preparaiia.  Al  BarDntdi  Barteuille  fu  l'improfa  commefla  >  il 
cupa  cachi  quale  con  duemilla  cinquecento in  t  re  mil  la  fanti ,  coli  perue- 
Battcuillc  nuto,hauendo  lungamente  battuto  nel  le  trincee,  le  quali  vnite 
dell^Re-  cascfermuanocn  murb,e  di  riparo;flnalmeptei  difenfori  > 
pubblica .  dubitando  dell'atollo,  s'arrefèroa  i  patti  »  i  quali  accordatile 
con  foddisfattione  efequitijla  terra  in  potere  del  Batteuille  cò- 
fignarono;  nella  confìgnatione della  quale ilfuoco  appicatofi 
alla  moninonccagionò  grandiflìmo  danno  a  molti  *  e  fra  gli  al» 
tri  a  G io.  Antonio  Sauli  Generale  dell'artiglieria  della  Rcpub- 
blica,figliuolodi  Lorenzo»  (tato  già  Doge,  il  qua  le  redo  rhezo 
brullolito  nella  perfona .  Ed  effondo  finalmente  rinfrefeata la 
ikgionce  giunti  i  tre  milla  Alemani  leuari  da  Filippo Spioolai 
andortì circa  laniera  di  Settembre  con  tutte  le  forze  allefpu- 
gnationedi  Venrimiglia  ;  la  quale  fu  con  picciola  difficoltà  al 
dountb  fine  condótta.'  Perciocché  la  Città  dopo  alcuni  colpi  d'- 
artiglierie abbandonata  dal  prefidkbil  quale  fi  i  ertrinfe  alla  di-' 
fe(à  del  catlello, venne  in  potere  de  gli  oppugnatori .  Il  Cartello 
battuto  da  tre  parti  alquanro  più  lungamente  fi  foftenneima  ef- 
lèndofì  gli  oppugnatori  cacciati  (òtto  la  contra/car pa,e  i  difen- 
ditori>dubitando  della  mina>che  vedetta  no  cominciar  fi,  vennero 
'  in  capo  a  otto  giorni  di  batteria  alla  deditione  con  pattiglieli  i 
vtrìciali  foli  vfciflero  colle  fpadegli  altri  tutti  difarmati.Rcfla- 

ua  an- 
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uaancorain  potere  de*  nemici  il  piccolo  Marche  fato  Ji  Zucca-  Spetti 
i  ellcptima  origine  di  tanti  mali.Vi  rimandarono  mille  fantina  rione  d 
i quali  incontanente  s'arrefero  tutti  iluoghifCccettoCaftcfncc-  Zoccarcl. 
diio;  ed  effendoneccfiaria  l'artiglieria  per  batterlo»  la  quale  lo- 
per  l'afprezza  delle  Itradcc  per  V  altezza  del  fico ,  fenza  molto 
trauaglio,  e  dilatione  non  fi  poteua  condurre  »  perciò  V  imprefa 
andò  più  lùga  di  quel,che  il  luogo  da  per  fc  lUrto  meritafle.  Su. 
Aerate  adognimodo  le  dificolci^efrendofi  prefentato  il  canone  , 
e'ICaftelloalquanto  battuto,  capitolofiì ancora  qui ui  la dedi- 
tione  »  che  fa  fatta  a  Gio:  Ambrofro  Catella  Senatore .  e  vrto  dei 
CommerTan  della  Repnbblicajcherano  ne  11'  efercito  »  (urcefso 
al  Centurione.  Cosi  fri  lo  fpatio  di  pochi  mc(i  fa  Repubblica 
da  potenti/lime  forze  aflalita:  e  da  i  Principi  Italiani  parte  del  Ricuperi 
curro  abbandonata  parte  combartuta ,  parte  con  occulte  mac  laRcpub. 
chine  infidiata,  col  (òlo  fauore  del  Re  di  Spagna  protetta  »  e  di-  J?1,c*  ,l 
fefa,non  folonmafe  illcla  dai  furore*  da  gli  sforzi  odili  dicane  "°  t*to' 
te  arme  contro  di  fe  preparate  »  c  da  tanti  Principi  nella  fuaro- 
uina congiurati;  ma conferuatala  propria ,  e narurale  1  iberti , 
ricuperò  in breue  rutto  lo  flato  dall'arme  nemiche  occupato^  ed 
entrata  polcia  in  quello  del  Duca  affai  itore  »  gli  occupò  ancora 
alcune  terre  >  e  vi  cagionò  danni  non  inferiori  a  quei  nello  Srato 
d  i  le  i  dal  D  uca  ca  gionac  i .  Perciocché  oltre  al  le  terre  dì  One  gl  ia  > 
e  della  Pigna  occupate  nello  fterfotépo,che  fi  ricuperaua  la  Ri- 
uera  ,i  l  Santa  Croce  r  i  c a perar a  V i nt  imi  glia >  imi i ò  alcune  fante- 
rie al  Maro,  terra  del  Duca  >  foura  Oneglia ,  che  fu*  fenza  molta 
difficoltàcon  tutta  la  valle-di  Prelà  occupato.  Ricuperatala 
Riuera  l'arme  ftefle  del  Rc>e  della  Repubblica, le  qual  Centrate 
nel  Pieuaóte,doueuauo  colli  diuerfionegictuare  ali  cfpugnat  io- 
ne di  Verrua  »  comò  V  efercito  del  Duca  di  Feria  collo  ftaribtto 
Vcrrua»haueua  la  ricuperatione  della  Riuera  ageuOlaro,fi  crat-J 
tenne,  accora  per  molti  giorni  parte  in  Sauona>pacte  in  Albega; 
pofcia  da  Albéga,doucdo  entrar  inPiemócovolleilSata  Croce 
occupar  prima  la  rerra  d'Ormea»terra  dclDnca  allo  S  aro  della 
Republica  cófine,e  beche  grolTa»popolata»e  di  gei  teiiitorio  n6 
dimeno  di  poca >ò  ne lliinacòfcgucza  alla  sóaiajdeHa'gu cri  z:c  ,  p^uen 
la  quale  per  la  fortezza  del  paeie,c  per  lodifficplci delie  ftradev  ^ 
per  le  quali  »  hauetià  da có durre  leartigj*ex  w»4ie^énóipicoio^  cir  u°*? 
le  dilationi  aTeutrata  ueliPJeroòte.  Accoitaronfi  le  gèri  a  qllai  ^j?  ct;.r^ 

li  rerra»     cito  dell* 
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fccpi.bbli  terra>mafenzaarti^!icria,la  quale»  non  euendo ancora  puntai 
"iu Cro!  in brcuc  s^rPctraia  che  gmgner  douefTc  E  perche  quella  rer- 
cc  (      '  rarefta  fra  due  montagne  in  vna  valle,  per  la  quale  feorre  il  Ta- 
naro.che  da  poco  più  alto  tira  il  principio,  nonrupoflìbile.che 
lacaualleria  porelTe  prender  alloggiamento  molto  vicmo  -,  fu 
però  mandata  adalloggiare  in  vnhiogoduc  miglia  quindi  di, 
Aante;onde  poco  potè  feruire  in  certa  occafione,che  affai  pretto 
D.  Carlo  dopo  di  pfelol'  alloggiamento  fuccederte .  D.  Carlo  figljuol 
«m'T*  naturale  del  Duca  di  Sauoia,e  l  Marchefe  di  Santa  Triniti  vfei- 

foccorrcr  ci  da  Garrcmo con duc  m|l,a  ^nt'  i°  circa , e  dugenro  caualli , 
Ormea,?  tentarono  entrare  in  foccorlò  d  Ormea;ma  hauendodatoncl 
vicnnbtn  quartiere  de  i  Napolitani  fottoD.  Antonio  del  Tutfo  loroMa^ 
caco.       (irò  di  Campo,quantunque  faceflero  grand'imprcilìonce  folle- 
rò ricini  a  fpuntarctuteauia  >  eilendo  fopragiunre  due  compa- 
gnie di  caualli  fottoil  Capitan  Spatafuora  huomodi  gran  valo- 
re* con  eflo  altri  fuflìdi>e  rinforzi  da  i  vicini  quartieri/urono  i 
Piemontefi  ributtati  con  graue  lor  danno>  il  quale  farebbe  flato 
maggiore>fe  tutta  la  cauallcria  vi  fi  folk  rurouata  prefentema 
pererTer  lontana,non  potè*  operare  in  quella  fattione.Souragiù- 
ta  l'art igIicria,s,ordinarono  due  batteriche  quali, ha uendo  far 
to  orecchia  fufficiente»  ne  apparendo  fegno  alcuno  neidifenforr 
divenir  ai  patti,fi  diede  Palfalto;  nel  quale  fu  da  tutte  le  partì 
con  gran  vigorecombattuto,macflcndorìnalmente  flati  fupc- 
riori  quei,che  aflaliuano ,  fù  la  terra  prefa  con  moli  a  ilrage ,  ed 
effufione  di  (angue,  e  fa  poicia  faccheggiata  con  molto  auanzo 
della  (òldatefca  »  la  qaalcne  canò  bottino  non  inferiore  a  quel  » 
che  i  Piemonte»"  cauaronodalla  Pieue.  Praia  la  terra,  fi  rendet- 
te il  giorno  leguenrc  il  Caftello,c  fuTvna>  e  l'altro  liberamente 
confignato  a  i  Senatori, ch'era  no  incampo  :  i  quali  ,riceuutsli  a 
oome  della  Repubblica»vi  meflero  feicéto  fanti  di  prefidio  fot* 
to  Marco  Antonio  Brancaccio ,  Maflro  di  Campo  dalla  Repub- 
blica in  quella  occafione  eletto.S'andò  quindi  a  Garreflìo,  luo- 
go altresì  groffo  del  Picmonte,nel  quale  erabuó  prefidio  fotro 
Mósù  di  Flefce\Ma  la  braura,e  ferocia  dell'anatro,  e  l' occupa- 
G  are fsio  tionc  di  Ormea  co  tata  mortalità  fuccedura,  mette  nò  folo  tcr- 
ààU*  eler-  rore  ne  i  terrazzani  di  Garcflìo>ma  nel  prefidioancora.Dal  qua 
p<0  bbl'4  ,cvcdcn^°fiiGarr*fl'nìabbandonati  prima,  che  vcdelTcro  la 
raTccppa  fronte  del  nemico  ,inuiarono  le  chiaui  al  Santacroce  in  legno  di 
to.  dediuo- 


NONO-  4PP 
dcdicione.il  Cartello  però  nouc  giorni  fi  tctmcil  quale,  mentre 
e  colle  artiglierie  veniua  battuto,  e  colle  mine  sbalzato  ,  la  ca- 
ualleriafcorfe  per  quei  contoi  ni  fino  a  Ceua,predando,e  facen- 
do moki  danni  alla  campagna-onde  quei  di  Bagnafco.fatu  fa- 
Uiall'altrui  fpefe.anch'ertì  mandarono  a  réderfi  al  Santacroce  : 
e  il  Cartello  di  Garreflìo  finalmente  refofi ,  fu  dal  Santa  Croce 
rouinato.  Auuicinauafi»  quando  s'andò  a  Gareflio ,  gii  la  metà 
di  Nouembre (tanta  dilatione  haueuai  o  dato  le  terre  del  Maro  , 
ed'  Ormea)elaftagione  gii  rroffimaal  verno  per  le  cadenti 
pioggie ,  e  per  lo  gran  freddo  dineniuaogni  giorno  più  noiofa . 
Senriuafi  ancora  nei  luoghi  vicini  a  Garreflìo,  ealMarchcfato 
di  Ceua  raunaca  di  genti  con  voce.che  lo  fìeflb  Duca  in  perfora 
a  granpaffi  ,  e  con  tutte  le  forze  fi  faceffe  innari .  La  ve- 
rità era  >  che  il  Principe  di  Piemonte,  vfeito  in  campagna  con 
groflòdi  fanteria*  di  cauallcria.veniua  indifefa  di  querta  par- 
teie  perciò  vnito a  D.Carlo  fuo  tratello,e  al  Marchefe  di  Santa 
Trinicà,penfaua  opporfi  al  Santa  Croce.Ma  la  fama  fparfà  del- 
ia venuta  del  Duca  venne  maggiormente  confermata  nel  campo 
SpàgnuOlo  dalla  ritirata,  che  s' intefe  del  Gouernatore  da  Ver- 
ruaìonde  diede  più,che  penfare ,  e  che  temere  de  gp  incontri, 
che  venendo  il  Duca,fi  prouarebbono:il  Santa  Croce  lìettc  per 
ciò  aflai  dubbiose  perpleflo.Ma  troncò  le  difficolti  (fecondo  fu  Ritorno 
detto)  vna  lettera  del  Gouernatorcche  gli  peruenne  alle  mani  :  jei  sanc» 
per  la  quale  veni uaauui fato:  clic  nò  eflendogli  più  poffibile  per  Croce 
leuerare  focto  Verrua,e  però.chehauendone  già  sloggiatola  ^ 
fuperfluo,pcr quella  parte  Tauuanzarfi.pati  per  tanto  sùque-  "R-u^ 
Ai  auuifi  gli  ordini  opportuni,  fù  confultato ,  e  deliberato  il  ri- 
tornoverfo  le  parti  maririme .  Il  che  inecfofi ,  e  diuolgato  per 
J'e/èrcito,  la  maggiorparte  di  eflo ,  dando  più  credito  di  quel  $ 
chedoueuaairomori  vanamente  fparfi  della  venuta  del  Du- 
ca» giudicò  la  cagione  della  ritiraca  ptoceder  dalla  vera  noti- 
mene Ce  ne  haueflè  tu  mito .  Onde  foprafatti  da  troppo  tinujh 
recon  pocchiflìmoordine,e  quafi  fuggendo,!!  r  it  irarono,  labia- 
ta per  la  ftrada  parte  della  preda  occupata  in  Gareflio,  e  vn 
pezzo  più  groflo  di  cannone,  per  la  difficoltà  di  condurlo  frà 
quelle  montagne  afpriflìme.  Cotal  fucccflòhcbbe  l'entrata 
del  Santa  Croce  nel  Piemonte,  E  il  Principe,vcggcndclopar~ 
tuoi  andò  fopraFeli  zzano,  terra  del  Marc  hefato  di  Finale, 
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al  Ke  fottòpou\i,ma  fenza  effetto: perchchauendo  il  Santa  Cro- 
ce inaiato  in  dire  fa  di  quel  luogo  buona  proutufionc  di  genti  %  il 
Duci  di  Principe  li  riciròaucor  elfo  più  addentro  nel  Piemonte .  Nello 
I  crh  fi  di  rtefiòrempo,  ò poco  prima ,  che  queftecofe  in  quelle  parti  fuc- 
JS3h  im-  ccde^oao' 11  "mpo  fotto  Vcn  ua>  non  hauedo  con  tutti  gli  sfor- 
prcù  ili   /l  ^e^,'anralt!*dellemine,edellcbatterie,potiitopenetrarnei 
Vcn  tu ,    borgo  p:  ù ,  che  vencidue  piedi  >  vcniuaogni  giorno  più  grauato 
dalle  infermile  dalle  mortaluajondc  ridottoa  j>ochirtimonu- 
inero,cra  non  folo  inabile  a  continuarne!!'  imprefa ,  ma  a  riti  - 
rarfene,fen2a  grane  p;  ricolo  di  perderfi,maiììmamente,  che  le 
ilrade  pe»  le  cadute  pioggìc  erano  tanto  sfondatee  l'altezza  de 
i  fanghi  tanta,che  ne  le  fanterie  haurebbono  fenza  difficolta  po- 
tuto marchiare ,  ne  le  artiglierie  #ò  gli  a  Ieri  impedimenti  con- 
Conte  di  durfi.  Ma  opporr  una  mente  giouò  la  venuta  nel  campo  de  gli  A- 
Masfdt    Immani  del  Masfclt  »  foddisfttti  finalmente  delle  lor  paghe  col- 
cimento*  *a  Pr0uul^enc  di  trecènto  milla  ducati  venuti  da  Genouated 
d»  Alema-  offèndo  quefla  gente  fi  efcaàntcra,c  fcelta  riufeiattiflìmaafa- 
mviene  in  re  fpalla  all'eferckoj  mentre  sloggiato  da  i  fuoi  quartieri  fi  ri- 
cipo  fot-  rlrafre.Cosi  dunque  alììcurata  coli*  aiuto  di  quefta  ntioua  gen- 
ContcSa*  leiar't'f«a,D.  Gonzallo  fece  dai  fuoi  porti  leuar  Icartiglic- 
bile  Di.'  'ic>c  condurle  alla  piazza  d'armerciò  veggendo  il  Contellabi- 
gucra  af»  le,  il  qua  le  da  lunga  infermiti  nfànato  era  da  queftotempo  ri- 
frisa  le   tornato  da  Torino  in  campo,nò  perdette  Toccafione*  che  conob* 
del^ea         °PP^rr"n*  F*1"   afàlto  delle  trincee  nemiche  priue  di  dife- 
po  "pai  fa,d  artiglierie,e  negligentemente  guardate  dai  faldati,  inten- 
gnuolo,    ci  più-alla  ri  tiracaiche  alla  difelà. Onde  nel  cambiar  delle  guar- 
dila riti-  die>  che  fi  faceuano  alle  trincee  del  Dnca*nel  pian  fotto  Verrua> 
rata,  che  vnendo  i  faldati ,  ch'entrauano  inguardia  >  con  quei  che  vfciua- 
a  fare,  ma  no» ando  a<*  ìnueihrlecon  impeto  tale  *che  >  occupate  le  primo 
vienribut  giuiequafì  fatto  i  quartieri  de  gPAlemani  :  i  quali  haurebbe 
tato.      ancora  occupati ,  fe  dal  Tenente  del  Conte  di  Salma  prima  >  e 
pofeia  (  percheaflai  preft© combattendo  vi  lafciò  la  vita>dal 
Conte  di  Suhz ,  non  fuffe  loro  (lata  fatta  gagliarda  *efiiìenxa  ; 
la  quale  non  falò  tu  baileuole  a  ributtarli  da  i quartieri 
•  affilici,  ma  per  farli  ancora  ritirare  dal  la  parte  delle  trincee  gii 
occupata  :  e  fi  farebbe  ancora  proceduto  più  oltre  alla  ricupe- 
ratane del  rimanente  >  fe  Don  Ganga  llo>rifaluco  gii  di  abban- 
donare il  tutto,  nonhauefe  (limato  inutile  lo  sforzo>e  dannofa  il 
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configUó  di  amienturar Ja-vica di  ir.olci  valorofi  (bj dati nelk  ri.  f :e/cn" 
e*pe*atione <Jt  quel»  cho  con  gran ftento , ed  effufione di  iàugur  \c sfoggi! 
racquiftato  •  cor.ueoiua  pofQia  iiKontanentc  abbandonare  .  £  <n  (otto 
ftinianck)jcheaflrairiinaiicir«  fiHyisratto  alla  riputar  ione ,  per  Verro», 
la  quale  allora  fi  combatteua  col  racquifto  della  part  e,  coman- 
dò.clieiì  fouraflccbfl*edal;Umanente.  Lanotterhe  fuceedettej 
fi  cominciò  chetamente  a  sloggiare,  fenza  toccar  di  tamburi,  ò 
dar  nelle  trombe  ;  ferueodo  per  legno  al  marchiare  il  romor 
delle  pietre  l\»a  contro  l'altra  percofle,c  i  razzi.che  fi  faceua- 
no  voJaie .  Non  proce dette  però  quetta  furtiua.e  rugginita  r*-» 
tiraDac8nuncaquietc,efilentio,che.ilDuca»dibuoiiCpaxtino  A&W 
auuedutofcnc,  non  tacerle  tener  dietro  ali  cferCito,  dia  lenta-  jjfj*^ 
mente  march uua.  Lcgenndilui  >  benché  dalle Tedetche  del  fi  VI:ndi 
Masfclr  ributtate,  \ccifero  molti  di  quei*  i  quali,  per  non  po*  Radagli 
terfeguire  »  ximaneuano  pei  li  ilrada  ,  oltre  a  due  Capitani  Alcmani 
Spa^nuoh>i  quali  virilmente  nella  retroguardia  combattendo,  " 
molta  renitenza  faceuano.  Fu  quella  ritirata  molto  opporrli-  c 
na:  perche  di  Francia  era  finalmente  calato  in  Piemonre  vn  rin- 
forzo di-ieimilla  fanti  Torto  Monsù  di  Vignoles  :  il  quale  nello 
fte4  flo  tempo,  che  Te  fcrcito  sloggiaua ,  giunfe  nella  C  itrà  d'In- 
urea .  Dubitò  il  Gouernatorc  ,  che  quelle  genti  vnite  a  quclle 
derConteltabilcedelDuca,  paflando  per  vai  diSefia,  e  Prin- 
•  cipatodi  Me  Iterano  anda  Aero  ad  infultarenel  Nouareie  ;  per- 
ciò coIlXèrctto  sloggiato  da  Verrua  9  e  ridotto  a  pochiflimo 
numerOifì  condurle  a  Nouarr  a.  Ma  venendo  IMnuemo,  e  veg. 
pendoli  da  quel  pericolo  ùcuro,  andò  a  Milano  (enon  vie  torio-. 
iòdell'impreiadi  Verrua,  la  quale  non  haueua  altro  feopo,  che 
la  vendetta , c'1  r i  fenrimcnto  contro  il  D  uca j  degno adognimo- 
do  di  fomrna  lode, per  hauer  colla  vigilanza  preueduto  intépo  Due*  di 
la  tempella  grauiflima  a  gli  aflàr  i  del  Re  imminente; per  hauer-  Fcria 
la  con  molta  iollecitudine»eattcntione  in  tempo  opporrà  no  re-  10. 
parata,  ctiand  io  coll'obliqar  la  Tua  per  fona ,  e  beni ,  per  crouar  dc  # 
danari  al  riparo  di  canta  procella  necefl'ari;  cfinalméte  per  ha- 
uere  col  configlio,  e  colle  prouifioni  códorrala  fornirà  delle  co 
fc  in  manierarne  gli  affari  del  Re  da  t  ài  i  Principile  in  tàtepar- 
tiaiTaliti*e  cotante  macchine  infidiati,ró  riceutiTero  in  ale  una 
norumeco:  e  gli  sforzi  de'  Francefile'  V  ime  uni, del  Duca,c  de 

gli  altri  collegati  da  lui  prouidamentc  riparati»  e  foilenuti>ao~ 
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dafscio  a  voto ,  e  rmanefsero abbattuti  :  hat.erdoncri  Colo  con- 
feritolo Stato  di  Milano  illelo  da  gl'irifulti  centro  efso  deftì- 
nati  i  ma  (  quel  che  c  fuperiore  a  qualunque  venderta,e  riferiti- 
mero)  liberato  quel  di  Genona  da 'nemici  quafi  foffocato,  e  col- 
lo flar  forco  Vcrrua,ancorche  perdente.aggcuo Jat o  la  ricupera» 
Vkcrc  di  t  one  della  Kiuiera  ,  la  quale  per  altro  non  farebbe  fenza  gran 
ftjpolf, e  trauanliofucceduta>(èil Duca* fciolto da tla di fe/a di quei  luo- 
rl  Marcili  go,hauciTe  con  tutte  le  forze  attefoalla  conferuat  ione  della  E  i- 
Cróccdc!  UICTaacc]uiftata.Veroé  ,  che  nella  conferuat  ione  dello  Stato 
gni  dimoi  Genoucfe  (  tralafciati  per  adeflo  i  comandamenti  molto  afkt- 
ri  lode  nel  tuo/ì  ,c  follcciti  »  e  gì*  ordini  molto  precifi  venuti  dal  Re,  e  dal 
laronfcr.  Conte  Duca,  che  furono  collo  fìcflo  affetto  ,c  accuratezza  da* 
dello  Vta   M'D^ri  d'Italia  nor)  folocfequiti  »ir)a  prenenuti )  net  boro  tra' 
to,  eiu"  Miniftrid'Iralia  gran  parte  D.Antonio  di  Toledo  Duca  d'AIuaj 
pubblica    e  Viceré  di  Napoli»  e)  Marchefè  di  Santa  Croce»  il  primiero 
di  Geno»  coli  apparecchio  molto  follecito,e  feruente ,  eh*  ci  fece  in  quel 
lia  '        Regno,dcifoccorfi,pcr  la liberationc di  GenouairuiatJ, e  l'al- 
tro nella  loro  condotta  fatta  eoo  ogni  cekr  ita, e  diligenza,  e  1  en 
fènza  molto  pericolo  di  perderli  per  lo  mare,  che  allora  corfe 
molto fort  une uolej fenza  i  qnali  foecorfì  difficilmente  haurcb- 
bono  i  Gcnoucfì  potuto  foftenerfi  ,cafpettarc  l'intera  ficurez- 
za,c  liberar  ione,  che  dall'  vfeira  fatta  in  campagna  dal  Duca  di 
Marchete  Feria  tennero  a  confeguirc  .  E  per  ron  de  frodar  alcuno  del  me- 
di Carta-  riro,e  della  lode  nella  confcr  rat  ione  di  vra  Repubblica  a  gl'in- 
gneda  epe  tcreflj  ^cl  joro  rc  tanto  imporrante  douura,fù  ancora  di  gran- 
ben^nc'l-  didimo  giouamento  al  buono  indirizzo  de  Ile  cofe  di  Gcr.oua  lo 
la  confer-  iìudio.il  coon>lio ,  l'intrepidezza  ,e  follccitudine  del  Marchete 
uatione     dj  cafht>neda,Ambafciadcre  del  Re  qunu  Rcfidente.  Il  quale, 
r^ddh*"  rjtr0trat^1  in Genona nei  tempi  più  torbidi,  e  procellofi  ,con 
Repubbli  molto  affetto*  follcciiudinc  s' impicgònellaconferuatiotie,  c 
ca  Geno-  flcurczza  della  Repubblica  allora  fluttuante,  e  congliauuiil  ,c 
acfc'       con  gli  ordini,c  prouuifioni  (Iraordinaric  oport  inamente  dare, 
e  fatte  tanto  dentro>quanto  fuora  della  Citta,fù  llromento  mol- 
to opportuno»  e  di  gran  giouamento  per  la  confer uatione  delle 
cofe  ne'  maggiori  pericoli  cottitu  ite  in  maniera ,  che  come  il  Re 
dimoftrò  fingolar  fede,e  grandezza,e'l  Conte  Duca  ftud io  lira- 
ordinario  nella  protcttk)ne»e  fortegoodi  vna  Repubblica  ramo 
amica,e  paniate  del  uome  Regio  cosi  i  Miniftri  d'Italia  non  fu- 
rono 
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rono  della  mete>e  degli  arTetrti  del  loro  Re  men  dilige  ti, e  acu- 
rati  efecuton  .  Ma  come  il  Duca  di  Feria  nella  condotta  de  1  le 
cofe  tniuerfili  non  hebbe  cópagno,  così  neirimprefa  di  Verrua. 
non  hauendo  hauuto  altro  c he  i'  afsiftenza  •  e*  l  nudo  nome ,  non 
può  l'infelicità  del  fucceflò  fminuirgli  la  feliciti  del  configlio, 
c deiraminmratione delle coictoiucrfali.Nonfù  però  egli  fo- 

Io,il  quale  partecipane  dell'infelicità1 , per  le  quali  rouinarono 
quciYàroiimprefeJmpcrciochep^  flyf|1  aIlc 

chefmiOro  influflodcl  Ciclo  alla  feliciti  de  glicferciti^dclle  iinpteIc 
imprefediqueilannofiopponeffe.  L'cfercito  del  Duca*  e  del  deli-anno 
Conteftabile  così  florido*  gagliardo  andò  ancora  a  perderfi  in-  g™"1'; 
felieemete  fra*  mòti  della  Liguria»fenza  haucr  partorito  alcuni  collc  gati 
effetti  di  gran  longa  degni  di  taci  loro  sforzile  di  fegni.  Quei  lo  pcrautofi 
del  Marchefe  di  Courc  galleggiato  dalle  genti  della  Rcpublica  «• monti 
Viriitiaoa,econdanari*er^uuifionideirifteù1ifoaenuto,an-  *M*  Li- 
dò  altresì  a  perderfi  infelicemente  (òtto  l' cfpugnatione  divo  BRfe^It<> 
olleria,recettacolo  miferabilccd  infelice  di  muli,edimulattie  ?tìLncCie 
riinella  qualchaucdo  per  il  più  di  vna  volta  cozzato  nò  folo  ne  fotto  il  co 
ritotnòcolcaporottoimaan^litonc'proprijpoftiriceuettegra  jje  perdu 

danno,eaffròcipCK»honoreuoli.Imperciocche,haucdo  il  Pap-  rattéccl|fl 
pena  in  (il  qualce  come  dicemmo,fu  nella  difefe  della  Riua  io-  lorno  a|. 
fliruito  co'fuoiTcdefchi  al  Cerbcllonc)forTerto  per alquàci  giqr  h  Riw  di 
ni  Io  (ter  quiotiofo.veggendo  finalmenteicne  il  Courejdijpera- 
co  di  poter  fare  cola  di  momento,  s'era  ritirato  in  Valtellina  i  c  CngolarJ  1 
che ,  lafciati  folamente  prefidi  ne  i  podi  di  Vicoli  Vcrcè,  e  del  dc[  PAppc 
(affo  Corbc.haueua  tutte  quafi  le  genti  ne'  contadi  di  Valtelli-  min  con- 
rubediChiauennadiQribuito.-ncpoteiidopiù  a;t  ara  quiete*  a  J^JJ^ 
tantootiollar patierKe^delibcròd'aiTalireque^oftù quali ror-  neJU  du 
tificati  folamente  verfo il  lago,vcrfolaRiua>nonhaueuanoal-  fc(k  aeiiA 
cimafortirlcatione  alle  fpallc  :  attefoebe  l'alte  zza,c\lafptc  zza  valcdU' 
della  montagna  vicina,era  (limata  ficurifsimo  riparo ,  Hauutafi  "  • 
per  tato  dallo  ftcrToPeppenaÌBnotitia,e  informacione  per  huo- 
raini  cete  i  a  ticonofeere quelle  montagne  inuiati>  che  per  effe  lì 
poccuanocondur  genti  ad  aflalirfì*mandò  per  qucllapartx  muT  kJWTM!fin 
Jc  fianti  ;  ed  eflo  armatcje  barche ,  e  i  bre  ganc  ini  »  andò  par  ac- 
qua ad  atfalirque'  porti  ncll'iftefiò  tempo,  che  jmjllekntidal- 
la  parte  fuperiore  del  monte  calaflèro  ad  aflàlirh.  L'efiianon 
fu  punto diuerfo  dal configlio,  perche  i  ditenfori  infeilati  ina- 
li   4  fpetw- 
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fpeuatamcnte  alle  fpi1k,fidiedcro^ffiggire,\etfo  l*VaJrel,N 
na.abbandonati  i  po!h,e  le  fort  ificationrjle  quali  tennero  iocó* 
tÈMShté  dal  Pappenaina  man  fa  Inoccupati ,  con  vndici  pezzi 
daràgheria.e  con  moke  monitioni.c  veccouaglic.Nj  di  ciò  co- 
tentò,  tcnnedietioai  nemici  in  Val  tcilina>eaccoftatofialle 
fornheationi  di  Ti  aona,e  di  Morbcgno •  penfaua di  affalire » k 
dal  D  ica  di  Feria,a  cuj  ne  fcrifonbnc|li  fuflc  fiata  1  efexutionc. 
impedirà.  II  qua  le  Duca,  e  (fendo  allora  fatto  V&rna  toc  pic- 
dola  fperanza  occupato,  non  volte  coJIai.uoua imprelàaulien- 
tnrare  la difefa della Riiia.alIoStacadiMilano  tanto  importa- 
te .  Onde  il  Pappenainwmafo  patJiODe  di  tutte  le  forti  fica  rio- 
ni.chcteneuano  i  Fj  ancefi  iulfa  rimerà  del'taghetto,  rimale  per 
conferenza  intero  padrone  di  tutto tilako  iupei  iore .  Tale  tu 
refitodi  quella  i  ni  prcknómeno  per  li  Francesi  n  felice  di  tjuci 
Ja  del  Duca  di  Feria  /òtto  Vcriw»o<del  Goi*eftabiIe,eckiJDài 
.  Armata  «a  di  Sauoia  contro  iiGetiéuefi.Aitrotdi  momento  in  qudl'aono 
lngl»fc  di  non  fticceiJetWteccétro  iirquàJto  l1  armata  Ingletc  vfcica  da  quel 
iice?  C*  Rc5no  hi  principiodi  Ottobre  iti  numero  di  nouàntatre  naui , 
m!Ie  qoalicranoda  diece  milla  combattenti»  zompar ue. fui 
«  .     .1  principio  di  Nouembre  ne  i  mari  di  Spagna  »  ed  entrata  nella 
/  Baia  di  Cahce>meiTe  neli,HolapartodeHcgenti,ecirKjuepc». 
sìdarrifclieriauConÌNt^^ 
t      re  la  flotta ,  la  -cjuaJc  coffe  (òro  deir.Arflerica'gi'ugncr  in  bréue 
dotiena.  Stettero!  faldati  efpoihnoUUfcfa  tf^,ò  quarcro.glop* 
ni  in       ncN'efpngnatiooe della  ime 2 za  ,  che  chiamane  dei 
Punta  lei  là-qualc  finalmente  a  i  patti  crrreilutr»relltarono  d'im- 
padromr/ì  del  ponte,  che  1  Ifoladi  C  alice  a)  continente  carnee* 
re.M  z  impediti  parte4 dà4le-riioggie)  patte  d#;concorfo«kUe 
genti  veriuténi  in  difesa  de*  potxc^rtori  pitopeYfrOttcncr  finteti* 
l/  te.-Edeflendbfra  quel mentretragitratacblk galee inoikarbl^ 
datefea*  in  CaficcD.  Ferrante  XSirone,il  quale  fi  frouauaqtutii 
in  difefa,dopo  d'haucr  beri  fortificata  la  Cittaf,vfci  t uora:e  ve- 
nutoallc  mani  co  i  nemici ,  fucceflc  ?na  leggiera  fearamuccia 
Aibucuu]  conqualcbe  danno  delle  parti  <Finalmem*,veggendo  giungle/?, 
<L  i  lidi  che  ne  cjàiui,  ne  Qualcuno  dei  luoghi  vkirti,  pere  flèr  tutti,  ben 
ina  vi  ni  ^"""^po^uan  far  còfa  di  momento ,  dfoluette^^ptorrire^e 
bufcadel-  fciuendó  fatto  vela  verfo  il  ponente,  dubitarono  gli  Spagnoli  * 
U  fiocca»  ^rcomedalcnni^igiMtto^ 

1  il  Capo 
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ii  Capa  SiYincozO,promontono  il  piò  eftrcmodellaSpagna  ver 
(bf|>ou€ncc>pcr'4rtcdntrare1a flotta.  Perlocheenirati  in  grande 
anraiidiquaJBhefirtiftto/pcdironoalquanrecaraucle  induitr- 
4tipatù*pet9&i<arU>e  darle  auoi/cxdeH?f?ioifliWl^5pfljrato^  Mcraui- 
dbglloglcUnctlrtpb^iavecedi  venire atbapoiSan  Yi«c«i,Oì  jj|^BV 
«nCTaffeilclU:Górognjriportb  ellrcrhmJdlaj  Galitia.  Yoa.  dieji  t0  feiua  \x 
fe  carauele  crrede  net  l'armai  a<Inglefc*Ja  qualeJlauuca  te  nodr  flotta  dal- 
ria  degl'ogni  inaiar* pe^  1'  ar™ar* 

uigaooiieicrfòUt^ogm^  s  c  ' 

tain  alcuna delle  caraude  'inrasHibilmcnte  incontrata  ,  per  la 
Jtetfa  par  ce  in  conformi  ti  de  gUordròioigiiarebbe  il  camino. 
Metani  gliofaaxcid-iJte  (uccro>«e,if  quale*rjerche  fuperò  quan- 
tùnque hurnaiiQ  wtófirneìiro ,  e  pK>inndnn2apoffi  meritanaea- 
«fehia-mar  miracolo (o'.rNef^inadel ¥  altre caraut le  $'  abbate 
«ella flotta  ;  ttitfcgliofdioi  ,i  quaVi «iei  dóuciano  peracnif** 
perueifùli  a.gl'Ièb|leiK  ;furoiiocagione^i fidarli i  é alioatìa»» H 
dal  ca in  ino,  chJe  fla  cóntro  il  foiiro  fà  «ofbcttsxii  ùtr^càsèv0^ 
to  di  Calice  ,  douc  pdruemefkura  .  Imperciocché  la  t loctaJa 
quale  vùua dal  Canir-di  Baamo,  ftiole^pet; Hot dinarionauiga- 
re  vepfoTramoncanaiincial  qua ra ne c/ìrao Quinto  grado  dell  - 
«le bar  ione  del  bolo ,  e  quindi  cominciando  aoieclinare  ver  lq  14- 
«utnee e n-.ezo o^rerdo »  rt«roerrtfr4  V  itole  Tccaere >  e  il  Regno 
idi  Portogallo  ►  e -aocolUrAal  capa  SanJtf  ii  teenao^nan1  liaiieodo 
-qoéftt'aano  pfo  frifcnpcio  4lraor  di  nariojdo.i  vqui  Boère  air  jpOr 
<Tk-òentr^tJlttUlPrftfltc^ra^e  il  contirtentc^era  ftaca  coflcerta 
<  io  quel  tempo-appunto  vene  V  armata  Ingìcic  tetto  Calice  dt- 
«ioi>aoa>f  aflàr  pdt^  fuorjaS  etrafeorrcrè  «eli1  Affrica:,  Imo  *i 
i  foli  di  Maf  oc<o  P'Miquando  l'armata^  teu**uida  Calióe^  tì> 
■awd&im/GCc  i  aiYé  dendotf  meffi  ùve  m  wl  j  m  *  loifcior  no  rriottoija- 
^tì*rdi^ÌkcetJertfc,{Ckèc^ 

•éttiWwàtotìtàrtèglièfc liccrnrf.ee  in  Cini» s xó 9fctf*rm%» 
ta!ÌÀlcia^al&fiìj>id!èrto,quanio  più  dall'  impelo  ^ciiirtqrijwft* 
defimi  fisima- vrt»fo  toporagno ,  pen  &ua>di>rlt  *ooarUu  tantotà» 
{v]v%  allontanati  ì  e  lafciana  .per  confezionai  alla  trotta  Ite- 
ra iflertrfa^ì»l'llotlrwo5j^Jjbcrà,  ,arV:to1«ntoi  dffSpaora , 
1è^*tet^$oàoc&&i&^iiQ .  ifij'ptilctkb  J^rfanoifid-  Diferef. 
<ii^e<m»fflltto>^  JjJJJ^" 

Wlc flott*'tHtgwb ^go* imtìM*SQ*®9 auoioiàr fi fuoraak  ^kiìl'fior. 

iy  propo-  u. 


S<*  L    I  'B    R  70 

propofico  formarne  in  quello  luogo  particolardi£orG>,  accioc- 
ché la  narrarionc  di  quclcheal  ore  Tenrec  cosi  notorio ,  e  ma- 
ni fedo  da  noi  cralafciata»  non  cagioni  per  auucnrura  alla  porte- 
riti  quella  fletta  caligine  »  che  a  noi  cagiona  la  Sagra  ftona  in» 
tornoalla  notiria  della  terra  di  Oih>,  dalla  quale  fi  legge»  che 
ogni  tre  anni  veniua  Toro  al  Re  Salomone  condotto.  Non  eflen- 
do  co  fa  canto  a'  giorni  nortr  I  man  iferta  »  che  le  varie  vicende  de' 
tempi  a  fango  andare  non  ce  l'intorbidino  »  e  affatto  non  ce  la 
ofeurino»  fedal  profondo  della  obbliuiooe  non  verrà  dalla  dili- 
gente efplicatione  de  gli  feri ttori  liberata ,  e  lòllcuata .  E  fo- 
uuente  aoicncchc  le  cofcle  quali  come  troppo  triuiali  »  e  trop- 
po notorie  fi  t  ra  la  feiano,  fono  appunto  quelle  i  che»  rendendo/i 
allapoftcritapiùofcure,  cagionano  il  dubbio»  e  la  difficolti 
maggiore .  Poflìcde  il  Re  di  Spagna  come  Re  di  Cartiglia  i  Re- 
gni grand  irti  mi  dell'America»  la  quale  hogg  idi  Mondo  nuouo  fi 
appella»  a  gli  antichi  affatto  ignota ,  e  da  Chrt  Aofbro  Colombo 
Citradin  Genouefe  nel  mille  quattrocentonouantadue  pr  i mie- 
rame  nt  e  feopertate  ritrouata .  £  come  Re  di  Portogallo  pof- 
fiede molte  piazze, molti  porti ,  e  molte  Brouincie  mariti  me 
nell'Africa,  nell'Ada, e  nelle  Indie»  e  Jfolc  più  orientali»  doue  t 
Portoghert  prima  alquanto  del  Colombo  con  lo  Audio  di  lun- 
ghiflìmee  pericolo/lift  me  nani  gattoni  han  penetrato»  dalle  qua 
Ji  regioni  orieouli.c  occidentali  ricchezze grandirt* me,  e  refori 
infiniti  alle  Spagne  vengono  ogn'anno  condottemi  particolar- 
mente dall'America  come  più  ricca ,  e  abbondante  di  qualun- 
que altra  regione  di  miniere  i ne faufte  d'argento .  Sogliono  cri 
la  meri  di  Marzo,  e' J  principio  d'Aprile  partir  ogn'anno  dalia 
Citta"  di  Siuiglia  otto  gran  naui  cariche  di  merci»  e  otto  galeo- 
ni bcniifimo  armati»  i  quali,  nani  gando  vedo  l'America,  diri** 
2ano  il  cor fo  verlb  quella  prou  incia  »  la  quale  Terraferma  vol- 
garmente fi  chiama, e  fatto  primieramente  fca la  a  Carragenia, 
porto  principale  di  quella  prouincia  »  vndici  gradi  dalla  linea 
ver  fu  tramontana  difiante  »  e  in  trecento  quindici  diJongitùdi- 
nc, franca  qniui  parte  delle  merci  recate  •  e  col  ri  manente  palla 
più  incunei  a  Porto  Velo  »  mercato  principaliflimo  sù  queir 
Mmo,  i  il  quale  diuidendo  il  mare  di  (opra ,  che  chiamano  dal 
Norr,  da  quei  di  fotto»  che  chiamano  del  Sur»  commetee,  e  ar  - 
tacca  mficmekidue  partì  dclilAiacrica  più  pt iocipali;  non  al* 

tri-» 
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trimente,che  l'Africa  per  1  IOmodEgittoairAna  s'vnifcoe  fi 
congiugne .  E  Porto  Velo  ricettacolo  di  cotte  le  merci.che  van- 
no, e  vengono  dal  Peru»di  tutto  l'oro  *  e  argento ,  che  dalle  ine- 
faune  miniere  del  Pecofi  nel  Perù»  edellcaltrcdi  quelle  parti 
in  grandiffima  copia  a  noi  fi  trafporta .  Imperciocche,comc  tut- 
to ciò^he  dal  Perù  ,  e  dalle  prouincic  bagnate  dal  mare  del 
Sur,  trappa  flà  nel  mare  del  Nort.per  rapportar  fi  in  Ifpagna,  fi 
(cala  a  Panami,  mercato  altre  site  rwrtonobiliflìmofull'oppo^ 
ila  parte  dell  iAmcchc  voice  a  quel  marcie  quindi  fui  dorrò  dì 
alcuni  animali  fimilia' notori  montoni  per  Ulatitudmc  dell' 
Illmo  a  Porto  Velo  fi  conduce»  cosi  quelle,  che  dalla  Spagnai 
dall'altre  prouincic  dell'America  volte  ai  mare  del  Nortper 

10  Per  ù*  per  l'altre  regioni  volte  a  quello  del  Sur  fon  detonate* 
fi  fcancanoaPortoVclOjeda'medefimianimali  fon  porcate* 
Panama;  d  onde  dalle  naui  quindi  defluiate  per  lo  Perù  ,  e  per 
l'altre  pTOutncie  fi  tramettono .  Le  medefime  naui  fcaricate  le 
merci  di  Spagna  inPortoVelo,  caricano  incontanente  quelle  m 
che  quiui  trouano  dal  Per ù  »  e  dalle  prouincic  del  mar  di  fotto 
venute» eccetto  l'oro,  e  l'argento,  il  quale  da'  galeoni  viene  per 
magoior  ficurezaa  caricato.  Sodo  quelli  galeoni  vafcelli  molto 
grandi*  e  capaci,  ogn'vn  de* quali  »  effendomunito  di  trenta  fei 
pezzi  groO»  d'artiglieria  ,  leua ancora  trecento  clcttiflirai  fal- 
dati,  cccnto  venti  fperimcntaciflimi  marinari  »  e  fono  il  prefi- 
dk>,fi  può  dire,  delle  flotte .  Quelli  caricato  l'oro ,  e  l'argento 
partono  in  compagnia  dellcnaui  dameteantia  da  Porto  Velo 
peri  Hauanna,  porto  per  lafiia  capacità,  ficurezza, e  fortifica* 
tiene  princi  palUfimo,rci  quanti  non  folo  ncll  Amt rica,ma  forfi 
nel  Mondo  fi  rirrouino.  11  quale  fituato  ne Hlfola  di  Cuba  fotto 

11  troppico  per  appunto  del  Cancro  volge  a  Tramontana ,  ed  è 
oppoflo  a  quella  parte  dell'America ,  la  quale  Florida,  saddi- 
manda,  doue  peruenuti,  trouano  da  trentacinque  altre  naui ,  le 
quali  partite  di  Spagna  fui  fin  di  Giugno  antecede ntefon  palla- 
te a  SaiiGiuandi  Lna>chc  è;  la  fcaladelMcflìcce  di  quella  prò 
umciaVicina  dell'America,  che  volgarmente  Nuoua  Spagna  6 
chiama,  e  quiui  sbarcate  le  merci  di  Spagna  condot  re.e  carica- 
re quelle  della  nuouaSpagna,procuranotrouai  (ì  ncll  Haumna 
al  tempo  medefimethei  galeoni  colle  naui  foglino  gitigner- 
ui,chc  è  appunto  fui  principio  diScttembrc,affinchc  colla  feor- 
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ri  de'  galeoni  f, /-e*  conlacompagnia  ddteftkfeiflfjty&ficura. 
mencc,  e  con  peri  colo  minore  de'  Corfari  potorio  la  lorojcau:^ 
gationc  contfouotc.Okrcailoqfluii  altre  nauiiancora  de'  Reni 
vitto  io2lioi,o:qniaintllriftc(3b6caipo  iroirfi,  iomanicwhete 
mallà^utra.crrotaanwrfc.^  ln  fCJ> 

ranra;  va&elft,eTjmprcfi  i  gaLroiì^eriirdiiuriaai  riua .  i  Patiti 
dall'HaiunhacoauieriipiopcrJo^ìitttòiii  Baama,  ftrct:o  pe- 
ricolofillimo  fra  i  Ilòla,  che  chiamar» di Baama^cJaiìorida» 
sboccare  nel  mare  aperto,  e  immeufo  dell'Oceano  ,  nel  quale 
perneouti.io  (ègrio  di  gioia.edallcgrczaa  o\  (Ter  da  pafib  cosi 
pencolofò  vfcitù  icaricat»  rut re  le  artiglierie.^  fattocorfigl  io 
aprono  vn  piego  portato  di  Spagna ,  nel  quale  trouano  l'or  dine 
deiRC  eie  ir ilruttiom della  maoieradeLla  naurgatiorc  da  ce- 
nerfi  in  quel  ritorno , e  in  quaora  altezza  di  climaìn  clima  deb- 
bano nani  gare  ;  affinchè  non  pofla  la  noticia  de!  cor/ò  loro  per- 
uenire  a' nemici,  i  quali  ipcfiò  tendono  loro  infidi  e,  c  ramoin 
traccia,  per  occupar  la.  Quefì'é  la  flotta  j  che  chiamano  deli* 
America  ;  giugne  per  ordinario inlfpafcna  di  Nouembrc,  ed 
cornea  nel  golfo  di  Calice  '»  fi  conduce  a  Siuiglia  per  lo  rran 
fiunxiGuadaicjuiuir.doue  è  Iemerci,e*l  t efòro  condotto  a  Mi*? 
nilln  del  Re,  e  per  mezo  loro  a  gli  altri  mercadauti,  a  cui  fpet«* 
ta  vengono  per  le  loro  portioni  confignaù .  Porta  per  l'ordina- 
rio il  vallente  di  vndici  milliom  d'oro,  de* quali  due  in  mcrcbe'l 
rimanente  inoro,  e  inargentoconfific.  La  quarta  parte  della 
qual  tomaia  fi  calcola»  che  polla  fpettare  al  Rc.l'alcra  a  merca- 
danti  particolari .  Le  merci  fono  Cocehiniglia»Agoil,Campeg- 
gio,Tabaceo»e  pelli  di  buoi  feccheper  le  fuole  delle  fcarpe»che 
chiamanfi  cuoie .  Le  naui  airincootto, partendo  di  Spagna>cor> 
ducono, cioè  le  prime,  che  vanno  co*  galeoni,  panni  di  (èra,  e  di 
lana,latiori  d  oro,  e  altre  cofe  di  valore  j  Tale  re,  definiate  per 
Terraferma,  caricano  quantità  grande  di  tele ,  di  vini,  d  ogli*  c 
d'oline,  de'  quai  frutti  abbonda  que'pacfi,  chencb.'fognano» 
Imperciocchc  il  Re,per  trattener  quelle  Prouincic  vnit«,e  de- 
pendenti da'  Regni  tuoi  della  Spagna, due cofe rigorotàmence* 
e  foito  grauiflìme  pene  vuoicene  fieno  ofleruate.L  vni,chc  nel 
lWnjancanc  viti,nc  vliue  fi  piantino  j  tutto  che  quel  terreno  ne 
fiafcei«»li(nmo>e  capaciflìmo .  L'altra,chc  i  rediti  rìfcali,e  l'en- 
tratecegic  di  quelle  prouinoe  »  iwnr^iTonopcr  pitìdo  alcuno 
l>  vcn- 
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venderti  a*  priuaci.  E  quindi  a uuiene,  che  quegli  habiratori, 
potendo  e  (Te  raffinati  dalla  Spagna  per  conto  del  vino,  e  dell' 
oglio, hanno neccfliri dnracteneie  Unegotiò  d'Europa,  per 
protnicdcrfcnc,  e  di  foflfrire  l'Imperio  del  Re  lontano .  E»nou 
hauendo,  doue  impiegare  le  loro  ricchezze  »  conuien  loro  man-i 
darle  in  Ifpagna,per  comprarne  annui  redditi  (òpra  i  Fifcali  di 
que'  RegftVLquali  giuri  con  vocabolo  Spagnuolo  tradotto  dal 
Latino  fi  chiamano .  Da  che  ne  luccede>che  tutto  quafi  il  con- 
tantedall'America  in  irpagnatrapòrta^facrcfcereil  prez* 
za  a'guiri, vi  cagiona  larghezza>e  affluenza  del  cótatlttre  quel, 
che  più  importai  medefimi  giuri  fcruonoal  Re  di  pegno,ed'o 
rtaggio  della  !or  fedce  vatTaUaggio:onde  men  facilmente  poflò 
no  alle  foleuationi,e  ribellioni  inclinare.  Ma  non  mendcgncnc  Nau,gA. 
mé  fortunate  furono  le  imprefe  maritime  dc4PorPoghefi,i  qua-  noni  de* 
]i,alcuni  anni  alla  nauigat ione  del  Colombo  precedenti  intra-  Portogli 
pre fero  collo  ftudio,ecoH  arte  m&rinarefca  nauigationi  no  me- 
do  incerte,e  pcricolofcche  i  militate  ,che  fòpra  Topenione  de  gH 
Iiuominiriuteibili.Perciocche,riputando  «li antichi  Matema- 
tiche CofmogranVhe  la  Zona  torrida  forfè  inhabitabile,ftima- 
uano,che  la  terra  ^AfricaJa  quale,bagnata  dall'Oceano  occi- 
dentale, fi  diftende  dallo  Aretto  di  Gibeltar  verfo  mezo  giorno, 
entraflc  in  quella  Zona,eche  peròfoffe  vauoil  penfierodi  pene 
trar  colle  nauigationi  più  inanti>  e  colmeggiarla  fenzaeuidérif. 
fimo  pericolo  della  falutc  per  coloi  o,i  quali  a*  termini  della  Zo 
na  forièro  ptruenuti.-ondce  chedaH'Oceanooccidétale  Afrka- 
noalPor-écalccbe  bagna  TAfia,e  PIndia,rofle  impoflìbile  colle 
nauigationi  penetrare. Ma  t  Porto  gheii,collo  ftudio  di  maggior 
mente  auanzarfi,fcoperto  prima  il  gran  promontorio  di  Capo 
Verdce  1*  Ifòlea  tur  vicine,che  gli  antichi  chi  amarono  Efper  idi, 
penetrarono  pofeia  molto-più  innanti>e  pa (Tata  fa  linea  equino- 
t  >ale,arr  iuaronoa'  Regni  di  Congo,c  di  Angola: pofcia,fupera- 
co  il  tropico  d»el  Capri  co,  no,  vennero  finalmente  capo  dell'im- 
yrc fi, gii  aco  tenuca  pcrdifperatajhauédo  fcoperto  l'eltremo 
promontorio dell'  A  frica,  che  chia  marono  Ca  po  d i  Buona  Spe- 
ranza E  quandi  per  gli  aperti  campi  del  mare  Oceano  voltate 
le  vele  all'Oriente,  tanto  cofleggiarono  l'Africa  a  etto  riuolf a , 
che  fcoperte  le  foci  de'  Seni  Arabico ,  e  Pertico  ,  finalmente  a 
quelle  del  gr  ad*  Lido  pei ue nero. Douc  gittati  i  primi  fendami 
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cidi  tanto  Impero  fuU'amicitie  farce  con  alcuni  di  que'Re 
barbar  i»pcr  Ufolan^gotiacionce  trafico  delle  fpccicrice  del- 
l'altre merci  del  Leuance  •,  cominciaroi o  a  frammet  terfi  nelle 
guerre,  die  fri  loro  paflauano,  quali  collarine  fauoreggiando, 
quali  abbattendo  per  maniera  >  che  ottenute  parte  per  conuen- 
tioni,  parte  per  forza  alcune  piazze,e  ineflemokoben  fortifi- 
catili, gittarononel  mezo  della  bai  bar ic  alquanto  pid  fodi  fon- 
damenti a  ?n'  Im pero,  che  di  nulla.,  ò  di  molto  poco  tanto  au- 
mentò, che  fc  non  di  grandezza,  e  vnionedi  Statoci  valoi  eal- 
mcno,di  forze  maritÌTne,e  dì  prudenza  ci  uile  retta  a  tutti  1  vi- 
cini fuperiore  .  U  quale  condèmpio  forfi  mai  più  fentito  da 
parti,e  regioni  cosi  eftreme, e  lontane  proceduto^ iene  a  freno 
tutti  qnafi  i  Rei  e  Potentati  di  quelle  regioni  :  perche,  ò  tribu- 
tari» ò  aderenti, ò  va ffelli  dell'Imperio  Porcoghefè  »  da' Re  di 
Portogallo ,  ò  per  forza  »  ò  per  intcreflì  priuati  fon  fatti  depen- 
denti  .  Ne  tri*  confini  dell'  India  Ibi o  fi  fon  trattenute  le  loro 
nauigationi,  eacquifti,  ma  come  Tvno  delle  materia, e  porgef- 
fe  la  mano  ali  altro ,  eflendofi  fempre  andati  auanzando  -,  lupe- 
raro  il  cauo  dell'India  >  che  chiamano  Comorino,  il  qua  e  ha 
per  fronte  l'antica  Traprobana,entrarono  nel  golfo  di  Bengala, 
e  quindi  a Il  lfolc  Molucche,  madri  fecondiflìme  di  fpct ter  ie  >  e 
a*  gran  Regni  della  China»  e  Giappone  fon  peruenuti .  £  ranca 
c (lata  l'audacia, e  feliciti  loi  o,che,fuperati  tutti  i  mariic  tro- 
uatili  nani  gabilijhan  girato  tutto  l'orbe»  e,  congiunto  l'Orien- 
te air  Occidente  >hanr<fi>fauolofe,  e  feiocche  l'opinioni  degli 
antietiche  negauaBO,]a  monditi  della  terrai  la  pofllbiljtide 
gii  Aonpqdi,  le  populationi  della  Zona ,  e  le  epngiuntioni  de* 
mari Goucrnano quello  Impcrio,i  Re  di  Portogallo* al  prc- 
fence  i  Re  di  Canaglia  a  quei  di  Portogallo  fucceduti  *  per  vn 
V icerc  ( al  quale*  ritenuf  o  per  fe  il  Gouerno  di  tutto  quel*  che 
di  qui  dal  Capo  di  Buona  Speranza  fi  contiene  )  concedono 
ogni  Supremo  arbitrio,  e  dilpofit ione  di  tutto  ciò,  che  oltre  al 
*a#©  i tìe ff>  fino  al l'eUrcmo  oriente  loro  appartiene  .  Dal  Vi- 
ceré ,  che  fa  per  ordinario  refidenza  in  Goa,  tutti  gli  vfiìciali , 
i  utt  i  i  Re  Va  Gal  Ii,e  tributari,amici,e  confederaci»  tutto  il  ma- 
neggio de  gli  affari  ciuili,  militari,c  mantime  dipende .  Trac- 
re  t^or.o  il  poflèflò  Ji  tutti  que*  mari  con  quattro  armare  in  Ino 
ghi;  e  (>orcioppoj  cuni  diftribu  ir e  »  in  tanto,  che  nefluno  di  que' 
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Re»  òdi  que'  popoli  può  fenza  l'autorità,  e  licenza  del  Viceré 
nauigarui,  ne  ctiandio  per  occafionc  di  trafico»  ò  di  mcrcanr  icj 
Cola  veramenre  fu  polare,  e  ne  mai  da  alcuno  Imperio  de*  Ro- 
mani, ò  d'altri  gran  Regi  pretefà, ò meflfa ad efecutione .  Ca- 
uano  i  Re  di  Spagna  da  quelle  nauigationi  molte  vtilità  ;  per- 
che a  loro  fpettano tutte  le  fpetieric  >  che  fi  caricano  (opra  le 
naui,  oltre  a  molte  altre  merci,  e  gioie»che  dall'Indie  a'  Regni 
di  Portogallo  fi  traportano.  Per  corante  ricchezze  ,  le  quali 
ogn'anno  pcruengoro  alle  mani  del  Re  fi  ftima  la  Corona  di  Spa 
gna  delle  più  ricche  Monar  chicche  fieno  mai  fiaterò  almero  al 
prefente  fi  ritrouiro.  E  nondimeno  le  guerre  di  Fiandra, di  Ger- 
mania, e  d'Italia  l'hanno  così  confumata ,  e  in  tante  Grettezze 
ridotta,  che  oltre  alle  Regie  entrate  di  tutti  quafi  i  Regni  ven- 
dute,e<impeqnatc,fi  troua  hoggidì  la  Spagna  più  pouera  d'oro» 
e  d'argent  o  di  qua  tur  que  Regno  di  Europa  in  tanto,chc  le  mc- 
nete  in  vete  d  oro ,  e  d  argento  corrono  per  tutti  i  Regni  dì  Ca- 
viglia di  rame  coli'autorita  Regia  coniato,  che  chiamano  mo- 
nera  del  Veglione,  la  qua  le  cagiona  effetti»  e  difòrchni  a  quella 
Corona  im  portantini  mi .  Torno  al  propofito  ,  eripiglio  il  filo 
ddl'Ifioria  gii  tralafciato.  L'armata medefima  de  gl'Inglefi, 
cfclufa dalla  fperanza  di  tanta  preda,  mentre  verfo  1  Inghilter- 
ra fi  ritorna»  aflàlita  da  attroollìma  tempelta,fece  grandiilìmo 
naufragio:  per  lo  quale  molte  naui  fofpinte  al  litofiruppono,Jc 
rertariti  lacere,  e  mal ifiìmoconcicmaleairordincc  lenza  frut-  Arnuu 
to  in  quel  Regno  fi  condu  Gero  :  onde  vn  tanto  sforzo  della  lega  In8,efe  f* 
non  fu  men  sfortunato  in  mare  di  quel  »  che  jn  terra  i  terrefìri  f 
Stati  fi  fodero .  P  ù  infelici  ancora,e  men  degni  di  tantiappa-  * 
rati,c  di  tanti  mommenti  furono  le  negotiationi,c  dopo  quelle 
i  trattati, e  pofeia  le  corclufioni  della  paccche  come  inappref- 
fo  fi  dira, Tucccdcttono.  Ritornò  a  Roma  intorno  al  fine  di  Fe- 
bi  aio  del  millefeicemouentilei  dalla  Legationc  di  Francia  il 
Cardinal  Bar  benno ,  il  quale  non  potette  altro  da  quella  Corte  Riiblutiò 
rica tiare ,  eccettot  he  il  Re  hauetia  fomminiftrato  aiuti  al  Duca  "e  della 
da'Genouefi  grauemente  ingiuriato*  orTefo  non  tanto.per  l'in-  Le5a2°". 
tcrefle  del  parentado ,  che  tiene  colla  C afa  di  Sauoia ,  quanto      1  w* 
per  fine  di  trattenere  Tarme,  e  le  forze  Spa gnuole  nella  difefa 
dello  Stato  di  Genoua ,  acciocc  he  alle  fue  nella  Valrellina  non 
contrallaflèro.  Poterfi  fupporreA  he  aggiuntato  ilncgotio  della 
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Valtellina  in  foddisfattione  di  tu: ti  *  e  in  confermici  de'  primi- 
capitoli  di  Madrid,fi  ceflarebbeaocora  dall'orTcndere  i  Geno- 
uefi,  i  quali  ii  Re>non hauendonc  occafione,  nonhaucuane  anco 
hiuuto  animo  direttamente  di  offendere  »  ò  tra  uagliare .  Ma 
l'aggiuftamento  delle  cofe  della  Valtellina  dal  Re  prerefo»pat- 
ue  tale*  cheoflferiua al  Pontefice  la  rei!  itutione  de'  torri  òecu? 
pati  con conditione,  che  douefle  incontanente  demolirli ,  e  che» 
demolici  ,doticflcroi  Valtcllini  ritornare  Torto  il  giogoantico 
de'Griggioni  loro  Signorie  Confederati  antichi  del  Re.  Non 
volle  il  Pontefice  confentire  a  partito  così  fata*  al  la  Cattoli- 
careligìonce  vfHcio  di  Pontefice  ripugnante  :  onde  il  Legato 
poco  (òddisfatto  del  Re ,  e  meno  del  Cardinale  di  Ricche!  lieiì 
b  vfv-i  di  Corte  per  ritornarfenc  a  Roma  .  E  1  Pontefice,  delti- 
nandolo colla  mede/ima  Legatione  in  Kpagna  >  trouò  granrefi- 
flen2ane' Mini(rriSpagnuoli»come  in  coloro,  alla  ri  pur  at  ione 
de*  quali.fi  ftimaua  di  troppo  gran  pregiuditio,  fe  la  Legatione 
di  Spagna  parefleacce(lòria,e  da  quella  di  Francia  dipendente. 
Perlochei  proteftando*  che  non  farebbe  dal  Re  accettata,  fù  dal 
Pontefice  ilnipotericchianiatoa  Roma>con  penfìei  o  d'inuiar- 
lo  quindi  quali  a  nuoua,e  diuerlà  Legatione  in  Ifpagna .  Ma  ne 
11  Cardi  anco  di  ciò  fi  foddisfecero  i  Miniflri  Spagnuoli,!  quali  non  gu- 
.  Barbc  rtauano  ,che  per-vno  ttefionegociaro  fofse  flato  prima  fatto  ea- 
na  Valli   po  dal  Re  di  Francia>che  da  quel  di  Spagna.  Hebbe  dopo  vari 
Legami  dibattimenti  la  difficolti  quello  ripiego ,  Che'l  titolo  della 
nediFra-  Legatione  fofle  per  tener  in  nome  del  Pontefice  a  battefimo  vna 
<,J-        fanciulla  nata  da  qudfti  tempial  Re,efucceflìuamentc,eincon 
leguenza  la  negotiatione  della  pace.  Ma  non  per  quella  nuoua 
Legatione  fi  tralafciaoano  dal  Pontefice  c;Ii  apparecchi  dell'  ar 
mi,pcr  quando  nori  ha  ue  fiero  gli  vfflcidifarmatideÌlaLcgatio4 
ne  gioiiato  al  la  pace .  Perclocc  he,  parendogli  pure  nel  cofpccto 
fi  'Tvvà  ^mondo  rimaner  offe  fa  non  poco  la  dignità  (ìia,  e  della  Sede 
fremi  alia  Appollolica  t  per  I  vfurpatione  della  Valtellina  Fuccednta  con 
r*ct»pifra.  tanto  poco  rifpetto  delie  genti,  e  delle  nife  e  ne  Pontificie»  che 
none  dell  v'erano  uidifefa?  fdegnato oltre  a  ciòiche  della  Legatione»  non 
Y    !*5  rbflcftataaeHa Corta di  Francia tenutOjquclconto»chèallaGrà 
dezza  del  Ja  Sede  A  ppóilolì ca  >  e  de'  meri  ci  Cuoi  paretia  conue- 
nitrnte ,  lèritiila  ancora  male  j  che  quel  Re  prontamente  non  ve- 
Wifse  nella  rcrtitutióne  del  tolto  »  machicdc.lkconditioni  ùyn 
4*V  pofli- 
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ponìbili» e  poco  ragioncuoli .  Punto  per  tanto  dai  fliinoli  di 
feneimciito,  deliberauadi  rillnririèi-e  ccll'armiic  dopo  di  ccn. 
caci  con  poco fr  urto  gli  vr "rie i  amoreuoli,  e  benigni  >  dimofirare 
quei  fpirici  di  gene  : ofita\e  di  rifentimento,i  quali  il  mondo fin 
dal  principio  di  quefti  mollimene  i  haucua  in  lui  defiderato;  e 
fucccifiua mente  mandar  genti  alla  ricuperationc  della  Vaiteli  i- 
na»c  de  i  forti  in  erta  da  i  Franccfi  occupati .  Onde*  perfifìendo 
ancora  gli  Spagnuoli  nelle  primiere  offerte ,  di  aflìflcrglid'ar-  Nuoaiap. 
me>e  di  genti»  inuiò  nello  Scaro  di  Milano  fei  milla  fauci  (òtto  il  ?.arccc,V  . 
comandamento  di  Torquato  Conti  figliuolo  del  Duca  di  Poli,  coll^ac  i  " 
acciocché  tongi une i alle  genti  Spagnuole ,  a*nda(feroalla  ncu-  perle  guer 
peraeione  (Il  Ila  Valtellina .  Ma  non  meno  del  Pontefice  prepa-  IC 
rauano  l'arme  per  la  ventura  Magione  il  Duca  di  Sauoia,e  gl'al- 
tri Coilegacijpenfando  con  nuoui,  e  più  gagliardi  rinforzi  rino- 
uare  la  guerra  infauftamence  l' anno  innanzi  mouura  .  e  di  Fran- 
cia rifuonaua  ancora  in  Italia  la  fama  dei  grandi  apparecchi,!  Lcg* 
quali  pei  io  medefimo  fine  in  quel  Regno  fi  ficeuano.  Ondela  'jRedl 
Repubblica  di  Genoua»  non  volendo  rirrouarfi  in  ogni  cucnto  ^R^pubL 
fprouueduta,  prellò facilmcnteorecchi alle  propone de  i  Mar-  blie a  di  " 
chefi  di  Santa  Crocce  Catta  gneda  di  far  vna  lega  colla  Corona  Genoiu  • 
di  Spagna  per  la  difefà  de  g  i  Sraci  comuni ,  per  la  quale  fi  do- 
ueflc  metecrcomunemenee  infierne  vn'elèrcitodioteomilla  fa* 
ci  »  c  di  cinqucceueocaualli  da  mantenerfi  a  fpele  del  Re  per  le 
due  terze  parti,e  della  Repubblica  per  l'altra,e  fù  a  quello  efer 
cko  prepolto  F.  Lelio  Bracacelo  con  e  itolo  di  Capo,  e  Gouerra- 
tore  dellcarmi  della  Repubblica .  La  quale  oltre  a  molti  Ale- 
manne Icaliani  a  gh  llipédi  fuoitratteniitureceancoleuar  due 
terzi,  rvno  da  Filippo  Spinola  di  Giulio,  e  V  altro  da  Hettore 
Rauafchiero  Principe  di  Sacriano,che  de  i  propri  danari jl  »>cf* 
fe  inficine.  Ma  q  ìelti.e gl'apparecchi  del  Pontefice, ccaie anco 
quei  de'Conegacbriufcirono  vani,c  vana  ancora  riufeì  la  Lcga- 
tiooe  inllpagna  inuiata.Cominciaronoda  quelli  fleflì  tépi  fra  le  di 
due  Corone  fegrcte  negotiationi  di  pace,  le  quali  fcliceméLe?»e  M,on^onc 
co  incrcdibil  preiiczzarimafonocóchiufe.IIRe di  Fracia  òmef     '  j^u 
(oda gl  intclici /uccelli  della  lega>ò  dalle  turboléze  del pioprio  Cok dciu 
Resno»òP«re  vcggédo,che  perla  Valtellina,c  per  gl'altrui  tot  e  Vaiteli*, 
refii  era  collrcttopigliarce  follcnercnuoua  guerra  in  Italia  col  na  cd'Iw 
Vòidicc,  fdegnato,irntato,e  all'asme  Spagnole  vnito;c  cófidc  1,a  ' 
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rtodó  guanto  difficili,  difrienùiofi,e  di  pccorlrutìoriufciiferoi 
concetti  de  i  Collega  n  htbbe  per  meglio  atfìcurar  le  proprie  » 
che  nelle  altrui  facendo  implicarli  .  M  (fi  pertanto  indupnrre 
cucci  1  finire  l>1'  intertlìì  de  i  C  ollcgati ,  hwbbe  per  meglio  colla 
Corona  di  Spagna  in  qualunque  modo  comporre  .  ]  la  Corte  di 
Spagna, non  fenccr-do  più  grata  armonia  »  quanto  il  tuono  della 
pace  d'Italia  iprefiò di  buona  voglia  gli  orecchi  alle  pratiche, 
le  quali  le  vennero  propofte  :  la  concitinone  delle  quali  colla 
Ite  ria  facilitile  buora  difpofitionc  delle  parti  reiìò  appuntata 
ai  (ci  di  M.irzo  del  mille  (eicento  ventifei  inMonfòne,terradcl 
Regno  d'Aratone ,  doue  il  Re  per  tener  le  Corri  di  quel  Regno 
s'era  ti  asfer  ito .  Oidele  genti  Pontifìcie  giunte  nello  Stato  di 
Milano  quali  nello  Iteflb  tempo, che  inafpct  ratamente  vi  giun- 
terete nouelle  della  paccd'alt ro  non  (éruirono,  che  di  nccuer 
pacificamente  la  poffeiTìone  de  i  forti  in  conformica'  deipatti 
ConJicio  della  paceialoroiniwmedclla Sede Appollòlicareiliruiri. Fu- 
ne della   rono  le  conditioni ,  e  gli  articoli  più  principali.  Siconferuafse 
pace  vii    ncllaVa'tellina,  contadidiDormicediChiauennalaReligio- 
Monfooe.  ne  Càtto!ica,e  Romana.  Si  riduceflcro  le  cofe  di  quello  Stato  in 
te\hp?ce  cluei  tcrmini.nc  i  quali  J  anno  mille  f.icenrodieccfctte  fi  ritro- 
si Moofo  uauano.Poteffero  nondimeno,  quei  popoli  eleggere  i  loro  Mae- 
ne toccan  llrati,e Goucrnatori.da  i  quali  follerò  i  erti  ferz'  alcuna  depen» 
ti  la  Vai-  denza  da  i  Griggioni.  SpetcaiTc laconfern  arione  deglieletti  a 
leJIjna.     jG  igg'Oni,  i  quali  fri  orto  giorni ,  ron  cerfe  rinati  rorefsero 
amminiili  ar  giu(ìitia,edcfcrcirare  il  loro  vffuio,  e  giurililic- 
t ione. Mancando  1  Griggioni  per  due  volte  di  confermare,*'! n- 
tendeflero (caduti  per  Tempre  dalla  facolta,eartione  dcllacò- 
ferm  atione.  Paga  fiero  i  Valtellini ,  e  compagni  a  i  Griggioni  io 
ricompenfa  della  giurifditt  ione  in  loro  trasferita  cttta  annua 
quanrira  di  danari  da  d  ffinirfi  da  !oro,e  nonaccordandofi,nella 
fomma.che  dalle  loro  Maefla  fai  ebbe  dichiarata .  Apprcuaf- 
fero  i  Griggioni, e  acce  tta  fiero  con  giuramento, e  promettefle- 
roToflèruanza  di  quelle  conuent  ioni.  FofTejoi  forti  da  i  prefidi 
dell' voo ,«  dell'  altro  Re  in  quelle  parti  tenuti ,  nelle  mani  del 
Pontefice  rimedi;  il  qualerciìituitea  i  Mini  lìti  Spagmioli  le  ar- 
tiglierie* le  monitioni, che  v'erano  al  tempo  del  dcpofito»do- 
ueflTe  incontanente  demolirli'ma»  che  la  demolirione  non  r/otef- 
feeflere  ricardata  per  mancamento  della  confignatione ,  attefe* 
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h  parola,che  daua  il  Re  di  confìgnartc .  DouetTero  i  due  Re,  in 
da  fu  il  Pontefice  differì  (Te  la  demo!  it  ione ,  fupplicarnelogiórair 
nicn:c»affinLhccfrcttmamen.ere(ìaflero  demolici.  Non  p  beffe- 
rò iGnggioni  entrar  armaci  inValcellina.ne  i  Miniftri  Spagnuo 
li  ren.Ti  confini  del  Milanefepiùdel  foliro  armati.  Quanto  al-  ^clfi"'^! 
le  differenze  fri  la  Repubblica  ,c'l  Duca. Procurarebbono  le  lo-  cedi  Mori 
ro  Miefti»e  ciafeuna  di  eue  col  Ilio  Col  legato ,  perche  fi  venifsc  (one  quan 
ad  vna  tregua  di  quattro  mefi  ,  e  alla  elcttionc  di  due  arbitri  >i  j°  ^ecco 
qua  I  i  frà  lo  fleto  termine  le  loro  di  rTerenze  te  rmina  fiero.  In  ca-  *QU^  ^ JC- 
fo  fra  quattro  mefi  non  reltaflero  rermi"atc»prendeflèro  le  loro 
Miella  adunco  di  cerminarle,e  farle  ciafeuno  dal  fuo  Collegato 
ofleruare  Doueflerole  loro  Maefiigiuntamécediflin)re,emec 
terieftoaqualùquedirferenzcche  pocefTeronafccre  fraGrig- 
gioni,e  Valtcllini,ne  permecter,che  cri  loro  veniffero  ali  armi. 
Che  vertendo  in  Italia  d. rTerenze  fra  gli  amici  deirvna,c  dell'- 
altra Corona, 'e  loro  Maella  non  fauorir^bbonocoll'arme  il  fuo 
Collegato  i  fe  primieramente  l' vn  de  i  Re  non  haucfìl-  trattato 
nella  Corte  deH'alrro.e  procurato  l'amicheuoJe  componin.cto  • 
Tale  fu  infoftanza  la  capitolatane  della  pue  di  Montone  qui» 
toa  i  punti  più  priucipali.La  quale  per  la  Corona  di  Spannano  n 
Ci  pocqua  ne  più  honoreuo!e>ne  più  vàtaggiofa  fperare,òafp«r>  Vmrag- 
tare,  venendo  quel  Re  a  confeguire  nel  negocioidella  Va  !  tei  Ima  g«°  dal 
rutto  ciòcche  ne  pretendeuav.antorifpcttoalU  Religione  Cat-  R*  dl 
rolica>  la  quale  vi  rimaiìeua  n.olco  bene  aflìoietf  a ,  quanto  allo  p"*cn \-k 
{lieo,  e  liberei  di  quei  popoli ,  i  quali  altresì  veniuano  dal  gio-  Moncone. 
gO,e  fcrukùdc  i  Griggioni  nonmenficuramente  liberati.  Per- 
ciocché quantùque  fi  foflè  pattuito,  che  le  cofe  dello  (lato  al  ter 
mine  del  mille  feicenco  dicce  fette  fi  riduce fièro,nel  quale,  non 
cfsehdoancora  cominciata  laribcllione,{Uuanoi  Valcellmial-  n 
j*vbbidienza  de  i.Griggioni(bttopofii:adognimodociòera  più     !  1 
di  apparenza»che  di  lolla n/.a  ;  perciocché  la  eletiione  de*  Mae-  ' 
/traccia  loro  ucceQaria  confermatione,refercitio  libtrce  inde- 
pen  enee  della  loro  gmnfdicr  ione  crar.oeccertioni  tali  allo  (la 
toc  Signoria  del  mille  feicentodiccefetteichequafi  affatto  1> 
alcerauano-  e  quei  popoli  koilo  i|  giogo  antico  >  noniòfo  per  lo 
bene  fìcio  della  libertà  dal  Re  di  Spagna  confeguito,  ma  per  la 
vicinici  del  forte  Fué\cs,e  per  laneccflìtiiche  quei  popoli  na- 
no dei  cémercio  con  lo  Si  ucoilk  fio,  vtniuano  perpetuamele 
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corretti  di  fttr  imiti  alla  Corona  di  Spagna  ,e  dall'Aueoriti  de* 
Gouernawi di  Milano  dipcndenci.  Onde  il  pafTaggio  per  quel 
pacfcch'erail  punto  piùimporcantcnmancua  apeito,echui~ 
fcal  ccno,e  libera  difpjfìiione  del  Re,  e  dei  Miniar  i  Spagnuo- 
lt .  Che  p-rcio  quella  Corona  f  >pra  la  difefa  delia  Spagna  teli- 
«mente  riufeita  dall'armata  u'Inghiltei  ra,  (opra  il  faluo arriuo 
della flotta,fopra  la  rie  uptratione  del  Bratil ,  ìopra  la  difefa ,  e 
confcruationediGeroua.hauendo  con  tanto  viraggio  conefu- 
fola  paccandaua  glonofa,e  trionfante  della  le<ja,e  di  tanti  sfor 
zi,e  macchine  in  d.preflìone  della  grandezzadel  fuoRedaglì 
cmol:,e  nemici  del  fno  nome  ordite.  E  veramente  da  molt'anni 
in  qua  non  fi  leggeò  s'hi  memoria  di  pace  a  Jenna  co  tant  o  v  a- 
taggio,enpucationcii quella  Corona  accordata  in  tempo  inaf- 
fimamente,quando  feneftimana  più  lontana *c  intempcquan- 
do  per  la  fama  di  tanti  apparecchiamenti  di  guerra  htti  da  i 
Collegati  penfaua , che  le  conueniffc  entrar  iti  guerre  piti  lun- 
ghe delle  primee  più  pericolofe  \  Ma  del  vanto,e  della  foddis- 
^o'ile*  «'   *attÌ0DC> cnc  &  quella  P^ce  fentirono  gli  Sj$3*nuoli  %  non  fu  per 
inaiamo  *°  c0ntrar  io  minore  la  confinone  »  e  lo  Uordimenco  de  i  Colle- 
foddiffct.  gali:ì  quali,(èncendofi  dal  Re  di  Francia  loro  capo.quando  me- 
ti,  e  confu  no  il  credeuano  abbandonatile  w  ggendo  colla  diflolntione  del* 
^lega  di(cioItigrinterenìieifinidaeflàprecefi,fienìcndoM 
M  jnfonc  *e  medefimi»doleuanfi  del  Re  di  Francia ,  non  ranco  perche  lèn- 
za l'in: erueni mento  ie  pare  icipat  ione  lorohaneffc  quella  pace 
accorda to>quanto  per  lo  pregiudizio  delle  co/è  comuni, le  qua- 
K  da  cfTo  Re  abbandonate,  afTattorouinaterimaneuar.o.  Non 
Querele    P°ccuano  i  Griggioni,a  i  quali  il  danno  della  Valtellina ,  pnu- 
ik'Grigio  cipalmente  appartenete  dopotantitrauaglifoftcnuti,  dopo 
ai  per  la  -tonti  pericoli  della  loro  libertà  (corfì*  tant  idi  faggi  »  e  calam  iti 
Montone  '°^rrc,^"um^ire  di  rimaner  priui  di  cosi  nobil  parce  dello  (iato, 
*  ne  tollerarcene  il  Redi  Francia  loro  protettore  contro  l'aperta 
profeflione  fattane  in cofpetto  del  mondo »  v'baue (Te  C06Ì  con- 
sentito allora  s quando  più  credeuano  d'efferne  permezol'ar- 
me,e l'autorità* dcll'iilcilo reintegrati . Onde quafi rofTero flati 
abbandonari,  da  chi  era  più  tenuto  difenderli  >fc  ne  doleuano 
fino  alle  iìelle,e  ricufouano  apertamente  l'accettatione  di  quei 
capir  oli,  per  li  quali  foflcro  con  tanta  loro  vergogna ,  e  perdi, 
ta  collret  ti  rinunci  are  alle  proprie  ragioni  *  e  a  pertinenze  dcK 
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)è  Stato  cosi  importanti .  I  Vini tiani  dopo  tanto  d'oro  iparfo*  Q^ 
dopo  tanti  traua^li  foflferti,  dopo  tante  macchine*  artifici»  co'  ^vfnf- 
qua1ij?er  la  fi«or  ta'Toro,  c  dell  -Italia  hatfeuano  il  mondo  fofco*-  timi  pei 
pra  rhioltato,c  la  paced*Ica!ia  perturbata »teiggendofi  rimaflcr  '*  P*c<-*  di 
prìiii  di  quel  frutto1,  che  gii  riipponenanOcI,ìhafuefifrcBraftT€,ntC<  Monr°nc- 
cT>bfrgùi;ojne  fmaniaiano<  Del  Pontefice  yarfameme in qatì»^ 
fio  farro  fi  difeorreua .  Quei.chellauàr.o alla  fortanza  delle  co- 
fe'intenti,rrputauano,che  haueflèòcca  fiorii  di  rimaner  fodisfat 
ti/nitro  di  Quella  pacc,f>  et  'a  quale  cófeguiua  ilputo  principale 
del/a  ripuratiohe,  e  oVirefretto,attefa  la  rcftituiione  de?  fòrti  *f  ' 
quali  s'haueuano  a  rimettere  nelle  die  mani  :  e  potena  preten- 
dere >  che  il  moni  mento  dell'armi  Tue  hauefle  Hluilto  gràh  par- 
tner di  fpor  re  ?!  Re  di  Francia  a  più  moderate  códit ioni. Quei 
a-11  incOntro>chcapiù(o:tili  fpecnlatiom  ftauano  intenti ,  eii- 
uolri,  e  re*  quali  i  finiftrrconcetti  della  mente  del  Pontefice  ha- 
uetian  già'  fatto  gagliarda  i more  filone  »  corre  r  iputauanò ,  che 
egli  per  fine  di  aflìcurare  1  Italia  da  11' imminente  fcriiittì  ,  e  di 
sbattere  li  grandezza  Spagnuola  »  haueflè'  con  tanta  diffìrnula» 
rione  fo dei  to,  che  il  Re  di  Franciaentraflecoll'armeinValtel» 
lina»  cosi  riputavano  anco»  a  >chcfentiflé  maliflìmo,  che  il  Re» 
dimofiracofi col  Legato  così  duro  /e  diffìcile  ne nVcompofi- 
rfeme  de  qli  àffari  defla  ValteHma  »  rttutatoin  rn  fubitb  di  cón-< 1 
figlio,  fofTe  fiatò  nella  Corte  di  Spagna  così  prodigo  di  queir 
acquifto,  il  quale  elfo  ,  col  dar  materia ,  a*  tanti  difeorfi,  prefu- 
meuano,che  gli  haucflencl  principio  della  guerra  con  (cut  ito.  E 
ornando  non  per  quefti  rifpettr  roller irfiafò  mal  (òddisfatto  della 
pace,  giudicavano  adognimodo ,  che  non  gl  i  poterle  e  fière  fiata 
molcti  grata  >  per  hauerprouato,  che  la  neutralità  da  fe  tanto 
apertamente  profeffata,c  i  termini  nella  condotta  defìe  prefen 
ti  occorrenze  da  fe  tenuti, non  folon&  l'ha"  ce fiero  relfl  l'arbitro, 
e'i  cóponitore delle  contronerfie  correntami  anzi,che  i  due  Re 
fifortéto^enza  partici  par  gliCb,accordati  con  qualche p  cgiu- 
ditiodeM'AucoritifuadiucnutaneirvnadelleCorti  per  ladif.  ^ 
fidenia  fofpetta , nell'altra  per  la  granfirettezza  ,  e  confidenza  $aUuc0au  1 
alquanto  diminuita,  òperlofdegnodellenuoucrifoluuoni ,  e  nuhflimo 
rifentirhenti  dal  Pontefice  tanto  apertamente  dimofirati  inde-  ìoddisfrc, 
bolita.Ma  ne  il  Duca  di  Sauoia  fiaua  più  de  gli  altri  a  tanta  per-  l°  jj'j,1* 
^oflapatiente .  Perciocchccóttfiderandcbche  inuece  del  nfen-  Monfone. 
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timenco  contro  i  Genouefi  pretefce  in  vece  dell*  acquiflo  fòpra 
gì»  Siati  lorofperato*  n'haueua  riportato  la  perdita  di  moire 
delle  fuc  terre  patrimoniali>dclIc artiglierie  IafciateinGaui  , 
della  Galea  collo  Stendardo  di  Mare ,  pareuagli  *  |chc  douendo 
per  !a  via  dell'accordo*  non  dell'arme  rihauerle,  fofle  efprcffo 
rirognofcimento»e  confeflìone  d'  eflèr  egli  (lato  in  quella  guer- 
ra il  pcrdente:ondenon  apfiiaa  quel  accordo  acconciarci.  Ag* 
giugneuafi  >  che  U  pubblicatone  della  paceifuccedertc  in  Fran- 
cia in  quel:  empo  appunto,  che  il  Principe  |fuo  figli  uolo  fi  tro- 
uaua  inPanggiiindatoui  per  trattenere  quel  Re,e  quella  Cor- 
te nella  fede  della  lega ,  e  per  procurare  nuoui ,  e  più  gagliardi 
preparamenti  di  guerra  da  ripigliarli  l'anno  vent uro có  forza* 
e  vinone  maggiore:e  i  quali  preparameli acciocché  foflèro  più 
certi ,  e  dall'autorità  del  Duca  più  dipendenti  j  ne  haueiTc  egli 
cagione  (come  gli  era  col  Contettabilc  accaduto  )  di  contender 
con  gli  vtìficiali,e  Capitani  Fràcefi»  n'haueua  il  Pi  inciperichie- 
fto,e  (ècondoiche  la  fama  diuolgò  poi  i  ottenuto  dal  Re  la  cari- 
ca fotto  titolo  di  Generale  dell'  arme  Regie  in  Italia .  Onde  il 
Ducainfùperbitonc  »  come  pareuafidiuenuto  più  formidabile 
a  i  nemici*  c  dopo  il  Re  il  più  riguardeuole  fri  i  Collegati  ;  co* 
Sbveggendofi  in  vn  punto  sbattuto  da  così  altieri  concede  da 
quella  Corte>quando meno  il  crede ua,abbandonaio.  Tiri putaua 
con  grandiffìmo affronto  della  fua  riputacione  in  cofpettodei 
Mondo  fchermto.  Ma  vane  erano  le  querimonie  ,  e  vane  le  do- 
gli enze, perciocché  i  due  Re  collanti  nella  deliberar  ione,  e  nell* 
cfccutionc  delle  cofe  deliberate  »  voleuano  >  che  fodero  con  gli 
effetti efcqu ite.  E  i collegati,  fenza l'appoggio  jc'1  fauor  della 
Francia  rimanendo  affatto  ditti  pat  i  *  e  però ,  non  potendo  al  fin 
nulla,eran  corretti  cedere,  e  foccombere  a  i  comandamenti  del 
più  potente,e  inghiottire  patientemente  calice  così  amaro ,  e 
di  così  cruda  digeftione.  Ne  il  ReJiauendo  molto,con  che  difen- 
dere tanta  r i  fol u t ione,  ne  bonetto  colore, con  che  r icopr  irla,cu- 
raua  più,  che  tanto  de  He  loro  male  foddisfattioni.  I  Minifiri 
del  quale  >  facendofi  feudo  delia  Regia  grandezza ,  e  autoriti , 
non  allegauanoquafi  altro  in  difefa  della  Regia  attione*  ecccc- 
to,chccosì  haueuanoricchieftogl'intereilì  del  Regno  ,  a  i  qua- 
li conucniua(diceuano)ed  era  necefTario,che  quei  de  i  Collega- 
ti foccombertono ,  Soggi ugnendo  ancora,  e  lafciandofi  tallora  » 
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quando  fi  veniua  loro  alle  firettc, v fcir  di  bocca  i  che  non  poten- 
do i  Col  legaci  pareggiar  fi  per  modo  alcuno  al  Re  »  conueniua 
loro  come  fuperiore  riguardarlo .  Della  pace  mcdefima  come  Male  fod. 
(tipolacacontroppofuantaggio,eintanta  diminutionedelno-  d»«^*ttie- 
me  Francete  rimalòno  i  Principi  della  Francia  non  meno  »  che  i  f  ' 

Potentati  della  lega  mal  foddisfatti .  Che  perciò,  abborr e ndo  Mcè^di* 
colla  pace  non  meno  il  Re,  che  chi  n*  era  (lato  l' aurore  più  pr  in-  Montane, 
cipalediconchiuckrla  >  prefero  quindi  alcuni  de  i  più  mal  lòd- 
di  sfate  i  dello  Rato  prefente,[e  più  defiderofì  di  cofe  nuoue ,  oc- 
cafioni,e  pretefti,per  cofpicarc  cottola  per  fona  dello  fletto  Re, 
e  di  Armano  del  Pleflìs  Cardinale  di  Ricchellieù ,  MiniHro  pi  ù 
principale^  più  intimo  configgere  del  Re,,l  autor  iti  del  qua- 
le per  Io  grande ,  e  collant  e  credito ,  che  gli  haueua  il  Re ,  e  per 
hauerc  fot  montato  tutti  gli  altri  nella  condotta  de  i  Regij  af- 
fari>eflcndo  falitanel  maggior  colmo  di  riputationcera  ancora 
a  fcefa  nel  co  mo  deH'odio,c  dell  inuidia  cortigiana ,  compagna 
per  ordinario  della  grandezza  >  ed  Eminenza  de  1  Miniftri  più 
fauontije  più  accredicati.E  non  effendofi  mai  penetrate  le  più 
vere  cagioni ,  che  muoueflèro  il  Re  a  procurare  tanto  follccica» 
mente,  e  conchiuder  con  canta  prontezza ,  e  fegretezza  quella 
pace:  vollonoalcuni,e  pubblicoflì  poi,  che  gì'  indici  della  gran- 
de,c  per  icolofa  congiura  ,  che  fi  (coperte  pofeia  nel  la  Corte  di  Congiura 
Francia  contro  Ja  perfora  (lefla  del  Re  »  il  collr  igne  fiero  a  com-  di  Nant" 
porre  con  qualunque  conditone  le  cofe  di  fuora,  per  po'cr  po-  R^diFri 
(eia  più  ficuramente  far  refifienza  a  quelle  di  dentro.  Mal'ef-  cu. 
Cctfi  l' toditio  primiero  feoperto  in  Nantes  quatcro  mefi  dopo 
la  conchifiooe  della  paccdel  tuttocfclude  quefta  confideracio- 
ne;  non  e  (Tendo  fimi  le  al  veto,  che  odorati  ptima  gì' inditi  di 
tanta  corpiratione,fi  fo(Tc  tanto  di  tempo  inter pollo  ali  oppri- 
merla Qualùquc  Tene  fia  roccafione:  folfela  pace  effetto  del- 
la congiura  ,ò  la  congiura  della  pace .  Alcuni  de  i  Principi  delia 
Francia,  pi  gliando,come  fi  diflè ,  per  prctefio  della  cofpiratio- 
ne  la  condotta  infelice  de  i  Regi j  aflari,per  le  guerre  infelice- 
niente  Accedute,  e  per  la  pace  eoo  poca  dignità  conchiu(à:e 
veggio  non  poter  abbattere  il  Cardinale  per  lo  collante  cre- 
dito ,  che  gli  haueua  il  Rcpenfarono  d' abbattere  Io  ileflò  Re . 
Molti  furono  (limati  complici  di  quefla  cofpiratione.  il  Duca, 
e  il  Caualicrdi  Vaixlomo fratelli  naturali  del  Re  furono  per 
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quello contocarcei  ati  ,  Laflèntamento  dalia  Corte  del  Conte 
di  Suiflòo  Principe  del  faueue  nel  refe  fofperto.  Alcuni  afferma- 
rono di  Monfig.  d'Orleans  fraccl io  dei  Re ,  e  fucceflore  dei  Re- 
galie re  a  moki  de'Miniftri  più principalità intimi,  piùac- 
coflat:,e  familiari  alla  perfona  Reale.  Urine  era, che  eitinio,ò 
depolio  il  Re,  s'inalzane  alla  Corona,  non  haueodoil  Re  figli, 
uo!i,lo  fteflb  d'Orleans:  nel  genio  del  quale  come  più  trattabi- 
le,^ più  a  i  loro  humori*  conforme ,  raceuafi  maggiore  il  fonda - 
meco  per  coloro ,  i  quali  alle  cofe  deLMondo  ououc  riuolte  pro- 
curauano,e  la  riunione  della  lega  in  pregiuditio  della  pace  de- 
SauVia  rtì  ficJcrauano.Il        di  Sauoia  fù  fofpettiflimo,che  per  Io  fdegno 
maco  con  dcl,a  Pace  in  quel  modo  concbiu'fa  ne  forte  flato  non  folo  parte- 
fcio,cpar  cipema  principaJiflimoaucore*e  componitore.  £  l'Abbate  A- 
tecipe  del  k  iftndro Scàglia  Miniilro  principa/iflìmo ,  e  allora  Refidente 
ra  di°Ni-  c*cI  D,ica  inclue,,a  Corte  non  folo  nefofle  fiato  gran  fa bro,  ma» 
tes.      "  era  sferito/ì  quindi  per  comandamento  del  Duca  in  OIanda>e  in 
Re  d'In-  Inghifferràjtratcafleconqiir!  Re,ecohques>li'Staticofenuoue 
gliiltcm  in  fauore.de  i  nbelliie  dci  RócthcllduVi  quali  veni uano  in  quel 
/occorrer]  tCm ^°  mi>*co ^ret"aC  aUcdiaci- In  foccoi  (o  de  i  q i >a  1  i  queUl'In- 
i  iLocchVl  §ni^erra^uiò  tre  armarcene  vennero  ributtate .  Diede  oltra 
lc(i.       a  ciò  lo  lb fio  di  Sauoia Fomenti  al  Duca  di  Roatòca no  de  gl'ei  a 
tici  contro  il  Re  lòlleuati.  Riceuettein  Torino ,  e  vi  trattenne  i! 
Conte  di  Soiftbn  vfeicofene  di  Coi  tee  offerfè  al  Duca  d'Orleàs 
laficurez2a,el(bpreinocomandamétodeUo'S!ato,quarkio  per 
Duca  dì  timóre  del  Re  elegeflè  in  cflb  ritirarfi .  Per  li  quali  accidenti  > 
Scuoia     vergendoci  in  mani  refi  a  rote  ut  a  col  (a  Corre  di  Francia ,  e  dubi- 

procun  tandbtrouarfi  di  mezzo  fri  le  due  Corone  vernalmente  fdegna- 
di  neon-  •  .  ^  ■  .  .  °. 
ciliarfi  ce,e  trritatccomincioa  procurar  nuoui  a ppoggi»econg»unt io- 
colla  Co-  ri  colla  Corte  di  &pagna,acciacche  *  venendo  dal  V  vn  de  1  Re  af- 
rona  di  ralito,veni (le ancora  dalla  prorettione  dcH'altro  (ottenuto .  la 
Difficoltà  P***"*  nc,^CÌorce  di  Spagnaintrocbctav e«Maffla  »come  per 
della  rico  '°  P*u  'e  c0^  róioue»e  grandi hannoihébbe  varie  difficolta* .  Im- 
ediationc  perciocche,quantunqne  a  prima  villa  fot  fé  in  gei  ere  ben' ine  e  fa, 
del  Duca  e  approoata,  come  ottimo  inrtromento  per  la  Scurezza  degli 
còlU  Co-  a^ir*  Atalia,  epcrrimuoucre  gl'inconuenienti  dalla  aliena- 
rona  di'  &oneclel  Duca riihlcati;nó mancò adognimodo di  fentire  quat 
Spagna  .  che  contradict ioni: inclinando  alcuni adabbracciar  l'occafionc, 
motti  da  gli  efempi  di  Carlo  V  e  di  Filippo  U.i  qua!  i  có  premia 
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e  par ctadi  haueuano  sépre  lhidiato  di  trattener  quel  Principe 
dalla  loro.  Ad  altri  da  uà  raftidio  il  genio  del  Duca  vario,inquie 
to>amko  per  natura  di  nuoue  imprefa,diJTìcile  adeffete  maneg 
giato  nati,chc  lì  rópeflepiù  difficile  per  Tauuenircquado  rot- 
to il  freno  al  rifpetto ,  e  aperta  la  porta  aUifentimento  haueua 
gii  in  taci  modi  trauagliato  gli  affari  delia  Corona:onde  llima 
uano  lariconcihatione  poco  lìcura,edifpédioià,e  la  quale  dopo 
tante  ofFefe  fatce,e  ritenute  diftìcilméte  potè  (Te  reintegrar  fu  e 
che  reintegrata,  e fsedo  imponìbile  ridur  mai  il  Duca,  all'  offe- 
quio*e  all'ofleruanza  di  prima, folTe  per  reccar  più  noice  traua 
gli  a  gl'affari  del  ReKhe  ficurezza,e  fodisfattione .  Prcuaife  l'- 
autorità  del  Conte  Duca,  cupido  di  fcgnaìare  la  Tua  Priuàza  fo-  Conte 
pra  quella  del  Duca  di  Lerma  Tuo  predeceflòrejalla  fama,e  no*  jjaca  fau. 
me  del  quale  pregi  udicaua,rhauercó  troppi  rigori,e  Arane zze  tore,egra 
priuato  la  Corona  dall'aderenza  di  quel  PrincipejdaH'alicnatio  protetto- 
ne del  quale  tant  i  rì4ni,e  traiu  gli  erano  rifultat  i:ondc,giudicà-  ^0^|}^CI 
do  la  licài iliationc  d'altrett  aco  pi  pfitro,ripuraua,  che  fuccedu  /Jc] 
ca  ne  (noi  tempi,e  per  nie^o le  fue  negpciarwiia  douefle acci  e-  Duca  di  j 
rccrgUa4tWt;camodj.ri^catione,qi)ato  n  haueua  diminuito  1*  •  Scuoia  . 
alicnaciane  a  qucli'ailel  pi  edece  flore  Fu  però  per  degni  rifpec- 
c  1  r  ilei  lur;vIV  i>euc  iorKfii)QalJa,c6vlu(ione  della  pace  fra  la  Re 
pubi ica>eM-Duca»Fr£  quello  méere  sandaua  tirando  innati  l'è- 
iceuti'  M  <  della  pace  di  Moiiiòne,  per  vigore  della  quale  i  torti 
deIlaVa,Wellina,béche  dopo  molte  dilationiiedopa  variflorci- 
méci  del  Marcbcfe  di  Courc  inrer polle, il  quale  voJeuaj  che  pri  Valtell- 
ina della reflitutione fi denioli rièro ifbrti,furooo(ricusàdo  co-  nareftuui 
fìàtemcte  il  Pontc/jceJ*  demolitone  prima  della  reflicutione)  tuiu  al 

coronati  nel  fuo  eflere^come  Uauano  prima  dell'occupinone  a  P°ntefice 
™    -     .  ^  -  ■  •  .        r     \  ,      ,     m      r.  il  quale  fc 

XorquatoCot^Mi  nome  del  Poteficcdal  quale  venero  meonta-  Ce  meon^ 

nc-te  dciìioticj  cótuctelefortuitationidcllaRiua>edi  Chiaué-  unente; 

ru  ronde  gl'affari  della  pace  rima  Cero  da  quella  parte  del  tutro»  demolire 

e  co  Todi  sfate  ione  di  rutti  accivettati.  Ma  la  pace  fra'Genouefi,  lJ°™'f  x 

e  Sauoia  a  maggiorùe  più  inelkicabili  difficolta  fi  ridurle.  Vo-  ^RepuL 

leuail£*uca  ,  che  relìituice  anticipatamente  le  terre  occupate  Mica  di  ' 

colle  arriglierie,colla  galeaje  prigioni,  fi  veni  fife  alia  tregua*  e  Genoua  , 

fuccefluiamétc  alla  decifìone  delle  differènze:  e  a  qutfto  effetto  ^  ^£ 

norninò  Claudio  Marini  per  arbitro  da  cancofuo.  Edi  Francia  ùov^°cL 

venne  in  Piemonte  il.Prefid.cme  di  Granoble*  per  affi  ftere.  d'or-  chiude. 
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dine  del  Re  in  compagnia  di  vn'altro,  il  quale  per  patte  del  Re 
di  Spagna  fi  rami inarebbe,airarbi trio  da  farri  dal  Marim,e  dal- 
J'arbitro>che  /a  Repubblica  eleggerebbe.La  Repubblica  àll'ìn- 
c6tro,ncu6ndo  cominciare  dall'elèe  ut  ione,voleua,che  primiei 
ramente  fi  eleggefTero  eli  arbitri,!  quali  nanzi  qualùqnereftitu 
rione  remina  fièro  le  diflferéze.  Ne  ammetceua  ne  anco  la  nemi- 
natione  del  Marini,gia  (lato  da  lei  condennato ,  pir  eflerfi  nelle 
prefenti  guerre  trouatonell'efercico  de'CoIlegatùe  come  Am- 
bafeiadore  del  Re  di  Francia  prefTo  il  Duca  kiteruenuto  n?fle 
confulre, e  guerre  contro  la  Repubblica .  E  non  ottante;  che  in 
gratia  del  Re  di  Spagna  »  per  l'interceflìone  di  quel  di  Frarcra , 
{offe  flato  nelf occafione  della  pace  liberato,  adogoimodo,  non 
potendola  Repubblica,mal  (òddisfatta  delle attioni  di  lui,  fof- 
frirlo  »  per  arbitro  •  e  moderatore  delle  di fferenze ,  offerì ua  in 
conformità  delle  capitolationi  della  pace  anticipatamente  la 
fi   ^egua*cpofcia  il  compromeflfone  gli  arbitri,  efclufe  dairar- 
nf  ihrrmi  kitrio  &  Marini.Ma,nen  volendo  il  Duca  con fent ire  alla  tregua, 
frà  la  Re-  mentre  Gcnoucfi  reneflero  le  fue  terree  rimanendo  per  quello 
pubblica,  nfperto  il  negotio  incagliato  trono  il  Marchefe  di  CaRagneda 
c  i  Duca .  queflo  ripiego .  Chcfenza  dare  efprcflà,  ò  formale  paroIa,cia- 
feuna  delle  parti  fi  renelle  ne9  fuoi  polli  armata  ;  ma  con  ordine 
a*  Capitamene  fteflèro  full'armc  continenti;  e  che  in  ca(b  i  con- 
radini*  ò  gli  habicatori  de*  villaggi  confinanti  veni  fièro  a  conte- 
(èjnefiiin  d'erti  infauore  de' Tuoi  fi  frammette  (Te,  e  hauendo  il 
Cafiagneda  cosi  appuntato  colla  Repubblica,  che  dacantodi 
leifuccederebbe  »  ne  fcriflè  all'Amba feiador  di  Francianella 
Corte  di  Torino,  il  quale  altresì  auuisò  ,  tale  efièri  appunta- 
mento prefocol  Duca,  e  tal  i  gli  ordini,e  comeflìoni,*'  Tuoi  Ca- 
pitante vificiali  inuiate .  Cosi  piU  pervia  di  reciproca  intelli- 
Ncgotia-  genza ,  che  per  efpreflà  tregaa ,  ò  parola  di  fofpenfione  d'armi 
j^001  ^  formalmente  data ,  ò  riceuuta ,  parue  la  facenda  opportuna- 
frafa*Rc»  mcnce  aggiuftata .  Frattanto,  eflendo  fpirato  il  termine  de' 
pubblica,  quattro  meli  per  la  capitolatone  di  Montone  a  gli  arbitri  pre- 
ci Duca  fi(fo,  fù  la  negotiacione  della  pace  rapportata  nella  Corte  di 

u^mI-  Ma<lrid>neI,a  ?ua,c  11  Contc  D"ca  f*1* Ji  Geoouefi.c'l  Marche- 

dncJ  non  &  ^  Rambollietto  andato  in  quella  Corte  per  la  nafeita  della 

viene  a  ret»*a  fanciulla, vi  fi  trattencua  ancora  d  ordine  del  Re  pei  que- 

conduao  ftoarTàre.  Le  difficoltà  furono  molte,ricufando  la  Repubblica 
nt  '  reiti- 
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rcflituìrc  le  artiglierie  *  e  la  galea  dal  Duca  domandare*  come 
cofcle  quali  coke  a  buona  guerra»mai  fi  (ògliono  per  le  paci  re- 
Ai  tuire.  Ma  premendo  affai  in  quello  punto  i  Francesi*  defide- 
rofì  di  placare  l'animo  del  Duca  per  la  pace  di  Monfòne  offe  lo, 
ed  ifdegnato;  e  defiderando ancora  i^li  Spagnuoli  il  pm,che  pc- 
cenano,  gratificarlo  in  quel,  che  foffe  più d  apparenza,  e  difo- 
ilanza  a  per  tirarlo  dalle  loro  parti>conformealle  pratiche ,  le 
quali  correlano  della  nconciliationei Portarono  la  Repubblica 
a  ceder  quello  punco al  defider io  »  e  foddisfartione  delle  due 
Corone,  le  quali  mirauano  a  conchiuder  vna  buona,  e  ficura  pa- 
ce .  La  Repubblica,confiderando,  che  la  rcfti  tue  ione  accrefee , 
e  non  ìfcema la  gloria  dell  acquinone  la  gloria  del  trionfo, vol- 
le all'vtilirà  della  ritenciope  fauuanzo  della  riputar  ione  prc- 
ferire;e  non  hauendo  bifogno  di  galee,nc  d'artigliericsinduf- 
feaconfentirc  allareiìitutione  ;  maffimamence ,  chedacanro 
del  Duca  fi  face  uà  il  mcdefimorifpetto  alle  artiglierie  ,  nella 
Riuiera  occupate  .  Maggiori  dirli  coirà'  faceuanfi  intorno  al 
punto  più  principale  di  Zuccare1lo,ch iedendo  il  Duca,cheafe 
come  cola  pi  opria»e  anticipatamente  comperata!  ò  foflè  refti- 
tuico,  ò  dell 'equiua lente  m  tante  terre  ricompenfato ,  £  ricu- 
lando  la  Repubblica  collantemente  e  Tvno»  e  l'altro  partito,  fi 
ridufsela  d:  Incolta  a  danari  :  ne  Ha  quale,  accordandofi  final- 
mente di confeneimento della  Repubblicai  mediatori,  difere- 
pauafi  troppo  nella  fommu,  chiedendoli  per  parte  del  Duca  non 
folo  il  prezao  jltrc  yo  te  sborlàto,  ma  gl'intcredì  di  (òpra  più  » 
che  facto  il  calcolo  a  fomma  troppo  immoderata  afeendeua . 
Per  loci)- ,  e  pei  che  chiedeua  il  Francefe  »  che  a  Clau  Jio  Marini 
fofsero rifatti  i  danni  per  la  Tua  cafa  in  pena  del  delitto  demo- 
litale rumando  la  Repubblica  confent  ire  a  quefie  pretenfioni, 
l'Ambaluadar  Francefe,  e fscndo  affai  prefìo  partito  per  Fran- 
cia *  lafcuo  le  Reggi  iationi  fconclufce  imperfette .  Ma  mentre 
nella  Corte  di  Spagna  s'andauano  lecofe  della  pace  in  quella 
maniera  ne^otiando  i  non  pacarono  all'incontro  nella  riuiera 
di  Genoui;,  le  cofe  con  quella  quiete,  e  ficurczza,  che  s'era  per 
la  ne^otiatione  del  Cailagneda  fperato .  Marco  Antonio  Bran-  Briga  afla 
caccio  Maiiro  di  campo  ,  e  Gouernatore  per  la  Repubblica  in  1,ta  d*j£ 
Qimcaconfei cento fantidi  foldo.e  altrettanti  di  milicia,  andò  uaépub" 
di  licenza  del  Generale  Tuo  Zio  alla  Brigaatei  ra  grolla  del  Du-  blica  for- 
ca 
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co  Marco  ciTdaOf-m^a  pocadìrcotU,  pér  foprend^rh ,  efaccheggiarlj 
BrBancBac.  P^^"^0  a  vfI  P0^  vicinò  alfa  t^rra  ,  1!  quale  n  otiò  contro 
rio,       l'opinione  molto  ben  munito  ,  v'hebbe  gagliarda  renitenza, /a 
qualé  tirò  il  contrailo  in  htngo  tant6,ché>quantunque  gii  1  Gè- 
nouefi  rhaueflferooccuparojcrn  alcune  calè  vicine  ;  adognimo- 
do,effendo  da  Tenda  fopranèmite  alquante  corrìpagnildi  fi- 
dati in  difcfa,i  qualùenirati  nella  zuffa ,  rigettarono  gli  a(T,Ii- 
COri  con  la  morte  di  più  di  cento  di  eflì*  fbrono  gli  altri  corretti 
Con  lor  danno  ritirarli  ad  Or mea, d'onde  erano  part  iti.  Il  Duca, 
pretendendo ,  che  quella  fazione  fotTe  in  tempo  df  tregua  fuc- 
ceduta,ne  reclamò  àfTai'je  la  Repùbblica d  ordine, efaputa del 
la  quale  il  difaftro  non  era  fnc  ceduto;  volendo  intendere  con  e 
la  facenda  rbfle  pattata  itroiiò,  cheil  Marco  Antonio  di  licènza 
hauuta  dal  General  Brancaccio  Tuo  Zio  prima  de  gli  ordini  ve- 
nuti dal  Senato  di  contenerli  dalle  òffere,  haueua  quella  impr.e- 
fò  èfequitOjcif.'ndofì  il  Generale  feordato  di  riuocar  la  licéza. 
E feu fatione  affai  fri  noia  j'e  là  quale  punto  non  haurebbe  fona- 
to all'imfptinitideirecc^fTo/e  da' Capitani  del  Duca  noHfbfTc 
fiata  poco  prima  di  quel  fucceffa  violata  la  fofpéTione  ddleof> 

Galea  del 

fefe  dal  Carta  gneda>come  fi  di  iTtsappunrata.  Perciocché  vrra  ga- 
Ducaprc.  Ica  del  Ducavfcita  dal  porto  di  Vii lafranca ,  hauendo dato  la 
devnabar  ciccia  a  vna  barcaGenouefc  fin  foni  a  rifolaGalIinara  vicina 
ca  Geno-  ac|  Albenga>l'haueua  qùiuioccupata,e cartina  in  Villafracari- 
nari  della  COndotta  >  f™2*  che  mai  ne  i  padroni  delle  merci ,  ne  qnei  délfa 
Repubbh  barca  pote(fero'e(ferne  i  e  integrati.  Ma  if  Ducaìimpatiétcd'af 
ca .  fronti>veggiauafòurail  rifacimento.  E  haìicndo  tenuto  feqre- 
Duca  di  tament e  trattato  in  Zucearello  co!  Capitan  di  quH  prefìdio, 
ifUìiòfeicemocauallico'  mofchetticri  a1Ie«ròppc  aGareffio 


ne  tratta-  ,  ...  &  ~ZAL  

toinZuc.  I«oco  vicino>ecoi  fine  a  quel  di  Zucearello  a>difdegno,chéam- 
carello .  mefli*fuU'rnibrwiir  dell'aria  occultamente  da' congiurati*  ve- 
cifOVlel  prefìdio  chiunque  ardiffe  far  refiftenza,  doueffero  im- 
pidronirfì  della  ferrarla  quale  occupa taklòueflè  pofeia  parte  di 
torò^bttò  languida  di  vno  de  gli  vfficiali  di  Zucearello  parteci- 
pe dei-trattato  andare  Jaflelfa  notte  ad  Albenga  cinque  infei 
miglia  dilìantejJoue  il  General  Brancaccio  nposàdosù  prefidi 
della  Pieuc>  e  di  Zucearello  con  pochi/lìmo ,  ònelfuno  riguardo 
fi  traitcneua.E quali  volefledico(à  importale  auuifarlo;métre 
•iim  ì  «g^^npotegaaiKoraeffereaauHàtodiciÒKhein&ùccareirO 

foflc 
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foflfe  accaduto ,  tloueua  battei  c  la'porta  della  Città %  e  per  elfi 
aperta  che  foffc.introddurre  i  compagni  poco  quindi  lontanile 
colla  prigionia  del  Generale  farli  padroni  della  Città  >c  aprirli  Tractac» 
la  lìradaalToccnpatione  della  Pieue,  e  di  cutte  le  terre  vicine  d|2JCC*- 
finoal  Po.  to  Mauritio:le  quali  terrcoccupara  Albenga/  ò  ha- 
urebbonovcrofimilmcte  potuto  far  refiiìenza.Riufciua  il  dife-  e  oppref- 
goo,  £  la  cógiura  vicimlfima  airefecutionc  nó  folk  venuta  a  lu  fo , 
ce  ronde  oppi  effa  colla  prigionia  del  raurore>e  de  cóphct»i  qua 
li  pofcia,conformcalTvfanzamilirare»  furono  fatti  pattare  per 
le  piccare  cambiati  i  prefidiie  rinforzati  i  luoghi  più  importi- 
ti,furono  le  gctidel  Ducacoftretccritirarfi>edefi(lere  dall'im- 
prefi. Turbò  ancora  la  quiete  della  Repubblica  Tv feita  impro- 
ui fa  del  Duca  di  Guiiàcó  fette  galeoni  da  Marfigliajfrà*  quali  Duca  di 
era  l'Almi  àta,vafcellodi  molta  portata>emnnitiflImo  d'arti-  Guifaefca 
aliena  Non  fi  penetrò  mai  il  fine  di  quella  vfeita.  Perciocché  il  coil'arme 
Cui  fa  a  ftalico  dalla  tcnciìa>  mentre  vicino  alla  Corfica  naui^a-  la  d.x  M*r 
ua>fù  Jalla forza  de'  veti (òfpintoalla  villa di  Genoua.  Spedì  la  pfiii'pfr 
Rcptibbl  ica  có  celerità  auifi,e  ordini  in  Corfica,  doue  fi  dubita  lo  mare 
ua  il  colpo  detonato,  e  mefse  ambitamente  in  puto  dodici  galee  «lìiGeno. 
pa;  te  fucparredel  Re  di  Spagna;le  quali  fornite  d'ottima  (ÒU  u** 
date fca»c  d'ogni  bcllKOapparato,vfc irono  due  giorni  dopo  dal 
porto  lòtto  la  condotta  di  D.Carlo  d'Oriaieletro  in  queftaocca 
fion^  dalla  Repubblica  Generale  del  Tarmata.  Mj,efsédofi  aliai 
pretto  intefo>chc  ilGuiù>collretto  dalla  repella  fofse  i  icouera- 
to  a  LiuornOi  doue  actédeua  al  ri  farcimemo  d'alcuni  danni  dal 
la  violenza  del  mare  pattiti;  dirizzo  D.  Carlo  a  quella  volta  le 
4prorc:e  per  ucnutoui ,  diede  fondo  a  Marzocco  »  ricetto  fi  curo, 
pei  li  vagelli, due  migliaia  liuorno.E  dopo  due  giorniifacédo 
il  G  ii, a  parréza.ingolfatofi  inalco  >  tirò  dinttoa  Marfigliaife- 
guitato  continuamente  dal  Doria  a  tiro  di  bombarda»  in  fino  a 
tàco.chc  vfciro  dal  mare  Ligull  ico  in  quel  di  Prouenza  entrarle* 
e  a  M  irfiglia  fi  ne  irafTo  h.uicdo la fciato concetto nell'openione 
di  moltiiche  non  per  altro,che  per  foddisfare  in  apparéza  a'  có 
cctti  del  Duca  d*Sauoia,ealleobli^ationi  de'danari  dall  jftef- 
fo  Tanno  innantiriceuuti ,  hauefse  ferto  quella  vana  dimolìra- 
tione  dvfcire*Ia  quale  non  contenne  altro  d'olhltìj  eccetto  al- 
cune poche  palle  fcaricate ,  benché  fenza  effetto  j  e  da  lontano 
contro  le  galee>che4ieiro  gli  tencuano.Con  quefli  leggieri  ac- 

ciden- 
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aderti    né  parsò  Tauro  mille  fi  icentoutnufciV  Verfò  il  fine* 
do  Duia  c^c'        ,n01 1  Ordinando  Due?  d:  Mamouaacui.non  luuen- 
df  Macfca  dofi  'lmoli  ,  fuccefll  Vincenzo  il  frate  Ilo  terzogenito  di  Vin- 
iv u  >rc,  e  cenzOie  vnic.i  prole  della  Linea  di  Gti^lielmoaLO'o  ho .  e  de' 
^cV  nt''  ^racc^**  ^L,ccetlc' annadclm.llciciccntouentifetce,  anr.ove- 
7ofuó-fra  r2,nfncc  molto  calamitofo  alle  forcone  pri nate  de' Geiouefì . 
tcllo  .      Imperciocché  quei, che  negotiauano  colla  (  crtcdi$pagna,an- 
I  6  27  dando  creditori  di  otto  in  dieci  millioni, il  pagamento  oe  qua- 
Gcnouefi  ^ Cra  '0r°  ^at° a^'§nat0  ^  cont^nrc  delle  vcnrnr e  fìocrcvariò 
riccuono     ^c  ^  pagamento»  dando  loto  in  vece  di  quello  ibddisfaitione 
gran  dan*  in  tanti  giuri, con danno»e  pregi uditio della  contrae tatiore  ir- 
no  dalla  reparabde.  Perciocché  douencìotfli  grolle  lomine  ad  a!rr:»i  i  n 
Corte  4i  venendo  pagati  dal  Re  in  contanti  ,  non  potcnaoo  ad  allisciar 
neMor^o   f°ddisfattione»eccetto  che  con  gli  ileilì  giuri, ò  con  lunga  dis- 
credici ,   tionedi  tempo,fra'l  qual  mentre,  vendendoli,  potè  Acro  rimber 
ed  entra-  fare  il  contante.  Accrebbe  il  danno,e  Tinconucnienre,  che  il  Re 
te<        prefitte  a' giuri  il  prezzo  maggiore  del  vero,  e  gi urto  loro  valo- 
re» ha  uuto  riguardo  a  Ila  moneta  di  rame*  la  quale,  per  e  Acre 
troppo  dileguale*  e  per  non  ifpenderfi  fuora  de'  Regni  di  Ca- 
rtiglia, era  neceflarioconuertirla  in  moneta  d  oro,  e  d'argento* 
per  canaria  fuora  del  Regno*  e  mandarla  a  fupplire  a'  pagameli 
ti  gagliardi  per  altre  parti,  e  regioni.  La  quale  conuer  (ione  non 
fuccedena  fenza  danno  ecciflì uo,  per  la  gran  differenza  del  va- 
lore dall' vna,aM'a1tra  moneta .  Ne  di  ciò  contento  il  Re,trat- 
terme  it  reddito  di  vn'anno  (opra  tutti  igiuri,cheiroi  alberi  te- 
nevano ne*  Regni  di  Spagna,  e  di  Ni  poli»  da  pagarfi  in  due  an- 
elli, cioè  meta"  per  anno  j  e  perche  i  foraftieri  fi  refingneuar o  per 
Io  più  a'GfDdoefi»  riccuettono,  perciò  da  queflòlecondo  de- 
creto doppia  percotfail'vna  per  la  perdita  del  redito,l'altra  per 
Iodi/credito,  in  che  vennero  i  gì  uri,  pei  Io  quale  il  prezzo  loto 
diminuibili  del rerzo  di  quel ,  che  prima  comunemente  fi  ven- 
detiano.  Perdi  ,hauendoil  Re  meflb  vna  volta  la  manoallari- 
t*entione  de* reddit!#idnfcrjraaafiicheandarebbe  facilmente  có- 
tinuando  nella  medefitria  ritt fittone  .  Onde  come  di  reddito  in- 
ccrto,e  (oggetto  a  fimilc  inconueniente»picciola  diuenne  l'cfli 
mationc  dc'rfondo,e  del  capitale;  e  quei*c  ha  lituano  dal  Re  ri- 
'WJuto  it  pagamento  de'  loro  crediti  in  tanti  giuri  >  e  a  prezzo 
pili  rigor ofo  dei douere>canut:niua ,  che»  per  pagare  ì  loro  dc- 
t!  .  biti 
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b iti  li  ?etuk  Acro  a  prezzo  vn  terzo  minore  di  quel,  che  gli  ha- 
ueflero  dal  Rericeuuci .  Fu  per  ranco  Dee cifox io  in  Genoua 
fofpendere  i  pagamenti^  dar  proroga  a' debitori.  £  perche 
tutta  quafì  la  Cittadina nza  andana  per  varice  groflè (ornine  ere 
ditrice  di  quei»  che  colla  Corte  negotiauano*  fù  il  danno ,  e  la 
periodi  generale  %  la  quale  la  Città  generalmente  afrlifle  :  e 
moiri  furono  costretti  a  far  banco  rotto  condanno  ectiflìuodi 
molte  pouet  e  famiglie,  di  molte  vedoue»  e  pupilli ,  i  quali  ad 
nonetto  int creile  haueuano  loro  i  propri  danari  confidato  in  ma 
niera»chc  non  fù  ca(à  in  Genoua*  la  quale  da  quella  rempefla  > 
graued  annoafentirnon  veni  He.  La  cagione  di  tanta  nouità  > 
e  aiterai  ione  venne  dalla  poca  intelligenza  »  che  pafsò  tra'l 
Conte  Duca  »  e  i  negotianti  Gcnouefila  qua  le  acce  fe  di  molto 
fdegno  l'animo  di  lui .  Prrehe  veggendo  la  grao  Grettezza  del- 
ia Corte»  e  la  neceflita,  che  pei  le  guerre  ci  Italia»  di  Fiandra,  e 
di  Germania  hiucua  di  rrouar  daoari,pai  euagliKhe  1  Genoueiì 
per  gli  aiuti lomminillrati  nella con^cruatioredelloMato,  li- 
bertà loro,  e  per  le  tante  ricchezze  cja<lla  cootrattione  continua* 
raacquiftatc,doiK  (fero foccombere  a  qualunque  partito,  pejr  C6rc  Z>u. 
iòuuenirc  di  danari  la  Corona: in  tanti  bifogbicomtuitaChic»  \^c^q^ 
dcua  per  tanto  da  loro  groflì  fuflìdi  di  ckinari,e  offerendo  tenui,  noucfi  .  ' 
c  mal  lìenrc  ,  foddi sfa t tieni ,  ve  lena  colrrigrierJi  a  negot  are  a 
modo  fuo .  Ne  potendo  i  negotianti  a  domande  di  tanto  pre- 
gìtiditio  lenza  manifr  Ila  loro  mi  ina  confentire  ,  còminoò  ad 
afrborrirli,epiù  fecondo  lo  fdegno,  eh:  fecondo  J'vtiliià  de  gli 
affari  del  Rea  perfeguitarli,e  ad  opporli  a  tutto  ciòcche  pottl- 
fc  lor  edere  di  giouamento ,  come  coloro  »  i  quali  corrgrauiiUmi 
intcreflì  fucciando  le  Regie  facolt  a  ,  haueflcro  il  Regioteforo 
impouerito,  e»  tenendq  il  Re  in  continue  llrcctezze ,  il  t  arieg- 
gia fiero  con  modi  nopnorigorofì*  e'1  colh:igr*{fcroafocroriH 
bere  a  qualunque  partito,  e  condicione*  fe  voleuac  fière  co'  lo- 
ro danari  foccorfo.  Parendoci  per  tanto,  che  ne  pct  gtiartari 
della  Corona  poreffe  ritrouarlì  la  più  vt  ile  ,  e  opporr  una  dch- 
beratione,  ne  per  fe  il  più  glonoloconfinlio,  quanto  col  variar 
de'  pagamem  i,c  delle  allìgnationi^ii  con  loro  accordate,  I  ibe- 
rare-il  patrimonio  Reale  datanti  debiti;  tenne  per  certee  per 
indubitato,  che  il  Re  non  foloda  tanta  oppreilìone  refpiranb- 
be»raache,coAKuito  in  fomma affluenza  dirjcchezzcper  li  da- 
nari 
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nari  delle flotre,che, variato  i*  pjg  ; mentoli i  pmierebbcno  al- 
le ma  ni,  potrebbe  pcr-Tauenirc,  lenza  piti  iiidcbiurfonc  graia- 
rc  il  fuo  patrimonio  di  nuotila  e  .ì.oitiplicati  interdli  *  larga- 
mente lìipplire  alle terrenVi,c mari time  prouuifior.i .  Sciabicò, 
Contrae-  n?°  na  dt>bbio,c]iidu  deliberat:one:ma  fcreditò,ancora  di  ma- 
tationc     "«era  quclliiCorona,cbc,ne  le  regie  cncratcnc  ìccfori  dtllefloc 
de  Geno,  re  lupplendo  alle  pronuiiìoni  ordinarie,  non  rrouò  pcteia  «1  Re, 

Tfia  T.1   Chl  nC'  P°  vrSentl  b,l"°nni  lì  iònuenifsc .  E  doue  per  J  addietro 
giona  gr»  Curt0 dcl1  BaroPa  co1  Cl  cciico  e  colla cornfpondenza  de1 
danni  alla  Genoucfi  con  eua  prontamente  in  qualunque  occafione  a  fer- 
Corona    uirlo, disordinata  la  contrattationce  mancando  cui  Re,e  a  Ce- 
di Spagna  nouefì  il  credico,ritrafserotuctc  Je natiom  il  contante,  ne  voi- 
looo  più  confidarlo  a  coloro,  i  qualicolla  Corte  diSpagnane- 
goriaftero.  OiderlRe  invece dcllcricchezze*e dall'affluenza 
dell'oro  da'  Tuoi  decreti  fperatc  »  cominciò  a  prouarne  elirem3 
penuria^  indicibile  nVctcezza.  I  urico  ancora  più  gli  affari  di 
Porr&ghe  quella  Cortcchc  il  Conte  Duca  (pinco  dall'odio*  abborrimen 
fi  intro.    to  medefìmo,  non  volendo  più  co  Genonelì  contrattare,  diede 
dotti  nel-  hmano,etirònellarcgiacontrattttione  i  Pono^hefijeconfa- 
cMfonT"  l,or'  ^raorc^nlar^  inaiandoli, profcflaua  di  volere  per  l'auucni- 
re  feruir/1  dell  'opera  loro  in  vece  di  quel  la  de'  Genouefi,  per  fi- 
*e,che,e (Tendo  efll  per  la  maggior  parce  di  quella  gcnte>che  di* 
feende  da  coloro,  che  dal Giudaifmo  alla nollra Ft  peruenuci, 
fono  come  «  ferui  in  quel  re gno  t  rat  cat  i»  pot  e  fse  pi ù  1  ibera  mente 
maneggiarli,  e  aggirarli  a  modo  fuo,  econminorrifpeito  va- 
lenì  delle  loro  facoltà  come  di  tanti  fchiaui  della  Corona,e  co- 
ilngnerli  a  contrattare  per  qualnnq  e  patti  >cconditioni.  Ma 
non  gli  riufeendo  ne  anco  quello  nuouoconfigl io  (  perche  i  Por- 
toglieli, ne  per  le  proprie  ricche  zze  >  ne  per  lo  credito ,òcorri- 
fpondenxa  coll'alcre  nationi  erano  a  tanta  molcdi  negotij  fofli- 
cienti)  s'auuidde  ma  tai  di  >  e  quando  il  remedio  era  ìnccmpc- 

%liiuo,d  hauer  egli  con  vniòlo  decreto  cagionato  agitatori  dei 
Re  vn  danno  irreparabile ,  e  diflruttoquella  cosi  ben aggiulla- 
ta  macchina»  la  quale,  quafi  fondamento  principalillimo  delle 
imprefc,  c  de  U'armi  di  quel  la  Corona „  tondo  hi  gli  occhi  a  gli 
cmoli  della  Grandezza  di  lei,  norihaueuano  ne le  leghe ,  ne  gì  i 
sforai  de  gli  efercici  di  tanti  Principi  Collegati,pot  uto  gli  anni 
antecedei!  abbattere.  Ne  tardò  molto  a  cogliere  il  frutto  di  cp- 
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SÌ  infelice  dclrbcratione.  Percheinon  trouandofi  modo  di  man- 
dar promiifioni  di  danari  in  Fiandra ,  (Ietterò  gli  affai  i  del  Re  a 
erauiffimi  accidenti  fottopofti,  non effendo  coli  Tefercito  po  n- 
to  ? feir  quell'anno  incamp*gna,onde  non  folo  nonri  fece  alcun  ^j}^1* 
proQrcffo,magli01andefi,vfcitrconmcdiocreforM.occiiparo-  u  Re  nt, 
■oGrol  nella  Contea  di  Zufcen,  piazza  forte,  e  di  molta  corte-  pacG  baf- 
guenza.E  l'anno  feguerte.fciolci  dal  timore  delfcfercito  nemi-  fi . 
co>riuoltarono  tutti  i  penfiei  i  da*  preparamenti  tcrreflria'ma- 
rirmi. -Perciocché medi  in  punroottanta  vafcelli daguerra,gr  F|olu del 
ramarono  verfo  1  America ,cd, entrati  nel  golrbderMeffico,oc-.  ie  mercati 
aiparono le  na ni  della  mercantia  ,  le  quali  .  partite  da  San  Gì-  ne  occ* 
uan di  Lua, andauano all' Hatianna,pcr giuncarfi co* galeoni*  a  JUJJJJ 
manfalua  le  conduflero  in  Olanda  col  valente  >  che  fi  calcolaua 
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afeendere  a  c inque  millioni  di  ducatela  maggior  parte  in  mei-  a,  gi,  oli 
ci,  ma  buona  parte  in  avvento ,  che ,  giunte  all'Ha  nanna  doue-  defi . 
uanoconfignarea'ga\eoni,E  oltre  di  quelle, fecero  ancora  pre- 
da in  varie'parn  dell  Oceano  d'altri  vafcelli  di  ricchiflimc  por 
rate,  i  quali  dallelHdic»  e  dall'America  paiTauano  in  Ifpagna . 
Perdite,  le  quali  cagionarono  ancora  altri  danni  maggiori,  non 
folo  per  quei ,  che  ne  vennero  a  fentire  i  mercadant  i  Spagnuoli , 
c  Portoghefi  dall'interrompimentodcl  trafico  deli-Indice  dell' 
America,  uiaancora  perche  gli  Olandefi ,  mriulmi  per  tanta 
preda,  hebbono commodità  d'accrefeer  gli-anni  feguenti  le  foc 
zC>  e  far  maggiori  procreili»  e  auuanzarfi  a  maggiori  acquifti 
delle  piazze  eli  Vexe), e  di  Bolduc  importantiflìme  nella  Ghcl-  Pereira  di 
dria.enelBrabante.  E  lefercitoSpagnuolo  per  lo  contrario,  Vcxtl,  e 
entrato  per  la  Velua  in  OJanda,ne  potendo  follencrfiWù  cofìret  ^tutc  £ 
to  r icirarfi  fenzaeffetti .  A  danni*  catomirà  delle  prillate  for-  gl,  OJjn. 
rune  de  G  noucfi  fnccefTe  vn'altracalamiti  nel  pubblico  ;  la  dtfi  nella 
quale  >  quantunque foprauenuta  l'anno  feguentc  del  vemiot,to ,  Gheldna. 
tirò nondinnend.per  quel  che  ne-profcfsò  il  Duca,l'origir.e,c  la 
canjone da  piccioloaccidente  nel  prefénre anno  fucceduto  .  Il 
luo^o  di  Pigna  occupato  come  fi  diflfe  da  Genouefi  ,  rcndeua 
lorovbbid!cn2a»benclieix)nviUcffeprcfidio.òguerui^ioi5e.Pac 
ue  al  General  Brancaccio  dopo  )a  pace  di  Monfone  mandar ui 
a£j  alloggiare  alcune  compagnie  di  Tedckhi,  i  quali,pc  r  mag- 


gior loro  foddi$fatt  ione  »  e  per  maggior  ficurezia  dJ  luogo* 
tutto  di  trincee  il  fortificarono  :  doue ,  enendofi  pedalami  med 
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qMktament^tmtemiti ,  at-urnnévn  niorno,  che  alcuni  di  loro 
BuOTj  pie.  andari  per  priuarc  faccn  'còacafoa!  Butto,  piccolo  villaggio 
c.oKiJuo.  digùirifj'monédi  KgtU'j  vn  folo  miglio drftante  il  quale  per 
&*era  ^^^WfWI  render  pronra  V  vbbidicza  al  Capitano  di  Pi- 
to  daTfoì  Sna'il  trowarono  dalle  Retiti  del  Duca  prendiato.il  che  riferito 
diti  cMh  al  Capitano,  e  ualCapitanoal  Generale  Brancaccio,  fu  dato 
fcepnbblu  ordine, che  s'andaflead  ifcacciarnele .  Difendendoti*  quei  del 
nedVifuo  Duc*,e  non  P°rendo  finalmente  refi  fiere, furono  per  la  maggior, 
ui^romor?  pa'.ce  ,n^cniccona,c"nif«Ta22anicosìmafchi^omc  femine  x 
vecifi.  Il  Duca  a  cui  non  era  col  trattare  di  Zi'ccarcllonufcita 
rifehtirfì  del  fucceflo  della  Bnqa,rcnò  di  maliffima  voglia  j  per 
qucfto  fecondo  auuenimento,  che  gli  parcua  vn'  altro  aicentaro 
contro  quella  intelligenza,  la  quale  per  mezo  il  Caftagoeda  era 
patera  E  riclamandone  affai  coi  Minirtn  Spagnuoli,e  nella  Cor 
te  dr  Roma»e  d'alti  iPrincipi>nandò  ancora,e  pubblicò  vn  ma* 
nifcfto  ;  nel  quale  ai  cufàua  i  GcnoUefi ,  come  i  ompitori  di rre^ 
gneje  di  fofpenfioni  accordateper  hauer,  come  in  eiTo  efàgera- 
na,dopo  di  efla  ripigliato  Pigna  g'à  Ja  loro  abbandonata.  Ag- 
giugncuafi  l'aflalto  della  Briga ,  il  guado  dato  al  la  campagna  à 
I  cftorcioni,e  danni  a  i  fudditi  (ùoi  da  i  foldati  della  Rcpubbl  ica 
cagionati .  Arguiualidi  hauer  tentato  di  fubronarglii  Vafialli  i 
tagliatogran  quantità*  diCafìàgni  inquel  d'Ormea.  Eviri- 
marciente  col  fucceflo  del  Buflo  hauer  fatto  cognofcere,quanta 
picciolo  conto  rcncflerodi  lui ,  dei  MiniftriSpagnuoli,  della 
^de,della  parola,  e  della fofpcnfianc  d'armi  pei  mezo de  gli 
iteli!  Miniflri  accordata  ronde  chiedeui  l'emcda,  e  la  foddisfac- 
tioneialtrimente  minacciauanerifèncimenti.E  a  quefloeffètta 
inuiò  a  Genoua l'Abbate  de  Yirgis ,  per  trattare  co  i  Marchefi 
di  Sanca  Crocce  di  Catta gneda  J  Deputò  la  Repubblica  perfò- 
ne  a  formare  il  proceflò  intorno  al  fucceflo  de!  Buffo  cótro  quei 
ch'haueflèro  nelle  femine,e  ne  i  fanciulli  incrudelito  ;  e  non  cf- 
fendofì  trouati  colpeuoli  eccetto  alcuni  pochi  Corfi,  i  quali  s'e- 
rano fugiti  «  più  oltre  non  fi  procedette ,  eccetto »  che  alla  forca 
contro  di  vn  di  loro  alle  mani  de  i  pubblici  Miniflri  peruenuto. 
Duca  dì  Mail  Duca>perfìftendo nelle  minaecie»pareua, che  s'apparec- 
Sauoia  in  chiane ,  per  aflalire  vn'  altra  volta  lo  stato  della  Repubblica . 
Tiafl'alirc   ^  ^a  ^ucm  tcmP^  flato  chiamato  in  Ilpagna  il  Duca  di  Feria* 
lo  suro  incuiluoSOcrafifcoanu^ 

di  Genoua  lo  di 
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lodi  Cordóua;  irqualcidubitando di  qualche nouiti,  c  moui-    Duca  ^. 
mento  del  Duca.-e  parcndqfi  per  la  nuona  lega  colli  Repubbli-  Feria  chu 
ca  conchiufaobblfgato  alla  difefa  dello  Srato  di  lei,  inuiòncl-  mato  in 
la  Rimerà  di  Ponete  il  Conte  Luigi  Trotto  col  fuO  terzo:  di  che  K?*ln*  * 
il  Duca  fece pello  Ile/fa  manifefto  gran  fchiamazzo,pretepden- 
do,che  ne  il  Re>douefse  per  ragione  affitte re,a  chi  collerottu-  cordou* 
re  della  tregua  daua  giulìa  occasione  al  ri  fc  nei  mento,  ne  poeef-  fuccede 
fé  ancora rar Io  fenza  ei^refsa  contrauemione  al  capitolato  di  nclCoutc 
Moofoncpcr  lo  quale reftaua accordato,  che  nafeendo  qualche  J°  co*lc,J2 
romore  in  Italia  fra  i  Collegari  dell' vna,  ò  dell'  altra  Co-  Milano, 
rona  ,  non  potefse  alcuna  delle  loro  Madia  porgere  aiuto  al 
tuo  Collegato,  che  prima  non hauefse  nella  corte  dell'altro 
!   trattato  dell  'occafione  della  di  fferenza  »  e  procuratane  la 
compofitione  •  E  mentre  fi  ftaua  in  quelli  dibatti- 
menti 9  la  morte  di  Vincenzo  nuouo  Duca  di 
Mantoua*  la  quale  cagionò  ali  Italia 
<  movimenti  maggiori,  cagionò  an- 

cora almeno  in  apparenza  U 
diuerfione  ckl  Duca  di 
Sauoia  da  inuoui 
rifenci  menti 
contro 

Repubblica  per  quefìi  leggie- 
ri ,  e  piccioli  mouimen- 
ci  minacciaci . 
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A Vincenzo  Duca  di  Mantoua,edi  Monferrato  ,fuccede  U 
Duca  di  t{ttiers\  ma  fe gli  oppongono  l'imperadore,  il 
>\c  di  Spagna  ,  el  Duca  di  Sèrtoia .  Dòn  G  orinai  lo  di 
Cordona  nuouo  Gouernatore  di  Milano  ,  dopo  d'hauer 
d'ini  fi  col  Duca  di  Sauoia  ilMonferrato»Và  colfefercito  fitto  Ca± 
falexlel  qudle,  mentre  tenta  Ìcfpugnationextl  Duca  occupa  Mia* 
Trino  9  e  Mone  al  uo ,  con  molte  terre  a  fe  per  la  diuifione  apparte- 
rientt. Viene  inQenoua  a  luce  t>na  congiuracela  quale  il  Duca  di 
Sauoia  feopertofi  autore*  pretende  l  impunità  de'  congiurati .  £  # 
Miniffri  Spalinoli  ,fludio/r detta  fidis fazione  di  lni,ftuorifcono 
quella prite  /ione4:  d'onifv  cominciano  a  tergere  qualche  dijgnjli% 
ombre,  egehfffrà la  Repubbliche la  Coronkdi  Spagna.  Calano 
in  Italia  foccorfi  Francefi  infanorèdel  Dtca  di  *b{iuers  ,  ma  dal 
Duca  di  Sauoia»  oppoft'fiioro  a piè  deli Mpi,vengono  facilmen- 
te feonfitti,  ediffìpa.  i .  Gli  9pagntfoii  occupano  ^JT^a  nel  Mon- 
ferrato, Tonfine,  e  altre  terre  dt  quello  Stato .  Eleggendo  l* op- 
pugnatane di  C  a  file  troppp  d'ir  a,  fi  voltano  aWafìedio,  dal  quale 
ancora  vengono  dimoiti  per  tà  fcefadel  t\e  molto  potente  nel  Tie- 
monte. .Al  quale, mentre  ilDuca  fi  s forra  far  oppofirionei  venuto 
al  conflitto  vicino  a  Sufa,  rìmafe  dalle  genti  del  r\e  ributtato .  Il 
h\efnperiore  in  quel  rincontro  occupa  S uff,  e  cojìrigne  il  Duca  % 
e'I  Gouernatore  di  Milano  agli  accordi ,  per  li  quali  C  a  file  vien 
liberato,  egli  Stati  di  M. intona,  e  del  Monferrato  al  Tjjuers  affi- 
curati.  ì{ì torna  il  \e  in  Francia .  E'I  March'1  fe  Spinola  nuouo  Go- 
uernatore dello  Stato  di  Milano Jfaffa  di  Spagna  in  ltalia,per  pro- 
ued^re,  ò  coli' arme ,  ò  colla  pace  a  gli  affari  della  Corona  di  Spa- 
gna, per  li  fittcefjì  antecedenti  non  poco  aìibktinti . 
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E  R  la  morte  del  Duca  Vincenzo,fuccef- 
fa  tra  le  fette  di  Natale  del  millefeicer> 
touencilctte>  fi  deuoluettono  gì  i  Staci  di 
Maocoua  ic  di  Monferrato  a  Carlo  Gon- 
zaga Duca  di  Niucrs*  nato  da  Ludouico, 
che  fù  tratel  minore  di  Guglielmo auo- 
lode  ti  c  Duchi  vlrimamente defonti .  E 
come  tra*  Gonzaghi  della  linea  legìti- 
n»a>£  virile  neffunoin  grado  il  preccdcfle(  perche  la  difcéden- 
za  virile,  e  iegitiaiadi -Guglielmo  coliamone  di  Vincenzo  ve- 
niuaadeftinguerfi)  cosi  Vincenzo  il  giorno  alla  morte  prece- 
derete* comandò  al  popolo  Mantouano, che  facete  giuramento 
di  fedeltà  in  nome  di  Carlo  iT-t*e  al  Duca  di  Betel  primoge- 
nito di  lubchiamaro  a  Mantoua  dal  Duca  Ferdinando,e  mentre 
egli-vidè,,  e morto  lui  3  contemplatone  del  cafo  della  futura 
fucceflìone  tracrenutoui.  AlIofModi  Recel>per  maggior  ficu 
reaza  della  fuoceflìonejvolJe  Io  fteflo  Duca  poco  prima  del  mo- 
rii e*che  fi  fnofaflc  la  Principerà  Maria  figliuola  del  Duca  Fra 
cefeo,  e  nipote  per  ma  ('te  del  Duca  di  Sauoia  (  quella>di  cui  ne  I 
principio  fi  fece  tanto  <ii  mcnt  ione)  e  a  qucllocftetro  tra  gii 
Hata  fcgretiflì  ma  mente  dal  Pontefice  impetrata  ladifpcnfa 
tione.  Tir  bofiì  non  leggiermente  percocal  matrimonio  il  Duca 
di  Sauoia  >  ne  men  di  lui  Ce  ne  turbarono  i  Miniftri  SpagnuoJi ,  e 
ne  fecero amédue  incótanente  grauillìme  querele,  perche  fenza 
partecipati  ne  al  Re,neal  Duca,i  quali  per  parentado  liaueua 
no  pure  in  quella  fanciulla  ta nto d'i ntcrcfle,iìon che  Rr za  alpe t 
tare  il  beneplacito  luro*ne  fbflc  flato  difpolloie  profetatotene 
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malto  orTefùpoco  mancò,che  nonne  minacci  a /T'ero  aperti  rifen- 
cimenti.  Ma  altre  erano  le  cagioni  delle  male  (òddisfat rioni ,  le 
quali  inapparenza  profeflàuano>aItre  quellcche  nel  feno  chiù- 
dcuano .  Il  Dica  di  Sauoia  dclìinana  quella  fanciulla  in  moglie 
al  Principe  Cardinale,  per  introdurre  in  Tua  cafa e  aggiugnerc 
quello  nuouocirolo  alle  antiche  pretenfioni  del  Monferrato,al- 
lacquiflo  del  tjualcfe  mai  per  altri  t>cmpi,in  qifella  congiuntu- 
ra di  cofe  inteiitiflimamente  annellaua.  E  i  Miniltn  di  Spa- 
gna ,  fi  gindicaua ,  che  abborrendo  lafucceOìone  del  Niuers  in 
quegl i  (lati  ;  fperaflòno,  quando  lor  fotte  r  i  ufeico, valerli  di  quel- 
Duca  di  la  Principerà  per  inftromento  di  totalmente elcludernelo.  Ne 

mito'"!*  tardarono a(1  lfcoP  ìrfì  fc?ni  de  1  fini  dc  S1"  vni,e dell'altro  daU 
Francia  a  !*  facceflionc  di  queflo  P.  incipeauuerfi  .  I  nperciocche,quan, 
Mantwia  tunque  calato  per  gli  Suizzeri,  e  per  gli  Gnggioui  in  ValtelIU 
faccetta»  na^c  quindi  perle  terre  de  i  Vinitiani  a  Mantoua  peruenuto, 
ro  c  nccv  f0fc  fa  ClKtj  prontamente riccuuco,comc  Principe»e  vbbjdiroi 
^rDuca.  a  to^iroodorficufando  i  Mimltri  Spagnuohriconofcerlo.e  noi* 
Duca  di  ch'altro  di inomrnarloD  rc3diMan:oua.  E  profetando  il  Duca 
Sant!»t.i>c  »  diSauoiadi  proceder  in  quello  affai  e  coi  fentimenti  del  Re ,  e 
Minori  Jj  voler  elTere  dall'  autorità  Tua  in  tutto  dependenre,  Itauafi  16 
nonPnco-  ^  Lamagna.e  di  Spagna  doue  le  n'  erano  con  follecitudine  fpe- 
nofeono  dici  S'iauuifi,  le  ri folutioni ,  e  gli  ordini  di  quelle  corti  atten- 
ilDucadi  dendo.  Dalle  qua  l  i;  perche  fa  pena  fi»  efTermfi  già Ilìaca  molta 
Niuers     prima  della  motte  del  Duca  Vincenzo  quella  pratica  mafli-i* 

S"  Man*  ""^q^fi^foto^^tt^ 

toua.  rebbono  vici  ce  deli  berat  ioni ,  e  venuti  ordini  in  turtoconrrari 
Quah  fof-  alla fucceflìone  deJ  nuouò  Duca- 11  fine, e  P intent ione  delPIm- 
fero  lepre  pcradore  era  ,  che  douendo  la  fucceflìone  di  quegli  Iteri  deuoU 
tenfioni  ucrfi  a  j  jnea  trafuerfale,  e  concorrendo  moiri  a  quella  fucceftìo- 
petadore  *c  COrTie  *  Sig°ore  Sourano,e  Giudice Sopremo de  preter.- 
contro  i!  fòrijne  donefleelferecófegnau  la  pofFeftionc,^^ 
nuouo  Du  più  liberamente  difporne  in  quegli»  in  fanor  del  quale  folte  per 
Toul1  Mi"  ^ tcrniin' m  ragione  giudicato^ ppai  tenere .  Così>dlccua,r 

chiedere  il  pacifico  flato  d'Italia,  e  tale  edere  lo  Il  ilo  della  Ca- 
mera Imperiale .  Cosi  ancora  elTerfi  oflèruato  nella  fuccdflìone 
del  Monferrato ,  quando  morto  Gio:  Georgio  Palleologo  ,  fti 
^Vconi  •n^,ticSPet*corr'r^vcnfilata.Concorreua  al  prefcntecol  Duca 
borrenti  "  di  Nmers  non  folamentc  il  Duca  di  Sauoia  colle  antiche  prete* 

(ionia 


D  .E    C    I  .M  .  o» 
(ìoni>rna  ancora  Margherita  Ducheflà  vcdoua  di  Lorena»  forel-  fuc* 
la  d' cu  maggiore  de  gli  vltimi  ere  Duchi  :  pretendendoceli*  5cl  Son- 
profimiti  del  grado efcludere  nó  tato  il  Duca  diNiucrs,qua-  fcrraCO . 
(ola  Principefla^aria  figliuola  del  fratello,  bauiito  ri  (guardo 
al  Duca  Vincenzo  vltimamentc  morto >  della  cui  fucceflione  al 
prefente  fi  trattaua ,  e  non  del  Duca  Francefcp  padre  di  Mai  ia , 
al  qualc>efclufaleiFerdinando,e  po  eia  Vincenzo  erano  gii  fuc 
ceduti.  E  rifpctto  al  Ducato  di  Man  oua,djd  quale  fono  le  femir  Pretenfo- 
ne  incapaci*  concorreua  D-  ftcjri  ante  Gonzaga  >  nepote  di  quel  ri ,  e  con- 
D.  Ferrante  Capitano  di  chiaro  nomeche  fù  fratello  minore  di  ™j"ei}„*# 
federico  Duca  di  Mantoua»  auolo  paternodelnuouoDuca .  ceisione" 
Fondandoti*  fulla  interpretatione  d'alcune  parole  delle  inuclÌN  di  Manto 
ture  antiche, e (yir  incapaciti, che opponeua all' ilkflb  di  Ni- 
uers,di  fuccedere  in  quegli  Scaci  i  per  ha  uere  ed  elfo  e*  I  padre 
p<arta:c  l'arme  contro  il  Sacro  Impero,  di  cui  quegli  Stati  fono 
antiehilììmi  Feudi.  l?recenfioni>  le  quali  fi  flimauano  volentieri 
fentite  dall  Imperatorie  dalla  Corte  di  Spigna  con  molta  au- 
torità portare  per  rare  al  Niuers  quella  efclufioncche  prcren- 
.penano  di  fargli. Ne  i  Signori  della  Cafa  GÒzaga  punto abbor- 
nuanodallcprctenfionidiD.Ferranre,parendoloro>che  per  l- 
e  .elulione  dei  Ni uers  maggiormente  s* auuiciiuflfe  il  cafo  della  . 
loro  fuccedìone.E  però  alcuni  di  e(Tì ,  non  contenendoli  dentro  1 
confini  del  defìdcno,e  della  voluti, furono  fofpetti  d*hauer  te- 
nuto con  effo lui  pratiche  occulre,e  qualche  trattati,  per  intro- 
diirlo>iubito  mortoil  Duca  Vincenzo,  nella  pofleilìone  di  quel- 
la Citti,einaìzarloDuca.E  al  tempo  della,  morte  n'apparirono  prat;che, 
alcuni  inditi  ,e  apparecchi  v  :c  ini  all'è  fec  ut  ione;  i  quali  più  colla  c  mincg- 
dulìraulaxionei  e  cerile  contrarie  prouuili^ni  opportunamente  gi 

opprelTe,che colla  penaic  colrifcntimenco  pubM  catcriulciro-  ,n  Man** 
j  ■     ,i-  T  r    vì  il       _    »ooa  con- 

no vane,e di nenungiouamento ali  imprefa.  Niucrsall  meon-  iroll  ^ 

ti  o,  allegando  la  chiara  >  e  indubitata  difpofitionc  delle  leggi ,  c* . 

per  la  quale  l'  erede  più  pi  olììmo  dell' vltimo  Signore  deueef-  Fondami 

fèrammelTo,  etiadio  nauti  a  ragion  conofeiura  nella  pofleilìone  J("c^'* 

del  Feudo,nó  lòlo contro  gli  a;na,ti>cheafpiraiTonoalIa  CucccC-  nedel  ^,,0 

fionema  ancora  cótro  il  Sourauo.e  diretto  Signore ,  quando  la  Uo  Duca 

^duciti.edewplucione  del  Feudo  prerendcfTjjdiccua.oQare  al  conno  i 

pucadiSiuoi^iarentenzadiCarlo  V.Iiiiperadote  paìTafar)^  f™'to°™- 

g|i  antenati  dell.  vno,c  dell'aldo  :  dopo  la  quale,  non  (unendo  pt 


55*  LIBRO 
efiò  Duca  nuoue  ragioni  acquiitato^honpoteua*  eccettOKhe  per 
li  cennini  giudicati,continuandocffoncl  poffeflò;de  j  fuoimag»- 
giori,profeguire  le  antiche.  E  quanto  alla  DuccheiTa  di  Loreno 
ó  rimanerecfclnfa  da  gli  agnati  del  feflò  virile  etiandio  più  re- 
motiiCOme  taluolta  s'era  praticarcò  della  nipote,come  in  gra- 
do più  propinquo  al  la  fuccefllone.Mà  D  Fcrrante,i!  quale  chia* 
ramence  difeendeua  dal  fecondo  genico  del  comune  afeenden* 
tejcomce con qual ragione,  ò colore  poceua ,  non cuacuata an* 
cora  la  linea  del  Primogenito,  etere  dalle  antiche  inueftiture 
chiamatole  quali  i  Primogeniti>e  1  forodifcendenti  con  perpe» 
tuo,  jdefp'  éfloordiilc  di  Primogenitura  a  rum  gli  altri  prefe- 
rifeono.  Imperciocché,  quanto  ali  incapacità  oppoftagli  >  ne- 
gando hauer  mai  nedeflò,nel  padre  portate  l'arme  contro  il  Sa 
ero  Impero;  enoncli'alcronicrtlrando  le  c  curici  imprefleeli 
nel  petto  per  le  ferite  nelle  guerre  di  Onglv.na  nceuure ,  ,'néffe 
quali  in  fauore  della  Maeltà'Ccfarea  »  e  della 'Ca fa  d'Aùftria 
ruueua  con  tanti  pericoli  della  vica  guere  ggbto.  Soggiugneua* 
non  porerglifì  in  ogni  cafo  opporre  incapacità  alcuna»  per  le 
paci  pofeia  fuccedute  ;tte  i  capitoli  delle  quali  fi contencua  hi> 
ga>ccTampia  perdonanza  a  chi  inique  alle  parti  contrarie  liane  fc. 
OppoG-  tè  in  quelle  guerre  militato.  Ma  più,checosi  fode*  ed  euiden- 
fuccèlfio-  tl  raS*om  P°teuano  preflfò  l' Imperadore ,  i  gagl  iardi  vffici  in 
ne  del  contraricele  i  Miniftri  Spagnuoli,i  quali>vcggendo  quefto  Prin- 
nuouo  Du  cipe  nato,e  nodrito  in  Franciai  allignato  col  fangne  Fmicefc ,  a 
€* 1  quel  Re  per  parentado  congiunto,Feudatario  di  quella  Corona 
per  gli  Stati  grandiffimi  in  quel  Regno  poffeduti ,  feorgeuanto 
per  pegni  troppo  grandi  >e  per  i  nrereflì  troppo  gagliardi  obbli*. 
gatoaflare  perpetuamente  alle  parti  della  lìcÌTa  Corona  con- 
giunto; e-  da  quel  Re  indi  ffolub  il  mente  dipendente .  Pareua 
loro  per  tanto  troppo  poricolofo,  fotfrirlonell'ombilìco  d'Ita- 
1  lia>Signore di  dué  Stati',  e  poffedìtore  di  due  fortilUme  piazze 
a  i  fianchi  dello  Statò  dì  Milano,  per  dubbio  ,  che  póieia  cori  gli 
appoggi ,  e  colle  aderente  della  Francia  veniffeàcVirmare ,  e  a 
fufeitare  in  Italia  nuoue  parti,e  fatt  i#nl>pet  le  quali  l'autorità 
del  Re  loro  declinate  da  quella  Grandezzate  Prcminenza,nel- 
Ja  quale,  non  renendo  iFrancefi  piede  alcuno  iti  Italia ,  più  fa- 
cilmente, e  più  ficuramente  veniua  a  mantenerli .  Pericolo» 
il  quale  la  conditone  de  i  tempi  prefenti  faceua,  e  più  pro- 


babile 


DECIMÒ.  5J7 
babilc  >  e  maggióre  ;  per  P  ambinone  (copertati  in  molte  delle 
parlate  occorrenze  ne  i  Francefi  >  d'acquirtare  in  Italia  Autori- 
ti fuperioi  e  a  quella  di  Spacna  :  e  per  li  fomenti  d*  alcuni  de  i 
Principi  Italiani  Iorofomminillrati,am>cdi  veder  quella  perii 
propri  loro  intereflì  aquefta  preualerc  ,  ò  far  gagliardo  con- 
rappefò.  S'erano  per  tanto  i  MiniftriSpagriuoli  con  molta  caf-  Minigri 
dez2aarTatìcari;percheri:nprradore,  il  quale  per  conferuare  Spgm  oa 
ilnomeAufìriaconcl  pò  Aedo  defprimier  luogo  d* Autoriti  contrari 
fra  i  Principi  della  Repubblica  Ch.  ìfliana,  crà  He  imedefimi  ^"ne  da 
fini ,  e  dilegni  interefTato  ;  dette  loro  prontamante  la  maro  >  e  nuouo  £>u 
proncamenre  con cflb  loro  neirefclufione  de!  nuot  o  Duca  con-  ca  fanno 
correfle.  Ed  era  da  qoefli  tempi  maggiore  del  foliro  l'autorità  con{[°  Jg* 
SpignuòM  pi  efTo  1  Impcradore .  Imperciocché  alla  comunan-  ^cj"0!. 
za  de  gl  inrereflì  s'aggiugneua  il  frclco  merito^per  li  potentini-  j.  inipera. 
mi  aiurì,e  foccorfì  di  danari,  e  di  genti  dalla  Corona  dì  Spagna  d«rc . 
nelle  turbolenze  della  Germania  (òm  mini  Arati  gli; fer.za  i  qija- 
li  difficilmente  haurebbe  potuto  contro  la  piena  delle  ribellio- 
ni, e  delle  contrariefatt  ioni  dei  Germani  (bftenerfii  eilconti- 
nuobirogno,  che  per  non  effer  ancora  quelle  fiamme  del  tutto 
cllintejn'haueua .  Onde,  conuenendogli  fecondare  i  Ioroin- 
tercflì,e  porger  loro  in  quefta,ch'era  caufa  comune,  bonerto  co- 
lore di  preualerfì ,  haueua  per  compiacerli ,  mentre  ancora  vi- 
ueua  j|ma  era  in  dubbio  la  vita  del  Duca  Vincenzo,e  cosr  >  men- 
tre il  cafo  della  fucceffionej  era  ancora  lontano  ;  dato  loroordi- 
ricche  venendo  il  Duca  a  morte  procura  fife ro  di  pigliare  la  pof-  ^-impc- 
feflione  di  quegli  Stati.  Ma  i  e  uro  il  cafo,nonefTendo  loro  pa-  Hdcrc 
ruto l'occafione  maturale  le  cofè bé  difpofte,  e  preparate,ftet-  vuole  prò 
terocontincti.  E  quantuque'f  Imperadorédopola  morte  dello  "i"*-10* 
fletto  Duca  dimotìraiTe  di  perfenerare nello fteflo  pi  oponiméro 
pareuaadognimodojche  quato  alla  maniera  del  procedere  fofle  troilnuo- 
alquaro  int-epidHòjvolédOjche  per  'maggior j»iuni  rrcarione  del  uo  puca . 
rimptt-ra^precedefleall'erecutjtjnr  ilproccflo  .  Auuocataper  *u"ccÌaf 
taroafemedefìmoper  publicodecrrroìa  pofleflione  di  queg'i  £ ;  £°R*j 
Stati, inuiò  in  Italia  il  Cr:Gio:di  Nàt~:ocò  titolo  di  Cómcfla-  jtalj  ai 
rio  Cefarco a  pigliarla,p  !i  *ermini  ciuiii,  quàdo  dal  nucuo  Du  Mantoua, 
cagli  venite  buonamérecòfignata,c  incaforicufaff>»a  ,pcedtr  ediMon- 
corra  K11  colle  «it^tioni1,^  !ibe1|t>r  pbfcia  col  bado  Impcrlafé,  $  {j^*1^ 
quindi colPanne, AH'incótroi  MinittriSpaaroli>i  quah    gtet.  mcflJMO 

dini     io  Italia, 
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di  Spagna  #9J^!WWj8Ì*  s  erauo  accinti  ali  :impteui,cagl'intcrcfli  de' 
ardenti  có  <3uali' l!  pericolo  più  principalmente ,  e  più  da  vicinoapparte- 
tro  il  nuo  neuaidimoitrauanfi  pm  caldine  più  tementi  nell'opra.  Percioc- 
uo  Duca  chc ,  riputando  più  facile  cacciar  Cubicamente  di  Stato  vn  Prin- 
no^oilir  Cipe  nuouo,che  appettare  quando,  confolidacofi  in  erto,  facefse 
me  i-cfclu  Poi  colIe  prouuifioni,  e  colle  foie ifìcat ioni  più  difficile  lefccu- 
donc  di  tionc*nonammetceuanodilationi .  E  tanto  menoi  quanto*  che 
,ui  r       trouandofì  allora  il  Re  dj  Trancia  (  della  gagliarda  oppofiuo- 
ne  del  quale  Diamente  fi  pot«uia  dubitare)  inapegnatp  có  tu:t i 
gli  lindi ,  e  con  tutte  le  forze  (otto  la  Rocchella  >  ne  pei  ciò  po- 
tendo molto  applicarli  alle.  ofed'Itajia  ,  ne  inuiar  foccorfi  al 
Duca  di   nu0lj0  £)UGa;  paretu  loro  perdita  di  tempo.il  non  valerli  pi  on- 

vnma'Mi  tameutcdicobì  opportuna occafìone*.  Aggi ugneuanfi  gli  fti- 
niftri  Spa  m°li  grandi  del  Duca  di  Sauoia:  il  qualcprofeifandofi  di  voler 
gnuolincr  ftare  vnito  a  quella  Corona.moltecofe  dì  fc  in  fauorc  della  nuo- 
neddnuó  W  lnWci*  Pron3Ctteua,v4ytapiùd'ogn:alcra cola  vallerò  preiio 
uo  Duca°  11  ^e  ì  9  Prcu*°  h  Corte  di  Spagna  le  infìigat  ioni ,  e  relation!  di 
Trattato  D  Coi  <zallo  di  Cordoua  nmalò,come  fi  difsc>rtno  a  nuoua  prò 
tenuto  in.  uuilìone  al  Couerrjo  dello  Srato  di  Milano.  Il  quale  dcùderoGo 
D  gómU  dioc^nerI°  Iibcr°'  e  alfoluto,  cominciò fubko,  che  Teppe  della 
lo  di°Cor  morte  del  Duca  Vincenzo  >  a  tener  pratiche  in  Calale  perla 
deua.      confignatione  di  vna  delle  porte  della  Città  ;  e,  conchìufo  il 
.  trattata*  Ijcrilse nella  Corte  molte  cofe  dejle.ip^elligcnzejche 
,  teneua  in  quella  pia«a,e  della  ùcili^'cficu/ezza  di  ottener- 
;la;  aiettqli^qua^b  doue/Te 
.aul>itatar^ntc  faccetterai^ 

uaE  in  fomma  tanto  efso^  quanto  gli  altr  i  Jyiiù/ftri  conviue 
gionidi  cuidentc,  vciliti» anzi camera ncccffitaVpcr fc fdufio- 
SpagL  ri  V^cJ  °uouo I?uca  «'affaticarono .  Certo e\ehe  la  Cprte.quao- 
.'2?w*Sl^--l,p^*>c  molcc*Priroa  delia mprt£  del jpuca  Vincenzo  hauefie 
.  %  amnict  preueduta  queUoaccide,ox e  >e  pcr  auuentura  deliberato  di  non 
Rrla  fuc  |o/fi;.irc  cojla  fuccclììone  deJNiuprs  vn  tanto  auauzamento  dell' 
'  dd  Duca  Autorità1  Franccfe  in  Italia»  adpgoimodo ,  ò  dal  nfpetto  dell' 
«ii  Nmers  jngxuilitia  deÌmouimentorettcnuta,ò  mfaftidiia  dall'infelici- 
cambu  di  ti  de'  fuccefli  delle  guerre  pafsate  in  Icalia  «  abborriua  appic- 

»  abbracciò  fui 
non  fqlocftti- 
riceuutolo  nella 
Pro- 
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Prorettionc  dell  1  Corona ,  renderfclo  colli  prontezza  del  be-  .Mìniftri 
ncficioamico:edigii  in  conformiti  di  cosi  fanta»e  così  faggia  to°ld'Iw' 
dehberatione  erano  nella  regia  cancellarla ipcdic  i  i  difpacchi.  1 
Quando,non eiTenda ancora  iuuiati,  inlcaliai  fapraucnnero  le 
lettere  del  Duca»  e  gli  a  u nifi  di  DGonzallo  ,  e  de  gli  altri  Mi- 
niftrì ,  per  li  quali  rapprefemauanfi  al  Re  le  pratiche  tenute  in 
Cafale  :  onde  tutto  (libito  la  mente  della  Corte,  e  le  pi  imiere 
deliberationi fi rtrauol feto.  Vinta  pertanto  la gi urti tia dell* 
cauli  dall'apparente  vti liti  del  nuouo  acquifto  »  c  dalla  certa*» 
ficurezza,che  ne  ridondarebbe  ne  gli  affari  d'Italiani  deliberò 
di  far  gagliarda  refiftenza  al  ntiouò  Duca:  c  con  guerra  aperta 
efdudcrlo  dalla  meceflione  di  quegli  Statite  a D  Gonzalo au-  D  Godi- 
tore» e  promotore  principaliflìmo  di  così  infelice*  sfortunato  ]? 
configlio  col  Gouerno  aflbluco,al  quale  afpiraua»dello  Stato  di  toGouer! 
Milano,fù  lacarica  della  nuoiia  iroprefa  appoggiata.  Per  Me-  naiorc  di 
catione  della  quale  deliberar  ione  tuttoché  l'imperatore  efpref  Milano,  e 
famente  ancor  a  non  conienti  Oc ,  cominciò  D.  Gonaalloa  pub-  £^""e 
blicareinnomé  di  Celare  la  guerra*  e  per  darle  principio» a  aell-im- 
far  preparamenri  d'arme,e  di.genti.  Altegauafi  per  (ondameli-  prcfa  con 
to  dell'  imprefa  il  Decreto  deìi'auuocacionc  fatto  da  Celare,  tro  il  mio 
dalle  mani  del  quale,  douendo  il  nuouo  Duca  prender  la  poflef-  ^JJj^J 
fione  di  quegli  Scati»diccua(i»che  di  fatto.e  per  propria  autori-  ia'l°u^ 
ti  vi  fi  iy>rTc  contro  il  tnedefimo  decreto  intr  ufo  «Color  iuafi  an-  guerra  C<S 
cora  il  nuouo  mouimento  con  lo  Audio  dellapublica  pace  d'Ita  uo  il  nuo 
lia»c  della  ficurczza  de  gli  affari  della  Corona,E  per  vltimo*ma  uo  Duca  * 
per  via  di  querimonia  più»  che  di  legitimaoccafione  di  nuoua 
guerra  »  (òggi ugneuafi  del  matrimonio  della  Principerà  Maria 
con  poco  ri  fpccto  del  la  Re  già  Parentella»e  Autoriti  conchiuiò. 
Tak  furono  in  apparenza  i  titoli,  e  le  cagioni  della  guerra  prc-  Tjtoii(je| 
fente  »  le  quali  dal  tacito  confentimenco  deglihuomini  poco  ia  nuoua> 
approuate,come  refero  rarme  Spagnt.olc  poco  girili ficate»e  le  guerra 
deliberationi  di  Cefare  poco  corrifpondcnti  alla  fama,  e  con-  "^[f^T 
eetto  vniuerfale  della  fua  pietà/e  religione,  così  per  locontra-  "cf*alc 
no  conciliarono  colla  coni milerat ione  il  fauore  vniuerfale  alla 
caufadel  nuouo  Duca  i  quafi  opprelTonon  per  altrove  he  per  la 
pura,e  femplice  ragion  di  $tato,*eni(fe  dalla(òlacupidiggia»e 
forza  del  più  potente  auuer  far  io  iofrocata*  Mail  laperfi  mani- 
feftamente»  che  l'Imperadorc  proceàeua  più  sforzato  dalle  ?r- 
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ge*ci*c  importune  inftaoze  de1  Miniflri  Spagnuoli ,  che  di  pro- 
prio genico  TOlonc&e'l  modo  più  temperato,  e  giullificato  da 
lui  tenutoicome  valeua  perifcufarlo  in  parte  da'  finiftricorkec 
ti,cosi  tutta  la  piena  dell'odio,  e  della  colpa  ìojiral  arme  Spa- 
gnuole  fcaricaua  i  le  quali*  comparendo  fui  campo  ignudce 
fenza  Taffirtenzadi  quel  nome,  e  di  quella  autorità  Imperiale, 
che  feri  tee  a  lettere  d'oro  portauano  in  fronte,  forza  era,  che  nei 
concetto  de  glihuomini  appanflero,quali  veramente  poceua- 
no  apparire:  intente  non  al  fauorir  le  ragioni  di  alcuno  de*  pre- 
tcnfori,ne  al  fóftcgno  dell'autorità  Ccfàrea.ma  a  nuoui  acquali 
distati, e  coll'abbattimento , efufFocatione  di  quel  Principato 
a  difender  maggiormente ,  e  fortificare  l'Impero  del  Re  loro 
in  Italia. Oude  come  le  fotlcuationi  della  Valtellina  da  gli  Spa- 
gnuoli fomentate,  e  fortenutehaueuano riempiuto l'Italia  di 
lofpetti,  e  di  gelofice  refo  1 1  loro  nome  odiofo,così  il  redere  al 
pre  fenici  che  fenza  ak  una  ragione  i  ò  colorato  precetto  di  pre- 
'  cenfione  s  accignedano  a  vna  manifefta  vfurpatione  di  vn  Prin- 
cipato; metteua  i  Potentati  Italiani  inncceiììta  di  prouederc 
alla  priuata,  c  comune  falutetlaqualeiOtrenutoda  gli  Spagnuo 
li  l'intento,  a  gran  pericolo  rimaner  fotropolU ,  prcuedeuano . 
Acccllcrò  l'imprefa  contro  il  nuouoDuca  la  riconciliar  ione  del 
Rfflftlti  ^l,cad<  Sauoiaalla  C  orona  di  Spagna.  Pcrciocchcdefiderando 
tfonc  -del  *  Rc3'i  Mmitlridi  aggcuolara  Ce  medefimi  l'imprefa ,  e  fpia- 
Duca  di  narelaliradaairacquillodiCafale  ,  da  loro  ineriremo  defide- 
$*tbik>  ;  rac0;  etenenddp^rfermoiche  il  Duca  nomlUrebbe  in  tanca 
colla  Co-  occaiìonedi  mezzo*  scoile  man  giunte  ,  ne  hauerebbe  tenuto 
Spagna  re  ^P^te  l'amiche  pretenfioni»  e  dall'altro  lato  il  Duca,veggen- 
fta  cóchiu  do, non  potere  approfittarti  meglio  della  congiuntura  de'  tenru 
*V  il    t  P^»ohe  col  rauorc,e  coiPa iuto  SpagnuolOi percorrala feiatituc-i 
ci  gli  aderì  ri  (petti  i  non  debbono  vìi  vm  ,  e  l'altro  per  miglior 
partito,  quanto  affrettare  la  conclufìone  de  gli  accordi  moko 
pr imat  attori  ,  giuntamele  con  la  diuifìone  del  Monferrato , 
f  mdfcr  ^r,a  flua'*>;a^§nac,a,  Duca.Trino,  Alba,  SanDamiano,emol 
rato  fri"  tc  alcre  ^e^e  tcrrc  ^  Monfcrratb  di  quelle,che  per  effere  più 
Duca  ài  incorporate  col  Piemonte ,  molto  commode  gliriufciuano  per 
Siuou,ei  l'vMgtBedi  quclloSuto,  rocco  a  glrSpagnuoli  la  cura  di  mct« 
Minirtn    tcffi&l  pòlfcifo  del  rimanente,  nel  quale  comprendeuali  Cafa- 
accor/au  ^^"^^"r^MoncaluoiNizzaiAcqui^onzonccolle  terre  ag- 
•jì  ^  ^ia- 
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§iacenti> le  quali,  perefTereanneffe ,  c  confini  al  Marchefato  dì 
Finale,  calla  Rimerà  diGcnoua  >  tornaua  loro  molto  comodo, 
l'acquiltailc.FùaccordacOipcr  colorire  roccupationejche  ci^-r 
fcuno  innome  di  (  eftre  cominciane  >  e  profeguifle  V  imprela; 
ne  al  Duca  folTe  lecito  fortificare  alcuno  dei  luoghi  occupati , 
c  che  1*  vna  parte  non  pocefle edere  d'iiape&rnentoa,ir  altra 
neh"  occupatane  di  quel ,  .che  peul*jdiuifionekappai?tepefse . 
Cosili  Duca  per  conseguir  parte  di  quel  »  che  tutro  tedeua  di 
notipoter  ottenere,  fnfferfej  che  la  Pjinppefsa  Maria  fua  nepo- 
ce,e  difendente  ne  fbfso interamente  fpogliata>e  ParmcSpa- 
gnuolcflate  fin  a  queilhora.contrarie  alle  pretenfioni  delDuca 
di  Sauoia,  itrauoleeaJ  prcfei  te  da'  propri  nucrcflicoroinciarpr 
noa  diuenirnt protettrici .  Haucuanogi^Daplraprimaj»  Franr  Ftaucefi 
cefi  pròcurawdiftdrbarqueJtaricorh  iliatione^aquefloeflet,?  contrari 
to  nelle  ncgociationi  della  pace  fia\)a  .Repubblica,  e' 1  Duca  > fi  jj}]1  [£°n 
tenne  »  che  renefsero  Tempre  le  pcetenfoni  del  Duca  naoltoaltc  frVa  Du! 
nonraocot  per  gratificarlo  aUc  fpefe  de  i  Genouefi  i  e  per  miti-  ea,c  la  Co 
gare  V  ingiuria  Cattagli  per  la  pace  di  Mófone;q'iàto  perche  nò  rona  di 
conci  udédofi  per  l'altezza  dell*  còditioni  quella. pace,non  ha*  sPa8na_ 
uefle  effetto  laricflixàliatione.Ne  di  ciò  contéti,per  trattene»-  n^diftur* 
la  maggiormente  dalla  loro  introdufseetiandio-viucte  il  Du-  bari*, 
c  i  Vincenzo  pratiche  dei  Parentado  tra  il  Cardinale  di  Sauoia, 
eia  Prinr ipeisa  Miriam  tra  la  vedoua  Infanta  madre  di  lei  >  e  il 
DucadiNmars  con  qualche  aggi  urtarne  rto  delle  pretenfioni  fui 
Monferrato.  E  per  tanto  Mon^ù  cb  Sanchiaumond  inuiatoAnv 
baciador  Straordinario  dal  R--  al  Duca  Vincent  dopo  la  mor- 
-te.de  J  DttCii  F<  rdinando»per.  h  foliri  vffici  di condoglienz a >c  di 
con^catulatidne  ,.  palsandoper  Torino, e  andato  pofeia  a  Man- 
touatennone  in  nome  del  Re  pratiche  molto  fìcette  coll'vno,e 
coll'altro  i  Ma  fucccfsa  i  on  molto  dopo  la  morte  del  Duca  Vin>- 
ecnzo,apparue dal  fnbito  marrimonioconoii'ufo  con loddisfac- 
t  ione,  e  a  llegrezza  de  i  Franca  fi  ,e  dello  titfsodiSanchiumond 
(il  quale,  perche  fin  ouò  in  Mantoua,quando  quel  matrimonio, 
e  la  morte  del  Duca  wcccduce,fìi  giudicato  con fcio,  e  parteci- 
pe à'oqm  cofa)la  poca  (inceriti  della  negot  iat  ione .  Della  qua) 
colà  1 1  Duca  fortemente  fde gna to  >  (è  ne  r enne  molto  o fTe  (o  t  e  fe 
ncdolfe  molto  acerbamente  col  mede/imo  Sanchiaumond  da 
Manioua  ritornato  in  quelli  tempi  a  Torino  »  e  con  Moi»j>è 
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di  Gurort  getti  Ihuorro  inaiatogli  dal  Re  di  Francia)  per  tratte- 
nerlo dalla  nuona  riconciliatione  coi* nuoue offerte  non/òJoirt 
materia  delle  nuoue  pretenderti  di  lui ,  ma  dicertiflìmi,  e  po- 
tè ne  i  l  ti  m  i  a  i  uc  i  contro  G  e  noti  e  fi>  pe  r  l'a  c  qu  i  o  de  1  le  t  e  r  re  d  e  N 
laRiuiera,àIui  per  li  Capitoli  di  SufaalTegnate.  Perciocché  il 
Re  di  Francia,occupato  a lTai,e  tutto  intento  nell'jmprc  fa. del- 
la Rrxchella,nontralafciaiia  vffi caperli  quali  le  cofe  del  Mó- 
ferràtó  fri*  due  Duchi  rimane  fiero  amtcheuolmence  còmpotìe* 
dcHe^ra-  ^  quello  punto  (limato  l'auc-e, per  cosi  di  te,de  Ita  Grandezza 
d^7ecg^ì  di  quel  Principe  i  e  flfendofi  veduto  in  vnO'ifterTo tempo  fuppli- 
Duca  a  catooella  propria  Corte,  e  -quali  cerréftre  nume  idolatrato  da' 
Sauoia  •    Minillri  di  duepotentiftimi  He, e  con  ofrerte  dc'piii  vantaggio- 
«    fi  partiti  tentalo,  pere  he  alle  partidiogn'vndi  loro  s'accoftalfe, 
qtiàfi  da  lui  folo  il  mouimento  delle  cote  dipcndeflejc  m  lui  foto 
il  fondamento  i  e  la  fietorczza  d^gli  affari  pccfetìtjeonfirtefle  . 
E  come  delie  eòfe  humàhe  fuole  il  più  delle  volte  auenire,  ck«, 
quando  fono  giunte  nel  più  alto,  van  pofeiaverfo  la  declinatio- 
ne  precipitando,  cosi  paracene  al  mede  fimo  Duca  fuccedeffe» 
perche  da  quella  altezza  non  potendo  pi ùaltofal ire  %  ne  per  la 
;        -^Giubiliti*  delle  itole  potendo  inqueixolmoJungarnehte  foile- 
ntfrfi  »  gli  fri  non'molto  dòpo  neceflario  prouare  1  abbaiamento 
di  tanca  efalcacione  $  il  quale  alla  perdita  di  gran  parte  dello 
iScato*  e  pocamen  che  ài  la  rouina  de'  propri  a ffarnl  condufle . 
Porto  adunque  fri  qucftì  canti  partiti ,  fentendou*  fopra  l'anti- 
che ornsfe,  ofteio  ancora  da'  Francefi  per  la  duplicità  di  quello 
trattato  matrimoniale*  c  conlcio  afe medefi modelle  trcfchc 
orTefefatce  a  quei  Re ,  e  a  quella  Corona  non  diede  credito  alte 
nuoue,  e  grandi otfer oo  de'  Mufùtìri  di  Francia .  £  parendogli» 
riife  maggiore.» .  t  «mùiòdo  ronda  mento  potclfe  fate  nel  fauor 
-Spa'gnuotoper  lanccelfiri  de'  comuni  intertfli,  e  per  li  vantag- 
-gioii  partiti  j  i  quntì  nel  riparrimento  del  Monfci  rato  da  loro 
confeguiua,  preferì  alla  cOngiuntionedi  Francia  quella  di  Spa- 

Kuifidia  quale  deli berat ione, dando  pofcia  parte  a*  Minilri 
nccfula direfe  col racitonìmprouero della  pace  dt  Monioae 
ÌJaftadaUle  terni  fenaa  ne  anco  partecipa  ria  a'  Collegati^  lès- 
ta tener  ?n  minimo  conto  de'  loro  incertllì  te  arguta  mente  mot 
tediandoli,  foggiunfc  :  hauerc  dal  Re  imparato  abbracciare 
Wn  prontezza  lacon|iunt  ione  della  Corona  di  Spagna, iaqoi - 
uoniOib  le» 
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lc»trotiando(ì  al  prefen*e  coetanea  buona  fede  vm'ra  a  quella  d}j, 
Francia  i  quadragli  aiutidaqucNaa  quella  nell'imprefa  della 
Rocchella  (ò.miumiìcati  dimaftrauano,  non  era  da  dubitare» 
che  reflerfi  ancor  cito  allaftcfla  Corona  vnito,poreflc,ò  douef- 
fcmaidifunirloda  quella  di  Francia»  ne  recarle  alcun  nocumcn 
to.  Licenciati  per  canto  con  poca  loro  fod i 6 fatt ione j tanto  i  Mi-  Riunito  * 
niilri»quantoi foldati Francefi , chea'  fuoiilipendi  cratteneua j  Sp^gna,li 
ma  ritenuto  in  Torino  il  Refidente  di  Francia  Mariqifìnaal  ri-  JJ"1^)  • 
torno  da  Par  iggi  del  Refidente  fuo  in  quella  Corre,  rimale  la  e  foldatf 
riconcili  afone  con  Spagna  perfettamente  ftabilita:  ma  con  in-  FunccG . 
faufti  configl i,pcr  li  danni  grandi(Tìmi>  che  da  quella  voione  air 
vna,e  all'altra  parte,  contro  quehebe  Ce  n'erano  prefupoflo ,  ri- 
fiatarono. Per  la  conclufione,edcfclufioncdjquefte  pratiche,  Condicio  * 
reftarono  gl  i  affari  del  nuouo  DucamoUoabbattuti  difperan-  mdclnuo 
za»c  di  opinione;  perche,non  potendo  il  Re  eh  Francia  fuo  prin-  uo  Duca 
cipal  Protettore,  ne  coll'autorità,  ne  coll'arme  (ottenerli,  poco  j^ér'i» 
altro  d'aiuto  a  lui  rimarieuad'alcrondcjChcrperarecontrQllm-  riconcilia 
peradorc,  il  Re  di  Spagna»  e  1  Duca  di  Sauoia;  i  quali  giunta-  none  del 
mente deliberauaro,e  s'accigneuanQ per  ifcacciarlo  di  Stato;  Duca  di 
queftivltimi  di  prefente  coll'arme»  e'I  primiero coll'autoi >4  j/"^*^ 
giudiciaria>c  con  gli  editti,  pofeìa  come  gli  altri  due  colla  for-  M  di  Spi, 
za,ecoU'armi .  Onde  nvfluno  de*  principi amicùa  quali  del  fo-  gru. 
ftegn©  di  lui  molto  caleoa,  mancandogli  il  fot  te  bracciadel  Re 
di  Francia,poteua  fenza  pericolo  di  fé  medf  fimo  porgergli  aiu- 
ti i  E  a  Principi  I  ahani,  cuttoche  1  abbattimento  di  quel  Prin- 
cipale per  l  efempiot  e  per  le  confeguenze  foffe  loro  moleftif- 
fimo,  adognimodorifpettoa  tanta  congiuntimi  eran^olìretti 
andar  n»ol  ocir  cofpetti  nel  dicchiararfi,  non  che  ne  [porgergli» 
òiòmm  ini  Orargli  a  luti  «Anzi  era  da  temercene»  ricchitUli  gli 
fi  dichiaraflero  contrarila  quella  ìmpre  fa  i  Coliti  aiuti  fommi- 
niftrarflro  ^  Era  l'aurorità  deH'Imperadore  da  quelli  tempi  Autoriti 
molto  ijran.le»e  formidabile:  clic  aio rimafo  fupcriorc  alle  par.  g,adc  ad 
ti  contrarie  del  Palatino,  e  de' fautori  di  lui.  Pei  tanto  tutti  i  rlmpert- 
Principi,  cruttc  le  Cini  libere  della  Germania  cUrendeuat  o  forc  Pre* 
cfauiffima  Ubbidienza,  ix>n tanto  per  k>  tremore  del  potentif-  Q0fB4<i 
(imo  efercito  di  più  di  centomila  combat  u  rt  i»  il  quale»  dillri-  nu. 
buito  in  varie  partì  della  Germania^  trouaua  alle  mani,quan- 
to perche  per  la  felicità  de*  Accedi  »  e  per  vn  continuato  eorto 

di 


wp 


4 


544  LIBRO 
di  victorie  pareua dalla  diuina  mano merauigliofàmente  fauo* 
rito  :edera  perciò  infatti  il  più  formidabilcdi  qualunque  al- 
tro de  i  predeceflòri:e  non  era  dubbio,  che  voltate  le  terze  al/ - 
Italia>wn  fi  folte  fatto  prontamente  vbbid ire.  Onde  al  PontcrT- 
ce,ea  i  Vinitiani ,  a  1  quahfìna' mente  lefperanze  del  Niuers  fi 
riduceuanoconucniua  proceder  molto  cautamente  ne'  preferì- 
ti  affari  ì  quaMirettamcnte  loro  non  apparrencuaro.  A  Vini- 
eiVinil  tiaDÌPernonirritar,ftuz2ÌcandoIoconnuoue  ingiù;  ie,glian:i- 
rianialie-  chifdcgni,  e nemimi con queftoftcflòlmperadore  contratte  ; 
mièti  fi,  quando  per  conto  de  gli  Vfcocchi  gliaiTalirono^radifcaiCten- 
gliarfcia   tarono  difpogliarlode  gli  Stati  patrimoniali  del  Frinlireai  Pa- 
pcradorc'  pa  percheconucncndoaflai  al  beneficiorlella  Repubblica  Chri- 
^       '  itiana  la  pace  trà'l  PonteffccegrimperadOrimonrorBauacóto, 
per  la  fucceflìone  del  nuouo  Duca  róperla .  Accrefceua  ancora 
Pace  dell*  |»  Autorità'  di  Ce  fare  la  pace  fatta  da  quefli  tempi  col  Turco*  c 
J*pc"Jl  col  Trantìluano,  e  le  condì tioni  molto  vantaggiofe  offertegli 
Trinfilua  da  ifuoi  ribeJli,e  dal  Re  di  Danimarca  loro  capo  i  il  quale  roteo 
no ,  e  col  più  volte  in  battagliale  fpogliato  di  gran  parte  del  Regno  defì- 
Turco.    deraua  la  pace .  Onde  era  da  dubitare ,  che  fedati  quei  moti  i 
quali  foli  le  cofe  della  Germania  perturbauano ,  douefle  1  Im> 
peratdorcper  mantener  in  Italia  l'autorità  fua,e  de  r  Imperio  » 
e  feguirc  le  minaccio  di  paflferui  con  forze  molto  potenti  sforni- 
to che  forte  il  proceflò,  che  allora  contro  il  Niuers  fi  comincia- 
ua.e  pubblicato  contro  lui.  fe  non  vbbidiua,  il  bando  Imperiale. 
Aqaelhrifpetti  »  che  doueuano  ritenere  la  dicchiararionede  i 
Principi  amici,efauoreuoli  alla  caufa  del  nuouo  Duca>s'aggiu- 
Autorità  quei» Sragione.  Imperciocché,  elfendorimperadorc Signor 
dell Impe  Sopremo  di  quelli  Srat he  del  nuouo  Dnca,ne(Tunopoteua\egi- 
no  n  n    timàmente>Ò doueua intrometterli  fràciToie'4  Variai lo*ne cor- 
ad^f f  nif   rc§?crc'^  r* pfouare  qualuiquc  dcliberatione,ò  gtudit  io  che  ne 
n  fuco?  de  flè;  non  v*efsendoalcuno,acui  per  rautorica\e  per  giu- 
ri fdlctiOMe  da  qualunque  aggrauio  fi  potefse  hancre  il  ncork  • 
Duca  di  £noodimendojparendoal  Niuers,  che  il  cedere,  e  fpontanea- 
^oTredc  mcmc*ltf** dallo  pofleflìone de  gli  Siaci  foffe  il  pelli  mo  de'ma 
re  miì-  «m-  I^'^hjeuafif^all^ftremojn elsa coufcruarfi.Datofi  pei ranto 
tonridel;  a  munire  il  meglioiche  poro  rie  le  piazze  di  Matoua»e  di  Calale 
1-  Impera-  fortiflìme  quella  per  artc>e  quella  per  natura ,  fi  ftaua  per  rice- 
dore.      ucrc  vnatanca  procella  irxe^  tOicapparecchiato.Ofrenua  ródi 
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menofpÉrchè  dal  Re  di  Francia ,  non  potendo  allora  (occorrer-  Sj  for|tf 
Io,veniua  conforcato  a  pigliar  qualunque  compoficionc)  vari  Ci  petci^ 
partici  d' accomodamento  tantoal  Dùca  di  Sauoia*  quanto  al  in  Manto. 
Rechiedendo  a  quefti,che  voleflc  riceuerlo,  come  haueua  fatto  Ci 
coi  Duchi  fuoi  predeceflbri ,  nella  fol ita  Protettione della  fua  Qge[jke 
Coronai  e  profetandoli  di  voler  efler  in  tutte  le  cofe  dall'  auto*  partltl  d.m 
riti  dell'iUeflàdipendente.  Eoltre  à  ciò,  per  non  parer  contu-  accomoda 
tnacealDecrctoCefareodeirauocatione»eacciòlaCi.tadcl-  mento* 
la  di  CVale  non  mantenete  gli  Spagnuoli  in  perpetua  gclofia 
di  fe  meden*mo»propponeua  di  riceucr  in  tutte  le  terre,  e  piaz- 
ze de  gli  Stati  prefidi  Alemani  dallaMaeftàCcfarea  dipenden- 
ti^ d'ergere  inefli  le  infegne  imperiali,  eccettuata  la  Citta'  di 
Mantoua,per  non euere(comediceua) piazza  d'arme,e  Cafale, 
doue  in  luogo  del  prefìdio  offeriua  di  sbatter  le  murate  i  bèllo- 
uardiii  quali  la  Cittadella  dalla  Citta  diuidono,acciò  vnitc  eri 
rrambe  in  *n  corpo  men  difficili  ad  efpugnarfi  diueniiTero  Par- 
tici >  i  quali  non  accecraci ,  come  non  ritardarono  punto  il  corto 
dell'imprefa,  cosi  ne  anco  furono  ballanti  a  trattenere  il  pro- 
cedo, e  lecittationi  per  lo  bando  Imperiale ,  che  gli  veniua  in- 
timatee  minacciato  dal  Commettano  Cefareo  da  queiti  tempi 
in  Italia  per uenuto.  Era  Goueruatore  del  Monferrato  il  Marche  Marchefe 
fe  di  Canoflà,deHa  Cittadella  quel  diRiuara,quefto  Monferri-  di  Canof, 
no,e  quel  di  patria  Veronefcma  nella  condotta  dc'pubblici  af-  f*  kouer. 
fari  fouraftaua  l'autorità  di  Traiano  GuifcardiG'àCacell  ere,  JJJ^^1 
Mimftro  molto  verfato  ne  gli  affari  del  mondo,d  ingegno  acre ,  to>  e  Mar, 
evigilaute,fludiofiirimodegrinterc(fi  del  rHiouoPnr.cipcedtl  chele  di 
nome  Francete  partialiflìmo  j  i  quali  vnitamente  dandole  prò-  R1"*™ . 
uifionineccnane  alla  difefa  di  quella,  e  dell'altre  piazze  del 
Monferrato ,  Uauano  con  molta  vigilanza  attendendo,  e  ofser-  calale% 
uandogli  andamenti  delCouematore  di  MiIano,e  del  Duca-,  i  Tr^ano 
quali  ogni  giorno  più  ri fcaldatincirimprefa*s'andananonell-  Guticart!o 
offefè  auanzando. Al medefimo attendeua  il  Nmers  in Mà^ouai  Can 
c  non  effendofi  fatte  dal  Gouernacore,  ne  da  gli  altri  Mi  mitri  di  dc/JJoD. 
Spagna  diligéze  alcune  dopo  la  morte  del  Duca  Vincézop  prò-  ferraio. 
hibire,che  gétiò  fudite,ò(iraniereentra(rero  in  difefa  di  quelle 
Citta,erano  in  Màtoua  entrati  per  la  Val  te  ltina,  e  p  le  terre  de  * 
Vinitiani,e  de'  Genouefi  molti  foldaci  alla  sfilata. E  in  Cafale  » 
molti  dc'Fràcelilicét iati  dopo  laricóciliatione>edicchiarario- 
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ne  del  Duca  di  Sauoia»  vi  s'erano  ricouerati  in  manierarne  nà- 
2i  il  cominciamento  della  guerra  fi  ritrouò  quel  Duca  in  Man- 
toua  c  inque  in  £ei  m  i  Ha  fàt  i  ,e  mille  canal  li  parre  nac  ura  li,  pa  r- 
teilranieriacqueftiperlopiùFranccfi,  e  inCafalefaccuafì  il 
contesene  quacrromi Ha  fantine  quarwocctocauallifi  ritrouaf-- 
fero  tutti  Mpnfcrrini»eccertocinquecenro  Francefili  quei,che 
li  cent  iati  dal  D;icad»Sauoia  v'erano  fotto Monadi  Guronea 
Numero ,  N"*^  Venerò  acora>n>adopo  che  Peferctoneimco  vi  s'era  ac- 
e  qu«Iità  campatoci  MarchcTe  di  Peuerone  ftrauellito,e  venuro di  Fran- 
ge iSolda  ciaptr  ftruire  m  quel  la  enarra»  a  fine  di  efscrnmcfbO  dair  efi- 
Mn|Cap'  §,l0,cc*a',a  Pena'  ne,,a  9uale  Pcr  conto  di  duello  era  poco  dia- 
ti m  Cai*  2 1 1  nc°r  fi  C31^ §'  '  W  di  molto  valore ,  e  nell'arme  molto  e  fer- 
ie #  ciuto.Efscmioauunquequenediiepiazzefortijedi  prefidioab 
bonda,ntememc,  prouuedute;poreuafi  probabilmente  Cupi  or  re 
1  unprefa  d'ogn'vna  cjielse  di  longa ,  e  difficile  nufcira  %  e  che 
perciò  gh  oppugnatori  pochi  inquantita\òftracchi*  e  co  fu ma«» 
ti  dal  tempOidalle belliche  fattionùeda  i  patimenti, e  di fagi:  q 
sforzati  dalfoccorf*  Francefc  ò  per  qualche  forano,  e  impedii-» 
toaccidcnrc  nondouelserovfcircon honore  dallimprefa.  Ag- 
giugneuafi,  che  oltre  alla  piazza  diCafalecranccefsarioefpu- 
gnarneducaUre»Nizza,c  Moncalucse  due  terre  Punzone,e  Po* 
tcftura.Tefpugnatione  dellequali,perche  erapo  ra  gioneuol  mé- 
te marnte*  e  longh.-zza  di  tempore  numero  di  genti  maggiore 
ricchiedeuano.  Al  GouernatorealliiKOntro^he  nTsaua  priBci- 
palmente  gli  occhi  in  Ca  falce  al  Duca  di  Sauoia  molte  coks'- 
opponeu  ino  Strettezza  di  genti,nontrou3ndófi  allora  nello  cca 
to  di  Mi  Imo  altroché  dumi  Ila  dogento  caualli .  e  dodici  nulla 
fantiidumilla  de  i  q  ìali  conueniua  tener  in Comcper  la nece(^ 
(ària  difefa  de  i  partì  verfo  gliSuizieruc  Griggieni*  quattro  al- 
tri milla  con  ottocento  caualli  era  perlomeno  necessario  trat- 
tencrenel  Cremoneie  a'conflr  j  del  Mantouano  condro  quel  Du- 
ca il  quale  ingrofsatoicome  fi  difse>d«  gerir  i,mo!tc  cofe  minac- 
ciaua .  Onde  non  altri,  che  fei  milla  fant  i>e  millecinquecento 
cauallidafpignere  in  campagna  gli  rimaneuano.  Vero  è,  che 
hauendp  accordato  vna  tregua  di  (ci  mefi  trà  la  Repubblica,  e 
il  Duca  di  Sauoia»  ottenne  dalla  Repubblica  cinque  milla  fan- 
ti ,  i  quali ,  prefidiate  fofficiencemente  le  terre  della  Rmicra  % 
pareua  >  che  rtance  la  tregua  >  le  foprabboDdafsono  t  £  da  Na- 
poli > 
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pòli»  e  dalliS;cilia>e  Sardegna  s'afpcuauano ancora  Alcune  Ic- 
uate,madi  non  molta  corifiderat  ione*  Alla  (ti  ettezza  delle  pen- 
ti due  altre  s'aggiugr.cuano»rvna  delle  vettouaglic»  per  la  llc- 
riliti  molto  grande  in  quell'anno  delle  raccolte:  l'altra  del  con- 
taiue,  perla  contratcationèdiibfdlnataìrirpeccoalla  fofpenfio-* 
ne  de  i  pagamenti  fa  (tadorne  fi  diiTé»dal  Re;e  in  groppa  a  que* 
fta  veni  uà  neceflariamente  la  llrettezià  del  credito  dei  nego- 
cianci  Gcnouefi,e  della  ileffa  Corte.  Onde  mancando  il  neruo 
più  principale  della>guerra,nc)n  era  pofiìbilefari.uoueleuatc 
di  genti  ne  molte  prouuifìoni  >  per  I  imprefa  .  Contanti  fuan. 
taggi  adunque ,  e  con  cosi  deboli  fondamenti  non  eflendo  pciTÌ* 
bile  metterli  forroCafale»  piazza  per  feftefla  fotte,  ma  molto 
più  per  la  Cittadella  di  fico  molto  grande , e  capace ,  fiancheg-  u^c\\t 
giatada  (eib.llouardi.cintada  larghi.e  profondi  fedì,  c  la  qua  Citalo, 
le  per  eiTere  di  tu  :a  pianca>c  concime  le  regole,e  termini  del- 
le moderne  fortificano!»  lauorata»  era  meritamente  Aimata 
piazzareale,  e  per  comune  opinione  la  più  forte  di  quante  in 
Icaba  eccettuatane  Palma  nel  friulì  fi  ritrouaffe  :  farebbe  per- 
ciò (iato confi -lio più oppòrc uno  in  altro  più  comodo  tempo 
differirne  l'oppugnat  ione.  E  quando  pure  il  de/ìderio,  e  la  ce*  Confiderà 
lerica' del  nuouoacquidoojni  altra  confideratione  fuperafse*  tioni  cir. 
farebbe  (lato  piùa  propofito  occupare  di  p;  imo  trattoàlcune  ca  U  ma. 
delle  terre,  che  a  lei  (Unno  intorno*  collocate  in  eia  feunacin-  ài 
quccentofànci»e  dogen  ocaualli>batterconeflì  leftrade  ;  aftìn-  f**""*^ 
che  ne  vettouaglie,  ne  foldati,  ne  prouifioni  vi  Ocr.ctraflero,  e  f4  delMó. 
frà  quel  mentre  j  che  Hretta  da  largo  afledio  s  andafle  confu»  ferrate* 
mandoipoteuafi  col  rimanente  delle  genti  andare  focto  Nizza» 
e  quindi  a  Moncaloo,e  Punzonce  ridotte  alla  deuot  ione  del  Re 
(eterre  più  deboli  ,  andar  pofeià  colle  forze  vuite  all' efpu- 
giutione  della  piazza  più  principale^  riitrei  to  l'afiedioiridut-- 
la  in  neceflìta  d'arréder/uò  d'efTer  a  vi ua  forza  efpugnata .  Ma  c  * 
e  flendo  quello  part i  t o  d i  1  ù ga  r  i  u Ce  i t a , e  vole n do  i I G ou e i  na  1 0  de^  Gou'° 
te»  conforme  alle  promt  filoni  fatte  nella  Corte  di  Spagna  >  dare  nacore  ili 
1  imp  ela  fri  breuidimorermine  fornita»  preferiira  l'clpugitt--  accecar 
tione  a  qualunque  altro  partito,  inuitato  no  ;amo  dalla  picco-  £  Pr,£° 
la  quantità1  delle monitionijche  come  fi  differii  era  dato  ad  in^  fa7elto00n 
tendere  ricrouarfi  in  quella  piazzale  dalle  intelligenze*  le  q  ualì  approua 
vi  ceneua*quanto  cóiìdaco  nella  poca  fper  ienia,e  codanza  »  che  to . 
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lupponeua  ne'diféfori  per  lo  più  Monferrini,huornÌDÌ  delle  cer- 
ne,! quali  fpauentati,c  atterriti  da  i  danni  delle  loro  cafe,  e  ca- 
panne, quando  dal  furor  hollile  le  vedeflfero  rouinate ,  nonhau- 
rebbono  verofimilmente  nella  difefa  lungamente  perfeuerato . 
Ma  vani  gli  riufeirono  i  calcoli.e  fallaci  i  di fegni;  perche  le  pro- 
Uifioni,e  le  monitioni.malììmamente  per  le  negligcze  commef- 
fe  nel  chiuder  gli  aditi  alle  introdntt  ioni,  ri  ufeirono  di  gran  Iù- 
§a maggiori  dell' opinione,  ci  Monfcrrini  non  folo  di  maggior 
valore.pcr  eiTcr  già  di  luga  mano  agguerriti,  ma  ancora  di  mag 
cior  fcde>ecoflanza,chede  ifudditi  nuoui  verfodi  vnPrincipa 
da  loro  appena  conolciuto  fi  potette  promettere.  L'intelligen- 
zeaflaiprefto,  ò  per  la  diligenza  dei  Capitani,  c  iMinfirìdci 
Duca,ò  per  diffidenza  timore  di  chi  le  trattaua,  feoperte  non 
21  Oouer-  hebbono  efTctto.il  Gouernacore  per  tanto  vfcitoful  fine  diMar- 
lìnUno  v!  2?  incafT1Pagna  >c  varcato  il  Pòa  Valenza  pcruenne  coir  efer- 
fc.to  m  ti  c,ro  a  frammetto  prima  terra  del  Monferrato  due  miglia  a  Ca- 
pagna  s%-  faletdoue  fatta  piazza  d'armeper  lo  i  icettodelle  vetcouaglie  , 
accotu  a  e  delle  monitioni  da  gucrra,diede  la rafiegna  i  nella  quale  con- 
ixtt     tòi»on  più  dilètte  in  orto  millafaiìtt,  e  mille  cinquecento  ca- 
.  uaUitCOmprefiduemilla  Napolitani  >  che  (òtto  D.  Antonio  dal 
Tuffo  primi  di  tutti  dallo  Stato  de  i  Genouefi  foprauuennero. 
Sito  dell        'a  c*tr^»  Cafa >  fulla  ritia  del  Pò  in  vn  piancch  il  mede* 
Circi  C<ii  ^mo  m,rac  ^o^ato  alquanto  dalle  colline  fi  lafcia  a  man  de- 
Cafalc.     "Val*  f  la  forma  é  frego  lare,ma  piùalla  tonda,chc  a  qualuque 
altra  fomiglia>cXingonla,cmori,e  tom,eccetto  doue  da  Tra- 
II  Soucr  montana  ^  Pò,accolìaco(i  quafi  alle  mura,  ferue  di  toflì'.Da  mc- 
»acorc  cri  20  g>°fno,doue  il  piano  fi  diflfondeja  Cittadella,  da  pf  néte>  do- 
latela lop      le  colline  a  mezo  miglio  le  s*  accollano,  il  C'altello  antico  la 
pugnano-  difendono.  L'efpugnatione  delle  colline  era  da  ti  tei  giudicata 
V    J/i/jS*,'  P"*  opportuna no (òlo.perche  foprafano la Cicta,ma ^ la  ttrec 
colline  e  lc22a>e  difficolti  delle  vettouaglie,  nelle  quali  i  difenfori  fi  fa- 
fiticneful  abbono  ridotti .  Perciocché ,  non  potendo  fperare  d'altronde 
fiaoo .     foce  orfi,  eccetto,  che  dal  Monferrato , il  quale  alle  fpalle  delle 
coli  ine  fi  diffonda  »  la  lorooccupationetogUeuaaì  difenfbrila 
fperanza ,  non  click  comoditi  di  riceuerne.  Ma,  òche  il  Gouer- 
natore  pari  quafi  di  numero  di  fanteria  a  i  dirTenlori  abborifsc 
fcofiarfidal  piano,douela  caualleria  ilraceua  fuptriorcòche 
accampandofi  fuilc  colliqc>troppo  fipucflèdifcollodal  fiume  * 
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pel  Io  quale  le  vetroua^lic  ,  c  l  altre  prouuifìoni  riceueua  con 
pericolo*  che,  rimanendo  la  Circi  di  me  zo,  ^li  yeniflero  inter- 
cettcòch?  ftimaffe  ballare  Paccottar  le  genti  alla  Qittà  per  ot- 
tenerla ;  tralafciato  quello  al  loggia  mento  fi  terne  fui  piano,  e 
moflfofida  Fra(Tìncto*andòcolle  fchiere ordinate  verfoCafale: 
doue  accoftatofi  tanto,quanto  baflaua.pcr  non  cfTere  crTcfo  da!» 
le  artiglierie,  feccalto>  cdiflribuì  l  'alloggiamento  a  fronte  di 
quel  la  parte  del  muro  nucuo ,  che  ala  nuoua  11  chiama  :  la  quale 
fpiccata  dalla  Cittadella  verfo  il  Pò  va  ad  vnirfi  al  muro  anti- 
co della  Citta* .  Al  piantare  del  campo*  fecondo  il  collume  de'  Sortite  fti 
fui  dati,  quei  di  dentro  vfeirono  molto  greflì  a  piedi ,  e  a  canal-  *|!Ì5£* 
lo  e  moftrando  grand'animo,e  viteria  appicarono  Io  (leflò gior  *r°c  cdJr" 
no  gagliarda  fcaramuccia ,  che  durò  fino  a  fera  ,  combattendo  Spagna, 
molto  valoro/àmencc.c  benché  virilmente  follenuci.e  ributtati  Batterie 
fi  ritrahefTero,nó  mancaronoadognimodo  il  giorno  leguentc  di  5#.Dtl??a 
fare  lo  Retto  con  doppio  fincil'vno  d'impedire  ilpiù.chc  foiTc  nVtnulilf. 
po/li b* le,  ò  per  Io  meno  di  ricardare  le  fortifìcat ioni ,  e  gli  ap- 
proccili del  nemico;  l'altro  di  guadagnar  fra*  quel  mentre  mag- 
gior rem nb,per  rriagciormérc  fortificar^  da  quella  parte  dal/a 
quale  fi  vcdeuanoaìuliti  Ne  vani  nufcironogli  sforzi*Percioc 
che  difefi  dalle  artiglierie  della  Cittadella,  che  da  quella  parte 
giocauano,  (corranno  commodamentc  fin  fotto  i  ripari  »  e*az* 
zufFatiuVombattcuano  viri!mcnce,mentrc  le  forze  loro  fuppe- 
ditauano:inca1za:i  pofcia»fòrto  il  tiro  del  loro  cannone  Henri  fi 
ritii  auano .  Cosi  per  molti  giorni  conci nuando,diedero  a'  fuoi  - 
comoditi  di  fortificare  l'ala  nuoua,  contro  la  quale  tutto  l'im- 
peto horttle  vedeuano  riuolto-.  hauendo  fuora  di  efTa  eretto  due 
irte 2 e  lune,  che copriuano  la  porta nuouaic due  gran piattefor- 
rrte  infilila  di  forbici  perdifefa  di  quella  piazzale  quali  piat- 
terornie copriuano  ancora  le  mulina ,  che  più  all'insti  a  cantoal 
muro  vecchio  (òpra  il  Pòdi  macinato  prouedenano.Macffcndo 
fi  gli  a  (TU  i.  ori  tanto  accodaci ,  che  poteuar.o  formare  le  battei 
ric>nc  piparono  quattro»  vna  de  gl'Italiani  a  caro  la  Chicfa  da' 
Caputemi  falere  de*  Spagnuoli  più  verfo  il  Pò,dalle  quali  tue* 
coche  a  furia  »  e  inrouma  comiociaifeio  a  battere,  adoqnimodo 
picciolo  era  l  auanco ,.  actelò  che  le  palle  fearicate  non  andaua* 
no  a  pc rcuorere  eccetto  che  nelle  cale  più  alte,  e  ulnoka  vecir 
deuano  alcuni  di  quei*  die  fulle  trincee  Italiano  latrando*  Nel 
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qual  modo  di  fare  cflendofi  per  qualche  giorni  perfeuerato ,  i 
non  corri fpondendo  gli  effetti  all'Oprinone  concepita  dcIJa  fa 
cilita  dell'  efpugnatione ,  e  de  Ih  piccioli  refi  Renza  de  i  difcn- 
fori,comincioflì  a  diffidare  della  i  afe  i:a,e  a  cognofer  re  in  pra- 
rica,  cheIoaareinqueitcrnnmeran;anjfd}a  perdita  dell'o- 
ci     chi"  Pf*»<W^«P<>'e<Jc»«Tipuacionc  .  Conobbe/!  ancora  .che  dal- 
quel  di  Ca  ^^H'^cntratunotutcoil  giorno  in  Cafale  vettoi;a«;lfe,nuo- 
falc  rice.      gcnrl»c  n'ir>tic  prouuifiom ,  le  quali  i  Monferrini  abborrenri 
uono  per  in  diremo  dall'  Imperio  Spaglinolo ,  e  Diamoti  di  conferuai  fi 
Iccolime.  fjtto  il  loro  Principe  naturale,  v  inrroduceu.mo  :  onde  toccodì 
collemani,  che  il  tentar  quella  piazza  da  chi  prima  non  fòfse 
padrone  delle  collincimpretà  troppo  difperata  nufciua  .  Co- 
nofeinta  per  tanto  la  neceflìra  di  occuparle,  conueniua  de fiflere 
dal  cominciato  Iauoro,c  metter  mano  ad  alci  a  mai  irra  d'op- 
pugnatione  p  ùconuenientcedi  maggior  profitto  II  che  tan- 
to più  comodamente  potcua  allora  r  uilcire ,  quanto  i  che  dal/o 
Stato  Gcnoucfe  erano  venute  ciuce  le  Qcnti>che  quindi  poteua- 
no  venire  da  Napoli  mille  dogento  Nipolitani ,  e  mille  do- 
gento  Spagnuoli,oltre  a  fette  cento  altri  dall'I  fola  di  Sicilia  in. 
uiati»  e  oltrea  quattro  cento  Sardi  da  quella  di  Sardegna  com- 
partì. Onde  il  campo  più.che  primad  huomini  abbonda nteera 
Perche  il  ancoraP,",c',c  prima  all'imprefa  delle  colline  (officiente.  Ma 
Gouerna-  ^  non  v0,er  parere  d' haucr  errato  è  vna  certa  ambinone  pro- 
tore  non  pria  de  i  Capitani  »  i  quali  più  tollo>che  correggere  le  delibera- 
ci cara-  rioni  già  fatte, vogliono  ftar  (oggetti  a  glinconuenienti  $  che  ne 
comincia*  P0^anor,^u"rarc:e  'c  fpcranie  date  in  corte  della  facilitale  prc 
u  oppu-  ^czz*  dell'  imprefo  non  permetteuanoal  Gouematore  il  rac- 
gnatione.  cominciarla  da  capo  in  tempo  »  quando  le  fue  promeflìoni  V  ob- 
bliqauano  a  dargliela  per  fornita.  Ondeicofìretto  ingannar  le 
flefTcc  la  Corte,fuIIa  continuar  ione  de  i  primieri  fuppofti  per- 
fètieraua:c  colla  giura  di  qualche  cofa  di  più  sfot 2auafì  andarli 
foftenendo ,  e  fomentando .  Senza  appartarli  adunque  da  quel 
alloggiamentojdeliberòdue  imprefej'vnadi  priuare  i  nemici 
«ielle  mulinailaltra  d'occupare  Roffigliano,caflello  fulle  colli- 
ne cinque  mi  glia  di  lìante  da  Ca  Tale  non  tanto ,  peri  he  occupa- 
rolcera  di  molta  conseguenza  all'imprcfa  delle  colline,quanto 
pcreflcreMl  ricettacolo  de  i  Monferrini  i  che  faceuano  la  (corta 
alle  condotte  delle  vettouaglie  nella  Citta#e  che  fouuente  infc- 
l>;ip  danaro 
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flauanolacaualIcriaSpjgnuoh.laqualcfparfa,  inquei  contor- 
ni .alloggiai*  Ma  ne  l'vna.nc  l'alerà  di  quefle  imprefe  Torci  i'efi- 
tofelicc.Perciocche  D  Federico  Enriquez  andacocon  fei  com-  «.ofojglia 
pagniedi  fanti,e  tre  dicaualli  per  coglier  di  furto  quel  caitcllo,  ^  coU 
hauendo  per  quello  effetto  condoteo  alcuni  pettardi.non  v  i  giù   ìinc  dl  Ct 
(e,  eccetto  dopo  la  leuata  del  Sole  per  malitia  della  guida,  la  f*lc  aflali 
quale  eflendo  Monferrina,gli  fece  allungare  il  viaggiorondefeo  ">  *<l'ffc. 
pertoi e  trouato il  ponte leuatore alzato,  e  le  mura  fornite  di  "Cè 
difcnditori,  fù dopo d'  vnleggier tentati uo  coflretro  ritirarti 
colla  perdita  di  otto  de  i  fuoi,cdi  quindeci  fei  itUrà'quali  ef- 
fe fteflo  da  vn  faiTo  benché  leggiermente  nel  capo  percolò .  E'1 
Maftrodi  campo  LuigiTrotto,acui  fu  l'imprefa  deilemulina  L.  ifn^ 
comme(Ta>non  potendo  a  dirittura  per  li  due  fortigne  le  copri-  f14j,  ieuar 
uanoauanzarfijpafsòcontre  milla  fantùedogentocaualli  fòt-  le  mulina 
to  Gherardo  Gambacot ti  nell'Ifola,  che  ri  fcontrocfTa  forma  il  da  Caf-lc 
Pò,e  hauendoui  alzato  vna  batteria,  non  fece  cofa  di  momento,  1)6  r,"c<* 
impodico  parte  da  vn  grand 'argine,che  trouò  contro  la  fua  bat- 
teria da  i  nemici  cretto  foura  vn  banco  di  rena  fra  mezo  la  bat- 
teria^ le  mulina>parte  per  la  piena  del  fiume,il  quale  due  vol- 
te crelciuto  allagò  gran  parte  dell'Ica  con  pericolo  fuo,e  del- 
le genci,alcune  delle  quali  aff^qate  nell'acque  perirono.  E  per 
nó  ilìar  fogectto  a  quel  pencolo,fù  colti  etto  ritirarti  nell'altra 
ri  pa,doue>  sforzatoti  di  alzare  vn  altra  bacreria  >  non  fece  alcu- 
no auanzo  sì  pjr  lalontananznco  ìv?  perche  i  Cafalafchi  tira- 
rono le  mulina  alquanto  più  in  sùjdouc  Iteuano  dalla  veduta  del 
lanuoua  batteria  nafcorteiCcopineiondejCoOretto ancora  qui- 
uitralafciarerimprcfa»ritirolfinel  primiero  alloggiai!  ento.il    ^UCJL  ^ 
Duca  nel  lo  flcfso  mentre*  vfcito  da  Torino  con  quattro  milla  Siuoii  v 
fan:i>  e  nulle  dogemo  caualli ,  haueua  con  più  fortunati  aufpict  feito  in  ci 
dato  principio  alla  conquida  della  parte  a  fe  per  \i  patti  della  P*gn*°<j» 
diuifìone  fpcttanre.Elefse  per  la  primiera  imprefa  la  Città  di  * 
Alba»douc  pcruenuto  facilmente  fe  n'  infignori  per  non  else»  ui 
altroché  due  compagnie  di  iòldati, debole  prefìdio,  e  molto  in- 
feriore al  gran  circuito  del  le  mura.  Vero  è ,  che  in  vna  leggiera 
fcaramuccia.che  vi  facce fse  fra  fuoi,e  i  direnditori,  che  fìauano 
fulle  mura,alcuni  dc'fuoi  venero  vccifi.e  fra  cfli  il  Conte  di  Si- 
ta Trinità.  O.cnpata  Alba  col  ino  contacio,  andò  a  Trino  con 
quattro  milla  fàci,c  mille  caualli.Cinfelo  dalla  parteuhe  volta 
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Oppugni  a  Ca^aJc  *     la  quale  folamcntc  poteva  entrare  in  Coccorfo  «di 
Trino,  «  lunga,  ccurua  trincea,  e  con  ve  nei  pezzi  in  cinque  batterie  di- 
te ne/i  pt  Ainti  percome  il  muro»  e  pofciacolla  zappa  approOìmatofi  ai 
«Ironc .     f0ff0 ,  e  a  j  ripari  procurò  di  leuar  le  difdè .  Il  numero  de  i  di- 
fenfori  non  patiàua  trecento  fanti  di  foldo,  doge  rito  di  niilitia»  e 
due  compagnie  di  caualli:d  artiglicrie,e  di  tnonitioru  era  ma- 
lamente prouuedura;  non  vertendo  altro ,  che  tre  piccioli  pez- 
zj>  alquanti  barili  di  poluere.  Per  'oche  il  Duca  pcruenutocon 
gli  apptocchi  al  folto, e  occupata  vna  picciola  mcz3  luna,  e  po- 
ftia  cacciatoli  fotto  vn'alrra  maggiore  .ch'era  a  fronte  della  por 
tafCominciòdairvnoaHaltrocapoa minarla:  pofeia minacci a- 
t ,  doidifenforididar  fuoco  a  Ila  mina,  fé  non  fi  rédeuanoji!  Capi- 
tano del  prefidio,  tutto  che  la  breccia  fatta  dalla  batteria  non 
l  forte  molta,ehauelTealtreritirate  di  terrappienóc  di  tagliate, 
adognimodofpauentatodal  pencolo  della  mina ,  e  condotto  al 
fine  delle  monitioni*  chiefe  di  poter  eflo.e  il  prefidio  vfcirecol- 
l'arni  i»e  bagagli,e  di  eflèr  meflfo  dentro  Calale*  i  quai  patti  con 
parole  ambigue,e  dettate  dal  Duca  accordati ,  fu  al  Capitano 
có  cinque  vfficiali  pcrmelToencrar  inMócaluo,e  i  foldati  meni 
in  liberta1. Ma  hauendo  il  Goucrnatore  inrxfo  dal  Duca  il  tenore 
de  ipatti,mandò alquante  compagnie  dicaualli  ver  fo  la  llrada, 
Il  ridice  per  la  qiale  da  Trino  fi  viene  a  Cafalcr  per  dubbio  delle  qua  Iti 
colle  f  or.  foldati  in  vari  luoghi  difper  fi  non  hebbono  comodità  di  entrar- 
tificattom  ui.  Rimafe  il  Duca  dopo  l' occupatone  di  quelle  due  piazze  in 
™  ttwx."  poflèiTo  di  quanto,  per  li  capitoli  della  d  uiOone  gli  s  appar ce* 
oeua,  perche,  crTendo  l'altre  terre  pcx  Io  più  deboli ,  ne  hauen- 
do bifogno  di  efpagnacione,  vennero  inconrancnt e  a rkonofeer- 
lo,  e  a  giurargli  fedel  ti  :  ed  elfo  per  lo  fìabihnìento  maggiore 
deli'  acquiflato  diede  (cibi  to  pr mei  pio  a  vna  fort  ifkaiione  rea- 
le ,  incorno  a  Trino,  la  quale  fra  poco  di  tempo  ridotta  a  per- 
fezione »  diuenne  pia  zza  poco  mcn,  che  Cafule  inefpugnabile 
con  poco  pregi  uditk>  non  picciolo  dello  Stato  di  Alila  o  ,  al 
quale, non  acquiftandofì  Calale  fi  raddoppiai^, acquetandoli*  Ci 
fcambiaua*  manonfi  togbeua  'a  gran  gdotiadi  quella  Citta- 
della» dalla  quale,  perlibecarlLtanci  nìommcnadipendeuano. 
£  come  fofse  li  fortificatone  contraria  alle  conuentioni  della 
diuifìonc ,  cosi  il  Duca ,  per  mirigare  con  nuoui  vffici  l' animo 
Orcupa  ^  Coiiexnaxoxc*  mondò  ad  occupare  Pome  Aura  »  e  or  tenutala 
fttotc&i-  ai  patii* 
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a  i  patti ,  gliela  fece  incontanente  confignare  come  al  Re  per  li  ra  e  Ja  c6 
capitoli  della  diuifionc appai  tenente  .  Defiderofo  polcia  d'-  f,gna  ai 
occupar  Moncaluo  terra  altresì  per  li  capitoli  medefimn  a  fé  nò  Gònerna- 
appartenente,  viriuolcòtuttorimpetodclleijcnti,  e  de  ^liap-  jote  4i  Mi 
parati.  Commofll:  non  leggiermente  tanta  celerità  de;  (uccelli 
J'animo  del  Gouernatore>e  de  gli  altri  Capitani  del  Re ,  i  quali 
impegnati  (otto  l'oppugnat ione  di  vna  piazzarne  in  proua  più  iS.>4 
din  a  ogni  giorno>e  meno  cfpugnabile  riufeiua ,  ne  poteuano  c  ò 
iionorc  ritrarfencnecon  profitto  nelT  imprefa  del  Monferrato 
auuanzariì.  Tocchi  per  tanto  dall'  emulatione  de  i  progreilì  del 
Dnca^ion  potcuano  lenza  indignatone  fofTrire>dcflere  concet- 
ti ti  atecnerfi  quiui  inu:ili>e  otiofi,e  afpcttare,chc  larmeRegie 
c]uafi  acce  (forici  iccuefseroda  quelle  delDuca  aiuto,  e  folle  uà 
mento.  H perche  ilraccominciarel'  imprc(à dall' occupat ione 
delle  colline*  come  finalmente  vedeuano  in i  pratica  efsernecef- 
fario.era  partito defito  lungo, e  veni ua  genera  1  mente abborri-  it* 
toj  p- ria  confezione  e  fprefsa  de  11'  errore  nel  cominciar  dell'- 
imprcCi  cornine fso,pcfarono  per  altra*  diucrfaflrada,  ma  più 
breue,  e  più  tacile»  e  conauanzodiriputatione  confeguireìl 
mcdefimotiutto,chedall  pccupatione  delle  colline  fi  farebbe 
pretefo. Nizza  della  paglia  per  Màtoua  ttittauia  fi  tratteneua  >  Il  Gouer. 
c  recando  quella  piazza  quafiicbc  il  capo.c'l  propognacolo  del 
Monferrato  inferiore  :  veniuano  quindi,  per  efsere  fulla  ftrada ,  J^pugna- 
^Jie  vieni*  dal  mare,  molti  fuflìJi  in  Qafale  ,  per  lccolline  intro-  re  Naza 
<lottiiE  come  occupato  Trino,  e  Moncaluo,  tutto  il  rimanente  del  Mofn» 
M\  Monferrato  fuperiore  dalla  diuotione  diMamoua  (inem-  ferrato, 
braro.jion  poteua  più  porgere  a  gliafsediati  (olleuamento; co- 
si ridotta  Ni  zza  in  podeHi,  ricadendo  in  mano  dell'  arme  Re- 
£Ìe»tu*toil  Monferrato  inferiore  dal  fare  V  iftefso  (irebbe  for- 
zato contenerti:  onde  non  potendo  Cafale >  ne  per  le  colline ,  ne 
per  altronde  riceuer  foccorfi*  caduto  in  braccio  alla  ncceflìta  » 
eliche  altro  poteua  penfarej  che  della-dcdit  ione  ^  Prefcriua an- 
cora quefta  all'  impela  delie  colline  il  romore  della  venutadei 
Francesi  »a  i  quali  >  giunti  inlealia,  non  rimanendo  altro  ri  fug- 
giasche Nizza ;era  pericolo  »  che  fortificati uifi ,  e  fattane  piaz- 
za d'arme  >fofferoftat  Idi  granditììmouocum'cnto»ehauef$ero 
mefso  in  dubbio  l'efpugpatione  più  principale  i  iVr  corali 
conlUerationi  adunque  parendo  queir  impreCuu  quelli  tempi 
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più  honoreuofe,piiì  necefTaria,e  più  opportuna/ù  a  quella  del- 
-,  r.    }cco,,,nc  meritamente  antepofta  :  onde  vi  furono  incontanente 
CcrbdiT    T    C6mar,dam!nf°  *1  Conte  Giouanni  Corbellone  i.nna- 
ne  capo         ^^'Ila  fanti  la  maggior  parte  di  foldo,a' quali  con 
dell-  ini.  J»eci  pezzi  d  artiglieria  furono  aggiunti  cinquecento  caualli . 
prefa  di   Nan  erano  in  N  zza  eccetto  militie  Monferrine,  due  feon,  e  vn 
Coted  A  ^dr,cr0'e,f  mon,fi°"^a  guerra  fcarfeggiauano.  Vero  é,che 
gamontc*  Ì,cum  S,orm  «^nti  v'erano  penetrati  ,|  Conte  d'Agamonre 
«po  de'  «ancefe conalcuni  altri  della  fletta  natione  ,  huomini  perla 
Friccfi  en  maggior  parte  fperimentati  nell'arme*  da  comando,  andat iui 
trac,  indi  daManroua,  e  panari  alla  sfilata  in  lu  biro  feonofe.  uro  per  le 
Nizza      terre^e  GcnouefJ;c  veggendo  che i  nemici  s  auuicinanano.fe- 
Vfc.rc,  e  *cro  gagliarde  vfcite,  colle  quali fca  cucciando*  forza  rcrii 
fcaramuc  <?  "spedii  loroil  pigliar  polio,  formar  le  batterie,  e  fortificar- 
ce  fri    fi- Intorbidarono  per  qualche  giorni,e  impedirono  queflj  sforzi 
N.m  c  *  pr0Zrc(ì.1  dc] °emico,  ma,  non elTendo Itati  bafleuoli  del  tutto 
del  cSpo  a  Proh^irjj»  fi  piantarono  finalmente  da  tre  lari  le  batterie .  E 
nemico.   Percr*  dirimpetto  a  vna  parte  del  muro  p;ù  debole,  e  rouinofo 
era  rtata  eretta  vnameza  luna  molto  gagliarda,  vi  furono  di- 
rizzar  i  gli  approccili  per  efpugnarla,  (limando,  che  occupata, 
haurebbe  aperto  l'adiroairefpugQatione.Emcn-rc  s'andauano 
colla  zappa auuicinando,'  telarono  con  vno  aflfalto notturno 
Sorprefa   forprenderla  .  Ma  hauendotrouato,  i  d  frnfon  più  detti  dell' 
iLu  "ó  V"aS,n«ione,  e  la  renitenza  più  gagliarda,  furono coftretti  ce- 
ne/ce .       .    ,c  con  qualche  danno  ritirarli .  Ritirati,  procurarono  mag. 
g'ormenteauuanzarfi,  ed  elTendo  fin  dentro  a*  rolli  penetrati, 
cauarono  vna  mina,  la  quale  condotta  a  perfeteione  delibera- 
rono appiccami  il  fuoco,  e  polcia  venire  im manti nentc all  a f- 
fÀho- M,nmm  anriciparamenre  accefa  non  fece  cflktto,per  gli 
Air\  j  ar tTlde,nemic^iq'»'»'a(iuediitifcne,lafecerofuenrarerE 
co  a  N,x  n°ndlmcnoan^ronaira(ìklro ,  fù  grande  il  contrailo  in  tanto , 
za,cvir,L  chc%U  analitoricollrettrVntalrra  volta  a  cedere,  earitirarfi, 
mentefo-  "Maggior  danno  di  prima  riceuettero  per  la  perdita,  che  fecero 
ftcnwo.  di  molti  foldati  più  valorofi,  che  vi  lafciaronola  vita .  Non  pe- 
ro la  fattione  di  quel  giorno  fù  del  tutto  infruttuofi ,  perche  , 
hanendo  gli  oppugnatori  preib  polio  nel  follo  della  meza  luna , 
e  fortihcatolo.rtudiarono  con  fornelli  sbarattarla.  Il  che  da*  di- 
renfori  ridotti  norma,  al  fine  della  poluere  conofa  uto  ,  e  veg. 
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gendo  non  edere  più  luogo  alla  dife  fa  .vennero  a*  patti.  1  quali  Nj>ta  fi 
con  molto  loro  honorce  vantaggio  accordati,  referola  piazza,  rtn<ie  a. 
dopod'haucrla,pcr  piùdi  quindici  giorni  virilmente  difefe.Mo  p*»>« 
girono  fotto  di  cfli  da  cinquecento  de  gliaiTalikcri  •  vi  fù  il  Coi* 
te  Cer  bellone  ' •  na  moie  he  ttara  ferino  in  vn  bracoo,e  nella  q> 
(cia,e'l  ContcTrotti  tocconne  vnabeuche  leggera  nel  volto.  Se» 
guirarooo  la  dedizione  tutte  le  terre  del  Monfcr:  ato  inferiore 
eccetto  Punzone»  il  quale  confidato  nella  forti  zza  del  ino  volle 
ancora  per  lo  N«uerslòliener  fi.  Nello  fteflo  tempoil  Duca  an-  Duca  dì 
datocomc.fi  difle.a  Moncaluo  pcc,upòfacilmente  la  urrà,  e  ha-  Sauota  oc 
uendo colle  baite-  ic  *e  colle  mine  trauagbato  ilcaflcllo ,  dopo  cupa  Moa 
alcuni  giorni  Poi  tenne,  c  multato  dalla  fortezza, e  opportunità'  p*ru£  a,* 
del  fuo  fìto,chc^iacefri  A  fti,eTriiX)« per  fe control  patti  del-  tien6  ( 
la  diuifione  il  ntci»ne,e  co.">tro Topen-one  dt  I  Governatore ,  il 
quale  penfaua,checomediPoniefiuradouefTedifporne.  E  po- 
lloni pn  eftdio  de'  Piemotxeiì,profefsò,chc col  Re  ic  naggiuita-  rìfe 
rebbe, dandogli  in contracambioaltre terre, cquiualcnti  .  Fù 
quella  ritentionc  di  Moncaluo  come  anco  la.  fortificat  ione  di 
Trino  più  diiììmulara»  che  bene  intenta  dai  Gouernatore,  oda 
gli  altri  Minilìri  di  Spagna.  Ma  le  me  deli  me  cagioni  di  non  ha-  Mjniftri 
uere  il  D  ica auuerfo  nell'imprefà  di  Calale,  che  gli  indù  fleto  a  Spagnuo* 
capitolar  conelTo  lui,  quando  piazze  alcune  nel  Monferraronò  1»  coftm. 
polfedcua  ,luollr  in  fono  ancora  a  chiuder  gliocchi  inqneQité-  ^u*a^f[£ 
pi,nc*  quali  col  permettergli  l'acqualo  di  canta  parte  di  quello  {àì  coj  Du 
Stato,  1  hiueuano  in  porenza,e  grandezza  maggiore  coilituito,  Ca  di  Sa» 
ed eflo colle  fortificationi d'Albani  Trino,edi  Moncaluo  s'era  noia, 
maggiormemcperla  propria difeiaje  per  rofrefà  altrui  fortifi- 
cato .  Aggiugneuafi.che  ièotendofi  a'  confini  della  Francia  ap- 
parecchi gagliardi  d'attrice  di  genti  non  folononconueniuadi* 
(gufarlo ,  acciocché  vnitoa'  Francefi  cofe  ntuoue  in  pregiuditio 
d  altroché  dell'imprefa  di  Cafalenon  macchina  flejma  biiògna 
ua  ancora  sforzarti  con  grtrtì  fuflìdi  di  danari,e  di  genti, fi  come 
cito  inftantiflimamentc  chiede  ua»trattenerlo,per  opporli  ,*re- 
fìdere  ali  impeto Francefe ,  al  quale  primo  di  rutti  veggendofi 
efpofto ,  hauena  giuda  occafìore  di  temere  >  che  nel  fuo Srato 
tutti itrauagli  della pucrraridur  fi  doiicflbno.  Le  domande'  Suffid» 
pareuano  giufle>  e  il  concederglielo  ntttilàrio;  perciocché  if>  Fri>e*  in 
effetti  il  Duca  diNiuers>YCggendofiquafideùUtutoila  gli  aiu>  ^io^ 
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?  ri  >  e  fuflìdi  di  quella  Corona  rutta  occupata  (òtto  la  Rccchef- 
la,haueuaco'  propri  danari,  canati  dall'impegni  de' Tuoi  Sfa- 
ti di  Francia  »  fatto  rnettcttinfìei  né  da  dodicimila  fanti,  e  mille 
cinquecento caualli  ;  a' quali  d'ordine  del  Redoueua  vnirfi  il 
Marefcial  di  ChrkchiGoucrnatore  del  Dclfinatocoil  ordinan 
xedel  fno Gouerno,chc  porcuanofare'dacinquemilla  fanti*  e 
cinquecenrocaualli.  Il  Marchefeal  resi  di  Montenegro,  im- 
pouerito  di  genti  la  maggior  pane  fuggite  per  lo  mancamento 
delle  paghe,  eh iedeua  fupplemenri  di  foldati ,  per  la  difeta  di 
quella  frontiera  contro  il  nuouo  Duca,i!  quale ingroppato fi  tro- 
uaua  fotto  Tin/ègne  da  otfomilla  fanti,e  poco  più  di  cinquecèn- 
to caualli»co\jualijfentito,che  hatiéflc  i  Francefì  inltalia,mi- 
nacciaua»  attrauerfato  lo  Srato  di  Milano ,  congiugnerli  con  cf- 
(ò  loro  nelladifefà,e  libcratione  di  CafaJce  nella  ricuperario- 
ne  dello  Staro  perduto .  Ànguftiauano ,  non  ha  dubbio,  quelli 
JDificoItà,  accidenti  gli  animi  del  Gouetnatore*  e  de*  Miniltri  Spagnuoli, 
tftrccccz-  i  quali  con  poca  gente,  con  pochi  danari ,  e  minor  credito  tro- 
ia del  Go  uandofì  impegnati  (òtto  Cafale  piazza  di  lunga, dura,e  incerra 
di Mihno  c^Pn3natI0nc'n0n  ^peuano doue r  iuolgerfi» per  foddisfarc alle 
fotco  Ca-  ginlk,  e  necefTarie  domande  del  Duca,  e  per  riparare  a  tanta 
(ale.        mole  di  trauagli,c  di  pericoli  all'Italia  calle  cofe  loro, più, di 
qualunque  alrro  imminente  .  Ma  più  di  qualunque  altro rifpet- 

Humò0!1  C°  trajat$,iauaIi  ll  dubbio  dcI  ,a  fcàc  » c  coflanza  del  Duca ,  e  la 
WiQiftrì    fofpirione*clKal  prefente,  hauendo  ottenuto  buona  parte  del 
di  Spagna  Monferrato  »ò  fia  per  Io  c'efiderio  di  conferuarla ,  òpei  atman- 
éel  Duc*\  zzrfì  a  cofe-màggiori,ò  per  non  haucr  nuoua  guerra  nc'fuoi  Sta» 
diSaaou.  ti ,  r  inolc;cxle  aie  rotte  i  peuficri  a  prcgiuditio  del/vnione  poco 
dianzi  coi  Re  fconv  hinfa  »  e  maflimamente  »  che  a  glintercffì  del 
proprio  Stato  non  rornaua  bene  ,  che  Cafale  in  podeftri  de  gli 
SpagnuQlifxsrueiMlic  Sa  penanti  l'occulte  intelligenzc,che  nella 
Corredi  Francia  continuamétc  r  rat*  e  ne  ua,  fa  penanti  le  grà  mi- 
ittccifi che  dall' vna  panc  e  I  c  fferte  di  grandiflimi  partiti,  che 
dalla!  ora  :co:  irò  Genotiefi  gli  veniuano  fatte  da  quella  Corte, 
(limoli  poter ?Di mi.  per  comrmiouer  qualitqne  benché collante 
net  co,  e  p  e  r  f a  d  ▼  a  c  i  1 1 3  r c  xjnal  unque  bene  he  c  ò  polio  in  gegno,  n  6 
cljw quello  dd I  Duca > a uvùo,  per  comun  parere  diceìe  ruoiie, 
aratitene' la  vrwlttìla  contro  (><\<  i.<i>c  ix  I  .rato  per  rar  lira 
tiuaU ^QU"HU-  *  *i.auzo ^clljugrdpptoforiura il  fofpìgndTe.Claudio 

Marini 
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Marini  Ambafciador  di  Francia  tracccnuco  continuamente  in 
Torino,  benché  (òtto  colore  quafi  di  ortaggio  infinoal  ritorno 
del  Re  fidente  del  Duca  >  non  padana  fenza  fofpetto  di  qualche 
più  occulto  miftero .  Lo  iìcflb  Duca>  quantunque  nelle  efterne 
ateioniftudiofiflìmo  de  gli  affari  del  Re  fi  dimoftraflc,  e  fi  pro- 
ferTaflè contentiflìmo della nuouaamifià> e  riconciliat ione  >  e 
con  maniere  di  ringoiare  oflèruanza  verfo  quella  Corona,e  di  ri 
fi petto  ver foi  Minifiri  di  lei  fi  diportate  ;  adognimodo  tanto  > 
e  sì  firaboccheuole affetto»  e  indinatiene  di  vn  Principe  poco 
dianzi  nemiciflìmohaueua  più  del  fimulato,  che  del  fincero.  Ve 
niuano  quefie  fofp'itiooi  accrefeiute  dal  dubbio*  che  ne  anco  da 
canto  del  Gouernatore  ,  e  degli  Spagnuoli  finceramcntecol 
Duca  fi  procedette,  parendo  poco  probabile,  che,  infigroritidi 
Cafale,  douefferccol  mantenerlo  nel  poffeffodel  nuouo  acqui- 
lo farlo  maggiormente  grande.  Perciocché  i  patti  della  diui-  Ordiui 
fionc  tra*  Duca,c  1  Gouernatore  in  nome  del  Re  folamente  ap-  «lell'Impc 
punrati,nófranomaiftati>nelIaCortediSpagnadalReacccc-  Dufa  ^ 
tati*nc  in  quella  di  G:cmania  da  11' Imperatore  approuati.  An-  Sanoia,  c 
zi,che  dolendofi  il  Nmers,ed  cfclamandofinOallcftellcche  Ce  al  Gouer- 
(are  da  fe,  il  quale  nel  cofpcttadel  mondo  era  pure  il  più  prof-  Mtor 
fimo,  il  più  certor  e  indubitato  ber  ede  di  quegli  Stati,  ne  pre-  ^^ede 
tendete  r igorofamente  etiandio  colla  comminatiore  del  bando  fiftmo  dal 
Imperiale  quella  poffeflìone,nella  quale  pacificamente ,  fènza  frmprcfa 
violenza,e  con  iftudi,e  applaufi  così  grandi  de'  popolile  di  tati  dl  c*f*lc» 
Principi  era  entrato,e  che  airincótro al  Gouernator  di  Milano*  j^no"1" 
il  cui  Re  nó  haucua  colo;  e  alcunadi  pretéfione  in  quello  Stato,  i«0ccupa- 
e  al  Duca  di  Sauoia,  il  quale  da  più  lòtan  principio tiraual'an  to« 
tichepretenfioni  già*  dalla  fentenza  di  Carlo  V.  ributtate  per- 
mette fTe  la  r  ite nt ione  di  que  1  »che  di  fattOie  d i  propr  ia  a  utori ♦ 
ta\coirarmi,e  colla  vio!éz3  s'haueuano  occupato,e  che  con  pu* 
blico  fraudalo  continuateronell\)ccupat  ione  del  rimanete.  Ne 
por édoCe fare  fenza  manifelbroflòre  d'aperta  ripugnàza  pro- 
cedere rigorofamete  contro  dell'  vno,e  diftìmularc  có  gli  aperti 
Icartioni  de  gli  altri,faceuaintcdereal  Duca,che  anch'elfo  re- 
flituite  il  tolco,e  a  gl.  Spagnuolbche  dal  l'oc  cupat  ione  diCafa* 
le  defiiteffono  O  ide  era  da  credere  quel, che  le  fubitce  gaglias 
de  fortificano™  di  Trino,  d'Alba»  e  di  Moncaluodauanoadin- 
téderejche  1  Duca  facete  quel  concetto  della  urne  de  gii  Spa- 
gnuoli 
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gnuoli  verfo  di  fe  »  che  gli  Spagnuoli  della  di  lui  verioglj  a  fori 
del  Re  ficeuano:  e  che  perciò  quella  mal  compofla  vnionei ben- 
ché in  apparenza  ve  Mita  di  grand  idi  me  intelligenze*  di  molco 
affetto,  e^beniuolenza  altro  intrihfecameme  nonconceneneKhe 
fini  di  ottenere  con  reciproco  inganno  l'intento  gli  vm  dì  Cafa* 
le,e  l'a/tro  di  buona  parte  del  Mòferrato:e  ottenutolOid'impe- 
dir  pofeia  Cot  tòma  no,  e  occulta  mente  atti  auetfarfia'rlni ,  e  in- 
Duci  di   tereflidellalrro.  NjaI  Duca,impOtTeiTato  g<à  di  quel,che  pre- 
vile  delle  tenc*eua  1  ipiaceuanoquefte  fofpitioni  come  quelle,  le  quali  in- 
gelofiede*  gctofendo  eli i  animi  Spagnuoli  bifognofi  in  quelli  tempi  più  che 
Mimiìri    mai  della  ma  congiuicione*  li  rendeuano  ancora  più  proni i,  e 
Spagnuo-  più  foliecici  delle  foddisfattioni  di  lui .  Onde  non  mancaua  di 
cen"libé  ^rirlccòn  falche  dimoltrationi  benché  leggieri  ,  adogni- 
Mpaài  C  ni°do  di  non  leggiera  confeguenza  ;  come  appunto  auuenne» 
verfo  di   quando  j  abboccatoi  col  Goucrnatore>comparuecon  vna  ca- 
re*       Tacca  in  foggia  tale  comporta,  che,  girata  per  tutti  i  Iati,s'aflà- 
ceua  alla  per  fon . .  Emb!ema,il  qualctacitamente  minacciando 
di  mutatiOiie,alh.dcua  aliecOnditioni  delle  proprie  cofe, le  qua 
li  per  tutti  i  verfoe  per  tutti  i  lai  i  rivoltate,*  tutti  gli  Siat  i  na- 
turalmente $  addateauano .  Ma  la  ritentione  di  Moncaluo,c  le 
forti  ricat  ioni  delle  piazze  acquisiate,  contrarie  a*  parti,  con- 
trarie alle/empio  di  Ponteftura  »  e  le  gran  pretcnfionijche  in 
lui  fi  feorgeuano,  le  domande  immoderate,  che  tutto  il  di  face- 
ua>e  in  ogni  ca  fola  gran  tempella,  che  dalla  ÌFrancia  patena  ,che 
gli  fopraftaiTe ,  rcndeuanloogni  giorno  più  fofpettodi  fìmula- 
tione#c  di  mutatione  intanto* che  per  Iocampo,e  pei  le  Città 
dello  Stato  di  Milano  pubblicamente  fi  fparlaua  di  lui,  come  di 
gii  dalla  Regia  amicitia  alienato  >  e  a  quella  di  Francia  riuni- 
co :  dalla  quale  colla  ritentione  dell'occupato , e  la  Riuena  di 
Genoua,e  buona  parte  dello  Stato  di  Milano doueflè  confegtu- 
re:  e  che  però  fbfle  troppo  pericolofo  il  continuar  ncllamicicia 
conefTo  !ui,e'l  lòmminiftrargli  aiuti  contro  Fr  ance  fi  »  co'  quali 
gii  folle  d'accordo;  quafl  il  concedergli  danari  non  rode  alt  ro  % 
che  impouerirc  j  per  porgergli  commoditi  di  maggiormente 
armarfi,in  pregiuditio  di  chi  gliene  fomminiflrafflK  il  conlen- 
t irgli  genti  non  altro  >  che  lòttoporrc  non  folo  al  pericolo  de1 
nemici ,  ma  alla  fede  incerta  del  Duca  *  il  fiore  %  e'1  meglio  di 
quelle  pcxhejle  quali  per  ladifcfa  dello  Stato  rimane uanojsmé 

brare 
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brarc  IcforzeRegic»cdefporre  lo  Stato  di  Milano  fpogl  iato  di 
prefidi  a  mani  felli  pericoli  delle  genti  firaniere»  col  Duca  col- 
legate  .  £  nondimeno  tanta  era  la  neceflìcà  della  congiuntici: c 
di  lui.che  conno  tance.e  cosi  manife^eappatenie^e  conti  a  tan  Qran  A> 
te  probabilità  di  fofpetti  fletterò  i  MiniftriSpagnuoli  fa  Idi  nel  t.^adc» 
la  diffimulit  ione»  e  collanti  intantOiche  dimoiando  grandi  Gì-  Mimftn 
ma  confidenza  di  lui»  non  folo  in  tanta  (trctiezza  di  genti  forìVr-  Spagnuo- 
fonodi  privar  fi  di  cinquemilla  fanti  de*  migliori  del  campo,  e  J.'  nc,d,f- 
minarli  n  Pie  nontc»  per  opporli  a  Franccii.cne  di  già  li  lenti-  coj  ouca% 
uano all'Alpi  vicini» ma  piohibironocon  pubblici  bandi,e  fot- 
to  grauiflìme  pene  i I  fentirenonche  il  parlar  diuerfamente  del 
Du>a»  co  >fcncendo.;li  eiian  lio  qualunque  domanda  »  benché 
grande  >  benché  ih  .ordinai  ia  »  c  contraria  a  gl'interettì,  e  più 
principali  fini  delle  colè  loro.  Il  che  più  chiaramente  ancora  fi 
conobbe  ne'  grauirììmi  accidenti  in  quelli  (ledi  frangenti  nella 
Città  di  Gcnouaoccorfi.  Cofpirarono  alcuni  de*  popolari  di  congiura 
quella  Città  contro  i!  pubblico Gouerncmoflì  parte  da  priua  fcoprrra 
re  ingiurie  da  alcuni  della  ^iouentù  nobilericcuute,  partedal  in  Geno- 
p  r . :  i  fi  da  Ha  mro  inillraticn  j  della  Republica  efdufi  *E  a  quello  11  ' 
e  Ceto»  hauendo  tenute  intelligenze  col  Duca  di  Sauoia ,  ot  te- 
nero dairifteflfo  promene  d'aiuti»  di  gentile  di  fauori,pcr  l'efc 
cut  ione .  Erano  andati  focto  varicolori  fpai  gendo  danari  in  al- 
cuni del  popolo  più  minuto»  i  quali  »pereffer  di  natura  feditio- 
fi»  Ihmau  ino  facilmente  vnirlinejla  cofpiratione  >  e  in  molte 
delle  vicine  ville u' quali  panecipando.il  feeretoa  quali  dan- 
do ad  ntenderedi  valrrfi  dell  opera  loro  in  vn  priuaiorifcnti- 
menio  cnedifarcdeliberauano..  E  haueuano ancora  tirati  feco 
alcuni  forufeiti,  huomi  ni  di  mala  vita  »  di  coloro»  i  quali  per 
feruitio  delia  guerra  hauena  no  ottenuto  remitfìonc  di  enormif- 
fimi  delt  i:c  fperando  oltre  a  quelli»  datochefofìfecomincia- 
mento ali  opera  »  J'haueredallaloioJvniuerfaledcliopolo; 
deliberarono  x  vccifo  il  Senato,  edellin.o  il  maggior  numero 
della  nobitr  a  »  alterare  »  e  dar  forma  nuoua  al  Gouerno  pre (èn- 
te. Ma  feop  rcoiltra  art»  veitneroalcunidicofloioalic  mani 
della  Repubblica»  contro  de*  quali ,  mentre  »  per  pigliarne  il. 
domito  fiipplicicufi  và  fo<  mando  il  procedi),  il  Duca  fcopertoQ  Duca  di 
autore  della  congiura,  cominciò  a  pretendere  a  che  doueffero  **uo,a  * 
andare  di  munto,  e  sì  dciefìabiie  ecce  fio  impunitia  fotio  pie  Credei 

tcilOa  \acoD|tu« 
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ia,e  pvctc  cefto,che,e(fcndo  la  congiura  cominciata^  ordita  di /ira  parte- 

dfta TJcó  c^Pltl0ne>eintclliScnza'nr^nt'mento  dà  fucccfiòal  JDuflò  , 
giurai  ►    foprauucnendo  pofcia  la  tregua,  ne  fofle  (lata  di  comandamen- 
to fuo  {òfpelà  l'efecutione ,  e  che  perciò  hauefle  a'  congiuraci 
promefso,che,come  a*  comprefi  nella  tregua ,  farebbe  godere 
del  beneficio  di  effe»  in  ca(b  la  congiura  venille  fra  quel  mentre 
fcoperta.Grandi  furono  le  inllanzcgrandi  le  protefte.c  i'efcla- 
mationi,  che  ne  fece  colGouei  natore ,  e  col  Marchete  di  Santa 
docce  tant 'oltre  s'impegnò  nell  'i  mpuniti  de'  congiurat i,c he 
Duca  ili         r'condurrC  allecarceripiàftrette  igentilh.iomini  Geno- 
Sauoia  mi  ue/Lc'haueua  pi  igionija'  quali  dopo  la  tregua,fotto  parola  pc- 
paccia  di  rò  di  non  fuggire»erano  (lare  aperte;  minacciaua  ri  folutamen- 
iàt  mori-  ce    farj j  morire,  in  cafoal  fuppliciode' congiurati  io  Genoua 
hVomit»?1    Ptottdcfc  >  perdonandoli  all'incontro  il  delitto,  la  pace  alla 
Gcnoucfi  Repubblica  con  patti ,  e  condizioni  di  molta  foddisfattionc  di 
fuoi  pn.  lei  ofYcriua.  Conobbonfi  il  Gouernatore,e  gli  altri  Mimfìri  ri- 
gionicri ,  dottia  grauiflìme  ftrette:  perche  il  Duca  >  facendo  grandiflìmo 
tfenc"^  fonda.metxo  alle  Tue  pretenfioni  fulla  tregua  per  mezo loro  ap- 
punti de»  puocata»r   tendeua  per  tutti  i  modiche  come  mediatori,  che 
cogiuraci.  n'erano    ci,  coftrigneflèro  la  Repubblica  ad  ofleruarla*c  a  non 
Mmiftri   rompe  iacoI  fuppliciode' congiurati:  edeflì  Minilki *ò  fu/fi- 
Spagnua  ftencj0> 0  no  ja  prctCnfione ,  abborriuano ,  contradicendo,alie- 
(COno°in  narice difguflarIo,òconfcntendo,aggiugnerenuoneturbolen. 
gratia  del  ze  fra  la  Repubblica,  e'1  Duca, per  le  quali  il  Re  venirle  coftrec 
Ducil  im  eoa  dicchiararfiinfauore  dell' vno  ,  ò  dell'altro  con  pericolo 
puniti  de*  graiMfc  dc||e  preferiti  occorrenze^  di  quella  diflìmulat ione, col 
cogiurati.  ja  ^ualc  con  eflb  lui  cosi  poco  degnamente  trattauano.  PreuaU 
fe  nondimeno  in  caufa  cosi  deceflabilce  di  malo  efempioàl  fa- 
uore  della  nuouariconciliatione  ,  e'I  d»bbio  del  l'ali  e  nat  ione 
del  Duca  al  mei  ito  dell'antica  »  e  non  mai  interrotta  amicitia 
del'a  Repubblicare  a  qualunquerifpetto della  pubblicaoneOa, 
e  della  Regia  dignùi  gl'interefli  prefenti ,  e  lafoddisfattionc 
dello  fteflò  Duca.  Im perciocché  il  Gouernatorceglialtti  Mi- 
niftri  nella  liberationc,  e  impunita  de'  congiurati  molto  calda- 
mente intereflandofi,  con  ogni  sfòrzo  fi  p/ouarono  d'ottenerla  » 
intanto,  che  presentarono  etiandio  lettere  particolari  del  Re 
,        fcrittealla Repubblica  per  fimpunitàde' congiurati»  Iequali 
dalle  circoftanze  de'  tempi ,  c  d'altro appannano  fabbricate  sii 
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fogli  bianchi»  che  fi  {©gliono  rrtrfimilioccafionì  confidare  ai 
Minifiri  più  principali. E  il  Gouernator  di  MiJanomàdò  a  Ge- 
nera D.  Aluaro  di  Luiara •  per  trattare di  quella  prattica  colla 
Repubblica,proponendolc,  quanto  i  1  perdono  de  i  rei  foflc  fìra- 
da  faci!e»per  ottenere  vnabuona»eficura  pace  dal  Onta  equa- 
toairinconrrottl  fuppliciodegl'ifteffi  irritarebbe  il  Duca.eca 
gionarcbbenuoucoccafioni  di  guerre.e  di  trauagli  più  de  i  pri- 
mieri maggiori  .  Non  appannano  vere  le  preienìioni  del  Duca  ; 
perche  ne  i  congiurati  mai  s'erano  dopo  la  tregua  rattenuti  dal 
proseguirei  imprefa,  la  quale,  fc  non  veniuanepreuenuti,  fri 
pochi  giorni  doueuano  per  tutti  i modi  efeqwjrc  m  E  turtoichei 
trattari  tenuti  col  Duca  in  Torino  chiaramente  pale  fa  flferoj  ad 
ognimodo  matnon  allegarono  per  loro  dtfelàjne  tregua  *  ne  or* 
dine  hanuto  dal  Duca  di  fourafedere  , ne  parola  d' impunita  da 
lui,  fourafedcndo>ot  tenuta -.onde  chiaro  a ppanua  che  tutti  era- 
no mcndicati.pretcftijiqualicoirautorita  propria  «colfauore 
de  Miniftri,Spàgnuoli,ecollc  minaccie  pcecédeuadi  fotlétare  » 
Sdegnata  la  Republica  di  pretéTioni  cosi  esorbitanti ,e  d'wftaze 
così  itranede'Mtnifai  Sparitoli,  ratinato lopra  le  prapofie  del  Coafuiw 
Luiada il cófiglio,il quale pc'l numero più ftrettode'còfulcon fi  n*] Coaf* 
chiama  Minorcmi  nel  quale  frapiùeminéti,e  autoreuoli  cit-  n0'°adl^° 
tadini  fi  trattano  le  facendedi  Stato  più  principali  ;  e  propollo  pra^ucl 
il  negotio  in con{ùlta>vi  fu,chi  fra  gl'altri  forgédo,  parlo  inque-  chiede  de 
fta  ièntenza .  ' 

Se  io  poterli  gii  mai  per  fuadermi,che  per  maggior  noflro  in  Orano"  * 
forrunio  qui  fri  noi  alcun  GiulioCcfare  fi  ritrouaflè ,  cui  delle  coat/o"** 
l'animo d' aprir  la  bocca  per  V  impuniti  di  quelli  uouelli  Caci-  Congiura 
1  in  i,  m  i  r  edere  i  ancora  cerrifEmo,  che  tutti  iioiquafì  taci  Caro-  Cl  nel  con 
ni,ò  tanti  Ciceroni  córro  si  perfido»  e  perniciolocófulcore  in-  ^',0  di 
forgercmo.e  che  có  altroché  co  fierifiìme  inuerriue  al  tuon  pri  cnou*« 
miero  di  cosi  abomineuole  difefa  fi  risétii  émo .  M j  perche  per 
la  gratia  d'Iddioiveggo  gl'animi  di  tutti  al  giutiiftimo  calli  godi 
cosi  e  fccràóo  parricidio  incitatiflìmijtralafciate  quali  fu  perfine 
le  declamationi  in  quella occafioneconueneuoh ,  refingneró  U 
difcorfoal  punto  della  quilhone  *  che  propriamente  cade  nella 
confulta  pi  csére.Ciò  e  a  dire*di  ciò^he  a  noi  t  óuegna  di  rifol- 
uere  circa  le  domàdeche  infauore  di  quelli  fcelerati,e  a  inliiga 
rione  del  Duca  loro  fautore  j  e  co<ì  gran  promotore  della  con- 
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giurajfòttoilnomeje  autorità  Regia  da  i  Minifìri  Spagnuoli  ci 
vengono  fatte .  Domande  quanto  più  rare>  quanto  più  «rane, 
quanto  più  Tenia  efènfcpuwmto  deHa  fìefla  congiura  piùdete- 
flabili,e  permciofè  lmperciocchejche  altro  farebbe  il  perdona- 
re a  quelli  rei  >  che  fparger  W  i  popoli  vnfecondiflìmo  feme  di 
perpetui  congiure,  che  il  nolìro Sitato,  cGouerno perpetua-» 
mente  perturbino?  che  confentir  loro  vn  potcniiflìmocapo  per 
le  ftirut  e  feditioni?  Autorizzare  contro  noi  fteffì ,  e  mettere  il 
Duca  noftro nemico  al  f>ofleflndi  quella  protettione  de* popoli 
noflri,che  di  pt<efenre  affetta.  Onde  poi  1  otto  il  freno  al  rifpet- 
to.aperta  la  po?ra a ll^nfolef^a^roltojl  rimore  del  gaftigo,  vé- 
ga  la  MàertaNfl  quefìo  Gottefìio  ab"batruta,rautoriti  di  queflo 
ordine  cooculcaca,rvbbid»enza  de' popoli  fpcnta.E  (offrirà  po~ 
feia  alcuno  di  (ènt  ir  con  queUe  conditioni  parola  di  pace?  farai 
alcuno  cosi  poco  zelante  del  pubblico  bene,così  empio  nemico 
della  Repubblica*  il  quale  non  elegga  più  toftofott*  entrare  a 

r  qualunque  benché  hor ribile  infortunio ,  (offrir  qualunque 

morte  ,  che  con  Tene  ire  a  vria  pace  con  domande  così  roui- 

*:ji»1«<-.~  hofe  ?  Non  fi  tratta  qui  della  fola  dignità*  %  non  della  fempli- 
ce  riputatone  dellà  Repubblica»  per  la  quale  doureflìmo  cfpor 
re  etia^dio  mille  vkcquandomillen'  haueflìmo  j  ma  del  capi- 
tale intero  dellapubbhca  fallite,  ma  dell'anima  della  ftefla  li- 
bertari de  gli  ipirit  i  vitali  del  Gouerno  prefenre,il  quale  >  r  i- 
cetiuta cosimo  tal  ferita,che altro  diuerebbe,chc  vncorpo ca- 
da uerofo,  pieno  d'orrori  ,e  non  altro  re  fpiraBte,  che  rouine  »  che 
fedit  ioni, che  morti .  Il  pei  donar  congiure  rgiouò  talora  »  ma  a 
Principi  nouelli  nel  Principato .  t)i  Augufto  Cefare  fi  legs;e ,  il 
\  '  quale  hauendd  rroua*roil  gaftigo,e  la  vedetta  efler  piùtofto  in- 
citamentOjche  freno  a  nuoue  congi  urei  prono  di  configlio  della 
moglie  il  perdono,c  trouotlo antidoto  falutiferce  preferuati- 
no  più  proportionato  al  morbo  in  quei  tempi  così  maligno,  c 
pericolofo.  Perciocché  il  buonnomcchen'acquitlòdi  clemen- 
za,e  di  benignità"  fradicòda gli  animi  dei  popoli  impcruertàti 
col  timore ,  l'odio* che  fieriflìmogli  portanano  ,e  v'inneftò  vn 
cordiale  affetto  verfo  il  Principe  benigno  poco  dianzi  per  la 
frequenza  de*fupplici  abbornto,e  a  morte  infidiato.  A  noi,che 
giouarebbe  in  quefii  frangenti  il  perdono ,  quando  non  virtù  di 
clemenza  *  ne  il  rifparmio  del  faogue  ciuile ,  ma  puro  timore 
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delle  minacele  delDuca>ma  paura  mora  di  mali  molto  maggio- 
ri farebbe  in  concetto»  che  haueifedanoi  la  petdonanza  edot- 
ta. Onde  tutto  il  merito  del  beneficio*  tutta  la  fama  della  be- 
ni gnita,cucra  V  aura  della  clemenza  correrebbe  dietro  al  Du££ 
nofrro  nemico;elfo  iavebbe  il  pio  liberatore»  e  db  i  1  benignq ,  1  • 
affcctuofojed  efficace  protettore  de  gli  oppreflì;a  lui  Colo  n'ha* 
urebbono,e  grado,e  gratia  non  folo  i  rei  liberati, ma  tutti  i  ma- 
ligni humor  idei  mal  contenti*  NoialiincCHif*o,anime  vili,(i 
rimarem  no  col  nomed'  oppreflori ,  di  crudeli ,  di  fanguinari  » 
odiati  da  i  popoli» fchsrniti  da  gl  i  iìcanicr  i  »  e  da  tu: ti  gene raU 
mente  decritaci.  £  per tantOj le  peraltro  il  perdonare  vnpflU) 
delitto  farebbe  grand'  crroreve  gran  mancamento  >  certo  il  far- 
loa  inlUnza del  Duca»e  de  i  Rei;i  \limltri>chi  non  vedequanco 
farebbe  moltiplicatoli  mancamento?  cananeo  adunque  lòno 
più  viui  gli  vfrìci»quanto  più  calde  le  inilanzc ,  tanto  maggior- 
mente dobbiamo  etere  reni  trenti  nel  confencirle ,  indurati  nel 
dinegarle  »  tenendo  per  cei  tifìimo  »  e  per  indubitato,  che 
ne fìTun  infortunio  poflìan.o  fentirc,  nefsun  difaflro  pofla  mai 
allecofe  nolke  fout  auenirc ,  che  fia  di  quefto  maggiore .  Dio 
buonapervn  picciolo  Feudo  poco,  ò  nulla  alla  fomma  dei  no- 
ilri  affari  rileuante  »  non  cernemmo  le  fuperbc ,  e  l' altiere  mi- 
nacele del  Duca  mito  allora  iabuona  tempra  co  i  Francefi»  fen- 
za  l'appoggio  dei  quali  nonhaurebbe  mai  hauuroardimento 
d'aflalirne:eadefto,trattando{ì  punto,  che  tocca  al  viuo  gli  Ispi- 
riti vitali  deircfsernoilro*  foccomberemo  a  domande  cosi  di- 
foneile  è  dopo  1*  ha  nere  quel  Duca  prouato  ,  quanto  Ha  duro 
il  cozzar  con  quelli  nofìri  momi»  dopo  cheM  reggiamo  nelle 
guerre  del  Monferratoben^uuiluppaco»  al  Re  di  Francia  ir- 
reconciliabilmence  nemicato,  c  aJJa  Corona  di  Spagna  così 
poco  fìnceràmente  >  e  così  poco  confidentemente  riunito?  ;Ma 
darà  forfìad  alcuno  qualche  noia  il  dubbio  »  che  la  Corona  di 
Spagna ,  per  la  nolti  a  difdetta  ktitata  pofsa  vnirAcol  Duca  >  e 
pigliarfela  contro  di  noi  in  fauor  di  lui .  Veramente»cbi  ne  diir 
bicafse*  moftrarebbe ,  a  parer  inio ,  quanto  Ha  poco  intendente 
delle  cofe  del  Mondo,ben  moiìrarebbe  di  fa  per  poc  o,cju  a  io  far- 
ci Imenre,ef  ire  c  gli  fdegniaVPrincipi  firifotoan&piie.nonjìa 
hodagl'intercfTì  dello  ita to accompagnati. Giouarjru sì iltet uà- 
uelt  il  maggior  Miniftoock  gli  Staci d' Olanda.  Huomod  £c* 
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cellcntiffimoconfiglio.  Oracolo  delle  Prouincie  vnite,  inuec- 
dvato  ne  gli  affari  di  Stato,  efercitaco  in  tutti  i  gradi  tanto  de- 
tto, quanto  fuori  di  quella  Repubblica  »  nelle  Àmbafcicriedt 
negotijpiugrauiaRe  »  e  Potentati  del  Settentrione  inuiate; 
venne  non  ha  molti  anni  p^r  alcune  emulationi  dal  Conte  Mauri 
rio  trauagUaro ,  e ,  preuakndo  l'autor  iti  del  più  potente  per- 
fecutore  alla  virtù,  e  meriti  di  tant  buomo ,  a  morte  condenna- 
to.  Compadrone  MI'  infòrm^o-dttui  i  Principi  di  quelle  parti, 
tanta  era  la  fama  delle  fue  virr&*  tanto  il  buon'  odore  delle  fuc 
attionì .  E'I  Re  di  Francia  non  con  fogli  in  bianco  fottofer  itti , 
ma  eoo  Ambafciadore  Straordinario-,  per  la  fa  Iute  di  lui  inter- 
cedete.  Ogii'vn  sa\  quanta Ga  l'autorità  di  quel  Re,  quanta i 
meriti  di  quella  Corona  colle  Prouincie  vnite .  E  nondimeno  » 
rigertate  le  RegieiDterceflìoni ,  venne  il  BernaueJt  decapita- 
to. Qjjal  rou ina  artewdete,o  Signori, che  tanta  rcpulfaa  gli  Oli 
deli  partoriiTe  ?  Alpettace  foriteli  fentire»che  vna  furia Francc 
{e  più  bombile ,  e  più  terribile  >che  la  crefeenza  dell'Oceano 
quelle  Prouincie  deuora fife? Niente  menomi  Re  punto  non  fe  ne 
commoffe,  non  fi  ruppe  con  quella  Repubblicaamica,  e  cliente 
della  fu  a  Corona  ;  e  non  ch'altro,  non  la  priuòne  anco  de'  ibi  iti 
f  .uori,  e  (occor  fi .  Quantoècglidifugualeil  paragone,  ò  (e  fi 
guarda  la  qualità  de  i  delinquenti!  ò  fe  l'enormità  de  i  delitti, 
o  (è  la  cagionerei  motiuo  delle  domande .  Edubitaremonoiio 
caufa  fenza  comparatane  migliore  dir itrouarc  nella  Corre  di 
Spagna  minor  moderatone  di  quella ,  che  nella  di  Francia  so- 
narono gli  01andefi?Stimaremo>che  quel  Re  debba  mai  a  così 
inique  >ed  eforbitanti  domàde  del  Duca>e  <ic'>fuoi  Miniar  i  dica 
iia  non  folo  fòctoferiuerfirma ancora  conttonoicol  Duca  vnirfi, 
per  vendicare  coll'arme  la  disdettai  Quanto  i  o  quanto  fono 
lontani  quefìi  concetti  da  gli  andamenti  di  quella-Corteiquà* 
to  contrari  a1  graui/lìmi  mrerelfàdi  quella  Corona,quamo  alie- 
ni dalla  Fede  *  e  Magna  ni  mir  i  »  che  quella  Maefti  profelTa  ,  e 
mantieneeon  gli  amici  >  e  che  vei  fo  di  noi  fempre ,  t  in  tutte  le 
•ccafioni,  ma  particolarmente  in  quelle  vkime  guei  re  ha  pro- 
fetatole cofiantiflìmairiente  con  gli erTetci  mantenuto»  Rimoffo 
adunque  il  timor  vano  dello  fdegno  delRe*  che  altro  ci  refta, 
diche  dubitare ,  fe  àcosi  inonciledomande  non  contentiamo  ? 
La  vita  per  auucntur*  4c'  nollri  Ciccadiniichc  trattiene  il  Duca 
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prigioni  ?  Oue  fono  i  Bruti ,  i  quali  per  la  Liberti  >oue  i  Tor- 
quati>che  per  ladifciplina  militare  alla  vira  de*  propri  figliuo- 
li non  perdonarono  }  Voi  chiamo  intertimonio  anime  Grandi, 
anime  Generofe> anime  veramente  Romane .  E  voi  altresì  %  o 
Curtijie  o  Decij,i  quali,  per  la  parria,  e  per  la  (àlute  dellcLe-. 
gioni  Romane  le  proprie  vire  volontariamente  (àgrificattc.  Deh 
citati  comparete  folo ,  per  confufione  di  alcuno  ,  fe  alcuno  ve 
n'hauefle  frà  noi,al  qualcò  tenerezza  di  fangue , e  d  a tfètto  >  ò 
dubbio  vano  del  pericolo  de'  congiunti  poteflc  a  fmiftra  delibe» 
racione  l'animo  Itrauolgerc.  Ma  che  fio  io  a  dire  de*  dubbi,e  de* 
pericoli  della  vita  de*  notlri  prigionieri .  Chi  (ari  mai  quello , 
che  pofla  credere  così  brurca  *  e  barbara  attiene  in  vn  Principe 
Chriitiano,  la  quale  in  vn  Scita,  in  vn  Trace*  in  vn  Canibale  fa- 
rebbe.e  infame,  e  beftiale .  Pure.quando  l'hauere  quel  Princi  » 
pe,con  così  horrenda  congiura  alle  nolhre  vite  infìdiato,  facete 
ancora  il  cafo  aflai  dubitabile^  pericolojò .  Deh  che  faremo  ? 
Soffriremo  per  l'incertimmo  pericolo  della  vita  di  alcuni  pochi 
benché  merircuoliflìmi  Cittadini  mandar  la  pubblica  (àlute  in 
eerta,  e  manifeftilHma  rouina    Ne  effi  (ledi  (  tanto  della  virtù 
d'ognun  di  loro  mi  prometto  >  H  foft'rirebbono .  Anzi  che ,  fe 
(otto  la  fede  di  ritornar  prigioni  fofle  loro  il  comparir  qua"  fri 
noi  confencito,m'artìcuro,  che  quajl  tanti  Attili  Regoli  e  vorreb 
bono,e  fupplicarcbbono,  che  alla  falute  loro  priuata  la  publica 
arjteponendo,dimoftraflìmo  quella  coflanza,alla  quale  l 'obligo 
che  dobbiamo  a  noi  medefimi,c  alla  patria  comune  n'aflrigne*, 
ottenuto  rintéco,al  fu pplicio apparecchiato  có  animo  coliate , 
e  generoforicornarebbono.Perlocó:rario,fecol  perdono,e  col- 
la vita  diqueftì  feiagurar  i  ricóperati  ritrouaflc  ro  la  Repubbli- 
ca,per  tato  freggio  così  bruttamente  deformata,e  per  tata  fe- 
rita così  miferamente  languente^  moribonda* odiarebbono la 
propria  vita ,  e  mortalmente  odiarebbono  tutti  coloro ,  i  quali 
per  la  loro  priuata  falute  haueflèro  la  pubblica  così  vituperofa- 
niete  tradito.Faranno  tifi  alla  fine  (quado  di  loro  così  fofle  co- 
là sii  prescritto  )  honoreualiffima  iattura  di  quella  vita  >  della 
quaIe,ftado  nella  patria,fra  le  mani  de'  fuoi,vn  cattare  vna  feb- 
bre^.Ut  roleggicriffimoaccidétccó  morte  ofcura,e  inonorata 
porrebbe  facilmente  prillarli  ,  maviurannoimn  ortali ,  e  per 
fempte  gloriofi ,  non  folo ,  per  bauere  colle  priuate  fortune  i  e 
i  Nfi    3  colle 
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colle  vite  alla  patria  nelle  preferiti  guerre  feruito,ma  per  eflere 

itaci  qua  fi  vittime  innocenti*  per  la  pubblica  falute  (àgrificati . 

Fu  non  Colo  con  merauigl  lofa  att emione  fentito  >  ma  coli'  r- 
nanimeconfentimcmodi  tutti  a  pprouato  quello  parere  inti- 
tolile non  hauendo  ne  anco  riportato  vna  palla  repugnante  ,  fi 
coBObbe>che  ne  etiandio alcuno  de' paréti  de  i  prigioni  (di  mol- 
Ducì  di  ti  ,  che  interuennero  in  quella  confulta  per  (angue  loro  congiu- 
Jauou  co  ti/Timi) inclinò  col  ruovoconelcorjtrariojtantof'ùrabbornmé- 
ch"  fi»no  t0>cnc comunemente s'hebbe contro pretenfioni così Arane del 
dccapicati  Duca  ;  e  tanto  lo fdegno contro  i  MimuVi  Spagnuoli  per  quello 
«juactrodc  conto  concepuco  ;  perche  portandole  colla  autorità  del  Re  Ci 
i  prigioni  sforzarono  di  fpuntarle .  Onde  in  efecutione  della  fentenza  có- 
GouerHa-  tr0*re*  pronunciata jfenza  dar  loro  vn punto  di diJat ione, fuo- 
cor  di  Mi.  r*  di  quellaiche  dalle  leggi  ordinarie  vien  fiat  u  ita,  furono  deca- 
Un«,egli  pirati  quattro  dei  congiurati,  il  delitto  dei  quali  era  per  lo 
altri  Mmi  proce(Toan;icipat amente  verificato.  Diche  il  Duca  forcemen- 
fln  Spa.  te  fjgg^Q  ordiuò,  che  £o(Tero  decapitati  quattro  dei  princi- 
SoURct  paliprigioni,  con  aperta  rifolutionedi  venire  all'  efecutione 
pubblica    (  perche  gl'inììromerK  i  del  fupplicio  già  ft  preparauano  )  ma  rì- 
pcr  Io  fup.  nal  mente ,  ò  lafciatofi  vincere  dalle  irilanzce  preghi  de  i  fuoi  4 
plioodci  ò  daii'jodegnica  ,  e  attrocità  dell'attionc  attento  ,  òchevc- 
c^iura-  ramcnccri0n  i  »  haueffe  mai  dentro  I  animo  conceputa  ,  or* 
ckocVhefi  fourafedc(Te.  £  il  Gouernatore»e  gli  altri  Muiiilri 
non  meo  di  lui  commolli.concrola  Repubblica ,.  vennero  a  gran 
dimollrationi  di  fdcgnoinon  tanto,  perche,  aderendoa  graffe*» 
ti  del  Diica,defidera(fcro  farlo  capaccchc  par  tee  ipaua  no  del- 
le male  foddisfattiom  di  lui,  quanto*  perche ,  hauendo  in  quella 
occailone  impegnato  affai  dell'autorità  del  lle.pareua  lorojche 
dalla  Re  pubblica  con  così  libera.e  alTòluta  deliber atione  tolse, 
flato  non  leggiermente  pregiudicato  mtaw»* che  quantunque 
duediq  iti  copc;iurati,i  quali  già  erano  ilari  decapitati,foffe- 
roiperuemiri  in  mano  della  Repubblica  per  opera  del  Gouerna 
torc,prima,cheil  Duca  fi  folle  infauore  della  congiura  feoper- 
to;  adognimodo  ,  efendogliene  altri  alle  mani  capitatila 
tenuto  vn  minimo  conto  delle  inftanze  della  Repubblica,  ne  di 

queliche  inoccafìoni  di  minor i,e  priuati  delitti  fi  coftuma,  i  mef 
fcinliberti;ealrri,acci©cche,citrari,haueiTercgiufta  occailo- 
ne di  sfuggire  il  giuditio*e  la  coad«roaggionc,f  urono  fotto  gra- 
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DECIMO.  tfj 
(ripense  (!gort!i nello Scatodi Milano  trattenuti  :  EilDuca»   DuM  ^ 
altridei  congiurati  trac  tene  ndo  %  con  fauori  flraordinari  gì'  sauou 
inafzaua»eprOfegcuanella  Tua  coree,-  permectendo  di  fopra-  procura 
picche  con  ifer  ice  ifediciofi  ciati  alle  ftampe,e  per  llralia  pub-  fed»tioni 
bJicatùparlafle1]  o  contro  lo  Srato,  e  gonerro  pi  e(ènre>  eilpo-  ,n  GcQ0# 
polo  Gcnoifcfea  fc  die  ioni  lolle  uaffero  ,  2  ili  curar  do  lo,  che  il 
Duca  infaaor  della  loro  libertà  fi  dicebiararebbe .  E  quel  che  procura 
era  più  imporrante,  proenraua  coll'autorita  grandev  che  tene*  inimicare 
nacofMkiilìri  Spà«nuoli;d  inimicarli  aila  RepnbMfca ,  dando  '  Mipiftri 
loro  per  maggior  incitamento  ad  intendere ,  che  rrat  teneuà  in  f  fi*8"]^?* 
G?uoua  molte  intelligenze  »  per  le  quali  facilmente  gli  f  iufci-  pubblica  ; 
rebbè  le cofe dì  quella  Repubblica  foflbpraruiolgercj caccerà- 
do, che i Rancefi  in  fauoredi quelle  r  me  Ire  concorrirebbono  > 
srerzauafi  di  metterli  in  ^eceflita,  di  trarli  dòn  «Ilo  lui  nella  me 
defimaimpte  fa,  affine  di efcludere  totalmente i  Francefi  d*  I- 
tìliì  »  ne  daradelTooccafìone,  chc-perrifenrirfi  dell'  ingiurie 
de  i  Genouelì  ,fofle  vn'altra  volta  corìretto  dar  loro  la  mano  ,  e  j^1"^' 
rkchiamarueli .  Merteuano  non  hà  dubbio  que/ii  concetti  del  n^ifr110^ 
Duca ilcerue! lo  dei  Miniftri  Spagnuolia  partitcr,  ai  quali  1-  grandiffi- 
impre/à»chehaiieuanoalle  mani  di  Calale, rendeua  ogni  giorno  c°ltà  dai 
più  la  congiuntone  del  Duca  neceflaria  .  E  parendo,  che Ge-  Dl,ca  .  4,1 
nona  rofle  la  pietra  dello  fcandalo,  nella  quale  aridafiòno  a  feri-  ddlecofe 
re  turni  gli  sforzpdc  gli  emuli  della  lo  rpGràdezaa,rcflòmol.  diGenoua. 
to  ambiguo  nella  niente  de  gli  lìtoomini  qualar*  da'quel la  Cor-*  La  Corte 
re  fotie  intorno  a  rjuefte  occorrenze  deliba  aro  ,  non  potendoli  f  sPa8nt 
eoo  gli  effetti  comprendere»  *ecoJdif&r/bpenetrateinqtial  di  P  h"uer 
parrcincIjnafTeitaDtoerailicontrafìode  gli  accidenti,  e  de/te  concorro 
ragioni  per  lvna,e  per  l'altra  parte  confiderai  i  li.  Su  pera  uar  6-  C°U* 
dimènc>*qiialunqueconfideratione  il  tener/?  per  fermo.che  l'ac  ìc  fo<,<!,,• 
Te/cimento  fatto  dal  Duca  per  lo  nuouo  acqitiflo  della  parte  ^"duc* 
ei  Monferrato  comincwte  a  c^^^^  <ootr©  U 

>ereo>e  odio(o:onde  noniiaueua  del  probabile*: che  vclefsero  ì  Rcrutb,|« 
linUlri  Spagnuoli,coirabbracciareiconccttidi  lui  farlorrsag-  C1  dl  Ge* 
ormcnte  grande,  e  coli'  opprcflkme  di  vna  Re  pubblica  tanto  J^oni  e 
i  tialc  dei  RomcSpa^nuolo^dalIa  quale quella  Corona  ricc*  confiderà* 
?a  tanti  comodùe  vtilicà>agq!ueuer  fcandaJi  a  (cardali,  in-  t'oni  per 
oiire  maggiormente  l'Italia ,  Jt«ncanHnare  la  gloria  cella  l  vnaj  t  *'* 
:fa  9  e  coofecuationé  dell' ilkflà: Repubblica  poco  dianzi 
.  *  *Nn    4  acqui-  tìàièmà 
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cent;c-ic  acchittata  j  perfare  più  potere  in  vn  Principe,  dal  quale  tante 
et di$°i  riceueuaao.e  tanti  traiiaglihaueuanoriceuutcedera- 

gna  verfo  n0  per  riceuernetaoto  maggiori  »  in  quanta  maggior  grandez- 
gh  affin  zal'haueffero  coflituito.  Pare  perche  gli  huomini,  òpcr  lo 
di  Geno  •  defiderio  naturale  di  cofe  nuoue,  ò  per  naturale  Minto  fono  in- 
ua«         cimati  nelle  finiftre  interpretationi,fù  da  molti  ftimato,  che 
quella  Cocce  preftaflc  a' partiti  del  Duca  non  folo  gli  orecchi, ma 
ancora  il  coofeotimento .  Vero  c ,  che  fra  cofìoro  reflò  ancora 
cnoico  dubbio*fc  in  ciò  finceramemee  da  douero  fi  fbflTe  pro- 
ceduto^ fe/iotamentettfrine  di  trattenere  il  Ducaneirimprcfa 
di  Cafale  ben  affetto  ,  e  per  diuertitlo  dalle  pratiche  ,  le 
quali  a  pregiuditio della Republica/fi  come  accennaua,e  fidi- 
mollraua  rifiuto  di  fare ,  poceua  co  Francefi  facilmente  intra- 
prendere .  :  A  qucfti  Cinilìti  romori  >  co'qtiali  fi  fparfero  ancora 
^  affai  publieameotc  voci  d'altre  dìui  Goni,  cri  parti  menti,  di  Da- 
ti in  ptcgiUcUtiode'Genpuefi  col  Duca  negociacc,  diedero  oc- 
canone  varie  dimollrationi  di  quella  Córte.  Perciocché  efsédo 
ineffa  penetrate  nò  foto  la.notit  la  di  quelli  fucceflfi,  ma  le  que- 
rimonie ancora,e  l'cfclamat ioni  del  Duca,accòpagnate  dafi- 
niftreinformationide'Minifln  d'Italia  fui  fatto  dalla  cògiura» 
lui  pericolo  deMe  alterazioni  di  quella  Città* e  fu  gfincorue- 
nienti,  che  turbadofi  io Genoua  le  cofene  poteuano  a'Regi  in- 
cerefsirjfuUare  ;  c  còqueftc  c  (fendo  ancora  có  cor  fialcuai  me- 
moriali di  alcuni  de'cógiurati  di  Torinese  d'alcuni  altri  popo- 
lari Genotiefì>vifeceroimprefsiooctalmcxefmifìra  dello  flato 
eGoucrno  della  Repubblica*  che  il  Re,e  generalmente  tutti  i 
Miniftì  i,ò  per  la  Scurezza  de  gli  affari  della  Corona,  ò  per  trac 
cenere  H  Duca  in  fede*  foddi  sfare  alle  vop.iic  di  lui ,  fi  idimo- 
tirarono  paco  foddisfatti  delle  cetrarie  relationi  porte  da  Luc- 
ca «  Pa  I  lancino  mandato  in  quefta  occafionc  vn'alt ra  volta  Am- 
bafeiadwc  Scraoadmario  in  quella  Corte,  e  fi  dolfcro  affai  del - 
1  affrettata  efecutione  contro'congiuratijC  dimollrando  tener 
maggior  cóto  delie  foddisfauioni  del  Ddca ,  che  delle  ragioni 
della  Repubblica*  proròpeuano  ancora  in  parole  di  molto  fde- 
goo,e  di  molto (èncimento>le  quali  obbligauano  i  Genouefia' 
Conte  di  finillricócetti.eintcrpretationi  della  méte  loro  ,quafìdipo- 
M6c?rei    còbé  a&tta£  molto  dalla  Repubblica  atienata.Sa$giùfc,chc 
Ambiki»  ciiédoftatoilCcLediMótcreiPrcIideiucicl  cófiglio  d'Ita. 
dùt  mam  -  ~  ~  n*  H  '  lia, 
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ita  #c  cognato  del  Come  D:ica  deftinato  Ambafciidore  al  Pon-  <hro  d* 1 
tcficcordinogUil  RCi  che  incontanente  fi  fpediffe  per  Italia  *  e  ^ 
che  in  Genoua  per  alcuni  mefi  fi  trattenere  con  pubblica  voce,  0lrdine  di 
eopenione,  che  gli  fonerò  ancora  fiati  dati  molto  fegrcre, e  «trattener' 
molto  importanti  commcflioiiU  gl'affari  di  Genoua  apparteM  fi  in  Ge. 
ncnri,ma  per  le  BOuellcche  in  quelli  frangenti  giunfero  in  quel  "oua- 
la  Corte  della  vittoria  ottenuta  dal  Duca  a  pie  dell'  Alpi  con- 
tro i  Frauccù\i.quali  paffauanoal  (òccorfodel  Duca  di  Niuers» 
calla  liberatone  di  Cafale,ingelofirono  maggiormente  gì'  ani- 
mi  G:nouefi  ,cdi  fofpctti ,  e  timori  più  grani  fi  riempirono.  p'c™/ 
Erano  qucfti  come  fi  difle,da  dodici  milla  fàci,e  mille  cinque-  te  foccor 
cento  caualllcondotti  dal  MarchefeD'vxehccl  quale  il  Mare-  fi  FrScefi 
fcial  di  Chricchi  ò  per  priuate  cmulationi,e  difgufti  > che  paflfa-  »n  fauore 
ua  col  Marchefcò  trattenuto  dalle  genti  dclDuca  raccolte  fot-  j*^"^ 
to  il  Principe Tomafo nella Sauoia,non  potè  ginnrarfi .  Tentò 
ilMicchefc.il  pauWhe  dicono  dell'Agnello, per  loquale,caIà- 
dofi  invai  di  Vraira  di  giuri  fditt  ione  delDelfinarcfi  peruicnc 
a  Caftel  Delfino .  Parta  ggio  affai  largo,  e  però  comodo  alla  ca- 
ualleria,e  per  lo  quale, fenza  trouar  intoppi>fi  può  fin  fulla  pia- 
na di  Sai uzzore  del  Piemonte  peruenirc.  Ma  il  Duca,  il  quale    Duci  di 
haucua  già  tutti  i  patii  dell'Alpi  molto  ben  muniti>e  fortifica-  SiU0'*  * 
ti ,  non  haueua  ne  anco  lafciaco  quefto  fenza ripari,e  fenza  for-  J ^"e" 
tificationi .  Perciocché, fabbricato  vn  forte  a  Cartel  San  Pietro,  che  végo! 
vicino  al  la  sboccatura  della  valle  vcrlo  il  Piemonte ,  refe  quel»  nom  foc- 
paffo  in  maniera  impedito,  che  fenza  efpugnarlo  •  era  il  proce-  ™rr°  <** 
der  innanzi  importabile  :  e  bifognandoui  per  l'efpugnationelc  Nluct1, 
art  igliericriufeiua  per  la  difficoltà  delle  condotte  di  molta  I fi- 
ghe 2  za, ole  re  alle  difficoltà  dell'incertezza>e  del  euento.  E  nò  i 
dimeno  il  Marche fe  bramofo  per  tutti  i  modi  di  atittanzarfi» 
me fSefi  ai  viaggio>e occupati  prima  tre  ridotti  foprai  mòti  dal 
Ducaerett  Ucalolfi  nella  valle  di  Vraira,  la  quale  prende  il  no- 
me dal  fiuraeyche  fcefò  dall'  Alpi  «ttafeorre  per  elfi  »  e  s'accorta 
fei  miglia  a  Cartel  SanPietro .  Doue  il  D' vxel  peruenuto,veg- 
gendoj  che  il  Duca  con  la  gente  fi  faceua  innanti ,  difpoiè  i  fuoi 
inordinanza  (òura  vn  luogo  alquanto  rilcnato,  ed  eminente. 
Haueua  il  Duca  da  dodici  nulla  fanti,  e  due  milla  caualli  com- 
presi il  foccorfo  imitatogli  dal  Gouernatore  lò:to  il  Ma- 
Uro  di  Campo  Gii  dell' Arcua»  che  colla  ua  di  cir.qae  milla 
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fanri ,  e  mandato  incontanente  il'Principe  Vittorio  con  buona 
.  parcc  delle  fuegenti*come  pili  pratiche  del  paefe,  ad  occupare 
leiaJde  de*  monti  »  che  formano  fa  valle  ;  ritenne  il  rimanente 
colle  genti  aufìliarie  del  Re  indi  Kfa  del  piano  :  doue  formato 
fqtiadronea  fronte  a  quei  de'  Francefi,  vn quarto  di  miglio  lon- 
Combatti  tanofi  trattene  *  i  loro  mouimentiof9eruando,  Jl  Marchete , 
ir  eco  n  à  i  vergendo  d'hauer  che  fare  co-  nemi  ci  fui  piano*  e  fulla  pendice 
Duca,  e  i  de' mone ii  iuuiò  buona  banda-di  centi  controquei,  che  ditene 
l  ranrefi  a  deuano  1  coil1» e  c0*  rimanente  fece  inueflire  il  corno  delti  oceì 
pie  adi-    Duca*  doue  erano i  Napolitani ,  i  quali  aiutati  dalia  caualleria 
Alpi .      Piemontefe  recero  gagliarda  rcfiitenza  intanto, che,non  Mando 
loro  gli  akalitori  a  perto.furonocoflretti  cedere .  Mille  dUo- 
rraucefi    ^oro,vcggendo  lo fpunrar  quindi  impotiìbile,fguazzatoil  rin- 
vimi dal  me*e  falitilbura  certa  collinetta  vi  17  mefsero  inordinanza,gl* 
Duca  di  altri  auuanzatifi  per  la  falda  de'  monti  afsalirono  le  genti  del 
dilanile!  Deca,  le  quali,  fingendo  di  cedere,  i  tirarono  nelle  inlìdie  pre- 
pc  Vitto*  Parate  -  ne^c  cIua^  »  hauendo  dato ,  fà  loro  dato  con  tal  impeto 
rio .       adof$o>che,co(lretti  nt irarfi»  furono  pofeia  mefli  con  gran  dan- 
no>e  perdita  di  genti  inmanireftiflìmafuga.  Nondiflìmilc >  ò 
poco  diflìmile  fortuna  prouarono  quei,  che  da  principio  futono 
contro  coloro  del  monte  inuiati  ;  Perciocché  il  Principe,  ofser- 
uatoil  vcnto,che  controlli  loro  foffianai  fece  appiccare  il  fuoco 
ad  alcune  cartine,  il  fumo  delle  quali, ha uerdogli  dato  cornino- 
diti  d'inuiar  genti  in  alcune  imbofcate.fenza  e  (Ter  vedute  t  au- 
Uennejche  i  Francefi  diedero  in  efse*  e  furono  a  fpramentc  trat- 
tati, e  vccifl .  Percoflì  ancora  da'  faflì  dalle  parti  più  alte  rotto- 
lati  non  potendo  refiltercu*  mefsonoinfuga.  Durò  il  conflitto 
dal  principio  del  giorno  fino  alla  notte  t  e  le  genti  del  Duca  fu- 
rono cosi  ben  difpoilce  ripartite,  che  ne  pure  vo  faldato  retta- 
ua  inutile .  Finfero  quel  la  nette  ì  Francefi  diritirarfiimaaircf- 
fctco>per  quel.che  dimortrò  il  facce fiòide liberarono  di  prouaré 
vn'altra  volta  la  fortuna  ;  ikhe  hauendo  il  Principe  comprefin 
da  vn  fuggttwo,fù  incontanente  mandato  a  chiedere  nuoui  fuf- 
fidi  di  genti  al  Duca ,  i  quali,  mentre  fi  afpettano  i  la  maggior 
parte  de'  Francefi  fi  nafcole  di  notte  fra  certi  alberi  ,  e'1  rima- 
nente fui  far  del  giorno  comparile  in  torma  di  fquadrone  vaito, 
mamolcoraro*  e  mal  comporto  ,  dando  al  Principi  vifìadi  le 
mcdeflmbaffiiiche  alkt tato  dalla fpera naa tlelTa  vittoria,  inue- 
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ftendoinefso>defse  nelle  infidie  la  ftefsa  notte  preparate  Egli, 
che  afpettaua  il  rinforzo  delle  genti  non  fi  mofse  :  onde  gli  a 
piattati  dalle  medefime  macchie  vfeiti,  ed  entrari  nello  fqua- 
drone>feccro  finta  di  voler  con  isforzo  maggiore  del  giorno  an- 
tecedente combattere  ;  ma  trattenendoli  tuttauia  il  Principe 
fuirefpcttatione  de*  foccorfi  paterni  ,  non  fi  morte*  eccetto  in 
quantOjaunedutofi  non  molto  dopo>chc  lo  Quadrone  del  remi»  , 
co  per  la  ritirata  di  molti  diminuiua,andò  ad  inueftirc  quei,chc  v"™£ 
re(]auaoo,i  quali>nou  potendo refiftere,  furono  con  moka  loro  <jà 
llrage  perfegnitati  fino  a' confini  del  la  Francia;  douc  peruenu-  ma  rotta 
to,  per  Iofseruanza  del  Regio  confine  fi  contenne:  ha uendo  pe-  ^  f™**!* 
rò  guadagnate  molte  bagaglic,  molte  armature  lafciate ,  e  git-   ranu  4 
tate  da'Francefi,  mentre  preci  pi  tolàmeme  fuggiuano.  Acqui- 
fata  dal  Duca ,  e  dal  Principe  la  vittoria  >  fi  mofsero  inconta- 
nenre  ver  lo  Pinarolo  j  per  dubbio  >  che  iFrancefi  ributtati  da 
qucUo,  tcntaiTcroquel  paflagi;io.  Quindi, perche  s'iutefe, che 
andauano  verfo  la  Sauoia»douc  il  Principe Tomafo fi  tronauajil 
Duca  v  inuiò  la  maggior  parte  della  gente  :  ma  fu  iuperflua  la 
prouuifione>  perche  i  Rancefi  per  la  (confitta  rimafero  così  có- 
fufi ,  e  dilli  pati ,  che  appena  quattro  di  loro  vniti  in  quella  riti- 
rata compari  uaro.  Salirono  perla  felicità  di  quello  faccetto  DoCA  ^ 
gli  affari  del  Du  a  in  tanta  ripucatione >  c  confidenza  preflb  la  Sauo.a 
Cortese  predò  i  MiniJìri  di  spagna ,  in  quanta  de  prefiìone  ,  e  perla  vie. 
diffidenza  eiirnai  per  laddietro  fi  fodero  vedati .  £flò  il brac- 
ciò  deliro  del  Re,cfibrantirnurodeirjcaIia,il  propognacolo  de  ^^èj 
gli  Stati»  e  de  gliaflraó  della  Coror*  veniuaa  piena  bocca  prò-  cntra  in 
fdfato.  NoneraorTefa>laqualedallar^erentefattionenonri'  grancon- 
maneiTefcaocellata,  non  premio  a  tanti  meriti  cquiualenrc.jLo  f^F^ 
fletto  Re  vditone  le  nouelle^hebbe  pubblicamente  a  direi  cheli  °  d* 
farebberejQaroafommafeHciti»re(rerfirirrouatoconvnapi&-  g^.  : 
ca  in  mano  afiato  del  Dwca  fuozio  ;  e'1  Conte  Duca  fautore 
princi  pallili  ino  della  riconcrlarione  am'auane  4gloriolò>  come 
quel  lo ,  il  quale  godeua  ,  c  he  il  Re  ,  e  la  Corte cominciaflero  a 
prouare.  e  guftarc  i  frutti  de' Tuoi  configli  ,c  delle  Tue  ne  gotja- 
tioni .  Quanto  dunque  piùcrefceuano  in  quella  Corre  i  meric  i  J^JJJJJ 1 
del  Duca,  tanto  più  mgetofnaano  gli  animi  Gencuefi,i  quali  al-  in 
Jalìiblimità  de  gli  affari  del  ocm  co  vedeùano  ardire  ladcdi-  g»or  diffi- 
naùonedei  joio congiunta.  Ecome  lafoddisfactione  del  Duca  f™"^ 
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diSpj.      ...arcflc,  che  nelle  cofe  de'  Genouefi  confìfteffe,e  in  querte  anco-* 
S^o  pr'*  raPare^ccon^crr  M  premio  vguaic  ,  e  corri  fpondentc  a*  con- 
dirmene ccm  grandi  dell  illcflò  >  e  all' odioimplacabile  contro  il  uomc 
vi  vedo  Grnouefc  *  il  quale  in  lui  fi  faceuaogni  giorno  maggióre  :  così 
no  alito  ranca  congiùcionc  di  v©lonta\ecan^a'diìpoficione»Ia  quale  chia 
il  Duca .  rjmcncc  f,  feorgeua  In  quella  Corre  di  gratificarlo^  di  conte- 
tarlo,  daua  molto  che  penfare»  e  che  temere  di  qualche  Arano 
pregiuditio,  che  in  danno  della  Repubblica  rifultar  ne  poreflè. 
Accrefceuanoifofpetcifapocafoddisfaccione  ,  che  paflauail 
Conce  Duca  co'  Genouefi:  gl'incontri  fatti  a  gli  Ambafciadori 
fa  a? Gel  di  quella  Repubblica:  elerigorofedimoftracioni  vfateeongli 
noucfi.    altri  di  quella  natione:  irinfacia  menti  della  congiura»  e  de  gli 
altri  accidcnriiche  andauano  in  Gcooua  f  Decedendo;  i  quali  ac- 
cidenti, perche  ancora  pottuano  per  la  conneflìra  delle  cofe  ri- 
dondare in  pregiu  Jitio  de  gli  affari  d'Italia»fi  redeuaichemet- 
teuano  in  gran  penfiero  i  Minitìri  di  quella  Corte.  A  quel!e>che 
riguardauanoi  pubblici  intereflì ,  andauano  congiunte  altre  fi- 
niftre  dimctf  ratiom'j  le  quali  roccauano  le  fortune,  e  gl  interedì 
de'  priuati .  I  rigorofi  decreti  dell'anno anrccedencejle  difòa. 
colta  deirefattione  delle  entrate  ,  fincrodoctione  dellealtrc 
narioni  nella  Regia  contrattatione  ad  onta  qua(ì,c  ad  elclufione 
della  Genouefe  *  le  continue  eflortioni  di  danari ,  che  fi  faccua- 
no a  que' Genouefi  *  chedimorauanoinCorteneceflìcandolia 
contribuirne  grolle  fòmme  per  gli  vrgenti  bifogni  della  Coro- 
l.ljlcfoa.  na-  ''crii  quali  accidenci,parendo  la  faccia  di  quella  Corte  cut- 
disfamo-  tacambiatadaquel>che  verfoi  Genouefi  e  nel  pubblico  >  enei 
ni,che  paf  priuatoeflèr  (òleuajmeflèro  la  Repubblica  in  qualche  anfieti» 
nouefi  ne*  0  f°^cc"uJ*ne  della  propria  ficurezza,ed  cfTcndofi  ancora  que- 
la  Ce  ne  ftc  nouitii  e  coaimotiòni  per  l'Italia  pubblicare»  empierono  di 
di  Spagna  amm  ;  rac  ione,  e  poi  eia  di  lò  (petti  gli  animi  di  tutti  i  Principi,  e 
dano,che  potentati  Italiani  fopra  l'elìco  di  tanta, e  cosi  inafpetrata  muta 
e  ditai  t*one»c  ^cambiamento.  Pafsòancora  più  innante  alle  nationi  (Ira 
lia,  e  fuo-  n:"rc  ,a  fòfpitione;  le  quali,  Bando  intente  nelle  occafioni,  non 
r* .        pretcrmeflero  i  (olici  artifici,  per  farle  maggior i,amne  di  cac- 
ciare quel  frutto,  che  non  piccolo  da  fimi  ii  accidenti  poteuaal- 
Difpaf-    Ja  con^olca     ,oro  ^n,,c  prctenfioni  rifuleare.E  tri  l'alcrcief- 
ci  della  '  te"00  ^at0  ne* mari  dcHa  Prouéza  intercetto  vn  corriere  di  Spa 
Corte  di  gna a*  MmiUri  d'Italia  fpedito,  pubblicarono  i  Franceiì >  haucr 
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ne idifpacti trouaconegoclationi  inolroftrane-,  o-pregiudictò  Madriddi 
della  Repubblica*  he  paflauano  rri  quella  Cortce  il  Duca .  I  retti  a'Ml 
quali  difpacci  inuiati  dalla  Coree  di  Parigi  in  Iralia  al  Duca  dì  "i^fi 
N<uers,e  da  quelli  al  Pontefice  partecipatici  ono ancora  dall'  Cccri  da] 
vno*e  dal  l'alerò  fatti  penetrare  alla  Repubblica  j  affine  »  eh*  en-  Redi  Pil 
tratainmanireftadiffidenza,faceiTe  il  (alto,  e  s'vmflfe  nella  can-  cu  »^.«Vl 
fa  comune  con  coloro: i  quali  1*  abbaiamento  de  qli  a ftari  Spa-  "r°rgC^cj 
gnuoIi,er.aunanzamento  della  liberta  comune  d' Italia  procu-  Gcnoucfì 
rauano,  e  a  quefto  effetto  colle  braccia  apcrce  a  riceuerla  nella  a  pregiu. 
loroprotcttione,  eprontiflìminclladiferadileifeleorTeriua-  dltJ°  dci 
no.  Non  portila  la  Repubblica noo procedere  intanta  certezza  J£oa'n  *** 
d'auuifijC  d'accidenti  con  molra  deftrcaza,e  circofperrione,af-  fabbrica, 
finche  dall' vn3  parte  la  fouuerchia  diffidenza  non  la  fpiccafledà  ti. 
quell'amie iria,econgiuntione  antica  >  nella  quale  haueua  fetn-  ***Rep*b 
pre  ((fogni  tempo,  ma  pià  frefeamente  in  quelle  vltime  oc eoo  |£,ca  por 
renze  prouato  tanta  fede  nella  intcntione ,  tanta  coflanza  ne  gli  difficohT 
cfTctti,cranta  prontezza  nell'efe^mioni.  Nedall'àltra-parte  la  per  quelli 
fol  ira  confidenza  la  rendeffe  opportuna  a  quei  pregiuditi,  e  pc-  aum"  »  e 
ricoli.de  iquali.vèniua  con  tanraprobabilira  di  accidenti  i  con  VC°™J'1  * 
tanta  (ollecitudine,  e  con  tanta dimoflrat ione  -d'affetti ,  e  di  'ón 
buona  volontà'  rerfodr le auuifara  .  Non  ch'ella  giammai  du-  «odi  lei. 
bitarTe  della  fede  ,  e  della  mente  retta  del  Re ,  ò  filafeiaflèda 
vani ,  elìniflri  auuifì  perfuadereich'egli  bauefle  col  Duca  nella 
fuaoppreflìonecofpirato.Qnel  piùjdiche  le  paréua,che  potef- 
fe  dubitare  era  ,  che  al  Duca  fetale©  in  quefti  tempi  dal  timor 
dell'arme  Francefi  »  e  aflìcurato ,  per  la  nuoua  congiuntione*  e 
buona  corrifpondenza  c'olia  Corte  di  Spagnai  dcll'oppofitione 
delle  Spagnuole,  entrafle  inpenfierodirialTalire  lo  Srato  Ge- 
nouefe  ;  ecagionafle  perciò  nella  Rimerà  i  danni  de  gli  anni  an- 
tecedenti^ che  gli  SpagnuoIi»ò per  non  irritarlo  in  quefta  con- 
giuntura di  colèpo  per  qualche  legretaintelligenzaiò  in  ri  fenti- 
mentodel  picciolofcontodaJla  Repubblica  tenuto  della  Regia 
Autorità'  nel  fupplicio  de  i  congi urati ,  pici  che  tanto  non  k  ne 
commoueflèro,  e  rimeffoaflai  dello  ttudio  primiero  lafciafser© 
feorrerc  l'arme  del  Dirca ,  e  con  minor  acuratezia  nella  difefa 
di  lei  s'wtcreflkflcKK  Ma  perche,  fealci  l'arme,  egliaiuei 
Spagnuoli  foflero  venuti  meno»  ne  anco  al  Duca  le  Fran- 
cai fuuerebbona  dato  fomtnco  ,*  perciò  »  non  hauende* 
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la  Repubblica  in  parità  di  termini  molto .  che  temere  dell'ar- 
nie del  Duca  *  quando  dalle  Franccfì  non  veuifìero  affittire  ,de- 
Si  proue*  liberòdi  prouucderfl  di  nuoue forze  da  fé  più  dipendenti  :  e 
de  di  geci  orcenne  dal  Pontefice ,  il  quale  più  in  queflaiche  neJleantccc- 
pr^  dife-  ^entl  occorrenze  le  fi  dimoerò  lauoreuole,  mille  fanti, mille  aU 
fa  j         tri  dal  Duca  di  Baumera,  co'  quali»  e  conmolta  gente  pagata* 
cheancor  a  ti  ari  eneua  a  gli  i\ i  pendi,e  col  le  mil  it  ie  naturai  i  a  ri- 
do rinforzando  i  luoghi  del  Io  Stato  più  ifljpQrcapci.peii  la  pro- 
pria difefa,e  per  ref.fiere  alla  tempefla  imminente ,  della  qua- 
le inuuoii,e  i  venti  della  rtagioneprc  lente ,  pur  troppo  alcera- 
Contc  dì  ca  la  mioacciaua.no.  Ma  la  venuta  a  Genoua  del  Còte  di  Mcnte- 
^lontcrei  rej,nella  quale  eli  occhi  di  tutti  tfauanoriuolt^pcr  lafama  già 
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Genoua    *parlaicne  ei  vernile,  per  cagionami  qualche menu  me  to,  in  vece 
vacca  con  delie  burafche  temute,  parue,  che  rccafl'e  alla  Repubblica  tan- 
nale* fo.  ta Terrenità*  »  che  diflipati  i  nuuoli  dellc-fifielire  impretfìomra- 
ue'*"!!*  c^caPParire  la  vanità  de' romorifparfi.  Dimorénclla  Cit- 
Rcpubbìi.  ca'P?r  due  mefi  con  ogni  modeftia  ,efoddisfattioìie,  nonfece 
tt>        ne  anco  motto  di  cofa  alla  amminiliratione*  e  al  pubblico  go- 
uernpappartenente.Ne  il  Duca>per  la  venuta  di  Iui,ò  per  altre 
dirooftra  tioni  della  Corte  fece  nouirà>ò  mouimento  ;  anzi  che, 
douendoil  Conte  pal^àrjn{.ombardia,per  trattare  de  gli  affa- 
ri comuni  col  Duca  ,  ofiferfe  al  la  Repubblica  l'opera  fua  nella 
compofi rione  delle  differenze  allora  vrtentij  ed  accettata  dalla 
Pepublica  l  prlei  taitrattolla  con  molto  zelo,  e  affetto  vcrfb..gf 
intendi  ili  lei .  Ma  |  hauer  trouatq  il  Duca  moltoefàfperato,  e 
pregno  ancora  d'odip*  e  di  fà*cgno,per  lo  fupplitio  de'  congiu- 
rati,impedi  Ttfccutionc-  e  per  tanto  ritornatoalla  Città,  e  ha- 
ucndo  rapprclcnt?to  al  Senato  il  nocumento  graude  »  che  da* 
rebbe  aJla  negoziar joue* e  conclusone  della  pace,  la  quale  Delle 
Corti  de'  due  Re  nìdto caldamente  fi  tra«aua*J  efecutionecó 
irò  due  de*  congiurati  .non  ancora  condennari,  fece  inflanza*ed 
oitcnne.che  oell'ejecrjtipne/i  fturafedeffe  E  partito  pofcia»per 
r  A  o.ba  (curia  di  Roma  ,  .'a  te  io  le  cole  di  Genoua  ver  fo  gli  af- 
fari tic-Uve  aliai  meglio  difpolle:  e  foddisfattc  di  quel, che, qua 
Atfedio di  do  con penfieri  diftié^ivi  (offe venutole  bauerebbe  ritrouate. 
Cafale     jL'affcdiq  di.Cafàle  ira  quejk)  mentretra  andato  continuando 
procede    con jK^ryffimci  ordiiie.,ma imamente  dopo Ja  partita  de  i  cin- 
«rdiive  C°  3uettlli,a  ^an^  «fl*nt3aL* in  toccorfo  del  Piemonte;  onde  entraro- 
-      J  no 
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no  cottidianamence  nella  Città  vettouaglie ,  e  rinfrefea  menti 
dtogni  force  in  tanto  ,  che  fu  calcolato  ri  numero  de'  frumenti 
entrati  ni,  per  tutto  il  tempo  dell'alfe  Jio  afeendere  adifeiorto 
mrllafacca  buona  parre  vfcico  dalle  terre  del  Piemonte  con  ca- 
rità permiflìone,  per  quel,  che  ft  difle*  e  più  comunemente  fc  j)uca 
ne  fbfpettòidel  I>ùca  ;  al  qcute  per  molte  congetture»  e  argo-  Sauoia  lai 
nienti  fi gitidicauanorteffefc  punto  di fcara  laconfèrnationedi  ftia,edif- 
quella  piazza  Non  fu* no feia  in  tempo  delle  véJemie  minore  la  fin™liclie 
negligenza.percoto  delle  vue,ede  vini  irfgivdimmà  copia  in-  pjeinontc 
trodotti  in  manierarne  quella  Cirtà,ne  percofTa  dalle  bòbar-  vettoua. 
denetrauagliatadagraflalti^eflrettadall'alfedionecefraria-  B,lc»nCi 
menre  con  poca  riputatione  de  gl'affediatori  era  per  (oftenerfì  ^Ic' 
più  lungamente  a  fifa  udi  quel»  che  effi  ftefl]  poteuanoprefu  por- 
fi.  Sopramicnnerofulfind'Agoftole  genti  mandate  in  focco.  fo 
del  Dnca»ecagionoffi,perla  venuta  loro  maggior  larghe  zia  nel 
capo,  ed  effendo  ancora  venuto  di  Spagna  D.  Filippo  figliuolo1 
del  Marche  fc  Spinola  eletto  dal  Re  Generale  della  caualleria 
deliberarandue  imprele  Tvna  delle  collme,e  l'altra  di  Puzone* 
terra  forte  full'alto  di  vn  col  le ,  a  mezzo  appunto  la  ftrada,  per 
doue  dal  mare  di  Sauona  fi  viene  in  Acqui.la  qual  terra,renen- 
dofi  ancora  dal  prefidio  Mamouano,cagionaua  danno  alle  vici- 
ne ville  »  le  quali  giiriconofceuano,  e  dauanorvbbidienzaal 
Goucrnatore,epoceua  aggeuo!are,c  impedire  ifoccorfi,i  quali 
nella  Pcouuenza apparecchiati  fi  poreua  dubitare  ,  che  pervia 
di  mare  tentaffei  odi  penetrare  nel  Monferrato  .  A  quefta  im-  Cote  luì» 
prefa  fu  deputato  il  Conte  Lui^i  Trotti ,  e  Marco  Antonio  Bra  f  J  Trott'> 
caccio  co  loro  terzi  .  Lrano  quiui  da  cinquecento  loldatidi  tonio  Br5 
prefidio,oltre  a  cento  cinquam  a  fanti  parte  terrieri  >parte  delle  caccio  ali» 
vicincville  ,  i  quali, "peri  sfuggire  idifagi,  e  gl'incontri  della  efjpugn*- 
guerra  vi  s'erano  come  in  luogo  forte  ,  e  di  ficurezza  ridotti .  *Jone  di 
V'erano  ancora  en;  rati  da  cento  Francefi ,  perfonc  buona  parte 
diconto,vcnuci  da  Man  tona ,  e  quafi  viandàti,r  quali  abbando- 
nato il  feruitio  di  quel  Principe  fi  ri:ornaiTero  in  Fràcia,per  le 
terre  de  Cenone  fife  nza  impedimento  di  alcuno  partati.  Co- 
fio^  fortificate  le  parti  più  alte,  e  circondata  la  terra  di  trin- 
cee g  munirono  ancora  di  ripari  certa  Chiefa  a  pié  del  colle 
verfo  quella  partejall'oppofito  della  quale  liana  il  Brancaccio 
co'fuoi  Napolitani  alloggiatojpenfando  far  quiui  tefla,c  difertr 
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derfi.  Ma,a italici  dal  Brancaccio,  ron  potendo  relìtìere,furono 
coftrett  i  abbandona»  e  il  pofto,  e  ritirarli  vcriò  l'alto  del  colle  > 
Batteri i    e  i  Napolitani,  occupata  la  Chiefa,afpettaror,o  il  Trotti, il  qua 
aóuoPun  lecondue  pezzi  d'artiglierie  il  giorno  feguentefoprauuennc. 
zone*     Formoiìi  incontanente  la  batteria,e  per  due  giorni  fi  flette  da  va 
rie  parti  con  quei  del  colle  ft  ar  a  m  ucci  andò.  Ma.efTeudogliaf- 
falitori  aellofcuro della  notte  faliti  fin  fotco  le  trincee.compar- 
ue .  o  fui  fare  del  giorno improuifi  all'afta! co,  nel  quale»  mentre 
con  mole  o  ardimento  fi  combatte  »  i  difenfori  parte  sbigottiti 
per  la  nouita  dell  aiTalto,  parte ofTefi  dalle  palie  delle  artiglie- 
rie» le  quali*  percuotendo  nelle  trincee,  fparge uan  loro  la  terra 
ne  gli  occhi  » .  parte  ancora  veggendofi  inferiori  di  numero  al 
circuito  grande  delle  fortifica tionóe-percio ,  dubitando ,  che  i 
Rimici  entraflfero  per  qualche  parte  più  fprouucduca,abbando- 
Punsone  oataJa  difefa,fi  ritirarono  nel  caltello:  eia  terra  venne  in  pode- 
èlì  Troc  ^  ^e  gJ*  afìTalirorit  i  quaIi»foccheggiatalaincontatiente»otten- 
to  ,  e  dal  nero  pofeia  la  fera  il  ca(lcI!o,che  patteggiò  la  facoltà  d'vfcirne 
Srficaccio  gli  vftì eia  1  i  colfar me,  c'1  bagaglio,  e  i  tóldati  colle  iole  fpade. 
Ma  v(citi,hauendo  appena  cam  ina  to  due  miglia,  furono  contro 
i  patti  della  dedicionc  miferamentee  barbaramente  fpogliati 
da' Napolitani)  e  dagli  altri  finoalla  camicia  •  e  molti  fino  alla 
nudità  flefla della  perfona  ;  hauendonc  gli  fpogliatori  tratto , 
per  quel,  che  fe  ne  di  iTè,grofTo  bottino  di  danari  ;  dc'qualii 
Francefi  venuti  da  Mantoua  erano  (lati  dal  Duca  molto  bé  prò- 
■ueduti,non  folo  per  li  priuati  bifogni,ma  per  la  nccc/Htà  dcU 
Ja  di  fe  fa.  Ri  tornate  le  genti  dallefpugnationedi  Punzone,s'at 
Cartello  Cefe  finalméte  all'occupar  delle  coli  ine;al  che  fi  diede  principio 
4i  Saq    dallaterradi  SanGeorgiofoureflèfituaca:  doue  fi  fece  da  gli 
pM0^1?,.  oppugnatori  pia  zza  d'arme,  e  furono  fatte  molte  fortificano- 
ne  VaAi  ni  IK)n  *°*0'  Per         contro  l  prefidio  di  rrecenro fanti ,  che 
occupato  v  cra  i  ma  aucora  per  refitiere-a  gl'infulti  di  quei  di  Cafale  ,  i 
dalle  geti  qjali  /òuuente,  e  groilì ,  vfeendo dalla  Cura, continuamente  gi' 
Spagnuo-  infefiauanoalle  fpalle,  mentre  erano  più  nelloppugnatione  in- 

RoflÌElio  tent*>  c  nondimeno  venne  il  prefidio  alla  dedit  ione  con  patti 
ne  fulle  honoreuoli  di  poter  ritornare  inCafale.Andoflì  quindi  a  Roflì- 
•ollineoc  glione,!uogo  force  per  fito.e  per  arce. Fecerai  difenfori  gagliar 
cupato  da  darefiiienza  »  nia,  hauendo Don  FilippoSpinola capo  deH'im- 
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Ai  continuamente  battu:o,fitnlmente,  liuelJaro  vn  grotto  càno- 
ne  alla  porta ,e  dubitando  i  difenfori  delle  mine ,  che  vedeuano 
cauarfi»cominciarono  a  diffidare  della  difefa,ondecoaretti  al- 
la dedicroncfalue  le  perfone  fé  n'vfcirono .  Con  quello  acqui  Ho  D  Gop-^ 
reftadoil Gouernacore padrone dellecol  imsdiede  principio  a  jo'a.Cor 
chiuder  tutti  i  paffi,e  tutti  gl'aditi,  per  li  quali  da  quella  parte  dova,  rimi 
fi  poreffe  penetrare  nella  Citti.Tirò  pofeia  vn  lungo,c  profugo  ne  padro- 
forrodalPòfinoavnRiano,chechiamanodeI!,Gattola,ilqua- 
krcelodallecolline.alquarofottoCafilefcorreverfoFraffinet"  ofaJc 
to,c  sbocca  nel  Pò;e  Tulle  riuc  dell'vno,e  dell'altro  folto  ,  come  Rdtr.gnc 
ancora  fulla  riuavltcriore  del  Pò,  furono  mole  iforc  ini  eretti:  jj  afrrtio 
cócherimafe  l'affedio  d.Cafale  molto  r.  «rettole  la  piazza  del  *a~'*J 
turtoracchiufatra  le  colline  forti ficate,i  fomVl  Pò,noerapiù  in(jirno, 
capace  di  riceuer  foccorfi.Peliberatione.la  qualercome  da  prin  , 
ci  pio  efequita,haurebbe  già  códotto  a  fine  l'imprefa>cosi  fino, 
a  qucrtocéporitarchirajfudipicciolo.ònem^ngiouaméto.  Per- 
ciocché le  vettouaglie,  e  glialtri  prouedimenti  già  introdotti 
erano  molti. e  Io fpacio  della  capagna,  abbracciato  dalli  fortifi- 
cano™ del  Gouernatorcera  gr  ide, pieno  di  praterie id'alberi  , 
e  di  fterpi'onde  hebbono  gl'aflèdiatbcó  che  lònenerfi  per  tutto 
rinuerno  fcguentccd'afpcttare  il  foccorfo ,  sórnii  iflràJo  loro 
quella  capagna  quantità  grande  di  legna,  di  radici,  di  fienile  di 
ftrami  per  fupplireal  màcenimento  del  beftiame ,  dc'cauallise 
de'form.U  che  tato  più  comodamente  loro  fuccedctte,quanto, 
che  il  Gouei  nitore,  par  tiro  dal  primiero  alloggiamentO,andòa 
fuernare  tra  le  colIine,e  la  Gartola,tra1afciato  tutto  q!  piaro  in- 
catto com'era,c  ilIefo.Fabricò  pofeia  appiè  delle  colline  in  firo  Fabbrica 
alquatorileuato  vnbaftioncful  quale,hauédo  collocati  quattro  ™  ft,"c 
pezzi  d*artiglierie,|>cuoteuai!ca(lello,e  la  parte  del  muro.che 
tra  eflò,e  la  Cittadella  cignédo  IaCiteà,volge  alle  colline.Ma  p  zt  frutro 
la  gr  a  lontanaza  poco  di  dànocagionàdo,piccioloera  il  frutto,  gufale, 
e  minore  la  fperàza  di  qlla  fulminatione  In  cotal  gui  fa  (ì  licere^ 
fi pfeuerò  tutto  il  verno  fegucte*e  gl'arTediati  tó  buona  regola» 
c  vigi!aza,ecórifparmio  molto  gràde  delle  ver  tonaglieli/  a- 
doinliì^oraiTediccladifefaiegralfediatoricó  la  fcrK-rerza 
deMifaggixolla  pactéza>ecoirindulkia  ^pcuràdo  di  lirirmrli, 
ecoflri^nerlialladeditione.NelquaImétremolte,e  vamfea  a 
muccic  furono  cómefrcidcgnc  d'euer  patiJcolarmcccdtfcnit  , 
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fccomecon  molto  ardire*  valore  /Icommecteuano,  hauefser* 

lei  allaibmma di  queiriraprefà,òtanto,ò quanto rileuato.  In  vna 
Marcbefcj  di  efTc  mori  irMarchefe  di  Beuerone,  capo  de  i  Francefì ,  tocco 
arcuerò,  davna  mofehertata  nella  gola.  Morte,  che  apportò  molto  dan- 
noagliaflediati,  pofeiacche era  quegli,  il  quale  tutto  quali  il 
pefo  delia  difcfi  folleneua.Ma  delle  Grettezze  »  e  de  i  difagi  de 
gli  attediati  non  erano  minori  quei  de  gli  aifediatori ,  non  folo» 
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perennando  per  lo  più  allo  feoperto^rano  fot  toporti  alle  piog 
gie,algefo>  all'intemperie  dell'aria  *  cali  incommodit  ideila 
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quel  »  c  he  faceua  la  penuria 
maggiore, quei,  che  in  Milano  fi  troiiauano  grani  a  tirati  dali  a- 
grano  ìn  uàricia ,  il  nafeondeuano,  affine  di  venderlo  pofeia  a  prezzi  più 
Lomb*r.  alt,i,cdecceffiui.  E  il  Duca  di  Guifa,  acciocché  da  Genouanon 
porefTero  andar  ve:tojaglieneicampo,e  nello  Staro  di  Milano» 
prohibì  rigorolamence  1' eftrattione  de  i  fr umcnti  dalla  Prone- 
aa,  e  trattenne  molto  barcareccio  Genouefe  andato  in  qnelle 
parti;  per  le uarlo,  acciocché  trattenuto,  non  potefTc  andar  al- 
trouce  tra  portar  Io  a  Genoua  »  e  quindi  al  campo  fotto  Calale . 
E  il  Decadi  N;uers,teiiendoch;u(òil  Pò  eoo  due  forti  Tulle  ri- 
pe vicine  al  Mantouano,impediua  la  nauigatione*e  la  condocta 
4elle  prouuifìoni  di  vectouaglie  fatta  dall'  vfficjo  dell  abbon- 
danza di  Milano  in  Puglia,  e  nelf  altre  parti  ma  rie  ime .  Onde 
fu  neceflàrio  dar  nuoue  comme filoni  a  Napoli, in  Sicilia  »  e  nel/a 
Sardgena  le  quali  per  la  via  di  Genoua  a  Milano,  e  in  capo  con- 
dottela preferite  neceflìta  folleuaflTero.Ma  perche  gli  ordini  fu- 
ronotardi,  e  la  dillanza  dei  luoghi  gì  unta  alla  (Grettezza  delle 
condorre  ncer*auaro  moka  dilat  ione,  riufciuail  rimedio  ali- 
Plebe  di  ergente bi  fogno  di  lontano  .fòllcuamemo;  Pertanto  la  plebe  di 
Milano  cu  Milano  impaciente  d  induggio»  e  veggendovn  giorno  chi  u(è  le 
muiiua     botteghe  del  panca  qualche  tumu lei  procedette,  i  quali  obbli 
per  falta  garono il  Gouernatore»lafciato  il  Gouernodel  campo  a  D-  Fi- 
,*wne  *   li  ppo  Spinola*  a  correre  a  Milano  per  (edarli  ;  i  quali  col  la  pena 
da  lcuni;e  con /ubiti  preuenimenti  rima  fero  aflai  pretto  ledati. 
Ma  nel  campo grandiffì ma  era  la  Grettezza  *  e  la  penuria  delle 
de  ne^i-  v5tt0ua8^c  ,n  tantoché  quantunque  in  Cafàle  ancora  la  panat- 
po  "rocco  ^  ti^rcarfeggiaffcaflàijtuttauia  il  pane  a  miglior  bar  at  io  qui- 
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ui*che  nei  catttpò  fi  vende  uaionde  gii  aflfedlanti  dhienut i  più  ri- 
mili ad  attediati  patiuàno  mag?iótmé:e  la  fame>ed  era  perico 
ió,che  có  infoi  ito ,  e  forfi  niai  più  non  fentitoefempio  da  efla  co- 
ftretti  abbandona Acro l'aflcdio.E  moredofì molti  foldati  di  pu 
fa  fame*era  grande  il  pericolo  de  gli  amutinamenti,  !  quali  fa* 
rebbònofenza  dubbio  fuccedutb  (e  1!  §r a  rigore  della  forca  non 
hauelTe  tenuto  a  treno  le  tnormorationi,  alcuni  de'  quali  nò  po- 
tédo  foffrire»  neafpettare  con  qualche  iriduggio  la  cerca  morte 
per  la  fame  immincre,  haueuano  per  megliccoi  dubbio  euenco 
della  fuga  procurar  di  faluai  la. Onde  il  capo  àndaua  molto  {ce 
mando  i  e  il  farnuOue  Ieuace  era  imponìbile  per  laftrettezza  sì 
del  coQcacocomc  delle  vettovaglie*  la  quale  fpauétauaqualù- 
que  ctiàndio  necelTaria  deliberar  ione>C  prouinoncnon  veggè- 
dofìmodo,  có  che  fi  poteflfe  prouedere  alla  foldarcfca  foralhe- 
ra:e  correuafi  pericolo,  che  i  foldati  medefimi  giunti  nello  Sta- 
to di  MilanOjnó  trouadodiche  pufcerfi,s'amurinaflere,ò  qual- 
che lh*ano,e  impelato  accidéte  cagiona  (fero.  Co  quelli  così  de- 
boli progredì,  e  con rette  z  zecótàrici  procedjua  Timprefadi 
Caiàle.Ma  non  più  felicemente  erano  procedute  ic  citationi ,  t 
gli  editti  di  Celare.  Perciocché  hauedo  il  Conte  di  Ninfio  ve-  Com 
tiutoicome  fi  diflc*  in  Icalia  con  titolo  di  Cómeffirio  Cefareo *  (ar™Iirn" 
inniatò  monitori,  ecominatoperdue  volte  al  Niuers  il  bando  perule  co 
Imperiale,  fc  alla  vo'.óri  di  Cefare colla  ceflìone  libera  del  pof  mandi  al 
feflòdi  quegli  Stati  noi  fodisfaccrTce  hauédo  il  Niuers  in  vano  £uci  dl 
daprincipioricchiclb.chefofrcilmonegotioa'cerminidigiu-  che'cei* 
liitia  rimeflb  ,  c  fatto  in  fuo  fauore  icricr ure ,  e  pubblicare  alle  ali*  impe ■ 
ftape  confulti  di  Dottori,  co  i quali  sforzauafi  di  prouarei  non  nàotc  d 
poter  di  giuaitiaerter  coftrettoa  vfeire,  nanzi  a  ragion  cono  5°fl'fl? 
fciutaidalia  poffeu1onedegliStari,epo'ciae{rcndofi,comcfi  è  2^  *7 
detto,  doluto  aiTaUhc  nó  fi  faceffe  Io  (ledo  comandamelo  al  Du- 
ca di  Saùoia,e  al  Gouernator  di  Milano.i  quali  di  fatto,  e  colm- 
armi haueuano  violéce  mere  occupato  parte  de  gli  Stati*  canda- 
uano  tuttauia occupando  il  rimanente,**!  véne  al  terzo  monito- 
rio*nel  quale  dicchiarò  Cefare,che'I  Duca  di  Sauoia*e  il  Gouer  (.o0*0**4* 
natorefarebbonòilmedciimodeiroccupato,quadOefsodi  Ni-  Pamu  , 
uers  rimettefse  nelle'  Tué  mani  la  pofsefsionc  di  qucl,ehe tene.  chc  p*^- 

ua.Parue»cheilNiucrsaccettafseilpattitOi  edicchiaxafsedi  irà  l[ 
♦fser  apparecchiato  cedere*  a  quello  e  fletto  inuiò  nella  Corré  v  ^£ 
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Cefàrca  il  Duca  di  Rete!  Aio  figliuoIo»am*nche  col  fauore  dell'- 
Ini peradrice,la  quale,per  e  fiere -Tore  I  la  de  gl'vltimi  ti  eDuchi. 
materia  di  fauot  iuamolcala  caufadcl  Niuers  per  parétado  afe  così  ftrec- 
cedcre  U.  tamentecongiuntOjprocurau^ol'efpeditione  della  caufa.  Ma* 
«c  de 10  Ji  Pcrucnucoai'rro,,0'che  Ccfai  cauuedncofi ,  che  ne  il  Duca  »nc 
Sttti.  S  '  S1  'Spagnuoliverrcbbono  alla  reftitutione ,  e  che  difficilmente 
Duca  di  p«eiKiifw2argli,mitigacoredittOieaccomodatofialtempo';# 
Kcccl  an.  proponeuanuouopartito,perloqualeeal  Duca  di  Sauoia*e  a 
Cortese!  ^  ^pagnuoli  fi  permerrena  la  retétione  in  nome  di  C«fare  del 
l»  ittlpera.  1  occupatole  al  Duca  di  Niuei  s  la  quieta  *e  pacifica  pofieflione 
dorc  ruor  della  Cirta,e  dell'intiero  Ducato  di  Mancoua»Fnencre  a  i  Tede- 
na  a  Man.  CM»i  quali  in  nome  de N'Imperadore  lì  màdarebbonoinlcalia, 
foddisfaC°  ^  ornata  la Cirta.cittadeMa^cafìellodiCafalc finoara- 
to,        gioii  cono feiura. Ne  haiKndo  ilRctel  potuto  migliorar  di  con- 
ditione:anzi  che  non  venendo  ne  ancodall'  Impcradore  riceuu-- 
to,ò  riconofeiuto  come  Principe  di  Mamoua  per  le  vrgéci  prò- 
tefteche  gli  fecero  i  Mini  Uri  Spagnuoli ,  acciocché  per  fimile 
dicchiarationeoion  fi  vetr  (Te  tacitamente  a  giufìificare  le  preté- 
fioni  di  lui,e  a  dannate  in  cofpetto del  Mòdo  la  caufa dell'arme 
Regie  nel  Monferrato;  parcì  con  poca  foddisfattionc  da  quella 
Corte.  E  il  nuouo  partito  non  fu  ne  anco  dal  padre  accettato,  a 
cui  le  debolezze  de  H  efer cito  Spagnuolo  fminuiua  il  timore  de 
1  SlQ  §  Editti  Ccfàreijei  felL  i  progreflì  del  Redi  Francia  gli  daua- 
<  noanimodiconfi  lar  più  nell'armi,  en  I  fauore  di  quella  Coro- 

RcdiFra.  na  chene||e  fenteze>ò  decifioni  Imperiali.  Tra  le  quali  negocia, 
eia  occu»  1  ,  c  "A 

para   la   fiorii*  acci  denti  pafsò  l'anno  mille  feicéto  vent  otto»edetseao. 

Rocchel..  finalméte  il  Re  di  Francia  venuto  a  capo  dell'imprefa  della  Poe. 
Ja  £  prepa  chclla,nella  qualeil  giorno  d  ogni  Santi  delibi  flc  fio  anno  era  eiw 
lamente'-  trat0  vittori°f0»e  trionfante  5  saccigneua  con  fòrze  molto  ga-- 
per  venir  giarde  al  pifTar  dc'móti  in  fauore  del  Duca  di  Niuers.Imper- 
infoccor  ciocche,  hauendo  gl^  eretici  della  Francia  per  la  perdita  dell* 
fo  di  Cala  Rocchetta  riceutitogràdiflima  percaift*  rimanendo  molto  atv 
S*  a  nuoti  c  gl'affidi  della  Corona quafi  a  petrcttailabilità  riduM 

/iuca^'  cédofi,nonattendeuafiinquelRegnoadalrro,chea'  prepara- 
Sanoianó  méti  perlcalia>i quali  jin dueeferciti diuifiidoueuano  Tvno  per 
poflono    io  Delfinato.e  Lione fe,  e  l'altro  per  la  Prouenza  panare  in  foc- 
Sed"  Re  corfo  dcl  Mórcrato;e'l  Re  col  primiero  al  paflar  perforali»  éte. 
debba  paft  clc'mèù$,a€cignena;4ou^4^f^^PCTÌoCoaatiod' N,*~" 
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zi  »  e  per  la  Riuiera  di  Gcnoua  auuanzarii  verfo  Calale .  Non 
poteuanone  gli  Spagnuoli ,  ne'l  Duca  di  Sauoia  darfi  ad  inceri-  r»,ficolcd, 
derevna  ranca  rilòlut  ione,  parendo  loro  imponìbile,  che  il  Re  eheimpe* 
col  Regno  ancora  torbido,  ed  efauflo  di  danari  ,  coirefcrciio  dittano  la 
fìracco,e corìfumaco focto  la  Rocchella,  doueiTe,ò  potefle trap-  ^J^^1 
paflare  nei  mezo  del  verno  con  forze  gagliardi  1  Alpi ,  cariche  jia  „1D 
ancoradineui,e  per  elle  condurvettouaghc,  artiglierie»  e  al- 
tri preparamenti  a  tanto  mouimenEoneceflari  :  (àpendo  maflì- 
mamen:  c  douer  hauei  e  oppollo  il  Duca  di  Sauoiaiil  quale  col- 
le forze,c  intelligenze  vnite  a  gli  Spagnuoli  era  per  fargli  buo- 
ua  refiftetizaa'  pafli,  i  quali  ben  muniti ,  e  prefidiaci  trattene- 
uà  .  Sperando  per  tanto ,  che  la  fama  de  gli  apparecchi  grandi 
douefle  facilmente  rifòiuerfi  più  in  vani  romori,  che  in  efletti  $ 
concinuauano  al  folito  ne*  medefimi  termini  dell'attedio .  Ac-  Il  Re  tuo. 
crefceua  la  confidenza  la  uxfsa  penuria  de*  viueri  >  la  quale  efc  lc>£  °Sni 
fendo  tanto  d'impedimento  a  gli  sforzi  idi  chi  era  padrone,  e  £*/°m^ 
pacifico  pofleflòre  de  gli  Stati  di  Mi  lance  del  Piemonte*  fa-  tit 
rebbe  ftata  fenza  dubbio  di  molto  maggiore  a  Francefi,  quan% 
cto,peruenutiinItalia>hauefteronecelì5ta  ditratteneruifi.  Per- 
ciocchceu^ndonecelfaria  troppo  gran  condotta  di  vectouaglic 
per  gli  alimenti  di  tanto efèrcito  ,  e  quella  eilendo  a*  Francefi 
imponìbile,nefuccedcua,che,quanto  piànumerofifoftero  paf- 
feci  l'Alpi  >  tanto  più  facilmente  »  -c  in  Upaccio  di  tempo  tanto 
minore  farebbono  Itati  dalla  fola  fame,e  vinti,e  ributtati. Onde 
pareua>che  la  fola  confiderat  ione  di  cosi  neceiTario,e  ineuitabi 
le  incontro  doueffè  ritenere ,  non  che  ri  tardare  per  quefio  anno 
tlmeno  l'ardore.e  l'impeto  dell 'arme  Francefile  che  fra  quefio 
mezo  l'impr  eia  diCafale  lènza  (turbamento  alcuno  di  genti,  ò 
d  cfterni  fuflìdi  farebbe  felicemente riufeita .  Sulle  quali  diffi- 
colti la  Coree  di  Spagna  confidata  >  e  aliena  »  e  impotente  alle 
fpefè  non  (alo  non  fece  alcuno  de'  preparamenti  alla  difefa  ne- 
ecflari,matralalciò  ancora  d'inuiare  al  Duca  i  foccorfi  gagliar- 
di promeflìgli  per  la  d.fefadel  Piemonte>e  peropporfi»  e  Ilare 
a  petto  all'  arme  di  Fracia  Tralafciò  ancora  di  procurar  diuer- 
fioni,e  perii  Puenei,e  per  IaBorgogna»ecol  porgere  occulti  fo 
màii  a'  ribelli  della  Francia  di  trattener  quclRctrauagliato,e 
occupato  nelle  domeftiche  facendee  cosi  fuiarlo  dall  intromet- 
terfi  nelle  llraniere.  Prouuifionije  quali  pretermelfcfuronoa' 

O  o    j  Fran- 


arme» 


582  LIBRO 
1  rancefì  non  folo  cTageuolezza ,  ma  d'incitammo  ancoi  a  ali  - 
Spagnuoli  imprefa  dcliberaca.Pcrciocchc  il  Re  collante  nel  proponimene 
e  il  Duca  co  non  ammecceua  alcuna  delle  difficoltà^  confi  derat  ionico;» 
dubitano  trarie;conn"dando  tutte  col  fi  rrofuperarle,eouunque  foflefta- 
u  deMu  t0  necenrarloaPr*r^  coneflb  la  (tracia .  Crefcci  do  adunque  la 
in  [cali*  fariia  ^c  1  grandinimi  apparati  di  quel  Regno  maggiori  di  qua- 
lunque altro  de  i  Re  a ntepa (Tati, cominciarono  e  gli  Spagnuoli, 
Goutma-  c  j|  ò^ca  finalmente  ad  entrare  in  penfìero  non  lolo  del  iucecf- 
tand  d'ef  ^°,ma  ^  tutt0  c*°'cnc  da  sigrande, e  si  vicino  mouimentopo- 
fcrdaVi-  teflb  nfultai  e .  Anguftiaujno  ancora  gli  animi  del  Duca,  e  del 
mriani,  e  Gouernatore  la  ftrettezza  de  g'i  auuifì  della  Corte  di  Spagna  , 
dalNiucrr  faifa  qliaIc  Corte  molto  duempo  cor  rena  che  non  fé  n'hebbo- 
Jrff 'aUe  *  no  alcum-pcrc*occ*,c*eflcndo  il  Regno  della  JVancia.per  lo  qua 
vi  aLodi  ^c  Cogliono  pafTar  i  corrieri  in  quelli  tempi  fofperto.e  il  mare  in 
evi  fi  quello  del  vernochiulò,  non  fi  poteua  fenza  molta  difficolià  di 
pinza  t-  Spagna  in  Italia  traghettare .  E  per  mala  fortuna  s'aggiunfc  , 
che  tre  corrieri  fpediri  di  Spagna  dalla  violenza  del  mare,  e  dal 
l'impetode  i  venti  fpioti  a  lidi  della  Prouuenza  vi  furono  Trat- 
tenutile le  lettere  intercecte.  Onde  dalle  ri fo  utioni  di  quella 
Corte  le  delibcrat  ioni  d'Italia  in  gran  pai  te  dipendendo,rella- 
uano  il  Daca,e  il  Gouernatore  incerti»  a  quale  partito  intanta 
turbolenza  d'accidenti  appigliata" .  Ne  la  ftrettezza  foto mente 
de  i  danari,dclle  vettouaglie,e  de  gli  auuifi  non confentiua*  co 
me  s  édctto>alcuna  prouuifionc,  ma  ne  anco  permettala  iltc- 
po,cbe  s'ordinafleronuoucleuatedi  genti  perla  neceffariadi- 
fefa  dello  Sfato  di  Milano,  e  per  li  necefliri  prouucdimé>  1  del- 
l'etra'tofotro  Calale,  e  delle  genti  verfoil  Cremonefe  gii 
molto  diminuite.  Fu  per  tanto  prefo  pet  vltimo  fpedienteil 
battere  tamburo  nello  Stato  di  Milano*  per  foldar  genti  colle t- 
titicle  qual  i  rollate^  mandate  in  campo  a  Ca fate  j  delle ro  co- 
modità' di  eftrarnc  la  foldateCa  migliore,per  metterla  in  cam- 
pagna» e  opporla  a  i  nemici. La  prouuifìone,  benché  in  tutto  non 
riufciflc  vana,e  infruttnofa>perchc  moltiflìmi  cacciati  dalla  fa- 
me* fp?rando  rollati  dlnuere  comodità  di  leuarfela ,  e  di  (a* 
tiarfi  col  pane  di  monitione.ìl  quale, qnancùque  peflìtnoJa  grl 
penuria  faceua  dcfiderab'lei  còparuero  a  dare  il  nome  nella  mi 
Ite  la  »  adog  limodo ,  p  rche  quello  era  ancora  molto  r ernie  prò- 
uqdimcntojper  rcfuterealla  gra;i  .é4>cIUchc  lbpraflaua,  ridu- 
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cenanti  Iecofe  di  quello  Stato.e  del  Picmóte  in  grandinimi  pe- 
ricoli^ neccifita\E  tanto  maggiormcnte;quanto>chc  fentiuan- 
fì  i  Vinicianì  a  i  confini  di  Bergamo,  e  di  Brefcia  ingrolfati  ;  e  il 
Niuers  con  Tei  inottomilla  fanti>e  mille  dogencocaualli  al  pri- 
mieroauuifo della moflà  de  ifrancefi  in  pi  ocinto  all'vfdre.Ed 
era»!  perico!o,cheòvnici,ò(èparatiiaflalendo  da  quella  parte 

10  Stato  di  Milano ,  le  forte  del  Goucrnatore  dall'  oppofitione 
deFranccfi  diuercifTero.  E  del  Duca  di  Niuers  dubitauafi ,  che 
conforme  alle  minaccie  dell'  anno  antecedente  rrappaffalfe  nel 
MonfcrratOiper  vnirfi  al  Re .  Per  quelli  ri  fpetti  il  Gouernate- 
rcandato  a  Lodi ,  fù  corretto  trattener  fi  quiui  >  e  farui  piazza 
d' arme  contro  i  Vinicianì  >  e  ordinare  a  D.  Francefco  Padi  glia 
(uccellò  al  Montenegro  :  che ,  abbandonato  il  force  di  Piadenà 
fabbricato  l' anno  innante  fui  Mancouano  ■  e  tutto  il  rimanente 
del  Cremonefe,  le  reliquie  di  quelle  géci  alla  fola  difcfa  di  Cre 

mona  reftrigne (Te. Ricercò  ancorale  otrenne  dal  Duca  di  Parma  Ottiene 

11  fuflidio  di  mille  fanti*  ed  eflendo da  quefli tempi  venuceda  foccorfidi 
Napoli  a  Gcnoua  dodici  galee  con  due  mille  fanti,non  potè  va-  j£™  jj*1 
Ier(enc,perche  fugli  neceìfario  tratrenerfi  fui  mare >  per  oppor-  parma. 
gli  a  quahwque  sforzo  dell'efercito  Francelcil  quale  nella  Pro 

ueza  preparatO,diceuafi,che colle  nani, le  quali  dalla Rocchel- 
la  s  afpet cauano a  Mai  figlia  >  e  per  Io  Concado  di  Nizza  nella 
Riuiera  di  Gcnoua  craghetcarebbe;e  sbarcace  le  géci,  òa  Mé- 
tone  luogo  a  Monaco  vicino>pa farebbe  nel  Piemonte,ò  ne'ma- 
ri  vicini  a  Sauona  s'aprirebbe  per  quelle  parti  la  ftrada  più  bre  n  Goucr_ 
uè  »  e  più  facile  al  foccorlò  di  Cafale .  A  prouifioni  cosi  deboli  nator°eu 70 
contro  apparati  tanto  gagliardi  di  potente  nemico  fi  riduceua-  itrctio  le- 
no  Iecofe  dello  Stato  di  Milano.E  non efiendo  pofiìbile  infanta  uar  gen<i 
ftrettezza  di  cofe  attendere  ai  foccorfidel  Piemonre,  sforzofiì  ^af^"°cr 
il  Goucrnatore  di  cauar  quattro  milla  fati  de'  migliori,ch  era-  inerte" 
no  (òrto  Calile  »  per  inuiarli  focto  la  condotta  di  D.Geronimo  foccerfo 
Agoft.ni  in  quella  parte .  Ma  dandogli  molto,  che  pcnfirc  i  Vi-  àeì  Duca 
nicianiji  quali  vnici  d'arme,come  fi  vedeuanod'intelLgczellrec  p^"01*  ' 
ticoi  Franccfi»  affali  (fero  lo  Srato  di  Milano;  fece  inftanza al  re  jPvJ*" 
Gran  Duca  di  Tofcana,chc  s'interpone  Uè,  e  con  vffici  gagliardi  tiani ,  che 
tentarti-  di  rimuover  quella  Repubblica  dalrrauagliare  in  cosi  non  vogli 
vrgenteoccafione  gli  Stati  del  Re.  Il  Duca  dall'altro  laro  veg-  "°fi™uo~ 
gendo  le  debolezze  delle  difelè,  e  dei  foccotfi,cfentendo  più  tr0gi,ità 
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Duca  di  cii  vicin0  'a  picna>che  primi  i  fuoi,chc  gli  Seat  i  del  Re  inonda- 
Sauou  ni  rebbe  jhaueuainuiatoal  Re  di  Francia  prima  il  Contedi  Ver- 
ni* il  pria  rua,e  pofeia  il  Principe  Tuo  figliuolo,  per  trattenere  il  corfodel- 
mooto  'al  '  c^rcitac  Pcr  tcncarc  q^l  Re  di  compolìtionc .  Sofpefo  dun- 
Re  d^FrL  Clue  ^ul,  efit°  di  quelle  fpeditioni  il  configlioj  fece ,  che  D.  Gc- 
cia  perirà  rom'mo  Anodini  coli,  t^enci  auhliane  del  Gouernaeore  fi  foura- 
tar  cópofi  (kfTr  nell'Artigiana .  Il  Re  fiflò  nella  dehberatione  di  paflàr  in- 
none.      nanci ,  rimette  il  P)  incipe  di  Piemonte  al  Cardi?^ale  di  Ricche- 
leù,coI  quale  abboccaiofi  ,  trattarono  molte  fem  e  di  compofi. 
tioncnelle  quali,  noneflendo  potuti  conuenire  1  ftt  conci ufau> 
Il  D     f  ^en^one  di  cinque  giorni,  per  auuifare  il  Duca  :  il  quale ,  veg- 
fontfea    ScndoIarifolutionedeIRe,  atte/I  con  molta  follecirudine  alla 
Ni  Sufa,     fortificationedi  Sufa ,  per  doue  vedeua  il  Re  coli  1  fercito  in- 
uiarfi.  Haueuanoi  Francefi  per  pratica  fpcriim nraco>quanro 
coll'armi,  e  colla  forza  fofTe  difficile  (eparart  :  Genouefi  daH- 
vnionc  di  Spagnatonde  penfando  vaici  fi  al  preferite  delle  gclofic 
nateKTOmc  fi  difTc,c  artificiofamene  nodrite  tri  la  Repubblica* 
eia.  Corona  di  Spagna»applicaiono  gli  animi  a  gictar  nuoui  fó- 
damenti  alla  (èparat ione  da  loro  iperata,  e  pretefa  ;  la  quale  con 
vff7ci,e  dimotìrationi  contrarie  di  beneuoltnza>e  di  fauori  ver* 
io  la  Repubblica  impiegati  commciarcnoa  mettere  in  prona  , 
fe  loro  poceflfe  riufcire.Perlochcdouendo  il  Re  inuiare  a  i  Prin- 
Gcnouefi      ^  *ta^a  vn  nieflaggicro,pcr  auui farli  della  fua  venutale  de* 
affidimi 1  ^n',e  *nccnti°ne  fua,inuiòMonsiì  di  Laude,  ai  quale  comandò, 
dal  Re  di  ch'entrato  in  Genoua,gli  animi  di  que  Signori  dal  tm,ore,e  da  ì 
'  xancu.  la  (ofpittione  della  fua^enutané  loloafficurafle,ma  anco  in  fuo 
nome  qualunque  a  i  uto  loro  promct  te  (Te,  1 0  >t  ro  chi  ùque  di  op- 
primere la  pubblica  loro  libertà  s'argomentato  »  e  fatto  Y  vfR- 
cio  pafsò  inconcanenrea  Mantoua ,  e  quindi  a  Virietia  ,  per  dar 
auui  fo  a  quel  Duca ,  e  a  quel  la  Repubblica  della  f  a  venuta  :  (a 
Duca   di  Sualcal  più  cardi  per  li  venticinque  di  Marzo  prometteua,eaG- 
Niuen  v-  ficuraua.Pcrloche  il  Duca  di  Niuers*  vfeiro  al  giorno  prefiflò  in 
f<i  to    da  campagna,aflali  Cafal  maggiore  vlr  ima  terra  del  Milane  fe  ver 
UUi^f  ^°  a^  Nlanrouano  »  e  occupatolo  con  gualche  poca  refiltenza  de  i 
tare  del!  ccrrazzani,il  mede  a  facco ,  douc  fermato  il  corfr  >  sfoi  zaua  le 
Io  Smodi  vicine  Ville  alla  conrribucione.  Andato  pofeia  a  Sabionetta,Ca- 
Milano .  Hello  afTai  forre»e  Feudo  Imperiale ,  non  gli  riufeì  occuparla  * 
»         per  lo  gagliardo  prefìdio  de'Parmigiani  inuiacoui  alcuni  giorni 
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mnatotl  a  ricchiefta  dell  Imperadorc  dal  Duca  di  Parma  •  Il  Re     dj  Fr- 
fra*  tan:o,haiiendofpedito-ordini  precifialDucadiGuifadepu-  cu  inuu 
tatO'Geheral^U  efercitodi  Prouéza>eal  Marche  fe  di  Coure  Vn  efercr- 
Marefciallo>e  Luogotenente  di  lui  >  die  corteggiando  il  mare  »  f<nco  rl 
verfo  Icalia,marchialTe:cgIi  fìeflò  in  pei  Tona  s*  inuiò  per  l'Alpi  dal* 
verfoil  Piemonte  colla  vanguardia  i che coftaua  di  dieci  indo-  la  prouen 
dici  milla  fanti  >  e  due  milla caualli  »  la  maggior  parie  Nobil-  za  nella 
taFrancefe  :  e  (ùperato  il  pafsò  diMongeneura  calò  a  fèi  di  Liguria 
Marzo  nella  valle  di  Sufa*  doue  il  Duca  cretto  vngrantrin-  ^[^"^ 
cherone  fulla  Grada*  per  doue  il  Re  doueua  venire  mezò  mi-  ferraco.  * 
gliooltrea  Suft  j  v'haueua  meflb  indifefa  il  Maftrodi  Campo  Convn'al 
Bellone  colfuoterzo:  e  dietro  al  Bellone  ftauaeiìò  Duca  col  tro  pifsa 
groflb  delle  genti  preparato,^  le  quali  erano  le  genti  del  Go-  JjjLjiJjJ 
uernatore diMilano fotto D.Geronimo Agoftini chiamate,po-  l^onti , e 
co  dianzi.e  fatte  venire  dall' Artigiana.  E  hauédo  il  Re  occupate  vicnca  Su 
le  cime  del  le  montagne  in  circuito  così  coperte  dì  neui  *  come  fi. 
erano  ,  ordinò  ad  alcune  compagnie  di  fanti ,  di  coloro ,  i  quali  Congitco 
per  la  prof  eflione»che  fanno  di  andare  a  manirefta  morte,*  Inf  -  ajuf4  fri 
ti  perduti  con  vocabolo  Francete  s'appellano  ;  cheandaflero  ]e  gcnci 
all^iTaltodeltrincheronedel  Daca  *  ne  trouandoui  molta  refi-  del  Re,  c 
fìenza,  perche  le  eenti  del  Brirone  erano  foldati  nuoui,e  di  po-  5uclIe  dcì 

—  r  -i        j  -  Duca,  nel 

cafperienza,  facilmente  al^rimiero  impelo  il  guadagnarono,     |e*  y, 
Poiciacrefciuci  di  umeroper ai  re  genti*  che andauano fopra-  rc  fupc- 
uenendoia (Tal irono  il  pofto*doue  il  Duca  col  grofso  del  e  forze  norc  rima 
dimoraua.  Qui  ni  alquanto  maggiore  fu  il  cótratìo  per  l'afGué-  ne  ■ 
za  continua  de  i  Franccfi  i  i  quali  dietroa  i  primifopragiugne- 
uano .  E  non  potendo  i  difenfori  refirtere  alla  gran  furia  »  colla 
quale  inódauano.furnno cotti  etti  cederete  ritirarli  verlb  Aui- 
«>liana,nuoue  miglia  verlo Torino; la fei andò  Sufa  in  potere  del  11  Re *,n" 

Sii  •  J  ClCOrCOC- 

RcJa  quale  incontanente  occupata*venne  per  li  comandamenti  CHpa  Sìi^t 
molto  precifi  del  Re  dal  facco,  e  qualunque  violenza  conferua- 
ca  Morirono  in  quello  conflitto  moki  da  tutte  le  pa»  t  i.  In  pote- 
re del  Re  andarono  no  re  bandire  del  terzo  del  Bellone,  e  da  oc 
tara  pngiom.e  fri  clìì  molti  Capitani ,  i  quali  furono  (ubito  dal 
Re  liberati.  Cor fe  il  Duca  grà  prricolo  Della  pcrfona,e  D.Gero 
nimo  Augurtlni  fu  fcaualcato.  Nel  répo  medefimo  l' efercito  di 
Proucza  in  numero  di  dodici *ò  quindici  milla  fàti>hauédocolle 
barche  fatto  còdur  daMar/ìglia  alcuni  pezzi  d'artiglierie>s'au 
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uicinò  alla  Città  di  Nizza  ;  e  haucndo  mandato  vn  trombetto 
1  chiedere  il  pa (faggio  libero  per  quel  Contado  a  Felice  fi- 
Dum  di  gliuol  naturale  del  Duca  ,e  Gouernarore  di  quella  Citri,  gli 
Guiu  per  fu  rifpoflo,  non  e  fière  in  fna  mano  fenaa  licenza  del  padre  con- 
ucnuto  fennrio  ;  onde  gli  fu  dato  tempo ,  per  ifpcdirglienc  auui  fo .  E 
coU?£er'  fri  quel  menu  e  pa  fsò  l'efcrc  ito  il  Varrò  picciolo  fiume  ,  che 


uà  quel  menti  e  pa fsò 
x»  ricno  fcefo  dall'Alpi ,  e  sboccando  in  mare  due  miglia  oltre  quella, 

Il  ' 


iofcftaco  Citti,!  Italia  dalla  Francia  in  quella  parte  diuide.  Compar- 


daGcio-  artiglierie  percuotano  nelle  fquadreFranccfi,chcrazente  il 
m  -        mare  caminauano  verfo  Ni  zza  »  per  timore  delle  quali  percofTe 
ritirandoli  ìFranccfi  più  in  fri  terra,  e  andando  coperti  dalle 
palle  nemichete  gaiee,non  potendo  più  offenderle,  fi  ritrafTe- 
ro  verfo  Villafranca,doue  sbarcarono  da  mille  fanti;  i  quali» 
occupati  alcuni  polli  vicini  a'  Franccfi ,  tennero  benché  da  lon- 
tanoad  alcune  fcaramuccic,  ma  di  picciolo  rileuo  ;  finche  per- 
uenutaaNizzalanotitia  de  gli  accordi  fermati  in  Sufa  tra  1 
Rce'IDuca/idefiiìecte  dalle  offefe  :  e  le  galee, rimbarcaci  i 
foldati,  a  Genoua  fi  ritornarono.  Il  Duca  dopo  il  poco  felice 
fucceflodi  Siifa,veggendoqualcempettaalfuo,eallo  Slato  di 
Accordi   Milano  per  la  debolezza  delle  prouuifioni  fopraftefle  ,  hebbe 
tràilRc,  pCr  mcelio  con  gli  accordi  fermare  vna  tanta  rouina ,  che  con 
222  debolefe  inccmpeftiua oppofitione  la  fomma  dellccofc  preci- 
pitare.  Inu  fata  per  tanto  Madama  la  Principe  fTa  fin  nuora ,  e 
forelladel  Rea5ufa,la  quale  per  lo  grado  di  parcntella>di  gra- 
r  ia,e  di  fauorc ,  che  preflo  quella  Maefla  tencua ,  placate  i  ani- 
mo, e  ritenciTe  Io  fdegno  del  fratello:  e  dopo  lei,  ìnuiatoui  il 
Principe,  introdurre  per  mezo  loro  nuoue  pratiche  dicompofi- 
tione .  Le  quali  finalmente  appuntate ,  furono  dopo  molti  ci- 
bate unenti  dal  Cardinal  di  Rocchcllicù  in  nome  del  Re ,  e  dai 
Trincipc  in  nome  del  Duca  nella  forma^feguenteft ipolate.  Da- 
Capuoli  rebbe  il  Duca  libero  paflagg^o  alle  geni  i  del  Re  »  qualunque 
dell'  te.   volta  per  lo  foccorfo  di  Cafale ,  c  del  M sferrato  il  bilogno  ri- 
cordo di  ccrcaiTe,prouucdendolo  ancorateci  unte  il  pagamento»  di  vec- 
»U^/n2  touaglie,  e  di  monitioni  per  mantenimento  de  I  l'è  fere  ito  Re- 
?!'        eio,  e  di  Cafale.  Promcttcrebbcchc  ilGoucrnatore  di  Milano 
*  fri 
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fri  quattro  giorni  fi  Icuarebbe  di  Cotto  Cafale  »  e  t  icirarcbbc  le 
genti  dal  Monferrato ,  liberando  quella  Citta' ,  e  quello  Stato 
da'  prcfidi  del  Re  >  e  ne  lailktrebbe  al  Duca  di  Manroua  libe- 
ro il  pofleffo ,  con  pronieflione  cfpre  (fa  del  medefimo  Gouerna- 
corc  in  nome  de!  Re*  di  non  mole!  lai  e  per  la  mie  n  ire  gli  Srati  di 
M  mtouaie  di  Monrcrraco;e  che  il  Re  di  Spagna  fri  fei  (et cima- 
ne quel  raccordo  rat  ificarebbe.  Metterebbe  il  Duca  dentro  Ca- 
fale quindicimilla  Tacca  di  vettouagllc  «  e  reftituerebbe  tutte  le 
terre  del  Monferrato  da  fc  occupate,  eccetto  Trino  con  tante  al 
tre  terre,cherefpon  letìfero  quindicimilla  feudi  di  annuo  reddi- 
to, conforme  al  par  tiro  offertogli»  come  fi  diceua»  dal  Niuers 
prima  della  guerra  prefente:  e  che  ciò  gli  feruiflfe  per  intiera 
ìoddisfartione  di  cucco  quello,  e  quanto  potette  fui  Monferrato 
pretendere .  Confignarebbc  al  Re  la  Cicradclla  di  Sufa,c'l  Ca- 
flello  di  San  Francesco  per  pegno  del  l'efecut  ione  dell'accorda- 
io,  nelle  quali  fortezze  douciTe  il  Re  tener  prefidio di  Suizzeri, 
i  quali  giura flè'O al  Djcadireftituirgliele  femprce  quando  da 
canco  fuohaueflè  la  conuencione  offeruato .  Sarebbe  nondime- 
no permeflPo  al  Duca,  tener  tutrcle  terre  del  Monferrato  occu- 
pate infi  io  a  tantoché  gl  i  fodero  quelle  fortezze  colle  cerre  di 
Sufi  relheuice .  Prometterebbe  il  Re,come  prometteuaidi  non 
moleflarrgli  S  ati  del  Re  Cattolico,  ne  de' fùoi  collegati.  Ri- 
cenerebbe  inprotettione  il  D  jea,  incafo  per  quefte  conuenc  io- 
ni,© per alrri conci  veni fle  da  qualunque  Potentato alìalito.  In 
cafò  i  !  R  di  Spagna  r icu fa  (fc  di  ratificarle ,  ò  dopo  di  rat  ifica- 
reià'offeruarle,  s'vnirebbe  il  Duca  al  Re  di  Francia, per  coftri- 
gner  quel  di  Spagna  alla  rati hxatione.c ali  ofleruanza .  Olrre  a 
quella  fu  v  n'alerà  ca pitolat  ione  ft ipolata,  la  quale  conreneua  le 
ga,  cconfederationctri'IRe^iriicajilPapaiiVinicianije'l  ji  Due» 
Duca  di  Niuers  p'  r  U  difefa*  e  quieta  poflcllìone  de  gli  Stati  prima  di 
dao^nnndilnrorionjduci.FermitaIap.  imi  era  ca  pitolat  ione,  flipolare 
fu4  itomi  év<r  inuiata  al  Duca.il  quale>chi amaci  a  confici  io  D,  1  acco  do 
G'tommo  Agofttrrftfl  Cent.  Ciò.  Cerbellone  Minifiri  del  Re,  '[""fati. 
e  del  Gonerna  tore  >confu!t  ò  con  elfo  Ioro,fe  fi  doueuanoaccet-  mtntodtl 
tare.  R  ore  ualendo  finalmente  in  ciafeuno  la  vrgenza  dello  fta-  Goucriu- 
toprefe  nrc  a'  lvriliia»c  dignità'  dell'arme  comunisti  delibera-  lote' 
to,ch.  ^'accrrr-  ffono.Nnncoi  renio  U  Duca  volle  ancora  per  lo 
Commendator  Gio.  Tpmafo  Pafeto  fuo  primo  Segr.  3  odi 
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Srato  inuiarja  al  Goucrrtatore ,  per  incender  più  preci  fa  mente 
U  volontà  di  lui  ;  il  quale,  benché  di  mala  voglia*  fuccombendo 
AiT.dio  di  nondimeno  anch'elio  all'vrgente  ncccilita  »  vi  pretto  il  confcn:i- 
Caialc  h  n)cnto.  Cosi accectatcekKtolcritre  dal  Duca  le  prkniere  ca* 
c'iMofcr  P»coIat'on'»  fi  difciolfe  f  attedio  di  Cafale  ,  e  fi  riera  (fero  l'arme 
raco  reità  del  He  dal  Monferraco.  Il  quale  Srato  al  foto  apparire  delia 
libero  dal  Regia  perfona  rimale  dall'armi  Spagnuole  liberato .  EU  Duca 
l  arracSpa  fece  incontanente  entrar  ìb(  a  Tale  da  mi  Ile  inmillccinquccen- 
gnuo  e*   CQ  ^acca  jj  gran0 a  coqco  della  maggior  (omnia  da  lui  prometta  » 
e  diede  il  pa  flagro  a  tremilla  fan:  i,  eadogenrocinquantaca- 
ualli  fotto  Mansù  di  Toras  limiate  nel  Monferrato  inferiore . 
Quanto  a  Ha  lira  capitolatone  della  lega  >  andò  il  Duca  fotto 
vari  futeerfugi  differendone  la  fo  toferic  rione;  la  quale  po^o  do 
po,  liberato  dal  pericolo  imminente,  ricusò  colìancemente  di 
fotto  feri  uere.  Andato  pofeia  anch'eflò  a  far  riuerenza  al  Re,fii 
Abbocca-  mezoniielioda  Sufa  fulla  campagna  dallo  fteflò  Re  incontrato» 

mento  del  ©        «     V  rlr     ri  j 

Duca  col  ma  fotto  preterto,  che  forte  vfcito  a  caccia  *,  e  tornati  amendue 
Re  in  Sufa  arietro  fu  il  congreflo  da  canto  del  Duca  pieno  di  profondità- 
me  riuerenze ,  e  fommeffioni ,  e  da  quello  del  Re  di  honorcuoli 
raccogli  me  ne  ii  eilèndofi  il  Duca  con  tutti  gli  artifici»  e  allet- 
camenti,dc'  quali  era  daHa  natura  fingolanflìmamente  dotato, 
sforzato  non  (biodi  placare  l'animo  del  Re ,  ma  di  cattivare  an- 
,   cora il  genio, e  far  aequifto della  volontà  ,  e  inclinationc  fua~,  * 
ibpra°l'ac.  C°S1  *  " ^a       *  ^*m*co>  che  colla  deprezza» e  fimulatione del 
cordo  di'  E>uca  rimanelTe  fermato  il  maggiore  de  gl'impeti  Francefi,  che 
Sufa.      dopomolcannicalaflc  l'Alpi/ 11  quale,  hauendotrcuato  l'Ita- 
lia fprouueduta  d'ogni  difefà»  facilmente  colla  rouina  vniuer- 
fale  ,  ma  particolarmente  con  pericolo  dello  Stato  di  Milano. 
n     Vhaurebbe  inondata,  e  nonaltrtmence  di  quel»  cheatempidi 
Carlootrauo  fuccedetcca  grandiflìmiirauagli  e tauolgimenti 
fotcopofta .  Ma  lhauere  il  Duca  dopo  loppofii  ione  prouato  il 
Re  p:ù  benigno,  e  fauoreuolcche  adirato,òrigoiofo:lhaucre, 
in  vece  di  fencirne  vendette  »  e  rifènrimeoti  riportato  honori , 
premi,foddistattioni,ericompenfe  di  Staci; l'hiuer  prouu.edu- 
co  con  quegli  accordi  affai  bene  a'  propri ,  e  la  fciaco  correr  alla 
peggio  gl'intercffi  della  Corona  di  Spagna,  diede  molto ciu  di- 
re, e  che  mormorare  contro  di  lui  non  folo  a'  Pi  ine  ipi  Italiani, 
a'  quali  tu  moleftiuinaa  la  fua  riconciliat ione  eoa  la  Coi  001  di 
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Spagna»  per  eiTcre  contraria  a  gl'intercflì  della  caufa  comune  > 
ma  nella  Coree  ancora  di  Spagna  a  gli  emuli  della  Priuaoza  de! 
Conte  Duca:  1  quali»  veggendolo  continuare  ne!  Regio  fauore, 
fi  s  for  zauano  far  apparire  la  medefima  riconciliatione  »  da  lui 
fauorita,  abbracciata* e  finalmente  al  fuo  fine  condotta»  infida 
al  Re»  e  a  gl'intereOi  della  Corona  perniciosa .  Efso  Duca»dicc- 
uano,  efiere  fiato  quegli  »  il  quale ,  come  da  molte  congieteure 
raccoglicuano,hauefse>  per  occultei'ntclligenze tenute  prima 
nella  Corte  di  Francia  >  la  flradà  per  venir  in  Italia  a  quel  Re 
(pianata  .-efso quegli»  il  quale  pattuire  aflìcurata  per  fe  lari- 
tcntione  di  buona  parte  del  Monferrato  »  ha ue fife  ancora  antici- 
patamente promeffo  di  nonopporfègli  ,  ne  quell'imprefa  con- 
trattargli^ ciò  fenza  curar  punto  gl'intere  Hi  dello  Stato,"e  del- 
la riputatione  dell'armi  Spagnuole,  dalle  quali  tanta  parte  del 
Monferrato  haueua  ottenuto»  colle  quali  s'era  poco  dianzi  col- 
legato. Quella  cfsere  la  fede  di  quel  Pincipe,  quello  il  frutto 
di  quella  riconciliatione .  Perciocché  come  altramente  haureb- 
be  dato  l'animo  al  Re  di  Francia  in  illaggione  cosi  horrida*  c  <w 
tro  tante  difficolti  »  di  montagne  afpriflìnac  »  coperte  ancora»  e 
cariche  di  neui  di  mettere  in  auuentura  il  capitale  della  fua  ri-» 
putat  ione»c  della  gloria  in  tante  imprefe  del  fuo  Regno  acqui- 
(lata  »  deformare  la  vittoria  poco  dianzi  col  felieiffìmo  fucceflo 
della  Rocchella  ri  porrata  ;  e  ciò  non  per  altro  >  che  per  la  libe>- 
ratione  di  vna  piazza  fuora  del  Regno,e  a  fe  in  nulla  appartene- 
te. A  queftofincdiceuancriauere  il  Duca  al  primiero  impeto 
delle  gemi  piùrifolute»e  più  formidabili  dell'cfercito  Francefc 
oppoltc  le  più  imbellire  le  più  diiarmate  del  fuo,  cflèrfì  perciò 
poco,  ò  nulla  combattuto,  e  più  collo  abbandonato,  che  difefo 
virilmente^  collant  emente  contrallaro  i  1  paflfo  fort  iffimo  di  Sur 
fai  ne  haucre  il  Gouernatoi  e,  ne  gli  altri  Mini  Uri  di  Spagna*  i 
quali  erano  in  Torino,  conferito  a  quegli  accordi ,  eccetto  che 
comcxollretti  dall'aperta  volontà  del  Duca,  il  qualccon  paro* 
le  molto  preci fc  ,  e  rifolut*  confultandoconcfli  quello  affare» 
toglicua  lorola  libertà  dell'arbitrio  ncll'eletc ione  del  propo- 
Ao  partito.  Anzi,chr  protcllando  cglbeflèr  quegli  aocordi  L'vnU 
co  riparo  dell'imminente  rouina  dello  Scaro ,  tacitamente  mi* 
nacciauali,che.non  concorrendouiciruinettejcbbonlaiH  nccclìì* 
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a*Fraocefi ,  alla  ficWezz^  de' propri  interelil  in  quel  miglior 
modo-,  che  la  condicione  delle  cofe  prefenti  gli  petmetteffe  : 
onde.perche  gli  affari  del  Re  non  deflero  in  peggiori  incóntri  % 
a  tutto  ciòcche  ci  volle  cortfentiffero .  £  in  tanto  prefero  campo 
quefte  mormorationi ,  che  gli  ftelìì  Fi  ancefi ,  curando  mero  la 
gloria  del  Re  »  c  he  rendete  nella  Corte  di  Spà  gna  fofpetta  la  fe- 
de del  Duca,  non  mancarono  di  a pplaudere  almeno  co'  cenni  ,  e 
colle  dimoflraeioniefteriori  confermare,  quanto  in  di/credito 
di  lui  fi  diccua- Ma  l'ha  nere  il  Duca  in  quegli  accordi  ce  (To  con 
tanto  fuantaggio  canea  pai  te  di  quel  ,  che  dal/amicitia  Spa- 
gnuola  veniuaaconfeguirc,  poco  probabile  faceua  loppofitio- 
ne;  con/ìderato  malli  mamentc  l'animo  di  lui  auido  fopramodo 
deH  acquiilOiétenacillìmodell'acquilhto.  Maggioi  niente  an- 
cora ribatteua  le  medefime  oppofitioni  la  perdiudi  Sufa,piaz- 
za  motto  imporrante  per  lo  fitó  $  e  vtiliffima  (òpra  qualunque 
altra  del  Piemonte»  per  li  moki  daci>  che :  rendono  le  nei  e,  che 
vi  fi  fanno,  e  che  fi  cauano  dal  tranfito  delle  meteantie,  che  van- 
no, e  vengono  di  Francia  in  Italia  .  La  auale ,  che  fpontanea- 
menteje  per  fare  vn  mancamento  tale  >  haueflèalRe  ceduto, 
erà  colà  troppo  lontana  da  qualunque  mediocremente  fano  in- 
tendimento. Perciocché  qual  ragione  confèntiua»  che  elfo  col- 
ia perdita  di  quella  vtiliflìma  pia  zza, la  quale  era  vna  delle  por- 
te del  Piemonte , e  dell  Italia i fi  faceffe fpontanea mente quali 
foggettoal Receda  gl'Italiani,  eSpagnuoli  damenollimato 
rie  venifle .  Aggiugr  euafi*  che  il  Duca ,  mentre  quell'anni  ad- 
dietro da  gli  Spagnuoli  con  potentiffimi  eferciti  affalito  fi  tro- 
uauainvrgcntillìmo  bifogrodefferda'Franccfifofteouto,  non 
Volle  però  mai  confentir  loro  vna  tórre  nel  Piemonte  per  ot- 
tenerli. Enellaprefenreoccafionc  •  prima  di  effere  aflalito* 
Come  hauèuà  del  probàbile  »  che  per  accordo  hauc  (Te  loro  piaz- 
za cosi  importarne  conceduto .  La  foi  tificatione  ancora  di  Au- 
uigliana  fatta  >  mentre  fi  ti  attauano  gli  accordi  ;  l'artiglieria 
fotto  gli  occhi  del  Rei  dopo  c|i  capitolato,  condottaui  ;  l'haucC 
lempre  infuadifeia  trattenuto  le  genti  aufiliaric  di  Spagna } 
come  fo fiero  att ioni  di  molta  diffidenza,  per  non  dir,  contuma- 
cia verfo  il  Re,e  però  di  molto  fèntimento  a'  Francefijcosì  par* 
nero  argomenti  affai  efficaci»  per  efcludere  quella  buona  inteN 
'igenzajc  collufioneiche  tti  lui, e  i  Francefì  s'andai» argomen* 
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rando.  E  nondimeno>come  gli  huomini  naturalmente  inclinano 
più  nelle  finifirc  interpretationi;  quanrunquela  Corte  di  Spa- 
gna >  intere  lenouelle  di  quelli  fucceflì,  e  confi dcrato  matura- 
mente tutto  lo  (laro  delle  cofe  »  appi  ouaflè  Ieattioni  del  Duca , 
Ci rigertati  i  vani romori ,  gli  face  ite  anticipatamente  pagare 
da'negotianti  Genouefi  tre  paghe  di  vincicinquemilla.fcuti 
1*  vna,  per  le  fpefe  delle  prefenci  occorrenze  accordatigli  *  ad- 
ognimodo,  ronfi  potendo  rimuouere  la  contraria  impreflione  » 
fìimaua  la  maggior  parte ,  che  quel  la  coree  hauefle  più  (ècondo 
la neceflìta\,e  vtilKi  delle  prefenti  occorrenze  difllmulato,  che 
fecondo  il  vcro.e  incimo  fentimen;o  deliberato;  come  che  pa- 
rere troppoalicno  da'Regi  intereffi  %  alienare  totalmente  con 
ine  épeftiue  dimofirarioni  di  diffidenza,e  di  rifènt  imento  V  ani- 
mo de  1  Duca,  c  he  colle  contrarie  di  confidenza»e  di  (òdi sfatt io- 
ni ro  ì  Colo  conferuarlo  in  tanta  ftrercezza  di  cofe  amiccma  rerw 
da  lo  con  nuoui  benefici  a  gli  a  Sari  della  Corona  maggior  me  n- 
tc  vnitojc  inclinato .  Q^nefto  di  certo  pare»  che  in  tanca  varicti 
di  piacerle  intSca  incertezza  d'opinioni  fi  pofla  afTermarc>chc 
il  Duca ,  penfàndo a  nuou i  par t  ir u  i  quali  fra  poco  ftimaua,  che 
mediante  il  Principe  fno.figlinolodoueflòno  Hmaner'accorda- 
ti;chie(è  al  Gouemarore>e  in  aflènza  di  IiiiaD.FilippoSpinoIa 
il  (oc  cor  (òdi  quartromillafantijedìccrtoruimerodicaualli  dal 
principio  di  quefìa  guerra  pattuiti,  in caiòj che*l  Piemonte  ve- 
uiflc<iairarroe  d.Ft  acia  afólito.La  qual  domàda»fatta  in  tépo, 
che  l>fèxci?o(òttaCa(àlc  fi  irouaua in  quella  maggior  ftrer- 
tezza  di  genti,inche  fòflc  mai  (lacxndefideraua^hcnon  gli  forte 
confentita  *  per  pigliar  dalla  difdet  taonefto  colore  d'appartarli 

dairaimcitiaSpagnuoJaied'abbandooaf  lacaufa>che  finallora 
baueua  hauuto  con  quella  Corona  comune.  Echehaucndo  lo 
Spinola  puntnalmeiicefoddi  sfatto  a  Ile  domande ,  emandate  le 
genti  cnntroogniefpettat  ione  del  Duca  $  glifo  (Te  fiata  fa  ve- 
nuta loro  noiofo  ronde  non  folo  le  fece  (burattare  sù  confini  *ma 
contrattamene!  rigorofiproairòdi  farle  tornar 'addietro.  Ma 
appena  fconclufele  pratiche  de  gli  accordi  veggendo  dalla  ce- 
leriri  del  Ré  preuemri  i  fuoi  configli»  Iericchiamòfubitarocn- 
te  in  fùa  ditcfsL  contro  Pefercit  ade!  Re  i  che  tutto  in  vn  tratto  fi 
Tide  fulle  braccia:e  coll'atiito  loro  fece  quella  difefa.che  la  bre- 
del  tempore  la  neceflìti imminente  gli  permise.  Perloche, 
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tiitco  che  ne!  conflitto  diSufa  non  hauefTe  parte  a  leu  nàia  coliti* 
iìonc ,  a  dognimodo  le  domande  intcmpefìiue  fatte  a*  Mimftri 
Spaglinoli ,  la  poca  foddisfattione ,  che  dimoftrò  d'hauerle  or- 
tenute»^  ncgotiationi  precedenti»  e  le  conclufioni  de  gli  accor- 
di fuflequenti  dimoftrarono  l'animo  del  Duca  ,  piùaflai  mclU 
nato  ad  abbracciare  connuoui  partiti  Tamicitia  Francefcche  a 
trattenere  cofroflferuanza  de  gli  antichi  Tvoione  colla  Corona 
di  Spagna  accordata .  Ma  lottato  del  le  cofe  da  Mora  tanto  pg- 
ricoiofo,  fi  può  dire»  che  a  fimile  de  liberatone  il  Duca  coftri- 
gneffe.  Ed  eflendo  confucto  a'  Principi  il  farfi  lecito  qualunque 
ìuucationej  non  folo  doue  fi  tratti  del  pericolo  del  lo  Srato ,  ma 
doue  ancora  del  migliorare  i  ò  dell'accrcfcere  le  conditioni  del 
Pi  incipato,neffuno  ili,  che  i  configli.e  l  attionc  di  Un  di  manca- 
mento arguire.  Comunque  fi  fia»  il  nome  del  Revennegene- 
ralmentc  per  l'Italia  con  vari  ferirti*  e  componimenti  celebra- 
Unfìi   t0»  e  fino  alle  fielle  inalzato.  Lui  del  titolo  di  guiflo  meri  re- 
RediFrt  noie  giudicauano:  perhauerripreiToringiuftiria  i  dalla  quale 
eia  venuto  feorgeua  vn  Principe  oppreiTo  :  del  titolo  di  forte,  perche  colla 
inleaiu.   (iefira  armata  alla  violenza  dell'arme  degli  oppreffori  fi  rbfie 
oppolto:  di  Generofò Protettore;  perche  fenza  fine  di  priuato. 
intcreiTe  ;  anzi  con  tanto  incommodo  de*  propri  affari,  con  can- 
to trauaglicc  rilchio  della  perfona  non  haueite  potuto  Top pref- 
fionedeì  Principe  amico,e  del  cliente  foffrire.  Lodauano  altri 
la  celerità  del  mouimentoj  altri  l'intrepidezza  deirefcCutione, 
altri  la  feliciti  merauigliofa  del  fucceffo.  Stuppiuano,  come 
all'armi,  e  al  genio  di  lui  fortunatiffimohaneflero  ceduto  tante 
difficolta  della  (ragione,  dell'Alpi,  della  (tentiti,  e delleoppo- 
fiuoni.  Come  a  lui  bracco  per  le  fatiche  da  fe>  e  dall'efercito 
fotto  la  Rocchella  (ottenute,  hauefle  dato  lanimo  di  trauerfàre 
armato  la  Francia  *  ti  auer fare  nel  mezo  nel  verno  l'Alpi  te  giu- 
gncrmafpettato inltalia,  perliberarla dall'imminente  feruitù> 
per  folleuarc  il  cliente  ne  gli  ettremi  coftituito .  Non  poteuano 
comprendere ,  come  alla  fola  prtfènza  di  lui  >  nonaltnmente  di 
Hueli  che  l'ombre  all'apparir  del  Sole  dileguano,  tanti  sforzi* 
tanti  apparecchi ,  d'arme,  e  tante  macchine  contro  vn  cliente 
dellafua  Corona  fuanite ,  e  dirli  pare  rimartejTero.  Ch'  il  chta- 
maua  Protettore  de  gli  oppreflì ,  chi  vindice  dell'Italiana ; Li- 
berta', il  predicaua  :  e  progrcuj  maggiori  da  tanto  principio 
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af^ctcando.profretteuartfineHa  mentce  fabricauanil  nell'Idea 
cócecti  dì  grati  MUtitkmi,e  (cambiamoti  di  co  fé.  Al  Reivenuto 
in  Italia  furono  da  quali  ente n  Principi  Italiani  imiiat!  Amba-  Ambjfci«~ 
feiadori  parte  per  rallegra  (ì di ta  a  feliciti  di  fiicceffi,e*ìngra  ricmuutc 
tiai  lo.dhanerli  liberati dall' jmminéte  feruir  ù,dcWa qualcoc-  pr£*  a* 
cupatoCafalctcmeuano. parte  per  réderfelobeniuolo,  accioc-  ||ai14ur. 
che  in  cafo,corae  aflai  fi  temeuà»più  oltre  ,chealla  liberatone  di 
Cafale  hauefle  alzato  i  péfieriinó  apportante  a  gli  Stati  loro  nò- 
cfcmeto.  Alcuni,*  in  particolare  i  Vmitiani  per  incitarlo,  fecdrK 
db  fi  publicóSal  proceder  p  I  manti  coirarme,orTcrédofi  di  vnir 
fecó  le  fòrzee  le  intelligeze  có:ro  l'impero  Spagnuolo.-dcl  qua  < 
le , e  per  c6  co  dei  la  V  al  te  !  1  i  na  ,*  per  cdto  di  quello  mio  no  mou  i 
mero  cótro  il  Mo ferri to,eflferldorte  entrati  in  gelofìa  molto  gì  à 
deerano  mahflìmo  (òdi sfarti. Ma  il  Re  aflai  mbico^nfolo  li- 
berò tutti  da  limili  penfieri,e  fofpict  ioni, ma  corruppe  c6  ftibi- 
ta,e  inafpettatadeliberanone  a  fé  medefimo  il  corfoco&i  pro- 
fperod«Ha fortuna. Perciocché rvltimdd'AprilcfcnzaneancO  T|Reritof 
afpettarè,  che  il  rtegOtiodcl  MÒrerratorimaneflècolla  ratifica  na  I0  p^. 
rione  di  Spagna  bé  lht>iltto;é<»  scalciare  icóclu<&e*mper*etp*u  § 
te  le  cofeper  le  quali  s'era  mouu-o.e  tó  tanto  feruotee  appa- 
récchio in  Italia  peruenutefi  ritornò  in  Fr    a, la  laaco'lf  Cardi- 
nale,e  gli  vociati  della  Corte  principali  inSufaùquaiindJime 
noafTai  prefto,feguitado  il  Re,ri palarono  ancor  eflì  IAIpi>ee- 
cettuato  il  Mareìcial  Chncchi  rimafo  m  Sufa  alGoucrno  fopre 
mo  delle  cofe d'Italiano  feimilta fanciiC  cinquecéco  ca  uall  u  ó 
prefì  quei, che  fotto  il  Toras  erano  poco  di£zi  pa (Tati  nel  Mófcr 
racoit  quali  per  l'elite  ma  penuria  delle  vettovaglie  in  breuequa 
fi  dileguarono  la  cagione  di  cosi  (ìibita,e  ina  (pettata  parréza  ì 
venne  variamente  interpretata  *  rirerédola  altri  a  grà  viuaciti» 
altri  a  moderatione  dell'animo  del  Re,quafi  conterò  del  lai  ibe- 
rat  ione  del  cliente  ideila  pace, e  ficurezza  data  ali  Icalraiéa  t  5- 
ti  Principi,  che  n  erano  molto  anfìo/i  ;  hauefle  con  magnanimi  ti 
veramente  R'/gia,  e  Signorile  dato  al  mondo  ad  intendere, qua* 
to  foriero  i  fuoi  penfìeri  non  folo  giuftr  >  mano  tantà  ,*e  sì  rara 
occafinnea?  opportunità' di  cofe,e  moderatile  continemi»eqiian 
to  alieni  dalle  nonna, e  dalle  pertur barioni  della  publica  pace. 
Ma  non  potendo  concetti  cosi  fpeciòfi  prebalcre  alle  contra- 
rie ragioni  di  coloro  maflimamente  ,  i  quali  nel  Re  maggior 
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collàza>e  ferme  zza  haurebbono  defidcratee  molto  più  in  cole 
r  o  ,  i  qual  i  bramofi  di  cole  nuoue  erano  gii  per  la  venuta  del 
Ke  entrati  in  elpectatione  di  gràdiflìmecofe  pubi  icarooo  i  Fra 
cefi*  che  il  Duca  di  Roano  capo  il  più  principale  de  gli  eretici» 
e  ribelli  della  Francia,  veggédo  le  pam  Tue  per  la  perdita  della 
Rocchella>come  fi  diffe,rouinate>ecbe  dalla  Corona  di  Spagna* 
doue  haueua  inuiaci  buoni  ini  a  polla, non  haaeua  per  la  penuria 
del  contante  riportato  prone i  foccorfi,pcr  iòftencrfi,racefTe  chi*. 
mau>e  voleflè  renderfiie  venire  aH'vbbidicnza  del  Re.  Cofa.la 
quale»  perche  doueua  rorrel'  viti  rea  mano  alle  Turbolenze  del 
RegnQ,era  a  gli  a  ffari  del  Re  di  cosi  gra  momentcchc'l  coftri- 
gneuaitralafciata  qualunque  altra  imprefa,ad  accorrere  perfa- 
nalmentc  a  quella  parte, per  aflìcurarla .  Uchequancunque  gli 
accidentijche  non  molto  dopo  liiccedettono  dimoftrarTero  poter 
eflci  e  flato  vcrojadognimodo  allora  non  creduto»  non  fù  bafte- 
uoJe,per  (òflenere  la  riputar  ione  dell'arme  francefila  quale  po . 
co  dianzi  per  la  felicità  di  rato  fucccftò  alTltalia  formidabile  , 
cominciò, pan édo  il  Re,a  declinare.  E  tanto  più»quàto  che  s  i» 
tefe a flai  prefto>che  nuoui  tumulti  de  gli  eretici  fortificati  nelle 
montagne  d'Ouernia,c  mi  la  dcdit  ione  del  Roano  ha ue (Ter oca 
fìrettoitReadaccorrerecolà  per  opprimer  li,e  debellarli. Die 
de  ancora  quella  fubira  partita  grande  occafione  dt  giudicare 
(e  qwello qi nditio  i u  poicia  riputato  il  p:ù  voro)  clrj  il  Re  fotte 
venuro  in  i calia  con  forze  minori  aiTa  i  della  fa  ma, le  quali,  non 
eflfendo  per  modo  alcuno  bafteuoli  a  nuoue  impre(è,haueflè  pru 
dentemete  (limato  più  fano.e  più  vti re  confi c;liocórentarfi  del 
laglo  ri  a  acquetatacene  metterla  con  applicarli  m  nuoue  impre 
feamanifeitorifchiodi  perderla.  Qualunque  di  quefte  foMela 
vera  cagione  della  partenza  del  Re;diminuì  a<Tai,come  fi  difle», 
della  riputatione  dell'arme  Francefila  Spagnuole  per  locon- 
rrario,le  quali  pareuanodel  tutto  abba(Tate>cominciaranoper 
gli  fteflì  rifpetti.e  per  altri  accidenti,!  quali  inlor  fauore  (opra- 
li Duca  di  uennero,a  folleuarfi .  Il  Duca  di  Sauoia,tuttoche  apertamenre 
Sauou  ix6  prefeflàflè  di  (lare  al  capitolato  di  Sufa»  fentendo  adognirnodo 
C  moftra  ma|c  ja  perdita  di  quella  piazza  *  e  la  reftitutiooedi  maggie* 
"nco"*'  Parte  deiracquiftato,nòcuròdiibrmrecorrimanente  delle  vcn 
sii  aceor-  touaglie  pattuite  la  Cittadella  di  Ca(àle:econtr!rtaroa(£ii,che 
di  di  Sud.  gli  foiTe  flato  fbraato  il paffadcU'Alpi  >  c  cosideffere  faldato 
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da  quella  ri purat  ione  *  colla  quale  ambiua  difcflere  tenuto  per 
quello,il  quale  renette  in  mano  le  chiaui  dltalia.e  il  quale  folo 
pore(Te  a  Tua  vogl  ia  efcludcrne.e  incrodurui  i  Francefi,  defidera 
na  di  rimecr erfì  nei  credito  primiero.Vkua  per  t  atoogni  artifi- 
cio,per  Io  racquieto  della  riputatione  perduta:  onde  romeneaua 
lenbellioni  de  gli  eretici  della  Francia>e  varice  tittubàte  nel- 
ramicitiaFrancefe  pareuapiù  inclinatoallaSpagniiola,  dalla 
quale  maggior  parte  del  Móferraro  veniua  a  cófeguire.In  Ifpa  Flou  nol 
gna  giunfe  da  quelti  giorni  la  flot  ta,ricca  per  più  di  dicce  mil.  t0  ricca  fc 
lioni*la  maggior  parte  in  contàti,e'l  Re,  eofìrcttoda  gli  vrgéti  liccmeme 
bifoeni,ritenne,oltreaqucl,che  a  dirittura  gli  appartener»  vn  |iu8n*  »» 
millìone,e  mezo  di  contanti  di  quei,  che  a  mercadàti  particola  P*8°A* 
ri  toccauano.Ar^omécocertiflìmo>e  indubitato  d'animototal- 
mente  alieno  dall'acccttatione  de  gli  accordi  di  Sufa>  e  defide- 
roto  di  riparare  cònuoui  appai  ccchia  vn  tanto  colpo  nella  ri- 
putatione,e  nelKa-ficurezza  de  eli  Stati  riccuuto.Ne  me  del  Re  Spagnuoli 
fe  ne  dimoftrarono  i  Minillri  d'Italia  bramofi.  Perciocché  il  Do  maJjfllmo 
ca  d  Alua,incótanentciche  irftefe  le  ncuelle  del  fucceduto  in  Pie  fodisfatei 
móce,e  della  perdita,e  capitolato  di  Si3fa,fpedi  da  Napoli  aGe  r^I-^f^ 
noua  Tornato  Caracciolo  con  vna  galea,acciocche  quindi  pafla  0  1  u  *• 
toaMi!ano,còfermafle  l'animo  del  Gouernatore  coHoftcrtadi 
Vétimilla  fàti,e  di  duemilla  caualILe  oltre  a  quelli  di  fettecéto 
milla  ducaci,  i  quali  pronti  inquel  Regooìper  sómimfìrargli,G 
ritrouaua.  Ma  pnìdogn'altra  cofa  feceftupire,cmerauigliare 
ciafcunoja  fubitarifolutionedeirimperadorcil  quale  hauédo  Impenio 
fino  a  queft'hora  proceduto  più  colldortationi,  e  colle  citar  io-  rc  fi  C0T°- 
ni,e  termini  gindiciari  verfo  il  Duca  di  Niuers,che  coll'arme*  J^"^ ^ 
e  eolle  fpeditioni  militane  i  ò  *  n'aiti  os  tra  dimofltato  fe  noo  $ufa . 
c6trario,alieno  almeno  dalla  moda  d'arme  de!Gouernatore,sé  Inuia  efer« 
tita  appena  la  pa  fiata  del  Re  in  Italiane  capitolationi  di  Su  fa, e  Cìto  IQ 
lacótumaciadelNiuers;  il  quale  con  cosi  poco  nfpctto  della  utx* 
Maeità  Imperiale  Signor  Sourano  dello  Stato  di  Milano  fbfle  ho 
Ih  Iméte  entrato  incflò,e  hauefle  inCafalMaggiore»e  ne' luoghi 
circonuicini  cómeffo  molte  violcze#c atti  di  oOilita\fe  ne  (rimò 
t  àio  oftefo  nella  digniti,e  nelle  ragioni  del  Sagro  Imperio,  che 
ordinò  incótanéte  al  Còte  di  Merodcche  conti  étafci  mil  la  fà- 
cile ottomillacaualli  di  quei,cbefòtto  il  CoIIalcoCapiran  dell' 
arme  Cefarec  nell'Ai  fatiate  nel  Tir  uolo,alloggiauano  in  quelle 
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dcii'lmpc  Parct,Paflf"a^e ìp ed eflò  di Merodc pronraméte vbbederj 
radere  oc  do,occupato  lo  Sta  ine  mal  prouucduto,foprauennc  ancora  im- 
cupa  il  paf  prouiib  a  Coira.e  Maiafeldc>  puzze  le  più  principali  del  paefe 
fo  deilo  de  GrÌ2;gioni:lequ.ili,cfrendofìtrouaterproijuedute  per  cosi 
piazle  d!  fePcnr in0a^alco^ur°n0  facilmente  coflrette  a  riceuerlo.Qiiin 
Coirà  ,  e  &  co|,a  vanguardia ,  la  quale  era  didìecemilla  fanti,  calatofi  in 
Maiafeldc  vai  di  Chiauenna>e  in  Valcellioa^VapproflìmòalloStatodiMi 

lano.oer  parTarepiuinnanr  b fecondo  gli  ordini  ciel  Gouernato-, 
di^dcH'"  re  Gouernatore  dubiofo  dell'arme  Fracefi:  ne  volendo  cótro 
efercrto  'c  capitolar  ioni  accor  date  innouarcnc  conièntire  a  cos'ai  cuna, 
Cefirco  nó  folo  fece  foitenere  nel  porto  di  Genoua  tremi  Ila  fanti  inuia-, 
calainVaJ  cigli  prontamente  da  Napoli,  ma  fecearcora  trattener  in  Chia 
tellina.    uenna>e  in  Valtellina  i  redefehi  hVio  a  nuoui  ordini  di  Spagna» 

efraccanto  andaualoro  sóminillrando  vettouaglid  e  l'altre cq 
Re  di  $pa  feal  mancenirréto  di  tanti  aiuti  necefarie.Era  la  Corte  di  Spa- 
gna raufii  gnu  per  le  cofe  di  Sufa  rimafa  molto  abbattutfcma  per  lanci  fe- 
tolarioni1  ^  auiienimenti  forleuatajhauendoripigliatoanimo>e  vigore» 
di  Sula!  rifoluettedt  non  forfrire  per  alcun  modo  viuanto affronto. E  nò* 
Re  d:  spi,  volendone  ricufere,neappronare  il  capitolato  di  Stifa,elefie  vn 
gna  prcpa  parcito  di  mezo,pe  r  lo  quale  dichiarerà  il  Re,chc  quando,  rei  ti 
ra  Dboua  tuiia Suia^elafciato  il  Monferrato  nell  cflere  di  pi  ima  >  l'arme 
ftaìi"e  fo  Francefi  Igombraflero  l'Icalia,  erto  Re  non  moleftarcbbe  colf  ac 
Hitmice  a  nae  if  Monferrato.  Il  partito  era  durone  il  quale  oltre  all'incera 
D.Gonzai  tezzadell'efècqtione  prjuaua  quali  affatto  il  Re  di  Francia  del 
lo  di  Cor.  frùcto  della  vittoria-  E  per  tanroigwdicado  il  Re  di  Spagna,chc 
^tarchef  ^arc^bc  facilmente rifiutatojconobbeeflérgji  neseflàrio  proue- 
Spinola/  dere  di  perfona  al  riparo  delle  cofe  d'Italia  fotìì ciente.  Sotli t  uì 

per  cantoa  D.Gonzallo,  di  cui  quella  Corte  era  maliflimo  fod^ 

disfattaci  Marchefe Spinola: il quaJe»vcnuto  alcuni  meli  prima, 
Marche/c  fiandra a  Madrid,quiui ancora  per  publichce  pniute  face- 
nuouoGo  de,da  quelli  tempi  fi  trattenete .  E  fomminiOratigli  quali  due 
rematore  m  i  1 1  ion  i  par  t  e  in  cont  ant  i,parte  in  pr  ont  i  flì  me  a  il  i  gnat  lon  1  ,c  co  > 
di  Milano  fertogli  tutta  quella  Autorità  Soprema,  e  tutto  quell'arbitrio 
viene  ia  dene  Cofe,che  per  tare  la  guerra  *e  per  trattare*  conchiudere  la 
«rand  COn  V*cc  ^  P°£eua  cóferir  maggiorcl'inuiò  Gouernatore  a  Milano 
comi Cper  affinerò  con  honorcuoliconditioni  i  raxfenti  affari  cóponetTe, 
J«  guerra,  ò  col  ferree  colf  arnica  gli  andati  di  (ordini  riparando  gli  afta- 
cper  la  p*  ri  della  Coccia  ntlia  &Qmziz>z  dignità'  primiera  reitituifTe , 
iti       "  .  '  "  .    vf~  §QAfe 
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LE  Capitolati  oni  ài  Su  fa  non  ofjcruate  sformano  il  %e  di  Fra- 
eia  a  preparar  nuouo  efercito  per  Italia  Al  Mar  che fe  Spi. 
no  la  nuouo  Gommatore  di  Milano  mui a  genti  «>/A/o«- 
ferrafo,del  qùale  s*  impadroni fee  7  eccetto  che  di  Cafalei 
douc  i  Franccfi,  abbandonate  le  terre  del  Monferrato  ,fi  ritirano . 
Scende  l'efercito  Cefareoin  Italia  folto  il  Contedi  Collalto^d  en- 
trato nel  Mantouano, occupa  quafi  tutte  le  terre  di  quel  Ducato,  # 
poftofi  intorno  a' borghi  di  quella  Città,  ne.  occupa  alcuni .  Tenta- 
ta pofeia  l'e/pugnatione  di  quel  di  Tortole  ne  difìogliepcr  lì  fidi 
diicbe foprauengono grandi .  Il  Duca  di  Sauoi  a, profetando  ncu- 
tralità,negotia  co  l*  vna,e  coli  'altra parte,  ejludia  di  rendere  più 
cara,  che  può,  lafua  congiuntane .  Scende  tefercito  Francefe  in 
Ticmonte  condotto  dal  Cardinal  di  Bocchelli c ti ,  il  quale ,  tenuto 
dal  Duca  molto  {fretto  di  Gettonagli  e,  d'alloggiamenti ,  e  d'altre 
incommodità,venne  a  rottura  con  e(io  Duca,c,andato  a  Vinarolo, 
l'occupatoti  alcune  terre  vicine .  Il  Marcbefe  Spinola,e  il  Collal- 
to  accorrono  con  genti  in  foccorfo  del  Duca,  dotte  amora  *à  il  Car 
dinal  Barberino  Legate  Apoflolico, per  trattar  di  pace .  E,non  of- 
fendo fi  accordataci  Collaltorritorna  a  Mantoua,lo  Spinola  fi  potè 
fitto  Cafale  ,  il  Legato  fi  ritorna  a  Bologna ,  c*l  Cardinal  di  I{ic- 
cbellieù  in  Francia,  Ter  la  partita  del  quale  V  efercito  Francefe 
indebolire.  I{in forcato  alcune  volte  di  nuoui  fu fftdi  tenta  di  pof- 
fare al  foccorfo  di  Cafale ,  ma  per  la  continua  oppofitione  del  Du- 
ca non  gli  riefee  l'imprefa .  Onde,coflretto  trattener  fi  di  là  da  Vò 
con  varia  fortuna  d'incontri,  occupa  alcune  cafie/Lz .  L'efpugna- 
tione  di  Cafaie procede  con  moltó  trauaglio,  e  difficoltà .  Quella 
di  Mantonaficonduce  all' vlt  imo  fine  :  perche ,  non  potendo  e  fere 
foccorfa  dalle  genti  Vinitiane  rotte  dalle  Tedefche  a  Galleggio  t 
ed  effendo  dalla  peflilen^a  molto  confumata  ;  fè  finalmente  occu- 
pata, e faccheggiata  >  Muore ilDucadiSaiioiainSauigli<tno  ,  * 
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DI  PIETRO  GIOVANNI 
CAPRIATA. 

V  5ST  D  EC  I  M  0. 

'IMPRESA  del  Monferrato,  !a  quale 
per  la  debolezza  del  Duca  di  Niuers,per 
la  lontananza  »  e  difficolta  de' foccorfì  » 
e  per  la  grandezza  ,  e  potenza  dell'armi 
Spagnuole  vnite  a  quelle  di  Germania ,  c 
del  Piemonte  ,  era  da  principio  (limata 
di  facili/lima  riufeica  ,e  di  picciolaalte- 
ratioue ,  ò  mouimcnto,  hauendo  tirato  in 
Italia  Tarme  Francefi  >  e  Tedefche ,  co- 
minciò a  ripurarfi  fé  condirti  mo  Teme  difbturimali»  e  di  per- 
turbarioni  a  qualunque  delle  paffete  fupenori .  Imperciocché, 
eflendofi  il  Re  di  Francia ,  con  cosi  aperte  dimofìrationi  impe- 
gnato nella  difefa  ,  e  protettione  del  cliente,  e  hauendogli  da 
principio  cosi  largamente  arri fo  la  fortuna  > non  era  da  dubita- 
re ,  che  ei  douefle  per  modoalcuuotralafciare  di  prolèguirla  ,e 
d'efporrerutte  le  forze  del  Regno  per  lotìabilimento,  ed  eie- 
cut  ione  delle  capitolacioni  in  Sufa  con  tanta  (ua  gloriaaccor- 
date- Dell'altra  parre.parendoairimperadoi  cene  troppo  v'an 
dàflb  della  ri putatione,e  della  Macfla'  fua  »  e  del  Sagro  Impe- 
rio* Ce  hauefc  fòftcrro»che  la  contumacia,  e Titiobbcdienza  del 
ValTallo  LOirappoggiodell  armc  (haniererimanefle  {ùpcriore 
a'  Tuoi  decreti,  e  comandamenti  '»  e  che  Francefi  s'arroga  flèro 
coirarmcqjel,cheHallagiiirifdittione^ autorità  Itnpcrialeaf 
folutamence  di pendeua  >  non  haueua  ne  anco  del  probabile,  che 
douefle  mai  acquettarfi  fe  non  vedette  l'autorit  a  Cefarca coli* 
abba/Tamento  del  Va (Tallo  cor  umace, e colTaboliméto  delle ca 
f  itoiacioiù  di  Si*u  nel  fuo  prifuno  ftato,e  riputatone  i  citi  tu  ita. 


VNDECIMO.  <W 

Spanentauala  fortuna  quafi  pari  di  quelli  due  Principi,i  qualj,  Rcgno<Ie« 
dono  femielatiflìme  vittorie  confeguite, haueuano  da  quctti  re,  la  F.a-cia 

fìichetaccndc,e ridottele  in  fomma  ficurezza,eobediezacol, 

intera  dcpretlìone.quegli  de'  ribelli^  eretici  del  Regni.e  que  del  Re. 

(ii  colla  riunione  de'  Principi  della  Germania  per  mezo  la  pace  Aftan  ii 

S  Se  accordata  fri  fc.il  Re  di  Danimarca,  gli  ale; . Princu  Oc™ 

piGermaniinfauoredelPalatinocollegati.OndcalUno,eaU  _n  fo^dif- 

l'altro.fciolti  da*  penfieri  delle  interne  turbolenzcrimaneua  li-  fltlionc 
bero  il  campcpefriuolgere  a  quella  fola  imprefa  tutte  Xuto*  dell- tape 
tutte  le  foriede'  Regm.E  (  queUhe  collo  ftupore  il  terrore  Je 
fututimaliaccrefceua)  pareuaaPpunco,chC  lamedefimafortu. 
Ba.haiiendoadognundilororpalatìcateinqueftoneflotempo  c  Fri  im 

portedIcalia.ipianatiglSmpedimentialperucn.rui,norok) 
L  mano  i  conducete,  ma  con  im  Feto  ancora  d'aura  fauoreuo  tójjPJ* 
Jilììma  ve  li  fol  pigne  (Te.  No  era  per  tanto  aleuti  di  si  pouero  m 
telletto,il  quale  non  preuedefcne  di  Tenti  mento  cosi  inhuma- 
no,  il  quale  non  deplorai  il  fato  infel.ee  d'Italia,  Iaquale,dc- 
llinaca  lede  roiferabile  di  funefta  guerra,  e  fatta  terribile  fico 
catod^nfeliciabbatnmerti,riu)aneuacir^ihatutti  quc  ma- 
li ,e  a  tutte  quelle  calamità  ,  e  fcjagure ,  le  quali  nel  feno di  lei  Rc  d,  Sp* 
dal  concorfo  di  quelle  due  nationi  inondartbbcno.  Ne  era  da  |na  obbU 
credere,  che  gì i  Spagnuoli  capi , e  autori  del  mouimento  preferì  8 
tciiqualirimaneuanoimpcunatiinquellaimpreiaroioioai  lc  guerrc 

riputationcmad'ifltereOl^dUkurezzadiStato  ,  doue fiero  a-Iulia, 
per  modo  alcuno,  col  cedere  a  gli  appoggi  del  Duca  di  Niuers, 
folcire  vn  tanto  affronto  per  le  capitolatali  di  Siila  nccuuto  ; 
ma  anzi  quafi  anima  ,  e  fpirito  di  tanta  impreladqueflero  eoo 
tutteleforzc.e  potenzadellaCoronafortenerla.  Ma  de  mali,  Puntati 
c  delle  calamità  di  cosiattroce,e  funella  guerra,  maggiore  età  ^ulu  m 
il  pericolo  della  feuiitù  ali  Italia  dall'armi  Auftriachcimmi-  £tllepro. 
nente,  qualunque  volta  rimafe  fupcnori>e  abbattuto  il  Duca  di  pnc  coff  ? 
N«uers,n  foflcio  della  pofleffiooe  de  gli  Stati  di  lui  ignoriti. 
E  come  qudlo  penfiero  più  acutamente  gli  animi  de'  Principi 
'  icaiianitraficdrccosituttiiloroAudueianeceflar-Cchea  ri-  Nopoifo. 
medi  piùeflìcaci  del  pencolo fourafìàte  fi  dirizzartelo.  L  vnio-  "no 
ne  col  Re  di  Fràcia  per  occafione  dellaValtellina  que  Hi  anni  ad 

re  al  Re  di 

dietro  da  loroabbracciau.haueua  per  l'infelicità  de  iucctfli,e  Fr<mcu , 
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per  la  pace  di  Monfone  con  ranco  poca  loro  (òddisfattionc  con- 
cilili f  fatto  cognofeere ,  qual  fondametto  poteiTe  fai  fi  nel  fa-» 
uore,e  appoggio  di  quella  Corona .  E  nondimeno  ,  il  non  rap- 
prefentarfi  al  preience  partito  migliore,  la  faceua  parcrecosì 
necefTaria»  come  la  faceuano  anco  parere  più  certa»  e  più  ftabU 
le  il  grande  intere  Afe  di  quel  Re,  nelle  pre  lenti  occorrenze,  e  la 
comodità  maggiore  di  perfeuei  arui,che  gli  porgeua  la  quiete» 
e  intera  vbbidienza  del  Regno  >  quafì  rimo  ile  leoccafioni,  do* 
uencro  indubitatamente  rimuouedi  gì'  impedimenti ,  che  po- 
Ipc&nati*  renerò  dalle  cofe  d'Italia  trainarlo.  lì  punto  più  principale  M 
cadfsìuo  tOrn0a^a  f°mma  delle  colè  preferiti, pareua.che  dalle  delibe-* 
iadl  /ran  «"arìonì  del  Duca  di  Sauoia  dipendeiTe  :  ilqualcofleruandote 
momento  ca pitolationi  di  Su(à,e  (landò  vnitoaila  caufà  comune,  e  la  con-» 
per  lecofe  feruatioiie  di  Calale  »e  con  effa  la  liberti  d'Italia  aflìcuraua;r.ò 
«Htalia .   oflèruandole.e  all'arme  Aufh  iache  congiugneiidcfi ,  colla  per- 
dura rfi$a  dita  euidente  di  Cafale,del  Monferrato*  di  Manreua»rimane- 
uou  arti-  ualacaufàcomunce  la  libertà  d'  Italia  a  gran  pericoli  fottc- 
ufimttk  P°^c  '  Non  era  al  Duca  dubbia  Ianeceiìità  ,  checiafaina  delle 
ne  con  tue  fart  i  haueua  della  fua  congiuntione;e  per  canari  e  gran  prcric- 
tc  le  pitti,  tr ,c  rat  reneiia  r  urti  lo!  ptfi  ,  e  incerti  della  tua  volontà ,  dando  a 
gli  vni,e  a  gli  altri  occa!ìoni#quandodi  1  pera nae, quando  di  io- 
fpetti  della  fua  inclinatione .  Soccorrendo  debolmente  la  Cit- 
tadella di  C  alale, ufo ua  con  gli  Spagnuou  l'attione  fulla  ne- 
I  ceiìì  r  a  dell'orTeruanza  delle  fu  e  promcflìoniiiui  dubbio  dell'ar- 
.  ine  FranceH,  che  haueua  in  Piemonte  molto  gagliarde,  e  fulla 
tenuità  de  i  foccorlì  inuiat»,  iquali»  non  e  (Tendo  finalmente  ba- 
fìeuoli  per  foticner  lungamente  quella  piazza  ,  di  picciola  con* 
fe guenza  alla  (omnia  deirimprefa,quaiKÌo  rbfle  ripigliata,  riu- 
feirebbono.  Dando  talora  ad  intendere,  che  le  vettouaglie  fur- 
r inamente  vi  penetrafTero,per  opra,òdd'fixiditi»òde'Franccfi  > 
diceua.che  non  gl'era  pofììbile  tener  i  patii  tanto c hi ufi,che  con- 
tro gl  i  ordini*  volontà  fua  non  ve  ne  rbiTcrO  introdotte.  Dall'- 
acro lato  colle  medeiìme  prouifìoni  cótinuatce  colle  pronacR 
fio  lidi  continuarle,  sforzauafì  di  tener (òddisfattn  Francefi 
The*  èi  deliamente*  inclinatione  fua  collante  ncll'oueruanza  delle  co^ 
Sjuora  flu  fe  accordate  Q^e!» che  de  i  fini  più  principali  de'fuoi  penfìeri fi 
éofo  del.  poceua  contact  turare,  era,  che  mira  (Te  a  (olìentar  con  cernirai*. 
lenone dt  incnti  c«ulc#acc wccbc#p«déUgfi,  e  celie  mani  Spagnuole  tu 
Citte  U(kui»4 
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cadendo,non  gli  fofTe  di  troppo  gagliardo  pregiudicioje  debol- 
meote  ibflencdoIo*fi  cognofcefTc»che  io  podcili  Tua  fotte  la  pcr- 
dira*e  la  confcruacione  di  quella  piazza, nella  quale  gli  occhi»  e 
i  fini  di  cucci  di uerfàmente  intéti,eriuolti  cognofceua.-ondeef- 
fo.quafì  arbitro  a  doluto  del  ne  crocio  principale  »  fofTe  da  ture  i 
riguardato .  Alcuni  ancora  giudicarono»che  tenendo  cut  cau  ne 
le  parti  incerte  della riufeica  ■  haueflè  egli  materia  di  negocia- 
re  ladcmolitione  della  Cittadella,  per  dubbio ,  che  nella  parte 
contraria  con  Tuo  grande  incommodo,e  pregiuditio  perueniflè. 
Forcin\ò  ancora  (  per  farfi  da'  Franccfl  men  dipendente  »  e  per 
metter  fi  in  maggior  concetto  congliSpagnuoli  )  e  gagliarda- 
mente munì Auigliana,collocandouioccomillafanciindifelà >  Fortifica 
accioche  feruifTe  contro  Francefì  di  gagliardo  ancimuro,che  gli  Auiglun» 
efcludeflè  da  Cafale,  e  rendelTe  loro  occupationc  ili  Sufa  di  nef- 
(uno»ò  picciolillìmogiotiamenco  :  onde  fofTe  riconofcitico  per 
quello  itcflòjche  rtanzi  del  fucceflò  di  Sufa  ambiua»  e  pretende- 
uadicilòrcftimatOjdi  poter  chiudere» e  aprire  il  paflòa  i  Fran- 
cese così  gli  riufciffe  render  fi  ali  vna  ,  e  all'  altra  parte  più  no- 
cella no  ;  affinchè  venirle  nelle  domande ,  e  pretensioni  fue  più 
vancaggioiameruecrartaco.  RiduceuanfiJe  precenfionifueallo  Preeenf?©. 
lieo  vallee  fmi  furate  a  due  punti  più  principali ,  all'  acquillo  di  ^d ^  ^ 
buona  parce  de  IMonferr  aio  l' vna,  l'altra  a  Ilo  Srato  dei  Geno-  B(>ia# 
uciì.-alqualejianendo  vna  volta  con  grande  ardore  a fpiratOi  co- 
me col  de/idei  io>così  gli  pai  eua  »che  di  ragione  gli  forte  douu- 
tofenza  le  grandomande  di  danari»  che  a  gM  Spagnuoli  per  (a. 
ftencamento  della  guerra  taceua  »  e  da  i  Francesi  per  lo  prezao 
delle  ve t  tovaglie, e  dei  paflàggio  delle  genti  penfaua  di  ncaua- 
re .  Q.iantoal  Monferrato,  già  erano  {fati  per  parte  del  Re  di  Di&rézc 
Francia,  fua,edel  Niuers  eletti  gli  arbitri,  per  tarlare  il  valore  àti  Mon- 
delle  terre»  le  qualiaoOntQde  iquattordeci  milla  ducati  per  ^[^V, 
li  capitoli  di  Suià  gli  fi  doucuanO-Ma  gliarbitri, venuti  alla  có-  Jo^u^ 
ferenza,  djfcrepauano  nell'cUimacione  ;  e  la  di  fere  pinza  era  fi. 
talcche  non  porc  l'arbitrio  per  allora  terminarli  \  pretendendo 
il  Duca,che  l'eiìi/natione  lì  face  (Te>hauuto  riguardo  a  quel,  che 
rende  nano  le  terre  a  i  tempi  antichi ,  quando  cominciarono  le 
pretenfioni,e  non  al  valore,e  reddito  del  prefentc .  Ed  eflendo 
quefto  di  quello  incomparabilmente  maggiore ,  aiTorbiua  vna 
gran  parte  del  Monferrato  noo  inferi©!  e  a  quelU>che  per  la  di- 
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uifione  fatta  con  gli  Spagnuoh"  lioueuacófcguireE  paredogli, 
che  il  Francete  per  la  nect  fitta  c'clla  Tua  congiunnone  dotrefsc 
beucr  grotto  in  quelh  facenda  ;e  tenerlo  (òddi  sfatto  con  parti- 
ti non  inferiori  a  quei  che  da  gli  S  pagnuoliconfegm  ua;  fi  dimo- 
flraua  molto  duro  nelle  liie  prc  elioni.  Dall'altro  Iato  iJNiuers* 
hauendo  molto  riclamato  per  li  capitoli  di  Sufa  in  quella  par- 
te, per  la  quale  tanro  del  Monfertato  gli  fi  diminuì  ua:  e  i  Mini- 
fìri  da  lui  deputati,efc!amando  ancora  più  conrro  sialre,e  ina- 
fpettate  r  rete  nfioni,  pare  ua  al  Francete»  il  quale  era  di  me  20  , 
che  conferendole, la  Prorettione  dal  fuo  Re  profetata  più  all'- 
opprcflìone»che  al  foftegno  del  ci  iente  irci  ina rebbe .-onde  s'op- 
ponetia  all'i  ntent  ione  del  Duca .  Di  eh*  erto  Duca  fJegnaco ,  e 
Duca  di  ^^§u^ac0»e  riprendo  la  ripugnanza  a  poca  vo!onra,che  la  Cor 
Sauonnó  teli  Francia  hauefle  di  terminar  quello  negotio,per  fine,  come 
li  ibddn-  diceua,di  trattenergli  più  lungamente  la  reftitutione  di  Su  fa  -  fi 
tatwonc    doleuaaiTai  ,eandauapiùriferbato  nell' oflcruanza delle  cofè 
FraiuL^'  PatCl,,tc*  Intoppi  molto  maggiori  prouò nell'altro  punto,  che 
cótro  Ge»  r'guartkua  1°  Scat0 àc  Genouefi  Jmperciocche,eflcndo,come 
nouefi.    fièdctto.parTatequalcheoccafìoni  di  difgulli  »  e  diffidenze  fri 
quella  Repubblica^  la  Corona  di  Spagna,Ie  quali  d'alami  ac- 
cidenti vennero  pofciarinfrefcate,miraua  la  Corte  di  Francia» 
eattendeuaacauarnemaggior  profitto.  Haueua  il  Re  prima 
del  fuo  mouiméco  inuiato,come  ancor  fi  difle»Monsù  di  ìaudé 
in  Italia  -.il  qua!e,entrato  in  Gcnoua>nó  folo  afiìcnrò  /a  Repub- 
blica daqnalunqueomlità,  ma  offerfe  ancora  in  nome  de!  Re 
qualunque  fancre,  eaiuto»  contro  chiunque  alla  libertà  di  lei 
Kcpubbli.  infidiafte.Dopo  la  vittoria»e  capitolatone  di  Sufa ,  dubitando 
ca  di  Ge-  la  Repubblica ,  che  fi  facefse  qualche  più rtretta  conqiumione 
da  Amba-  ,n  *uo  pregiuditio  tra  il  Duca,e  il  Re,n  parue  obbligata  a  cor- 
Giadote    rifpondere  all'vfficio  del  Re  verfo  di  fe  vfato  :  onde  gì' in- 
ai Re  di  uiò  Agofon  Pallauicino ,  che  fu  poi  eletto  Doge ,  con  titolo  di 
j"an^a,n  Ambafciadore,pei  ringratiarlo della  buona  voIóntà,e  inclina- 
tionedaefsoRedimoflrara  verfo  di  fé,  e  pregandolo  a  voler 
màtenerfiin  quel  la  difpo/ìt  ione»  pafsar  con  quella  Maeflà  i  CcU 
liti  vffici  di  riueréze»e  d'efibit ioni. Inclinò  pili  ancora  la  Repu- 
blica  in  quella  Amba fce.  ia; perche  D.Gonzallo,quando,pcr  ve 
dl  dcrficotìrertod'abbandonare  l' imprefa  del  Monferrato  a  (limò 
jif.  ^cofed'ItaIia'«ÌJÌperau»£cce  Iwendere  alla  Repubblica,  che 
fm  ad  ai  prò- 
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a  i  propri  affari  alla  meglio  prouuedefse .  E  nondimeno  »  cef-  *.mba; 
fatoper  loncornodel  Re  di  Francia  il  pericolone  il  timore  dell'  ^ciaria  ai* 
arme  Francefila  Corte  di  Spagoa,la  quale  haurebbe  defiderato  Genouetì 
nella  Repubblica  quella  cottanzaie  fermezza  d'animo,  che  non  a  bufa .  * 
era  (lata  nel  Mimftro di  lei,  fi  dimoiirò  mal  foddisfatea  di  que- 
fta  Ambafcer  ia ,  dalla  quale  »  per  e  Acre  Hata  la  primiera  fi  à  le 
Ambalccrie de  Principi  ItaIiani,argométauajche  la  Repubbli-.  " 
ca  al  primiero  forno  della ypcella  hauciTe  prima  di  tutti  ncll  '  an 
ticaamicitia  vacillato.  Accrebbe  lo fdegno,e  la  mala  foddisfac  Moosù 
tioue  l'andata  a  Genoua  di  Musù  Sabrano  >  mandatoui  dal  Re,  Sabino 
per  trattare  in  apparéza  la  ficurezza  del  paflàggio  alle  vettoua  JJ11011**0 
glie, che  di  Prouidenza  nel  Monferrato  inuiarebbe  ,  mainef-  p^^*1* 
fetto,  perche  quiui  faceflecomefuoMinilìrocontinuarefidéza;  refiden* 
Antico  inftituto  della  Repubblica  fu  *  non  tener  pre (lòdi  feal-  in  Geno, 
ero  Ambaiciadorc  ordinario  ,  che  quel  di  Spagna  ;  e  quando  u*» 
alcuna  volta  ò  dal  Pontefice,  ò  dal  Re  di  Francia  era  Ita ta  ricer- 
cata a  tenerui  i  loro,fc  n  era  Tempre  per  li  propri  j  intercfii  dimo- 
flrata  lontanai  e  renitente.  Inqueftaoccafione  il  Sabrano  ri- 
cevuto da  principile  fpefato  dalla  Repubblica  come  Miniftro  *,a'4  r°» 
del  Re  i  dopo  alcuni  mefiapri  cala  in  Genoua,  con  penfìcrodi  „e  deih"* 
continuarui  larefìftenza  .  Della  qualcofi  i  MinilìriSpagnuoli  Corte  di 
cominciarono  a  romoreggiare  ;  pretendendo  quel  Re  *  e  chic-  Spagna 
dendo  alla  Repubblica ,  che  non  trateneflè  nella  Città  quel,che  PcrI*reG» 
era  Mimftro  della  Corona  di  Francia.  Ammelle  in  parte  ,  e  in  GennZoUam 
parte  nonammeflc  la  Repubblica  le  Regie  domande  .Pcrcioc-  di  Monsiì 
che.quantoal  ritenerlo  come  Ambafciadorcò  Miniftro  del  Re  Sabrano  . 
di  Francia, non  volendo  alterare  gli  antichi  inftituti»ordinò,chc  ^''bcra- 
non foffe come tale,nc  pubblicamente,Bepriuaramentericcuii-  *eJ\ 
to.QjantoairetcIuderlodall  habitatione  della  Citta ,  quando  bficaq& 
come  prinaro  volc (Te  habitarui.non  volle ammetterlei  perefle-  co  alla  re. 
re  troppo  contrario  alla  liberti  comune  delle  genti, il  pi  oibii  e  fidcn*a  J« 
ad  alcuuoi'vfo,e  l'habitatione  di  vua  Città  liberai  per  lo  oran  *lonsu  s* 

brano 

tra  fico  aperta  a  tutte  le  nationi,edin  ifpcric  alla  Francete.  E  co 
me  l'è  {elulione  al  folo  titolo  di  eflfer  huomo  del  Re  di  Trancia 
era  troppo  graucc  troppo  ìnanifdloarlronco  a  q  iclla  Corona; 
cosi  il  farlo  ad  iattanza  del  Re  di  Stvi  guainon  pa  liaua  lènza  no- 
ta della  ri putationc» e  lenza  pregiudic  io  della  libertà  della  Re» 
pubblica)  quali  dai  Regio  comandamento  colli  cita  tulle  a  canta 
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ck  hberanone  proceduta .  F  nondimeno  la  Corte  di  Spagna  te- 
nendo, per  certo,  che  il  Sabrano  qualunque  afiàre  inhabiro  pri- 
uatocolla  Repubblica  negotianbbc,  Himò,che  la  Repubblica 
con  quella  dicchiai  atione  hauefle  al  Redi  Francia  con  gli  ef- 
fetti* a  fé  col  folo  titolo  di  vana  dimoftratione  foddisfatto;  e 
fe  ne  riputò  affai  orTda.quafi  rintraprenderenuoueintelIii>en. 
ze  col  la  Corona  di  Francia  in  tempo  maffimanlente,che  olì  hu- 
mori  d'Icalia  vniuerfali,e  quei  della  Repubblica  cóquclTa  Cor 
te  s'intorbidawano ,  fbiTe  princi pio  di  fiaccarli  dall'antica  vnio- 
Malc  fo»  ne,  e  buona  corrifpondeoza  colla  fua  E  quantomeno  quella  Cor 

ri  f -C  Cl  d,m°nraua  Per  (1uea' conti  Soddisfatta,  tanto  p  ù crefceua 
Corte  di  in.que,lad'  Francia la fperanza,di gettar nuoui  fondamenti  «I- 
Spagm  ,e  l'imertenimentodi  nuoue  intelligenze  co*  Genouefi:  onde  eri 
hRepub.  tanto  lontana  da'  penfieri  d'offenderli ,  che  anzi  o/firriua  loro 

crefconT  tutti  '  fai,ori  »  e  r»rte  le  forze  della  Corona  pei  la  difefa  della 
il  fiuore  Jiberra*  de  gl'ifteflì  contro  ciafcuno.  Per  quelli  rifpetti,vcggen- 
<*d  Re  di  doiIDuca,che  non  erano  con  grate  orecchie  (èntite  le  praticlie 
Fjricif  ver  da  Ce  portate  contro  Genouefi,  doleuafiiche  all'aucor iti,e  con- 
fo i  Grno.  giunt  ione  fui,  e  alle  promeflloni  fattegli  fin  l'anno  feicentouen- 
riquattro  inSufa.foffero  gl'intereflì  della  Repubblica  antepo- 
ni •  Sdegnato  per  tanto  ,  e  mal  foddisfatto,  che  ne  anco  quelli 
fuoi  fini  felicemente  in  quella  Corre  gli  fuccedeffono;  procura- 
la con  dimoflrationi  poco  fauoreuoli  a'  Fracefi,di  rirrargli,da! 
fauorire  gi'intereHì  della  Repubblica  Genouefè.  Gli  andate- 
ci della  quale  ,  veggendo  dall'altra  parte,  che  non  erano  nella 
(  orte  di  Spagna  mol  to  ben  fentiti,peniaua,che  buoni  effetti  do 
u  c  flè  i  o  i  n  fuo  fa  uor  e  par  tot  ir  g  I  i  :  onde  ta  nt  o  ma  ggior  coflan  za 
in  fauor  di  quella  Corona  proreifaua.  Ma  ne  anco  quiui  molto  fe 
I)uca  di   licemente  i  difegni  gli  ptocedettono,  si  perche  quel  Re,  e  qua* 
VotJa*U0  Miniftri  non voleuano  peroccafioni  leggieri,  feguitando gli ap- 
Corte  di  Pet'ci  del  Duca, priuare  la  Repubblica  del  fuo  fauorereabbori 
Spagna  m  nano  qualunque  innouatione>che  rbflè  di  pregiudizio  della  buo 
cimata  m  na  corrifpondcnza,  e  vnione,che  tcneuano infieme:  come  anco» 
co°nire°rC  P5rch?  i!  Mai chefc  Spinola,  venuto  in  Italia  con  penfieri,  e  fini 
Genouefi.  n°  m*ino' 1  dell'autor  ira,  e  alpiràdo  con  ogni  Audio  a  rimettere, 
e  mantenere  la  Macfìa.e  Grandezza  del  Re  nello  ftatee  riputa 
s* 22*  r,oncaniica,non  voIc"a  imitare  i  modi  dei  predeceflòrc»ìlqua- 
p£?&*.  Inondando  troppo  i  tini,  e  dcfidcri  del  Ducais'cra  con  ^ oca 
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dignità  dei  Regi  j  affari  facto  troppo  feguace  delle  toglie  di  diofo  de 
lui.Rigidopertanto^coftanceBelledeliberationiiedimoftra-  g1'^^" 
óoCi nell'opre, e  ncll'amminifu-acione de  iRegij  affaci da  fedi-  ca  ^  SJ; 
pendentcnon  folo  profeffaua di  non  voler  efftre  dalle  parole>e  Uou . 
rjegotiationidi  lui  aggirato» ina  penfaua  ridurlo  a  fare  a  modo 
fuo.E  hauendo  la  mente  %  e  le  attioni  dello  iteflfo  Duca  fofpette  , 
andaua  molto  cauto  >  e  ritenuto  nel  credergli ,  e  Dell'entrar  in, 
quei  partiti,perli  quali ,  corretto  a  ftar  fottopoAo  al  voler  di 
lui,vfcifle  dalla  podeflà  di  fe  medefimo.e  non  ch/altro^e  i  (oli- 
ti pagamenti  de  i  danari,i  quali  per  gli  apparecchiamenti  del- 
la guerra  imminente  gli  erano  flati  accordaci*  come  anco  ncll- 
inuiargh  genti  in  difefa  del  Piemonte ,  andaua  molto riftretto » 
nonollancele  molte  inftan^cche  continuamente  gliene  faceua . 
Per  le  quali  cofeicominciando  il  Duca  a  vedere  1'  vna ,  e  Palerà 
Corte  poco  fauoreuoiea  i  fuoi  difegni»  fofpcndeua  le  delibera- 
tioui,e  crattenendofi  alla  meglio  collVna,  e  coll'alcra  »  afpcccg- 
ua,che  Ieoccalìoni>e  la  congiuntura  de  i  tempi  faceflèro  la  con- 
giuntione,  e  V  opera  fu*  più  >che  al  prefente  defìderabile  ;  per 
venderla  pofcia  sprezzi  tanto  maqgioriiquanto  1  yrgenza  del 
bifogriola/aceffepiiinecenarift.  Haueua  la  Corte  di  Spagna, 
tutta  intenta  nelfimprefa  di  Cafale*dehberato  »  per  diuertir-  ?"nea 
oe  la  Francia»  d' a  (fai  irla  nei  confini  verfo  la  Cattalogna  ;  e  che  ra  d'aflali. 
l'Imperadore  di  vci  (b  la  Lorena  l'efèrciro  a  1  confini  dello  ileflb  re  la  Fran 
Regno  accorta  (Te,  e  a  quello  effetto  haueua  inuiato  il  Duca  di  5ia  pef  ,a 
Feria  con  millecaualli>  e  tre  in  quatti  o  milla  fanti  a  Barcello-  '■ 
oa»con  ordine  di  raccoglierle  foldar  qtiiui  maggior  numei  o  di 
Unci,e  coneflì  entrar  nella  Linguadoca,e  nella  Proucnza  •  E  di  L' Impera 
verfo  Lamagna  l'Imperadore  haueua  ordinato  al  Duca  di  Fric-  jj^^'j1' 
lancCapuan  Generale  dell  ai  me  fue  j  che  con  forze  gagliarde  prjncia  /j4 
per  quelle  parti  all'entrar  nella  Francia  s'apparecchiaffe.  E  no  pcr  ja  ^o. 
era  dubbio*  che  il  Re  di  Fi  acia  p  quelli  affai  ti>ne  più  ne  meno  co  rena  affali 
me  gli  antecedéci  pcr  l'imprefa  della  Rocche I la  trartcnuto,non  t4% 
haucrebbe  potuto  inuiar  molti  fuflìdi  in  Italia*  per  foftenergli 
affari  del  Duca  di  N'uers.Onde  l'imprefe  del  Monferrato,  e  di 
Màcoua  dall'arme  Spagnuole,Tedefche,c  deIDucatétate,parc 
uaachenó  pote(Tvro,nó(òrtir  il  dcfìderatofine.BnódimeoOiallo 
Spinola  puenuto  al  fin  decollo  nello  Stato  di  Milano,có  hbetif  *Pin£JIa 

y         *  .  ,  :  b    r  vtr     .  .  ,     per  molto 

Cima  autorità  di  tractar>come  fi  dine >e  la  guerra,e  la  pace,molte  „gIoni 
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fa  ili  com*  cok  per  fa  mente  fi  riuolgeuano*  le  quali  da  gì'  incerti  auueni- 
colld't U         della  prcfenre  guerra  a  più  ficuri  partitile  configli  di  pa* 
Ju  perac!  ttfitrtheuano.  Vedcua  lo  Srato  di  MilanOiprincipale  fonda- 
cordo.     mencOiefbfiegne della  guerraiefaiifto.econfumato,  non  potere 
perla  fua fiacchezza  più  lungamente  reggere  al  pefojeaitra- 
uagti  della  nuOua  guerra. Le  piazze  di  Mantouaie  di  Cafale  for- 
tiflimopcr  le  gagliarde  fortirìcat ioni  »  che  a  quella  faceùanol - 
acque#ela  natura  del  fito,e  a  quefla  l'arte, e  le  romficationi  ;  t 
peròdilunghiffimaefpugnationeie  d'incertiflì  ma  riufeita. L'itti 
prefa  nel  cofpetto  de  gli  huomini  odiofa>a'  Principi  Italiani  fò- 
fpettiflima,e  generalmenta  da  *utto  il  Mondo  deteflata.  I  FriU 
cefi  ri  follici  ili  mi  nella  protettione  di  quelli  Stati>e  apparecchia 
ti  al  riparlar  dell'Alpi .  Poche  torzee  deboli  incontri cflerba- 
flcooli  all'oppofitione  di  quel  %  che  con  gran  fpefa  »  con  grandi 
apparecchi  d  a:  me,e  di  genti  tentato,  appena  fi  poteua  fperare 
di  confeguire.Confondeualo  il  var  io,c  incerto  genio  del  Duca  * 
daHamicitia,e  ynionedel  quale  altro  di  certo  non  poteua  fup- 
porreicccetto  vna  continua  profusione  di  danari ,  per  trartener* 
la, mentre  i  bifogni >  e i  pericoli fteflòno lontani  l anuicinandofi 
allincontrcpiù  pericolo/à,e  più  dannofa,che  profittcuole,  e  fi- 
enra  coir  efempio  dell'  anno  antecedente ,  che  gli  Maua  fiflone 
gli  oc  chi, ri  pura  uà  .Ma  molto  più  di  qualunque  altra  confiderà* 
none  il  franigli  aua  quel ,  che  in  apparenza  pareua*  che  m  ag- 
l'arme tormente  doueflfe  accrefcergli,e  ranimo,e  la  confidenza  .  L'c- 
•tcdefche  ferrico  Alemanno,quanto  più  feroce,  e  potente,  tanto  pili  for- 
fofpcttcal  midabilea  fe>  e  per  gli  affari  del  Re  pericolofo  gli  fi  rapprese*, 
jo  Spino-  taua    fm perciocché  , quantunque  vnito  indubitatamente  fe- 
»  coK»IidoueflèefleieinquelIaimprefafauoreuole,dauagliado 
gnimodo  più  di  timore ,  che  di  confidenza  per  la  fuperbia ,  per 
ralceriggia>e  rapacità*  di  quella  uationenaturalméte  infatia- 
bile,  impatiente  della  difciplina  militare,  inclinata  ai  muti- 
namentii  i  quali  grauiflìmi  accidenti  nel  maggior  feruore  della 
guerra  poteuano  cagionare.  Aggiugneuafi  la  fpefà  intollerabi- 
le per  lo  (òftentamento  di  quel  I*  efército,  il  quale  $  conuenendo 
co  i  danari  del  Re  nodrirc ,  difficilmente  poteua  V  erario  Regio 
per  tante,e  si  lunghe  guerre  efinanito,fupplire .  Ma  quel  »  che  a 
qualunque  rifpetto  fopraftauajdoucndo  l'arme  Tedcfche  guer«. 
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reggiare  in  Icalia  non  come  aufiliarie,  ò  condottiti*  delle  Spa- 
gnuole  ;  ma  come  principali  »  e  in  nome  dcll'Imperadore  ,  far 
quelle  imprefeera  da  dubitarcene  non  folo  non  fodero  per  ce- 
dere il  luogo  primiero  dell'automi  alle  Spagnuole^all'  incen- 
rione  delle  quali  in  effetto  fer  umano;  ma>e  perla  fouramtà,chc 
tiene  l'ImperadoreinItaIia,e  per  la  qualità,  e  quantità  delle 
forze»e  per  la  difpofitione  maggiore  al  la  guerra>e  per  T  ambi- 
none de  i  Capitani  »  vorrebbono  fourallare,  e  coftrigner  le  fpa- 
gnuole  a  guerreggiare  a  modo  loro.  Onde  pcricolofe  le  fìimaua  ] 
nella  guerra>ma  molto  più  pcricolofe  nella  vi  teoria,  qualunque 
volta»occupataMantoua,ò  Calale,  voleffero  fermar  il  piede  in 
Italia ,  e  coftituirui  la  fede  della  Maeità  Celare  a ,  dalla  quale  i 
Potentati  Italiani  per  la  maggior  parte  Feudatari  dell' Impe- 
rio, ruueflero  a  pigliar  le  leggi,e  da  quella>quafi  dal  Signor  So- 
Uiano  eflèr  coftretti  ftar  dipendenti .  Confiderai  ione,  la  quale 
per  leconfeguenze ,  che  poteua  tirarfi  addiertro  in  pregiudizio 
dell'autorità  fpagnuo!a,daua  non  mcn,c he  temere, di  quel ,  che 
bauefle  potuto  dare, il  fofTrire,  che  l'autorità  France(è  per  me-  Spino* 
20 il  DucadiNjnerspoteflTeinltaliaradicarfì.Pcrliqualiri-  iA  0ffen' 
fpetti  diuenuro  Io  Spinola  più  inclinato  alla  pace,  cheftudiofo  fceal  Oiu 
della  guerra,cflèndo  venuto  Monfignor  Scappi  Vefcouo  di  Pia-  "  di  N't 
cenza  in  nome  del  Pontefice  a  vificarJo,pafsòcone{!òje  col  Co  J1,"?/.*^ 
te  Giacomo  Mandello  inuiatogli  dal  Niuers  alcune,  pratiche  di  modamcn 
compofitione ,  offerendo  a  ir  vno  »  e  ali  altro  d*  impetrare  al  Ni-  io. 
ners  le  inuefiiture  de  ^li  Srati, mentre riceueffe ,  e alloggiaffe 
paitedell  efercitoCcfareonel  Mancouano»  e  parte  dello  Spa- 
gruo!o  nel  Monferrato, per  (egno,come  diceua,e  dimoftratione 
honoi  euole  ver  fol  vna, e  l'altra  Maellà;  affinchè  purgara  colla^ 
pronra  vbbidienza,e  con  quefio atto  di  pubblica  fòmnjeffionea 
e  nuerenza  la  contumacia  del  le  cofe  andate  j  potè  fièro  con  loro 
remore  ricevei  Io  mgratia  ,  e  compiacerlo,  quello  delle  inuefti- 
ture  e  quello  della  protezione  da  efib  di  Niuers  chiefta,e  defi- 
dcrata  Non  accettò  il  Diica  il  partito,ò  per  la  diffidenza  dell'-  ^f^f 
cfecutione,  o  per  la  molta  confi  fenia  dell' arme  Francefi  ,e  de  n*|°  nJ^ 
gli  altri  Principi  alla  fua  caufa  vniti,dal l'arbitrio  de'quali  prò-  accettati 
feffandofi  mturtodipendentcrifpofe,  voler dare.prima  parte  dalNiuer* 
di  ogni  coù  in  Ciancia, e  a!  Senato  V  miti  anenfenza  il  parerete 
cppfcutiinen:o  de  i  quali  prek di noopotere fui  propollo 
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partito  pigliare  alcuna  rifolutionc»  Ma  mentri,  Cóhfigliacoal 
conerai  io  da  i  Vimtiani,i  qualiabborriuano>che  refercitoTc- 
defeo  a  i  loro  confini  s'auuici  nafte,  rardano  a  venire  di  Francia 
l'vltime  nfolutioni,nonhaucndo  i  Tedefchi  pià,con  che  pafeer- 
ù  fra  le  iterilita  dell*  Alpi  Retiche,  nelle  quali  erano  rurcauia 
dimorati»  fu  forza  allo  Spinola  control'  incimo  (entimerto  fuo, 
aprir  le  porte, e  permetter  loro  il  calarfi  in  Italia.  Vennero  in 
^ll?CfC|n  ,uitncr0  ^  ventidue  milla  fanti,e  tre millacinquecenro caualli> 
luhl°  m  f°cco''  comandamento  di  Rambaldo  vno  dei  Conti  di  ColfaU 
to  nel  Friuli  %  Generale  in  Italia  dell'  arme  Ce  farce  »  Capitano 
di  (lima*  di  autorità"  ;  nelle  guerre  della  Gei  mania  >c  de  ir  ( Un- 
gheria lungamente  efercirato.  Sederò  nella  valle  di  Chiaucna, 
pcfteeal.  quindi ,  per  lo  Lago  di  Como  perueiiutt  a  Lecco,  paflàrononel  • 
tn  mah   Creinone  feda nno fi  alla  Lombardia^  al  Piemonte  non  folo  per 
entraci  co  le  crudelta\rapine,(àcchcggiamenti»  e  contriburioni ,  che  vi  ft- 
inlci1iahX  ccr0'ma  Wk*  lagrimeuoli  a  buona  parte  dell'  Italia»  per  la 
peihlenzaja  quale  entrata  con  eflì  quafirapidi<ììma,e  incftm- 
gubile  fiamma  fi4ir?ufe  per  tutta  la  Lombardia,^  pel  Piemò- 
tetquindi  per  le  terre  dei  Vinitiani,  e  della  Romagna  pcnetra- 
do,pafsò  ancora  a  Vinetraje  nella  Tofcana,con  ranra  mortalità* 
d'huòmi ni. e  d'armenti  >  eh*  è  cofa certa ,  nonefTere  (lati  da  cosi 
"mai  tiferò  conraggio  la  meri  de  gli  habitatori  di  quelle  Pro- 
SpinoU,e  uincie  il  le  la.  S'abboccò  il  Colla  Ito  venuto  in  Italia  collo  Spino- 
Colla  Ito  Ja  in  Milano:  dal  quale  molto  honoreuolmenre  raccolto,  dopo 
abboccati  d'hauer  lungamente  delle  cole  confu Icaro, vennero  in  quefta  fen^ 
d?ÒSoio°  ceaza.Chediuifiglieferciti»e  ?  impre(è,alColIaltocoiTede> 
Jciiiiprefc  ^chi  quella  di  Mantoua ,  allo  Spinola  colle  genti  del  Re,quel!a 
al  Spinola  di  Cafalce  del  Monferrato appartene (Te .  Cosi  diftribu iti  i  p€- 
tocca  il   (ieri, il  carica wei'amminiftrat  ione  della  guerra ,  s'accinfe  cia- 
to aTcol*  ^Cl,n0*c8-'ncara^nò  ver  fo  quella  parte  »  la  quale  per  la  dittribu- 
hito  xl"  tione  fatta  gli  era  toccata.E  il  Redi  Fracia,diftribuita  coi  Vi-. 
Mantoua-  nitiani  la  protezione  del  Duca  di  Niuers ,  lafciata  loro  la  cura 
00  •        difoccorrerloScatodi  Mantoua  »  pigliò  perfe  la  carica  della 
difefa  del  Monferrato.  A kendeua  lelercito  dello  Spinola  dopo 
lai  informa  ratta  di  molti  Capitani,  e  Vffìciali  a  fedici  milla 
fanti  >  e  quattro  milla  canali i ,  nel  quale  entranano  Spagauoli  , 
Tedefchi,Napolitani,e  Lombardi  (òtto  i  loro  Madri  di  campo» 
fra  i  quali  era  il  Duca  di  Lcrma  ne  potè  di  quel, che  fu  così  gr  a 

Priuaio 


V   N  D   E   C   I   M    O.  té* 
Priuato  del  Re  Filippo  III. venuto  ad  efercitar  fotto  Io  Spino- 
la il  principio  della  milicia .  Iouiò  Io  Spinola  per  dar  principio 
dacano fuo  all'irti  prefa del monforratoD. Filippo  fuerìgliuo-  D.Filippo 
lo,GeueraIe,comediccmfno,dcllaCaualeria  dello  Scaco  a  Va-  sP,noi*  fi 
lenza  del  Pò,con  parte  dell  e fercito  il  quale  fu  di  fin  bui  ro  per  Maufaefc 
vane  t  e:  re  al  Monferrato  confini  i  doue  raccogliendo  vectoua-  Generale 
glie  ,  e  monicioni  daua  voce  di  voler  metter  mano  all'  efpugna-  della  Ca« 
tione  di  Cafaletonde  iPrancefi»abbandonace  lettnre  del  Man  "*!lcri* 
ferracele  loro  genti  alladifefadi  quella  piazza  con  molta  fret-  toed|°  jJJ*J 
ca,  e  Iblicicudine  ritirarono.  E  D  Filippo  inuitaco  dall'oceano^  ]am>, 
nc»inuiò oltre  al  Tanaro  D.  Ferranpe  di  Gheuara  fuo  Luogotc-  Mandato 
oente  Generale  con  qaatrromillafanti,al  quale  fi  referoNizza»  dal  Padrc 
Acquii  Ponzone»e  fi icceflìua mente  tutte  le  terre  cónicine  fotto  ^eH^ieS 
l'Imperio  Spagnuolo  ricontarono.  Quindi  *  ridottele  genti  in  cnoaViI 
Alcirandria^sandòall'ocupationc di S  Saluadore, di Lù,di  Fu  lenza. 
bine,diVignale,e  delle  altreterre  dello  Stato  medefimo;lc  qua  Occupa 
Jigiacenofra' Aleftandria  ,  e  Cable  »  lafciando  intentate  Rof-  {°  *P,no*. 
fig1iano,San  Giorgio» e  Pontefiura;  le  quali  quafibellouardi ,  quafi  "e 
che  afficurauanoCafale#  non  fo!oRonerano  fiate  come  le  altre  tcrrc  del 
terre  da  i  Fi  ancefi  abbandonate,  ma  c inte  di  trincee,le  haueua-  M°n^«r* 
noancora  di  groffi  'prefidi  fornite.   E  nondimeno  non  e  le  (Te  Io  l?  abban* 
Spinola ,  nonoftance  le  contrarie  dimoftrationi ,  di  tentar  Ca-  onatc* 
/àie,  ritenuto  parte  della  fiagione  molto  fredda  >  che  fcurauue- 
mua>parte>  perche  fupponendo,che  i  Fr ancefi  con  tutto  lo  sfor-  Marcr*fe 
20  nella  difefa  s' impiegarebbono  »  dubiraua ,  che  il  cominciar  ^P"10'1 
daquella  oppugnatane  douefieeuere^i  molto  nocumento  al-ji  ^"oVia 
le  pratiche  della  pace  da  Ini  molto  defiderata  -  Aggiugneuau  b«o  01  an 
il  dubbio  conceputo  del  Ducaci  quaki  òche  di  mal  occhio  ve    djr  futto 
deuequellapiazzainmanodegli  Spagnuoli  peruemre ,  ò  che  ^^'j- 
fdegnaoperlirigori>che  lo  Spinola  comi  ociaua  ad  vfar  fcco,in-  sauo"  cò 
cominaafloperrendergh  la  parigha»adoppotfia  i  fìnije  darae  n.mc.a  a 
rrauerfoaH'imprefedi  lui,  òche  mirando  alla  conferuat  ione  di  COJJurei 
quella  piazza»  mirane  a  conferuare  fe  medefimo  I  abicro  delle  co!1q  *pi" 
cofe,e  a  vedere  la  facoltà  di  occuparla  a  prezzo  tato  maggiore, 
cominciò  con  protelrationi  efpreuc a  dichiaracene  per  gi'  vsiCf 
mi  patti  di  Sulà  nó  potrebbero  darete  paflàggio*  vettouaglic 
a  Fràcefi.che  v  andaflero  infoccorfo.  Onde  lo  Spinola  contento 
delle  terre  occupate*  d  ciTere,nó  oflàte  il  fatto  di  Sufa  riè  rato 
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neLMOpferraro  >  fc.dhaudrc  in  feccia» a^Erancei  ripigliatele 
teniole  quali,  all'apparire  del  Redi  Francia  in  Ica  Ira,  fùiifuo. 
pnedccertwre  ceftrercoabbaridorrcmkrtdò  per  lefteffe  terre  oc- 
cupata diltribuecKÌo  le  trenti,  douc^per  tutto  Tmuerno  feguente 
fucrnaiwOotióf^Ma^^iiéQrDriò  i  profetò  dejfefercito  Ce - 
fareo  nei  Mantouauc  ,Ldoue  h\  Duca  ài  Ntaerfc  peufandomcna 
,tj        alla  di  re  fa  della  Città,  thedelleten  citello  Staro,  haueuacon 
poccf^c'ilbconligiiodirtribuico  per  moke  di  elicla  maggior  par 
Cj  delle  genti,  ìc  quali  per  le  guerniggionidrila  Città  appena' 
Efercij^rct^rcbbona^tate  balknoli.Onde  J,efeTc^roCefa^eocondottoda., 
^ei'areo    Sergenti  maggiori  Mattia  s  Gallato,  e  Aldrirgher  (perche  il 
ntlM'Sto  CoJlalto, cimafoper indifpofirior* Lodi, non paièfcgnitare 
ukiìocxdt'  >  Piaggia)  fi^eratoi'OgtJO^occtipàPoVolengo.prirna  terra 
I&Wkfl  del;M<wtouino>,volt ò'iT)cpotanei*ff4b|>ra  Cà9*eto,rerra  atquan 
cene  »,  ,i  to  maggiorcneHa  qua  Infarto  A  i>ge  Incorna  ro  gei**ltofc>nno  Vf 
■  n  *    nitiano  erano  duemilltffanri ,  etra  clli  due  compagnie  de'  Vi- 
ni ciajibcomalquuati  di  quo'  gem  ilhuoftilhi  in  difefe.C  onti daua 
^        il  DucaaJàidiqoelprefidio.il  cjualef»erefler  groflò,fuppone- 
na,chc  buurebbcitnenìRa)  trattenuto;  Ma  diuerfi  dall'efperta— 
uiwm»*  tiQi)eir«fclttniDilc:r#^^  le  prime 

*  fchiericjfenza punto combatterei rendette.  L  efempiodclla 

quale  deditiònt  fegQÌtando»còme  per  lo  più  iuole  aunenireiPatf 
trexerxeie  <3'a>zznòlo>c  Q<rognara»e  Goncri  >oto,che  giace  fui  la 
-sì  h  r.M  fcce     Mincio  r  óoàrsboóca  «è*  Po ,  vennero  a  ncora  1  n  podcHi 
X,  àd  TcdcrBiIjrcfoali  dJnehuti  pen  ara  ftc:lic»ra\leYofdariMi-. 
^touaoi.padronid>quanriit?roil  p&efoM ifrtOrrio,dof^ó*hàuer* 
muMdlamiferabjln^nte/àccti^  di  accollar 

fi  alla  Città jcófufifli ma  per  la  rota  rcfifienzaiChe  da'Tuói  fatta 
Jvedeuano»pcr  l'opinione  confermata  deità  ferocia  di-quella  na^; 
.tiontfjjeper  la  perdita  di  tflTfagsnteila  qnàkiTdìllr  W  ita  ne  Ila 
diie (adi tariti  tuo»hi**ra  parte fbandata,  parte, enYndo  per  lo 


Durante  francete  inaiati  mille  fanti-iriftifìrMiòkoo qualche  prò 
0"/ a**  UU^OOC^  danari  .-Stà-fà  Girti  eh  M^nrònanuafi  ci  merò  del 

a*  go  di  Gajtfc,t]uiui  ft»gnando^n*a^tra'rolta'^1JdiJà^:,.  £^fo4a, 
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fulU  quale  ijer.e  lctbndam(,nt4,ricoQMi)et«ca*cDntircnre  per 
alcuaia'  gwi>c  pone i,c]na li  m aggflornequah minori,  (écondoJa; 
maggiore  ,cXmwoi  d^tetua  di^uellaparte  s.  Io  capoal  ponte 
roa^^tyihÀ^iw^^lK  cluamanoidiS  Getxgio, debole  di 
muro , c  fejBWGrrapienoj ,  al  cnatoauiucinaffll  efereitoooilc  ^Meht 
ajrtj^J.ici  kjco^ow  Federi^  Goozaga^hc  l'hauea  in  djfefsua  «rrédaii . 
trattare  io  (tome  del  Duca  coi  AMnnubtT  di  t^òpofit ìonejsfòf*  *  Macon» 
z^r^qfìp^fiUadipceno^retcie'lliJuca  dcfickrcriodijrioflrarrì  *"^ran* 
ncIspJpQffodel  mopdo  vbbipVeorc  vafoltajedai:(aggio<iJdti*  jan 
fpe,t  co,e  qfleruan^i  lùa yej  {Q^jtm^tadorérfìi rwufarebbcdixi  s,0 , 
ccucrice  dar  loro queWwrigo  inai loggiamenroyL' Aldr^bcri 
CjSe  po^Qbbc  il  Juogojndifenfifctfe»  non  volie.a  quel  tiroloaccet  M 
tarlo: pofcjiache^er  ragione  di  gueri  a  nongli  parcua>che  qii  po- 
tè ile  vie  ir  dalle  mani:  onde  it  Gonzaga, no:  poi 91,00  pia*  come 
volle  1)  Icdeico»gtieJ  concedette;  CJcenutfl  pero  la  roahetrada 
quale  noaeialtroKhe  la  porta  al  guanto  rort  ifìcata»  per  la  quaie 
dal  boryos  entra  nei  ponte,che  per  Jo  Ugo>ana~C -irta cooduee; 
Entrari  i  Tedciehi  in  San  Geprgiajfi  trkcròi  e  cOBcbrù/e-tregua 
di  pochi  giprnj>dyrante«.la  quale, al  Duca»de  iì  de  \oio  di  ré  per  are 
có  quatahcatrodifommeilìoiie  il  furor  dell  armi  nemiche*  feco 
offerircjal  ColUlto^il  qiule*aocorjche  indifpQ(tOTYrnàtDTÌaLoctì 
nel  Macoua  0  a.'IoL'quua  i:d  Mona! cero  di  S.lìcoeileno>Ia  me- 
de/ima  roccherra ,  mentre  al  Iblo  ritolo  di  fpoptaheìoxshoooKC^  intuir  ìv 
uole  cjcditiooe  voleffc  accewarJavMa  rifcréiloglidfAJdcMJghèr» 
edere  l!ofiR|rta  di  cocche  non.^Oftfi»a  picche  due i»ret<blienéw  °o  .  "  '* 
re  1  a/r4Ìio,noii,pa(sò  innanzi  la  ceuociancaic  ratto  meno  j  0,11*,     . .4 
to,cfie  nuouo ac\  ide n:e  che  foprauueonc»t  la  tregua*  c  tutte  te 
pratiche  interruppe.  Imperciocché  cello  ièèlflòrejbpo,  die  la 
vanguardia  dell'  Aldringher  s'auianzaua^ibocgo  di.San  Géor» 
q»o, la  re: t  oguai  dia  condor t a  ila  Federico  viio  òelhrcaià  di  Sai-  totsb/Ti 
(cpu&  dò.  ad  alloggiare  al  borgo  del  lo Circggu>;bbrgo  alcresi  Borgo  del 
fui  la  r  ipa  dcUa^O,nel  quale  non  era  ne  preful)0>ne ditela  Vero  le  C»reg- 
èxùs  (opra  vujar^ine  vicino, per  io  quale  dahborgo  fi  vi  a  Man-  8,e  oc*u* 
toua>  era  cominciato  vn  ripa  ro  in  fornirà  di  n  1  1  a  luna ,  Ja  cuialc  jcl°tfchi. 
s'oppqpeua»  a.chi  pereflò.  voteiTe  a  oda  nzàrGaIlaCir4à-?Eac- 
coita:  j.'ì  alcuni  Tedeichi  al  riparo  >  venendo  da; le  vi  rt .  &nÌ4 
r^oe  ^u^.vieraiK) in difefà  «iimenreabbandonaco^  oc  01  nei- 
nero  lènza  contralto  padroni  * eporcu  ino  facilmente  impadro- 
Ojutar  Qj    a  uirfi 
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nir  fi  dell'Itola  del  Te»  dalla  Citta' non  peraltro,  che  per  la  lar- 
ghezza di  vn  granfoflò  difgiunta .  Per  cotale  accidente  nacque 
in  Mantoua  moka  confufìone,onde  ftimandofi  fotto  la  fede  del- 
la tregua  a(Taliti>tnuiarono  incontanente  il  Colonello  Durante 
Mantoua.  a  prouedere  con  nuoui  ripari  alla  difefa  di  quella  parte.Comin» 
iw,eTtd«  cioflì  ancora  dalla  Cirri  a  dare  il  fuoco  alle  artiglierie,  contro 
ichi  ven  il  borgo  di  San G  orgiodirizzarc,  e  quei ,  cheguardauanola 
fono  alle  rccb*. tra, finti  oilromorealle  Cireggiepoco  dinante,  fpa- 
raro  ;oi  mo(ìh?ttuon:ro  la  piazza  d'arme  (òttopofta,  doue 
molti  Capirani ,  e  VfHciali  c;el  campofulla  fede  della  tregua  fi 
diuano  fpalTeggiando,  e  ti  ditti  il  Colonello  Colorcdo  vi  rima- 
fegrauéme me  ferito.  Per  totale  nouitàcommoflì  iTedefchi, 
i  quali  non  haucuano  i  orit<a,ne  del  fatto  alle  Circggie  ine  della 
cagìonc*rippigliatefurio(à  mente  TarmcafTaliroi  oinconcary:n- 
re,e  cori  gran  furia  quei  della  Rocchetta  :  della  quale  fra  breue 
fpacio  con  la  moi  te  di  molti  de  i  difentori  infignoriri,  pattat  o- 
nopiùinnanti,  e  fi  fecero  ancora  padroni  del  ponte  fino  a  Ila  ta- 
gliata, che  t  elmezo col  ponte  Ieuatoio  fi  commette  :  il  quale 
alzato  a  tempo  da  i  Mai  touani,  mpedùche  i  Tedefchi  non  s'ac- 
colla flono  alla  Ci  tra -.onde  non  potendo  piùolti  e  penetrare,  fr 
diederoa  fortificarfi ,  e  voltate  le  artiglierie  contro  la  Città , a- 
percuoterla,come  cflì  dalla  Cirri  veniuano  nel  borgo  per  colli . 
Vinitlanì  Stando  le  cofe  in  quelli  termini ,  entrò  fel  icemente  in  Mantoua 
v  altra  Vn'  alti  ofoccbrfo  di  mille  ranti,con  diece  pezzi  d'artiglierie ,  e 
vo  ca  foc.  céCocaiTa*paacdivectoiiacliefpartedirnonìrioniJoItreaquaI- 

conono  -,         «    .  .  3  r '  '  . .    . .  _   •  . 

M-utoua.  che  fòmma  di  danari.  Soccorfo  da  i  Vinitiam  wuiaco  a  Gol- 
to,  e  quindi  a  Mantoua  congrofla  fcortafel  ice  mente  condot- 
to. S*  luuideroi  Tedefchi ,  quanto  Goito  per  efser  fullafo- 

Goitooc.  ^  jet  Mincio*  pocò  prima,  che  fi  dilaghi,  fofse  luoqoop-» 

cup.ito  da  r        e*        \  ii  • 

iTedefchi  portunoa  i  ioccorn  ; onde>conuenendo loro* per  maggiormen* 
jj0  te  flrignere  la  Città ,  occuparlo,  v' inuiarono il  Baron Galaf- 
foaricognofccrlo.  Eraui  fcfficienieil  prefidio,  e  il  luogo  per 
Ja  molta confeguenzafonreientemenre  munito,  onde  il  benefi- 
cio della  Magione rigorofa  farebbe  potuto  finoa  Primauera  fo- 
(tenerli.  Maefsendofiil  Gdafsoconpochiflìma  gente auuici* 
nato ,  venne  per  alcuni  inciit  i  in  coguitione  della  vilrà  >  e  tre- 
pidatone de  idifcnfori.Enr  raro  dunque  in  ifperanza  grande  di 
buon  fuccefto ,  e  tuucndo  io  alcune  callioc  quiodipoco  lontane 

veduto 
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vejuto  alcune  di  quelle  barche  ,  le  quali  feruono  per  coruloct* 
ckrl!evendemie,(i  valfèdicfl'ei  e  di  alci«ne  funi,  per  traghettare  • 
il  Mincio,  e  accoftarfi  a  quella  terra:  H  che,  mentre  felicemen- 
te %\  i  (accede ,  quei  di  dentro  cominciauano  a  parlamentai  e, 
ed  enendo  ancora  giunti  dal  campo  due  piccioli  pezzi  ,  che  il 
Gallarlo  prima  dipanare  il  riuo>haueua  mandato  a  chiedere, 
conuenoero ,  che  la  piazza,  ma  dopo  alcnni  colpi  per  honoreuo- 
lczza  della  deditt  ione*fi  rende  flè .  11  die  pofeia  fecondo  lecon- 
uentioni  fucccdctte ,  con  non  picciolo  danno  degliaifaridcJIa 
Citta*  >  la  quale  rima  fe  priua  di  porta  cobi  importante  per  lì 
ioccoifi  .  OccupatoGoito,iTcde{chi,veggendo  la  batteria  fli 
San  Georgio  contro  laCitta  :onclfereper  lalontanàza  di  pro- 
fleto  ,  e  che  dal  borgo  di  (otto  deJleCireggicoonfì  poteuano 
fpunrarcletrinceeerctteuidalColonelIo  Durameli  meflero 
airefpugnatione  di  Porto.-  il  quale  e  vnaltro  borgo  più  vicino  Tc<IefcH 
alla  C  itti,  ridotto  in  fortezza, co'  fnoi  muri,betlouardi ,  eioU  fTrocttono 
rr^dallavkiniridcilofleiToilagoinparteaflìcurato;  al  quale  fimo  Por, 
fi  vi  dalla  Citti  per  Io  ponte  dellemulina  ,  e  pervn'argine  m  J*™gc 
capoalpontc.  Accorta  tifi  adunque  congli  apptocebi  al  foflo,  ^  £  ^ 
volcuano  afciugarlo,  e  afeiugacok)  tentare  la  batterie  l  aflal-  ft0j&ono, 
co;  nel  quale  vna  volta, che  hauefTero potuto  j  cruenirui, molto 
confidarono  ;  per  lo  poco  valore  do'  difenfòri  a  tante  proue  gii 
inaiiifefto#cconofciuto.  Eg'i  apparecchiate  le  artiglierie  Ila» 
uafi  per  dare  principio  alla  batteria  >  ma  lòpra.uueneiW.o  Tuv- 
uerno ,  e  diuencndo  i  fredói  molto  rigorofì ,  appariva  l 'wnf  rea 
più  lunga»  e  più  difficile  in  fjwica  di<juel,che  col  di  feorio ,  col 
defnierio,ecolla  fperanza  forte  Hata  mi  forata;  maflì  marne  nte* 
perche  la  OttadalPaltrc  parti aflicurara  »  pttcua  alladifck 
dt  quefla. fola  voltare  tutte  le  genti.  Aggiugneuaiì  la  penuria 
delle  vettouaglie,  e  de  gli  fìrami ,  nella  quale  1  e fercito ogni  Efercìto 
giorno' più  s'andaua  riducendo,  e  la  pcftilenza,chefaceuamol-  Tcdefco 
ta  llrajgé  nel  campo  ;  onde, mutato  il  perfìerefùrifoiuto  d'at-  JW  J^gW 
tendere  per  quel  verno  alla  conferuatione  delfacquiftato.  Di-  nare  negli 
flr.ibuito.per  tanto  l'efercito  per  le  rerre  vicine,che  tene  (Te  Mar  alloggi*, 
toua  di  largo  afledioriflretta  ,occupaior.o  gli  aditi  ,  e  i  paflì  mentine, 
all'incontro  più  principali ,  e  più  opportuni  a'  foccerfi  :  e  di- 
ipofero  la  caualleria  in  ma  niera,chej  (correndo  la  campagna, pp  ua  «j,  \ÀTl 
tete  proibirne  fiiìtroduuione.  An<*òil  Collakoa /ncrnarein  gwafledio 
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Reggio,doue  inrroduffe  v:)  quartiero  in  alloggia  mento",  no  fu- 
Duca  di  Hcndoque!  Duca  potuto ,  come  Feudatario  l  npcruleruu/ar- 
Modom   lorcome  ne  anco  puotero  cum  gli  altri  Feudatari  dcl/  Lnperio 
nccuc  vn  ricufarc ,  eh:  1  alloggiamento, chi  la coreribucione pei  le fpefe 
«hSTcde?  ^eI,aSl,erra'emanrcnimcntodeirefcrcito,fecondo  la  qualità, 
fchiafuer  c  mi  furatoli  che  veniuano  dal  CoIlalrocaglieggari.Dirtribuu 
mre  nei  tolefcrcito  ne  gli  alloggiamenti,  noiimancauanagliaflèdiati 
ho icaco .  di  vrfcVe  grofli,e  di  crauagliare  i  porti  da  nemici  tcnttfc i,  non  se- 
za  qualche  frutto  Ioro*e  nonfenza  dannosi  chi  v'  era  in  difefe . 
Duca  di  II  paca  vfcirocol  Principce  buona  banda  di  genti  affali  Mor- 
Niucrs     miruolo  luogo  cinque  miglia  lontano,  doue  allo°giauano  da 
Tcdcfchi'  cc.ncoTjc,efcni'i  <!ua,i  S1' u*  referoa  difcrettione  .°Andato po- 
4i  lari'       a  CaMsuone  Mantouano, parimente  J'occupò,có  che,  slar- 
luoghi  do  g^i 1  pallia  i  foccorfi  di  Verona  hebbono  i  Vinitiani  comoditi 
uc  aliog-  d'inuiar  vetcouagliea'la Otti.  Diuerfa fortuna prouarono g 
g:RiuoTc  Riuo!ta,cerra  ^l,,Ia  r,m^ra  ril,a  <lcl  M:ncio,  dou  entra  nel  lago , 
Iblletwca?  13  ^uaJe  f*1" ,0  Amento  delle  genti  Venete  folleuata,fù  da  Te- 
cótro  Te.  defchi,che  v'aodarono  ^ricuperata  colla  morte  di  tutti  i  terraz- 
defchi  vie  zani,i  quali,hauendoricufato  la  dedit ione, furono  fino  a  ibara- 
facónuS  bini  rneflflarll  di  fpada>  etutco,cbe le  guardie,  clacaualleria 
ta  ftragge  TeJelca  battefle  le  ttradenon  mancauano  però  d'inrrodurfì  ge 
di  terrieri  neralmentc  qualche  loccorfi  dallo  Stato  Vinitiano;  i  quali  *ef- 
fendofurtiui,nonpoteuano  efTere  ne  grotti*  rie  (officienti,  per 
folleuare  di  granlonga  il  bifogno  della  Città>U  qualecinrada 
i  nemici  »ebìfògnofà  d'alimenti,  era  ancora  malamente  rraua- 
Peftìlenza  gliata  dalla  pelli  lenza, che  quiui ,  come  anco  in-tutti  i  luoghi ,  e 
m  Manto,  intutte  le  Citta*  vicine ,  acerbifllma  fi  faceua  fentirc  in  tanto  # 
ne/a^Mi  cn  cntrara ne^a ^icca  di  Vinetia.vi  fece  procreili  tali,  che  fu- 
l'ano*  Bo!  Parando  fri  poco  di  tempo  il  male  tutti  i  rimedi,e  le  proniden- 
Jogna,e  in  ze,rimafe  la  cura  quafi  affittola  chi  gouc  nana  le  cofe.abban- 
airre  pani  donata;  on3e  grand iflfì ma  fu  la  (ìrage»c  la  mortalità  delle  f»cn- 
&  Iwlu.   ^  jj  fjm,^e  jn  m  |ano,in  Bologna,  e  per  tutte  le  Otti  della  iò- 
bardia,  della  RomagnaiC  della  Tofcana  fuccedette .  Ma  men- 
tre c  Te  lèrci  to  Cefareo  nel  Mancouano,e  lo  Spaglinolo  nel  Mò- 
ferratofuernauano ,  ne  i  prò  i ned i  menti  della  guerra  * ne  le  ne- 
gociarioni  della  pace  fi  tralafciauano.  Nj  gli  vni ,  e  nell'altre 
non  fbloi  Capitani  de  gli  e  fere  i  ci  >  mai  Principi  Italiani  fati- 
Pontefice  causino,  li  P  >nceficcj  veggendo I  arme  Tcdeftu* allo S  acodeU 
mette  io-  laChie- 
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la  Chiefa vicine,  raccolfc  ,einuiònelBolognefefottoD.  Carlo  fi<rme  fff 
fuo  fratello  da  Tedici  in  difcioctomilla  fanci  ;  e  da  dumillaca-  cllo  nella 
uaJlije  fol  lccicò  la  fabbrica  del  forre  Vi  bano ,  da  fc  due  anni  in-  Romagna 
nauti  deliberata»  e  cominciata  a  Caftel  franco*  Cdh  llrada  >  la  porte  Vr- 
quale  da  Modona  conduce  a  Bologna .  Gagliardo,  c  op\  orruno  banc  dal 
antimurale  da  quella  parte  alla  Romagna  *  c  a  tutto  loSrato  PonrGce 
della  Chiefa.Ma  per  trattenere  ancora  colI'autontaV  con  gl'vfi 
fìci  i  mali  alla  Repubblica  Chridiana,  e  all'  Italia  fouraftanti ,  Cardinal 
creò  Legato  il  Cardinal  Antonio  fecondogeniro  del  frattello,  Antonio 
il  qualcvenutoanch'cflb  in  Bologna:  doueil  padre  gouerntua  Baiben- 
TArme  Ecclcfulliche,inuiòa  Mantoua  Monfìg.  G  o:*Giacomo  ™  JJjP°*e 
Panciruolo*datogli  Nuntio  della  Legatione,  acciocché  col  Du  fi^e creato 
ca,eco!Collaltoquakhe  iìifpeiilìoned  arme  conclude fle,  per  Legato 
introdur  po(cia>fiando  l'arme  fofpe(è>più  comodamente ,  e  con  ttnta  inua 
ifperanza  di  maggior  profitto»!e  prattiche  della  pace.  Fùl  an  JJ°k^"' 
data  del  Nuntio  vana»e  fénza  frutro;perche  il  ColIalto,infuper-  ^"fr/il 
bito  per  la  felicita  de  i  fucceflì»  domandaua  fèmpre  cofe  più  al   Nmcri ,  e 
te,e  vantaggiose  i!  Duca, a  cui  fuora  di  Mantoua ,  e  di  Cafale  i  Capitani 
non  re(huaahro,chc  confcntire,nonhaueua  modecon  chefod-  Celarci . 
di  sfare  alle  loro  domandee  pretenfioni .  Onde  non  fi  trouaua, 
partito  di  me zoi  nel  quale  poreflero  le  parri  comodamente  cò- 
uenirce  tanto  meno  ,  quanto  »  che  per  1  efpugnatione  di  Man- 
roua  tralatciaia  con  tanta  poca  riputatione  dell'armi  Cefarce* 
c  per  quella  di  Cafàle  dallo  Spinola  fino  al  prefente  intentata  » 
s  eran  non  mediocremente  le  fperanze  del  nuouoDuca  folle- 
ttare»  e  accresciuta  la  coi  fidanza  del  fòfteeno  delle  cofe  di  lui  in 
coloro>i  quali  col  defidence co  i  fomenti  il  procurauano .  Im- 
perciocché »  tenendoli  quelle  due  piazze ,  poco  finalmente  alla; 
fòmma  delle  guerre  rileuauano  le  terre  de  boli  dai  nemici  nel- 
l'vno.e  nell'alt  ro  Srato  occupate .  Anzi  ,ch'euendo  molto  pi  o- 
babilc,  che  gli  eferati  afflitti  dalla  pefìilenza,  dalle  incom- 
moditàdel  verno*  e  della  campagna  »  doueflcro  a  lungo  andare 
diminuire,  poteuafiancora  Operare  *  che  da  fe  tìtflì ,  e  molto  dì- 
minuiti,edifciolci  findurrebbonoa  talcchenon  potendo  a  Pri 
ma  nera  opporfi,  ne  far  refilìcnza  a  gli  elerciri  Francefi  >i  quali 
gagliardi,e  molto  potenri  doueuano  in  quel  tempo  parlar  i  mo- 
ti, farebbe  molto aggeuole  da  i  luoghi ,  e  pofìi  occupati  difeac- 
ciaiIiXondcracioncJa  quale  molto  ancora  affligeua  lo  Spino- 
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la,  perche  trouandofi  alle  fpalle  due  ererciti ,  a  i  quali  conueni- 
uagli  fomminiftrar  le  fpefe,e  le  prouifiom ,  dubitaua  ,  di  efTerc 
corretto  buttar  I'inuerno  inutilmente  il  conrante,pcr  dubbio  di 
venirne  pofeiabifognofo,  quando  il  tempo  di  vnlmentc  fpen- 
derIo,fopraucnifle.Perloche  diuenutone  parchiflìmo,  e  tenace, 
tanto  meno  alle  domande,  e  bifogni  del  Duca  di  Sauoia  foddis- 
faceua.  Benché  altri  pio  gran  rifpetti , che  della  parfimonia,  e 
della tenaciti  dal  sòmini  Arargliene  il  ritencflforoji  quali  proce 
t^ir^ìo  ^uci,C0mc  già  fi  è  accennato,dalladifl[ìdenza*erano  andati  ogni 
Spinola,  c  S'0™0  maggiormente  ere  feendo,  per  le  pratiche  da  lui  conti- 
li Duca  di  diamente  co i  Francefi  renutorquando  delle  vettouaglie  per  T- 
Sanoia     eferciteche  doueua  paflar  i  monti  pattuite;  quando  delle  tom- 

fcoulCrC"  m^ni^rate^CMOPer^ococt^*anoa^mcnto  delie  genti»  edella 
Cittadella  di  Gafàle: quando  per  le  tappe  loroaccordatcgiùto 
che  foflè  Pefcrcito  nel  Piemonte  :  quando  per  le  negociationi, 
che  continuamente^  apertamente  correuano ,  per  conto  dell'v- 
nire  l'arme  del  Duca  a  quelle  di  Franciaidella  quale  vnione  per 
vari  argomenti^  per  le  molte  di moflrat ioniche  il  Duca(aflfìne 
di  metter  gelofia  nello  Spinola,  ne  faceua) gagliardamente  fi 
dubitaua.  Per  ranto,efTendo  ineffetto,come  (enza  dubbio  era  no 
quefìe  attioni  molto  repngnanti  a  quella  buona  corrifponden- 
2a,e  inclinatione  verfo  gli  affari  del  Re,che  il  Duca,ricercando 
loSpinoladidanarijprofeflàua;  e  parendo  pure  allo  Spinola 
troppo  duto  partito; fomminiftrar  danari  •  a  chi  continuamente 
fomnainiftranft  fomenti ,  ed  intentelligerze  tanto  apertamente 
fiflrigneuàcof  nemico,  cominciò  a  ricercare  il  Duca  d'alcuna 
Lo  Spino  defie  piazze  del  Piemonte,  Ce  voleua  eflèr  di  danari  prouuedu- 
la  chiede  to,pei4pegno,efìcurezza  della  buona  volonta\e  inclinatione  da 
piazzencl  |uj  coMericchicfte  di  danari  profetata .  Domande  mofeftifst- 
e  '  non  \i  mc  n0n  ^oa^  Duca,  ma  i  Principi  Italiani  per  la  gelofia>che  ir» 
9mkm  .   loro  crefceua  delParme*e  deiraccrclcimento Spagnuolo»qu al- 
do oltre  all' acqnifto,  che  pretcndeuan  quei  Miniitri  dclMon- 
ferrato,meKeflero  ancora  il  piede  nelle  piazze  del  Piemonte,  e 
il  Duca, il  quale confidanano pure  i  Principi  medefimi,  che  per 
Ji  propTi,e  comuni  interefli  ircmdoucflè  dallaraufa  comune  ap- 
partarti ,  alle  voglie  de  gli  Spagnuofi  foiTc  colh*ct:o  ihr  lega- 
Corte  di  ro  » c  f°tt0P°fto  •  E  htm ndo  il  Duca  Fatto  far  querimonie  al 
Spagnser  ^e  Pfr  k  domande  dello  Spinola  ,otcennc  da  quella  Corte  or- 
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(Tini,e  comandamenti  allo  Spinola  diretti,  perche  da  fimili  do-  s  .  j 
mandefidefifteile  :  e  lo  Spinola  a  non  efacerbareconfouerchi  cfé  n0n' 
rigori  il  Duca  fù  precifamente  con  qualche  riprenfione  della  iractinf,o 
troppa  fcucrità  ammonito .  Ne  folo  in  Italiana  fuoi  3  ancora  rof-imcnte 
s'attendeua  con  molta  follccirudine  a  gl'apparecchiamenti  del  to1  Duca  • 
la  guerra .  Il  Re  di  Francia  metteua  infìeme  potente  efercito , 
per  feender  più,che  prima  potete  nel  Piemonte.  Dall'altra  par-  Diuerflo- 
te  l'ImperadorceilRedi  Spagna»perche  1  arme  Francefilo  n6  ni,chcpro 
opprimeifero  il  Duca»  ò  noi  collrigne  fièro ,  a  feguitar  le  parti  "JjJ"^^' 
loro  s'apparecchiauanodi  affai  ire, come  h'aueuano  desinato  T-  ai  rc  ^ 
vno  dalla  parte  di  Spagna,  e  l'altro  della  Germania  il  Regno  Francia 
della  Francia. Ma,e  lvna,e  1' altra  deliberatione  più  in  vanirò-  nonnefeo 
mori  di  minaccie,che  in  fodi,e  vinaci  effetti  fi  rifoluettono.  La  n0. 
Cagione  da  canto  del  Re  di  Spagna  fù  la  flrctcczza  del  contale* 
col  quale  potendo  appena  fupplire  alle  guerre  d'Italia»  di  Fià- 
dra,e  di  Germania»  non  gli  nerimaneua,con  che  cominciare,  e 
iòllenere  quefta  nuoua  contro  la  Francia  deliberata;  e  la  penu- 
ria della  foldatefca,  della  quale  la  Spagna  cfaufia  d*  huomini  >e  Spagna 
d'iubitatorijconfumati  nelle  guerrcnclle  varie  nauigatiom  del  pouerad** 
rO:cano,e  del  Mediterranée  nelle  frequenti  tra nfmigrat ioni  huomini. 
dalle  Spagne  all'  America,  e  alle  Ind  e  Orientali  ,patiuaflret-  Sucrnerl- 
tezza  Aggiugneuafi  la  cacciata  de  i  Morefchjfotto  il  ReFilip-  Morefchi 
po  Terzo  fucceduta»rter la' quale  fi  còtauano  più  di  due  millio-  «Mia  Sp*» 
ni  d'anime  da  quei  Regni  vfctte.Gente»la  quale,  benché  vniuer  &na  *C4C* 
(àlmente  declira,e  trattenuta  ne  glieferciti  feruili,  e  particolar 
mente  della  cultura  de'terrenhe  del  pafcolode  g!iarmenn,non 
veni  fle  mai  impiegata  nell'arti  ciuili,  e  militari ,  adognimodo 
fupplendo  quella  a  gli  (ludi  piùbaftiidaua  luogo a'naturali,che 
da  quelli  sbrigatila 'militare  s'applicaflèro:  Ò.ide»conuenendo 
a'naturalidoporvfcitade'Morefchi  ri  pigliarci' agricoltura^ 
il  pafcolode  gli  armenti, de  i  quali  laSpaena  e  fecondità  ma,co 
minciò  a  fimtiriìin  quei  Regni  penuria  più»  chemezanad'  huo- 
mini  ,c  particolar  mente  militari ,  per  inutar  fuora  a  nuoui  con* 
quift i,ò  a!  mantenimento  de  c>l i  acquieti. Per  li  qual i  ri  fuetti» 
e  perche  ne  anco  i  Catalani  inclinauano  a  romperla  guerra  da 
<juel  conine  a  i  Fràcefitper  non  intenompere  il  irafico»ch.*  paf- 
ia  con  vtilita  vicendeuole  fra*  di  loro;  non  potè  il  Duca  di  Feria 
OKCCcr  inficine  foMaci;  ne  gli  parendo  ficuro»  ncopportuno 
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cominciare  con  forze  coj>i  deboli  la  guerra,non  fblo  venne  {a  di- 
uei  (ione  da  quella  parte  a  rifoluerfi  »  ma  diede  a  quella  ancora 
di  G.-rmania  occafìonc  di  vgualc  rifoluimento.  Perciocché  l'Im 
peradore»  implicatoli  in  gratia  ,c  per  li  f*.  equcnn  (limoli  della 
Corte  di  Spagna  nelle  guerre  d  Italia  ,  veggendo»  che  da  canto 
di  Spagna  non  fi  proccdeuainnantialPinuafione della  Francia» 
non  hebbc  per  bene  romper  egli  (olo  per  gl'intereflì  alo  uiie  (ò- 
ftcner  la  guerra  contro  la  Francia .  Ma  molto  maggiori ,  e  più 
importanti  accidenti  l'Imperadore  dallo ilnzzicar da  quefli 
tempi  la  Francia  ritennero,  i  quali,  c/Tendo*  e  per  la  graukà.e 
per  la  qualità  loro,e  per  Io  gran  momento,  che  diedei  o  alle  co- 
fj  d'La  l  a  degne  di  part  icolardcfcritcione  »  non  Me  vano  vfc ire 
Digrcflìo,  alquairodi  Hrada-  e  mentre  la  guen  a  d'Irai  la  per  lo  rigore  del 
nC  leClfi    vcrn0  fi  trattiene  or io(à* che  fieno  (è  non  didimamente»  e  parti» 
tratti  del.  colar  mente,  (òmmariamente  almeno  in  quello  iLOgodeicriete , 
jo  Stato   acciocché  riferbarc  ne  tempnnc'  quali  iuccedettono  ,  non  in- 
della  Ger.  cerrompino  il  filo  della natratione  delle  cofe  d'Italia  piùprin- 
ni*nu-  cipale. 

L  autorità1  della Cafa  d'Auftria  perlacontinuatafucceflìcH 
Aurorrrà    ne  di  'ami  Imperadori «quanto  era  diuenuta  più  grande ,  tanto 
della  or*  fi  rendeua  più  odiofa,c  infoffribile  a*  Principi  Germani.  E'1  fe- 
maUendu  l'cluTìmocorfo  di  tante  vittorie  dal  prefente  Imperadore  otte- 
ta  d?  Pnn  note,  I  haueuan  fatto  cosi  formidabile,  che  non  iftauanoi  Prin- 
cipi  Ger-  c  i  pi  i  (ledi  del  la  Germania  in  altro  più  intenti,  e  vniti,  che  nel 
mani .      trouar  modo»coI  quale  moderata  >  e  abbacata \a  (moderata  po- 
tenza di  quella  Cafa, potè  Aero  nello  fìat*  dell'antica*  primie- 
ra liberti  ri forgere;  dalla  quale  dopo  vn tanto accrefeimento 
di  potenza  fi  trouauanoquafi  a  fratto (caduti:  veggendofial  prc 
fonte  dall'I.nperadorc  non  più  come  Principi ,  e  quafi  Colleghi 
dell'I  np?no,ma  poco men,che come fudditi  trattati. A  gli  Iti- 
moli  de  Ila  politica  liberta,  da'  Principi  Cattolici  Tom n  amen- 
Eretici      te  bramata  »  s'aggiugneuanonegli  eretici  quei  della  Religio- 
nellaGer.  ne.Perc  ocche  l'ìmperadorc  prefèntcRcIigiofiflìmofouramol 
n""  ttrec"  l*  ^c  S'i  artepafiati  con  vati  editti  haucua  la  loro  licenza  in  vari 
ci  dall' im  modi  raffrenata  ,  e  rifiretta  quella  liberta  di  cofeienza  > nella 
peradore  quale  dopo  cento,  e  più  anni  s'erano  mantenuti  :  onde  doppia* 
fi  nfento.  mcnrc  q  fcntiuanoalle  mutationi,  e  alle  nouità  'nclmati .  D-iua 
ancora  molta cccafione  alle  male  (òddisfattiom  de  gii  vn<>ede 
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gli -altri  Tcfcrcito  potétiflìmo  di  più  di  centomila  cobat tenti ,  Efercrto 
il  quale  rrnperadore  diltnbuito  in  varie  parti  ,e  Prouincicdil  K,aJe  tr2t 

,    '  r  ,         1  ,v   .  .    tenuto  I 

la  Germania  trarteneuajma  particolarmente  dilti  ibuitOjc  ma   i  iapcri# 
datoinal  oggiamentoneghScatidi  coloro,  i  quali»  eflendo  dorè  nella 
più  mal  Soddisfarci  delle  cofe  p  efenti  »p:ù  mal  affetti  ver  Todi  Germani* 
le,  e  ver  io  la  Cafa  Auftriaca  più  con  rumaci. e  più  pronti  alle  CoU 
leuationi  cognofceya  »  e  ciò  non  tanto  inrifentimcnto,  egaftigo 
della  loro  maligna  intentione,  quanto  per  tenerli  maggiormen*  : 
te  in  freno,  e  tornii  la  commodi!  a  di  macchinare  ,  ò tentare  co- 
fe  nuouce  nuouealterationi .  Grauauanfi  perciò  non  (olo  i  pò- 
poli  con  gli  allogamenti ,  ma  i  Principi  ancora  colle  contri- 
butioni,  e  col  non  poter  cauarc  da'  popoli  afflitti,  ed  efàuftì  per 
gl'infohti  alloggiamenti  i  (oliti  tributi,  e  i  frutti  de  gli  Srati,  e 
Signorie  da  tanta  moltitudine  di  foldati  ingombrate.  A'  danni 
s'agjiugneuano  le  ingiurie  de1  foldati,  e  de*  Capitani  Cefarei  » 
e  foura  tutto  il  fallo  foperbo,  e  l'orgogliofo  procedere  del  Du- 
ca di  hirlanr»  Capitan  Generale  »  come  li  di  (Te,  dell'arme  Im> 
per  iali:il  quale  con  foprema»  e  anoJuta  autoriti  al  Gouerno  de 
gli  efèrciti,e  al  maneggio  della  guerra  pre pollo,  teneua  tutta  la 
Germania,  c  i  Principi  dell'Imperio  al  fuo  comandamento  for- 
topofti .  Era  quetìi  di  nation  Boemo,di  nafeimento  priuatflbc  di  Duca  di 
fortuna  affai  tenue  ;  ma  che  col  valore  s'era  a  tanro  grado  inai-  Frittone 
zato.H  meiiaalla  fuperbia  della  natura»alla  ferocia  de  gli  (piri-  £*J^""° 
ti»  ealla  terribilità  del  genio  accoppiato  gran  valore,  grande  j/n^pe 
ardire ,  e  giudirio  ftraorc!  inario  nelle  co  (e  militari ,  conferma-  radore  lue 
togli  da  fegnalatilìime  vittorie  contro  i  nemici  >  e  iribelli  dell!  qualità ,  e 
Imperadore  con  rara,e  cent  nnata  felicita  ottenute i per  le  qua-  °~ 
li  haueua  refo  la  Maelli.e  V Autoriti  del  prefente  Imperadore  q^^., 
a  tutta  li  Germania  in  quel  maggior  colmo  di  ri  pntat  ione,  nel 
qualealcun'altrode*  partati  Imperadori  fìfappiaeffermai  per 
uenuto.  Onde  il  nome  di  lui  era  non  folo  graue,  e  odiofoalle 
Cicti  libere»  e  a1  Principi  dell'Imperio  minori  $  ma  a  gli  (ledi 
Principi  Elettori ,  a  quali  non  portandoli  ne  anco  ri fperio,  fi 
grauauano  contro  gli  antichi  inllitut  i  gli  Stati  no  men,  che  quei 
àc  gli  altri  Principi  minori  di  granezzc  ,  e  dallogqiamenti . 
Crebbe  ancora  l'indigoar ione, c  quafiall'ellremo  della  difpe* 
ra  ione  alcuni  di  loro  conduffe  il  nuouo  decreto  dell'Impera-  je"7mpe 
dote,  il  quale  (come  difficilmente  fircgueallo  {moderato fa*  radorepe* 
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ti  rcfìiru  uorc  della  fortnaa)  confidato  sùcaQtoflafeilimènto di  porénzii 
b^i  5c-  et'rat0(^a'  gran  zelo  della  Religicflfc  ,comandòlarettitutionc 
clcfiaftici  delle  Cbiefe  Cattoliche  nell'antica  pofldlìone  de*  benUle'qua 
cagiona    li  fu!  cominciamento  delle  erefie  erano  (late  fpogliate  j  i  quai 
j»ou)mcn  beni  per  più  di  cent'anni  da  molti  Principia  Signori  inghiotti- 
ti inGer-  tj,cran0  nati  parte  alienati ,  parte  nelle  proprie  foftanze  con* 
Su '-a*  di    l,ert*c*  »  onde  potendo  difficilmente  dopo  tanto  interual  Io  vo- 
5 1 'onia  _mitarfi,teneuano  tutta  quali  la  Germania  molto  offefa,  c  molto 
pittato  conturbata.  E  perche  tri'  Principia'  quali  quell'editto  appar- 
per  lode-  ccnciu  »  ve  n  haueua  molti  partigiani ,  e  aderenti  a!  nome  Au- 
fr"°  £<f,  ftnaco  ,c  fri  eflì  il  Duca  di  Sa  Afonia  primo>  e  pià  porcnte  fri 
clcfialUci.  gli  E'cttorijil  quale  ne  anco  ne  nmafeeflente*cominciarono  tue 
ti  vintamente  a  commuouerfcnei  e  ad  ordire  macchine  contro 
rimperadore>(tudiandoconnuoui  partiti  di  sbattere  tanta  po- 
tenza! e  liberar  fefìefli  da  tantaoppreiTìoncalla  quale  fi  pare- 
Imperalo  uano  iòttopofti.  Dall'altro  lato  defideraua  in  cftremo  l'Impc- 
re  dcfiJc-  radore,che'l  figli uolo,a  cui  haueua  ceduto  il  Regno d  Ongheria» 
"  iiuolV1  *°^c  io  ^e  ^e  ^omam  cl«to  Ne  potendo  fenza  ilfuffraggio  li- 
lla fletto  ^cr0  ^  S' 1  Elcccori  confeguirc  rintento.era  il  negotio  in  tanta 
RcdcRo  commoticme  d  animi ,  é  di  volontà"  pieno  di  molte  difficolta; 
mani.      matti  ma  mente  per  eflcr  abborrita  la  continuat  ione  del  Diade- 
ma Imperiale  in  vna  cafa,  dalla  quale  continuatione  non  folo  la 
foggettione ,  e  foflbcarione  della  I  berta  loro  pi  ocedeua  >  ma 
rcfclofione ancora  da  tanta  Grandezza  di  molte  cale»e  di  n  oU 
ti  (oggetti,  i  quali  non  meno,  che  gli  Aulìriaci  fé  neftimauano 
c  degni,  ecapaci,cmcriteuoli  .  Conucniua  per  tanto all  lm- 
i  peradoremirigarc  gli  fdegni  inacerbiti  de  gli  fc lettori,  erad- 

doteire  Iclotonule  foddisfàttioni,cartiuareIe  Ioro?olóta\per 
farli  inclinareiwlla  Elettiope  del  figliuolo  .  Chiamatigli  per 
Dieti  di  tanto  in  Rati  sbona  a  dieta»chc  fotto  titolo  di  dar  rciìo  a  Ile  co- 
Ransbo.  fe  comuni  dcIIaOermania  indi fle  :  principale  intento  de  gli 
na  ■        Elettori  fii.il  difarmarlo  «affinchè  indeboiitOdi  forze, non  po- 
teflecome  prima  vfare  dell'Autorità! .  Chiefbno  per  tanto,  the 
dcponcflèil  Frirlant  dal  Generalato  dell'armi ,  e  che  Pe  feretro 
di icioglie (Te  .  Opponeuanoal  Fritlant  barbara  crudeltà  contro 
i  popoli  fuperbia  infofribile contro  i  Principi, auaritia infàtia^ 
,  bile  nelle eiiorfìoni  ,  fierezza  inaudita  nelle  ddolationi  delle 
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1 0 al legauano*  che  c (Tendo  per  la  pace  di  JLubccca  lo  Stato  della 
Germania  riddotto  in  quiete»eficurezza»refercito  non  (òloera 
Ìuperfluo,ma  graue  a'  popoli,e  dannofo  alla  Germania,la  qua- 
le douena  hocmai  eflerc  fgrauata  da  tanto  pefo,e  permeflòle  go 
dere  i  frutti  delia  pace. Non  inclinaua  l'Imperadore  in  doman- 
de tanto  graui*  e  importanti  ;  le  quali  anco>ben  fcorgeua  %  per 
quai  fini  gli  veniflero  fatte  :  nemendi  lui  per  li  medefimiri- 
fpetti  non  v'inchnauano  i  Miniflri  Spagnuoli  in  quella  Corte 
rifedenti,  a'  quali  il  mantenimento  dell' Autoriti  dell'Impera 
dore.e  del  nome  Auftriacoa  gl  intere  flì  del  loro  Re  comune  fta- 
ua,edera(òmmamcntea  cuore .Mafentendofi da  qucftitempi 
i  primieri  moti  del  Re  di  Suedia,  RepotentiflìmofràiRcdel  j£ 
Settcntrionejil  quale,  traghettatoli  mare  Baltico,  haueua  con  eoo  efercl 
efercitodi  vintimela  fantine  ducmillacauallimeflo  piede  nel-  ">  nella 
la  Germania  inferiore  s  proiettarono  gli  Eler tot  i ,  che  non  con-  Germania 
correbbono  mai  nelle  fpefe  di  quella  nuoua  guerra,  fé  nelle  loro 
domande  non  veniflero  compiaciuti?  l'Imperadoreaci  Miniflri 
Spagnuoliconinfaufliflìmoconfiglio.ognicofabenconfideratat 
finalmente  vi  confent irono. Im pere iocche,quantunquc, anzi  dal 
conferitimi, la  nuoua,  e  imminente  guerra  del  Re  di  Suedia  do- 
uelTcrirrarli;adognimedoreflère  allora  quel  Re  ancora  lonta- 
no^ quafi  nt  l'e  eflreme  parti  della  Germania, il  non  effere  anco 
ra  peruenuto  in  quella  opinione  di  valore,di  llima»difortuna»c 
di  adci  enze,ne)la  quale  nonmolro  dopo  peruenne  11  tinerfi  per 
fermo, e  per  indubitato ,  che  il  Duca  di  SafTonia  per  le  infinite 
obligatiom  fue  verfo  la  cafa  d'Aulir  ianó  douefle  mai  allo  Suec 
co  vnirli.il  considerare. che  liccntiato  Teièra  torfimancuanoanr 
coraall'Impirradore  tace  forze  per  foltcnerfi,e  pcroppori  eal- 
lo  Suecco  àcquei  che  vinceua  qualunque  altra  confideratione  » 
il defidcrio della elettione  del  figliuolo  hebbono  tanta  foiza» 
che  Umperadore  j  chautr  del  tutto  gli  occhi  a  qualunquealcro 
Tipetto,  non  curò  di  precipitarli  in  quella  de  libera  t  ione.  Ma  Danì,cfce 
non  tardò  molto  a  pent  ir  fene  per  li  frutti  9  i  quali  amariflìmi  lenieli* 
ncraccolfe .  Peiciocche,quantuoque  per  la  pace  di  Lubecca  fi  pera,<I<JfC- 
pofa  lieto  1  armi, non  fi  pelarono  pero  ne  le  male  foddisfattiom»  za  dataal 
ne  gli  odi>ne  con  erti  le  brame  ardenti  di  piùafloluta  liberti.  E  Frilant,e 
kcondiciooi  della  pace  vantaggiofe  per  1  Imperio  Auftriaco  «tftfcwh 
(ciuiuanopiùdi  (limoli  a' mal  contenti  >  pei  incitarli  acofe  (°* 


6sr         O     L    I    B    R    O    :  V 
rwoue  ,  che  di  freno  per  trattenerli  i>e  i  termini  dell*  pice  cg«f 
tinentt.E  il  di  firmare  deUTnpcradoK,fX)nfùajtic%ilK  armaJ 
re  Io  Sufcco*2i.Pr>»K3tpi  mal  conte  uci;c  del  noise  Adriaco  ne- 
mici capiuhllimi. Gli  Elettori  pcrcaticc,ottcnBtoi?iotcatDdbl 
uennero  rirrofialia  clettione  del  RexWi.  Romani  ila  quale,  ben-» 
che  apertamente  non ricercata -flall  Imperadore  ,itunauia  pri- 
ultamente  neoociata  ,  cominciòa  ico;  gerii  tanto  d  tficiie  »che 
nonbebbe  1  Ime*  radore  per  bene  di  feopettamencedornarudar- 
rrinci  i  la;eflendofi  gli  Elettori  valfi di  vari  pretcìti  per difi.rirla  Ne 
Germlm  tracciarono  l'occarione  coui  prefentc ,  che  loro  porgeua  l'Ira* 
adcri(co    peradore  di  farmaco  di  ri&étirfùcxUp  ocurarc  quakne  mi$ioB 
no  al-      Ibtcu.ccorKljtione  di  liberai  :  naiieudoiProte^iantiidaDoprin* 
^;Srrò1*  Cl pjaa  nuouc  macchitiecooMQ la  potenza  «Aulir  idea ,  ed  eftèo- 
Wmdo  dolì  a+oepa  poco  intefi  col  .ftcdlSuedia;!!  Iqualohaucndo  coU 
rr .         leadcrcnzdtoroacquilmo inbreuilTimo cempofòrze  maggio* 
.rrogrefsi  ti  ,occnpo  molte  Citta  ,  fottopolemolct  i'ronnne  ,  eottcnme 
<cl!lc     fegnalati/Iì me  vittorie, feorteiappefaimefi la Germania  *xob 
JaUGerau-  pencolo  molto  grande  dell'  Automa  Cefarea,  céclla'CactoJi^ 
nia«        ea  Religione* Nè-drrancO  corfo  di  vittorie  contento  s*  a  uuicinò 
ali  Italia*  me^Iaindmote  di  vedere  in  fennoueilate  da  que 
ih  tempi  Ic/YìUen  e, le  quali  ie 'pm  remoti  le  cagionarono  que- 
ttL  ittctò Gattine. gli  altri  popoli  Seticntrionaltmeflà  penetrai 
ti/Non  fi  trouarono  mai  le  cofe  dell  Imperile  della  Caitohca 
Religione  dopomolc'annj  tulla  Germania  tanto  conturbate #ne> 
ali' vie  ima  rouinaoòsiJvicine>comedopo  la  venuta  di  qadtoRe* 
SeccentrionalcTutn^lierecici  /rutti  i  mal  contenti  delio  Sca- 
tolari ftnte  le  parti  di  lui  fauoriuanó,ecoil  arme  feguitauano^ 
rib^anelkinlcgnemilicari  s*»nÉ:riueua,cs'intitolauadircn-* 
fere  detto&rdeie  protettore  della  Germanica  Liberti .  Il  Du- 
ca di  Poffftvama  primo  di  tutn»e  dopo  lui  il  Marchete ,  ed  Elet- 
tore d>3ranctemburg,e  firalmente.il  DucaHedEfcttoredi  Sa  li 
s4*fo£Cj  fétóaafercaa>enteconcflòiuiicontrpi  Jm^ctadorc  Vvnironp  ; 
IiHfrdradar.  |*Ctro  acquali  molti  altri  de  i^raicilpi  minori,  e  molto»  anzi 

]l die  "  *  cmte  le  ckt^ libcce  ^'In^jofco,ocal l"bciacore 
JbiHéCf  i  s  a«dauano  vnendo.E,croiiandofi  llmpcradore  difàrmaro.dif- 
tó  ihbnj.  follmente  poceua  nuonò  efttciro  a  racedrrcper  riparare  a  tan- 
àdàxtànU  cije  si  precipito  faro  u  ina:  ertimelo  tatti  t  foldati  daini  ìwcoum 
moici  Pfr'  ^ concorfi  quali  popc^ai?oicnixaglilUpeDdidello»Succco»-  ai-» 

della  Gcr.  ^  Icttati 
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Iettaci  dalla  fama  del  Tuo  valore,  dalla  feliciti  delle  vittorie  nann  fi 
ettenutc,daL genio  fuo  gratiflìmoa  i  foldati,il  quale  quafilibe-        •  * 
ratore  dal  C  ie  Io  imi  iato  veni  ua  cooapplaufo  indù  ibi  1  e  riccuu  -  iCr>' 
to,e  feguitato .  Ed  eflendo  dato  in  vna  gran  battaglia  {òtto  Li-  Rotti  da. 
pfiàfconfìttùc  quafi  trucidati  gli  eferciti della  Lega  Cattolica*  11  ^1  ice 
eclcirimperadore  vniti  infìemejC  feritO'ilTilli  Ca pit ano  di  e  f-  jLSue^w 
laLega,efuccedutonel  carico  del  Frhlant  licentiato  (Capita**  Aufina^ 
no  di  chiariiìlma  fama, e  di  grandiftimo  valore  per  le  molte  vie-  cbe,c  Cic 
toric  contro  la  Lega  de  i  Prote(lanti,edel  Re  di  Danimarca  ot-  toliihe  di 
tenute)  ne  veggendofi  altro  ri  paroall&rouina  dell  Imperio  ca^  ^c[.fn™i* 
dente>ne  veruna  difefa  a  gli  StaerAuflriacùfù  1  Imperatore co« 
fìrettoricchiamareil  f  ritlant  dalla  Boemia  ;  doue  dopoiafuai  n«*lcd«X> 
depofìtione  s'era  quafi  a  vita  pomata  ridotto;  e  refliruitolocom  la-  Ligi 
cfualùfìqoecooditioniKh'ei  volle>ofeppe  domandare,  nello  Sta  ^aatt0j^j 
to>e  dignitia  primiera,opporlaairarrae  Suedefi,  le  quali,  quafi  '  imperai 
rapidillìmororrentctutta  UGermania  inondauano.  Vennera  d'ore  roc. 
l 'e lerci to Cefarèo  fotto  il  Fritlant, e  loSuedefe (òtto  il  Real far,  to  dal  Re 
tod'armepreflò  Liitzeii,Citta*  della  Mimia:  nel  quale  il  Re  gii  d' 
viccotiofo haurebbe dat o le lec^i alla Gcrmania,{è,mentre col  ,  \tt3.i*x 
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lolite  valore  prò  le guendo  la  virtoria>nonroflc  fiato  colto,  e  ve-  neua  «u*. 
cirod'alciine  mofchettate.Morì  nel  fine  de!  mille  feicentotren-  leti  pitàk 
tadue,trenta  mefi  dopo  d'haucrc oli KeicrcitcvpaiTato  il  marce* Sue<"*  vic 
nella  Germania  mefiTó  il  piede-Ma  ripigliando  il  filo  della  nar-  ^,J°0°  u  " 
rat  ione .  Li  dieta  di  Riti  sbona  liberò  la  Francia  da  gì'  infilici 
cfólfci  Germania, perche  il  Duca  crr  Fritlant, il  qoale  hauenaha- 
uy»5^ord ine, come  lì  diilè,d  arTaljrla,(bfpcttando  di  qnelj  che  irte 
quella  dieta  gli  duuenQe,in  vece  di  voltarfi  coll'arme  alla  Fruii- 
cia,volle  di  prefenza  r.trouartì  in  Ratisbona,per  fofrencre  I  im-, 
peto,»    piena, !a  quale  pueuedeua  ^clie  (òura  dife  fcaricareb* 
be.Ma  non  hanendo  potuto  declinarla  >  ed  eflcodò  rierciò  V  Im- 
p9radoreftatou>(UetTorx>rribloa'deporlo  »  rnaancoraa  licen- 
tiare   tfercitcfttevcggendòfi  vn' altra  "guerra  minacciata  dal 
Settentrione  ,nonhcbbc,  ne  potè  hauereì'afTalto  della  Francia 
ne aricO  da  quella  parte  refecucione.E  gli  Elettori»  Squali  s' in-  Elettori 
ten^euanoeol  Red.Fr  ciaidimolrrandolì-fai^reiioli  alia  caufa  f,^  /ju£f 
del  Niiicrs.comc  più  "inlijjno  approuauano  le  a  trioni  dell' Im  riicòoo  la 
peratiore,nia  facdifiWH  n acrimonie  ,che  sèsta  par  tici  par  loro  il  caufa  del 
négocnMw*ieflc contro GlitoiuUirìje  leggi  dell'  Impero  eferciti  Dl,ca  di 
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s'intcnd  o  in  Italia  niuiadterafrreddandofi  per  quelli  ri fpetti  le  delibera- 
no  colite  cioni , e  le  prouuifiom  di  quella  Coree  »  hebbe  il  Redi  Francia 
c L«       maeqior  có  modità  d  accendete  alle  guerre  d'Irai ia,e  d'inda- 
peradore.  re  al  Niuers  con  p  ti  largavano  i  loccorfi .  Deflino  per  Capitan 
«  .ardici  G  nerale  delle  genti  ,  che  inuiaua  nel  Piemonte  il  Cardinal  di 
di  Ricche!  K,cchel  lieù.con  pieniflìma  automi  di  crat  tare  e  la  guerra,  e  II 
unGcne   pacc.Coftaua  i'elercito,comprefi  qoei,che,fi  tronauano  in  Sofà* 
rale  dell'  e  nel  Monferratcdi  ventimilla  fanti,  e  di  duemilUcaua!Ii;eal 
coreico    Cardinale  aflìtìeuano  tre  Marefcialli,Chricchi,  Forza.eScom- 
mandato   berg.Haueua  gii  il  Re  pattuitocol  Duca  di  Sauoia  prouuifioni 
Fricu  m  ^  vettoua^lieje  di  monitioni  da  guerra,conle  tappe  per  lo  paf- 
foccorio    kggi° dell  efercito,e  accordato  collo  (lefTo  Duca,chc  con  qmn- 
di  Ca Tale  dicimilla  combattenti  aflìttefTe  all'imprefa^  a  conto  delle  vee- 
rouagliehaucua  ancora  accordato  diconfigoargliene  in  Nizza 
d .  Prouenza  qumdicimilla  (acca*  le  quali  doueflè  ilDucarap* 
prefentare ali  ciercito  in  Piemonte*  mediante  il  prezzodi  tre 
feuti  d  oro  il  Tacco  per  la  condotta  Onde  il  Cardinale  twttofcr- 
uentc  nell'opra  ,  e  pen  ando  ritrouare  il  rutto  per  l'imprefa  ia 
Piemonte  apparecch  ato,pariì  con  craniòllecitudine  tri  le  fe- 
tte di  Natale  daPariggi,e  ve>  u  o  a  Lione  dopo  il  principio  del 
ìd  JO  milleleicentotreita»  per  alcuni  giorni  vi  fi  trattenne»  affine  di 
raccorre  le  genti  ,  le  quali  da  varie  parti  del  Regno  haueuano 
Parte  per  ordine  di  peruenirui  Pcntaua,che  Papproflìmariì  con  tante  for- 
Italia  col  zcecontanta  rifolutioneal  Piemonte  doueflegagl  iardamen- 
'e^Ud'i*  ceacccr»rc*1  Duca,  e  col  terrore  renderlo  fol  lecito  non  fc>lo  nel T 
uouare  '  oflèruanza  delle cofe  accordate ,  ma  a  qualunque  Tua  domandi 
nel  P.emó  facile,  e  ofTequente  •  E  quella  opinione  ,oltre  allaftraordinana 
te  le  pi  odi  confidanza,  che  naturalmente  hanno  i  Francefi  delle  proprie  for 
Due*  (tuo  "»vcn'uaancor^  nodnrada  gli  vffici  retati  in  Pariggi  dall'Ani 
rcuoleall'  bafciador  del  Duca,  per  traflornare  quella  fpeditione.Percioc- 
taprefa.   ch?,quàdo  pur  vide  le  cofe  in  procinto  al  viaggio»andato  dal  Re 
Arc.fki  e  da)  CardmaleJi  aflìcurò  con  parole  di  molta  aflèueranza,  che 
^■l  tra""  Pcr  corTÌcTe,hauuto  allora  dal  Duca,  veniua  certificato  della  Co 
nere  la  te  fpenfionc  d'armi  di  confentiméto  dc'Vmitiani  aggiuntata  in  Ita- 
nuta  dell-  I  «a, per  due  meli  fi  à'1  Niuers»e  i  Capitani  Cefarei>eSpagnuoIi; 
efercito    frgódo  la  quale  il  Collalto  da  Mantoua>e  lo  Spinola  dal  Mófér- 
rat  o  haueflcro  le  genti  ritiratele  che  di  breue  la  «.  óclufionc  del 
,n  u  l2'  ia  pace  tniuerfalc  fuccedcrcbbe.Ed  cffendofi  feoperca  ia  vanni 
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chefoffepofiìbtfedal  Piemonte U)ntane«ondc il Qa.pd/nale,  af-  op^Tno  - 
frettato  con  maggior  feihnatione  il  viaggio,c  peruenutoa  Lich  contrari 
ne,fped»al  Duca  con  gli  auifi  della  ffa  venuta  ordini  molto  prc-  «Sciti.  . 
olì  ;  perche  fiefle  colle  vetrouaghe,eeoiraUreprot^ifioniapw 
par-ecchjato  a  nceuerlo,  e  colle  fuc .genti  fi  t  rouafle  in  pùco  per 
vnirtì  all'arme  del  Re  in  quell  jmprefa  ;  in  fauor  della  quale  di 
prefenceghehicdeua,  cheafiolucamentefi  JicclùaratTe .  Mail 
Duca, il  quale  haueua  Tempre  in  quellaCorte  ogni  coÉà  proruck 

10  |  veggendoal  prefente  il  Carenale  iullc  Tue  promellìcni  in» 
golfato,rtimò  l'occafioneaVfuoifini  molto  opportuna .  Percioc-  Penfierf,* 
cbcpaflandoegli  congroffoe.fercito  i  momifenza  vettouaglie,  ™ccJjÌDC 
c  fènza  l'altre  prouuifioni ,,  conobbe  il  Duca  effere  ia  Tua  mano  £  $au"* 
la  felicita, e  la rouina  di  tutta  V imprefà:attefoche,(è  conforme  córro  l'ac 
alle conmentioni  il  tutto  glifommìniilraua  >  fe  vniua  lefueallc  mi  Fun- 
genti del  Re,  il  foccorfo  di  Cafale felicemente  riulcina:  qoo  s6-  ceCt  • 
mmiflrandogliene  per  lo  contrario  »  e  in  vece  di  vnirfi  coneffo 

lui,  fe  hauctfe  introdotto  nel  Piemonte  gliefercici  Spagnuolo,c 
Tedcfco,e  coneflì  fi  fofle  all'arme,  e  a*  foccorfi  Francefioppo- 
fio,tutti  gli  apparecchi,  tutte  le  macchine,  e  minaccie  dal  Car- 
dinale con  tanto  femore  portate ,andaaano  in  rouina .  Pcnfando 
per  tanto  di  cauar  frutto  dalle  ncceflìti»  nelle  quali  gli  patena  » 
che  il  Cardinale  con  pie  veloce  anda (Te  a  precipitarli ,  gl'inuiò 

11  Principe  fuo  figliuolo,  per  tentarlo  di  nuoui  partki,e  propor-  p™n*jpC 
gli  la  cantilena  antica  delle  imprefe  di  Genoua  >  c  di  Milano  :  e  a  trattare 
dall'altro  lato  ,  acciocché  non  venendo  il  Cardinale  inquelle  colCirdi 
domande,  ha  He  lTe  modo  di  opporglifbò  veramente,  acciocché  na,e  nl,ci* 
collo  fpauento  delle  gagliarde'bppofitioni,  sforzane  il  Cardi-  JÓmV^u 
naleacondefcendere  alle  fue  voglie  ,  inuiò  nello  Ile  fio  tempo  jQ  ypino. 

l'Abbate  Scaglia  allo  Spinola,  e  .  /  al  Col  laico  la,cl  Col 

per  incitargli  a  farfi  colle  loro  genti  innante  ,  e  opporfi  vnita-  Jai">arar 
mente  ne!  calar  dell'Alpi  all'arme  Franccfì ,,  le  qua  li  condotte  cógi"ef« 
in  Italia  falla  certezza  della  fua  vnione,e  fu  Ila  tófiJanza  di  r  ^o  Cm  cócro 
nar  in  Piemonte  quelle  vettouaglie»c  prouifioni,cbe  e  fio  nò  era  Francete 
mai  per  sórninifirargl i,e  farebbono cofìrette,  quando  fi  vedeffo 

no  a  fróte  forze  cosi  gagliardcò  i  itornar  vergogno famencc  in- 
dietro^ rachiufe  iiì  Silfidi  farnese  di  di  faggio  miforaméte  mo 
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rifai,  ò -venendo  adatto  d'arme,  de  (Ter  indubitatamente  fcon- 
Kiioiieiot  fitce-  Pi  opjtonciu  ancora» per  incitargli  maggiormente  al  farfi 
bolcnxe    innanzi,  16Staco<klla  Francia  da  vatie,  e  grandi  agitationi  da 
òclUFra.  quefli tempi tràturgliattf,  perla partir  a  di  Corte,  edalRcgno 
*u-    -    delDucad'Orlicnsvnico^ratellodclRe,  per  la  ritirata  dalla 
Corte  del  Principe  di  Cóndc,per  le  male  foddisfattioni  di  mol 
ti  PrinclpÌ,e'fcgnori»i  qualii  non  potendo  foSrire>che  ancooelr 
la  condotta  dell'arme  Regie  per  turti  i  conti  loro  douuta ,  folte 
(tato  loro  antipolio  il  Cardinale  di  pt  ofeffìon  Sacerdotale,  ine- 
fpertonc  I  armi,e  il  quale  coli  ambitione  abbracciauaot^ni  co- 
fa,e  coJ.  Regio  fauore  volena  ancora  vfurparfi  que'  carichi,  i  qua 
li  a'  loro  i  gran  meriti  de  gli  antenati.!  pencoli  florfi*i  traua  gli 
nelle  guerre  foftenuti,e'l  ùngùefparfofaceuanodouuti:  onde 
per  tutti  i  modi  fi  sforzai  ebbono  ,  che  egli  nonriufciiTe  con  bo- 
lloredall'  imprefa.  A ui  Tana  li  delle  Éolleuationi  di  vane  Prouin- 
eiodel  Rè$no,c  in  particolare  della  Prouucnza;  perron  poter  i 
popéti  {offrire  tantee  così  gagliarde  conmbutioni,alle  quali, 
per  foftenere  le  guerre  Inora  del  Kegno  fi  vedeuanocoftrctt  i.  E 
facendo  loro  contante  dimottrationi  >  e  argomenti  toccar  con 
mii.ola  facilita, eficurezzadeirimprelarifulcare  da queOa  fo- 
la oppdfit  ione ,  Col  I  icitawaii ,  a  nort  voler  trai  a  lei  are  tanta  occa- 
lione  di  far  bene  i  fatti  de' Principi  toro.  Ma,el'vna,  el'alrra 
Duca  èi   f^ic^nenufeirònavane^perche  il  Duca.colla  duplicità  delle 
Sauoufo.  nenotiacionl  diuuenutoall'vn*  e  all'altra  parte  fottio,  l'ha- 
odioVx'  ueìa ancora  tuttadueinfanidite.Neecltneflfo&'era  tanto  fapu- 
Min.Un    to  dcltréggiare  fulle neutrali»  a\che  i  (uoi  fim,e  penficn  non  fof- 
òi  Fricu*  |crQ  ilari  penetrati ,  i  quali  non  ad  alti  o  veniuano interpretati  > 
a\qJ/na  chetendeflbi  o  i  eccettoche  al  diuuenir  l'arbitro  dell'arme  di 
?H     due  potentiAimi  Ree  facendo  ftara  -fegnoquellcdeirvno  coir 

appoggio ,  e  ficurezza  di  quelle  dell'a lt ro ,  elfo  flarfene  di  me- 
zo,  e  come  quello,  il  quale  porcile ,  quali  dall'equilibrio,  dare 
ìltraccolloallabilancia,fOur*intendereallenegotiationi,darle 
leggi  a  turti,  tratear  con  vantaggio  le  proprie  faconde  ,  cauar 
preìfitco  da*  pericoli,  U  rat  i  j,  e  trauagli  dell'  vno,  e  dell'altro ,  aP- 
Gcurare col  contrapelo  ,  che  Tvne  farebbono all'altre  l'auuan- 
zamento  della  propria  fortuna,e  l'aumento  della  propria  rifui- 
tatione .  Per  le  quali  maniere  di  trattare  diuuenuto  nonfolo  lo* 
/petto ,  ma  odiofoaU'vna,  e  all'altra  parte,  le  quali  fi  teneuano 
v~  ^rr  da 
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da  quefle  duplicità  offe  fe*  eabboi  riuar.obauerlo  per  arbitro» 
s'olhnauano  maggiormerte  ncLle  d^ffid^jjze e#elprec^ndcre, 
ch'egli  dalle  loro  del  iberacioni  dipenq'erTe ,  non  c/Ti  dalle  paro- 
le,eda  gli  artifici  di  lui  vennero  aggirati .  Cesi  ritenendo  il 
punto  del  la  fuperior  ita  »  voleuano  trattar  feco  col  vantaggio 
delle  forze*  c  dell'autorità  ,  che  la  Grandezza  de'  loro  Re ,  c  la 
Mae  tu  dell'arnie  Regie  ricchiedeua  :  onde  era  necefiar  io,  che 
tanci  tratti,e  artifìci  già  (coperti*  e  fatti  palcfi,in  vece  del  pro- 
fitto fpcratone, in  danno.e  pericolo  dell'autore  fi  conuertiiTooO. 
Haueua  ì  >  Spinola  veduto,  e  peneri  ato  le  continue  pratiche  da  Dura  &i 
lui  lotto  qucilo^, e  queflo  pretcllo co* Francefi  tenute  :  lapcua  **"oia  , 
delle vettouagl ic»c dell'altre  monitioni  prometei dc'danaria  f'^^Jj* 
cento  delle  il.'efllriceuuti  :  1  haueua  veduto  continuare  nelle  ì^Spmo* 
prouuifion  di  Ca /àie ,  apparecchiare  le  tappe  per  Io  parta  ggio  la. 
delle  lor  grnt  e  fare  molte  di  n  oftrat  ioni  di  volcrcò  non  poter 
dimenojdi  non  e  (Ter  in  fauorc  di  quella  Corona. Dauagli  anco- 
ra molto  »  che  fofpettare  l'andata  del  Principe  in  Francia ,  la 
quale,  tuttoché  riufe  ita  infrutruolà  >  adogniiwodoera  molto 
probabile»  che  per  qualche  gran  negotiat  ione  vi  forte  (taro  in- 
uiato  :  onde  ranro  era  lontano*  che  le  propofte,  e  le  offerte  del 
Duca  potè  fiero  crouar  creditOie  perfuadere  lo  Spinola, che,mu- 
raci  i configli,  fi  douefie  il  Duca  in  vnfubiromollrarea  Fran- 
cesi (come  promerteua)  contrario  »  che  anzi  la  Ik  ria  inofleruan- 
za,emucationeichepromctteuanoi  Miniftri  di  lui, gli  reftrigne 
uailcredico  *  e  lfacaiaandarpiucirco^etto»eratteru.one{ 
confidarne*  per  lo  dubbio  molto  pcobabilccbc  il  Duca  altrett  a\ 
toa'  Franccfi  promettere  contro  di  fe  ,  dal  quale  tanti  rigori 
haueua  già  riportato:  e  che,  ò  per  lo  defidwrio  di  rifencirlène,  ó 
per  Io  timore  dall'arme  Franccfi  imminente  ,  ò  per  l'altezza 
delle  condir ioni,che  dal  Cardinale  gli  foflèroconfentite,  vcnif- 
fc  a  fare  quelle  Arane  metamorfofi  conci  odi  fe,'  le  quali  a  prer 
guidino  de,' Francefi  di  prefentegli  prometteua .  E  non  volen- 
do fopra  tanta  incertezza»  e  lopratantj  vacillamenti  di  pai  citi 
arnfchrarelafoRimadelIecofcarpettauadag^euentipiucer- 
to  ilconfiglio,e  pi  ùficura  la  deliberatione.Ma  non  meno  dello  Perdici 
Spinola  abborriua  il  Cardinale!  tratti  del  Duca,i  quali  tende-  nx»«>  al 
nano  a  metterlo  al  punto  ,  ecortrignerIoafeguitarc,ea  tener  Car<J,n*Ie 
dietioa/c  voglie  di  lui,guerreggiar  a  modo  dcll'ifieflb,  profe-  hca'.CcheI 
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gnirc  coll'armedel  Re  deftinatc  alla  protettiane  di  vn  Principe 
©ppreflò  >  i  va  (li  fini  »  e  i  tentimene  i  v  indicarmi  del  medefìmo  • 
rnaflìrnamcnte  contro  altri  Principi  •  contro  de*  quali  non  erano 
dc  preparatane  deliberatei  e  in  fomma  (cambiare  le  imprefe  » 
e'finrdelReconquei  del  Duca , e  quali  fuo  Miniftro»c  Capita* 
noftareinqualunquefua  voglia  coll'arme  Regie  apparecchia- 
to.fe  voleua,  fé  haueua  cara  ia  graria ,  e  la  congiuntone  di  lui  i 
Parendogli  per  tanto  troppo  alte  quefte  prctenfioni  >  e  troppo 
eforbitante  il  prezzodi  queiramicitia>e  vnkme,nondaua  orec- 
chio a*  nuour trattati,  anzi  rutto  pieno  di  minacele'  pretendeua 
per  tutti.i  modi  c  olir  igner  lo  colla  forza  airefecutione  de  gli 
Cardini-  accordari  :  onde  non  volle  ne  anco  abboccar/i  col  Principe,  ir 
Je  di  Rie   qlia]C}  venuto  in  Sauoia»  defiderò  di  negotiarfecoj  ma  rimeffò 
<5f*hter«"  ,c  negoriationi,per  quando  fofle  coll'efercito nel  Piemonte  per 
tare  "oV"  uenmo.  E  per  maggior  dimoltratione  della  Tua  coftante  riiolu- 
Prineipc   tbne,  e  cosi  sforzandoli  di  maggiormente  intimorire  il  Duca  $ 
ài  Picmó-  pan: i  da  Lione  verfo  l"  Alpi ,  lafciatouì  il  Marefcial  della  Forza, 
5^*     ,    per  raccogliere  l'cfcrciro,e  quindi  nel  Pte monte  condurlo.Ha* 
SauoU  fi  uèua  il  Ducaforrificaro,  come  fi  difle,  e  ben  munito  Auniglia- 
forcina    na,  e  vi  s'era  poflo  col  groflb  dell'efercito  in  difefa,clie  collana 
in  Aitigli*  ^  dodicimilla  fanti,  e  dumilla  cinquecento  intremilla  caualli . 
na.  cnon  j;  COgnofcendo  ,  che  al  Cardinale conueniua neceflariamente 
l™xmcl\\  lpuncarloqmndT,fevolcuaauuanzarfiaMoccorfodi  Cafale ,  e 
*cfi .       che  per  la  penuria  delle  vettouaglie-  ne  potrebbe  metteruifi 
forco,  ne  prouucder  Cafale ,  non  patientaua  punto  ne  per  la  ve- 
flnta.ne  per  le  minacele  di  lui .  Perchcnon  hatiendocon  che  no- 
drir  Tefercito,  nécon  che  l'occorrer  di  prouuifioni  Cafale,  con- 
ueniuagli>  quando  non  fofTe  d'accordo  fcco ,  ò  confumai  fi  otiofo 
in  Snfi,ò  con  vergogna  in  Francia  ritornarli  E  per  ranro.quan- 
to  più  il  vedeu»con  cfei  cito  numerofo  auicinarfi ,  tanto  piti  ri- 
piana éVhaucr  in  pt^no,  ò'.l  vantaggio  delle  negot  iatiom,  ò  la 
certezza  della  vittoria,  e  per  conferenza  s'induraua  più  nelle 
vuole  f ue  prctenfioni ,  t  tanto  maggiori  difficoltà  proponem  intorno 
dichiarar.  ^  qaeUhe     Mmiflri  di  Francia >  e  dal  Marefcial  di  Chricchì 
re  de!  "iu  gli  vcniua  có  molta  inltaaa  ricercato.  Onde  il  Cardinale  daLio 
iiFràcia.  ne  prruenuto  in  Ambruno,  e  intendendo  quim  controognifua 
cfpettatione,che  le  dificoka\c  durezze  del  Duca  còtinuauano^ 
e  che  era  imponibile  il  rinauoueinelo  >  fofienne  per  alcuni  gior- 
ni 
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ni  quel  corfòiil  qualcpartendo  con  tanto  ardore,  e  feftinaticne 
da  Lione  »haneuaftim.ato,douerciTeral  Duca  formidabile  .e 
fpauentoio.  Perciocché,  feorgendo  pure,  che  il  voler  contro  la  Cardinal 
volontà  del  Duca  andare  al  foccorlò  di  Cafàlc  (  punro  princi-  R»"^*- 
pale  di  quella  fpeditione)  non  era  a I tronche  metter  in  mani fe«»  „"c|ca°^ 
ftarouina  (e  ileiW'crìercito,ia>ripucatk>ne  del  Ree  tutta  Tim- 

indarno  x 

prefa,cominciò  in  pratica  a  cognofecre,  quanto  fofle  inopportu  trattar  d«»l 
no  cozzar  in  qtiefti  termi rwry  e  congiunture- di  coft  coneflolui  »  ^"JJ1^ 
dall'arme  SpagnuolccTedefchc  fpalleggiato:ondc temperato  5*Sa«oi*. 
col  mouimento  Pardore»cominciò  a  trattar  pi  ù  moderatamen- 
te (èco, e  sforzoflì  con  partiti  di  foddisfatt ione  piegarlo ,  per- 
che all'arme  Regie  in  quell'imprefa  fi  congiugne fle*  e  con  buo- 
na fede  nel  foccorfo  di  Ca Tale  s'intereiTafle .  Ma  vani  furono  i  Duca  di 
Ienitiui,come  vane  erano  fiate  lafprezzeje  le  minacciejperche,  Sauoia ,  c 
quantunqueal  DucafofTeal  fineogni  domanda  quantunque  lira  JrinciP* 
na,  quantunque  Hi  aordinaria  confentira,adognimodo,  prcten.  J,^™^ 
dendo  Tempre  cote maggiori  ,  e  tcrgiuerfandoncirefecutione  rigorofr- 
delle  accordare,  le  andana  continuamente  differendo,  accioc-  mentt  dal 
che  colle  dilationi  fi  faceffero  maggiori  le  dilfìcolta,c  le  necci-  Cardini- 
lìrà  dell'efercito  Francefe  ÌBtanto,che  giùto  il  Cardinale  in  Su-  le' 
fa,  e  abboccatofi  col. Principesche  l'andò  a  vifitarein  Boflblane, 
non  fólonon  fi  venne  ad  alcuna  conci  ufione,  mane  anco  fi  diede 
principio  alla  negotiacione.  Perciocché  il  Principe»  il  quale 
andato,  come  fi  di  (Te,  in  Sauoia,  per  negotiar  (èco»  non  naucus 
ne  anco  potuto  hauer  vdienza,  volendo  ri fentir fi  di  quel  tratto» 
e  dimoiargli  quanto  a  luimeglioi.chea  feaileffero  lencgoria- 
tioni  ,  dopo  di  partati  gli'vrfici  di  cerimonio/ì  compimenti  » 
non  volle  proporre cos'alcuna  :  pretendendo ,  che  il  Cardina* 
le  foflè  deflb  il  primiero,  che  proponete  partitile  faceflè  aper- 
tura alle  negotiarioni .  Le  cagioni  di  tanta  dure  zza»  e  di  tan-  Cagioni 
ta  auuerfione  del  Duca  molte  fi  po (fono  »  e  dalle  ciccoflanze,  e  f "j  )^J"* 
dalle  occafioni  allora  correnti  raccogliere.  Imperciocché  al-  tratta  con 
Je  molte  offefe da'  Minifiri  Francefi  ,  e  dal  Cardinale  rietini-  FranaG 
te,  all'ingiuria  della  pace  di  Monfone  ,cra  fopragiunro  il  trat-  V?".**010 
tojùpcrbo  del  Card  naie  verio  il  Prìncipe; non  hauendo  *ohito,  r,W'f:*h  - 
quando  andò  a  trattar  (èco,  ammetterlo  al  fuocofpetto:  dell*-  9vati 
quale ripulfa  il  Duca  era  (Mito amaramente  c*o'ei  Gjecomprc  n 
déuoquindj.e dallealtredimoitraxioningorofèrC minacele uo^c  1  sj,  ot, 
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li  l'animo  del  Cardinalccfier  non  folo  alien  Jilìmo  da  ì  Tuoi  inte- 
rcide dalle  Tue  i*xldisùttioni,ma  concitato  ancora  ne  Ila  Tua  de 
preflìoncgli  pareua>cheneflunao^rcrtarncflun  partito, ne fs un 
appuntamento  gli  farebbe  ofleruato;anzi,  che  quanto  magp.io- 
ri  roterò  le  cofe,le  quali  la  ncceflità  preienteda  lui  elprm.eue, 
tanto  refecutione  farebbe  pofeia  piò  malageuole»  e  odiofa,  non 
voleua  per  lo  dubbio  probabilejdi  eiTer  ingannato,fcambiare  i! 
cempoprefentecolfuturo.Penettiauagliancoraairanimo^  sé* 
tiua  al  viuo  la  pallata  del  Re  a  Sufa.e  le  conuent  ioni ,  alle  quali 
fu  quiui  colìrecto a  confentire .  £  come  fi  parelfe  allora  fcaduio 
da  quella opinioncnella  quale  ambina  di  euerc  tenuto  di  poter 
cfcluderce  introdurre  i  Francefi  in  Iralia,così  penfaua,chc per 
rifanare  vnatanta  ferita,  non  folte  ne  il  maggiore ,  ne  il  più  op- 
portuno rimedio*quantoropporfi  viuamenrealia  pafTata  loro, 
c  colia  rouina  intera  dell'imprese  dell'efercico  Jafciare  vn  per 
petHoefempioa'Francefi  della  necefliti,  ch'hanno  di  prezzar- 
lo per  lo  vero  portinaro  dell'Alpi  j e  a  gli  Spagnuoli  di  tenerne 
•  conto  >  e  qua  fi  l' antimuro  d'Italia»  e  dello  Staro  di  Milano  con 
vanwg3Ì°/c.  condizioni  trattenerlo.  Quello  era  il  punto  più  al- 
to della  fua  grandezza»  quello  1  intimo  ient  imeneo  de  i  fuoi  pé- 
fierijin  quello  quali  ber  faglio  hiucndo  fittamente  pollo  la  mira* 
riputaua  (  quando  gli  foflc  riulcito  colpirui  )  ogni  condit  ione, 
ogni  partito  de  Francefi  .interiore.  Giudicodi  ancora,  the  in  lui 
potente  aiTai  il  dubbio  concepì  o,che  quando  per  V  vnione  fua  fi 
fpfTe  il  Cardinale  veduto  in  illato  di  molta  potenza ,  c  ficurez- 
za>haue(Te  pofeia  conciliti fo  qnalcjie  pace  con  gli  Spagnuoli jcol 
l'eie  lufionc  de  i  fuoi  intereflì >  come  appunto  era  nella  pace  di 
Monfqne  fticccduto  :  o;ide  abbonendo  1*  vnione  e  fprefla  con  al- 
cuna delle.partijche  il  lèx  tome  tt/eua  all' vna>e  gl  inimicaua  l'al- 
j  tra  »llelf;  collante  nella  nciicralita,cjic!l  faceua  aH'vna»  e  allal- 
f  tra  lupcriore  .  Nonfirompcua  per  tanto  conalcnna,  marico- 

yntotti  prendo  Jcaccionifùe  col  manto  della  neutralità  »  che  prof,  flà- 
procura-  ua^'apdaaa colle.tergiuerlàtioni  fchermeudo .  Ne  i  Francefi, 
darne  coi  bifognofi  in  eftremo  dj  lui,  voleuano  rompendola  feco ,  far  ma- 
1  a  di  fs  i nrt  n  '.fello  na  u  fra  5  3  io  al  lo  L  03I  i  o  per  i  col  ofilìì  mo  de  1 1  a  fua  al  i  ena- 
latione  r : jn  ;•  ma  diflìmulando  jcv r biilimi  tratti,  clic  lor  veniuano  vfa- 
guaJagnt  tì(9  procurauano  colla  fofcrenza ,  e  colla  dilli  mutar  ione  guada- 
lo deT  ?>n^°*z  Qellc  parti  loroapa  camente  cirarlo.EdciTo(tantoco- 
Duca.  nofceua 
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aofccua  i!  vantaggio  della  Aia conditione  )  depoHa  ogni  paura 
dell'arme  loro*e abufandofi della  loropacienza,e diflìmulatio-  ronamen 
oc»non  tralafciaua  tratto ,  ebe  poterle  efler  loro  non  folo  di  no-  ti  ngerefi 
cumento,madi  poca  eilimatione.  Accordò  il  Cardinale  prouui-  del  ^  Duca 
(ioni  di  vettouaglie,  con  alcuni  de  i  fudditi  del  Duca»con  alcun* 
altro  la  condotta  di  quei.ch'eranoinNizzaiper  folleuare  lane-  ' 
ceflìtà  dellclercito  prefente.Fece  il  Duca  carcerare  e  gli  vni,  e 
gli  altri  ;  ma  non  potendo  iènza  aperta  contumacia  dinegare  al 
Cardinale  la  condona  di  queiich'erano  iu  Nizza»poicbegii  ha 
ueuanceuuto  il  prezzodellecondottcvolle  d'effe  dargli  icò- 
dottieri,i  qualità  Te  interamente  dipendendo,  pili,  e  meno,fe*. 
condo  l  'arbirno  fuonc  conduceflero.  Ma  non  potendo  finalmen- 
te Kefercitopcrfeuerai  e  più  in  quei  termini  >  cconuencndoal 
Cardinale  ò  romperla»©  indegnamente  confumarfi.ò  vergogno 
famcnteritorDarfi  in  Francia,volle  prima  di  romperla,fare  l'e- 
ilrema  proua  della  mente  del  Duca.GIi  fece  pertanto  propor- 
rcene andarebbead  aflalire qualche  piazza  dello  Staro  diMila- 
no,mentreeflòdi  vettouaglie  prouedcfse  Cafale .  Non  rifiutò 
il  Duca>ò  finfe  di  non  rifiutare  il  partito:  onde ,  hauendoa  que- 
llo effetto  il  Cardinale  fatto  auanzare  la  vanguardia  »  la  quale 
coftaua  di  fette  milla  fantine  mille  Caua!li,fotto  il  Marefciallo 
Chncchi,vfci  anch'effe  col  corpo  dell'  efèrcito ,  e  da  Sufa  venne 
aCafiletce,  luogo  vicino  ad  Auigliana  :  e  il  Duca  inuiò  verfe 
Cafale  buona  prouifione  di  vettnuaglie ,  le  qualiiauueggendoG 
pofcia,che  la  vanguardia  peruenuta  a  Riuas, terra  del  Monftr- 
rato,nonprofeguiuail  viaggio;fccefoftenere*fouoprctetto,che 
non  potendo  lalo la  vanguardia  far  cofa  di  momento  contro  lo 
Stato  di  Mi  lano,era  neceffano,  che  veni flc  dal  rimanente  dell'— 
efercito  feguitata .  Turbofli  aflai  il  Cardinale  per  quello  trat- 
to del  Duca»  comprendendo  bcniffinio»  che  fi  vfauaro  feco  Par- 
ti  mede/ime.  ch'cfsomettcua  in  proua  con  alrri.  Perciocché  f 
come  quello  mouimento  della  vanguardia  fotte  (lato  dal 
Cardinale  fintamente  efequito,  per  indurre  il  Duca  a  metter 
vettovaglie  dentro  Ca  falci  così  l' incaminamento  delle  vetto- 
uaglie fatto  dal  Duca»  cominciò  a  parer  fimulato, affine  di  far- 
lo vfeire  coli* cfei cito  da  Sufa»  doue  haueua  ancora  qualche 
prouifioni»  conche  mantenerli,  e  a  fine  di  condurlo  a  fron- 
te de  glicfcrcici  Ccfarco,  e  Spagnuolo  fenza  vettouaglie,  cel- 
li r    4  Icfpalle 
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Icfpallc  ma!  ficurédall'efeicitofuo*  che  gli  rimaneua  dietro? 
onde  coleo  nel  mezo  ò  fenza  combattere  foflfe  vinto  dalla  fame , 
ò  combattendo  milèramentedilIrutto.E  per  maggior  argon  c- 
to  della  mente  fini  (Ira  del  Duca  s'aggiugneua  >  che  non  olla  me 
gli  fìiffcro  inSufa  Itati  poco  dianzi  sborfati  in  gran  fomma 
danari  per  le  tappe»  e  per  gli  alloggiamenti,  non  volle*  che  T- 
efercito  paflafle  perla  viaordinatia,e  per  la  flrada  mi!itare,che 
da  Sufa  conduce  a  Auigliana,dou'era  più  comodo,  e  più  paten- 
te il  camino,e  gli  alloggiamenti  migliorijma  il  fece  pa(Tare  pec 
quella  di  Condon^e  di  Cafalette ,  la  quale  refta  a  man  finitura  , 
malageuoliffima  etiandio  alle  fanterie»  nó  che  alla  cauallena>e 
alla  condotta  delle  arti  glierie,doue  non  erano  ordinile  proui- 
fìoni  alcune  per  gli  al!oggiamcti,e  douc  conuenne  iòfrrirc  gra- 
dinimi difàgi  di  fame*cdifreddo,intanto,chercfcrcitoil  qua- 
le quitti  per  qualche  giorni  fi  trattenne ,  farebbe  per  la  maggior 
parte  perito  ,  fe  con  celerità  non  fi  foflc  fatte  condurre  da  Sufi 
quelle  reliquie  di  vettouaglieche  v'erano  fiate  Iafciate.Ma,nò 
potendo  quelle  per  la  loro  tenuità  lungamente  fupplire,  e  facé- 
do  il  Duca  inftanza ,  che  fi  pafsafse  innanti ,  ne  parendo  al  Car- 
dinale ficuro  continuare  quel  viaggio,  col  Iafciarfi  alle  fpalle 
Auigliana,doueil  Duca  con  tutte  le  genti  fi  teneua,rifpofe,che 
fe  voleua  ilDuCa»  che  fi  procede  fse  innanti,  il  proiiedefsedi 
vectouaglicfi  dicchiarafsc  apertamente  in  fauore  del  Re  »  e  gli 
leuafse  Firn  redimento  di  Auiglianj,laquale,(landoinqueitcr 
frìini,non  gli  permetteua  l' auanzai  fi .  Re  plico  i  1  Duca  »  che  la 
gran  penuria ,  che  correua  dellle  vettouaglie ,  doueua  feufark) 
dalle  proni fioni.  Chenonpoteua  dicchiararfi  contro  l'impe- 
tadore,  Signor  (ìio  Sourano.  da  cui  tanti  Stati  in  Feudo  ri'cono- 
fceua,e  quanto  alla  domanda  di  Anigliana ,  che  efso  non  era  » 
come  gli  eretici,  e  ribelli  della  Francia  obbligato fpianarc  le 
fue  piazze  »  per  laftricare  la  (Irada  a  gli  efercit  i  del  Rejirnbche 
Duci  di  per  leuargl  i  1  ombre,  e  le  gelofie ,  farebbe  pronto  a  cauar  ò'  A- 


Sauouma  ulgliana  parte  delle  senti .  Canonn:  incontanente  (ci  >  in  fette 
^  del"  mi,Ia  fanti  » ma  mcfsegli  in  guarnigione  de  i  ponti ,  e  de  i  paf- 
Dora  per.  d  >  per  di-ie  l' efercito  Francefe ,  pafsata  la  Dora  »  che  feorre- 


chciFrao  ua d«  mezo , po^efse  venire  ad  afsalirlo.  Il,  che  veggendoil 
cefi  noa  Cardinale,  e  i  Capi  Uni  Francefili  foluet  tono  venire  al  la  forza, 
ISYffaUt0.  c  P*fsau  u  Dora»aodar  contro  il  Duca  a  il  ^uate  in  Rinoli  eoa 
lo ,      '  Parc? 
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parte  della  gente  dimoraua»e  a  queflo  etfetto  fu  rìcchiamato  il 
Chricchì  colla  vanguardia  da  Riuas,  douc  s  ci  a  continuamente 
«  attenuto.  Se  n  auuide  il  Duca  ,  e  non  pauentò  per  cale  moui- 
menco;  perche  »  haueado  molto  ben  munito  Auigliana  >  e  Tor  i- 
no. Jone  folamente  gli  pareua  ,  che  poteflero  i  Francefi  far  im- 
petojnon  dubitauaiche  non  vi  doueffèro  ancora  efler  tanto  trat- 
tenuti, che  hauetTerotempogliefercitiCetàrcojeSpagnuoIo, 
per  fari  innanti  ;  e  tronati!  i  (otto  alcuna  di  quelle  piazze  acca- 
pat  i»  aman  faiua  diftruggerli  ,  quando  la  penuria  delle  vettoua- 
glie  non  gli  hauefle  molto  prima  fatti  disloggiare ,  edall'im* 
prefa  ritirare.  Ma  nuouo,  e  non  penfato  accidente  variò  lodato    Duca  di 
dille  cofe.U  Duca  partito  la  uefla notte  da  Riuoli,andò  a  Tori-  Sauoia  ab 
no,e  abbàdonati  i  pont i,c  i  patii  del  rlumcche  i  Fracefi  doueua  ^j^^ 
no  la  mattina  lèguéce  aiTalirc,dicdc  larga  comodità  a* Fràcefi  di  r*tjr/,n 
pa  (Tarlo,  fenza  contrailo  tonde  andati  a  Riuoli ,  è  nelle  terre  vi-  Torino. 
cine»vi  pretèro  alloggiamento.  V  oc  catione  di  si  fubi  to,  e  ina-  Francefi 
fpcttacomouimenco  venne  dal  Duca  attribuita  alla  non  ria*  eh*  p*a*n0  ÌA 
egli  hebbe  di  alcuni  trattati  tenuti  dal  Cardinale  in  Torino;  do-  fccheg* 
ne  allora  fi  trouauano  molti  Francefi  a  e  fra  effi  due  figliuoli  del  gjano  Ri- 
Cricchi  :i  quali  incontinente,chefent  irono  il  Duca  entrato  nel-  uoli,  cal- 
la Citrici  ritirarono  all'efercito.  E  il  Duca  fortemente  fdegna  trc  teJtc 
to  fece  far  prigioni  i  più  principali  de  i  Francefi ,  che  vi  trouò  ^onteP4"" 
quafi  complici  di  macchince  di  trattati,  e  pubblicò  alk  Siam-  Traturo 
pe  vnmanifeltoinel  quale  fi  doleua  amaramente  del  Cardinale ,  dei  Fran- 
che  mentre  come  amico  era  entrato  ne  Uuoi  Stati,  ed  e  fio  l'ha-  ccfi  {cQm 
ueua di vettouaglice daliro prouueduto,con tanto danno,e in-  ^5 r™ìnl* 
comodo  Jc  i  ftioipopol  i,dalle  bocche,  e  nutrimento  ne  ce  tTar  io  comro  ìj 
de  i  quali  e  ha  ueua  fot  tratte, hauefle  tentato  nella  propria  Ca-  Duca, 
fa  con  trattati>e  macchine  d' opprimerlo  i  e  non  per  altro ,  che 
pernonhauer  voluto  vnir  V armi  fue  alle  Francefi  contro  T  Im- 
peratore fuoSi^nor  Sourano ,  e  contro  il  Re  di  Spagna ,  dal 
quale  non  gli  era  fiata  data occafione,d  cnergli  nemico.  On-   Duca  di 
de  di cchiatatofi  apertamente  in  fauore  della caufa  dell' Impe-  Ji,tMJi'J  fi' 
radore,e  del  Re  di  Spagna  contro  Tarme  Francefi,  fpt  di  nuoui ,  j^^"^* 
e  più  vrgenciauuifi  allo  Spinola,  e  al  Col  laico*  perche  con  ogni  delle  Ar- 
celerità  s'auàzafsero  in  foccorfodelPiemóte;  promettevo  loio  mea  Qna 
piena,etègnalata  vittoria  cótro  nemici  tiretti  da  tate  neceiTìta*  fh*  C(5tro. 
dai  la  quale  vittoria  il  fcliciffimo  fine  delle  imprcièdiMàtoua,  1  u*uU 
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e  di  Cafole  farebbe  indubitatamente  rifultato  Trouofll  iJ  Car- 
dinale in  molta  confufione  per  f  impronta  »  c  inafpettita  rilò- 
lutionc  del  Duca  *  e  l'cfercito  in  molto  pericolo  di  pe.Jerfu 
Difficoltà  Imperciocché  il  mandar  lòccorlo  di  gent  i  a  Ca  ale  (e r  za  vtti«- 
nelle  qua-  yjgiicera  più  torto  grauarcjche  follcuarx  quella  piazia.il  trat- 
BoVFran-  tenerfiotiofo  in  que'  polli  per  la  falta  delle  vettouaglic  impof- 
cefi  renuti  fìbile#e  per  Io  dubbio  della  venuta  de  gli  efercui  nemici  perico- 
lo Piemó.  lofo:  il  metterfi  lòtto  Auigliana*ò  Torino  erano  imprefe  di  fpc- 
Cc»        rate»  e  rouinofe  :  onde  non  hebbe  per  migliore  partito  in  tanta 
confufione,  e  in  tante  anguftie*  e  difficolta  >  quanto  Tinniti  e  al 
Duca  vn  meflaggiero,  il  quale  trattando  con  cflò,e  con  Madam- 
ina di  Piemonte,  miti  gaffe  tanta  afprczza»  e  il  Duca  a  più  mo- 
derati configli  ri  ducefle.  Ma  ne  anco  quello  fù  rime  dio  al  pre- 
'  (ènte  male  opportuno.  Perciocché  il  Duca  irritato  >  e  feroce 
controil  Cardinale  per  Io  vantaggio  delle  fuce  fuanraggiodcl 
leconditioni  di  lui  ad  altrononmiraua,che  alla  vendetta,e  col- 
Pinterarouinadiqueirefercito,che  ad  abbattere, e rouinare 
la  fortuna  del  Cardinale;  il  quale  tocco  da  priuate  emulatio- 
nij  e  pregno  d'odio ,  e  d'ambitione  veniua  coll'arme  del  Re  per 
trionfar  delia  luaì  e  cosi  penfaua  render  con  perpetua  gloria  it 
proprionomea' Principi  dell'e:à  prefcnteriguardeuole,  e  a 
quei  della  ventura  memorabile,  e  immortale:onde  ne  ammeffe 
ilmclTaggiercne  voliere  he  con  Madamma,ò  con  altri  Ambafcia 
Duci  dì   doride'  Principi  nella  fua  Corte  refidenri  fauellalTc.  Perloche 
S*uou  no  il  Catdinalc,  prendendo  dall'  vltima  neceflica  il  configlio,  fi  par- 
vublefeo^  ue  colli  ecco  a  cambiar  la  guerra  difcnfiua*che  portaua  in  fauo- 
iiiepropo  rc  dej  Duca  di  Ni uers>  in  of£.nliua  contro  quel  di  Sauoia  »  dal 
*<Yc7rd*f  Q^kgli  parcua,  che  con  tratti  cesi  hoiìili,  e  con  5  i  inique  con- 
naie.      ditioni  venifl'e  cosi  holìilmenietrartato .  Saccheggiò  per  tan- 
to Ri  noli,  e  le  terre  vicine  ;  ma  parendogli  quelli  rifinimenti 
deboli  9  e  indegni  della  Grandi  zza  del  fuo  nome  ,  e  delle  arme 
Reali  di  Francia ,  per  non  vedere  douc  megl  10  ftottfle  riuolger- 
Ordinale  fi,  Ci  riuolfc  a  Pinatofó;  doucinuiato  il  Chi  ìcchi  colla  vanguar- 
diUicchel  dia,  egli  il  giorno  feguente  col  tetto  deli'cfercito  l'andò  legui- 
j'cfcrcic01  cancio*  Dvliberatione  veramente  in  tanta  di fperatioue  di  cole 
fefto  P*.  molto  necefaria>ma  molco  incerta,c  per icoloia. Imperciocché, 
Barolo,    fe  quella  piazza  rolfeftata  coj>ì  ben  prouuedutaicome  l'impor- 
tanza, e  confeguenza dikimeutaua,c  Ja  conditione  delle cofe 
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prcrenti  t  icchiedetia  »  c  hauene  perciò  datotempoal  (ouorlb 
de  gl  i  eferciti  Celareo ,  e  Spagnuolo  ,  farebbe  al  ficur©  (laro  a* 
Francefi  neceflario ,  ò  venire  con  fuantaggio  al  fatto  d'arnie  »  6 
dimorfi  con  molro  pericolo,  econfufione  dairimprcfa»ericouc- 
rarfi  con  vergogna  in  Sufai  doue,  attediati,  potendo  malamente 
fbltenerfi  >  fèrebbono  flati  firalment e  corretti  a  riceuer  quelle 
leggi*  che  a  *  vincitori  foflè  paruto  loro  di  preferiuerc,  con  l'in- 
tera perdita  delia-gloria  l'anno  innant  i  in  queflo  ftefio  luogo  dal 
Re  acquilìata  Ma  la  fbrtuua»folita  ne'  cafi  eilremi  di  tutto  pun-  Gran  fci. 
to  cambiarli,  lo  k no  fino  ai  colmo  delle  felicità  le  cofe  del  Car  bumemo 
dinalc  >  che  già  pareuano  rouinate  »  e  precipitò  quafincll'vlti-  J*| p™afc 
ma  rotiina  quelle  del  Duca  ile  quali  pareuano  nella  più  alta  ci-  e  jcJ 
ma  della  fclicità»e  della  Grandezza  collocate.  Pcrciocchcha-  dinalc, 
uendo  il  Duca  pur  qualche  dubbio  di  quella  piazza, doue  fape-  Acadcte, 
ua  poco  altro  di  prefidioritrouarfijche  la  guermgione  ordina-  che  diucr. 
ria  folira  in  tempo  di  pace  tracccneruifì  •  v'inniò  quello  ftcfTo  l]^^ °^ 
giorno-»  che  l'efercito  fi  morte  da  Riuoìivngroflò  rinforzo  di  Pmarolo. 
genti. Mi  cflendofi  nell'cfercito  diuolgaco,chc  s'andaua  a  Tori- 
no, è  penfindo  i  condottieri  del  le  artiglierie ,  che  fi  continuane 
a  marchiare  con  gli  ordini  primieri ,  quando  non  erano  ancora 
venuti  a  luce  i  Trattati  contro  quella  Citta,continuarono  di  ti- 
rarle verfo Torino.  E'1  Duca.il  quale  dubitò  d'efferui  perele- 
cutione  de'  medefimi  trattati  alfa  lieo  »  ricrhia  mòle  genti  poco 
d  anzi  a  Pinarolo  inuiate,  e  le  ritenne  inditela  della  Città  prin 
ci  pale:  onde  Pinarolo  priuo  di  quel  rinforzo,non  potendo  il  Du- 
canolo vfeire  in  campagna  *  per  lòceorrerIo>  poco  lungamente  J^"n™e'°» 
potè  contrariar  a'  Francelì .  Perciocchcarriuata  la  vanguardia  prancefi 
il  vi gefimo  di  Marzo  >  e  collocata  fui  foflb  la  batteria  >  venne  la  roa  nomi 
Città, potendo  malamenttdUcnderfi»  all'accordo ,  e  >  fenza  far  •  Cartello . 
resilienza  i  alla  dedinone  ,  Alquanto  maggiore  apparecchio  fu 
necofTana*  per  Te  fpugna  tiene  del  calle  Ilo  ;  il  quale  alquanto 
più  fi  trattenne  a  di  uorione  del  Duca.  Variò  quello  fNCceflò  di:  Confegac 
tutto  punto  lo  Uato  delle  cofe.  Il  Cardinale,  rclpirato  da  canee  2C  !*u?Ici 
anguille,  oltre  ali  ctferfi  con  quel  lo  acquino  aperta  la  porta  al-  per- 
le vctrouaglie,e  ptouuifioni  della  Francia,  fauna  ancora  con-  mcioit  af* 
rribuire  le  terre  vicine  del  Piemonte  abbondanti  divettoua-  Ducadalu- 
glie,  e  ren-ndo  in  mano  quella,  e  la  piazza  di  Siila  $  oltreache  ^d,t* 
poteua  a  uuanzarfi  ad altti  acquila  *  auuurauaalRclarelhru*  ^  OUrt> 
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tionedi  Cafalejquando,per  non  poter  edere  foccorfp>in  podefti 
dell'efèrcito  Spagnuolo  perueniflc  :  c  potendo,  col  tener  pegni 
cosi  grandi  alle  mani,negotiarcon  vanraggiola  pace,il  foccor- 
fodi*  alale  non  gl'era  più  come  prima  neccia  rio.  Per  lo  contra- 
rio il  Duca>  fcaduto  perla  perdita  di  quella  piazza  dal  vantag- 
gio della  Tua  conditione ,  non  potcua  più  tener  l'efercito  Fran- 
tele uVettodi  vettoua<7lie>ne  cosi  come  prima  dall'arbitrio  Tuo 
d  i  pendente  rifpetto  al  focorfodiCafàlejnemenpoteua  tenere 
gii  Snaenuoli  più  anfiofi  dell'anione  fua  co  Francefi.  Anzi  per  Io 
contrarioconueniuaglidipendercieflar  foggetrononfolamen-» 
re  ali  ai  bitrio  del  Cardinale,!  1  quale,  i  mpadronit  o  di  Pinarolo  $ 
poceua  in  molte  maniere  danneggiare  il  Piemonte,  ma  ancora  a 
quel dclto  Spinola  >  per  necetìira  d'eflere dall'arme  Spagnuolc 
contro  le  Francefi*ch'haueua  nel  grembo  a  Ilo  flato  »  difefoiondc 
d'arbitro  »  che  fi  teneua  della  pace>e  defla  guerra  rimanendo  in 
vn (libito all'arbitrio ddfvne>e  dell'altro fottopofto,  conueni- 
uagli,rimefla  in  tutto,c  per  tutto  lagrandezza  ài  quc'concetti, 
co'quali  penfaua  di  dar  le  leggi  a  tutti,e  di  tener  in  mano  le  ne  * 
gottationi, ri  metterti  aiToluramcutc  alla  difpofìtione>e  all'arbi- 
trio di  coloroiquali  poteuano  po:entemente,e  prontamente  di- 
fenderIOjòdanneggiarlo.LoSpinoIa,ilquale,tutco  intento nell* 
emettanone  della  pace  ,  non  haueua  mai  voluto conientirc al 
Duca  fulììdio  alcuno,ne  di  genti  ,  ne  di  danari>nfuegliato  dalla 
venuta  ,  e  progredì  dell  cfercitoFrancefe  »  cominciò  a  formar 
mioui  penficri  e  ad  accelerare  con  maggior  follccitudini  le  prou 
uifioni  della  guerra.Spcdi  penato  in  Germania,e  in  Napoli»^ 
follecitarcrmcaminaméto delle  géti  ordinate;e  inlfpagna  per 
nuoue  prcniiuoni  di  danari*eattcndendo  principalmétce  four* 
oen  altra  cofa  alla  ficui  ezza  dello  Stato  di  Milano ,  diede  prin- 
cipio a  vn  gran  foi  te  vicino  a  Sartiranna  >  a  vn'ahro  fui  Pò  rin- 
contro Valenza,  e  a  vn'alrroalla  Villata.  Cittò  due  ponti, l'vno 
alla  Villata» e  l'altro  tra  Valenza,  e'inuono  forte  .CosipenJa- 
ua.chc  quella  parte  dello  Staro  vicina  al  groflo  prelidio  di  Ca- 
ia le  relìa re bbc  affai  fofficiente mente  copertale  intendendo  l'aa 
Sentì  in.  data  de  Fi  ancella  Pinarolo  ,  inuiò  infòccorfo  del  Duca  Doa 
uute  dal-  Martin  d  Aragona  colla  vanguardia  >  nella  quale  (icontauano 
j°  *Pp,°*  quattromila  fanti , e  Jticentocaualli  ;  edeflo,  afpettandoin 
mète  doi  À If^indriail  Legato*  che  veniua  per  trattargli  di  pa^e>attcn- 
'    *  deua 
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deua  qmuiaraccorre  il  rimanente  deirefercito*peraodatcon  po  1* 
cflo  in  perfona  alla  difefa  del  Piemonte,  Ma  *  ò  che  le  ftradc  per  jj^Q1*1* 
le  connnuepioggie  dirotte  ri  pugna  Aero  alla  celerità1  del  viag-  nir 
gio.ò che  lo  Spinola ,  (limando  impoflìbilegiugncre  in  tempo 
al  foccoi  fò  delCaOello  di  Pinaroloiriputafle  minor  inconuenié- 
te,  che  douendofi  in  ogni  modo  perdere  »  fiiccedefle  la  perdita  » 
mentre  l'arme  del  Re  non  foflTero ancora compar fé  :  òche  final- 
mente (  si  come  da  molti  fù  interpretato  )  non  foùe  lo  Spinola 
ancora  ben  ficuro  della  volontà  del  Duca  »  e  che  però  non  gir 
roflc  di  fcara  quella  perdita  ,  la  quale  coikigneua  il  Duca  a  (la- 
re vnico alle  parti  del  Re  ,  perla  ncceflìtà  diefiferaiutatoalla 
ricupei  ationcmon  procedcttono  lecofe  a  quella  fpedirione  ap- 
partenenti con  quella  caldezza  >  e  (òllecitudine,che  inapparen-  Sardina! 
za  fi  profeflfaua.il  Legato#giunto  in  Aleffandriajs'abbocò  collo  Barberino 
Spinola?  e  col  ma  rehefe  di  Santacroce»  venuto  da  Gcnoua,  per  Legato 
interuenirca  quella  conferenza  .  Trouò  molta  difpofitionealla  cra".a  ift 
pace,enerima(è(òddisràtto.  Perciocché  lo  Spinola  >e'l  Santa-  ^  d,np4 
croce  s'ofTeriuano  pronti  a  far  ogni  cofa  >  mentre  i  Francefile-  €C  C0\\o 
Mi Crite  le  piazze  del  Pfemontcin  Fr5eia  fi  ritorna  (Tero.  Promet-  Sp.nola,  e 
teuano  la  pacifica  pofleflìone  >  ereftitutionedel  Niuersnegli  col  Santa. 
Stati  di  Mantoua  *  e  di  Monferrato  ,  colle  inueftiture  dotiute  la  pa°rc^  ^ 
remiflìone  de'forthepofìi  a  Gnggiooi  occuppati.il  ritorno  del  pacc  0!ffej 
TelercitoCefareo  in  Germania  >  il  di fcioglimento  dello  Spa-  ti  dallo 
gnuolo  in  Iralia.CoIle  quali  propofle  partito  il  Legato-d' Ale  £  Spinole 
fandria  andò  verfo  il  Piemonte, per  trattare  col  Duca/e  col  Car  Janatae£°* 
dinal  di  Francia,  ne'quali  non  trouò  tanta  difpoficione  alla  pa~  gato  ( 
ce. Primieramente  il  CardinaIe,alIegando,noneflere  fecondo  la  Difficoltà 
digniri  del  l'arme  Regie ,  entrar  in  ncgociatione>fflen  tre  l'im-'  ©pporte 
imprefa  ch'haueua  alle  mani  del  cartello  di  Pinarolo,  nonfofle  da{^Ìr(Jl 
fornita,  non  volle  dar  01  recchio  >  ne  entrarne  in  drfcorfocol  Le-  chell!cù  C 
garo  .  Il  quale  perciò  fi  trattenne  vndici  giorni  in  Torino  ;  in  aIla  pace; 
capo  a  i  quali,eflendoiì  refo  il  CallelIo,s'attefe  con  follecirudi-  Cartello 
ne  a  cinger  la  terra  di  belfouartfc  real  i *e  il  Caflcllo  di  fortifica-  ^  ^""r7" 
rioni  fù  rinforzato:  con  che  quella  piazza  ineipugnabilediuen-  aViFraat 
ne .  La  quale*si  come  allora  fi  giudicò*  e  i  fuceellì  pofeia  mag-  cefi . 
giormente  chiarirono!  deftinauanoifrancefi  di  mai  reftitui-  FranceG 
re  y  ma  di  fame  piazza  d*  arme  in  Italia  »  la  quale  fetoift  di  J^rp^ca* 
gagliardo  freno  al  Piemonte  eaiDuchi  di  Sàuoia)  di  conti- 
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tuia  gelofia  allo  Scatodi  Milano,  e  di  porca  patentini  ma  al  Re 
di  Francia  per  Timprefe  maggiorane  occorrendo  Iorodi  paf- 
„  finche»-  fir.cócferciti  l'Alpi,u'intrapréder  defignaiTero.FùanLOra ^alTai 
fco  occu-  labicooccupaio  Bncherafco, cerra  vicina  a  PinaroIo,a  pie  del- 
patoda  i  j  v  -  c  di  molte  monicioni  fortificato.  Vennero r»on molto do- 
ColWto  P°  1*  deditione  del  Catello  di  Pinarolo  in  Piemonte  il  C  ollalto, 
Sp.nola  l  C  lo  Spinola.e  collo  Spinola  il  Santacroce^  il  Duca  di  Lei  ma,e 
$ai.tacro-  dietro  a  erti  andauano  entrando  genti  dell'  efercko  Cefarco,e 
ce,  Da  i  Spaonuolo.  Fu  tenuta  in  Carmagnuola  confulta  fulla  fornma 
*  fcj?  dell? cofe.II  parere* configliodel  Duca  fù.che  tradiate  per 
r,  entra!  adefio  le  imprefe  di  Mantoua>e  di  Cafale,  s'andate  con  tutte  le 
no  con  gc  forze  vnite  alla  r icuperanone  di  Pinarolo.e  di  Sufue  che  fi  pro- 
tc  rnfoc-  cura(fc  di  cacciar  okre  ai  monti  i  Francefi.at  cefo,  che  fgóbra- 
vZÌLlll  ta  da  erti  ricatta ,  e  Mantoua ,  e  Cafale ,  per  non  poter  foaenerfi 
Confuk..  fenza  i  loroaiutùper  fctteffccadcrcbbono;mafnmanientc;pcr. 
fi  m  Sufa  dKCaQlenonhauendovctrOiiagIie,inbreiiecoriìimarcbbe,ed 
della  fom  dfoD,,ca  in  fede  di  Principe  dauaparola,che  non  Urcbbed  al- 
Jofe  tali  cune  vctrouiolie  proueduto .  E  acciocché  ci  a  felino  de  i  Capi- 
Duca  c!  n,  tanto  di  Ci  ire,  quanto  del  Re  por  effe  di  buona  voglia  con- 
Capuani  co-rere  in  quella  femcnza,orTeriua  di  lafciare  il  Piemonte  libe 
Cciarc.,e  roalla  loro  difrx>fuione:acciocche  potefièroa  modo  loro  guer- 
SPaKnuoii       iarui.edcfTo,concencodidicciindodiciminafami,  e  di 
oftene dei  milÌecinquecentocaualli,pafTarebbeconeai  inSauoia.c  quin- 
Duca  m-  di  nel  Delfinato.-doue,  fattoli  padrone  delle  ftradeche  vengono 
torn9alla  inirai.j,  impedirebbe  il  comercio  tri  la  Francia ,  e  1  clerciro 
sòma  del.  nd(a  difcfa  di  Pinarolo  occupato  in  maniera ,  che  non  potendo 
a8UCrf"1'  dalla  Francia  riceuer  ne  rinforzi  d.  genti,  ò  fuffidi  di  vettoua- 
clie,e  di  danari,farebbe  coatctto,òmonrui,  o  abbandonata  1  - 
lealtà*  il  Picmonccnclla  Francia  ritoroarfi.E  tolta  a  queflo  mo 
do  roppofitione  de  i  FranceuM'imprefe  di  Cafale,e  di  Mancoua 
Parere  de  a  facilismi  termini  d  efpugnatione  fi  ridurrebbono .  Ac  certa- 
Capuani  rono  in  parte,  c  in  parte  rifiutarono  il  partito  del  Duca  tuteli 
Pljrc'; c  Lonfultoriaeccetto  lo  Spinola .  Perciocché  accordando  ogn'  vno 
nel  parere,  che  fi  traballerò  per  adelTo  Timprcfe  di  Ma.oua, 
e  di  Cafale  ,eche  s' attende/se  colle  forze  comuni  alla  ricupe- 
racene delle  terre  del  Duca,e  alla  cacciata  de  i  Francefi  d  Ita- 
lia,»™ era  comunemente  a pprouata  l'altra  parte  del  configlio 
del  Duca,in  queUhc  rigu^rdauadi  portar  con  parte  delle  geti 
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la  guerrra  oltre  a  1  monti  >  parendo  qucfto  partito ,  per  elitre 
troppo  animofo ,  altrettanto  pericolofo  >  quinto  l'altro,  di  fer- 
mar/i vnitamente  alla  ricuperatione  delle  terre  del  Piemonte>e 
vtile  ,  e  neceflario .  Ma  Io  Spi  noia  »ò  confcio  deliamente  più  in-  ****** 
tima  della  Corte  di  Spagna,  òdairvtilitieuidétc  dell'acquino 
di  Cafalemifurandola,òcheftimaflevano,iI  pretendere  la  ricu-  tendere  al 
peratione  delle  piazze  perdure  ,  mentre  haueflèroalle  fpalle  le  impugna, 
porre  aperte  aToccorfi#ò  che  hauendo  ancora  dubbia  la  mente  &m 
del  Duca,  la  quale  da'Francefi  colla  firn  pi  ice  offerta  delle  ttefle  f*£0cu™ 
piazze poteiu effere ttrauolta.hebbe  per  p>  ù accertato cófiglio  to  d. aicu- 
il  noncfporre  il  capitale  delle  forze,  e  della  ficurezzadegli  af-  no. 
fai  i,  e  de  gli  Stati  del  Re ,  e  la  propria  nputat ione  alla  fede»chc 
(bmaua poco (ìcura del  Duca  ,  all'incertezza  della  riifcita  ,al 
pericolo  d'efler  le  genti  Regie  opprefle  da  Francefi  >  e  alla  dif- 
ficolta di  ritirarle  in  cafeche  qualche  accordo  tra'l  Duca,  e  i 
Francefi  fuccedeffe.  Perciò  ripugnando  tutti  i  pareri  del  Cor*, 
figlio  »  nel  quale  tutti  i  più  principali  Capitani dell'efcrcito 
erano  interuenuti>edetiandio  ripugnando  il  Marchete  di  Santa 
croce,determinò>che  rimanédo il  Collaltocolla  maggior  parte 
delle  gcnriall'oppofitionede'Francefi  »  eflbdoueffc  attendere 
col  rimanente  a  n*efpugnat  ione  di  Cafale.  Dalla  quale  delibe- 
rar ione  non  furono  pofeia  badanti  a  1  imuonerlo  ne  l'autorità,!^ 
i  priec-hidel  Duca,  ne  il  parere  contrario  di  tutto  il  Confinilo, 
nealcun'altro  inconueniente  adanno  >c  pregiuditio  delle  colè 
comune  propolìogli.  limi  aro  per  tanto  D.  Filippo  fuo  figliuolo  . 
con  cinque  milla  ranti,  e  cinquecento caualli  adoccupar  P°nic-  ~|/jnufa'c£ 
fiura,S  G  x>rgio,eLufignanoteire  vicine  a  Cafele,  le  quali,  cO-  F,i,pPo 
me  dicénio,firono  da  1  Francefi tenutee  prefidiate,cgli  fi  trat-  fuo  figli* 
tenne  in  Torino,  per  aflìrtere alle  negotiationi della  pace  1  dal  u°loalI'c' 
Legato  dopo  la  perdita  di  Pinarolorìpiqliate.  RimafeilDuca  ^àcUc 
per  cosi  forte  »  e  collante  rifolutionc  dello  Spinola  non  poco  al-  terre  vici, 
ceraro-.eciònon  tanto  per  vederli  priuo  de  li*  aflì  (lenza  di  quel  ne*  Cala. 
Cap"tano,edi  buona  parte  deli'efercitoSpagnuoIo,  quanto  per  'e- 
fodubbicchc  occupato Cafalcgli  Spagnuoliandarebbonomé  foj",™] 
(òlleciti,emenferuenci  nella  (ùadifefa,  e  nellaricuperatione  to  della  li 
delle  terre  perduteXófideratione,la  quale,fe  come  fuole  il  più  beratione 
delle  volte auuenirc>nonveniua  dal  proprio  incerefiè  orfufeata*  dello  Sji. 
doueuailDuca  fupporrc,  che  altrettanto  doueflc  obbligare  lo  nola' 
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Spinola»a  procurare  anticipatamente  l'efpugnatione  di  Cafàle  » 
quanto  era  più  probabile  il  dubbio,  che  il  Duca  i  a  gì*  intcreffi 
del  quale  ripugnaua  la  perdita  di  Cafale, ricuperate  le  piazze 
del  Piemonte,  doueffe,  come  prima  >  con  ogni  fìudio  impedirla . 
Collalco  Tu rboflì  ancora  molto  per  la  medeGma  liberar  ione  dello  Spi- 
li turba   nolailCollaltocattiuatogia  dalle  lufiughci  e  fecondo  alcuni , 
adii  deli,  da  i  gran  donati ui  del  Duca. Il  quale  Collalto»  la  caufa  del  Du- 
bcrationc  ca,qUafi  caufa  comune  fauorendo>voIeua>che  fofTcatucteie  al- 
JJjjjJ  pl"  tre  antepolla:  onde  tri  di  loro ,  oltre  all'  emulatione  giuriate  , 
nacquero  per  quella  occafione  non  Co  Io  di  fparer  i,ma  di  fgum'#dc 
i  quali  gran  danni  nella  fomma  delle  cole  comuni  vennero  a  ri- 
donderete quale  da  i  finuc  incereflì  diuerfi ,  e  da  priuati  lindi  « 
ed  cmulationi  dillratta  non  alni  mente  «che  nauj  da  venei*e  go- 
ucrnacori  contrari  agitarla,  (lette  a  era  indimi  pericoli  Tocco» 
•polla-Onde  ti  Col  laico,  fdegnato  anch'  eflò  colla  caufa  comune  , 
fiSa  nc  volendo  rimaner  folo  neìl'imprcfa  dei  Piemonte ,  fi  ritirò  af- 
fi diluita  l'efercito  (òtto  Mantoua  lalciandofi  apercamente  intendercene 
no  wGc  s'altri  la  caufa  particolare  del  fuo  Principe  alla  comune  prefe- 
«c  •       riua  i  era  anch'  eflb  tenuto  quella  di  Mantoua  particolare  dell - 
Ne  tia-  ImperadorcaquelladiCafale,  e  del  Piemonte  anteporre.  Il 
rione  '  di  Cardinal  Lcgaco.andato  fra  quello  mentre  a  Pinarolo,  haueua 
pacefràtl  negotiato col  Cardinal  di  Ricchelieù,  e  proponigli  i  punti  in 
telato , e  Alexandria  collo  Spinotele  col  Santacroce  accordati .  Trouollo 
'l  lCRuì-  facile  in  tute i,eccetto>che  nella  reftitutione  di  Pinarolo,  il  qua* 
"hellieù  ]  lejdiceuaeflèrglineceflario  ritenere  quando  per  leragioniiche 
Il  Cardi-  il  Re  vi  pretendeua  *  quando  per  la  ficurezza  de  gli  affari  del 
naie  vuol  Njuers,c  della  pacc.che fi  conchiuderebbe ,  la  quale  pereflerc 
nccncre    ^  ftata  molte  voltc,comediceu3,da  canto  di  Spagna  violata , 
0  9  *  haueua  giuda cccafione  di  dubitare* he  ripartati  iir>onti,non  ve 
nifle  vi /altra  volta  intorbidata  ;  ma  molto  più  fi  credeua ,  che 
per  ambinone  f  r  nata  ne  ricufà  fle  la  reftitut  ione:  andando  egli 
fopra  modo  glorio  fo  di  vn  tale  acquillo ,  e  a  gli  a  ffari  del  Re  co- 
sì importante  .  E  come  grandiflimo  fencimento  prouò  la  Frao- 
cia.quando  Pinarolo  dal  Re  Henrico  Terzo  fu  al  Padre  del  pre- 
fenreDucarcliituito,  cosi,  fenccndo  al  pre  (ènte  altrettanta 
foddisfattioned'hauerlo ricuperato,  non  potcua  il  Cardina- 
le lòflfrire  di  perdere  col  frutto  dell'acquàio  il  merito*  ilvan- 
ro,  e  la  perpetua  fama  di  cosi  fegnalato  beneficio  alla  Corona 
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di  Francia  recato .  Maeflendo  quello  punto  di  troppo  grande 
importanza  per  la  conci ufione,  ed  efehifione  della  pace»  per  la 
qualceffcndo  il  (olito  rellituirc  le  cofe altrui,  fi  trattaua  aJ  pre 
fentc  di  trattenerle  contro  il  titolo  >  che  portauano  l'arme  del 
Re*mitigò  il  Ricchellieù  le  proporte,  e  riduflc  la  rerentione  al 
termine  di  due  anni, offerendo  al  Duca  per  pegno  della  reftitu- 
t ione  Monca luo,  con  altre  terre  del  Monferrato.  Ma  parendo  t 
ancora  troppo  dura  queftaconditione  *  la  quale  riduceualof- 
(cruanza  dell'accordo  all'arbitrio  de'  Francefì*  i  quali*  liberato  al'  Ducl 
Ca(àle,eMantOLia>Diosiquel*chehaurebbonooiTcruaco  ;  fu  docculc* 
per vltimo  propoflo,  che  i  Tedcfchir itene Acro  le  piazze  tolte  incelhgcn 
a'  Griggioni,  e  i  Francefì  quelle  del  Duca  infino  a  tanto*  che  le  J-^1 
cofe  d'Italia  fri'l  termine  di  quindeci  giorni  s'aggiuftafsonojle  RlccijC^ 
quali  compollce  aggiuftate,fi  venifte  dairvna,e  dall'altra  par-  heù . 
re  alla  refticutione  del  ritenuto  .  Predò  lo  Spinola  orecchi  al 
partitocene  gli  parue  più  moderato,  e  men  rifiutabile  in  canto* 
che,  di  (correndone  alla  prefènza  del  Duca*  e  d'altri  Capitani  » 
hebbe  a  dire,  che  farebbe  ancora  pronto  ad  accettarlo ,  quando 
il  termine  della  reftitutionc  fino  a  due  mefi  fb(fe  prorogato .  A 
tanca  larghezza  di  partito  non  potéconrenerfi  il  Duca,  già  del- 
lo Spinola  mal  irti  -no  Co  Jdi  sfatco,e  aperta  la  porta»  che  finallo- 
ra hairna  tenuLOchiufa»allo  ldep.no,  n'efclamò  affai,  econefso 
il  Collalco.  E  pen?trandofi  poiché  fi  tratraua  d'abboccamento 
tra'l  Cardinale,c  lo  Spinola,  crebbe  il  fofpecto,  e  le  mormora-  " 
rioni»  che  fri  di  loro  paifaiTe  fegreca  intelligenza  a  pregiuditio 
del  Duca;  al  quale  entrambi  fi  (corgeuanoinfemulmi .  Daua 
gran  fomento  alla  <ofpi;ione  l'amicitia  fra  di  loro  concratta* 
quando  lo  S(vno\t,p.»  dando  di  Fiandra  alla  Coree  di  Spagna,an 
dò  al  campo  folto  la  Kocchella*  per  fare  rmerenza  al  Re  ;  douer 
dal  Cardinale  conhonori,c  (ìndi  non  volgari  raccolto,!  iccuctte 
dallo  Spinola  in  conrracambio molta  lode,  per  lariiacione,che 
fece  al  Re,  della  bene  intefa  *  c  benordinata  oppugnatone  di 
quella  piazza;  e  per  la  ficurczza  fattagli  della  felice  1  iufcua» 
che  inbi  eue  gli  prometteva  ,  quando  nel  continuato  corfo 
dell'oppugnatone  fi  perfeueraflè .  E  s'aggiunfè  da  qucHi  flef- 
fi  tempi  ,  che,  eflendo  flati  incercetti  alcuni fpacchi diret- 
ti allo  Spinola  >  il  Ricchellieù,  cosi  come  erano  cliiufi*e  figil- 
Jaci,  ^lie  gl'iuaiò *  coià,  che  ri faputa  dal  Duca ,  gli  diede  matc- 
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ria  di  moka  diffidenza  >  e  di  fofpitioni  qnafi  indubitate  riern- 
Negoeia*  pilio.Cosi  rimanendo  di  feiolea  ogni  pratica  di  pace  ,  s'atten- 
tionedcl-  deua alla  preparacene  della  guerra>e  il  Duca>  rifentitofi  dello 
li  pace  Spinola,  inuiò  l'Abbate  Scaglia  nella  Corte  di  Spagnai  per  far 
'ouVa  di  cll,cr'rT)0mcc0^c  de  §u  ^rani  ,e  rigorofi  portamenti ,  che  da 
Sauoia  fi  'U1  riportaua  *n  pregiuditio  nó  folo  (uo,ma  de  gli  affari  del  Re , 
rjfente  nel  e  della  cau(acomunj,al!a  quale  Iemale  loddisfattionidel  Duca 
la  Corte  non  po:  cuano  e  fiere  di  alcun  giouamenco .  Fece  ancora  lo  ncfso 
conf  ,S?o  ^uca>  c  ^ecc  ^Jre  ^a  Madamma  Tuo  nuora  doglienze  del  Cardi  - 
Sp'nob ,  e  na'e  nc"a  Corte  di  Francia>ma  colla  Reina  madre  in  particola- 
in  qucil*  re;alla  quale  la  grandezza  del  Cardinale  »  Itatolc  per  l'addie- 
di  Francia  ero  confi  Jeneiftìmo ,  cominciaua  per  la  troppa  autorità  acqui- 

Cardinale  ^i:a,e  Per  ^°  Sran  crcdito,chc  S'1  haueua  il  Rea  diuenir  folpec 
ca,eodiofa:  onde  non  mancò  il  nome  fuod'eflère  in  varie  guife 
Querele  lacerato, punrandoloKhi  d'odio  troppo  arJtntej e  troppo  infe- 
datc  nella  fto  al  Ducajcol  quale»luticndo  hiuuco  ordine  di  trattare  dolce- 
Francia  al  men:e  »  non  inerte  hauuto  altro  (coppo  in  tutta  quella  Tpedi- 
Cardinale  £^0;1C'C'1C  d'irritarlo,  e  con  troppi  rigorofi  lìrappazzi  alienarlo 
da  gl'incerertì  del  Re,edal  hne  ikll'imprefa  :  chi  d'incfpci  icn- 
zi  delle co(è militari :clù  d'mgiulìitiaie  violenza  delle  attioni; 
mentre  ratine alla direfa,e  protettione  di  vii  Principe 6p preti 
desinate haiieiTcconuercitoneiroppreflionc di  vn  altro,  che 
pur  era  parente  cosi  «irei co  del  Re,amico,e  collegato  della  Co 
fona  con  tanto  fra  da  lo  dell  'arme  Regie»contan:o  pericolo  del- 
rimp<  1 1 1,  e  di  queirefercitOinel  quale  erano  tanti  Signorie  Ca 
pirani;e  quclich?  p  ù  imporraua  ,  della  dignità, e  ri  p::ratione 
del  Re/efTendoce:  tiflìinacofa  »  che  fe  ne  IT  imprendi  I  inarolo 
laforluna  grande  del  Re  ftiperiorea  ilinilìri  portan  écidclCar 
dinaie  noohauefsc raddrizzatele cofe  al  punto  dell  vlnmadi- 
rperationccondotte,(arebbonoinmanifc!ta  rotimi  precipitare. 
Cardinal  Qjdey  fentendofì  q  icrelatO  >:'«  dubuando  del  Rc^io  fjuore ,  i! 
tit^lol*  ^W^f^h  fiiaafs.-n/.a  pericolala,  laici  ara  la  carica  delle  cofe 
Marefcul  del  Piemòtea  Mirefcialli  F>rza>eScomberg,  fi  pafsò  col  Cnc- 
diCncchi  chi  in  Francia  :  doue  pcroenutOje  dito  conto  al  Re  delle  fueat- 
paflaco  m  cioni,e  della  neceiìkà* n: Ha  quote  il  Djca  Ihaucua  meiTo »  non 
da"  contò  u  -bk>e  P0*0^**6  ^re»a  fo  *eoer  1*  piena  de  i  tr'iftì  humon,  i  quali 
»lRe  delle  fyirfì  contro  la  lua  autorità*  *  e  grandez zagare  nano  più  vicini  a 
fuc atuoni  (otfocaria.Cosi  sforzoflì  il  Duca cò  gl'vffici  abbaicela  forru- 
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na  del  Cardina!c>1a  quale  coli'armi*c  coricate  macchine,c  iirat- 
ta gemmi  non  haueua  potuto  rouinare.  Mentre  in  Torino  intor-  D.FiJip- 
no  a  i  pjnti  della  pace  fi  dibatteua>D. Filippo  Spmola,accolìa<-  po  Spino- 
teli a  PoneefUira,  era  andato  da  lutei  i  lati  cingendola  !  e  aperte  «_©«i>p* 
Iecrincee>haueua  cominciatola  batteria.  V  haueuanoiFrancefì  potcftura* 
cominciato  alcune  fortificationi,ie  cpalieraniMmper  fette*  giù 
dk  a<Jo  quei  dj  Ca fate, che  la  dilationej  che  darebbe  l'oppugna- 
re ione  di  quel  luogo  ,gimiarcbbc  alla  conferuatione.dife  mede- 
fìmi,hebbono  per  buon  configlio,fcemar  il  prefidio,e  le  prouui- 
fìoni,  della  piazza  principale,  per  impiegarle  in  dife  fa  di  quel 
luogo  i  fupponendo  per  indubitato  ,  che  la  deditione  tirata  in 
lungo  dal  groffo  prefidioj  che  vi  fi  mandaua ,  ron  fuccederebbe 
fenza- il  ritorno  delle  fteiTe  genti, e  delle  vettouagli  »  che  follerò 
fopra-uanzate  alla  dSft  (à.  Cosi  fenza  aucr.t  urare  ne  le  genti ,  ne 
le  prouifìoni  >  fpcrauano  di  trattenere  per  qualche  giorni  il  ne- 
mico lontano,e  che  fra  ranro, godendo  del  beneficio  del  tempo» 
haurebbe  potuto fìcuramente,  e  fenza  difìurboattédcre  a  mag- 
giormente forti  ficarfì.  Ma  gli  effetti riufeironocontrarf  ai  peri* 
fìeri,ea  i  difegni;  pei  che<il  quarto  giorno  cominciarono  idifé- 
(ovì  a  parlamentareje  il  quinto  accordarono  la  deditione  con  tue 
cii  patti,che  feppono  desiderare,  eccetto  di  non  poterne  entra» 
re  in  Cafalcne rimanere  lrìlcalià»e  có  obbligo  di  lafciare  levee 
tanaglie,©  le  prouifìoni .  Co^ì  ,rimafoD.  Filippo  padrone  del 
luogo,  ftfccpaffare  gli arrefì al  Finale,  e quindicolle barche*  *h  r,w>*  * 
Manìglia  con  poca  loro  riputar  ione  condii?  li.  AndoiTi  quindi  al 
Cartello  di  S  Georgio  non  più  di  vn  miglio  jemczo  da  Cafale  Occupali 
diTcono'douenon erano altri.che  dodici  Franccfi  di  prelldio.ol-  clfìdio 
tre  a  gli  huomini  dilla  terra  molto  ben  animati,  edifpofli  alla  Tulle  Col. 
difefa.Fù  nondimeno  maggiore  quiui  !arcfìflcnza,perchc>ricu-  line  di  Ca 

fando  la  dcdrtione,furono^tentatuolle'mÌBe>re  quali  comincia-  {àìct  , 
te  al  fianco  di  vna  torre»  rhifcendo  vane  per  li  fuochi  artificia- 
ti,! quali,gettati  dalleinura,abbriiggiaronoi  martellerei ,  che 
copriuanogliopcrari;  fù  neceiTano  tra pportare  in  parte  più 
coperta  il  lauoro,  doue  elTendofì  p  ù  fìcuramente  trauaglia- 
to>  e  rimanendo  alcuni  de  i  d:fenfori  vcalì  »c  tri  t  flì  il  Capitan 
de  1  Francagli  altri, dubitando  della  vita,vennero  con  gli  ilei- 
li  patti ,  che  quei  di  Poutcirura  ,  ma  conia  medefima  infamia  » 
alUdeditionc.  KethuaRoflìpliaw),  doue  erano  da  ti  ecento  ^iW'f" 
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io  full*  co  tra  Francefi  »  C  MOnferrini  :  e  rimaoenjo  qucfto  luogo  per  la 
line  diCa  perdiu  di  San  Gcorgio  fiaccato  da  Cala  le,  pareua,che  non  po- 
^tVdan"  undo  pregiudicare  alTimprefa  principalcfofic  perdimento  di 
Spinola.0  tempo>e  dell'opra  Stentarlo.  Ma  venendo  dal  lo  Spinola  >  a 
cui  D.Filippo  ne  ferite ,  ordinato  > che  fi  tiraflc  innanti  Impu- 
gnatone ,  vi  s  andò .  tra  il  luogo  affai  forte ,  e  in  fito  r  illeua- 
to.  Gouernaualo  il  Marche  fé  diMoDtauficr>capodel  prelìdio 
Franccfe,  giouane  di  molto  fpirito ,  e  defiderolo  di  fegnalarfì  » 
c  di  ri  farcire  con  altrettanto  valore  il  danno ,  che  nel  l'openione 
ditnttihaucuacagionatoallariputatione  del  nome  Frantele  la 
debolezza  di  quei  di  Pohtcftura.  Onde  l'imprefanuUi  diaU 
quanto  maggiore  difficoltale  lunghw  zza.Vfurono  1  di  femori  al 
com parir  de'  nemici  »  e  dopoalquanto  di  fcaramuccia  fi  ritraf- 
fero  nella  terra,  alla  quale  auuicinati  gli  oppugnatori  •comin- 
ciarono da  tre  lari  gli  approcchi ,  e  da  due  formarono  le  batte- 
rie;e  venendo  egreggiamenterirpcftoatuttigl'infulti^eteiita* 
Ciui^hc  furono  molri,fi  trattene  l'oppugnar  ione  quindici  gior- 
ni. Ma  rmalmcnte^ffendofì oltre  alle  batterie  lauoratoal  terzo 
approcchiovnamma  i  tu  nelfario  venir  alla deditionc  con  gH 
Aedi  patti  di  quei  di  Pontefiura,  eccetto  in  quanto  al  Montau- 
fier  con  alquante  camerate  fu  permeilo  l'entrar  in  Calale .  E  ri- 
manendo per  la  perdita  di  que*  luoghi  quella  piazza  in  tutto 
chiufa,e  priua della  commodira  deMoccorfi  >  di  vettouaglic,  e 
Frieefi  di  èi  ri  nfrefea  menti,  e  temendo  d'efler  fri  pocotempoaflalita  co 
Cafaledis  £UCtc  ic  forze  deirefercko  dallo  Spinola,  paicua,checomin-. 

VB*  ciafTeroad  abbreiuarfi  i  giorni  della  fi;a  vitaji  quali  colla  lunga 
gnu  di  et  difefa  di  Ponrcflura.e  de  gli  altri  due  luoghi  hauci  ar,  credutoci 
mUì  del  diféfon  di  prológare.Nó  lì  fmarirono  rondi  me:  o  i  hà:cfì,ihe 
Duca  m  Y  crano  alla  difcla, perche  iute fo,L ht  in. \  orano  oltreal  Voallog 
S2JJ2  gW  vna  compagnia  di  tanalli  del  Duca  >  viciroi  o  di  noice ,  e 
I»  .°8*'  pa  (Tata  1 1  fiume  colle  barche,  la  colfero  all'improuifo,  e  vcdftnè 
Mirchcfc  moiri, ne  couduficro  ancora  molti  pi  igioni  a  Calale.  Lo^pino- 
Spinc  la  ja>  vCggCn(io  fconclufa  la  pace ,  labiati  in  Piemonte  quattro  in 
U'kUtCdb  fcimilla  fanti  fotto  i  Mafiri  di  Campo  Don  Martin  d  Aragona , 
Sfa  'del  Antonio  dal  Tutta  Nicolò  Doria,el  B  ron  di  Se  i  aburg.  E  nv'le 
Piemonte  caualli  fotto  Gherardo  Gambacorr  i  Goue.  natore  della  taual- 
viall'efpu  |erjaNapoUuBa,có  ordine  a  tutti  di  vbidii  e  al  Principe  di  Pie 

KcaWe.  moncc^iì  volt©  ali'oppugnauooe  di  Calile  ;  e»  prciKfcu^con- 
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gedo  dal  Duca,fcusò  con eflb  la  neceffità  della  Tua  deliberat io- 
ne ;  rappre  ferrandogli  ilièrefidio  grodcldc'  Francefi  inCafale  > 
i!  quale  »tenendo  in  gekA !o  Scaco  di  Milano  »  e  parte  del  Pie- 
monte, ragion  ne  tfuna  di  guerra  confenriua,che  fi  foffrifle quel- 
la piazza  d'arme  de'  nemici  ,  per  grinconuenienti  grandiflimi  • 
chetando  tutte  le  forze  vnite  nel  Piemontcne  pot e ua no r imi- 
tare >  e  confidando  elio  per  l'efperienza  ,  che  haucua  ddrefpu* 
gnacione  delle  piazze»e  per  lo  parere  deTuoi  Capitamene  non 
douefle  1  imprefa  olere  a  quaranta  giorni  prolungarti;  promife 
al  Duca>che  fubito  d'efpugnata,  ritomarebbe  concuttc  le  forze 
in lùo aiuto.  Patcì  ancora  di  Piemonte  il  Collalto>lafciatjuitrc 

10  quattromila  Tcdcfchi  fottoi!  Tenente  del  Baron  Gala  iTo,i 
quali  furono  collocali  di  prefidio  in  Auigliana.Diede  lo  Spino- 
la principioall'oppugnationediCafaleful  finir  di  Maggio»  cf- 
fendo  Icaro  alquanto  irrefoluto  >  fe  douefle  con  aperta  forza ,  è 

.  coiraflediotenoarla.L*aftcdio>tuttoche  per  la  picciola  quanti-  Dubbio 
ta  delle  vettouagiie  fi  fpcrafle  molto  breue,adognimodo, tatto  dello  Spi- 
li calcolo  de'  difenferi  diminuiti,  pcr^uei,  ch'erano  flati  man-  no,a  ic 
dati  nelle  terre  poco  dianzi  occupateli  giudicaua,ohe  più  bre-  £eJ£a  a£ 
ue>  e  più  ficura  riunirebbe  l'oppugnar  ione  »  tanto  più,  perche,  Spugnar 
eflendo  le  forze  dcircfcrcito  Francete  aflai  indebolite,  eraan-  Cafolc. 
cora  a  proporrione  diminuito  il  dubbio  della  loro oppofì rione: 
onde  parue  più  accertato  di  fputar  quella  piazza  coUarmi,che,  RiMucd* 
tìngnendola  colla  fame,  dipendere  daglicuentidell'afledio,  hcóK 

11  quale»da  gì'  incerti  »  e  fallaci  calcoli  di  pendendo  per  lo  più  me. 
incetto*  e  fallace  riefee .  Dauaancora  animo  allo  Spinola  il 
proprio  genio  inclinato  alla  forza  ,  e  la  fortuna  fiatagli  nell* 
cfptjgnacionediforrifiìme  piazze  nellaBelgia  tamofauoreiio- 

le:  la  quale,  che  in  quella  ,  che  era  la  primiera  delle  tentate 
da  fe  in  Icalia,  doueffc  venirgli  meno*itoapoteuaper  modo  al- 
cuno dai  u  ad  intendere  .  Ma,òcheia  Aia  fe  Licita  non  gli  tenefle 
dietTO,maftefleafiìnaaI  Belgicòifuolo.òcht  i  vari  fini,edemu- 
latiom  de*  capi,  i  quali  quelle  guerre  maneggi  a  ua  no  »  gl .  nt  or- 
bidaflcroilgenioiòla  morte.che,  gli  fiprauuennc,interrópi ne  Dlffl  di 
il  corfo ringoiare  delia  fua  fortunali  cóuénein  qi.tfla  fuetóbe  Meoa  fe- 
re, tou  Sdama  lictroCafale  il  Duca  di  Mena  ftcoiu'u genito  del  condor,. 
N iuers,giomne ancora d'anni,epoco,ò nulla nell'ar n.cfpcf  in. é  nil0 
taco;ondela fua pionaidtfoco alti oicruiuajdic a  autornà,edi 
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r  iputatione  per  lo  GouerHo,  e  condotta  delle  cofe,e  per  la  con* 
Marchete  cordia  deXapitani,  e  vbbidienza  mtiitare .  Nella  Cittadella 
di  Riuara  era  (blamente  ptefid io  d*  Monfcrnniwto  lo  fteffo  Marchete  di 
Capitano  Riuar3i  il  quale  l'antccedcnccoppugnatione  haueua fòftenuto  • 
della  Cic-  jprancef1  innumerodi  duemilla  fanti»  e  trecento  caualliiìaua- 
Cafalc .    n0  indifefà  dei  la  Città,e  del  calte  Ilo;  de*  quali  era  capo  il  Ma- 
refcial  di  Toras,  Capitano ,  a  cui  la  (ingoiare  >e  valorofa  dire- 
fa ,  e  refillenza  fatta  po;  o  dianzi  nelHfola  del  Re  (  Ifola  all'in- 
contro della  Rocchella  )  al  tri  plicato  aflaUo  deJle  armate :  d In. 
Torasfor  ghilterra  i  haueua  acquiftato  gran  fama  di  valore,  e  opinione 
tifica  Ca-  grande  diecccllentiffiriiodifendror di  piazze.  Le  fortificatio- 
klc.       ni  principali  quando  v'entrò  quelto  Capitano,  erano  foloverfo 
il  Pò,' e  verfo  la  pianura,  per  dotie  era  lìata  da  Don  Gonzallo 
attaccata:  di  verfo  la  collina  poco»  ò  nulla  era  fortificata:  e,du- 
bitandoilTorasdaqneflaparccglialTalti,  fi  diede  con  molto 
fìudioa  for:  ificarla .  La  Cittadella  non  haueua  ne  anco  fpalti , 
ncaltrefortirlcationidifuoraeccettodBe  mezclunc  ,  te  quali 
copnuano  1  >na  la  porta  del  loccodo,  e  l'altra  quella  di  ver  lo  la 
Città  .  Lauoror  ne  il  Toras  vn'altra  mottogrande ,  di  doppio 
recinto  fra  i  due  bellouardi  della  Cittadella  volti  alla  collina  , 
,  douedubitaua d'erfere attaccato.  Ne  furono  vane  le  prouui- 
fioni,  ò  fallace  il  dimorfo  :  perche  lo  Spinola,  (limando  quella 
parte  p:ù opportuna,  comirciòdaefla  quattro approcchi .  11 
?oPPU8dT  pnmicTO,di  cui  fiìdatocuraa*  Napolitani  del  Malttodicampa 
Ca"ale,co  ritornarmi  ,  craindirittovcrrQquellapartedeUaCitt3Ì,chcri 
me  ordì-  chiama  de*  tre  venti  »  edcrafottopoQo  ad  alcune  forti ficationi 
nata, eri.  factefi,ora  del  caflello  in  fitorileuato .  E  perche  il  muro  della, 
pawca ..  Cltc^conqUC!i0delca(tcllaformano^rancoloindentro,  che 

rìcfce  in  forma  diforbiccnel  quale  a  gli  oppugnatori  conueniua. 
colpircreftaua  perciò  i'oppugnatione  da  quefta  parte  piùdif. 
ficile  *  c  pericolofa .  Gli  altri  approcchi  t  irauano  diritto  a  due 
bellouardi  della  Cittadella»  frà*  qnaliera  lameza  luna  eretta 
dal  Toras .  Al  primo  de'  qualche  eralinteriorce  più  vicino 
alla  portarne  vi  a  Torino,fi  dirizzaronadue  approcciali  pe- 
rnierò de  gli  Spagnuoli  comandati  dal  Duca  di  Lcrma-.il  fecódo 
de  gli  Alemani  comandati  dal  Tenente  del  Sciamburg  II  quar- 
toapprocchio ,  che  era  dirizzato  contro  il  bellouardo ,  il  quale 
comincia  a  feoprite  la  campagna^occò  a'  Lombardi  fotto  i  Ma 
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Ari  di  capo  Trottile  Sforza.  Così,cominciandofi  ad  aprir  trini 
cea,  ognuno  a  peruenire  allo  fcopo  desinato  eoo  foli  tcicud ine 
proc  urani .  Nel  qual  mentre  Don  Geronimo  A  gotti  mila  (ciato 
alla  V  iliaca  in  guardia  di  quella  frontiera  »s'auuicinò  d'ordii  e 
de  1  lo  S pinola  al  Pò, rincontro  a  Ca falce  per  reilhgrter  da  quel* 
la  parte  maggiormente  la  piazza»  vi  formò  alloggiamento;  nel 
quale  appena  fortificato»  non  tralafciò  di  tentai  e  l'tiola  più  vi* 
cina, (u  Ha  quale»  perche  era  di  molta confeguenza  allaftcurcz* 
za  della  Città»  e  delie  mulina  quindi  poco  dilcofle  »  ruueuano 
quei  di  denrroeretre  alcune  rbrtiftcationj.  Sguazzato  adunque 
il  tiumecollacauaJleria  ingroppata»nóoOance  che  dalle  mura» 
e  da  i  forti  veni  fle  co*  mofchecci  molto  inrefiaco,tartto  nondime  ^  Qcroni 
no  s'auanzò,(  he  diueiroe  padrone  dellNfola  colla  morte  di  tre-  mo  Ago! 
cento  Francefi  parte  veci  fi,  parte  annegat  i  nel  Pò»  il  quale  fri  flini  occu 
l'i(òla>e  la  C  itta,pcr  cflèr  moKo  ritìretco,  corre  affai  rappido,e  P*  1  Ifo,a 
profondo.  Quelh,che  fù  la  primiera  fattionetétata  da  quei  di  dcl  p<* 
iuora  con  canto  tuancaggioje  nondimeno  con  tantoardire»  e  vi-  raic  con 
gore.eaendo  riufe  i  a  contarti  fortuna  de  gli  afTalitori,e  con  ti  gra  morra 
todanno.de  gli  aneliti»  abbattè  molto  gli  animi  de'  Cafàlafchi  hta 
nonaflfuefatti  per  tutto  1  a  (Tedio  e  oppugnatone  dell'anno  prc-  Fraocc^« 
cedente  a  rimili  fcherzi  così  fieri. e  (àngui noti :c  giunta  la  vilti 
quiui  da'  France(ì  dimofìrara  a  quella»  che  dimoiarono  nel  la 
difefa  di  Ponteftura,  cominciarono  a  sbigottirei,  temendo  di 
peggiora  confidar  poco  della  proettione,  e  difefa  de*  faldati 
di  q  iella  nat  ione,  della  quale  haueuano  gii  fatto  gran  capitale. 
Maaflai  predo  venne  al  Torasoccafione  di  fcgnalar  fe  ftciTo,e  i 
Tuoi  in  vn*altra  (ingoiar  facilone  da  lui  con  giuditio,con  valore»  ^fc,ta  Je* 
econnonminorforcunatentata;  laqualerefeafcea'fuoila  2™!*  rie 
riputatione,  e  rauuiuò  ne*  Monferrini  il  credito quafi  eilimo  fcecómol 
del  valor France (e.  Sauuide,che  i Lombardi,  iqualilauora*  t°  danno 
uanoal  quarto  approccio*  non  haueuano  ancora  fornito  vn  ri-  dc'f  ]ó  ìti 
dotto,e  gli  vfficiali,i  quali  Ihaueuano  in  difcfa.ncgligenremé-  sPaénoll« 
te  il  guardauano  fulla  confidanza,cheaquei  di  dentro  diminuì 
ti  già  mokodi  riputatione.non  verrebbe  mai  di  penfiero»nc  da 
rebbe  l'animo  daflàlirgli.  Vici  dunque  ali  improuifocó  t>roflà 
banda  de'migliorbe  più  fperimentati  foldati  in  numero  di  tre 
in  quattrocento  ranci,e  d  cinquanta  cauall  i,e  foprauenédo  loro 
improuifamohofacilméteglicagliòapezzijevccifi:  ne  quiui 
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rrarcehenn'ofi*paf$òaI  fecondo  ri  dotto,  dèi  odiale,  venendo  aW 
Dindonato  da  tre  Alfieri»!  quali  contrarre  delle  loro  compagnie 
il  juardauano,  facilmente  s'infipnorì.  Rifondo  pofci a  al  terzo» 
col  mede  fimo  valore  »  e  colle  medesime  fperanze  di  occuparlo . 
nònriufei  l'inrenro  per  la  rcfiilcnu.cheritrouò»  e  per  lacaual- 
lcria,che  gli  fijprauenne  condotta  dal  Conte  diSoragnar  onde» 
corretto  a  cedere,  fi  rit  irò  fotcol  art  i  glie  rie  della  Cittadella . 
ma  con  maggior  danno  de  t  ritmici,  che  de  i  fuoi>  hi  uendo  vecift 
Morte  del  tre  Capitani  e  molti  Vfficialwfcritoamorte  il  Conredi  Sora- 
Gontc-  di  gra»  il  quale  ftà  pochi  giorni  fi  morire  più  di  ottanta  foldat  ivi 
jforagoa  .  runafero  morti  ;  ole  re  a  molti  altri  in  maggior  numeroferiti  4 
Rincorò  a flài,e  diede  lofpiritoa  id  fcnloriqueftafattione^efè- 
ce  piiicauri>e  pià  auueKiti  gli  oppugnatori  .-e  cagionò  ancora 
tardanza  al  lauorode  gli  approcci»  >  \  quali  quanto  p'ù  s'acco- 
fìauaiio,  relhndotaniopiùiottopoftiall  ofTl Te  »  s'auuanzauana 
con  tanto  maggior  datino,  perdita  diventi ,  e  dila  t  ione  di i  tem- 
po .  Ne  i  dife  ilòti  nancauano  giornale  norce  di  vfcire  con  dan* 
DOquan<à> matrgiorei  quandominore,  di  quella,  ò  di  que- 
ftaparte.  Mentre  focro  Calale  con  tanto  ftenro»  e  pericolo  fi 
Esercito  trauaglia,  le  co  fé  eranoaodaxc  in  Pj^monre  raffreddando .  PiC 
Fnncefe   la  partita  del  Cardinale  i  e  del  Cricchi  il  Gouerno della  suer- 
ifuiuuue «  ra  crarimafo  ,  come  fi  dilfe, a  Marefcialli  Forra  »  cScomberg» 
e  allo  Scombeng  »  li  quale  par:  ì  polcia  pei  F'  ancia  »  fuccefse  il 
Duca  di  Memo/ansi.:  i  qua  li»  trattenute  le  gei*  i,c  di'fribuite* 
le  in  Pmarolo,ein  Bricherafco,  liauano  più  fòlle  difefe»  che  (bi- 
le offe (cialtefo»che  molti  de  gli  Vfficiali ,  e  de  i  Capitani  erano 
partiti  per  Francia  >  molti  an:  ora  de  i  foldat  i  òhauenano  fit- 
to il  medefisno>ò  s'erano  rugiti,la  peftilenaa  haueua  ancora  fac- 
to la  parte luadel  danno.  EilDnca,  hauendo fono  il  Princi- 
pe To  ma  fo  ioti  iaro  al  la  difcfade>iaSauoia  otto,  in  dieci  milla 
fanti  per  dubbio,  che  dal  Re  non  i>H  vernile  muafa,  e  occupata  » 
formò  della.folditefca  rimanente  vn corpo  di  qnindeci  miUa 
fanti ,  e  tre  milla  caualli  compotlo  delle  fue ,  e  delle  centi  del 
Re  lalciatigli  dallo  Spinola,  le  quali  *  come  anco  le  Tedelche, 
eraiwandare  aumentando  per  li  continui  rinforzi .  chcedallo 
Dica  di  Spinola,e  dal  Cullal(ot;ii  venne (bmminilirati.  Evfciroin  cam- 
Sa- oh  fi  pagna.s  accampò  in  Panca  Ieri,  tei  raoltreal  Pò  veifol'  Alpi  ; 
S! ""m *  QPP°^  *  PiOAtolu  w  diiUnz*  di  quindici  migliale  fortificatala^ 
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di  trincee  jftaua  quindi offeruando  gli  andamenti  Francefi  per 
opporfi,e  impedire  qualunquecentatiuo^motiimento.  Fifsa- 
tnno  i  Francefi  gli  occhi  nella  terra  di  Vignone  »  terra  benché 
aperra>perògrande.e  di  molta  conféguenza  per  le  raccolte  de' 
crani .  V'andarono  dunque  molco  nrolu\e  l'affai  irono.  Ma  elfen-  ,     nCft  ' 

.     •  r  -,  r>  •    •      i-  -  &  •    iT  r  •  danno  lo- 

dom  accorlo  il  Principe  di  Piemoce  in  ditela  con  alquante  com  pra  vig<*. 
pa^niedi  Carabbim*e  alcuni  molchcttieriine  venero  ributtati:  ne,  e  vcn4 
onde  fi  voltarono  a  Cercenafco  ,  cartello  quindi  pocolon  ano;,  Rono  ri* 
ma  m  ilto  opportuno »  per  calar  qaindi  a  Carignano ,  doue  è  utulc  * 
vn  ponce  di  legname  fui  Pò.dal  quale  i  Franccu\per  la  comodi- 
ti di  patTar  a  Cafàlcdcfiderauano  impadronirti. Riufci  loro  1*-  Occupai 
imprefa> e  .occupatolo ,  vi  laici arono  vna  compagnia  in  difcfa .  nof  L  ct€e 
MiilD  icaaHaricuperatione  di  quella rerra  iiKento»veggendo  nA*C0* 
i  Franteli  ritirati  a  PinaroIo,vi  s'accofìò con mo'a  gente*? nello 
fÌ  Mfo  tempo  inuiò  il  Marche fc  Villa  con  m. Ile  fanti, ccinquecen 
to  canal lt>a  tentare  Bricherafco,gfa\corae  fi  di  Inoccupato  »o 
trinchcratoda'Francefi  .  D  (limili  furono  gl'euuenti  di  quefte 
imp  efe. perche  al  Duca  fra  tre  giornee  dopo  alcuni  colpi  d'ar- 
tiglierie fi  refe  Cerccnafco:  E  1  Marchefe.quanmnquearriuato  Cerc«ia» 
di  notte, hmeiTc  dato  falle  fo:  ci  ficat  ioni,  e  folte  g  à  molto  a  de  [c°JtcuJ£ 
tro  penetratogli  cóuenncadognimodo  affai  pr  elio  ririrarfT  per  oUC4% 
colpa  de  fuoi  »i  quali  curri  intenn,econ  poch  iTìmo  ordine  alla 
preda.diederoa  quei  della  guernìgione  comodità  di  riunirle, 
fatta tetri  ,d'alfalirN:e  perche  l'aunidn  a  della  preda  gl'haueua 
molto  disordinati .  di  ributtarli .  N:  contenti  i  Francefi  d'ha* 
uei  ributtato  1  infide  o.andarono  con  rurte  le  foi  ze  alla  ricupe- 
rationr  di  (  e  cenafccla  cui  perditanor  poteuanoper  roodo al- 
cuno forfnre.  £'1  Duca ,  il  qnale  hiueua  tutra  quali  la  gente  »  s'« 
apparecch  ò  per  riceuerli.quant  unque  inferiore  di  cauallci  ia  , 
per  noni'ilèrc  ancora  ritorna  ti  quella»  che  forco  il  Villa  baueua 
mandato  a  Hv. eh  rafeo.  £  volendoli  Memorandi  attaccar  la. 
baccaglia  .  fa  quale  fùcerduta  »  farebbe  Hata  con  molto  fùan- 
taggiodt-1  D.ica  »  rqn  volle  il  Marefcial te  della  .Forza  confen- 
tirui.  O  i  le  fi  ntraffero  a  i  polli  di  Ptnarolo,  ealtri  conuici- 
ni.  E  crefeendo  nell'  vnoefercito»  e  nell'altro  la  pcfìrlenza» 
che faceua gran  progredì,  lì  frette  per  molti  giorni  quafi  in 
tacita  tregua  gli  vni  a  fi  onte  de  gli  altri  ne'Ioio  allogiamcnti  » 

fenza  •  whc  cola  alcuna  di  confiderai  ione  fuccedeflc  .  Più 
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Re  di  Fra  feritemi  erano  (Uti  oltre  a 'monti  1  progredì  del  Re,il  qua/e  eri- 
cu  occu-  rrat^nellaSauoiaconoct^rnilIafanciedumillacaualli.hauédo 
uou*      laturtaicccettoMonrntlianoin Tua^podelii  riddotta(attefoche 
ilPrincipe  Tomafò  non  le  gl'oppofe  )  deliberò»perche  Monmi  - 
liano  era  piazza  forte, t:  quafi  incfpugrabile,cigucrIo  da  tutti  i 
Iacife  con  largo  a  (Tedio  con  fu  mar  la;  perche*  rimanédo  tra  le  Tue 
forze  racchi  ufo  >  ed  effondo  ti  (occorrerlo  imponibile»  era  nece- 
■Tario,  che  da  felle  (To  >  quando  gli  foffero  mancati  gl'alimenti. 
cadeflc.Qndcnó  h  irtédo  il  Re  neceflìti  di  molta  géte  per  quel 
la  imprefa»che  da  fe  ftefla  fi  regge ua»e  conduceualì  a  perfett  io- 
ne i  n'inuiò  parte  in  Italia  per  lo  rinforzo  del  fuo  e  ferri  to>  che 
moItonebifognaua:e  il  Principe  Tornato  >ricchiamato  dal  Pa- 
dre»ricondu(Te  altresi  le  genti  dalla  difefa  della  Sauoia  a  quel- 
la del  Picmonte.Cosi  I' vno,e  l'altro  elèrcito  rinforzato ,  fi  prc- 
paraua  ad imprefe maggiori ,  il  Francefe  al  tocco,  fo,  e  alla  li- 
Duca  di  berat  ione  di  Calale  *  quello  del  Duca  all'  oppofic  ione  .  Venne 
mandato*  Quello  rinforzo  fottoil  Duca  di  Memoransì ,  ritornato  di  Pie- 
dalltc  io  monte  dopo  il  fatto  di  Cei  cenato  in  Francia.  Coftauadiotto 
"Piemonte  m  dirce  nulla  fanti  ,e  mille  caualliie  calò  per  la  valle  di  Sufa,có 
con  flran  penfierodj  vnir  fecole  gentile  quali  erano  inPinarolceattra 
Tmfono  tJCrfat0  ìi  Piemonte*  auuicinarfiaCafale.  Inefccutione  della 
Entra  per  Quale  deliberatone  il  MarelciallodellaForzaJalciatoprcfidio 
vai  di  Su-  (officiente  in  Pmarolo»e  nell'altre  piazze, palsò  per  la  ttrada  de 
Uy  epenfa  i  monti  a  Giaucnna»terra  vicina  a  Su(a,afpcttandoquiui  il  Me* 
di  andar  moransi  Faceua  ti  Memo  asi  poca  ft!mad'Auigliana»perefser 

fo  dì  Cafa  ^uafi  *cnza  Fen^io»atce,°>cnc  ,a  maggior  P*rce  di  efTocra  Ila- 
\e  1 1       to  dal  Duca  ricchiamato  a  Pancaleri  >  e  fuperata ,  come  agge- 

uolmence  fupponeua,quella  piazzai  prometteua  ancora  facile 
.  iltranfitoperloCaneuefeaCafale.  Turbò  afsat  la  venuta  di 
Sauou  e  Quello  rinforzo  e  il  Duca»  e  lo  Spinola  :  ma  tnrbol  li  ancora  mol- 
lo Spfno-  to  più  la  fama*  che  allora  fi  fparfe  del  la  venuta  del  Re  più  po- 
]a  turbati  cente di  gentiiH qualeoccupitaicome fi difse,  la Sauoia»eau- 
per  h  ve-  uicinatofiaH'AIpiifi  lafciò nello  (tcfso  tempo  vedere  fulla  mon- 
Fnnccfi  ta§n*  di  San  Bernardo.  Onde  il  Daca>veggendoil  Re  contro  di 
e  per  la  fa  fc  adiratcnon  fapeua  di  qual  nuouo  fchermo  valerfi  cótroque 
ma  della  flOjdi'era  il  terzo  fulmine  dell'arme  Francefi .  E  lo  Spinola ,  il 
venuta  del  quale  con  poche  genti  fi  trouaua  impegnato  torto  CaÌale>dubi- 

tando  di  cisei  ccoo  il  predecefsore  cortrcico  ad  abbandonar 

con 


VNDEC1MO.  6$i 

con  pocohonore  quella  imprefa  a  da  Ce  fòlo  contro  il  parere  di 
tutti  cimentata>nonfapetia a  qual  partito riuolgcrlì. Conculco  Rinforzo 
ciò  filile  grandi  inftanze  del  Ducainuiònel  montcfei  milla  Te  di  gcRci 
defchi,condotti  a  fpefe  del  Re,e  allora  allora  venuti  di  Germa-  ,"uutencl 
nia ,  con  piùfei  compagnie  di  caualli  fotto  Pagan  Doria  Duca  ^f™ 
d' Auigliananel  Regno  di  Napoli,  e  fratello  del  Principe  Do-  n<>U  . 
ria ,  Signore  di  prima  eti»  e  il  quale  Tanno  antecedente  (òtto  Pagan  Do 
D.Gonzallohaueua  cominciatola  militia, e  s*era  in  quella  pri-  J\  P"" 
mieraoppugnationedi  Cafaleefercitato .  Ed  elio  Spinola,  ac-  na  ^  f>£* 
ciocche  ,  venendo  il  Re,non  venite  collretto  abbandonar  l'im-  monte, 
prefa.ò combattere,  Coffrì  di  leuare  dal  lauoro  de  gli  approccili  Spetezza 
i  foldati*per  impiegarli  nel  lauoro  di  vna  curua>e  alta  trincea*  SjJ^RL, 
colla  quale  cinfe  tutto  il  campo.  E  veggendo  purdche  per  que-  £1"^ pro- 
ilo  nuouo  Iauoi  o,e  per  le  genti  inuiate  al  Duca,  lefpugnat  ione  wfiooi  del 
pri  nei  pale  allentar  ebbe,  hauendo  indarno  ricchiefìofuflidio  al  lo  Spino. 
Gollalto  di  mi  He  dei  Tuoi  Tedefchi.fì  voltò  alia  Repubblica  di  ,a-  . 
Genoua,  perche  gli  confennfTe  mille  Alemani ,  i  quali  di  fre-  *cpd"  G£ 
feohaueua  agli  llippendi  Tuoi  condoni.  Mi  ne  anco  quella  rie-  nona  nega 
chierta  gl  i  ftì  confentica*  perche ,  fentcndof  i  apparecchi  d'arme  allo  Spi. 
nella Prouenza, non  voleua la  Repubblica trouarfi fprouuedu-  no,a  ^a,1« 
ra»e  quanto  meno»  perche,m  andare  vna  volta  le  genti  (otto  Ca-  f" 
fale,doue  il  contaggio  della  pelle  era  molto fcruente ,  non  hau- 
rebbe  poturo  in  Tua  difefa>quandon,haueflè  bifognaco,  rischia* 
marie  ,(ènza  manifeflo  pencolo  d'infettare  Io  Stato  >  dal  quale 
pericolo  le  diligenze  (Iraordinarie  da  lei  con  molta  follectiudi* 
ne,eacuratezza  v fate, fenza  il  fauore ,  e  particolare  prorettio- 
ne  della  Dìuina  Maeftà,non  Thaurebbono  mai  potuta  prcfcue- 
rare.  Onde  lo  Spinola  fri  tanta  penuria  di  foWatefca  fu  necef- 
fitarocomifftiicneUaidifcfadel  proprio  campo  I'oppugnatio- 
ne  alla  off.  fi  altrui  eominciata.t  il  Duca  di  Sauoia,dubicanda  Prooifio- 
d'Auigliana  ».  v'inuiòda  Pancalcriil  Contcdi  Verrà* con  tre  Du' 
millafanti,e-il  Gambacorti  con  quattrocento  caualli ,  a  i  quali  |*«JJ2J2 
comaodò.cheoccupafTero  le  trincee ,  e  le  fomflcarioni  già  ab-  c^c  caia. 
bidonatele  quali  chiudono  la  valle,che  da  Sula  vi  ad  Auiglia-  no  l'Alpi, 
na.  Aodati  a  quella  volta trouarono  i  nemici  già  vicini ,  ma  ha- 
uédoefll preoccupate  le  trincee>fopraucne  il  Principe  col  grof- 
fo  della  gemc>ii  quale  >  rinforzati  quei  polli  di  due  mi  Ha  fanti» 
sact  a^ocol  nmanéte a  Riano^pocomendi due  miglia  dittate 

da 
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da  Auigliara .  Stette  ognvno  dentro  i  Tuoi  termini  a  fi-onte  gli 
vni  de  gli  altri  per  due  giorni,  c  pattarono  alcune  fcaramuccie  $ 
ma  leggieri .  Il  terzo  giorno,vcggendo  iFranccfi  rimpcflìbili- 
tà  di  pattar  innanti»  e  di  forzar  que'pofli  rifoluettono  d'abbado 
Dire  l'impre  fa,  d'andar  per  quella  parte  a  Calale;  e  procuraro* 
no  di  ritirare*  vnitamente  per  la  montagna  a  Pinarolo,e  a  quello 
effetto,  pattato  il  colle  di  Giauenna>  vmr  fi  allo  Forza ,  il  quale 
qumi  ancora  colle  Tue  genti  di  mora  ua.  Era  la  ftrada  del  colle  di 

2«ffa  tra*  GiaucnnarriOltO  Oretta»  Cmalageuolc  in  ma 

Francefi    gii  pattati  i  due  terzi,  il  rimaneote  reftaua  ancora  nel  piano  >  e 
che  fi  mi-  in  pericolo ,  fe  venitte  a/lalito,  di  rimaner  disfatto  per  la  ditti* 
t4no  ,c  le  colta  di  poter  edere  foccorfo  da  quei,che  già  fottero  faliti.Non 
Duca  li*  P*ruc  a'  Pr,nc'Pe  »  conofcitica-Toccafione ,  tempo  da  perderla  • 
gh  Hanno  e^ènzaafpettarc  maggior  rumerò  delle  Tue  genti,  fra  lofpatio 
adotto,    di  vn  miglio  ne*  quartieri  alloggiati,  volicene  s'andattè  ad  in. 
ueltirlecon  quelle,  che  fi  trouaua  prontcì  giudicando,che  que- 
lle fole  baflarebbeno  perla  vittoria.  Ritrouauanfi  inque*  po- 
lli da  cinquemila  Alemani,  due  truppe  di  caualli  del  Principe  • 
e  le  fei  compagnie  del  Doria,  le  quali  erano  compagnie  nuaue» 
di  poca  fperienza,  c  non  pa  ttauano  il  numero  di  trecento  caua!» 
li .  La  retroguardia  Fr  ance  feri  ma  fa  fulpianoera  ditremilla 
fanti  ,  editreinquattrocentocauallide*  piùfcelti  dell'eferci- 
to,e  haueua  feco  il  Memoraosi,  e  i\  Marchefe  Diffiat,  con  altri 
p  ùfperimentaticapi ,  rimafinel  retroguardo  per  maggior  fi- 
curezza  defviaggioae  di<juella,gentc,che  era  la  coda  dell'e/èr- 
cfto,che  fi  r-itiraua.  Stagnauafri  gli  vni,  e  gli  altri  tna  grand* 
acqua  in  gm(a  di  padulo,  per  la  qua  le  due  argini  dauano  il  tra- 
gktoirfnode'quali  rinfciuaalle  fpalle»raltro  per  fiancoa'  Fra 
cefi.  Per  quello  auuanzarono  IoSciamburg.e  il  Suiti  col  la  meta* 
de  ^Ii  Alemani  in  vnfbatraglionc  jhttretti,  ecollc  truppe  de* ca- 
nal li  del  Principe» Per  l'alerò  il  Princi  pe  in  perfona,colrimané- 
lede  gli  Alemani  comandati  dal  Tenente  del  Galattò,  e  co*  ca- 
ualli  del  Doria.  E  appiccata  la  fcaramuccia»il  Memoransi,di- 
uidendoi  fuoicaualli  indue  fquadre  ,  s'aliai  gò alquanto (lilla 
mai  »  finitìra  verfò  la  terra  di  Sant'  A  n  brofio  vicina  »  per  douc 
s'auuicinaui  alla  flrada-del  colle.  Il  Trinci pc^facendoconcetroi 
che  ei  fuggi  fife >c  volt  te  per  quella  parte  falire  il  montt *  ridnr 
fi  in  luogo  di  ficwttaa,ÒTicoi#erarfi  in  Sud  >-  ordinò  al  Doria» 

che 
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eh*  co  Tuoi  caualli  andafTe  ad  inucHirlo^eal  Tenércene  rouiaffc 
dogento  mofchcttieii  per  far  fpalla  a'caualli  del  Doria .  I  rrof- 
crKttierinonandarono,ò  per  la  cófu/ìofìeiin  che  traboccò  il  Te- 
nente $  ò  per  non  voler  egli  fcemareilfào  squadrone  .  Onde  il 
Doria  fenza  la  feorta  de  molchertieri  s'azzuffò  col  Memoransi, 
e  moltoeggregiamente  combattendo  ,  benché  con  numero  pari 
di  caualli>adognimodocon  fuantaggio  mol  o  grande*  per  efiere» 
cdcflb.cla  fuacauaIleriaBuoua,po<©fperimcnrata>  e  guidata  Franc^ 
per  /a  maggior  parte  da  Tenenti ,  doue  la  Frarcefe  era  (celta  j  ncl^con» 
veterana  foctoi  Tuoi  Capitante  comandata  dal  Memorandi  Ma  flato. 
refcialle>e  Capitai»  già  di  prouato,e  fperimentato  valore. On- 
de>  ha uendo  due  compagnie  del  Doria  fui  primiero  incontro 
voltato  briglia  >  vennero  1  altre  inconranente  disfattele  il  Do-  pagan  Do 
ria, douo  molte  fcntcriceuute»e  vi  rimate  prigione  col  Capita  ria  ferito, 
Rebu(relli,capo  di  vna  delle  fei  tompagnie,il  quale  fù  rocco  da  c  P'/g100* 
due  palle  di  piltol  la  :eflcndofi  RaineroGuafco  Capitano  di  vn'  <*fiiFr*n' 
altra  de  i  CarabwijcUc  inuclH  primiero, fa luato,  ma  grauemé-  ' 
te  fente.GIi  Alemanni  di  quella  parte  dopo,  che  viddcrolaca- 
ualleria  rotta>buttate  l'armee  le  bandiere  fi  mefTero.fenza  có- 
bat  terese  fenza  ritegno  in  manifefìa  fuga  ;  tuttoché  il  Princi- 
pe facefle  ogni  srbrzo,pcr  ritcncrlitl'akro battaglione,  il  quale 
per  1  altro  argine  mare  hiaua,  combatté  valorofamente  >  e  mole  i 
de  1  nemici  vccife.caricandoli  per  vd  pezzo  :  e  fe  rode  flato  dal- 
lk!rrafqua(ironeaiura  o.s'ottcneua  indubitatamente  la  vitto- 
ria. Ma, veggendo  i  compagni  disfatti  voltar  le  fpallcfi  nrraue 
anchefTo  a  i  polli  d1  Auigliana  »  e  falciarono  a  i  Francefi  libero  il 
campo  di  profegmre  il  viaggio  ;  oncje  »  tutto ,  che  il  rimanente 
dcll'efercitod^  Principe  foÌTe  in  quel  punro  (òprauuenuro ,  ad 
Ognimodo.haucndogià  i  F  ancefì  filirn  ta  montagna,ed  v.  fl'endo 
perciò linpoifibilc  tener  lorodiecro,  fòurafedettentl feguitar- 
Ji  Morirono  da  canto  del  Pj  incipe  irtorno  a  cinquecento  ,e  tri! 
feriti,  c  prigioni  quartrocento  .-quattrocento  altri  da  quel  <  i 
Francefili  potere  de*  quali  andarono  dieci  bandiere  d'AIen  a, 
ni,  e  vna  cornetta  d.  caualli.  Giunti  a  Pina rolo ,  no.  rrnuato- 
nominord:ftko!ti  Jauanzarfì  prr  qw  Ha  lfrada  a  Cafale;  per-  tirala  PI 
ch'jilD  ica>  al  quale  erarirornaco  da  Auigliana  molta  della  nj colo  no 
gentecolà  al  venir  dei  Francefìinuiata.  vfeico  in  campagna,  !|an?  dlf" 
gli  andaua  di  continuo  per  lo  pian©  tre  fole  miglia  lungi  da  Paflare  ^ 

loro  Calale, 
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loro  corteggiando,  per  tenerli  quanco  più  fofle  poflìbi'le  flret ti , 
affinchè  per  le  fti  ettezzc  delle  vetronaglie  s'andafTcro  con  fu- 
mando: pofeiache  impediti  dal  porer  godere  della  pianura  po- 
chini me  dalle  montagne  ne  roteila  no  raccorrei  p  oihflìme  dal 
Delfinato,  e  dalla  Francia  lor  uniuanoinuiate  :or>de  tra  per  la 
fame«c  per  la  peftilenza»chc  non  g! i  abbandonai^,  molto  dimi- 
'  -nuiuano .  Ma  defidcrando  vfeir  da  lante  flrettezze,  e  mette r  fi  in 
paefe  più  fecondo,  e  abbondante*  perche,  fenza  pa  ilare  il  Pò  » 
vedeuano  effer  imponìbile  andar  a  Calale , e  il  parlarlo  coll'op- 
politionedel  Duca  era  altrettanto  imponìbile ,  fi  riuoltarono 
Franccfi    ve,  f0  jj  Marchetto  di  Saluzzo  ;  dotie  la  feconditi ,  e  apertura 
Saluzzo .  ^e^a  camPa8na»^Pc"ano*che  porgerebbe  loro  copia  di  vetto- 
iiaglie,e  di  rinrrefcaniéci;e  darebbe  cómod  ti  di  ricreai  e  l'efef 
cito  (Èracco.e  mal  trattato  dalla  fame  »  dalle  infermità4,  e  dalla 
peftilenza:e  doue  fapeuanOiche  il  Pò,per  effer  quiui  fui  priòùfi 
pio  del  nafe imene o,fi  paiTa  quali  a  piedi  afeiucti,  e  fenza  oppo- 
fitione.Arriuarono  dunque  a  Raucl,  terra  di  quel  Marchefat©> 
cquiui»  paflatocolla  facilitacene s'erano ptomcliì, ilfiumejàow 
daroco  diritti  a  Sa  Iuzzo ,  Si  refe  loro  inconcanenee  la  rerra,  la 
quale  haueua  mandato  ad  incontrati  colle  etiiaui ,  per  ottener 
vancaggiofì  patti  nella  dedirtiouet  doue  entrati, he bbonocom- 
Cafìcllo   modilJimi  alloggiamenti,  cri  ufi  efebi  d'ogni  fone  .  Meflìiìpo- 
di  Saluzzo  feia  intorno  al  cartellone!  qualciótcoiJCamfierBalbiano  era 
fi  rende  a*  no  fìat  i  prteo  prima  dal  Duflaii'uiatitrecentofanci,dopo«Jo  fpài 
rancc  '  tiodi  tre  giorni  loro ftirenduro,  eoo grarwliflìmo  cordoglio  deb 
Ducajl  quale  non  poceuaiorfrire»  die  fotfouli  occhi  propria  e 
Fuca  di   dell'elcrciro,  quella  terra  gli  forte  fìara  rapita  .  Panato  pofeia 
Sauoia  da  anch'elfo  il  Pò,  andòcoll'éfercito  a  Simigliano  ,  per  dubbio  di 
v^coìl'1  qu£U*PiàZZZ:  laclljalf>tuttochc  debole,  t  aperta,  era  però  di 
efercito  a  conseguenza:  attefochenon  cflèado  più  di  quindici  miglia  di^ 
Sauiglu.  ftanteeinfito  per  diametro  oppolto  a  Sii  uzzo, come  Pancakri*' 
no ,        a  pinai  oIojCom  era  Sa  indiano  opportuno ,  per  o/Teruare da  cf- 
lo,  e  opporfi  a' mouiaientideilVlèrc'itonèmico  in  Saluzzo  al-t 
Duca  di   loggiato.  Per  canee  perdite  di  piazze,  e  per  tante  percoflèri- 
Sauoia     ceuute  di  qui ,  e  di  là  da'  monti>era  il  Duca  diuemito  cruccio* 
re  al  facto  ^°  alìa*'  c  de&ferando  sfogare  il  malralentoki  ?  rifar,  to  d'anmró 
d'araic .°  ccrcauane  ateenramente  1  occafìone . Percioccheaeflminate  be- 
ne le  luce  le  forze  del  nemuo  ,  quantunque  di  uu mei  odi  fanti 

rima- 
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rimaneiTe  alquanto  inferiore  »  fi  ientiua  adognimodo  più  ga- 
gliardo di  caualleria»  e  quel  vantaggio  fulla pianura  non  era  di 
picciolo  momento  per  la  vittoria .  Peruenne  il  romore  della  Lo  Spino 
mente»  e  intemione  del  Duca  allo  Spinola,  il  quale  dubitando  lj  rimuo* 
del  fucceflò»e  de*  danni,  che,  finillrando  il  rincontro  ,  poteuano  "  c^"* 
ridondare  nell'imprefa  di  Calale ,  fi  sforzò  colle  ragioni ,  e  co'  ^[  \ 
prieghuefinalmenrccol  protefiargIi,chcricchiamarebbcJegé-  d'aimc. 
ti  del  Re  »  di  rimuouerlo  da  fimile  proponimento .  Meflegli  in 
confiderà:  ione  >  che  le  genti  concedutegli  perla  difefadelPie- 
montecrano  il  prcfidio  dello  Scatodi  Milano»  e  la  ficurezza  de 
gli  Stati  del  Re  .  Effergli  fiate  concedute  »  perche  potette  con 
effe  campeggiare  ,  e  (lare  a  fronte  delle  Franccfi  tanto  , 
quanto  gli  baflailc.per  ricoprire  le  fue  piazze  reali»  e  per  tener 
chi  ufo  il  camino  a*  (occorfi  ,  e  non  perche  in  vn  fatto  d'arme  le 
auuenturaiTe .  Si  io/lene  fi? ,  per  tanto  fino  all'intera  cfpugna- 
tione  di  Calale»  perche  allora  verrebbe  e  fio  fìc  fio  in  perfona  »  e 
colle  fue  genti» per  laricuperatione  delle  terre  perdute,  e  per 
liberare  interamente  il  Picmonre  dall'arnie  Fiancefi.  A  quello  Duca  di 
fiato  di  cofe  fi  riduceuano  gli  affari  del  Piemonte,  e  di  Calale  j  Sauoia  di. 
e  a  quelli  termini  era  il  Duca  di  Sauoia  condotto ,  che  »  oltre  al  fg»»aro,e 
vedei  fi  lo  Stato  parte  occupato  da' nemici»  parte  ingombrato  ™al  'edjs 
dall'efercito  Spa  gì  molo»foflè  egli  non  come  Principerò  Gouer-  io  foto 
nacor  della  guerra»ma  come  Capitano,  e  Condottare  obhgato  delle  tofe 
a  guerreggiare  nel  proprio  Stato  a  modo  altrui  ;  e  colla  perdita  Polenti, 
cuidente  di  tanta  parte  dello  Stato ,  e  col  trauaglio ,  e  pericolo 
della  fua  perfona  ,  far  fpalla  contro  i  propri  ìnrereflìall'efpu- 
gnarione  della  cittadella  di  Cafale  ;  la  cui  demolitone  lunga- 
mente agittara  per  la  menre ,  haueua  già  defignat©  (  i  imaren- 
do»come  fiimaua di  douer  rimanere.ParbitJ  o  delle  cofe)  neoo- 
tiar  in  maniera»  che  fi  nzaenademohtiorc  non  fan  bit  alana 
conuentione  di  pace  fucceduta.  Quelli  fui  ono  gli  acqinlti  dalla 
prefente  guerra  fpcrati.queilo  l'arbitrio  fra  le  due  C  oror  e  fai 
cominciar  della  guerra  pretefo .  Alrerauan  norxiimcno>e  fccc  * 
uan'  ngnj  giorno  maggior  cumulo  di  maligni  hnmori  quefìi  di- 
fgufii ,  e  qualche  tratti  altieri  dello  Spinola  nell'animo  del  Du- 
ca» afluefatto  a  guerreggiar  a  modo  fi  o ,  e  impai  ienre  dell'im- 
perio de*  Mmiflri  Spagnuoli  molro maggiori  dello Spii  ola,có- 
tro'  quali  s'era  dimoftuto  cosi rillnt  ito",  che  per  non  vo|er  l'of- 
frirli ■ 
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frirli>nonhaueua  dubitato  di  pror.ocarerarme,eg!ifdegnidi 

quella  Corona  :  e  vlt  imamente  non  haueua  ne  anco  dubitato  di 

prouocare  quelle  di  Francia ,  per  rilèni  ìrfi  delle  maniere  rigo- 

rafè,  e  de  gli  Urani  portamenti  ver  (odi  fé  >  e  del  figliuolo  dal 

Mormora  Cardinale  di  Ricchellieù  yfati  ;  e  pertanto  da  molte conqiet-i 

noni  «  i  _  ,       *  . .  , 

Picmótcfi  ture  chiaramente  Gcompren  Jena ,  eh  eghltomacato  per  tan* 

contro  i  ci  rigori>incIinaua>perri(entirrenc,  ad  accordare  co  i  Francesi; 
Capitani  ciCapicani,  e  Miniftn  diluì  più  principali  Ci  Jafaauanofo- 
delRc.     uuence  intendere.  Che  il  Principe  loro  hauena  par  troppo  in 
feruigio  della  Corona  di  Spagna  perduto  ,  e  che  gli  c  onueni- 
uapenfareallaricuperacione  .  Che  il  Piemonte ,  non  potendo 
foftenere  tanti  eferciti  rouinaua .  Che  non  tornata  conto  a  gl- 
incereflì  del  D.ica  la  perdita  dì  Cafale ,  e  che  perciò  gli  era  ne- 
cellario  godere  della  comodità  d'accomodarli  coi  Francefi ,  da 
quali  ,  per  la  confcruatione  di  quella  piazza  gli  erano  ofFerti 
gran  partiti,  e  vantsegiateconditioni.  Aggiugneuano,  cheal 
Duca  fra  tante  turbolenze  delle  due  C  oronc  baftaua  guardare, 
e  munir  bene  di  prfrfidi  le  Tue  piazzejech  :  il  campeggiare  fi  fa- 
ceua  finalmente  folo  per  compiacere  lo  Spinola ,  neirefpugna- 
tione  di  quella  piazza  còtro  il  parere  di  tutti  ingolfato,  e  al  pe- 
fare  di  tutto  il  mondoolìinato .  Ed  eflèndo  da  qnefti  tempi  ve- 
nuto di  Francia  il  MafTarino  connuoui  partiti, lafcioflì  il  Princi- 
pe intendere,che  i  Francefi  s*  andauaoo  nducendoalle  cofe  del 
dooeretondefra  i  Capitani  del  Rei  quali  da  tutte  l'horc.  e  in 
tutti  i  luoghi  fi  lèntiuano rimbombare  gliorecchi  di  fimili  rim- 
brotti,non  mancauano  di  credere  le  diffidenze  della  mente  de! 
Duca  ,c  di  fhre  con  mole  a  fofpenfionc  d'animo,  dubitando  hora 
per  bora  di  f.ntire  lìipolacaconuentione  d'accordo  non  diflìmi- 
le  aquelladaquale  inSufa  l'anno  limanti  era  fiataftipolata.Ma 
FDujCa*  tdi  la  fama  fpar'a  nel  campo.e  per  l'Italia  *  che  il  Frirlant  s'auuici- 
dedera    naflè,  e  eh?  in  breuc  dourfle  con  potente  efercito  comparir  in 
di  ventre  Lalia, e  l'efpugnacione  di  Mantoua ,  che  pofeia  foprauennc> 
in  Italia  e  molto  più  la  morte  del  Duca ,  la  quale  non  molto  dopo  fuc- 
ouc^ne  cedette,  liberò  gli  Spaglinoli  da  limili  fofpitioni  ;  dalle  quali 
UccnzlT  ancora  poreuanoefler  alfai  (ìcuri  per  l' auucrfionc*  chepafsa- 
ua  fri  il  Duca ,  e  il  Ricchellieùjla  quale  toglicua  aqualunque 
partito  d'accordo  la  ficurczzaMa  quanto  alla  venuta  del  Friu- 
lane ,  quantunque  egli  ardentillìmamente  bramando  correr  ar- 
malo 
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matoritaliatequafi  vn'altro  Toti la  guerreggiarmi  n^faccflc 
molt  a  tnftanza  nella  Corte  di  Spagna  ,  {ènza  il  confèntimento 
della  quale  non  volcua  l'Imperadore»  che  vi  paflarTe,  profferì  (Te 
perciò  a  quel  Re  ftudio  non  minore  per  la  con feruacionc,  e  au- 
mento della  (uà  Grandezza,  e  Autor  irà  control  Potentati  Ita- 
1  iani  di  quel»  che  in  f  t  uor  dell  Imper  adore,e  della  Caia  d*  A  it* 
ftria ,  hauetTe  nella  Germania  conerò  a*  Principi  G.  rmai  i  im- 
piegato j  adognimodo,  pi  euedendo  il  Re,c  la  Corte  le  ftragi,  t 
le  rouine a* popoli  d'Italia  dalia  ferocia  »  e  immanità  di  queir 
huomo  (òuraftantse  abborrendo  con  tanto  fpargimcnto  di  (àn- 
gue Italiano,  e  col  defertar  l'Italia  crefeere  d'autorità,  ò  sbat- 
tere le  macchine  de  gl'Italiani  contro  la  ina  Corona  intente  ;  e  « 
ma  molto  più  temenuo ,  che  l' AutontaTua  da  tante  forze  della 
Germania  in  Italia  introdotte,  in  vece  dj  folleuarfi,  foprarTattt 
ne  venite;  non  volle  mai  alle  ricchielte,e  inllanze  grandi,che  gli 
ne  fece  confentirc.E  il  Duca*il  quale»per  occulte  intelligenze  » 
chejfì  come  fi  giudicò,  teneua  col  Fritlanr,e  per  le  emolat  ioni* 
econtefechetra  IoSpinoIa,elui  preucdeua,che  (orgerebbono, 
fj*raua,che douelTcronafcereoccafioni, da  mettere  in  prati- 
ca le  macchine  col  Fritlancorditc  i  prenenuto dalla  morte*  non 
hebbe  ne  anco  modo  di  produrre  in  luce  i  concetti  deliamente 
mal  impreiTa,e  mal  foddisfatta  delle cole  prefenti.  Nello  Hello  Erpu-Dt; 
cempo  con  piò  fortunati  fucceflì  procedeuarimprefadi  Maco-  tl0ne  ^ 
ua  per  gl'Imperiali  :i  quali,dopo  d'efiere  flati  in  alcune  fati  ioni  Mantoua 
fuperiori ,  hebbono  finalmente  modo  di  coglier  quella  Città  di  r,P,B,,art 
furto,ed'impadronirfene.  S'era  l'efercitoCefar-o tutto  quafi  ^cc 
l'inucrno  trattenuto  ne'  conrorni  di  quella  Città  otiolò-.flando» 
come  fi  dille  intéro  fòlamétea  proibire,che  vettouaglie>ò  pro- 
nifioni  nó  v'entra  (fono.  Ma  approflimata  la  Primauera,hebbe  oc 
cafioned'auizaifi  ncirimprefa,ediaffiigere  in  molte  maniere 
gli  affèdiac i^r ridurli  in  grauiflìme  ftrette.  S'auide  il  Ducaiche  Nùicrsan 
iTedefchi  abbandonato  Redigo  s  erano  fortificati  ir  Goito,luo  àao  per 
go  poco  didate  da  R  od  igo.-c  confiderà  doglie  le  gli  vernile  fatto  J£uJjc"r 
occupar  quetlo,e  fort  iru  arlo,  diuerrebbe  pofto  molto  opportu-  n^D  JJ^J 
noperefcludereilcomerciotràGoito,  e'I  quartiere  di  Tede-  giube  l'io 
fchi>cheerainGozzoldo,echefucceflfoaméte>nòpoiédoGoi»  tento*  f 
to  effere  foccorfo/acilmétc  fi  ricuperarebbe.V'inuiò  cinquecento 
de*  migliori  foldatiji  quali>encrati  in  Rodigo,  sézaoppohtione 

T  c  die- 
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diedero  principio  alle  fortificano  ni .  Limpre/à  tornò  non  foto» 
vana>madannofaa  Mantouani  :  perche, andar oui  il  Galaflòcon 
buon  nerbo  di  genti ,  e  hiuendo  prima  fornirò  Goito  di  vetto- 
uaglie,ela(ciata  parte  della  c/ntc  inRiuolta,s'accollòcon  do- 
genrocaualli ,  c  fo  te  in  ottocento de'  più fcelri  >  e  piùfpediti 
foldat i  a  Kodi  .o .  E  o».  cu pat i  prima  i  porti  airintorno>fece ten- 
tare i  difer(on  di  «.tedinone:  i  quali  ,  venuti  a  parlamentare, 
cognolcerdo  la-difr  faimpoflìbile  ,  e  difperando  dt  1  loccorfo 
(  pere    alcune  barch.,  vfeite  con  foldat  i  da  Mantoua  icalcupe 
compagniedicaualli  »  le  quali  alloggiando  al  Monallero  delle 
Gratie  mi  lago ,  dune  nano  venire  in  loro  aiuto ,  erano  (late  con 
molto  danno  ributtate  dalle  centi  lafciatc  a  Rmolra  )  furono 
ftodioo  Ci  C0^rcttI  a  rendei  fi  coniniquiflìme  conditioni  di  rimaner  tutti 
rende  a  di  prigioni,  e  a  dilcrett  ione  del  vincitore  ;  eccetto  in  quanto  al 
feretri  ^ne  Capitano  fu  confentiio  il  ritorno  in  Mantova.  Non  dirimile 
àelGxuf.  f^rruna  prouarono  i  Mautouaiù  condotti  mgioflò  numero  da* 
Mantoua  Mjrche^  ^Ifonfo  Guerriero  ,  e  Carlo  de*  Ròdi  aliai  icupera- 
nì  rotei   l» }  e  .li  Ho(Uglia  >  terra  groiTafulle  ripe  del  Pò,  nella  quale  va. 
dall*  \u.  quartiere  d'Ammani  alloggi  Mìa  .  "Perciocché  l'Ardringher , 
dn-igh  r.  c|jC  n  hebbenotitiai  tenne  con  alcune  compagnie  loro  dietro: 
giia°  lÌ"    «  giunto  aGouemoIo  >  lutto  che  intende flc  iMantouani  pià: 
gagliardi  di  quel,  che  s'era  prefuppofto ,  fi  mofie  adognimodo , 
e  ptfsò  innanci  al  foccorfo  de'  fuoi  .  Hauendo  trouaio  per  lai 
flrada  vicino  alla  chiufa  di  Serra ualle  alcune  trincee,  dalle  qua-- 
li  »  e  da  vna<orre  poco  lontana  vemuaro  i  fuoi  molto offefi>oc- 
cu  pò  alcune  cafe  vicine  i  dalle  quali  co"  mofchetn  infeflando  i 
dfenfori  delle  trincee,  e  hauendo  ancora  inuiati  alcuni  de*  fuoi 
atagliarla  ftrada a' nemici  »  elfi  dubitando  d'euere  colti?  di. 
mezo ,  abbandonata  la  trincea,  fi  meffonodirot  tamente  a  fug- 
gire verfo Holtiglia, e  alrroue  :  ma  feguicati  da' Tedefchi,  fu- 
rono moiri  di  loro  vecifi .  IUhe  prefentitoda  quei ,  che  flaua-- 
nofortoHoftiglia  »  abbandonarono  anch' eflì  l'oppugna  rione  » 
e/i  diedero  con  cuento  non  didimi  le  a  fuggire:  perche  incalza* 
ti  da  quei ,  ch'erano  in  Hoftiglia  *  e  da  a K  uni  alt  r  i  Tedefchi ,  i 
quali  >  traghettato  il  Pò,,  veniuan  lorodaRouerc  in  foccorlò  > 
Macheti  ;  fenr.irono(irandanno:hauendoai  lafciato  da  trecento  la  vita,e  i 
Gu?ìne!i  Mlrcnc^  Guerriero»*  Rodi  vi  rìmafero  feriti.eM  quartiere  d  Ho 
feriii.     fi'glia  non  foloreftò  libero  dal  pericolo,  maconnuoue  fortifi- 
cano* 
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Cationi*  prcfidi  di  nuoue  genti  maggiormente alficurato.  ArW 
doffi  quindi  alla  terra  di  Serraualle ,  nella  quale,  e  in  alquante 
cafe  vicine  fi  teneuano ancora  moki  faldati*  perche  l'efpugnaT 
la  era  difficile ,  ne  poteua  fenza  perdita  di  genti  rinfeire  per  la 
fortezza  del  fireche  dauaanimoa  di  fen  fori  di  foftenerfi,fù  de- 
liberato d'appiccarui  il  fuoco»  il  quale  facendo  progreflo  ,  di- 
uoi  ò  cran  parte  de'  difcnfori ,  pochi  de*  quali  frappati  dall'in- 
cendio, dando  nelle  mani  de'Tedefcbi  permiano  incontanente 
vecifi.  Pcrlcquali  percofle.e  perIape(tilenza,cheinManroua  Nanrwi* 
incrudeliua,hauendo  il  Duca  perdato  molta  della  miglior  gen-  fi  vi  r.du- 
re,e  riducedofi  lecofe  di  quella  Citta  ogni  giorno  in  maggiori 
fìretrezze,maffimamente,che  l'aflcdio  benché  largo  adognimo- 
do  dUigentccontinuaua;  cominciarono  gli  animi  de*  difenfon 
per  tante  difficolti  abbattuti  a  diffidare  della  fallite,  e  con fer- 
uatione.Pcnetròquenadiffidéza  ancorane  gli  animi  di  coloro* 
a*  quali  la  perdita  diquella  Citti  farebbe  non  men  noiofa,  che 
dannofariu(cita.Haucuano  i  Vinitiani,a'quali  picche  a  qualn-  Seccar/? 
que  altro  apparteneua  il  folìentarIa,fattoda  principio  gran  di- 
ninllracioni,eòrTerted'impcg«arri  con  ogni  loro  sforzo  nel  ni  a   u  pcr  |0- 

tcnimento  di  lei ma  eflendo  i  foccorfi  da  loro  fin  a  quell  bora  flCner  Mi 
fommini(!ratiriurcitimoltifcarfi,einfcriorialbifogno,  eallt  toua. 
loro  promeffioni,faaueuanodatomateriadiformarevandircot 
frefinifìri  concetti  della  loro  intcntioneiriferendo  altri  la  tenui 
ti  de*  foccorfi  alla  difficolti  d  introdurli,  altri  a  durezza,  e  te- 
naciri,moltialrifpetto,dinondichiararfirantoaperti,e  coitra^ 
rialllmperadorei  della  felicitai  grandezza  del  quale  flauano 
continuamente  in  molto  penfiero,e  gelofia, ehaucuano  grande 
éccafione  di  temerne:e  molriffimi  a  più  occulti»*  mal  tgm  fini  » 
di  riddur  quel  Duca  in  neceffiri  di  gittarfi  nelle  loro  braccia,  e 
ceder  alla  Repubblica  quella  piazza  >  quando ,  per  non  poterla 
foftenei  e,fì  vedete  cofirctto  renderla  al  nemico  Ed  efclaman- 
done  molto  il  Duca  ,  ne  men  di  eflbl  Ambalciador  di  Francia  J1™^1* 
Refidente  in  Vinetia:  e  minacciando  que lìi.ehc  quando  la  Re-  t™g.£$ 
pubblicacosìfrcddadacantofuofidiportafl'cancorailRei  a  ielnVind 
gl'inrereflridelqualemenoaiTai,cheaIlaRcpubblica>  gliaflTari  tu  àtìu 
d'Italia  appartencuanoi  deliberarebbeilojcdcfircodiCaCile,  tieddeia* 
e  del  Monferrato,  e  lafciarebbe  l'vno  ,  e  l'altro  in  preda  alle  fid|!JJJ£ 
brame,  e  cupidigie  Spagnuole:  la  Re  pubblica,  omo  Ila  da  fi-  toua. 

Te    a  mili 
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imli  protetti,  ò  de!  pericolo  di  Mantoua  a  gl'inr erefli  di  lei  carW 
to imporrante  ,  deliberò finalm ente  con  isforzo  maggiore at- 
Vim'tiani  tendere  al  foccor Co  .  Si  tro  iana  a'  fuoi  Itippendi  da  tremili* 
fanno  IVI     ancefì  >  traghettati  dalla  P.  ouuenza  per  via  di  mare  a  Vine- 
*o"Vk>e  ln'  ^octo^a  condotta  parte  di  Monsù  della  Valletta*  e  pai  te 
correr  Ma  dei  Duca  di  CandaUoLreakr.' genti  di  varie  cationi  fino  al  nu* 
toua.      mero  diottomilla  ,  comprefè  moltedelle  cerne  dello  Stato». 
Comanda  in  a  r  ut  r  Z  ccana  Sag;  edoProuucdi cor  Generale  in 
Terraferma  ,  allefanterie  il  Duca  di  Caudale  »  alla  cavalleria 
D.  Luigi  da  Elle  ,  e  Geronimo  Trcuilanoera  Prouucditor  del 
Ordini ,  e  campo.Per  efequire  laddiberatione  della  Repubblica,  la  qua- 
prouifioni  lecomandaua,  che  Mantouafolle  per  ogni  modo  foccorfa  ,  fu 
uni  dcììl  ^atta  piazza  d'arme  in  ValIeggio,terra  forte  del  Veronefe  ver- 
Rcpubblu  lo  il  confine  Maiuouano  ,  inriua  al  Mincio,  cinque  miglia  fotto 
ca  per  foc  Pcfchiera.  Voleuanoicapidell'efercito,  prima  di  effettuare, 
correr  Ma  queQ0  difegno,  aflìcurarfi  di  Galtiglione,  e  di  Morroirolo ,  ter- 
*      reje  porti  a  Mantoua  più  vicini,  per  fine  di  facilitare  i  (occorri,  e 
aflkurare  il  concorfo  de*  mcrcadanti  a  quella  Città,  e  le  rac- 
colte della  campagna.  E  tuteodw  v'hauetfèro  inuiate  genci,per. 
occuparli,  adogrìmodo,conofciutopofcia»econfidcrato,  che 
oltre  alla  fpefa  gagliarda  della  nccelTaria  fortificatiooedi  quei, 
polli, non  riunirebbe  ne  anco  rimprefa,conforme  all'intentio* 
ne,  reflrinfèroconnuoua  del  iberat  ione  i  penfieri  ad  occupare 
Villabuona,Marengo,eSan  Britio,  polli  più  vicini  a  Valleggio* 
©ppofli,  c  pocodiflanti  da  Goito.  ToJferod'ordinedel  Cau- 
dale J'imprefa  di  Villabuona  il  Colonello  Vimercatcche  vi  fiì 
inuiato  col  fuoTerzo ,  e  quella  di  Marengo  Monsù  della  Val- 
letta, il  quale  d'ordine  del  Generale  v'entrò  con  buon  nei  ba 
di  genti .  A  San  Britio  fù  diferito  in  altro  tempo  inuiarguer- 
nigione .  Si  diede  nell'vno ,  e  nell'altro  di  que'  luoghi  princi- 
pio alle  fortificationhe  furono  a  Villabuona  mandate  due  com 
pagnie  dicaualli,  e  alquante  di  Cord,  oltre  al  terzo,  che  v'era 
Galano  fi  del  Vimercato .  Ma  il Galaffo, intentoa Ile att ioni  delcampo 
oppone  %•  Vinitiano,non  trafeurò,  ne  renne  picciolo  conto  di  quello- nuo- 
H^fqi.  uo  mouimento»  Perciocché  meflo  inficme  vn  groflo,che  tra'  ca- 
tioni.     ualli,e  fanti  arriuauaadiccimillacòbattcnti,  s'inuiòconefToax 
Villabuona,  e hauendo  fatto  auuanzai  e  alquante  compagnie  dì 
Cr oatt  rincontrarono  con  alquante  di  Ca pclleuUe  qual  i>v  fc  U 

te 
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te  da'VilIabuona ,  veniuano  per  fcoprìrcil  paefe*  dietro  afe 
quali  aflìlkua  vn'altra  di  cauai  leggieri:  e  Monsti  defila  Vallet- 
ta con  moki  venturieri  *  c  lanzc  (pezzate  vfcì  per  regolare  la  Conflitto 
fcaramuccia,  in  calo  che  iuccedeffe  \  la  quale  gii  viuamente  a%  a .  v*,,e*" 
taccata>difficilmcnce  veniua  da'  Capelletti  (ottenuta .  Percioc-  gèntl™  e* 
che» eflendofi  farro  innanri  il  grotto de* Tedefchi,  che  feguiua  le  farec,c  Vi 
compagnie  de*  Croarti*  furono  le  genti  Venete  cofìrctte  voltar  mtùne, 
briglia,e  pigliare  la  carica  fin  fotto  le  trincee  i  Doue  i  foldati ,  neI  Sua(c 
che  già  fìauano  ordinati  alladifefa ,  impauriti ,  cominciarono  a  ^fo'™,^ 
ritirarfi,e  abbandonatala  dife(à,a  voltar  le  fpalle-ma  trartenu»  perdenti , 
ti  da'  Capitani ,  e  rimetti  ne*  polii  primieri  ,  foftennero  per  al- 
quanto l'impeto  de1  Tédefchi,i  quali  per  tre  volte  benché  indar 
no  s'affaticarono ♦  fuperate  le  trincee»  di  (cacciarne  i  difen(òr i . 
Fra'l  qual mentre, eflendofi  da' Tedefchi ordinata  vna batteria 
di  fei  cannoni»  e  hauendo  le  palle  fcaricare  percoflò  nelle  trin- 
cec,e  meze  lune  quiui  erettee  fatraui  molta  rouina,furonai  di- 
fenfori  coOretti abbandonarle,  e  pen(àrealla  ritiratala  quale 
fucceflè  con grandiflìma  confufione , e difordmc .  Perciocché i 
foldaci,  i  quali  appena  colle  fgrida  ì  e  colle  minaccie  de*  Capi- 
tani s'erano,  come  fi  diffe,rimeflì  alle  porle,  villo  appena  alcu- 
ne picche  i  itirarfi  >  da  fubita  paura  fouraprefi,  fi  diedero  aper- 
tamente a  fuggire  vcrio  Val leggio,abbandonati  i  porti  a'  nemi- 
ci, i  quali  parte  feguitandoli ,  parte  hauendoli  colla  cauallcrit 
preuenuti, furono  tolti  quafi  nel  me20,enefù  fatta  ftrage  mol- 
to crudelce  fangnino fa.  Veroé,che  efTendo  in  Vallcggio pet- 
tienuta  la  notitiadcl  combattimento  a  Villabuona*vi  furono  in- 
contanente inuiate  due  compagnicl'vna  di  corazze,  e  l'altra  ài 
Capelletti;e  poco  dopo  il  Comi  (far  io  Antonini,có  altre  trup- 
pe di  Corazze,edi  Capelletti. Pertitnuco  quetto  fuflìdioalluo 
£0,che  fi  dice  Caprtello,tronò  le  genti  che  dirottarnenicfugg<ì. 
uano  dà  V 1 1  !  a  buona  >c  r  ì  put  à  do  iCapn:  ani,:  he  i  nem  ici,dà*  <  u  a 
li  veni  (fero  inca  lzati  ,forTcTO  pochi  in  numero,  del  iborarono  far 
alto,  e  meflìfi  in  ordinanza  aflìcurare  coll'oppofitione  le  fpalfe 
ài  coloro,!  quali  fuggendo  (e  nzaricep.no,  procuraua  nolo  Icjcì,- 
po.ela  falute  in  Valleggio.  Ma auuiihfì  non  molto dopo,ch6>tt 
numero  de'Tedeklii  era  molto  maggtówei  dell',  immaginar  i©- 
ìxr ,  calibrarono  di  penfiero  ,  e  fi  ritirarono  anch'*  Hi  lòtto  fi 
cannone  di  Valleggio  :  doue  *  cfTendofi  i  Tedefchi  auuiciiiari  , 
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«fi  venne  a  nuout  >  e  più  gagliarda  battagliatila  quale  tutta  la 
cavalleria  Vinitianavfcita  in  campagna  sforzeflì  diion.batte- 
re .  Ma  non  (ottenendo  l'impeto  nemico ,e  venendo  oftela  dalle 
mofchettate>Ie  quali  dacerte  cafe  vicine»  doue  i  Tedefchi  era- 
noentrati,  fioccauano  ;  fi  di  ede  ancora  qui  ui  dirottamente  al 
/uggire  finfotto  i  foni  diVaileggiOjdouedirefadalcannonccl^e 
iettando  la<campagna*tenne  per  alquanto  il  nemico  lontano^ì- 
airamcoceandòaricouerarfi,  non  hauendoi! rimanente  delle 
gcnti,ch  erano  in  Va  1  leggio,  hauuto  ne  animo»ne  ardimento  di 
vfcire  in  direfà  de  Tuoi  ine  di  entrar  nella  mifchia,  ne  di  difender 
i  borghi,  che  (òtto  gli  occhi  loro  vennero  occupati ,  e  con  molta 
flrage  de  gli  habitatori  Taccheggiati .  Alloggiarono  i  Tedefchi 
p  xo  lontano,  e  ftettei  o  tutta  la  notte  alla  vecteta  di  Valleggio  » 
muitancto  inimici  a  battagliai  quali,ritirate  Jegéti  nell'allog- 
gìamcnto,nonche  penfa  (Tono  a  .11"  vlcita*  ma*  affettando  d'efser 
ne  loro  polli  aflaliti,  dirti  ibuiuano  i  foldati ,  tdifponcuano  le 
cofe  alla  d.fefa  de  iripari.e  delle  monitioni.  Ma,difE dando  an- 
cora i  capi  dell'  e  fermo  della  loro  difefà*  per  la  vi  hi  >  e  fpa- 
ueato,  cliemanifcftofcorgeuano  ne'voiti  de  i  foldati,  dclibera- 
Valeggio  r°oo  di  abbandonare  la  piazza.  Il  che,  mentre  fludiano  come 
abbando.  fenza  confufione ,  e  con  ordine  fi  poflà  efequire  ,  e  perciò  danno 
"cnu**  v,C  8l* OPt,mi  opportuni ,  appena  fi  diuolgò  frà  foldati  la  delibera* 
oftUne.  tl0nc» cne  da  nuoua,  e  più  veemente  paunLiouraprcfi  >  fi  diede- 
ro con  difor dine  »  e  confufione  maggiore  del  giorno  anteceden- 
tea  ruggire,  fenza»che  ò comandamento alcunè,òrifpetto de  i 
Capitani  poteflero  ritenergli.  Fuggirono  torti  a  Pefchiera,  e  il 
Gal  a  Ho,  hauendo  indarno  per  tutta  la  notte  >  e  per  quattr*  bore 
di  Sole  del  giorno  feguenie  afpettato,  che  vfeiffero  a  gl'inuiwi  » 
veggendoxche  ne  fluii  compar  iua,cominciò  a  diffidare .  Tenenti 
ordine  dall' Imperatore  molto  precifo  di  non  entrar  a  i  danni  : 
dello  Stato  Vinitiano,onde»non  hauendo  penderò  di  a  flalir  i  ne- 
mici in  quel  pofio,  per  noncontrauemreal  Cefareo comanda* 
mento, penfaua  di  voltar  fi  fopra  Mormir  uolo  »  doue  haucua  in-» 
tefo ,  eflere  andati  tre  milla  de  i  foldati  della  Repubblica  :  ma 
accortoli  dal  vampo  della  monitione>  a  cui  fù  dato  fuocoin  Va- 
leggk>«che  i  niraici  l'abbandonauancmurato  di  propoli to,r iter 
nò  fopra  Valeggio,doue  peruenuto,  e  trottatolo  del  tutto  abba- 
cato, fi  diede  immantinente  a  feguitare  i  nemici  >  e anuaH- 
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zatofi  alquanto  vcrfo  Pefchiera  >  s' auuicinò  prima  di  giugncre  TcdefdlJ 
al  mero  della  ftrada  »  alra  retroguardia  condotta  dai  Candale , 

danno  a« 

nella  quile  erano  la  maggior  parte  Francefi»»  dopo,che  il  Can-  doflb  alle 
dalc  hebbe  ratto  alquanto  di  refirtenza ,  e  combattuto  perai-  Je«^ 
quanto  di  tempoifinaimenrc,  abbandonato  da  i  fuor,!  quali  par- 
tes'arrendeuano,  parte  fuggiuano  ,fó  coftrettocoi  rimanente  d 
ritirarti»  alcuni  de  i  quali  riconerarono  inPefchieca  »  alcuni  in  furono 
CaftelnuouoiealtriinGirda,rcrre forti-dei Vinitiani,  Tenia  ^Jf*,efc" 
euerpiùoltredaiTcderchifeguitati;iqualirifpettoaglior-  *  »' 
diniCefarei  fi  contennero  dal  profeguirli.  Morirono  in  queftì 
conflitti  da  tre  in  quattro  milla  de  i  foldati  Vinitiani.  Mandò  il  ■ 4 

GalafToalCollalco,  il  quale  infcrmofiftauainMarignauoful 
lago  Maggiore,  venti  fei  bandiere,quattro  delle  quali  haucuano 
i  Gigli  di  Francia,e  tre  cornette  di  corazze.  Molti  furono  i  pri* 
gioni,e  tri  efli  il  Vallctea.H  numero  dc'morti,e  feriti  non  arri-  Mancou» 
uauaaquattroccto,ctriefTi  il  Sargentc  maggiore  di  Federico  c°rpfiolvf^ 
della  Cafa  di  Sartoria.  Grand©  fu  la  riputatione  dell'arme  Te-  ntfli  rotti 
defche  dopo qneftofuc ceflb  corri fpondente  appuncoalla  gran  a  Valcg- 
depreflioneinclla  quale  le  Vinitiane  feadettono, fulJc  quali,ap   *>  corre 
poggiando»*  quali  affatto  le  fperanze  de  i  Mantouani,  cài  chi  la  J  ^"'^ 
loro  con fcruat ione  procuraoajs  hebbono,  cadendo  eflè,  per  af-  u*  T 
fatto  rouinace .  E  non  apparendo  alcuno  fui  campo,che  potefsc 
la  dircfa  di  quellaCitt  à  folìenercfi  faceua  finiflro  giuditio  del- 
ia filute  di  lei,  rertngnendofi  il  punto  della  fua  vita  a  chi  de  gli  1 
aflediatori,ò  de  gli  attediati  potefle  più  lungamente  forTrireiò  ■ 
refifterea  idi  faggi  de  11'afledio.  Perciocché  ne  a^uefli  rimaneoa 
fperanza  di  foccorfi>neanimo,òvigore>e  forze  per  liberarli  ;  ne 
a  quei  per  la  fortezza  del  fito  s'appriua  la  lUada  all'  efpugnatio 
ne  della  CittaV  al  fine  dcll'imprefa.  Intenti  pertanto  a  tener- 
la (irete a,afpecta  uano,che  confumata  dal  la  fame»  da  i  di-fag*  >  e 
dalla  peftilenza  face rTc  chiaroata>e  fi  citta ffe  loro  nel  le  braccia. 
Ma  i  difordini  •  cnefuccedeuano  inMantona  le  abbreviarono  la  bifordini 
vita. La  fame»la  peOrlcnza, le  fatrioni militari  haueuanoridot-  in  Maaco 
CO  a  così  picciolo  numero  idifènfori  »  che  non  fuppliùanoalle 
guardie  pcrlograngirodellaCitti.Triil  Duca,eil  Refidente 
di  Vinctianon  pafsaua  buona  cornfpondcnza,  e  chiedendo  il 
Dnca  molte  co  fe#  e  quelli  limitando  molto  delle  domande» 
e  delle  uccellili  di  quella  difefa,  le  ri  feri  ua  alla  Repubblica 
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molto  diminuite  •  e  minori.onde  non  veniva  dalla  Repubblica 
prouuifto  fuflìcientcmente  a  i  bifogni  grandi ,  in  quelli  eftremi 
molto  Argenti.  Era  per  tanto  ncceflario ,  che  fi  ri mct teffe  molta  • 
della  àifcfo.Di  che  auuedutifi  i  ncmici,i  quali,intenti  alle  occa- 
fìonùilauanoalla  miraoflèruandotuttti  gì*  accidenti ,  applica- 
rono l'animo  a  trouar  modo  d'ini!  gnor  ir  fi  della  mal  gUardata,e 
peggio  prouueduta  Citta\  c  di  venir  colle  forprefe  a  capo  dell  - 
Mìntow  'mPrc&*  RiufciroDofeJiciidifcgni;  perche, fattecondurre da 
in  che  mo  'CafiI  maggiore  terra  dello  Stato  di  Milano  fei  barche  Tulle  ca- 
do forprc-  raal  borgodi  S.  Georgio ,  e  gittatele  nel  Iago,  vi  fecero (alire 
**•         daottaotafoldati,!qualipocoinnantilalenata  del  Solenaui- 
garono  verfo  la  porta  del  caftello ,  che  rifponde  al  ponte  di  San  • 
Georglo,douc, perche  ri fpctto all'acqua  poco  fi  dubitau  a,  pic- 
cioIa>ò  neuuna  guardia  fatta  vedeuano.e  nello  (le  fio  tempo,  ve- 
nendo, dalla  contraria  parte  della  Citta  dato  con  molto  feruore 
va  aflàlto^riufci  a'fòldati  delle  barelle  dare  il  pettardo  alla  por- 
ta del  Caflello;laquale,eficndomal  cuftcrìka,  e  peggio  difefa» 
facilmente  venne  abbattutale  occupata .  Nella  quale  mentre  fi 
flanno  fortiiìcàdo,hico  i  tauoloni  a  quefio  efletto  apparecchia- 
ti commeflò  il  ponte  di  San  Gergio,che  nel  mezoera,  come  s'e 
«ictco,taglìata,  e  per  eflo  pattando  la  cauallcriaTedefcha,  en- 
trò nella  Città  per  Ja  pprtapoco  dianzi  apertale  occupataceli-  i 
aacrouir contrailo,  òrefiftenza  d'alcuno.  Perciocché,  e  ucndo- 
tutti  i  difenfori  concorfi  ali'atìalto*  che  alla  cótraria  porca  del- 
la, Pi  adella,e  in  qualche  altra  parte  fi  daua,  non  era  ,chi  facc&e 
quiui  refiltenza.FuincontaBCDtc  occupato  il  pai  a  lzo.  Ducale ,  a 
quella  porta  vicino,ricco altre  volte  di  gioie ,  e  di  pteciofa  fup-  - 
pelletile»quanto  alcun  altro  de  i  Principi  Italiani  ;  quantunque 
do po  alquanti  anni  le  continue  guerre  l  haue(tero  aitai  delle  co- 
fcpiu  preci ote alleggerito.  Quel, che  v'era; andò  molto  mi(è- 
r amen  te  con  tutta  la  Ci  tta  a  facco  >  procurando  i  Pei  nei  pi  d  »  ri- 
tirarti oella fortezza  di  Porto  $  nella  quale  la  Principerà  Maria 
col  tenero  bambino  fu  coftretta  ritirar  fi.  L'aflaho  dato  alla 
Pradella  durò  fino  alle  quattórdici  horema  finalmente ,  ce  den- 
do i  difenfori  ,  i  quali  inreferar  entrata  de  gli  Alemanni  per  l'- 
altra partefurono  incalzat  i,e  ributtati  da  ^1  1  aggre fiori  fino  al- 
la Ciucia  di  Saot'Agnefce  quindi,  chi  potè  colla  fuga  farlo  >  fi 
rkraife  nella  fortezza  medefuiu  di  Porco .  La  quale  >  poi<  he 
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viddero  fa  perdita  della  Citta*  mamfcfta ,  fi  sforzarono  di  fofìe- 
nere  con  qualche  ri  pari.da  loro  eretti  verfò  lapartcche  guarda 
laCttta\dalIa  quale  (blamente  fi  afpettauano  gli  afTalci.Ma  ef-  Niucri  ea 
fendo  ancora  quiui  debolezza  di  configliele  di  prouifioni,  e  ha- 
uendo.i  difenfori  le  braccia  rottee  gli  animi  dalle  miferie,  e  in-  * 
felicitiabbattutùdicdcrofacilmenteorecchiaparriti  daccor-  w  la  reni 
do,che  furono  affai  pretto  propolli  da  i  Te  deferii,  bramo  fi  di  ve-  de  a  patti 
nire  a  capo  di  tanca  imprefà .  I  quali  accordi  appuntaci,  e  con-  * 1  C«P'« 
chiufi,fù!a  fortezza  confegnata  a  gl'Imperiale  il  Duca,  e  il  fi-  ni  c  fCI 
gliuolo  con  alcune  camerate,comc  anco  il  Marchefe  di  Coure  > 
il  quale  come  Miniftro  del  Re  di  Francia  era  fempre  fiato  in 
Mantoua $ n* v feirono >  e  accoropagn aci  ci' alcune  compagnie  di  t 
cairalli ,  fi  ritirarono  conforme  a  i  patti  de  Ila  dedit  ione  in  Fer- 
rara  La  Città  fu  miferabililììmamente  faccheggiata.  La  fiere*  Mifert* 
za>la  crudeltà, l'auaritia,  le  libidini  miiitarihèbtKWo  largo ca-  àci  Mao* 
po  da  srogare.Lungo  farebbe  gli  effètti  moftruofi,e  gl'escpi  efe  1°"™^ 
crabiliiChe  t'ormarono, andar  particolarmente  raccontando;  co-  ^  quella, 
me  anco  deferiuerc  le  mi  fer  idea  fi!  ite  ioni>e  indigniti  da  i  mi-  CinL 
feri  Mant ouani  lòfferte .  Si  tralafcieranno  >  peneflère  materia 
più  degna  di  tragico  Pocma,ched'rHfìoricaoarrfttione.  Fu  ve- 
ramente^ farà  fempre  cofa  miierabiìe  »e  degna  di  molta  com* 
pallio  ne  »  e  di  molta  confiderarione  V  hauer  veduto  queUa  Cle- 
ti, Qimata  per  la  fortezza  del  (ito  inefpognabìlce  per  tale  dal- 
la fperienza  di  tanti  fecoli  comprovata  (pofeiache  non  fi  hi  me- 
monaichc  per  alcun  ce  mrx>  mai  trattata  sforzata)  cade  (Te  io  mé* 
di  vn  anno  nelle  mani  di  chi  l'oppugnaua.  La  perdita  del  la  qua-  Perdita  di 
le  come  da  i  Principi  Italia  ni,  i  cfl*\i>  poco >  ©  nulla  s' erano  cu-  MantQua 
rati  di  (ottenerla ,  venne  mal '»  (lìmo  Tenti  ca  »  per  la  moki  pi  rei  ti  "^^1 
delle  nacioni  ftraniere,le  quali  in  Italia  metteuano  il  prede;  co-  ca  <i,  $a- 
sì  ancora  da  gli  Spagnuoti ,  1  quali  V  haueuano  con  tanto  fludio  uoia.ed* i 
procuratale  con  tanta  fpe  fa  fomenraca,  cominciò  perla  con-  Miniftrt 
correnza  dell'autorità,  e  del  primiero  luogo  di  foperioriri1,  *?*lauols 
a  diuc  n.rc  oJiofa .  L  i  cui  fama  peruemita  fotto  Cafale ,  e  iti 
Piemonte  vgualmente  affi  ifle*  e  il  Duca  »  e  lo  Spinola.  Q^ue-"1 
fli  non  tanto  per  gì' interellì  del  fuo  Re ,  a  i  quali  nontoi  naua 
conto,  che  l'Imperio  Tedefi  ho  h>ue  ile  in  IraUavn  tanto  fon- 
damento, quanto  per  l'emolat  ione  dcK-ollalto;  la  fortuna  del 
quale  ihta nelle  jmprtfe,  che  haueuauo  iuuuto alle  mani  fu- 
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per  iore  alla  fua»  notvpoceua  di  buo»*  occhio  mirare*  che  in  vna 
impreca  più  difficile  afl'ai,che  quella  di  Cafale>gli  fbfle  Hata  co 
sì  fauoreuolce  felice.  E  quegliiperche*giudicando»cnc  cucca  la 
furia  del  le  genti  (ir  aviere  fi  rmolcarebbe  nel  Piemonceiprcue- 
deua,  che'l  fuo  Scaco,  diuenendo  la  fede  della  guerra  ,  farebbe 
efpoflo  a  cucce  quelle  calamiea ,  e  barbarie  delle  medefirne  na- 
c  ioni,  e  che  efTo  etneo  da  per  rutto  di  gente  ftranierc ,  armate  »  e 
da  fe  non  dipendenci,diucrrebbe  il  berlaglio  non  meno  de'  col- 
pi de*  nemiciiche  de  gli  ftrati  j,c  fuperchierie  de  gli  amici.  Ag- 
giugneuagli  follecicudine  la  perdita  fìcura  »  che  preuedeua di 
Ca(ale,alla  quale  fi  vedeua  coftrecto  eoo  pera  core.  La  quale  ca- 
duca nelle  mani  Spagnuole  >  quando  non  altro  $  quanto  della  li* 
berta  del  Principato  gli  diminuiua?Souraprefo  per  canto  da  gli 
ce dci'DM-  a^anni  dell'animo  in  quefle  turbolente  fonvrebda'  trauagli  del 
ca  dì  Sa»  corpo*  guerreggiando*  foftenuci»  dalle  affliecioni  dello  Staio,  c 
morcalica  di  ticifuddici  per  lo  ferrod  perla  pelli  lenza  e  (tinti  : 
veggendo  perduta  la  Sauoia,perduce  canee  piazze  del  Piemon- 
te :  e  quel,  che  più  fieramente  doucua  tormentarlo,  abbattuto 
dalla confufione di hauer  veduto da<Jue  Miniftri  Tvn delfvna>e 
l'altro  dall'altra  Corona  vinca,e  fchernica  quella  fittezza  de  gli 
artificio  di  quelle  riuolcc, colle  quali>bilàciando  per  moki  an- 
•rù  l'arme  di.Frai*cia,e  di  Spagnaihaueua  non  folo  la  propria  for- 
tuna foftenuco*  ma  refofi  ancora  quafi  Par  bicro ,  e  moderatore 
fri  le  itfefTe .  Econeale  a bbaet  imeneo  *veggendo  ancora  abbat- 
tuta quella  riputacione  icolla  quale  pareua>  che  hauefTealzato 
il  capo  fri  nuuoli#cc*c*co  il  Ciclocolledira:  e  difperando  mai 
più  di  rifbrgere  nello  (iato,  e  nella  Grandezza  primiera,  venne 
da  mortale  infermici  affai  ico.  Alla  quale  non  potendo  per  feti 
vicina  al  (e  ffa  gc  fi  mono  no  anno  lungamente  refifteret  fri  lo  fpa- 
tiodi  ere  giorni  fi  mori  mSauigliano,  a  vencifei  di  Luglio  del 
oiillcfeiccntotrentaA  lafciatomolcodiminuico,emolcoimbro- 
<gliaro  quello  Stato»i  I  quale  cratcocon  gran  fatica  >e  con  fortuna 
non  minore  dalle  mani  de  Francefij  e  de  gì.  Spagnuoli  *>  haucua 
dal  padrce  quieco>e  intero heredicato  ,•  e  il  quale  per  lafciare 
pofeia  a  poderi  maggiore>non  haueua  trala  (ciato  di  riuolgere  il 
mondo  foffopra,c  col  crauaghode'  fuoi  e  de'  popoli  vicini,  ha- 
ueua fe tteiTo*e  loScacoa*  pericoli  manifdliflìmi  foteopofto .  E 
rama ,  chc'l  Duca  Emanuel  Filiberto  fuo  padre  Princi  pe  molto 
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faggine  prudentejammaeftrato  ancora  dalle  guerre, le  quali  a*  Alenne 
fuoi  tempi  fra  ritrtperadbr  Carlo  Quinto,  e  Franccfcopriir.o 
Redi  Francia  vertironoJ'hauefTe  (emprema  più  quando  fi  fìa-  nj  fujja  vj 
ua  nel  letto  morendo»ammonito,chc  con  ogni  Àudio  procurate,  tl,  e  mor- 
c  fi  sforzale  di  trattenere  la  pacefrà  le  due  Corone  come  prin  te  ad  Du. 
cipalrondaniento,eficurezza  del  Principato;  e<he  nelle  gtìer-  c**1  **U0, 
re,e  comefe  fra  loro  verrenti,quél  men>che  fofie  poflìbik  fi  tra- 
mettete.  Il  configl  io  non  bene  o{Teruato>quantnnc>ue  per  te  tur 
boIenzc*che  pofeia  fuccedettono  nella  Frància,  non  riti  feiflè  in- 
felice» anzi  porgeffe  materiali  figliuolo  di  farfi  più  grande,  c 
più  gloriofo!adognimodo,refpirata»come  al  prefènre  c»!a  Fran- 
eia  da  glinrefiini  tumulti  e  ridotta  fotro  l'tfatta  vbbidienza  di 
> n  Rc^c  di  vii  fa Ido,e ben regolarjoOouerno.gli  feci cogrofeere* 
quanto  fòflk  fiato  prudcnte,e  quanto  farebbe  fiato  falutate  In- 
ternarlo Le  attioni  pubiiche»e  priuate  di  quello  Principe  vera- 
mente darebbono  per  l'vna  >e  per  l'altra  parte  abbondante  ma- 
teria di  lungbi»e  bei  difeorfi  .  E  forfè  non  farebbe  fuora  di  pro- 
posito l'entrami  ;  pofeiache  il  difeorfo opportunamente  quello 
libro  chiudendo ,  poco  il  filo  della  fior  ica  narratione  interrom- 
pirebbeefoddisfarebbe  molto  alla  curiofirà  di  coloro,  icjnaii 
di  legger  le  preferiti  memorie  prenderanno  gufio  »  e  foddisfat- 
tione .  E  nondimeno  farà  con  maggior  fondamento  di  ragione 
tralafciito.  Perciocché  come  lcattioni  priuate  di queftoPrin- 
c'pc  (arebbono  molto  proprie  di  priuato(érìttore,il  quale  del- 
la vitale  delle  gefte  diluì  a  fcriuer  particolarmente  prendete  ; 
cafifconucngonoallofcrittored'Iftoria  vniuerfale.  Le  pubbli- 
cbe,cffiaflìmamente  le  più  principali,  nelle  quali  lotleflo Prin- 
cipe s'è  molto  fegnalato,  reftando  ne*  prefenti  libri  fenia  adu- 
latone ,òliuoredefcritte>  potrà  il  faggio»  e  fpaffionato 
Lcttore,a  cui  tocca  farne  il  giuditio,aodar  da  per  (è 
Ile  fio  ofseruando ,  e  raccogliendone  quel,  che  » 
come  farebbe  in  quefio  luogo (ùperflue> 
cosi  non  hà  hauuio  perbene  l'au- 
tore minutamente  raccon- 
tando^ oflèruando  pax- 
ticolareggia- 
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A CWo  Fmanucllc  Duca  ai  Sauoja Recede  littorio  Ama 
i  deofHfbgliuQÙKjl  quale,veggendo»cbe  i  Francefi  ba- 
neuano  occupato  Carenano, patte  da  Sauigliano ,  ene 
và  aita  ricuperatile .  L  a  qual  non  gli  efsendo  ri  ufi  ita,  fi  venne 
ad  vn  confi itt&tdel  quale  i  Fracefi  rimangono  fuperiori.  Da  Cart- 
onano vanoi  Fracefi  verftfAuigliana,clje  vene  da  loro  occupata. 
Xtllalto  cf pugnata  Uatoua,  viene  in  ViepnÒte  con  nuoue  for^e.  Si 
i  tratta  u  pacpinUalia&in  Germania,  e  nò  e/ir  do  fi  potuta  cuclu- 
.  dcrìtnltafas'apputa  vna  tregua,la  quale  ejjendo  dallo  Spinoli 
.tififtt€ta,vene4opo  La  martedì  lui, che  a{] ai  prcflo  f accedette  vac- 
cai ara  dal  Dnca,e  dal  Collalto+epo/èia  dal  Marcbefe  ti  Sita  e  ro 
.€efucce(Jo  allo  Spinola  nelGoueruo  dello  Stato  di  Milano  »  e  nel 
Capitanato  dell' arme. Spirat?  la  tregua  i  Fracefi>co  nuouo  rinfor 
2£>  venuto, di  Fracia  vano  alficcorjo  di  Cafale\ed  efjen.lofi  acco- 
flati  alle  trincee  del  Capo  Spagnuolo,  quado  apputo  fi  daua prin- 
cip  io  alla  battagliti  fi  coclufè  la  pace,in  conformità  della pace p* 
-co  dia'ri  coclufa  nella  Germania.  Ter  efecutione  della  quale  con- 
vengono in  Cberafio  ihiinidri  de'Vrincipi  intere/lati  ,*  quitti  fi 
-agginftano  le  differire  fra  Sauoia3e  Màtoua,e  a  quello  fi  a'Jegna 
^ra  parte  dclMoferrato  ,  e  s'accorda  ancora  la  maniera  della  re- 
Jliìutione  de  gli  Rati  di  Matoua.edi  Monferrato  ;  delle  terre  del 
■Tiemote,*  de'Griggtoui.Doppo  l'effettiuarefìitutione  delle  qua- 
\  4i  il  I{e  di  Fracia  cbiede ,  &  ottiene  dal  Duca  di  Sa  noi  a  T  maro  lo 

<o»  tutta  la  valle  diVerofa.Si  trattano  iprogrefsi  del  Jfc  di  Fra- 
ti a, e  di  SuedianeUa  Germania  cotto  l'Impera  dorè  :  e  la  negoeia- 
tione*  conclufione  della  pace frà  la  \epublica  di  Genoua,  e'I  Du- 
satolla  fabbricavieraiiigliofa  delle  nuoue  mura, fatte  alla  Città 
di  Genoua, .ria  miracolo/a preferuat ione  della  jiefta  Città  dalla 
fefì denudali*  quale  tutto  loStato  Gcnourfe ,era cicodato,  e  più, 
della  metà  d'Italia  infettasi  conclude  pofcia,e puon  fine  non  folo 
al  duodecimo  libro,maa  tuttal'I/loria prefinte,  col  matrimonio 
fra  il  f{e  di  OngberiafigUuifa  falftmperadore,  e  Maria  Infanta 
di  Spagnai forella  del  He,  e  colia  morte  del  Duca  ci* rubino  ,ede- 
uolutioni  di  quello  Stato  alla  Sede  ApojloUcaJ caduto . 
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A  morte  del  Duca  di  Sauoia  quanto  alfa 
Comma  de  gli  affari  preferiti  boiì  fu  in  ta- 
te altcrat ioni  di  moka  alterazione  ,pcr 
la  fucceflione  del  figliuolo*  gii  vicino  al- 
l'era di  quarantanni»nodrito  nella  fc  uo- 
la  del  padre,  gran  Principce  gran  Capi- 
tanoronderiputandofi  inllruttoda  Mae- 
fifocosi  Eccellente  nell'  arci  della  guer- 
ra ,  e  della  pace,  neffunodubitaua,  che  non  doueOè  riulcire 
per  lo  foftegno  delK  vno ,  e  dell'  altro  pefo fguale-  Anzi ,  che 
eflendoconfeio,  e  partecipe  de  gliaftaridi  Stato,  di  tutti  i  con- 
figli, fini*  edeliberationidel  padre,  come  Collega  del  quale 
haueuagia*  per  mott'anni  le  pubbliche  facende  tante  ciuili» 
quanto  militari  eferciraro  :  non  pareua  il  Principato  per  la  nuo- 
ua (ùccefljone punco cambiato,  ma  nella  perfona del  fucceflore 
di  luoga  mano  continuato .  E  le  parti,e  qualira>le quali  diuer»- 
(è  da  quelle  del  padre  in  cflò  concorreuaoo ,  dauano  materia  d* 
fperare  qualche  cofa  di  meglio  per  la  concordia*  e  per  la  pace . 
Perciocché  in  vece  del  l'odio  da  i  Minifiri  delle  due  Co  ione  por 
tato  al  de  font  o  Duca»  il  quale  dopo  la  morte  di  lui  pareua  pure, 
che  douefle  rimaner  eflintomella  perfona  del  figliuolo ,  fotten- 
trana  io  vincolo  Cosili  etto  dell'affinità  col  Redi  Frangiale  del 
la  proemiti  del  (angue  con  quel  di  Spagna;ondc  era  da  crede- 
rebbe ne  quello  haurebbefacilmenrccófenritoalla  depreflìone 
del  cognato,  che  tiraua  infèparabilmcnte  feco  quella  della» fo- 
rclla-.ne  quello  hauxebbericufato  qua]  iique  partito  per  lp4ò(té« 
tamenco  di  \u  Principesco^  di  ià^ue,coaie  d'incereflì  càguuo, 
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6yà-  LIBRO 
r         E  nondimeno  cornei  configli  di  Srato,  eludano  ij  moto  alle  co* 
tlo°nn,8,j"[  fc  col  parere  de  i  quali  fi  gouernanoi  Principi ,  non  contrattino 
fangue  m-  paremadbconobbefi  non  molto  dopo  %  quanto  debole  freno  fie- 
fenon  «1.  noie  parentele»  c  le  congiuntioni  del  (àngue  »  per  ritenere  V  im- 
la.acuPld,6  peto  della  dominationc>c  della  cupidiggia  non folo  di  slargare 
fcaci  T  8  *  J  confini. ma  di  migliorarle  vantaggiare  le  conditioni  del  Trin- 
ci pato.IFr2rWfifguaizato  il  Pò,ennfrefcatiinSaIuzzo,  non 
trouando  ne  anco  per  quella  parte  forma  di  paflàrealfoccorfo 
di  Cafale.per  l'oppofitione  deirefercito  alloggiato  inSauiglia- 
no  ;  deliberarono  di  rippaffare  il  Pò>e  per  la  flrada  raedefima  * 
Franccfi  che  quiui  li  condurle,  ritornare  a  Pinarolo.  CaminandoaqueN 
amUu  fot  [A  folta  ^accamparono fotto Rauel,  ma  »  trouatolo  troppo  for- 
atole-1 tc»f10n  per  lucrarono  lungamente  nell'oppugnat-ione:  onde  ri- 
nano  l'ira  cJott*  'n  PinaroIo,veggendo  le  terre  del  Piemontcper  lo  più  de* 
prdà.    t  folatcc  vuote  d'habicatoriidallapeftilenza ,  ò  ettinti,  ò  difeac- 
ciati;  echel'efercitodel  DucafiftauaoIcrealPò  alloggiatoin 
Sautgl iano,fi calarono  a  Vigone>a  Villafranca ,  a  Villanuoua ,  e 
;  .ad  altre  terrCpiù  abbaftb,e  occuparelefenia  afeuna  refiftenza, 
rrancc(i,»vt*inero  a  fetxJaJcH }  *kme  pcefero  alloggiamento  ne  gli  (ìefsi 
s'accampi  qt/artier^e  nelle  Itefìc  fortificar  ioni ,  nelle  quali  il  Duca  s'  era 
calcrf    '  P°co  dianzi  contro  dr  loro  accampato .  Quindi  venne  loro  defi* 
Occupa,  der  k>  di  occu  par  Cari  gnanoi  luo  go  al  quanto  pi  ù  abba  flo,  v  ici  no 
no  Cari.  &  Pò»due  tiri  di  mofchccto,dou'è  il  ponte  di  legname ,  e  ciòaf- 
gnano »     fine  di  i6marae;efrWurare  per  eflb  il  pafloa  Cafale. Fecero  per 
tanto  Cxwrere  alquanto  della  loro  caualleria  Cotto  Mohsiì  della 
Tramoglia  aCarigtiano»  doue occ  upata  certa  cafa forte»  che 
Nnouo  feroeqdiuidiC«(lrfn«s,aauap2àròr»ofii».alpo^     Il  ntiouo 
Due»  vfci  Duca  vitti  da Saulgliawo  i 'loro fmi»e  mouimenti,(òllecito,e  an*; 
to  da  $aui  fiofadtfflvarco  del  ftimtf»yfd  di  Sauigiiano  $  e  feorrendo  colic- 
o  ""«e  a**  ^,t0  Per  laripa  dì  quaCinuiò  innanzi  la  caualleria  del  Re>per 
i^kciì*  checon  maggior  celcritiperucnifle  al  ponte .  Due  compagnie 
al  varco  di  Caratami  de  qiMlua:ninauano  innantii  vi  giù  fero  nello  ilef- 
del  Pò.    fi) tempo  »  che  i  Franceifs'autìirinauanoalfa  retta vlceriore  del 
ponteVe  rtìcdi  i  piediaterra,tifi  poferoindifefa .  E  i  Francciì* 
AccapafI  l*ftiato vnCapfwno con  vna  compagnia  di  caualfiinCarigna- 
folta  ripa  no,  fi  ritirarono  in  campoaPaucaleri  Giunfe  la  Ile  (Ta  fera  la  ca 
dtlPòrm  ualeria  di  Spagna  al  ponto,  «  he  difcndcuanoiCarabbini  :  e  il 
Canf-na*  Siorno  feguènce  il  Duca  coli*  elercito  iòprauenuto  ptefe  al  log* 
no".'    *  gumen:  * 
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g'amcnto  falla  ripa  oppofta  a  Carignano ,  tenendo  in  podefta1 
Tua  il  ponte,! f  quale,rottonel  mezoifi  commetteua con  vo'altro 
leuatoro.i  I  quale  dalla  parte  del  Duca  al  zito, fi  gecraua  nell'al- 
tra ver  Io  Cari?  nano  ;  in  maniera  ».  che  (laua  in  mano  del  Duca 
aprire  a  rfuoi»c  proibire  ai  nemici  il  pattarlo.  Doueuano  d!  A— 
ingliana  giugnere  tre  in  quattro  roillaTcdefchi  fottoilCoote 
di  Verrua:  erpecebe  il  D uca»diuenuto  con  quel  rinforzo  pi lì  ga- 
gliardo,'i>onnaurebbe  rifiutato  di  venir  alle  mari  co  iFrancefy 
deliberò  di  mettere  il  piede»  e  alloggiare  oltre  al  Pò>perefscr  r 
più vicincralnemico.il  che  acciocché  gli  potè  (Te  fuccedere*im  Inuìa  gen. 
uiò  cinquecento  fanr  i»e  vn  pezzo  d*  artiglieria  (òtto  il  MaftrQjdi  *,tu*  r,cu 
campo  Louis  PonfeSpagnaolo  alla  ricuperar  ione  di  Carigoa*  ^"car^ 
no.dieiroa  1  quali  fece  paiTa»  e  quartrAccito canali i fot to Che  gnanòV 
rardo  Gambacorti,afJìnche ,  peruenuti  alla  pia  zza  de  i  Ca  può 
Cini ,  copnflèro  i  cinquecento  fanti  ncir  efpugnatione  di  Cari- 
gnano occupati,e fàcefTcro ancora  fpalla  a  i-Te.dc" fchiii  quali  do 
ueuanod'Auigliana  fenz'alcuna  (corta  dicaualli  per  qucllaltra 
da  venire  in  campo.  Andò  il  Ponfe  co  i  fuoi a  sforzar  Cari gna- 
no,c  mentre  era  pi'iìieruenteneiroprajil  Gambacorti*  il  quale  , 
prefenti  da  Pancaleriauuicinareilfòccorfo»  labiata  ynacom-  $faraWue 
pagnia  di  corazze  fu'l  pian  de  i  Capuccini  >  s'anuan&ò  colle  tre  eie  fri  le 
de  1  Carabbini ,  che  gli  auuanzauano  verfo  la  ftrada  di  Pancate-  icnti  del 
ri>doue,  incontratoli  colla  vanguardia  del  nemico»  condotta  dal  Bue**r  C 
M ircne (e Diffiat  comincio vna  gagliarda fcaramuccia,iul  prie  vcnu»  in 
cipio  della  quale  mandò  il  Gambacorti  ad  auuifare  il  Duca,  «Uefa  di 
perch  ò  con  tutto  l'efercico  s'auua  nza  (Te,  ò  mentre,  combat-  Cangna.: 
lendo  egli  >  trattenerla  il  nemico*  raceflè.  ritira  re  con  ordine  il 
cannone,elcgenti,léquali  fotto Carignano combattcuano.  Ma 
il  Duca*  il  quale  >  per  nuouo  anuifohauuio  dal  Verrua  >  era  in- 
formato ch^iTedefchi  ne  quel  gion  o.ne  per  quella  (ìrada  ver 
rebbooo ,  gli  fece  rifpondcretche  non  rifluendo  paflar  con  l'e- 
fere  1 ;t  o,  tanto  li  foftene  ile  ,ch.  ù.c  ni  ;oiu  fune  ri  tu  aro  .  Durò  il 
conflitto  quattr'horcnel  quale  1  Francefì,ingroflando  di  nume- 
ro,incalzarono  il  Gàrobacorci./inoaira(ìello  di  Carignaoo,Uo- 
uc  per  lallrctteeza  de  Ulto  malamente  haurebbe  potutofenza 
difordine  ritirarti,  (e  opportunamente  non  foffe  flato  foccorfo 
da  D  Ma  rin  d'Aragona,  inuiatoglidkl  Duca  con  quattrocento 

mokhaticri  Spagnuoh  ;ondc^  rip.rcfo  animo  colle  fo  ze  di 
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....  rwouo  fòpraiuienutcfurono  i  Francefì  facilmente  ripreflì:  i qua 
Ducali  ri  Ji> dimando»  che  tutto  il groflò dell  efercito  hauefle col nuouo 
tirano  dal  foccor  Co  paflàto  il  fiume,  andarono  rattenuti  nell  incalvarlo,  e 
l*  imprefa  diedero  comoditi  al  Gambacortiie  a  D.Martin  d'Aragona  di 
di  Cangia  rjcjrarfi  ordinatamente  per  lo  ponte ,  quriti  colle  fanterie  Spa- 
no*        gnuolcc  quegli  colla  cauallena, precedendo  a  tutti  il  cannone  » 
colle  fancerie  andate  foico  il  Ponfe  all' oppugnat ione  di  Can- 
giano .  Morì  in  quefto  corflitto  vgua!  numero  di  combar  tenti 
Dcade!        vn*»c  dall'altra  parte.  1 1  Duca  della  Tramoglia  vi  reftògra 
h  Tramò  uemente  ferito  in  vn  ginocchio  di  mofchettata,e  coneiTo  vn  Ca- 
glia ferito  pitan  di  Caualli.  A  lloggiarono  i  Francefì  in Carignano ,  e  il  Du- 
etto Ca.  caneli'oppollaripa  jOlfcruando  gli  vni  ^li  andamenti  de  gli  al- 
lignano.  tr    afpcttàdo  nuona  occaflone  a  nuoue  fatt  ioni:  la  quale  poco 
tardò  a  prefentarfì  a  i  Francefì  molto  ringoiare  .  Perciocché  al 
Duca,  impatience  d'  elTer  corretto  a  trar tenerli  di  qui  dal  Pò , 
ne  contento  del  riparo.che  gli  faceoano  Tacque, venne  voglia  di 
fermare  il  piede  nell'oppofta  ripa,c  per  conlcguenza,di  fort  irì- 
Difcorfo  care  la  reftì  del  ponte  ver  fo  Carignano.  E  meno  ilnegocioin 
nel  cam-  conlu!ta,trouòdifcrépanra  nei  pareri.  Per  la  nuona  fortifica- 
pqdel  Da  tioneficonfideraua»  che  facendoli,  verrebbe  I"  efercito  nemico 
Boiate  (S  quafi  agiato  pofeiacche  dal  prefidio  di  quella  rortificatione 
dòuefTc     farebbe  forzato  a  viucre  più  nllretto,e  più  vnito,e  prouarebbe 
paffare  il  per  confeguéza  maggior  penuria  di  ver  toua glie,  e  di  foraggio, 
pò,  cai.  E.che  in  cafo,che  come  fi  dubitaua,  deliberate  di  andare  a  To- 
loggiare    f mQÒ  per  ÌQ  cancucfc  vo!eflè  tcnure  la  lira  da  di  Cafalcfareb- 

wenano*"  be  più  facile  tenergli  dierro,  impedirgli  idi  fegni,  e  opporfì  a 
qualuquetctatiuo.Iocòtrariofidifcorreua>the  quàtola  fortifi 
catione  fdttalàrcbbeAata  più  vtìle,eopportuna,tàtoera da  ere 
dereche  il  cominciarla,^!  ridurla  a  perrcttione  farebbe  mala- 
geuolce  pencolofo;rifpetto  alla  viciniti  del  ne  mico,alIoggia 
to in  Carignanojil  qua1e,quàdonó  peraltrc.per  la  riputatione 
almeno  nò  era  porti  bilenche  haut  (Te  quella  fortificar  ione  fotto 
gl'occhi  foflcrto.  Aggiugneuano#che,efj>cdo  il  difegnatolauoro 
diuifo,  e  feparato  per  mezo  il  fiume  da!  corpo  del  1  efercito ,  e 
daHaNoggiamento  del  càpojpotrebbe  malageuolmente  eflere 
foccorfo  Céchiudeiiafi  per  tanto.che  contenti  di  tenere  il  pòre 
in  pode(ìi;il  quale  daua  comodità'  battcuole,per  tener  dietro  a 
qualùnque  mouimento  del ncmico,fi  godeflc della  figorta.  che 

faceua 
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fittila  il  fiume  a  qualunque  de  i  mouimenci  Francefì .  Preualfc  Ril-O{utjo: 
il  contraria  parere,  che  fi  forcificafTe:efùrefccutiorte "i  n  qucfìo  ne 
modo  diuifata.Che  fi  rizzane  alla  teda  del  péce  verfo  Cai  igna  confifKi 
co  vnameza  luna, la  quale  dall' vno,e  dall'altro  laro  vemfle San  (1i  *H*g- 
cHeggiàta  di  trincee,da  farfi  four'vna  Ifoletta,che  vicino  a  quel-  ^ 
la  ripa  formai!  Pò .  La  carica  della  meza  luna  commeiYa  a  gli  °i% 
Spagnuolijdel  e  due  trincee  la  deflra  a  gli  Alemanni, la  finiflra 
a  gli  Ialianiteatucri  ordinato*  che  fèda  ine  mici ,  prima  d'ef- 
ferfi  fortificati  veniflèroafTilitijpcr  lo  ponte,  fenza  far  refilten» 
za, fi  rieira ffero,fe  dopo  d'efferfi  rortificarùfi  difendettero.  Tra- 
uaglioffi  per  due  giorni  quietamente  nell*  opra ,  non  facendo  il 
Irancefea!cunmotiuo,anziqu2fi  burlandoci  del  lauoro.Macó-  Franccfi 
(iderata  pofeia  meglio  la  cor/féguenza,e  conoiciuto  il  pregiudi-  8  ^J0"^ 
tio,che  condotto  a  perfezione  cagionarebbe,  quando  maflìma-  fo/J^fica-! 
mente  foffe  quindi  ncceflar  io  sloggiare; fatta  prima  venir  buo  tiooi  dei 
na  banda  di  genti  da  Pancaleri,vkiairimprouifoje  con  impeto  Duca  foc- 
daGarignano  per  iHurbarlo, mentre  ancora  imperfetto  fi  ritto-  t0  C*"" 
nana.  Primi  di  tutti  dierono  vn  furiofo  aflàlto  mille  dogento  Conflitto 
Franccfilcielti  fra  il  numero  loro  per  li  piti  braoi,ed  eccellenti;  fotto  Ca- 
ai  quali  malamente  refluendo  gli  AIemanni,queglifìcflì,i  qua-  rignano 
li  nel  conflit  co  di  Auigliana  haueuano  fatto  peffimariufeita»  co-  lri  *r*w* 
minciarono  ad  abbandonare  il  porto,  e  fenza  quafi  combattere,  **V  *|| 
nmeflbnoinmaHÌfellifilmafuga:ondelamezalunadaquelfia^  f)UCa,  e 
co  feoperta ,  e  la  quale  per  la  fua  imperfettioue  non  haueua  an- 
cora chiufè  le  vfcite,dopo  lunga*  gagliarda refilìéza  fi  perder- 
te  con  perdita  di  molta  gente .  Da,  che  rifulcò,che  l'altra  trin-  dtf 
cea  de  gl'  IraIiani,non  potendo  ne  anco  fortenerfì»  fu  neceiTaria-  cefi  forco 
mente  abbandonata  »  ne  potè  il  Duca  tnuiar  genti  al  fòccorfo*  Carigna« 
cjuantiìquc  di  farlo  V  ingegnaiTePerciocche,non dando  la  flret-  no< 
rezza  del  ponte  il  tranfiro  foloalla  sfilata»  refrana  il  foccorfo  te- 
nue aiTai  per  vntantoatTaitaAnzi,che  la  confufione  di  coloro,! 
quali  fuggiuano,e  di  colorosi  quali  andauanoal  foccorfo,cagio 
dò  il  danno  maggiore .  Pofciacchc,  vrrandofi  nelle  anguflie  del 
ponte,cadettono  molti  nel  fiume»e  molti  v'annegarono.-onde  il 
cianno>e  il  pericolo  fiì  maggiore  affai  deirimaginatione.  Rima- 
rono dalla  parte!  del  Duca  da  cinquecéto  fanti, parte  vccifi,par- 
re.annegati  Di perlbnc  di cóto mori  D. Alfófo SuaflòLuogote- 
nctcdclMaftrodi  Capo  Generale  có alcuni  Capitani  di  fàcerie 
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D  Martin  ^  Mirt,'nc^Ara3ona  dopo  »ri  >kc  p'  oue,che  diede  di  valore»  , 
d*  Arato*  redo  malameme  fer  ito,e  priaione .  IiMiuWdwaropo  Ni  coiài 
na  pn«.o  Doria  ferito  di  vna  mp  felicitata  f  4  pochi  giorni  fi  mori .  De  i 
ne,«?Ni-  Francesi  morirono  Jadpgcoo    £  nondimeno  la  paurarimafe 

colo  Do*  fr^  i  duecampi  quafì  v.;ua!r,  vr^  li  c:alcnnoraeliò  il  póre  dal 

ria  morto  .    ,  r*  V  ,    ■      •  p      .  / 

foto  Ca-  la  iua  partejil  Francete  temette ui  vn  al.ro  aflalto  più  ordina- 

rigiuno.    to,fentendo/i  affai  debole  »  e  cÌiinir;uÌLO  aliai  di  geni  :  e  perche 

prefentiualt  venuta  el  campo  nemico  di  tutto  i>  groflode  gli 

A  Lina  iii,  <  h    ■  '  i  M  ricoua  fi rjri.otiauanQ; e  il  Duca»  che  il 

Franccfecol  calor  della  vi  :roria*  partito  il  ponte  «cagiona  (Te  gii 

diflurbo  nel  campo  ripieno  di  confusione >e  ditimore.  C  osi  1 1- 

mancndo eia fc  m  diiu (oda  1  fiume,  rimale  a nco  a  eia fcun  padro 

nedellacampagna.il  Francefeoltreal  Pò  verfo  l'Alpi.e  il  Duca 

di  quell'altra  verfò  Cafale.  Crebbonoquafi  nello  dedò  tempo 

Co Halto  gli  efereim  perche  iJ  ColIalto>efpugnataMantoua, venne  in  Pie 

viene  con  monte có orto milla fanciie  mille cinqucccto cauaJIi.E di  Fra- 
in  oleagen    •    ,   '      ^  .  .  .  •„ 
te  in  P.c.  c,a  dotieua fra  pocogiugnerevn  rinforzo di  quattrq  mula  rati, 

moute.     e  cinquecento  caualMocto  il  Marefcial  di  Scomberg;il  quale» 
perche  doucua  paflare  per  vai  di  Sufa>il  Marefcial  della  Forza , 
e  il  D:ica  di  Memoraosi,dopo  l'haucr  dieci  ,ò  dodici  giorni  ri- 
polato  or  jofi  colle  lor  genti  in  Carignano ,  e  dopo  l'hauer  rin- 
frelcati  i  faldati  colle  molte  prouuifioni  di  rinfrefeamenti ,  che 
Mouimen ,  vi  trouarono,fi  modero  verfo  quella  va  Me,  per  incontrarli  «  E  il 
to  de  gh  Duca  dopo  la  loro  partenza  fi  modi-  dal  fuo  pollo,  e  lungo  la  r  i- 
efeiciti      ua      pQ  prcf?  alloggiamento  fra*  Turino,e  Moncalcri;e  innia- 
e  deTLu.  tl  ^uc  m^Ia  ^ant*  '^difcfa  di  Tprino,tolfe  a  difendere  il -póre  di 
ca .         pietra  fabbricato  fui  Pò  vicino  a  Monca1eri,alloggiàdodumil- 
Ja  fanti  fui  colicene  dalla  parte  di  Moncaleri»foprafa  il  ponte  • 
Peruenuto  Pefcrcko  Francete  a  V  io!a>  in;cfe,che  Io  Scomberg , 
France/?  giunto  collo  rinforzo  di  Francia  .»  haucua  occupato  Auigliana, 
occupano  ne|ja  quale,per  haucrla  ritrouata  (comeerano  l'altre  terre  del 
AuigUtoì  Piemonte)  apefìataiefenza habitatori, era fenzaoppofitione, 
c  refiltenza  enti  ato,e  fi  metteua  fotto  il  cartello  ,  il  quale  con- 
fidato nella  fortezza  de  1  filo ,  attendeua  alla  difefa;  quantiìque 
t)C\  prefidiofofle ancora  entrata  la  pedi lenza,ne  il  cartello  fuora 
cibile?  rortifìcacioni  all'antica  hauerte  alcun  riparo,,  ò  moderna 
Spirti  ficatione  di  trincee .  Voleua  il  Duca  infoccotfodcl  cartello 
^puanzarfiirria  dall'autori  tal  del  Colialtcper  natura  alieno  da' 

pericoli, . 
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perico!ì)C  dalle  ragioni  da  Irti  allegate  ,fi  trattenne.  Preuede- 
uà  il  CoUaltOjthe  andandofi  al  foccorfo ,  era  pericolo  di  venir'* 
ba  i  ta  g  1  i  a  ;oe  1 1  a  q  ua  le  1  e  gc  nt  i  de  1  Du ca  »  abbate  uri  per  l'i nfe  1 U 
cità  de  i  fuccefiì  di  quelle  due  iltimc  fattioni,  non haurebboro 
fatto  maggiori  proue:e  dalla  perdita,dipendendola  rouina  del 
tuttoinon  gli  parue  fano  configlio  auuenrurare  fui  punto  di  vna 
battaglia  la  fomma  delle  cofe .  Onde  il  Cartello  non  foccorfo,  e 
affretto  più  dalla  penuria  delPacque,che  dalla  fòrza  dell'oppu- 
gna? ioncalle  mani  de'Francefi  peruenne.  Cotale  acquifìo  apri* 
ua  a  i  Francefi  liberamente  il  patto  al  CancuefcequindiaCa- 
falei  ed  era  pericolo ,  che  facilmente  loro  riufeifle  pafTarc  il  Pò 
dhrimpeto a  quella  Citta4,  doue  difefi  dalle  artiglierie  di  erta  >t 
datifi  la  mano  col  prefidio,chc  v'era,farebbe  fiato  comodo,  e  fa 
Cile  i!  tragitto^  fuccefiì  uamente  il  /òccorfo  di  quella  piazza  fa- 
rebbe indnbitatamenterinfcito .  Di  ciò  dubitando  il  Duca,;s-  pf#u^0, 
Hiò  il  medefitno Gambacorti  con  quattrocento  caualli  nelCa-  n.:delDu. 
neue{è;pcr"chcpafiaca  fa  Dora, occ^ttpaTfe  quel  camino.E  il  Mar  ca,c dello 
chefe  Spinola,dubirando  del  pericolo,  mimi  molto  bene  la  riua  Spinola  g 
del  &ò  con  doppia  trir)cea,rvna  contro  il  fiume,  e  l'altra  contro  Percher* 
&Citta\e  Cittadella  "  fotto  la  quale  era  andato  concinuamen-  ©c"!^- 
tetrauagIiandDeongliapprocchi,ìntanto,che  gli  Spagnuoli.a'  Ammana 
qualiera toccato l'efpugnatione dclbel!ouardoSanCarlo,s*e*  non  eah'i. 
ranoauuanzatifinoallosboccarenelfoflb,  cauuicinatiafiai ,  n0  aCa^ 
tenta  nano  di  attaccarfial  muro:onJejquàntnnquc,e  per  la  for- 
za  dcH'erpugnationce  per  la  Inettezza  delle  vettouaglie,di  che  »* 
molco prima tominciaua a  patire,  fi  poteffe  credere bteue  la 
V?tàdi  quella  piazza,  adognimodo  i  prógrefiì  tanto  di  quella  ~:. 
oppugnatione,  quanto  della  diféfa ,  e  del  foccorfo  furono  trat- 
tenute dalle  negotiationi  della  tregua;  le  quali  durante  la  guèr  N«gotia.i 
racominciate,e  da  quefii  tempi  molto  riflrettc,  hebbono  pofria  ti°niddi* 
non  molto  dopo  I3  perfettiònc .  Delle  quali  négotiarioni ,  col  tpcan"0lnoC* 
me  anco  dcltaVatc  »  la  quale  da  quefii  tempi  nióltocaldàmen-  l'oppugna 
lefi  cratrauà  nella  dieta  di  Ratisbona,e  non  molto. dopo  fii  con,*  *h 
chi  ufa,acciocchcfctic  fa  ppia  meglio  ci' origine,  c  i  progre/fi  ; 
He  necef Cirio,  che  conforme  al  folit©  da  più  alci  principi  j  fìa, 
tutta  la  materia  H^gliara.^Notìcoritcnti  gli  Eletcori  di  ha-  "pKton 
ucrdifarmatdricnp'eradore  colla  depofitione  rateagli  fare  dd  dcI1'.  lJfiZ 
Fntlant ,  tcolJdifctògf inhéntó  di'qtfertferritò che  irfaòeuà  -a'  S^Ju 
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nella  Die,  tutta  la  Germania  formidabile  :  chiefono  ancora  >  che  fi  defle 
bona^Vl'  (^ua^c  ftftoallecofe d'Italia  >  rifpetto  maflimamente  a  gli 
Due*  di  ^  Mantoua,e  di  Monferrato.  Honeltauano  quefta  doman- 

N.ucrs  »    da  colla  giufiitia  della  cauta  de)  Duca  di  Niuers,  il  quale»  fenz* 
e  Ul  te  prima  (ènti  o,  diceuano.che  non poteua,  ne doueua e  (Ter 
cacciato  dalla  pofleflionc  de  gli  Stati. Diceuanoancora,c (Ter  di 
gran  pregiuditioalle  ragioni>e  giurifdittioni  dell'Impericene 
gli  Spagnuoli  lotto  il  nome  ,  e  l'Autorità  Ce  fai  c  a  fpogjjaflero 
1  n  Vaflfallo  di  quegli  S.ati,  per  iufignorirkne,  atrcfo,che,quan- 
do  alle  lor  mani  folfeto  pei  uenuti*  difficilmente  fi  farebbe  potu 
to  conti  o  di  e  ili  eie  rei  tare  l'Autorità  Celàrea  *  e  diftìc  irniente 
tirebVóno  dà  loro  co  me  Ile  udì  elei  l'Imperio  tenuti  ».ò  ricono- 
fciutLDoleuanfi  in  oh  re, che  fenza  la  loro  Autorità,  e  confetti- 
mento» anzi  (enza  farne  loro-motto  j fi  fodero  inuiati  eferciti  in 
ftalia>alIegando>ciÒ£flerc  contro  gli  antichi  inftitutidej  Sagro 
Im  pero,  a*"  qualb  come  in  altre  malte  pccafionu  così  in  quella 
ancoraché  fi  fofiè  coucrauenut  o ,  ^aflkLapert^aaaci^e  f^doJeu^f 
no.Rjmprouerauangli  tacitamente,  die  cop'armei^^jl^^p-j 
riti  Ccfaréa  delle alliiteqza  a' fini  Ptùtyiojc^'J^^p^ii^ll de! 
MiniQriSpagnuoli contro  vn  .Yaflallo  ,  il  quaIe,pronrameB^« 
sofleriua  diVicògnòfccr  da  Ce  fate  quegli  Sta$i  *pne  chiedeua 
Principi    conogniriucrcnzaJ^inuefiiturc .  Efagerauan©  le  Arane  confc- 
il  •  Italia.  guenzc,cheda  quel  mouimentoalla  Germania  rifultaua;attcfò 
per  diuer-  c|,e  ,•  ]  rc  dj  Francia ,  c  i Principi Italiani  Audio/}  per ,la  propri» 
tl*c  !c  ^r  figorta  del  ioftVgno  $  quegli  Statue  di  queJ  Duca»  non  potendo 
Imperio  direttamente  iudifefa di lufoppo rfi all'arme Ccfarce  ,  eSpaT 
re  dall'Ica  gnuole»  s'vniuano  d'inceli  igenzee  porgeuanofotto  manofauo, 
lia  fauori.  rc  a*  Principi  Germani  fìudiofi  di  cofe  nuoue ,  perche  dall  Im- 
turboiiie  peradore.s'alienaflero  ,  e  /olleuationi  di  popoli  conti ollmpc- 
àiGzuiu.  1 10  cccitafièro.e  fomminifirauano  ancora  aiuti  al  Re  di  Sucdia, 
aia .        per  fine,  che  le  forze  dell'Imperio  trauagliatcò  trattenute  nel 
la  Germania  ,  non  potettero alle  Spagnuole  in  Italia  a  porger 
fauorcò  f©mc.nto.Nclle.  quali  doglienze  con  unta  maggio,  t ór 
*ntt  °col  ^denza  pcrfifteuano»quauto  che  vedevano  llmperadore  difai> 
Redi  Fra.  mato,fe  folli  fauoriti,  e  mitigati  dal  Re  di  Francia,  col  quale  di 
<ia«oDtro  fircttee  fegrcte  intelligenze  fi  fentiuar.o  vniti.Haucua  quel  Re 
Mmpera.  iouiatoiu  quella  Dieta  Monsù  Leon  Ambafciadorcpcr  dare  in 
5?- 2     afparcww  giuttifigangna  dell'arme  fuciodiucte  alla  prote^ 
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tionedi  vrmflàllo  del  Sagro  Impero  contro  Ja(lio!enatòeMS. 
arme  Spagrìuole,!c  quali  fotto  il  finto  nome  ^elSa^ro  In: p« io  _  ^  , 
lentatiauo  di  opprimerlo^  d'occupargli  quegli dmh>pct  htriHa  n  -]0J  3t 
ica'a  piùlibera  alla  Monarchia  d' Itala  da  loro  Tempre  arretra-      ■  .  •  » 
ta,e  con  (òmmo-rtudio  procurata;  ma  iti  cfltftto  ve' I hauéua  ini-  -°v 
•éfóto.p^rfoliecitarejeceneìriRfedegt'ElettcìrijriPriiicipi  Cer 
mani  mallòddisratri  delio  Scato  prefcnte,e  per  far  loro  animo* 
acciocché  vnitamente  a  sbattere  l'Autorità1,  é  Grandezza  Au- 
flriacàprocedeflerojecosila  caufadel  Dtica  di  Niiiers  córra- 
la alla  rfcedefima  Grandezza  vnitamente >  e<;oftantememe  fi» 
uoriffero.  Fauoriuala  ancora  il  Pontefice mokoiUifiofo.de! la  ^P^"tcfi" 
é#<fértfat$one  di  queglfStati  nella  Cala  Gonzaga,pcr  fine,  che  fce  at.jr/a 
efclufif*  gli  Spagnuoliila  liberti  d'Italia  non  pencolale .  Ma  dier*  di. 
-pià  d  ògn'alrra  cofafaucriualarcmoJatione  ^chetutti.iiPrinci»  lUtobo.; 
pi  Germani  i  e  i  Miniftri  della  Corte  Ccfàrca  haueuano  conce»  "a 
pnto  contro  il  nome  Snagntioloiperl  ecccffiua  Autorità  ,  chei  Ufrj> 
Mniftri  del  Re  di  Spagna  s'arrogaoano  in  quella  Corte  :  nella  MmiftYi 
quale,  pretendendo  di  (burattare  a  tutti  ,parcuaithe  vole/scro  Spagnucli 
girar  le  co(è  della  Germania  a  modo  loro  .  E  1'  Imperatore  si  j^™1  " ci 
per  Ja-congiuntione  de  gl'intcrcflhcome  per  la  necetf ica  che  ha-  Ccfareà.* 
ueua  d'e fière iòccorfo  di  danari, era  coftretco  alle  Ior  voglie  ade 
rirc.Ne  ciò  potendo  i  Germani  f)fFrire;s'opponci!ano  a  j  fini>c 
intercllì  lororonde  (òtto  colore  della  giultiria  del  Niuers,e  del- 
la có  Temanone  delle  ragioni  dell'Imperio  Germanico  s'attta- 
ùerfauano  in  quella  (teda  caufaair  Imperatore  ^e  volcuaDO  fo-  ^ 
iìenerla contro  i  Miniftri  Spagnuoli ,  i  quali  procuratalo  nella 
Corte  Cekrea  foftbcarla col!  autorità,  come  co! ranni  in  Italia 
procurauano  di  opprimerla;  e  replica ua»c>  perciò  i  protetti  aU 
rtre  volte  fatti  >  di  non  voler  concorrer  nella  direfa  della  guerra 
mofia  dalRed*Spedia,i  progredì  della  quale*  perebeandaua- 
«acrefeendo di fima >c  di riputarione >  comincìauar  oarcora  a 
£àrfi  fentire,c  a  dar  mol teche  penfare.  Sommininraua  ancora 
fomenti  alla  celerità  della  conclirfionc  della  pace  il  Duca  di  Sa-  s^"a  di 
noia,  econefib  il  CoIUlto;  iquaJi<guuuamemcfcrir?cuaiToiij  Colliho 
quella  Dicta>e;daitano ad  iiUaidrreql>*.Imperadore,er»gli.E-  ftudioii 
lettOci;non  potè  te  jl  Piemonte  pitìfoitencre  ia,gucup:gl'aflfatÀ  rfeJ,a  con« 
delqualCiandapddm  eUi1ilefi*rcajioisraa  il  Duca  qpflrettovd  ^u,fonc 
di  (uccombere^;JU^dùFaiwk%  lwl»pi^alOn.tfrcr^iirjo.j  d'Ualu? 
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e  accordarti.  Qualunque  di  quelle  due  cofc  fuccedcfle,  il  tutt,o 
Jm    aJo  a  manifelio prccipitioneccAariaméte  anderebbe.  L'Imperado- 
rc  coiLet  rc»chc  fi  tronaua  difarmato»  veggendo tanta  auuerfione  de  gli 
to  a  cede  Elettone  di  tanti  altri  Principi  abborrenci  dalla  guerra  d*  Ira- 
re  aliavo-  liajcfcandalizzati  per  l'cfclufionc  così  ingiufta*  che  al  Duca  di 
«d'aiuti  Niucrs  fi  Pr°curaua; tocco  ancora  de  gli  ftimoli  della  cofeienza» 
Pnaapul  c  **al  defiderio  della  Elctrione  del  figliuolo »  per  rilpetto  delia 
q u  ile  ha  ueua  gii  punti  molto  maggiori  cófènt  ito  >  facilmente 
ancora  ogni  lorodomadacòfemiua. Molte  cofc  per  tato  fi  crac- 
rarono,molte  fi  pretefcroamolte  furono  vicine  alla  conclusone 
in  rauore  del  Duca  di  Nkiers.e  co  molto  pregiuditio  delle  prc- 
renfìoni  della  Corona  di  Spagna.  Trouauafì  allora  in  Rati  sbo- 
na  Don  Carlo  Dorta  Duca  di  Turfis,Ambafciador  Scraordina- 
Duru*Ain  r*0ticlRc  ^sP*§ni  inuiato  in  quella  Dieta  per  fauorire  l'Elee 
bikiado   c^onc  dal  Re  de'Romanhnclla  perfora  del  Re  d'On^beria  figli - 
te  Siuor-  nolo  dell'Im^eratorca  cui  Maria  forella  del  Redi  Spagna  era 
dinario-    da  quelli  tépi  fpo&ta.Ma,non  potendo  in  quella  Dieca  trattari 
del  «e  di  di  quefìa  Elcttione>nó  folo  per  non  efiere  Hata  intimata*  e  con- 
ncH^die.  8rcSat a  nominacamerte  per  quello  effetto*  come  per  le  leggi 
"  di  Ratff  dell'Imperio  farebbe  flato  nece(fario»ma  anco,perche  ne  l'Elee 
bona  trac  tori  di  Saflònia*ne  quel  di  Brandemburg,dilgn{iati  >  e  già  quali 
clufi0^0  alienati  dal rimperadorc  v'erano  voluti  venire i  ne  v'iuueano 
Sc"la°npa-  mandaroi  loro  Procuratori.  E  dopo  le  promlìoni  dati  in  quella 
ce.  Dieta  a  gli  affari  della  Germania,c  dell'Imperio,  riduce- doli  le 

confulrejé  1  e  negoriat  ioni  a  quei  d'Ita  Hate  particolarmente  al- 
la ciufà  del  Duca  di  Niuerstil  Doria>chc  vide  con  quanto  fuan- 
taggiodel  Re  fi  negocrafTe  la  pace,  e  quanto  i  Francefi  coll'ap- 
poggk>,e  iurelligenza  de  gli  Elettori  prcualeflero;  ccbel'Im- 
peradore  corretto  dall'iniquità'  dc'tcpi,  e  da'  propri  intei  efsi 
non  poceua  reggere  alla  pienadelle  vogliee  pretenfioni  loro  *e 
che  però  era  sforzato  inclinare  nelle  loro  foddi  sfarti  uni,  ctiao- 
diocon  pregiuditio  notabile  de'  propri  interrili;  chiefecó  mol- 
ra  inlkanza.c  ottenne,che,non  hauendo egli  mandato  per  tratta* 
re  m  :>ome  del  Re  di  pace ,  fi  fcriuelTe  prima  in  Ilpagna  >  fi  def- 
fe  innanzi  la  conclufione  paretai  Re  delle  conditioni ,  e  patti* 
co'  quali  quella  concordia  fi  uegociaua .  Cosi  ottenuta  fofpen- 
fione  di  due  me  fi,  nella  c  onclufione  delle  cofe  gii  appuntate  fi 
fourafedette .  Ma  mentre  nella  Dieta  di  Germania  per  la  con- 
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concitinone  delle  pace  d'Italia  fi  ncgociaua.  non  ?cniua  la  fteflfa  Negotu- 
pratica  dal  Nuncio  Panciruoli  in  Italia  abbandonata  >ncl  la  qua  j'™1  **}m 
le  tutte  le  parti  inctinauaro.  Il  Re  di  Francia ,  il  Duca»  e4!  Col-  IaufJ^c*al,, 
lalto  per  le  meddìme  cagioni ,  per  le  quali  in  Germania  la  fol-  tc^ 
lecitanano.-e  perche  quclti  due  vkimi  abborriuanodairimprc-  mini  nòti 
fa  di  Calale  ni  Duca  per  lo  pregi  udit  io  grande,  che  dalla  felice  te . 
riufèitatìitoerifultaua  e  itCoIlalto  per  Pemulatiore  contro  Io 
Spinola>c  per  l'odio  conerò  il  nome  Spaguuolo  «perii  quali  ri- 
fpctti  era  ancora  lo  Spinola  coftretto  deftderarla»e  procurarla, 
affinchè  rcaiulationi,e  finiftre  intclligéze  del  Duca,e  del  Col- 
lalto>nonglirouinaflero  con  fuograndifcreditoil  buonfuccef- 
(òdelPImprefa,da Ila  quale  il  Co!  la Ito,s'eradimofìrato  in  tan- 
to auucr(ò,chcnonhatieua  voluto  conferirgli  fòli  mille  Tede- 
fchi,  non  ottante  >  che  dopo  1  occupar  ione  di  Mahtoua  n'abbon- 
da  (Teselo  Spinola  (òtto  Calale  in  diremo  ne  bifognaiTe;  alle- 
gando il  Collalto  voler  con cflì ,  e  hauer  ordine  di  affiflere  alfa 
difefadcl  Picmontcea  proibire  a'Francefi  il  varco  del  Pò. On- 
de lo  Spinola  da  tante  di/li  colta,  e  diffidenze  coftretto  »  haueut 
conséciroal  Nonciodi  ditìoglierfì dall  imprefa,  mentre  i  Fran- 
cesi lafciate  al  Duca  libere  le  piazze  ocaipate»oltre  a  i  monti  » 
Ci  r  ir  ira  fiero:  e  l'accordo  già  accettato ,  e  appuntato  dai  Redi 
F.  ancia  haurebbe  hauuto  effetto, fé  gli  ordini,  venutigli  di  fre- 
ico  dalla  Corte  di  Spagru,non  gli  hauc  Aero  ri  (ìreeta  l'autorità*. 
Imperv  iocche  I  Abbate  Scagl  la,  inuiato  *  come  fi  di  (Te  >  dal  de-  Abbate 
fbneo  Duca  in  Ifpagna>hauédoraprcfentato  in  quella  Corte  1-  Scaglia 
auuerfione  dello  Spinola  dal  Ducai  la  poca  intelligenza»  che  *m  V* 
paflaua  col  Collalco,e  letriftc  confèquenze»  le  quali  quindi  po-  D°ur*a  inc 
cenano  rifultare  a  pregiuditio  delle  cofè  comuni, haueua  ancora  Madrid  o« 
cacatolo  Spinola  di  mente  troppo  apertamente  inclinata  alla  pera,  che 
condufione  della  pace  con  qualunque  conditone »non|òlo  poco  a,Jj>  Sp1" 
hor.oreuole  per  la  Maeità,e  Grandezza  dell'arme  Regie  ,  ma  jjrcu/i" 
con  euidente  perico  o  de  gti  Stative  de  gliaftari communi .  Ne  aucorici 
ciò  poter  apparirete  d'altronde  procede  lièi  che  dalla  finiftra  «1»  c6rhi»< 
inchnacione  di  lui  verfoil  Duca  §  verfo  il  quale  s'era  contane©  derc  *a  Pa/ 
(tram,  e  rigorofì  trattamenti  diportato.  Onde  non  fi  poter  c  # 
fpcrare  da  tanta  di  (crepa  nza  di  humori  >  di  fini  9  e  di  volontà' a 
chemolìruofì  s  erouinofi  parti  per  gli  affari  comuni  ;  pofeia- 
cne,  non  potendo  il  Duca  p.ù  icflì  irlo>  \irr ebbe  coftreitoa 
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A  potcntiffitTìc ragioni  aggiunfc  prone  i^op^ieno potenti  i  c  trav 
C^nJjt.o.  fàlere ,  l'abbozzatura  di  certa  capitolarono  di  pace  ferkt*  di 
ni  c.c    roano  del  Segretario  dello  Spinola,la  qualcruttoche  contenef- 
Txtìl'nx  reo^^hÌdelRedihberaregliStatidelDucadiSaHOÌa,  e  di 
Ju  Ji  pi.  ri(irar*\U  genti intralcia,  adognimodoneflunacautione  per 
ce  .        J'otfcruanza*  edefecutione  contcneua  ,  in  maniera,  che  reftaua 
in  mano,  e  face  li  a  del  Re,  dopo, die  da  canto  de  gì  i  altri  fotte  il 
cucco  pQncualnienteo(reruato>ofreruaredacar»coruoquellOi  a 
che  le  capitola:  ioni  (leiTe  l'obli  «afferò .  Ne  qui  llaua  il  danno* 
€  il  pregiudizio.  PatCiiiuafi  per  la  ftell'a  capitolatone,  che  entri 
i  Potentati  Italiani*  c  Gern)ani,comprefiui  nominatamene e  gli 
Elettori,  douerfero  fauonre  gii  Stati  di  Mmcowa ,  e  di  Monfer- 
rato, in cafo,  che  da  alcuno  veniuero  perturbati*  e  obi  gauafi  il 
Duca  a  dar  paflaggio,  e  vettouaglie  a  gli  eferciti  Francefi,quan 
doiafoccorfodi  quegli  Stati  vU"olferoiiiuiatiXcga*o  piùtofto 
colpirai  ione  di  tutti  i  Principi  contro  l'Imperatore ,  e  contro  il 
Re  di  Spagna ,  fempre,che  ò  quello  conti  o  il  V.aflallo  per  giufte 
oce&fìoni  procedenza  ò  qiuitoairimperadorecoirarmeaftìr 
fìefic.  E  nondimeuofoggNigneua  Io  Scaglia  *  che  Io  Spinola, 
chiudendo  gli  occhi  a*amcindegi «iti*  e  a»così  graui  pregHidi- 
ci>rhaurebbe  di  buona  voglia  acce* cata,c  lottolcr  icta, le  dal  Du» 
ca  ,  e-dal  Collalco  col  parere  vnanimc  di  tutti  i  Capuani  non 
-   :  \L     forfora  come  troppo  lùperba ,  e  troppo  indegna  dell'autori- 
'  là  Gs&rca  abborrtf4*come  di  troppo  gran  pregiudizio  al  Pie- 
oioncce  allo SxiiorfxMilano  ributtata .  Piloterò  a  «ai  queflce 
aicu  ragioni  nel  O^e  Duca  più  al  Duca»che  allo  Spinola  fauo 
reuole*e  inclinato.  onde  non  vi  fù  bifogno  di  molta  perfuafione» 
-.6 1  <i  •  per  indurlo  aiadiroitare  allo  Spinola  l'autorità  di  conchiude* 
re  la  pace  in  manierarne  quando  il  Ma(Tarini,andato  in  Francia 
per  negopiarejODl  Re*  fece  ritorno  in  Italia  colla  conclusione  da 
canto  del  Re  appuntata, reflo  il  tutto  per  gli  ordini  nuouifeon* 
Tregua    ctyiulòifc  Concert  aw^Fr^.i  .qua  1  menccceflfeudo  foprauuenuta  la 
SuJuca  iwt^dcl  Duca  .  crattoflì  dal  nuouo  Duca  fofpcnfionc  d'armi 
«dal Col*,  fra  fe,i Capitini  Cefarei,eRegij»da  vna  pance  i Capitani del- 
Xaho  co*  1  clercito  Francefe  dall'altra  ;  la  quale  feruifle  tanto  denti  o , 
Capitani  quanto fuora  d'Italia .  Per  cflfi  fi  proibii»  ogni  forte  d'oflil iti, 
trance  i .  c  d»jDnouarione ,  non  iòle  di  forti  lì  cationi ,  ma  ancora  di  fatti 
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darme»d'ocai  par  10*11  di  piazzce di  porti .  Sj  douefie  inconta- 
nente con  (ignare  allo  Spinola  la  Ciccale  Cartello  di  Calale  con 
obligo,che  egli,  mediante  il  prezzo,  douclsc  fomminiltrare  al- 
4aCKta<lella  il  vie  co  cotidiano  percuttoil  tempo  dellatrcgua. 
Cheiconcl ade ndofi  inUatisbonala paccfofseda  tutti  ofserua- 
ta.-non  concludcdofi  frà'-quindici  d^Ottobrcccuafsc  la  tregua., 
•cfbrsedopo  quelgiorno  lecito  a'Franccfi  andare  al  foccorfo 
della  Cittadelle  a  glialtri impedirli:  e ciafeuno  potefse  va- 
lerti dell'arme ,  e  vfare  qualunque  atto  di  olii  lità»  come  prima 
della  tregua.  Non  venendo  ia  Cittadella  per  tutto  O:  tobre  foc- 
corfa  >  farebbe  confignata  allo  Spinola  ;  al  quale  pet.ficuteaza 

dell'efecutiortefìdarebbono  ortaggi.  Soccorrendoti,  doue(felo  \ 
Spinola  la  Citta  >c  1  Cartello riconfignare.  No  hebbono  ardire  i 
Capitani  Fràcfifi  di  accertare  quella  tregua  fenza  ordine  efprif     *fc  • 
Co  del  Rccuttocha  il  Toras  fcr  iucfsc  loro  molte  cole  delle  rtret- 
tezze,e  aeccflìtà.nelle  quali  fi  trouaua  di  vettouagHe»  di  dana- 
ri^ di  combat  tenti  in  molta  quanxità-daJla  peftilenza  cilinti.-on 
de  proteftaua*che  non  gli  era  poflìbile  oltre  al  mefe.diScttébre 
prorogare  la  deditione.  Inuiatali  per  tanto  a'Pariggi,  nonhì 
me fso  difficoltà  neiraccettarla  ,  perche  colà  fi  defiderauakli 
guadagnar  tempo  alla  deditione  di  Cafalcper  fine  di  accorxU- 
re  (  lòftenendofi  )  con  vantaggio  la  paccche  fi  trattaua  in  Ratis- 
bòna»òdi  hàucr'tcmpo  di  loccorrerlajincafononfi  cóchiudeffe: 
onde  AV  incontanente  fpediro  in  Italia  Monsùdi  Brezcconordi 
ih  ci  pretti  a1  Capitani  deireferciro»  e  aliDuc  adi  Mena;  il  quale 
eba^ome  fi'écletto,in Ca Tale, porche  l'accetta fsoDO.Ma.eficdo       ,  - 
fra*  quertòvnénrre  trafeorfo Alquanto  di  tcmpo,non  fiirouauano  A>  • 
Jeco(eo*i  Cafale  più  ne*  termini  di  prima: perche  gU  oppugnato 
ri  della  Cittadella  haucuano  già ,  come  dicemmo»  sboccato  nel 
Ibi  so:  e  4  Napolitani,i  quali»  oppugnauano  la  Città»  s'erarc  at- 
taccati alle  mura ,  e  baiandola  pclhlenza  contornatomeli  cte* 
dircnforijfi  poreua  probabilmente  topporre,che per  la  faltalcro 
«ccadcrcbbe  facilmei  re  a  quella  piazza  quello  Ite  i  so  >  cbeailu 
Città  diMautOua  era  accaduto.  Inrendeuafi ancora,!  he  riflet- 
to alle  vettouaglicrofserogiàqueidi  dentro  alle  Orette;  onde  Spinola 
loSpm&la,  volendo  godere  del  vantaggio  y  nel  quale  7ci;cìi2  |  l'  ^c^ 
l'imprefacoftituita  >  nonammetteua  più  pratiche  di  lòfpenuo  * 
ni  i  di  tt  egue ,  ò  di  paci»  nulliaumente  per  le  due  condì t ioni  di 
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prolungare  la  vita  alla  Cittadella,  col  fornir, iniflrare  de  gli  ali- 
menti j  e  di  non  potere  innouare,  durante  la  tregua,  ne  far  nuoui 
ripari  contro  r  foccorfi,  in  ca(o,fpirata  la  tregua,  s'auuicinaifc-. 

ro.  tra  lo  Spinola  da  quelli  tempi  molto  affaticato  di  corpo,  c 
spinola     »,  :■  «  •  V  •  i  • 

mtcrmo    d  animo  per  u  tra  uagli  loflcrti ,  e  per  le  gagliarde  agittatiooi 
di  mente ,  di  mente  nelle  prefenti  occoj  renze  patite.c  la  diminut iene  del- 
e  di  corpo  l'autorità  I  haueuaaiTaiiraflìtto:  ondecaduto  infermo  del  cor- 
fi  muore.  po.cominciò  affai  pretto  a  dar  fe  gni  di  mente  poco  lana,  e  cre- 
dendo l'vna,e  l'altra  infermitai  diuenne  fra  pochi  giorni  1  r> /li- 
bile non  folo  al  gouerno  di  tanra  imprefa,ma  ancora  al  dilcorfo, 
e  alle  negotiac  ioni.Fù  per  canto  (limato  opportuno  chiamare  il 
Vanta»  ^arc^c  ^  Stntacroce.il  quale  in Genoua allora  fi  trouaua,c 
croce  fuc.  ^a  Milano  il  Gran  Cancelliere  con  quei  del  Configlio  Secreto, 
cede  allo*  f  quali  venuti  nel  campo,e  aperti  gli  ordini  Rc^ij,  che  prouuc- 
Spinola.   dono  difticcciTore  incafodimortedelGouernatorc ,  fi  leiTcil 
inetti  nominato  il  Mai  chefe  di  Santacroce,  al  quale  lo  Spinola 
ceiTe  il  pefo  del  tutto  »  hauendo  fempre  acosi  alienato  di  mente 
come  era,con  molta  coilanza  abborrito  la  tregua,comc  di  mol- 
to pregiudit  io  alle  ede  del  Re,ealU  lòmma  dell'i  ni  prefa-  Par- 
ti dal  campo,cfirkiròa  Cailelnuouo  di  Scriuia  nel  Torconefe, 
per  curari!  deH'in/irmita.Ma,eiTendo  già  innanti  co:i'età,e  cre- 
fcendotuctauiail  male  *  finalmente  a'  vinticinque  ili  Se ttem- 
bre>duemefì  dopo  la  morte  del  Duca  $  pafsò  ancor  elio  all'altra 
vita.  Per  la  partenza,  e  morte  dello  Spinola  andarono  gli  aflari 
della  guerra  declinando  di  riputacione,  e  di  gouerno .  il  Duca 
Praciehe  Gracco  da*  lughi  trauagli  delia  gucrra,che  vedeua  nel  fuo  Stato 
d-accordi  continuamente  trattenerli  *  e  (emendo  malcche  gli  Spagnuoli 
ruttare    fofTriflònojch'ealiandaiTe  perdendo  Io  Stato,  purché  taceflero 
d/s^Ói?  ac(?«ifto  di  CafalcpreiUua  facilmente  orecchi  a  partiti  di  Fri 
eM  Re°d!  cia,(a  quale  gli  promcttcua  l'intera  reiìitutione  dello  Stato  oc- 
fcrancu.  cupato,con  più  la  (od  di  sfate  io  ne  #  ricoropenfa  delle  lue  prete- 
/ioni  nel  Monferrato.  Perciocché  quel  Re,prouando  le  dirli col- 
ra\c'l  pericoIo*che  per  l'oppofitione  del  Duca  patiua  il  (occorio 
di  Caiale,inclinaua,e  faceiu  ogni  sforao  per  guadagnarlo, e  per 
Placcarlo  dalle  parri  contrarie,  lì  potendo  il  Duca  colla  pace  ri 
hauere  (ìcunmente  il  fuo,  perche alpetiare  i dubbi, inccrti,e  ro 
uinofiauuenimenti  della  guerra, per  ricuperai  lo?Aggiugncua- 
Cì,  che  il  fauorire  1  un prela  di  Calale,  altro  non  era ,  iht  fabbri- 
care 
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care  a  feinedefimo  ì  ceppi  della  feruiiù  :  onde ,  potendo  col!» 
conferoatione  di  quella  piazza  ricuperare  lo  Stato*  confegui- 
rc  la  foddisfatt  ione  delle  fuc  prctenfioni,  ragione  alcuna  non  gli 
confcntiua,che  douefle  crauagliarfi,  per  ottenerla  contato  dan 
no  fuo,  e  de'  fudditi,  e  con  tanto  manifeflo  pregiuditio  de!  pro- 
prio Srato.  Ma  le  pratiche  dimenate  diedero  ioquefìe  ditfìcol- 
tiichc  il  Duca  non  voleua  lenza  Vetfettiua  reftitutiooe  di  tutto 
I'occupatoapparcarfi  dalle  parti  Cefaree.e  Regieje  il  Re  ne  vo 
leua  la  ritentione  per  pegno  della  rcliitutione  di  Mantoua  gii 
occupata,  e  di  Ca(ale,quando  perauuentura,non  potendo  eflèr 
foccorfo,fi  perdefle .  Contuttociò  la  negotiatione,che  fiaua  in  Nu04loDu 
piedi,  faceua  il  Duca  più rimeflò,  nella  con«iuntione  con Spa-  c/d7s°auo 
gna»e  defiderofo di riddurlecofe a* termini,  che  gli  Spagnuoli  a  debole 
defideraiTcro  la  pace  vniuerfalc ,  colla  quale  era  certo  d' e  (fere  nell'amici 
nello  Oaco  primiero reftituito:  echc  Cafale  alle  mani  de  gli  Spa  ua  l!'  *f  * 
snuolinonperuenirebbe.  Prudentemente  nondimeno,  quelli  8M* 
luoi  fini  con  vari  artifici  ricoprii»  :  e  tri  gli  altri  a*  Francefi ,  i 
quali,  promettendogli  ogni  facilitile  prontezza  nella  relìitu- 
tione  delle  piazze  occupace,inrtantcmenteil  richiedeuano*  che 
fi  dicchiaraflc  in  fauore  del  Re,  rifpondeua ,  ebe  con  honorc  non 
poteua  pafsar  in  vn  (ubico  dcll'amicicia  del  Re  di  Spagna, alla 
nimi(li;e  che  farebbe  indegnità  pur  troppo  grande,che  loiìcffò 
Sole, il  quale  nafeenre  fhaurfle  veduto  amico  di  quel  Rcfcadé» 
te,  il  vedefiè,  nemico .  Douerfi  dare  qualche  termine  di  mezo 
fri  l\na»c  l'altra  vicenda,comc  Teliate  non  palla  in  vn  Cubito  a! 
verno,ma  v'interpone  rautunnp>e  viceuerfa  cri  l'inuerno»  e  Pe- 
date la  primauera  s'interpone .  OrTeriua  per  tanto  di  diecina^ 
rarfi  neutrale  per  qualche  tempo  infino  a  tanto ,  che  le  cofe  fi  ri- 
ducettero  a  qualche  ragioncuole  compone  ionc>  e  in  tal  calo, qui 
do  da  canto  di  Spagna  alle  cofe  del  douere  fi  manca  (Te*  farebbe 
e  fio  pronto  a^icchiararfi  per  Francia,e  aopporfiaquei,che  al- 
le cole  ragioi>euoli  non  confentiflòno. Quelli  erano  i  termini, a' 
quali  le  pratiche  delle  preferiti  negotiationi  fi  refirigneuano . 
Ma  ne  anco  il  Collaltocaminaua  di  buon  piede  nr Ha  caufa  del  CcìUipt 
Re  di  Spagna. Perciocche>quannma!erimoflò  lo  Spinola  emo-  auuerfo 
Jo  fuo,  pare Ifccbe  con  ifludi  maggiori  douefic  Timprcfa  di Ca  ^j*""' 
fàle  fauorire^  quando  non  per  alerò  >  perche  almeno  la  felicita  ^nàp  p* 
del  iucceffo ,  al  quale  elfo  bluette  cooperato  »  gli  raddoppiarle 
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lagloriaichedalloccupationedi  Mantoua  pretende  ua*adQgn> 
modo  j  potendo  più  in  lui  lofdcLr.o  contro  il  ne  me  Sra^nuolo 
contratto,firefìrigncua  piùd'inrelligenzecol  nuouo  Duca*  che 
ufio  i  Miniftn  Spagnuoli;  e  perfìfldcndo  nelle  primiere  debberà** 
tioni  di  voler  arrenderà  alla  dik  fadel  Piemonte*  e  all'-O) 
rione  de  i  Praree  fi  più>che  all'  c  fpu^narione  di  Cafàleanonvo 
feuaaIcimromento,ò hillìdio fòrum mifli arie.  La maJa-fòddis- 
falcione  procedeva  (oltre  alla  comune  auuerfionejche  cu/ne  di- 
Cagioni  ccmmo>haucuauo  i  Miniflri  Ce  farei  da'Minillri  Spaglinoli ,  da  i 
delle  rrale  fìnifui  vfficifarri  da'  Miniilri  Spagnuoli  contro  lui  prerlo  l'Im- 
foddisfat-  peradore;pcrche>arguenduolodi  mala  irtenriOne  verfogi  incc- 

C^lJalto'1  rc^'         ' naucuan0  con  cu^° lo  'fcrwddr  autor  ira'  prolu- 
k*  rato,che  ri  morto  dal  canco,foflèrrcchiamato  in  Germania .  E 
farebbe  fenza  dubbio  con  rncko  di  fcrcdir odi  lui  fucceduro  3  le 
fa  moglie  col  fauore  dell'Imperatrice  $  alla  quale  era  molto  ac- 
cetra,non  l'haueiTe  iòltenuto,  e  da  gli  vffici  gagliardi  de  i  Mini- 
fin  Spagnuoli  difefò.Sràdo  adunque  la  difpofitionc  del  Dnca  >  ò 
inclinata  a'  Francefi  per  la  ricti pensione  deHo  Stato:  alla  con> 
feruacionedi  Cafateperla  propria indennità  ;  ecognofeendo» 
•Chela  perdita  dlquella  piazza cfcludercbbe la  pace  vniucr Tale 
la  quale  fola  poteua  rimetterlo  nel!'  efler  di  prima  »  ed  efTendo 
fa  pifpolìcione  del  CoHalro  tutta  volta  ia  fauore  de  gl'ini  erefiì 
dd  Duca,c  noneflendonel  Santacroce  il  medeiìrno  ipiriroguer 
riero,  che  nello  Spinola  *  anzi  ciTendo  per  lo  contrario  dafiimp 
aflai  rimettile  manfueto,c  di  mente  aliena  da'negotij  ciuil^non 
che  dalle  noie  »  e  pericoli  militari  >  era  neceflario  >  che  ioloro,i 
quali  con  biechi  occhi  l'efpugnationc  di  Cable  riguardauano, 
dando  loro  la  debolezza  del  prefente  gouer  no  maggior  cam  po, 
sfegaterò  più  apertamente  le  malefoddisfatcioni,c  nel  ri  Tenti- 
Duca  e  ment0  maqpiormente  fcorrelìero .  La  primiera^ttione  di  poco 
Colhho  rifpettoveno  iLSantacrocc  ,  c  di  gran  pregi  udit-io  alla  fomma 
accorda,  deii'imprefa  ftrfacccttatione  fatta  dal  Duca  in  gratia  de*  Frà> 
no  U  ere-  Cen\e  dal  Cobalto  in  gracia  del  Dnca  della  tregua  >  e  lòlpenlie- 
francefi1  «e  dallo  Spinola  rifiutata!  la  quale  ogni  pochi  giorni,  che  forte 
fenza  il  Hata  trattenuta ,  era  certa  cofa ,  che  fi  farebbe  veduta  la  dedi- 
$5tacroce  tione  della  Citta,e  Cittadella  di  Cafale,  Coral  fofpcnfione  fen- 
ila  ho*  Zia,cuna  participationc  >tanzi  contro  la  volontà  del  Santacro- 
ch°<u«)no  cc  da  loro  accertata*  e  fotcoferittaj  fu  incontanente  inuiau  al- 
io (le  fio 
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lo  ftcllb  di  Salitaci  occacciocche  ancor  elio  1  acccttaifcc  Cotto-  a|  Sanra< 
fcriuefle.  Parucicomc  io  effetto era>  e  al  Santacroce  •  e  a  gli  al-  Croce,ché 
tri  Capitani  dell  clcTcitol  actionc  troppo fuperba.e  arrogale  i  accan  U 
quafiperenaieil  Duca,  e i!  Collalto  s* arrogaflero l'irbitria  ™V**' 
fopremo delle cofeetiandiofopra  tofteffo di  Santacroce;  Tut-  Santacro* 
tauia>non  cflendo  in  eflo  ne  rpirko,ne  lena  per  contradireiò  per  Cc  per  mi. 
rifcntirfì ,  fu  benché  dì  mala  voglia  (offerta ,  e  preualendoal  ri-  nor  male 
Tpecto  della  dignità  jldMbbiodeiraUcnatione  del  Duca;  e  del  accctra  la 
ColIalto,fùlatreguajC  fofpenfione  accertata .  Perciocché  inca-  lrc&"* 
fo  di  difdctta  era  pericolojche  abbandonata  da  loro  la  caufa  co- 
muncò  veramente»  attrauer&ndole  >  in  difficoltà  molto  grandi    le  genti 
la  conduce iTcro .  'Così  conclufa>e accettata  di  comun  confetti-  Jf^nu(J" 
mento  la cregua*rarme  Regie ,rimanendoui  le  Ccfarce,  sgom-  tJc^J°  £ 
brarono  il  Piemonte  >  e  fi  ritraffero  nello  Stato  di  Milana  $,nel  riducono 
quale  fi  riti  aflero  ancora  le  gentbch'erano  fotto.Cafale,  per  ri-  nello 
crearfi  da  ìtrauagli  di  quell'oppugnatione*  eccetto  in  quanto  tod|MiU 
due  nulla  fanti  entrarono  nella  Città  ,  enei  cartello  per  li  patti  JJ?^  e 
della  tregua  confignatt  al  Santacroce  »  ed  eccetto  alcuni  pochi  Cartello 
fanti,rimafi  a  guardia  delle  artiglierie*  de  i  quart  ierijtanta  fù  di  Cafaie 
la  confidenza  »  c  figortàrdella  tregua  accordata .  Abboccofli  il  c°nfigna- 
Santacroce  in  Pontrihira  col  Ducale  col  Collalto  dopo  di  fòtto-  paw^dcl- 
feri  età  la  tregua^  Si  diraofiraronoamendue  pronti  a  deferire  al  ja  tregua 
parer  di  lu  i  nelle  co  fé  al  Troneggio*  condotta  della  guerra  ap-  alMarchc 
partenentiiecon  vfficidirifpettcedimofirationidiriuercnze  'cdi  San* 
procurarono  di  mitigargli  lo  fdegno>edi  Icufare  l'attione  da  lo  '^boVca. 
co  r"atta;nonfi  feppe*fe  per  foddtsfare  veramente  all'offriate  he  memo  del 
pur  vedeuano»ecognofceuano  di  hauergli  fatta;  ò  pure  fc  per  fi  Duca  ,  e 
ne  di  cauargli  danari  dalle  mani,  de  i  quali  gli  fecero  molta  in-  dcl  c^?* 
danza;  perche  in  effetti  cognofecuafi  in  loro  maggior  volontà  »  |^^ce*" 
e  di  fpofirione  al  contrario.  Contuttociò, tanto  era  da  quello  la- 
to debole  il  configliene  conueniua*non  iblo  diflìmulare ,  e  ac- 
cettare 1  tutto  in  buona  parte,  ma  comperare  ancora  coi  dana- 
ri contanti  la  loro  volontà ,  e  inclinatione  ;  de  i  quali  il  Santa*-  . 
croce ,  tutto ,  che  prouaflfe  molta  grettezza ,  fece  adognimodo  aborra"!" 
sborfare  loro  dogéto  milla  ducati>parte  de'  quali  nel  Duca,par  dal  Santa* 
te  andarono  nel  Collalto.  E  perche  j  per  li  capitoli  della  tregua  croce  al 
fi  proibiuano  nuoui  lauori  di  fortificationi>s'impiegò  il  Santa-  **u" >e  a* 
croce  nel  far  pronifioni  di  fafcinc*e  d'altri  materiali  pognioo    0  a  lp* 
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correnzaidtfi  (pipandola  tricguaiuccedetlcal  che  ancora  fréd- 
damente flettete,  per  Ja  gran  fpcranza  della  paceilaquale  t;i  mi 
ra  all'abborrimcnco*  che  s'haueua  dalla  guerra,  e  dallo  f  pende- 
J  re,  faceua  parere  ogni  apparecchio  ,  e  ogni  prouuedimento  lii- 
Car  inni  Per^u0,c  difpendiofiK  La  medefima  fperanza %  come  che  cai 
ti&icchel  defiderio  grande  vertiflc  accompagnata  »  enodrka,  haurebbe 
licù  folle-  ancora  intepidito,  e  refo  negligente  Ja  Corre  di  Francia  al  pre- 
cita in  Fra  parar  de'  nuoui  rinforzi  per  Italia  ;  fé  il  Cardinal  di  Ricehel- 
fionf'0^*  lieucontro  il  parere  di  tutto  il  confeglio  non  fi  forte  a  faticato 
Italia  d*o-  aflai,per  difporre  il  Re  al  contrario:  rimoih*andoc!i>  c  he, in  ca- 
ue  il  Re  fòla  pace  fril  termine  nella  tregua  prefiflo  non  lì  conchiudef- 
muia  nuo.  fCi  farebbe  ncceflario,  che  la  Cittadella  venifle  alla  de  di  t  ione  i 
uo  foccor  c  peruenuta  alle  mani  de  gli  Spaglinoli,  fi  addurrebbe  Io  fiato 
delle  cote  a*  termini  tali, che  farebbe  fùperfluo  fpcrarc  mezo>  ò 
parcito  alcuno  di  (òddisfattiorte,  òdi  pace  ;  e  che  canee  Ipeie, 
canee  fatiche,  e  trauagli  fino  a  quell  hora  foiìcnuti  >  per  iÒftener 
Cafale,inficme  colla  riputatione  dell'arme,  e  del  nome  France- 
fè,fi  terrebbono  fpacciati .  Dalle  quali  ragioni  mollò  il  Re,or- 
dinò  i  che  fi  mettefle  infieme  quel  maggior  numero  di  faldati 
eciandio  prefidiatidel  Rcgno,chc  fi  potelfero  raccorre,  e  fatta- 
ne vngrolTo,  che  afeendeua  a  dodicimilla  combattenti, fù (ot- 
to il  Mare  fcial  di  Marigliac  condotto  aPinarolo;  rinforzo  non 
leggiero  al  campo  trance fe  già  molto diminuico.  Sàndauano 
c'ddUle"  1  WÌnàici  di  Ottobre  auuicinando,  e  nonhauendofi  notitia  ai- 
ra  che  la  cuna  della  conclufione  di  pace ,  fu  trattato  di  prorogare  la  tre  • 
tregua  fa  gua  »  nella  quale  il  Santacroce  freddo  per  natura ,  e  abborrente 
proroga-  da' penfieri»  e  da'  trauagli  della  guerra  >  ne  men  di  lui  iCapi- 
u  '        tani ,  e  quei  del  Configlio  incl  inauano  per  la  confusone  >  e  di- 
fcrepanza  de'  parer i,e  de  gli  humori,che  regnauan  fri  di  loroiC 
perle  diffidenze!  che  haueuano  del  Duca,  e  del  Colla  Ito  ;  acci- 
denti ,  1  quali  giunti  faceuano  alla  fine  difperare  del  buonfuc- 
TranceG   cCflò.  Ma  i  Francefili ngroflati  cb  numero,dubitando,che  per  le 
non  vo*-  dilationi  fi  difcioglierebbono;  e  facendo  gran  conto  dellenc- 
ghono     ceflìtà,e  debolezze  del  nemico, la  rifiutarono;  ne  men  di  loro  il 
prorogar.  Duca,e'  I  Collalto.difguftarùche  fofle  fiata  fentita  male  la  fofpc 
"  '        fionc  primiera  da  loro  accordata.Onde>perche  nel  colpetto  del 
mondo  appari  (Tee  gli  Spa?nuoli  tocca  fleto  conia  mano ,  e  fie- 
re l'attionc  loro  fiata  in  quel  tempo  molto  opportuna ,  fi  dimo- 
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Ararono  al  prefentc  molcoritrofi;  acciocché  da'  fucceflì  conerà* 
ri  fi  comprendente  meglio  l'vrilita  dalla  fofpenfione  primiera 
rifulcati  i  e  cosi  jl  Santacroce ,  e  gli  altri,  che  rhaueuanobiafi- 
mata.  a  proprie  fpefe  imparaflero,  predar  per  l  auucnire  mag- 
gior fede  a*  configli^  deliberar  ioni  loro .  Ma  lo  ftaro  delle  cofe 
molto  variato  da  quando  fù-conclu(àlatregua,ne  ifcufauaTac- 
tionc  di  quel  tempo  ne  approuaua  il  rifiuto  preferite. Erano  allo- 
ra i  Francefi déboli, e  dilperati  di  potere  per  ropppfitione  ga- 
gliarda auuanzarfi  al  foccorfo.  La  Citta\e  Cittadellarran  con- 
dotte al  verdesiper  conto  di  vettouaglie,  come  per  i'auuanzo 
dcll'oppugnatione .  Al  prefencc  tutto  il  contrario .  I  Francefi 
molto  gagliardi  nel  Piemonte;  ne(funa>ò  piccolaToppofitionc: 
la  Citta1  *  e  Cirtadella  s'era  frà  quello  mentre  con  gli  alimenti. 
Spagnuoli  (ottenuta,  e  non  mancaua  d'hauer  qualche  prouifio- 
ne  introdotto  per  fauenire;  intcrmeffa  in  gran  parte  l'oppugna 
rione:i  aftreddati  gli  animi:rallentati  gli  apparecchi--  e  in lom 
ma  le  cofe  delcampomolto  abbacate  di  config|io>  di  fpirito»c 
di  vn  ione  :  e  mole  o  di  minuite  diri  putat  ione:  onde,  come  allora , 
non  era  flato opportunccosì  al  prefente  pareuaneceflariocon- 
(cucirla.  Spirata  la  tregua,e  non  hauendofi  ancora  in  Italiano-  fl 
citia  alcuna  di  quel,che  inKatisbona  fofle  flato  concbi  ufo,  s'ao  foccorfo 
cimerò  i  CapidelPefercito  Francefe  al  foccorfo  ;  ma  Tenia  vec-  di  Cafcle. 
touaglic  ,0  altro  pi  ouuedimento  per  gli  alimenti  della  Citta- 
dei  la,ch'andauano  a  (occorrere.  Coftaua  tutto  il  corpo  della  lor 
gente  di  dodici  inquindicimillafanti,edi  duemillacaualli:ol- 
tre  a  ti  c  in  quattromila  fanti  rimafi  nel  Piemonte  (òtto  Mósù 
di  Tauanes, per  tràtrenrre,ò  dar pretefloal  Duca»e  a  gli  Tede- 
fchi  rimafi  dopo  la  tregua  in  Piemonre,di  no  andar  ad  vnirfi  col 
Santacroccquando al  foccorfo  s'opponeflè. E  per  maegioroflé 
tatione  delle  proprie  forzeie  maggior  terrore  delienemiche  pu 
blicauano,  u  faceuano  molte  dimoflrationi,  e  artifici, acciocché 
fi  comprendeflè  3 Hai  maggiori  e  (Ter  gli  apparecchiie'l  numero 
delle  genti  tanto rimafe nel  Piemonte ,quanto  di  quelle ,  che  an- 
dauanoal  foccorfo.  Alla  fom ma  delle  enièteran  preponi  tre  Ma 
refcialiiJ-orza^combero^'M'riqiiac  ufi  uno  de*  quali  per  vi 
ccnda  giorno-pcr1  giorno  comandala .  Chic fo  il  Duca  aJ  Santa* 
croce  genti,  per  oppdrfi-loro.^e  non  le  otrerme»  òfia  per  le  diffi- 
denze^ fia*pecc  he  ,(a  pendo  trouarfi  ne)  Piemonte  ruttigli  Ale- 
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mani,vo!cflc<jneHc,chc  gliaiianzauano,ritenerper  propria»- 
carezza  fòrto  Calile .  Non  monendofi  per  rancore  il  Ducale 
iTedefchi ,  pafsòl'efcrcito  Francefe  il  Pòalquaanpiùfocto 
Saluzzo  fenza  oppofit  ionc>e  venne  a  Scarmfixo  :  doue  il  decimo 
qumtodiO.tGbrediederaffegna  ,  e'igiorno  feguentefimefle 
al  viaggio;haucndofecofeiTo fi  pezzi  d'artiglieria  ben  piccioli. 
Il  Duca  di  Memoransi  ,  andato  dopo  d'accordata  fa  ttegwain 
Francia,non  fi  trouò  io  quella  fattione.  Diede  il  viaggo  ci  que 
fio  efercito.e  raro  collante  deliberatane  di  voler  foccorter,moi 
coche  difeorrere  intorno  alla  mente  del  Duca^e-del  Collalto» 
fefoflèroin  taci: a  inrelfigenza  co"  Fr^nce/?;  parendo  per  altro 
impoflìbiIe>the  tre  Marefcialh  fi  foflcro  amient  urati  a  vn  viag- 
gio di  ottanta  miglia  in  paefe  ncmico>doue  nó  t  cneuano  piazze 
per  ficurezza  della  ftrada>ò  in  ogni  euento  per  la  ritirata*  però 
non  lenza  manifefto  pericolo  d't  ffcre  in  qualùnque  luogo fuan- 
taggiefo  affiliti  ,  e  corretti  a  combattere  cpnc/crcitorre(co* 
fpediro,Ieggiero,e  pili  potente  del  loro .  E  quando  pure  foflct o 
flati  certi  di  non  trouare  oppofìt ione  per  la  Arada ,  ma  roife  lo- 
ro (lato  da'  nemici  inuiatoil  faluoeondottCjdoueuanoadogni- 
modo  fupporre,  che  in  maggiori  difficolti, 'e  pericoli ,  fornito  ii 
viaggio,e  giunti  cht  foflfero  a  vifta  del  campo  ncmico>incontra- 
rebbono .  Pe>  che,cfsendo  il  nemico  molto  ben  trincerato^  mu- 
nito d'artiglicrie,e  hauendo  nelle  mani  la  Citti ,  e'1  Caftello  di 
Cafale,  era necefsario,  afsahrlocon  troppo  fuantaogio  nella 
fortezza  de  gli  alloggiamenti»e  contro  i  fulmini  delle  bombar- 
de; òafsediarueloi  L  vno>  e  l'altro,  chi  non  preuedeaa  eflère 
partito  difpcrato»erouinofo?  Ma  noneraimprefamcndifpera.. 
ta,  e  fenza  configlio,  l'andar  lènza  vettouaglie  al  foccorfo  di 
vna  piazza  a  Ma  mata, la  quale  haucua  piùbifognodi  premei  ali- 
menti per  ? luere^rhe  d  huomini  per  la  direfa;  nella  quale>quan 
do  pur  anco  fofsero  penecrati>era  tanto  più  necetfario  venir  al- 
la dedit ione  i  quanto  per  l'entrata  di  tanto  foccorfo  fi  farebbe 
piùarTamata»  e  farebbe dinenutò il bifogr.o delle  veriouaglic 
maggiore .  E  nondimeno ,  come  per  quella  fola  confiderat  ione 
parue  temeraria  l  imprefa,cosi  per  rillcffa  ancora  fi  puòefclu- 
der  l'intelligenza  col  Duca, e  giudicarcene  dalla  ftefsa  terrieri 
ti  fia  flatoquel  viaggiocondottee  per/uafo.E'i  nota  efserc  fia- 
te dal  Sattfacroccfomminillrate  genti  a^         come  parc.chc 
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gli  pofla  feruirc  di  precetto,  e  difefa*  del  non  eflerfi  oppolto  a* 
Franteli  ,  cosrancora  pare  »  che  defle  loro  animo  di  tenute  la  s 
fortuna  »  la  quale  fuolc  talora  fauorire  i  deboli  principi)  delle        .  . 
attionietiandio  pazzamente,  e  con  deboli  configli  tentate.  Ag- 
giugneuafi>che  per  le  ftefle  diffidenze*  mali  humori>che  a  no- 
titia  de*  Francefì  pafTauano  rrà'I  Santacroce.il  Duca>e'l  CoIIal- 
tojhaueuano  i  Franceli  occafìone  di  confidarcene  mai  andareb- 
bono  i  Tedèfchi  a  vnirfi  congliSpagnuoli  (òtto  Calale  ;  onde 
molto  più  potcuanofperar  bene  delTucceflfo.  E  non  tornando 
conto  al  Duca  la  perdita  di  Cafale»  la  quale  ancora  intrinfeca- 
raente  veniua  da'  Tedefchi  abborrita>  poteuano  confidarcene 
non  haurebbe  il  Duca  >  quando  la  vede  (Te  foccorla*  mancato  di 
fomminiftrarle  vettonaglie  conforme  al  trattato  di  Sufaialf  of- 
fetuanza  del  qualecanto  più  vcdeuano*che  làrebbe  flato  coflreC 
to,quanto,che  peruenuta  la  Cittadella  nelle  lor  mani,  rimane^ 
uaalla  volontà  del  Re  maggiormente  fottopofìo.  In  maniera» 
che  non  mancauano  ragioni *  c  difeorfi  per  l'vna ,  e  per  l'altra 
opinione,  molto  potenti .  Patcito  adunque  l'efercito  da  Scar-  Viaggio, 
nafìxo,  pafsò  a  Raconiggi,  quindi  a  Sommariua  del  bofco ,  po-  J.gJ  *^™c 
feia  a  Cerexola*  per  entrar  quindi  nella  Contea  d'Afli,facendo-  Franccfe 
i\ d.i  i  le  terre  vicine  fomminifìrar  vettouaglie.  E  mentre  con  ce-  per  anda. 
Irrita'  *  e  buoniflìmo  ordine*  e  quel*  che  più  ageuolaua  il  carni-     al  foc- 
no*  fenzaoppofitionecontinuaua  di ptoceder innanti ,  noni»      •  *** 
flaua fotto  Cafale ociofo.  Perciocchchauuta  la  notitia  dell'ap-  Su"b*jti  * 
parccchio,incaminamento,c  propofito  de'  nemici,cominciofti  a  uedimenri 
Jauqrar  trincee  tanto  contro  la  Cittadella,  quanto  contro  la  ve-  <M  campo 
nuca  del  foccor(o,macon  maggior  diligenza,e  femore  dalla  par  f^Jcgnn°°" 
te  delle  co  li  ine,  per  doue  fi  giudìcaua,che  come  da  luogo  fupe-  ^  (°Cc*tm 
riore,e  vantaggiofodoueMeroauiianzarfi;  e  vi  furono  collocati  &>  Fran- 
per  quello rifpetto molti  pezzi  d'artiglieria;richiamaronfi  ao-  «le  » 
cora  le  genti  per  Io  Milanefe  al  cominciar  della  tregua  dilhribui 
te.Ed  eflendofi confutato,  fe,  venendo  il  nemico,folTe  piùoppor 
tuno  andargl  i  incótro?f  ù  rilòluto  d'a  fpettarlo  nel  le  trincee,  per 
non  perdere,andandogli  incontro,quel  vantaggio,che>a(pcttan»  Jiuf 
dolo,  erano  ficuri  di  ritenere.  Soprauuencro  fra  quelli  appa*  £  njjj^, 
recchiamenti  le  nouelle  della  pace  di  Ratisbona  fra  l'Impera-  bona  ven- 
dore,e  i  Miniftri  del  Re  di  Francia  Zipolati:  per  la  quale  moloc  gono  nel 
cofe  furono  accordate.  Quelle  a  eli  affari  d'Italia  appartenéti*  c5P°  ,SP*- 
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Ca  jC01i  furono*nft>fta,,2a,  Cheal  Ducadi  Nwers  ,  fiumi liandofi  all' 
d/lUpace  Impcradore  follerò  concedute  leniuali  ture  ,  e  la  poGcflìo'e 
di  Kant-  de*  due  Ducuti. e  tulle  riceuuto  da  Celare  inprorettione:fi  cef- 
fona .     fofle  in  Italia  dopo  la  nonna»  che  s'Imitile  della  pace,  da  qua* 
lunqueholhliti.  Al  Duca  di  Sa  noia  li  dille  Trino,  contante 
delle  terre  del  Monferrato  >  che  rifpondeflero  difciottomilla 
icutidi  annuo  reddito.  HiuendoTlmpcradore  voluto crefeerd 
e  migliorare  il  trattato  di  Sufa.ò  Ile  percheappartandofene  in 
quakhe  cofa^pareflèiche  di  quel  trattar  o,che  fu  lenza,e  contro 
la  fua  Autorità  >  ix)n  li  taceflè  (lima  »  ò  Me  per  ricompenlare  il 
Duca  de'  ti  aua^li*e  danni  forTerti  nelle  guerre  prefenti,  nelle 
quali  era  flato  fempre  molto  coflante  nelle  parti  Imperiali .  Al 
Duca  di  G  tia dilla  tante  delle  terre  del  Mancouano ,  che  ne  ri- 
f pende  fièno  fei.  AllaDuchefsa  di  Loreno  quel,  che  gli  arbitri 
fri  certo  tcrminegiudicarebbono.  I  Tedefchi,ritenura  Manto- 
uacol  e  fortezze,  e  la  terra  di  Caneto,  partifsero  d'Italia.  Gli 
Spaglinoli  Tel  pugnatone  di  Cafa'e  abbandonaucro,e  dal  Pie- 
monte nello  Stato  di  Milano  fi  ritiralsero:  e  i  Francefi  oltre  all' 
Alpi  fi  nduceflcroj  lafciando  le  terre  del  Piemontce  del  Mon- 
ferrato, eccetto  Pillatolo,  Bricherasj  Sufa,e  Auigliana .  Il  Du- 
ca di  Sauoia,  ritenendo  Trino ,  ritirerebbe  le  fuc  genti  nel  Pie- 
monte. Si  redimirebbe  Calale  con  tutte  le  forcezzee  terre  del 
Monferrato* eccetto  quelle,  che  farebbono  a  (Tegliate  al  Duca  di 
Sauoia.Facolta  allolìeflòdi  Niuers  di  potcriòmire  le  die  piaz- 
ze di  prefidi  da  fc  dipendenti,  come  faceuano  i  Duchi  fuoi  pre- 
deceffori .  Quelle cofe  efequice  »  farebbe  l'Imperadore  confi- 
gnarela  Citta,  e  fortezza  di  Mantoua  con  la  terra  di  Caneto  al 
nuouo  Duca:c  nello  ftefso  tempo  il  Re  di  Francia  reltrtuirebbe 
al  Duca  di  Sauoia  le  quattro  piazze  del  Piemonte  ritenutei  de- 
molite peròlenuoue  fbrtificationi  lauorateui  dopo  la  loro  oc- 
cupationc,Ciòcfequito,rimperadoreabbandonarebue  tutte  le 
terre ,  e  polli  de*  Griggionì  da  fe  occupati  comprefaui  la  Val- 
tellina: e  farebbe  demolire  le  fortificar  ioni  cor.  pattojehenon 
poceiTero  eficr  occupate  da  alcuno.  Darebbonfi  al  Pontefice 
oltaggi  dall  Imperadorce  dal  He  di  Rancia  per  PoiTei  uatione* 
ed  efecutione  delle  cole  accordate.Tali  furono  iafoltanza  i  pat- 
ti^ le  condicioni  della  pace  di  Ratisbona  per  quello.chealleco 
fe  ^Italia  appatteneua*.  perche  molte  ala  e,  che  gli  afcr  ideila  i 
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Grrrmaniariguardauancfuronoaccordacce pattuitele  quali»  pace  <Ji 
perche  non  fanno  al  propofito  oofiro,  fi  trai  alcuno.  Conobbefi  jumbo. 
chiaramenteiquar.ro  in  quefta  pace  i  Mniittri  di  Francia  haue  flo  na  di  tool 
no  faptito  vaL-rfì  dellenecefliràdeirimperadore,  e  del  defidc-  t0PreSiu" 
rio,  ch'egli  haueua dell  Elettione  del  figliuolo, e  quanto  gl'in-  ^'^eU 
ceretti  della  Corona  di  Francia  foGero  portati  da  gli  Aeffi  Elet-  h  Corona 
torijdefiderofi  di  temperare  i  fini  grandi  de  gliSpaguuoli,e  mo  dtSragn* 
derare  l'Autorità,e  indinatione  delilmperadore  verfo  di  loro; 
còfidati  falle  tacite  intelligenze  da  elfi,e  da'  Principi  Germani 
gittate  col  Re  di  Francia,  e  fii  gli  aiuti»  che  da  lui  nelle  prefenti 
ocxorrcn^crrperayanodiconre.guire.DiqueiUpacerimareroIa  Corte  ^ 
Cortei  i  Mini  Ari  del  Re  di  Spagna  maliffimo  fodisfatti, parer?-  Spagna 
do  loro* che  l'Ini perador e  fenza  punto  curare  gl'iritereffi  ,  e  gli  mal  fodfi; 
aftartdella  Coiona»c  fenza  tener  còto  alcuno  della  riputatone  [acca  dcì' 
della  caufa  coniune,e  dell'arme  mone  con  tanto  difpendio,c  fca  n^*^.4 
dalo  per  laficucczz*  de  eli  affari  comuni;  fi  foflè  in  tutto,  e  per  nz% 
tutto  abbandonato  alle  fodisfartioni,  c  volontà  de  gl  i  emol  i  co- 
muni;conlcntcndo  loro  più  di  quchchehaueflèio  faputo  chiede 
re,òfperare.E  non  potendo  forTrircche  nó  fi  fofle  ne  anco  potu- 
to ottenere  eoo  tutte  le  forze  di  tanti  Regni,con  tutte  Tarme,  e 
cò  tutta  l'Autorità  Ccfarea,e  Regia  la  demolitione  della  Cir» 
radclla  di  Cafàle,fidoleuano,chc tanti  danari  fparfi,tàti  sforzi 
d'arme.e  di  géti,non  folo  non  haue fiero  partorito  il  frutto  da  lo 
ro  bramatemi  haueflero  al  ienaco  irreconciliabilmente  vn  Prin 
cipe  Italiano ,  Signore  di  due  Stati  a  quel  di  Milano  confinanti  : 
non  acqui  flato  ne  anco  quel  di  Sauoia-.f<  àdalizzato  il  mondonn- 
gelofiti  i  Principi  Italiani:  e  que\,che  era  loro  più  molefiojcon- 
fermata  maggiormente,  e  quafi  :  labilità ,  eradicata  l*autor  ir  a 
Fracefenó  folo  in  Italia, ma  nella  Germania.  La  quale, per  efchj 
dere  dairitalia,s'crai)Ocon  tanta  commotione  affaticati.  Onde 
i  Mimfiri  a  Italia,effendo  inccrti,fe  done  fièro  acce  trarla,  nxifiì- 
mamence,  perche  (a peuai.o,  non  eficre  fiata  da  D.Carlo  Doria 
Ambafciadore  Spagnuolo in  quella  dicta,ne acccttaca,ncappro 
uatairinuiarono  lncontanéteinIfpagna,pcr  inrenderc  la  volon- 
tà del  Re:e  allertando  da  quella  (Tortegli  ordiuiicótinuauano  -.»3uì<é 
(òtto  Cafalc  l'oppugnationeae  refclufione  del  fotcorlb^r^ccGr.  C?,11,11^ 
Staui  il  Collakodaqucfti  tepi  indifpoftcin  Vercclli;e  hauen-v  {JaV"»* 
defenza  partecipare  il  negotioal  Sàtacroccvacccttatcc  pubti  riuhdo.-* 
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n*  fami  cate  lecapitolationiiGiulio  Ma(farini  agente  del  Ponrefice.an- 
fxl'Minu  dàHlc°ntancnte  con  effe  vcrforefcrcitoFràccfe,afnnche,rimo- 
rtn  dì  Spi  ^caDdogli,che  le  cofe  già  erano  accordate,non  fi  procedefte  più 
gtu.       oltre.  Iicontrollo  nel  luogo  di  Canale,terra  dell'Artigiano -.e 
procurando  intendere  la  volontà  de'  Capi  dellefercito ,  o'hcb- 
be  nipote  molto  dubbie  ;  alleggando  i  Franccfi,  chcgli  ordini 
del  foccorrcr»  vcniuan  loro  immediatamente  dal  Re  :  doue  gli 
accordi  di  Riti  sbona  non  vedeuano  dal  Re  ,  ma  fo  lo  da'  Regi  j 
M 'iij  Uri  l tipolati .  E  però ,  non  fapendo  inquefta  ambiguità  a 
qual  partito  appigliarti,!!  dimoiarono  afta i  perplcffi,e  irrefo* 
Capitani  luci  «  La  verità  ertene  e  (Tendo  incerti, fe  da  gli  Spagnuoli  per 
ddMcrci  le  fuancaggiate  conditioni  verrebbono  accettate  ,  dà  canto  de* 

in  Atalia*  ^,,a^  n0n  ve^euan0  a'CQfU  obligatione:  e  veggendo*  che  i  tem- 
non  acccc     Prc^  alTcfecucionc  delle  cofe  accordate  erano  affai  lunghi» 
tono  la  pa  per  quel,  che  liguardaua  gl'interettì  del  Duca  di  Niuers*  che 
ce  di  Ra-  era  il  punto  principale  della  guerra  preCenrc;con  molta  ragione 
t isbona  4  dubitauano,che ogni  poco»  che  haueflono  fourafeduto,  fi  fareb- 
be Teièrcico  loro  molto  prima  ci  ite  io)  ro, che  foflcro  giunti  i  ter- 
mini d^rcfeciitione:edera.pericolo,che  gli  Spagnuoli»libera- 
ti  dal  dubbio  dell'arme  loro  >  haurebbono  faputacognofecre  il 
vantaggio,  e  godere  l'occanone,  d  1 1  irar  (ènza  moleftìa  innanti 
l'efpugnationc  della  Cittadella  ;  la  quale  da  loro  vna  volcaoc- 
cupatarfierTuna  fperanza, ne ifun  ripiego  ri maneua  per  l'efecu- 
Vogliono  tione  della  pace.  Rilòluettono  per  tanto  d'auanzarfi  fenza  per- 
indare  al  der  tempo  al  foecorfò  con  openione,  che,  quando  anco  non  riu* 
d°C°ffr  n0D  potrcbbepcrlomenomancarlorocinalchevantag- 

£1 Calale.        compofic ione, per  la  quale  lo  flato  delle  cofe  con  maggior 
riputaciòne ,  a  fioarezza  maggiore  fi  riducefle .  Ma  il  picciolo 
concetto  >  in  che  eran  prerfadi  loro  gli  affari  del  lefercito  Spa- 
gnuoIo,e  il  tener  per  fermo,che  ne  il  Duca,ne  i  Tcdefchi  con  eP- 
fofoctoCafale  s'vnirebbono,accrefceua  in  loro  ranimo,e  face- 
uagli  piùcaldi,e  piùferuenti  neirimprefa.il  Maffarini  dal  cà* 
poFrancefefcntfeal  Duca,  che  i  Ranceli  rifpettoalla  pace  di 
Buca  di  Ratisbona  piùoltre  non  procedei  ebbono.  E'1  Duca  fece  vedere 
Sauoia    rauuifoalGalaiTo,  rimafo  nel  Piemonte  Capo  de  gli  Alemani» 
procura    che  v'erano  rettati  ;  a'  quali,  acciocché  non  haueffero  occafione 
ter"? di  partìrcaflìgnò  incontanente  (  contro  quel,che  prima  haucua 
cefi  nj*  ricufato  di  rare)  ottimi  alloggiamenti.  E  benché  il  tutto  pa- 
re (fc 
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refle  dal  Duca  operato  per  la  figortà  del  Piemonte  contro  Fra  Piemonte 
cefi ,  che  (òtto  il  Tauanes  v'era»  o  ftaci  lafciati  ;  cuccatila ,  ere-  'JJ"lovc^9 
fcendoogni  giorno  più  le  (òfpit  ioni,  cheeglico'  francefi  s'm-  no  fotco* 
tendefTerda'  quali  poteua,  e  fperaua  diottcne>  e  la  iclticutionc  Cafalc. 
dello  Stato ,  non  procedecte  quefto  vftìcio  fenia  fofpecco  di  fi- 
mulatione.  e  di  doppiezza.  Del  qua  le  (ofperro  non  fu  ne  anco 
eflènte  1 1  MafTariniiil  quale, tuttoché  come  Miniltro  del  Ponte-  MuTarioi 
fice  s'mfignefle  amico*  mediatore  comune  ivi.  k  pfcrti»  fi  feor-  fofpenoa* 
geua  nondimeno  colla  mente  del  medellmo  Pontefice  più  alla 
conreruationc,  che  aH'cfpugnationc  diCafale  inclinato.  E'1  1(Pa8BUO• 
troppo  credito.chc  ci  diede  a*  Francefi,  quando  fcrifle  al  Duca» 
chenonpafsarebbono  piùoltre,  guafi  troppo  alieno  dall'acu- 
tezza, e  fitpaciii  di  buon  Mioillro,e  mediatore»  quale  efso  era» 
accrebbe  il  fofpetto ,  ne'  MiniUri  Spagnuoli  della  poca  finceri- 
rà  della  Tua  negotiatione .  Ma  la  Grettezza,  e  an^uftia,in  che  fi 
trouauano i Capitani deH'efercito Spagnuolo  *  i  coflrigneuaa 
bcuergroflbjechiufi  eli  occhi  a  più  fattili,  efpcculatiue  confi- 
derationi ,  a  diflìmular  con  tutti  i  e  ad  attendere  alla  confèrua- 
cione  de  Regi  afTari>  i  quali  fi  vedeuanoa  troppo  maniferti  pe- 
ricoli condotti .  E  il  vedere,che  gli  amiciii  nemici.i  mediatori, 
e  tutti  tanto  interni,quàto  ertemi  accidenti  colpirà  (Te  to,e  eoo. 
pera fsero alla rouina  deirimprefajdebilitauaiì  configlio,econ 
fòndeualedeliberariom.  Al  primiero  a uuifo,  che  s  hebbe  de'  Gherardo 
ncmicijche  entrati  nell'Aftigiana  s'auanzafsercfù  loro  ineon-  ^JJjjjj 
tane ntef pedi to  incontro  Gherardo Gambacorti  conmiMeca-  Con  nulle 
ualli,coI  quale  hebbe  ordine  la  caualleria  A  lemana.la  quale  al-  cauallt  co 
loggiaua  in  Acqui ,  di  giuntarli .  E'I  Duca  di  Sauoia  diuerfo  il  tro 
Piemonte doueua ancora inuiargli dueintremilla  fanti,affinche 
con  quel  grofso di  genti  (è  non  direttamente  »  indirettamente  ' 
almeno  s  oppone f se  al  Francefe,trauagliandoIo  alla  coda»  a*  la- 
ti,e  togliendogli  tutte  le  commoditi  del  paefe>e  delle  vettona- 
glie  Ma  ne  la  caualleria  A!emana>ne  le  genti  del  Duca  compar- 
ucro.li  caualleriaypafsato  il  Tanaro  a  Gouone,cra  entrata  nel 
Piemótce  s'era  a  gli  altri  di  Tua  na tione  vinta  :e  le  gerì  del  Du- 
ca non  pafsaronoS.Damiano.e  il  Duca* confidato  forfi  full'aui- 
fo  del  Mal  sar  mi  .non  folo  non  penfàua  ali  oppof itione»ma  procu 
rana  di  trattener  iTedcfchi  nel  Piemonte  :  onde  non  hebbe  la 
fpeditionc  del  Gambacorti  effetto  alcuno  ,  eccetto  in  quanto, 
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andatoaricanofcere  i  progrem*  del  nemico*  per  fàpere  fereAa- 
uatio,òprofeguiuanoil  viaggioje  conofciutcche  il  profèguiua- 
no*nc  (pedi  con  diligenza  anni  fi  al  campo  >  acc  iocche  >  per  rice- 
uerlo  s'apparecchiafle .  Sii  quello  auuifo  fu  ncceflkrio  voltar  fi 
€•11-1:0  al  Collalto,eda  lui  ottenere*  che  ricchiamati  tutti  i  Tedefchi 
ncchicfto  dal  Piemonte,  eli  vnide all'  arme  Rec»ie contro  i  Francefi .  La 
ftri  S  a-  Prouu^ow^uancoP*"eranccc^aria*Dtanco cimento*  e  peri- 
glinoli Pdì  c°I°di  fort  una  ;t  auto  più  incerta  riufciua,contorcendcfì,afiai  il 
*(sU}cmt  CoIIalto,  e  periiftódonell  opinione  di  voler  i  redefehi  i  ella  di- 
cmro  il  fcfadel  Piemonte  tractcnei  e.  Eia  pace  di  Rati  sbona  daini  gii 
francete   P^l^ata  •  'a  cluaJe  gli  prohibiua  di  venire  ad  atto  alcuno  di, 
mettedif.  o^ilica',  gli  porgeua  precedo  grande  al  rifiuto  della  domanda: 
li.  fica  al.  oivJe  il  campo  tutto  pieno  di  confufiojoe,e  di  terrore  per  1 incer- 
leduman-  tczza  della  venuta  de  gli  Alemani ,  e  per  la  certezza  dell'  auui- 
cinarfi  de  i  Francefi  trepidauajpe  v  era  alcuno,  che  canta  durez- 
za del  Collalto  non  riferiate  a  tacita  intelligenza  col  Duca  a  e 
Prouuifio  per  mezoil  Ducalo  i  Francefi. Ma  opportunamente  di  Germa- 
ni octcuu.  nu  venne  la  prouuifione  a  così  atroce,  e  neceflano  accidente* 
Catto0!)"  ^'  *-ar'°  ^oria  »  veggendo^non  gliefi'  re  fiato  poiììbile  ìmpc» 
na  ftnn-  dire  in  Ratisbona  la  condufione  djlla  paceila  quale  in  tanto  pre 
f,on«  il  giudi,  io  de  gli  aftari)C  della  riputinone  »  eficm  czzadelRe  (i 
Collalco  conchiudeuame  men  differirla  fino  all'  efpuguaciooe  della  Cic- 
r  re  coli"  ideila;  °ccenne  incon:anéce  dall'  Imperadore  lettere  per  Col- 
penti gli  Ulcoaiielle  quali  gli  s'ordinatia ,  che  pofciacchc  per  la  pace  non 
afFan  del  poceua  intrometrerfi  mnome  fuoinqueirimprcù,clapace,iì6 
Re.        iì  fapeiia»fe  dal  Re  di  Francia  farebbe  accettata,  arre  Co  maflìma 
mente,chequel  Re  non  vi  fi  tcneua  obbligato,vbbidiflè,incafoi| 
Capitani  Francefi  non  l'acce ttaflèro,  al  Santacroce  i  e  di  fauore 
con  tutte  Je  arme  gliafiitte&.Cos^rmKandofi  la  cauta,;' I  tito- 
lodclia  guerra  ,  che  prima  fi  faceua  in  nome  dell'Imperadore , 
cominciò  a  farfi  in  nome  del  Re;e l'arme  dell'  Imperadore*  le 
quali  prima  erano  principali,  diucnneroacceflbrie  a  quelle  del 
R?,c  quelle  del  Reich'cn^oacceflbrie  *  diuennero  in  quefta  oc- 
calìooe  principali.  I!  Collako ,  il  quale  già  dinegò  allo  Spinola 
mille  fanti  per  fimprefa  di  Cafalcc  il  quale  di  prefente,  nò  vo» 
lendocombattere>roffriui,chc  il  tutto andafle  in rouina, munta. 
ColUlto  fagli  ordini  nuoui  dell'  Imperadore  fentenza  ,  chiamò  tutte  le 
fu  gh  ©rj-^eoti  nel  capo.  Giurile  G  ila  (fa  con  parte  di  effe  la  fera  innanzi, 
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cheiFranccficompari(tcro,il  rimanente  li  (èra  fuflbqt.ctcpe-  ^  Cefi 
ròa^uanco  prima  dc'Fràccfi.Il  Gambacorti  dòpo  dhauerce-  re;  otteno 
lle^qiato  iFrancefi>fino a'eonfini  dello  St3to  di  Milano  fi  ri traf-  ti  da  Don 
fenel  campo.  EiFranccfi  vfeiti  dall'Artigiana,  andarono  ad  ^"'^^ 
Annone,  doue,  trouate  le  porte  ehiufe ,  accordarono  co  i  terrai-  ^n  atu\  * 
2ani  il  pa(faggio,fenzadarc,òriceuermoleftiaalcuua.  Paflaro-  jc  genti  * 
no  quietamente  >  eccetto  in  quanto  diedero  il  fuoco  ad  alcuni  gli  affari 
barili  di  poluerc  Tulle  ripe  del  Tanaro  ricrouate.  DaAnnone  jjj^f^ 
per  la  Valle  di  Grana  peruennero  airOccimianadoue,efTendofi  socaCor£ 
li  uottee  il  giorno  feguente  trattenuti ,  hebbero  notitia »  che  il  Franccfc 
campo  Spagnuolo  di  verfo  le  coli  ine  rtaua  molto  ben  fortificato  giunto  al 
di  trincete  d'artiglierie^  che  però  con  minor  danno,  e  perico-  Occupa- 
lo fi  porrebbe  per  ìo  piato  aflTalire»  doue  le  forti  ficat  ioni»  eie  "iciru  a 
trincee  erano  più  deboli ,  e  imperfette  :  onde  rifoluettono  d'a-  Calale» 
tìanzarfi  per  Io  piano. Cosi  auuicinarifi  per  quella  parte ,  per  la 
quale  meno  erano  a  fpettati,  occuparono  di  primo  tratto  Fratti-  p  - , 
net  to,col  ponte  viciiofoura  il  Pò:  per  Io  quale  le  vettouaglie,  t0  oc'cnucp* 
e  il  foraggio  dairAle(Tandrino,e  dall'Qccimiano  veniua  nel  cà  co «U'Frà- 
po;  con  che  l'cfèrcito Spagnuolo rimafe  efdiifodal  comercio  ccià 
coli' Aleflandrino.E  noneflendo nel  campo  molto  cariaggio,  ne 
barcareccio  per  gittar  vn'altro  pontc,cominciò  a  fent  ir  fi  penu- 
ria dalimento,e  la  penuria  crebbe  ancora  pi à  per  la  venuta  de 
gli  Alemani.  Non  /  erano  ne  anco  caualli  per  lo  traino  dell'ar-  Difficolti 
tielieriatonde  malaeeuol mente  fi  potcuano  dalle  colline,  doue  ™ 
fhuano  già  difpofìe>condurre  alle  trincee  di  verio  il  piano ,  do-  gliU0io 
uenonerano  piiì,che  l'eiinotto  piccioli  pezzi,  òli  animi  di  tue-  l'otto  Ci- 
ti erano  ancora  tanto  ingombrati  dal  dnbbio,  fe  iTcdefchi  ver-  fclc  • 
rebbono  in  campo>e  dal  rimore,che  non  venendo,  il  tutto  andaf- 
fc  in  rouina,che  la  venuta  loro  non  fiì  ne  anco  badante  a  (cancel- 
larla*, ne  a  frenare  laconfufione  già  fiffa  nella  lor  mente ,  e  radi- 
cata. Non  v'erano  Maftri  di  campo  vecchi» ed eiperimcnrari,  ne 
Sargenti  $  i  quali  mettefìero  le  genti  in  ordinanza  perla  batta- 
gliamolo ilGalaflòd  ordin?  del  Santacroce  ne  prefe  V  adunco, 
econordine veramente  militare  fchicrollo.  I  Franccfi,  veg-  Ditfìcolti 
gendocontro  l'opinione  i  Tedeschi  gì  unti  nel  campo,  conob-  cf  0  Frjol 
bcro  il  difàuantaggio  delle  proprie  forze,non  Colo  per  \%  nume-  cefe  fott0 
ro  moko  inferiore  alle  nemiche  (computandofi  nel  campo  Spa-  Calale, 
gnuolo  venti  milla  fanti ,  e  cinque  mil'a  caualli)  e  per  la  caual- 
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feria  migliore»*  meglio  all'ordine  della  loro  »  ma  ancori  per  !e 
trincee,  le  quafi,  tuttoché  imperfette  verta  i)  piano,erano  pc.  ò 
tante  alre»che  poteuano  impedire  l'impeto  primiero,  nel  qua- 
Ordine  le  per  ordinario  tutto  il  vigore  dell'arme  Franct  fi  confitte.  Ma 
tol$Ctei  più  dY>gni  altra  cofafpauentò  gli  animi  loro  il  bell'ordine*  e 
gnuolofot  di fpofit ione  dell'  eferctro»che  flaua  in  qucfto  modo  ordinato. 
t9  CaliUc.  Armauano  la  trincea  d  i  fronte  gran  numero  di  picche ,  e  di  mo- 
ichcrci,  dietro  3  i  qua'i  ftauano  due  fila  di  battaglioni  jnordi- 
nanza>ma  però  con  tanto  inreruaJlo  dittanti  dalla  trincea,  che 
la  caualleria  *  la  qualecra  a  i  lati  de  gli  fquadroni  »  e  haueuale 
fue  vfcite ,  poteua  nello  fpat  io  rimalo  fri  la  trincea  »  e  gli  fqua- 
droni combattere  a  (Tal  ire  per  fianco  i  Francefi,quando,  Ope- 
ratala, fodero  andati  a  inuefìire  gli  fquadroni .  E  non  fuperar- 
doia, poteua  per  le  fue  aperture  comodamente  vfeire ,  e  mi  ca- 
po inueftire  per  fianco  altresì  il  nemico  ncJPoppugnat ione  deU 
Ja  trincea  occupato>ò  feorrere»  fecondo  l'occafione  s'ofteriffe ,  ò 
il  bi  fogno  ricercaiTe.  Pareua  per  tanto,  com'era  in  effetto»  Io 
fpuntare  a  i  Franccfi  impoilìbile  >  i  quali  quafi  nella tteflfa  mar 
niera  d i  doppia  fronte  fi  faceuano  innanti ,  dinifi  in  tre  coi  pi  di 
battaglia,guidati  ciafeuno  dal  fuo  Mareicialle,  colla  caualleria 
Pcrplcfti.  a  i  !ati,e  percedendo alquante  compagnie  d'infanti  perduti .  L 
ti,e  irrefo  nondimeno  la  ditti  Jéza, la  irritai  ut  ione,  e  il  pericolo  di  più  gra- 
dc^Ma    u* accl Jcn-i»cne  fi  riuolgcua  per  la  mente  del  Santacroce  »  tene- 
chefe  di'  ua  'ec°k  pan*  bilanciate .  Perciocché  da  quetta  parte  fi  defi- 
Wacro  deraua  l'accordo ptàtoiìo.che  la  batta^l»a;daII'aIrra,tnrto che 
ep  fo«o  folle  madore  la  neceflici di  confegmrlo,  fe  ne  dimoflrana  pe- 
Cafale.    ro  minori  Hefidcrio,e  la  volontà'*  il  vederne  i  I  nemico  tanto 
auuido,la  Iafaccua  piùritrofa,erenitente:eDio  sa\fe  i  media 
tori  finceramence  negotiafibno  .  Andò  il  Maflcrini  più  volte 
dall' vno  al  l'ai  ero  campo ,  ma  i n  darno  ;  {landò  i  Francefi  conti- 
*  .  .  .   nuamente  indurati  fulle  loro  prercnfioni,di  voler  foccorrr redi 
d/'blrut  voler  combattere .  FinalmenteefcendDfi  approflìmari  affai  alle 
glia  tri  trincee,  la  loro  caualleria"*  che  era  nel  cor  no  fini  Uro,  venne 
¥niDrcfi,e  intieilta  da  alquanti  pochi  cauaUi  condotti  da  Or tau io Pico- 
l|,Pfocw°  lomi,,i  »  lì  ^,n,c  coneffi  ^cit0  daHc  trincee  ,  s'  era  fatto 
Cjfalcac.  «nnanci  >  P1"  per  riconofcerla,  che  per  afsalirla  ,  da  che  tutti 
fiutato .  fecero  concetto, che  s'appicafsc  Ja  battaglia  ;  perche  da U'cfer 
cito  Francefe  vfckono  ancora  alquanti  cauallj  all'incontro  »  e  il 

venne 


DVODEC1MO.  601 
venne  fra*  di  loro  fino  allo  (parare  dclli  fchioppi.  Ma  il  M  licr  i  - 
ni,vfcito  dal  campo  Franccfe  in  quefto  licito  punto»  consociò  a 
gridare  Alto,Alto.Al  cui  grido (ofpefe  Tarince  l'offeie,  fi  ven- 
ne in  quello  accordo  V  farebbe  il  Toras  con  tutti  i  Francefi  dui-  ,^.p'to!l 
la  Ciuadel  lamella  quale  il  Duca  di  Mena  rimarebbe  con  afflile  d*  f"t^ 
Monferrini  fotto  vn  CommelTario  Imperiale  da  nominarfi  dal  Cafalc. 
CoIlaltOjal  quale  >e  il  Mena»  e  i  Monferrini  giurerebbono  di  te- 
ner la  piazza  in  nome  dcli'Imperadore .  Il  mede/imo  fi  farebbe 
da  gliSpagnuoli,rifpettoalCafiello,e  Città,  e  rifpetto alle  ter 
re  del  Monferrato  ebeteneuano.  L'efercitoFràcefe  fi  ritirareb- 
be  inFranciaje  lo  Spagnuolo  nello  Stato  di  Milano.  Si  ofleiua-  . 
rebbe  nel  rimanente  la  pace  di  Rari  sbona.  Accordare  le  capito-  FCanpi"n^ 
lat  ioni, v (ci  dalla  trincea  il  Santacroce  col  Duca  di  Lerma,e  D»  jpagnUolì 
Filippo  figliuolo  del  morto  Marchete  Spinola.  Il  Duca  di  Noce-  s'abbocca 
ra»il  Conte  Gio:  Cerbellone»  con  altri  Signori  al  numeto  di  tre-  no  fotto 
ta ,  Dall'  efercito  Fraocefe  vfeirono  i  tre  Marefcialli ,  con  altri  Calale. 
Signori»  e  Capitani  in  numero  pari  :  E  quiui  nel  mezo  del  cam- 
po desinato  alla  battaglia  con  ifcambieuoli  accoglienze»  fu  (la- 
bilità la  pace >  il  vigefimofefto  di  Ottobre  del  mille  feicento 
?écinoue:  la  quale  fu  mefia  prontamente  ad  efecutione  per  quel 
che  allora  s'haueua  da  cfequire.Karo,  ne  forfi  mai  fcntitoe.fern- 
pio,che  due  e  (creici  di  nationi  cosi  nemiche  »  in  tanta  vicinità, 
anzi  dopo  d'appiccata  la  battaglia  non  foto  fi  ritraefiero  dal 
combattimento,  ma  conuertiflero  in  reciprochi  abbracciamen- 
ti le deflre  *  nelPcccidiodi  femedefinùarmaie .  fccomenon  Difcorfo 
fù  alcuno  ,  il  quale  colla  felicità  del  foccorfo  non  lodarle  Par-  fopra  l'ac* 
dire,  il  configlio»  e  in  tanti  (uantaggi  il  collante  procedere  de  c£rdo  dl 
i  Capitani  Francefi,  i  quali,  tuttoché  di  forze,  e  di  conditi©-  * 
ni  molto  inferiori ,  fi  fofferoadognimodocosiegreggiamente 
Caputi  valere  delta  trepidat  ione  del  nemico»  che  il  condufllro 
a  riceucr  da  loro  per  buon  partito  quel*  che  nefiuna  ragione 
volcua,  che  fofsc  loro  conlèmito:  cosi  al  rincontro  non  fù  al- 
cuno, a  cui  non  pare  (s  e  (ira  no»  che  nelPcièrcito  Spagnuolo  fi 
trouafse  tanta  debolezza,e  tl'animo»e  di  configho ,  che  non  co« 
no 'cinti, ne  valendofi  di  tanti  vataggi»maabbandonarofiintut« 
to  alle  pretenfioni  del  nemico»  gli  ce  del  se  co>Ì  facilmente  quel 
punto ,  nel  quale  t  utea  la  fortuna  della  pr e  l'ente  guerra  confi- 
ileuaie  il  quale,riccnuto*ftabiliua  il  fondamento  della  grandez» 
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ja  de  gfi  affari  def  Re»e  la  Gcuféaza  cTc  gli  Stati  perpetuarne»* 
le  gl'i  manteneua»  e  rimeilb,  cagionaua  infeparabilmente  io  fca- 
pko  del  l'Autor  ici  Reale*  e  di  quella  preminerza  >  e  ficurezza 
éc  gli  Stati,  per  mantenimento  del  li  quale »  s'erano  l*arme  con) 
ranco  mouimcnto,  e  fcandalo  impugnate .  E  quel»  che  cagionò 
la  merauiglia  maggiorenne  cedette,  e  abbandona  (Te  le  preten- 
fioni  fue»  c  del  Re  allorquando  flaua  in  procinto  per  ottener- 
le .  Imperciocché  é  cofa  ccrta*che  l  efercito  Francete  era  molto 
frracco  per  la  longhezza  del  viaggio»  era  in  numero  molto  mi- 
nore di  quel, che  in  apparenza  dimoflraua,menoaHordi»e  d'ar 
me»di  canal  leria,e  d'ogni  bellico  apparecchio  di  quel,  elici  Ibi- 
fogno  prefentc  riccrcaife  in  manicra,che,fe  fi  fofie  con  maq^ior 
coflanza>e  ardimento  da  quella  parte  preceduto,©  non  farebbo- 
no  i  Francefi  venuti  al  cimento  della  battaglia ,  douendo  malli  - 
mamente  andare  ad  vrtare  nelle  trincee  e  molco  bene  armatejò 
quando  pure  furiolàmente  vi  foiTeiO  andati  »  vi  farebbono  Dati 
neceflariamenterotti»e  (confitti.  Ma  al  Santacroce  poco,  ò  nul- 
la delle  belliche  fatti  oni  ,  e  de*  fatti  d'arme  fperimentato  ogni 
cofà  era  di  terrore,e  di  confufione:  e  non  ch'altro  il  vedere  i  ne- 
mici fard  con  pafli  tanto  collanti  innanti ,  e  nonritenerfi  per  li 
iìiaBtaggi,ne  pauencare,per  gl'incontri*  per  Toppofitione  ap- 
parecchiata ,  quanto  maggior  confidenza  del  le  proprie  fòrze  in 
loro  argomentane  tanto  nel  Santacroce  a  umentaua  la  diffiden- 
za delle  Tue  •  E  1  dubbio» che  la  perdita  della  battaglia  fi  ciralTe 
addietro  quella  dello  Statodi  Milano  gli  percuoteva  talmente 
TanìmOre  gl'ingombraua  talmente  rintelletro,clie»col  difeor- 
fò conturbato  ogni  cofa  rimirandenon  r  :  rintana  ne  conditione, 
ne  partito ,  che  dal  pericolo  a  parer  fuo  troppo  euidente  l'aflì- 
curafTe .  E  perciò»non  tenendo  conto  alcuno ,  ne  della  dignità* , 
ne  della  riputarione,  ne  meno  della  gran  percofTa  ,  cheiRegi 
affari  per  quel  l'accordo  riceuerebbono,  ne  del  grande  auuanzo» 
che  dalla  vittoria  erano  per  confeguircaflai  fi  ftimaua  vincito- 
re» fé  colla  confemat ione  dello  Stato  di  Milano  fi  fofTe  (barac- 
co dalla  tempefta  imminente.  O  ìde  fcriuendosù  quello  fatto 
al  Re  »  e  dandogli  parte  del  fucceflò  »e  conto  de*  f  uoi  configli  > 
conchiufe col  detto  del  Duca  d'Alua  .  Non  hauere  eletto  di 
auuenturare  lo  Statodi  Milano  conerò  vnafòpraueiìe  di  broc- 
cato. Male  auueggcndofi,  quanto fofle  il  paragone  difuguale^ 
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per  la  difparità  de'  termini  ne'  quali  lo  Stato  del  Duca  d'A  lua 
di  que' tempi  >e'l  fiionel  prefente  firitrouauano.  Impercioc- 
ché il  Duca  d' Alua  nel  Regno  di  Napoli  dall'efercito  Frante  fc 
(ottoil  Duca  di  Guifa  affaticene  flùna  cofa  pretendcndceccet* 
to  ,  eh?  colla  ripulfa  dell'adulto  la  confcruatione  del  Regno* 
nefluna  cof2,vipcendo,guadagnawa,eccctto  le  fpoglie  del  nemi- 
co. MailSanraacce*  il  quale  faccua  guerra  oftcnfiua*c  non 
difenfiua,  vincendo*  acquiftaua  tutto  ciòcche,  guerreggiando, 
pretendeua:  Cafalecol  Monferrato,  Mantoua  ;  e  colla  cacciata 
perpetua  de*  Fi  arcui  dall'Italia  Iotìabilimcrto  perpetuo  della 
Grandezza  della  Corona:  e  quel  che  era  di  maggior  confidcra- 
cione,  1  Italia  tutta  ali  Ancor  ita  del  fuo  Re  (otcopofla .  Non 
combattendo,  tutto  il  contrario  :  la  perdita  di  Maotoua,  di  Ca- 
fale  ,e  del  Monferrato  :  lo  llabilimento  dell'Imperio  Francete 
in  Italia  con  pregiuditio>e  tapiro  della  Regia  Autorità  tanto 
grande*quanto  il  gran  moui  mento  fattone  ai  gcmentaua.E  per» 
ciò,crarc:.dofi  in  queflo fatto  d'jntcrcflì  cosi  gradi,  e  importati* 
nó  era  alcunoiche  non  fiimalfe  ottimo, e  neceflario  partito,au- 
uenturare et iandio  con  qualche  iuantaggio  la  battaglia  :  ò  fia , 
afpettando  il  nemico  dentro  le  trincee ,  quando  1  per  a  (Tal  irle ,  fi 
foffe  auuanzaco  ,ò  vfcendoglirifolutamente  incontro,  quando 
fi  fofle  reftato,  è  tenendogli  dietro ,  quando  contamente  »  co- 
me era  neceflario,  fi  fofle  rit  irato:  pofeiache*  vincendoli,  altro, 
che  vna  fopraunefte  fi  guadagnauaje  perdendoli*  non  fi  perdeua 
al  fin  più  di  quel ,  che  col  l'accordo  fi  rimetteua .  Perciocché 
della  perdita  dello  Stato  di  Milano  era  vani/fimo  il  timore ,  at- 
tesoché la  virtoria  »  quando  pure  contro  tutte  le  ragioni  hauefle 
a'  Francefi  inclinato  non  farebbe  mai  fenza  moka  etfunone  del 
(àngue  loro,  ne  collo  sfacimento  intero  dell'efercito  Spagnuolo 
fucceduta:  onde  ne  le  reliquie  del  Francefe  fàtebbono  fiate  ba- 
canti all'è  fpugnatione  delle  piazze  molto  forti  dello  Srato  me- 
defimo,ne  ie  Spagnuole  così  disfattone  cosi  impotenti  alt'op- 
pofitionce  alla  direfa .  Ma  per  ogni  confiderai  ione  era  pi  ù  certa 
la  vittoria  dall'altro  lato  maflìmameme  per  la  grande allacrita, 
c  voglia  di  combattere ,che  dimofirarono  i  TedefcHc  tutte  l'at 
tre  nationi.quando  fi  videro  cosi  bélchicratt  dentro  le  trincee, 
c  per  lallracchczza>edebolc2zadeircfercitoconcrario.  Enon 
(u  dubbio»  che  fe  al  Marchcfc  Spinola  foffe  toccato  in  fortoil 
v  *  fopra- 
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(bprauiu^re  alquanto  pn ,  fi  farebbe  v.ilfo  di"  cosi  egregia  oc- 
cafione,  per  légnalarc»  e  conchiudere  la  vita  con  vicconaranto 
fegnalata»e  (ingoiare:  emetto  in  di  (parte  il  coofiglio  del  Duca 
d'Aluafi  farebbe  indubitatamente  attenuto  a  quello  del  Gran 
Confaluonl  quale,  veggendo,che  nel  pafljre  del Garigl  ìano  tue 
ta  la  fort  una  della  guerra  confi fteua>dt  fi,  ierò  p  ù  cotto  di  haue- 
rt  in  quel  cimento  la  {epoltura  vn  palmo  di  tertenop  ù  inranti» 
che*ntii  andofi  alcune  poche  braccia,  prolongar  la  vitac»  nt'an- 
ni. Tali  fono  i  confi  gli,e  tali  lerifolucioni  degli  animi  veramen- 
te guerrieri*  di  quu*  Capitani,ch'acc}uifìar,o  i  Regni,  e  otten- 
go iole  vittorie.  Benché  ncll'opcnione  de  gli  huomini  paffaflc 
per  cofUntcch^lè  Io  Spinola  forfè  fopt auuiuuto,non  haurebbo- 
noiFranccfiluuutofctntilladipenficro,  per  andare  al  Tocco,  fo 
di  Cafalee  più  certo  ancora  comunemente  fi  teneua,  e  gli  eflfet 
ti  pofeia  fucceduti  meglio  chiarirono,  che  dalla  tregua  da  e  fio 
Autorità  rifiutata  farebbe  la  deditione  molto  prima  fucceduta.  Ritirati 
del  Goni.  idueefercitidaCafale,  rimafcilDucadiMenaco'Monferri- 
m. Ilario    nj  padroni  della  Citta',  Cittadella ,  e  Cartello  di  Cafalc  (otto  il 
^'caM  Commcflirio  Cefareo,il  qualcbench;  in  apparenza*  nelle  no- 
dale*. *  C  noranzeefleriori  del  comandare  >e  del  dare  il  nome,fouuraltef- 
fe  a  tutti ,  conuenendoglt  però  comandare  folo  quelle  cofe  >  le 
quali  al  Mena  piacene  ofseruare  ,  fcrniua  più  di  ombra ,  e  di 
cerimonia,  che  di  Manza  di  fa  ldo,  e  per  tetto  fu  per  iore  .tan- 
to picciolo riufeiua  ilrrurto  del  partito  accordato.  Il  Santa- 
croccandò  aSartiranna  ,  e  ridufTc le  gena  nello  Stato  diMi- 
lano.Ei  FràcefidiuiTero  le  loro  in  ducrarti,l  vna  fuinuiata  pet 
l'Aftiggianafotto  Monsn  d'Arpafone.L'attra^ella  qualeanda- 
«ano  i  tre  Marefcialli,  marchiò  per  lo  Caneuefe .  Rettaua  per 
refecutione  intera  dell'accordo  la refìitutione  delle  terre  del 
Monferrato.  Ma,  eflèndofrd  queflo  mentre  venute  lettere  di 
Spagna  con  ordini  particolari  al  Santacroce  di  qucl,che  douefie 
efequire  della  Cittadella,  la  quale  in  quella  Torte  fi  fupponeua 
per  indubitato,  che,  per  non  poter  cOer  foccorfa,doucfle  efser- 
«  nt       firenduta;dubitòilSantacroce,che  non  farebbe  il  nuouoaccor- 
ce  pmtuó  do  coli  ben  fencito  .Ecome  nelle  de  liberationi  grandi  iuccede 
deli  accor  quafi  Tempre  il  pentiménto  del  partito  eletto,  per  eflfer  nell'ini- 
4o,nc  ,i,f.  mag,nacione  cenate  le  difficolti  del  riprouato,  e  lòtrentrate  le 
tcwo*'  cooiìdcrationi  de'commodi,chc  dal  riprouato  ne  farebbonori- 
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folca.  I:  cosi  al  Santacroce*eflendo§li  fuanite  dalla  mente  le  dif* 
fkolta.e  pericoli  della  battagliai  con  maggior  impresone  e 
fcndofegli  raprefentati  icomodi,rvtilità>e  l'&uuanzo  della  vic- 
toriajtranitto  ancora  dalle  lettere  della  Corte,cominciò  a  fen- 
tir  pentimento  grauc  dclfuccefsotondej  con  varie  fcnfe  facendo 
alto  nel  la  reftitut  ione  delle  terre  del  Monferrato,  con  vari/  fnt- 
eerfugij  pensò  d'andarla  differendo. Della  qual  cofaauueggen- 
dofi  il  Nuncio,e  il  Maflàrini»gli  profetarono  del  pei  icolo,che  fi 
correua,che  i  Franceli,i  quali  non  erano  molto  lontani  >  riencraf- 
feroin  Cafale  »  e  tutte  le  cofe  a  maggior  confufionc  di  prima  ri  - 
duceffcro.il  fuccelTo  non  fu  punto  diuerlo  dal  prottflo;  perche  i  pranceg 
Marefcialli  v'  inukrono  incontanente  Monsù  della  Grange  con  dubitando 
due  milia  fantini  quale*appdUtoiltempo,che  il  Commentario  dell'efecu 
CefareoncfolTevfcito>entràperla  porta  nella  Cittadella»  ne!-  tionc 
la  quale  introdotto ,  chiufela  in  faccia  al  Commeflario ,  che  ri-  acconJ° 
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tornaua .  Della  quale  ncuuta  r  una  fero  1  Capitani  Spagmioh ,  e  ,n  CzUlu 
Tedcfchi  molto  confuti  »  e  adirati;  e  oltre  alle  molte  querimo-  Tedefciii, 
nie  >che  ne.fecero  »  fi  modero  in  feguimento  i  Tedefchi  di  quei  e Spagnuo 
Francefi ,  che  marchiana  per  lo  Caneuefe  5  e  il  Duca  di  Lerma  »  11  C  tl^nt 
col  Duca d i  Nocera  contro  coloro  »  i  quali  per  V  Artigiana  i  con  i.0e"n°cra?" 
inrentionc  di  combatterle  di  vendicarfidell'affromo .  Ma,ha-  de  i  Fran- 
tìendo  i  primi  gii  paffuta  la  Dora  Baltea»  erotto  il  ponte,  e  gli  «(ìin  C* 
altri  icflèodo già  a  Villanuoua  peruenuti,  vano riufciil moni-  ulc  * 
mento.  Confutandoli  pofcia  (òpra  quello  nuouo  accidente ,  fu-  Facilita, 
tono  propofti  molti  partiti:etrà  gli  alt  ri. Clic  poleiacchc  inCa  ch'hebbo. 
(ale,  e  nella  Cittadella  era  certo  ritrouarfi  piccola  qua  miri  di  noiCefa* 
vettouaglic,non  ve  n'hauendo  i  Iiancefi  di  nuouo entrati  reca-  r  j^Pjjj 
to,confume  rebbono  più  in  breue  quel  le, che  v:  erano:  onde ,  ri-  occupar  1 
pigliandoli  l'afTedio,  fi  poteua  molto  probabilmente  fperare,  Cafale  do 
che  1  inuerno  vicino  haurebbe  impedito  il  foccorfo  a  i  Francefi ,  p°  àcWcn 
della  debolezza  de  i  quali  meglio  dopo  l' accordo ,  che  prima  J£a"f^ 1 
erano  venuti  in  cognitione.  Che  balìa  ua  impiegare  nell'  afse- 
dio  i  Tedefchi ,  e  ritirare  le  genti  dei  Rea  fuernare  nello  Sta- 
to  per  foccorfo  de  i  TedeftbU  quandrrda  i  Francefi  venilsero 
a  ila  iì  t  i;  e  che  morendo  fotto  quello  afiedio  i  Tedefc  hi ,  era  per-* 
dita  di  maggior  vtilità*chc  di  danno,  rifpetto  alla  gelarla,  che 
da  nano  al  lo  Stato  di  Milano .  Conchiudeuafi  per  tantoché  eoa 
potendo  la  piazza  lungamente  durare  i  era  ne  celiano,  che 
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nclle-Jor  mani  affai  predo  cadjiTe;e  che  il  riroda  i  Franccfì  vfi* 
to  in  pregiudirio*e  danno  loro  cuidenre  riddondaffe .  Preualfè 
nr  4)  di  me  no  (  perche  la  fatieti  della  guerra  hauenacorrurto  a  i 
Capitini  il  gullo  della  vittori  a)  che  fi  ricomponete  le  colcidal 
Ja  quale  ricompoficioncnó  fi  dimollrarono  alieni  i  Franccfì  en- 
trati nella  Cittadella  per  lo  pericolo  del  nuouoaffedio  *  ritro- 
uandofìcon  vettouaslie  per  pochi  giorni .  E  frammettendofi  il 
Nu°none°  Nuncio.e  il  MafTirini.fi  venne  in  quello  accordo .  C  he  i  Franccfì 
pc°r  conto  vlciflòno.di  Cafale ,  gli  SpagnuoU  v'introduci  Miro  mille  fac«a 
diCafalc.  di  grano,e  reltituilf.ro  I  •  piazze,  che doueuano  reftitui/e .  Per 
l'efecutipnedel  qual  concerto  iMirefcia Ili  inuiarono  a  Cafale 
Monsù  Fccfchèjil  quale  fu  viciniffimo a  romperla  di  nuóuo:  per 
cheentrando il  grano,e  vlcendo  i  Franceiì,  intefe  il  Frcfchè,che 
gli  Spagnuoli  >  i  quali  hiucuano  gii  abbandonato  Romgliano  » 
S.GcorgiOiC  l'altre  piazzenoneranoanco  a  vfein  da  Villano- 
ua*.e  vitto  il  grano  gii  introdotto,  pre(è  occafionc  di  non  voler- 
ne più  v(cire3c  i Francefi  gii  vfeici  ricchiamaua .Ma contradicé- 
do  la  Grangejil  quale  volena  oflèruare  Taccordorne  volcua*  che 
la  fua  gente  rientrabili  Spagnuoli  fdegnati  di  que(k>  fecondo 
trattOifecero  ritornare  i  foldati  in  Ponteftura>e  in  Roflìgliano  : 
e  accodato  no  ali  O:cimiano,alla  Villatca>calle  altre  terre  vici- 
ne a  Cafale  le  gentiicondimolìrationedi  voler  rippigliare  Paf- 
Terzi  co.  ^dio.Ma  s'interpofero  di  nuouo  il  Nuncio  Pancirolo,e  il  Malia- 
pofitionc.  rini,e  rigettando  eflòje  la  Grange  la  colpa  nel  Frcfché*  s'appun 
Carlo  tò  vn'altra  volta  l'accordo  medefimo  ,  il  quale  con  ogni  buona 
Gmko    .  fefc  venne «fèquito»vfcendo  i  Ff3ncefì da  Cafale,e  gli  Spagnuo- 
tore*™*"  1 1       ^rr&ncllc  quali  erano  enrrati;e  hauendo  dato  ordine  a 
Nizza  ren  Carlo  GuifcoGouernatore  del  Monferrato  inferiore,  che  caua- 
dad*rti~  ,  cane  la  momtiooc  >  vfeiffe  da  Nizza  *  e  la  confignafTc  a  quei ,  a  ì 
ne  del  Sa.  ^.^jj  jaj  commefTirio  Cefareo  gli  farebbe  ordinato .  Còsi  » 
"ce^e    raccomodare»  le  cofet  gli  Alemani  andarono  ad  alloggiare  par- 
puzza  al  te  in  Valtellina ,  parte  nel  Mantouano , e  parte  fotto  il  Gatofso 
Duca  di   nel  M  inferrato  interiore  :  coltri  gnendo  tutti  i  Feudatari  dell* 
Mantoua,  imperio  in  Italia  alle  cofttributioni,ca  gli  alloggiamenti  :da  f 
riwfcn'o  '  clual*  perciò  cauarono  groffe  fomme  di  danari .  Tenrarocoil 
alloggia-,  medefimo  co  i  Gcnouelì  .chiedendo  alla  Repubblica  alloggia- 
teAlema-  oicn:o  per  vna  parte  delle  genti .  Ma  ricufando  efsa,  e  appi-' 
ni  nella  ixcchiando  forze  per  ributtarli  ^temette  più  della  pertilenza  » 

Scaco.  r  . 

che 


v->5 


DVODECIMO.  7< 
che  accolìandofi ,  introdurrebbero,  Lhe  dell'  arme,  ed.  Ila  for- 
za loro.  Pertanto,  interponendoli  il  Gouern  tote  di  M.Iano» 
fi  contentarono  iTedefcht  con  piccola  fomma  dataai  Capita* 
ni  per  bcucraggio  didefiltcre  dalle  domande,  e  dall'  imprefa  . 
Succedette  vn*  altro  accidente,  il  quale  diede  occafìone  a  nuo- 
ue  dogltenze,e  querimonie  per  1'  innoficruanza  de  gli  accordi . 
Il  Duca  di  Mena  fi  trouaua  con  pochi  fòldati  nella  Cittadella,  Capitani 
perche,  e  (fendo  il  Monferrato  parte  ingombrato  da  i  Tcdefchi,  ?af"^j* 
che  vi  alloggia uano ,  parte  occu pato  dal  Duca  di  Sauoia  »  non  pretendo, 
poteuacauarne  foldati  a  fofficienza  per  la  guerniggione  *e!a.  nolaquar 
pefiilenza  grande  haueua  ancora  impouerito  il  Monferrato  di  «  volta  , 
genti.  Dubitando  per  tanto  di  qualche  fini  ftro,maffimamcnte  M**?J* 
tanta  vicinila  delle  genti  Cefarce,  e  Regie  non  ancora  sban-  0ITcruati 
datefece  intendere  il  pericolo  a  i  Marefcialli>  i  quali  colle  loro  gli  accor- 
genti nelle  terre  del  Piemonte,  per  li  patti  de  gli  accordi  rite-  «f»  *l  Cft- 
nutcalloggiauano.Licéciaronoi  MarefcialliquattrocctoSuiz-  a  c* 
zeri  di  quei  delle  guardie  ordinarie  della  perfona  del  Re ,  ch'e- 
ra no  con  e  fio  loro»  i  qual  Mandati  di  tacita  loro  comeflionea  Ca 
falejfurono  introdotti. Ma  riclamando  di  quella  attionei  Mini-    Duca  di 
ftri  Spagnuoli,vennero  affai  prefìo  peracquettare  i  romori ,  li-  gj]!0,*i^fl 
centiati.  Rimaneua  per  V  intera  efecut ione  della  pace  di  Ratif-  fa^-jl 
bonalaconfignacionedelleterre  del  Monferrato,  la  quale  dal  della  pace 
Duca  di  Sauoia  veniua  con  molta  inftanzafollecitata,  sìpcrlo  lUuf- 
defiderjo*che  haueua  di  terminare  le  differenze,  e  pretenfioni  bona, 
fue  fui  Monferrato,come  per  riliauere  la  Sauoia,  e  le  piazze  del 
Pjemontc  da  iFranccfituttauia  trattenute;*  quali,  non  poten- 
do comodamente  refirignere  tri  effe  tutte  le  genti  in  alloggia- 
mento* conueniua  loro  alloggiarle  più  largamente,  e  più  agia- 
tamente ;  le  difiribuiuano  per  tanto  contro  a  1  patti  in  molte 
delle  vicine.  Mori  da  quefti tempi  ilCollalto,  che  fu  il  terzo  Mortedel 
de*  Capitani  Generali  della  guerra  prefènte  .  E  morì  oppreflb  Collalco 
daH  intermità,chequafifempre  1  haueua  trauaeliato,  e  molto 
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piuualdilgultolopraucnutogli.  Percioche  nnalmete  fulle  gra-  ne  ^clla 
di  infianze  de'Miniflr i  Spagnuoli  era  fiato  dall'Imperadore  rie-  pace  d«Ra 
chiamato  in  Germania,  per  dare  conto  delle  proprie  att  ioni ,  e  ««bona  • 
determini  poco  fauoreuoli  all'  imprefa  di  Cafale ,  e  a  gli  affari 
del  Re  da  lui  vfàti;non  hauédo  in  tutto  il  fuo  gouerno  fatto  qua- 
fulttojche  (turbare,  ed  effere  d*  impedimento  a  i  fini  dello  Spi- 
nola a  i 
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nola,e  del  $antacroce»perche  loro  non  riufcitequeli'oppugna- 
tione;e  ciò  non  tanto, per  losfogamcntodeiremulationcqna- 
to  per  fegnalar  maggiormente coll'infcrlicirideHucceflfo,  la  fe- 
licitarle la  gloria  dell'acqniftodi  Mantoua, nel  quale  non  haue- 
ua  petò  impegnato  quafi  altroché  il  nome,e  l'autorità:  cnendo 
flato  quali  lem prci"rermo,e perlopiù lungedal  Mantouano.e 
Timprefa  fù  continuamente  gouernata,  e  al  Tuo  fine  códotta  dal 
Ga!affo,e  dall' Àldringher.  Aggiunlefi,che  1  eflère  fiata  quella 
Città  occupata  più  di  furto»che  a  viua  fot  za  di  valore,c  l'effere 
il  futto  fucceduto  >  quando  per  la  gran  mortalità  de  i  faldati  ,  e 
dcglihabicatori ,  era  la  Città  più  firn  ile  a  cadauero  ancora  fpi- 
rante,fminuifce  a  (fai  della  gloria  alla  victoria  E  in  comparatio- 
ne  di  Cafalcdoue  fi  combattete  con  vera  virtù>e  valoreie  colla 
forza  dell'arme  fù  condocta  a  gli  virimi  termini  della  deditio- 
neileuatanc  la  felicitai  infelicicà  del  fucceflo,  farà  fenza  dub- 
bio maggiore  la  gloria  di  «/ni  traaagliò  in  quefla  *  che  di  chi  di 
quella  riportò  vittoriofo  il  fine.  Morto  ilCollalto,  il  quale  ha- 
ueua  dall  lmperadorc  piena,e  1  ibcra  autorità  per  Te fecut ione 
della  pace,e  delle  ftime,eaflìgnationi  delle  terre  del  Monferra- 
to,conuennc  fpedire  in  Germania  •  e  afpettare  da  que  Ila  Corte 
n  l  .      nuonomandato,enuouadeputatione.Conueniua  ancora  afpet- 
Sterposa  tarl°  d«  Francia,  eflendofi :  intefo ,  che  quel  Re  inuiafle  in  Italia 
al  venir  in  con  pieno  mandato  Monsù  di  Scruien  Segretario  di  Srato .  Fù 
Italia  dal  daCefare  affai  fubito  cóferta  l'autorità  nel  Baron  Galafio .  Ma 
Reputato   j,  s-ruien^che  noncompariua.benche  per  più  giorni  afpettato , 
non  foli  <feua  molto,che  fofpicarc  della  mente  del  Rccircl  1  oflèruanz* 
trattiene ,  della  paccalla  quale  pubblicamente  fi  profeffaua  non  obbliga- 
mi mette  tojeperòceneua  s;l!  animi  di  tutti  circa  la  reftitutione  delle 
jn  dubbio  terre     picmonte"fofpefi .  La  cagione  allegata  dal  Re,  per  la 

m^deHa  <Iua,e  non  fi  leneua  °bbI  iglt0,era'chc  hauédo  c%1'1  <luafi  da  que" 
pace.  iti  tempi>che  la  pace  di  Ratisbona  fi  negociaua»  ò  s'haueua  per 
RediFia.  conchiufa,  conchiufovn' altra  lega,  e  vnione  d'arme  col  Re  di 
eia  non  fi  $uctja  jn  fanore  de  i  Principi  Germani  contro  V  Imperadore  : 
bTieato  ai  ea  q«clla  lega  ,  e  vnione,  come  anco  alla  protettione  dei 
la  pace  di  Principi  Germani  dal  Re  di  Francia  abbracciata  ripugnando 
Hatisbona  j  capito)  ì  di  Ratisbona ,  effo  Re ,  che  non  voleua  appartarfi  da U 
la  legane  dalla  protettione  in  effa  contenuta ,  pretcndeua ,  che 
il  fuo  Ambafciadorcjil  quale  x  capitoli  di  Ratisbona  fottoferif. 
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fc  ,  non  ha  ueflè  ne  balia,  ne  mandato  di  obbligarlo*  per  gli  af- 
fari della  Germania  *mafoIo  per  quei  d'Italia  :  onde  fSman- 
elofi  indebitar  amente  fciolto  da  quei  di  Germania*  diceua  *  che 
ne  anco  a  quelli  d'Italia  poteua  reftar  legato,  per  la  corrcfpetti- 
uita*  e  conneflìta  1  che  gli  vni  fa  cenano  a  gli  altri  •  Procedati* 
per  tanreche  fé  venifle  alla  efecucionedi  quella  paecquantoal 
le cofe  d'Icaliam  verrcbbc,non  per  obbligo  alcuno  de  gl'accor- 
di di  Ratisbona,  ma  per  pura  bontà  della  Tua  mente  di  fpofla 
alla  paceic  alla  quiete  de  i  Principi  Italiani .  Sofpcttauanoan-  Trattem*- 
cora  1  Miniliri  Spagnuoli,  che  1*  indugeiare  del  Deputato  Fran-  mento  del 
eefe  procedette  dal  fine,  che  il  Re  potette  hauette  di  trattenere  l'efecutio. 
inuti  Imentce  otiofe  l'arme  Spagnuo!e,c  Tedefche  in  Italia  :  le  °*cc  c 
quali* accordata lefecutione della  paccerano deftinate, quel-  jjran n0CU 
le  in  {òccorfo  della  Fiandra*  doue  fi  (enciuano apparati  bellici  mento  « 
molto  gagliardi  de  gli  Olandciì*  e  quefte  in  (òccorfo  della  Ger-  gì» 
mania  *  doue  i  progredì  del  Re  di  Suedia  ,  cflèndo  gisì  molto  Auanw. 
crefeiuti,  chiedeuano  con  molta  inttanza  aiuto,  efoccorfoje 
cosi  d'impedire  >  che  neh"  vno  *  e  Dell'  altro  luogo  gli  affari  del 
Fedi  Spagna,  e  dell'  Imperadore  pericolanti  foflero  con  quei 
(òccorfi  folleuati .  Perciocché ,  non  potendoli  in  Italia  crattar 
cos'alcuna  (ènza  il  deputato  di  Francia,  contieni  ua  per  neceflì- 
tà  (òflenerfi»e  foftenere ancora  le  genti  fino  alla  perfetta  e fecu- 
tione ,  e  fpedirione  di  quefV  affare .  Solo  in  graria  del  Duca  di  ^eht"afcec 
Sauoia  fu  da  i  Miniflri,  ch'erano  in  Ita^a  eletto  per  luogo  della  fu*  g0  ?^c[ 
conferenza  >Chera(co>cerra  del  Piemonte*nella  quale  come  luo  u  confe- 
gopiùfano*  e  più  intatto  dalla  pelhlenza,  il  Duca  colla  Corte  reni*  dei 
dimoraua.  Di  che  il  Duca  di  Niuers  fece  molta  doghenza,  ^^"'jf 
comedicofa,  che  gli  doue  tte  ridondare  in  molto  pregi  udì  t  io,  cr*eCUtlo/ 
attefeche  l'arbitrio  di  negocio  cosi  grane,  e  importante  fatto  ne  dell* 
(òtto gli  occhile  alcofpettodicosì  gran  concradittorcuonfa-  pace, 
rebbe  con  quella  rettitudine  di  bilancia,che  meritaua ,  termi- 
nato. Ma  1  fini, e  i  ri fpetti  di  maggior  importanza, che  doue- 
uanofregolarc quello giuditio*come  in  cofe  piùgraui,edeflen- 
tiali  rocqueroal  Niuers,cosi  inquefla*ch*eraaccidétale»nonfu 
rono  alle  (oddisfatrioni  di  quel  di  Sauoia  contrari. C  óparue  fi- 
nalménte in  Icalia  il  Deputato  di  Fr  àcia*il  quale,  efsédofi  di  fo- 
prappiù  trattenuto  per  alquanti  giorni  co  iMarefcialli  in  Sufa*  i6j  I 
\éne  dopo  la  metal  di  Fcbraro  del  mille  lei  ceto  tréY  yno  in  Ch©- 
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.  rafco.  DoueMonfignor  Pancirolo.econeffo  ilMaflerini,eiI 
dopl^U   BarondiGalaflò,  Monsù  di  Toras,  il  quale  in  compagnia  del 
venata  de  Seruicnr  haucua  il  inandato  di  Francia  »  l' Ambafciador  Spa- 
i  Frarc:fi  gnuolo  preflo il  Duca ,  e  il  Marchiai  di  Scomberg  fi  trouarono 
vengono   prc(cnci..  E,  datoli  principio  alle  negociacioni  jfdla  primiera 
uniate   <Jlie,'a  »  checorneerneua la  pretenfionedel Duca  rifpcctoalle 
Cherafco.  terre  del  Monferrato ,  le  quali  a  conto  de  i  di feiotto  milla  fcut  i 
di  annuo  reddito  gli  fi  doueuano  afTegnare.E  perfiftendo  il  Du- 
ca continuamente  m  che  i  redditi  delle  terre  fi  ragionaflono  fe- 
condo il  valore  del  reddito  antico  »  e  non  del  prefente  ,  con- 
tro a  quel,che  preccndeuanoi  Minifiri  Mantouani ,  fùperfaldo. 
di  quclìa,e  d'ogni  altra  difterenza,e  prctenfione  ridotto  da  De- 
trone  del*  putati  l'annuoreddito  delli  difeiocto a*  quindici  milla  feutiper 
hTTerre"  li  capitoli  di  Su  (a  dal  Re  di  Francia  dice  hiarati;  in  pagamento 
«Jel;Mon.  dei  quali  furono  al  Duca  di  Sauoia  aflfegnate  ortantaquattro 
ferrato fat  tcrrc;e  fràefle  Alba,e  Trino. Ma  perche  pareua  pure,  che  il  re- 

dVla^ou  dlcodi  nucneccrre  vale(rc  de*  q»indlci  milla  fcuti»  fù 

pir  fafdo  grauaro  quel  di  Sauoia  a  pagare  per  kmfaciméto  del  Topi  ap- 
delle  fue  più  cinquecento  millafcutial  Niuers,  e  rilleuarlo  dal  debito 
pretcnii»-  dcjje  <j0ti  dell'Infila  Margherita»  delle  quali  come  hei  ede  del 
nu         Duca  Francefco  era  debitore.  A  conto  delle  quali  doti  il  Duca 
di  Siuoia,e  in  nome  di  lui  gli  arbitri»c  deputati  affìgoauano al- 
la detta  Iofanca  le  terre  della  Motta,  delle  Riue,  e  di  Coftanza- 
na>tre  di  quelle  del  Monferrato,  chea!  prelènte  fi  affi  gnaua  no 
al  Duca  »  rimanendo  però  al  Duca  la  Souranita* ,  c  la  facoltà  di 
redimerle  a  fuo  beneplacito  col  pagamento  delle  doti .  E  con 
quella  aQIgnatione  s*  intendeflòno  cftinti  affatto ,  e  foddi  sfatte 
tutte  le  pretenfioni  del  Duca  fopra  il  Monferrato.  Quanto  alK- 
efecutionede  gli  altri  punti  fù  accordato,  che  fri  due  melili 
Niuers  fofsemefso al  pofseflòde  gliStati.efclufala  parte  alle 
Ordine,  c.  gnataa  Sauoia .  Che  da. gli  otto  fino  a  i  venti  cT  Aprile  le  genti 
modo,  có  tanto  Alemani.quacoFrancefi  fgombraflòno  l'Iraliare  le  pi  ime 
che  r  hin  fi  r^ertbno  in  Germania,rakre  in  Francia,fenza  leuai  ne  dal 
tmre  le'  le  terre  del  Mantouano  all'Imperadorce  da  quelle  del  Picmò- 
puzxeoc.  re  al  Re  di  F,  àcia  riferbate.E  il  Duca  di  Sauoia  ritirale  altresì 
«upatc .     tutte  le  fue  genti  nel  ?icmontc,non  rimouédone  però  dal I*  ter- 
re al  rxefentea.Tegnaregli.Che  fri  vécicinque  giorni doueflero 
venire  in  Italia  le  inneftiturc  de'due  Ducati  a  fauorc  ddNuiers  . 
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in  quella  conformità, che  a  i  Duchi  fuoi  predecefTori  erano  Ilare 
cócedute.  CiòefcquitO,fi  demoliflcro  i  forti  peroccafione  del- 
le prelcnti  guerre  eccitar  i  nelle  terree  Stati  octupati  *e  la  de- 
mo Iit  ione  per  tutti  i  ventitre  di  Maggio  fi  cfequiiTc,  net  qual 
ciorno  Mancoua*  colle  fortezze  >  c  Caneto  foflbno  allo  rteflò  di 
Ni  uers  confignate ,  e  rertituite  a  quel  di  Sauoia  le  terre  del  Pic- 
móte  da'Francefi  ritenute.  Efucceffiuamctequanioprimado- 
uelTero  efler  lafciate  libere  le  rerre,piazze,e  porti  de1  Griggio- 
ni  tanto  nella  Reria,  quanto  nella  Valtellina  dall' Imperadore 
occupate.Ma,perche  la  difficolti  confirteua  nella  figorti  dell*.  Ortaggi 
efTettiua  elècutione  delle  ccfcche di  prefente  s'accordauano* 
dubitaua  ciafeuna  delle  parti,chedoucndofi  lo  lìeiTo  giorno  de  perl.efeeil 
ventitré  di  Maggio  fare  la  refiitutione  delle  terre  di  Mantoua,e  none  del* 
di  Pieraóte  potete  fuccedere,  che  neffuna  delle  parti  ò  per  pio-  lecofeac 
pria  malitia,  ò  per  dubbio  d'etere  dall'altra  ingannata ,  venifse  cordate . 
alla  rertitutioncò  che  vcnendouil'Tna  con  buona  fede,  perleuc- 
ralTe  l'altra  nella  ritentionccon  molto  pregiuditio  delle  cofe  ac 
cordatee  della  quiete,e  foddisfattione  comune,t  della  public* 
pace;  retto  per  tanto  accordato ,  che  fri  il  termine  di  quindici 
giorni  prefìtto  alla  demolitione  de  i  forti  fi  doue  fiero  per  parte 
dell'  Imperadore  ;  e 'del  Re  di  Francia  confidare  al  Pontefice 
ortaggi  da  cuftodirfi  da  lui  fino  alla  perfettaefecutione:  e  in  ca- 
fo  non  forte  per  l'vna  delle  partiefequito,da  confignarfi  all'efe- 
quente.  Ricusò  il  Pontefice  diriceuereglioitaggi>per  lareilitu 
rione  delle  terree  porti  della  Retia  m  fauor  de  i  Griggioni,  per 
nonefl'erconforméallareligione,edallaMaerti,eVfficioPon.  ^  pon^ 

tificio  alieno  cooperare  alla  rellitutione  da  farfiagli  eretici  ficc  ricafa 
delle  terre  alle  mani  de'Catolici  peruenute .  Ne  volendo  i  Fra-  di  accetta 
cefi  quanto  a  quello  punto  rimaner  sézapegno.c  cautelagli  per  «  gli  O- 
vn  capitolo  a  partcal  quale  pare, che  il  Galaflo  prertafle  il  co-    a&Sl  ' 
fentimenco,accordatotri  il  Duca  di  Sauoia,  ei  Minirtri  di  Fra- 
eia.  Che  erto  Duca  nello  rtertotempo,  elici  Francefili  retino!-  Nuoua 
rebbono  Je  piazze, metterebbe  in  Suià,  e  in  Auigliana  prefidio 
di  Suizzeri  confederati  al  Re ,  e  di  Valleggiani  da  eleggerli ,  e  accordaUt 
foldarfi  da  cflfo  Duca;  i  quali  nelle  mani  de  i  Minirtri  giurareb-  inmc  & 
bonodireftituirlealDucadopola  perfetta  efecut ione  del  ca-  gli  Olia* 
picolatodiCherafcoieincafod  inortlruanza  diconfignareal  21  * 
Re  .  Q  iella  conuentione,  benché  parefle  contraria  alla  mente 
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dell'Impcradore,e  de  i  due  Reii  quali  voleuano»che  in  ?rj*  iftef. 
focempofgombrafleroiTcdclchijci  FrancefiTlralia.edel  pa- 
ride (ènz*  alcun  vantaggio  delle  parti  fi  dertiruiflero  le  piazze 
ritenutejadognimodo,  perche  in  materia  delia  ficurezzadique 
ilo  accordo  reftaua  nel  capitolo  decimoiefto  della  pace  di  Ra- 
t  i sbona  accordato, che  fi  deflèroofiaggi,  e  firimettcua a  i  Mini- 
ftnVIralia  la  loro  nominai  ione,e  la  fceltadel  Principe  a  cui  do 
ue  Aero  confi gnar  fi  ;  e  in  oltre  a  gli  fteflì  Mini ttri  fi  permetteua 
facoltà  di  pigliai  e  qualcun  altro  parjiro»  che  loro  pare fse  più 
opportuno*  ficurCH  però. non  accordando  efiì  in  altro  Principe» 
che  rei  Pontefice  »  i  1  quale  ricufaua  gli  ortaggi ,  fù  rirrouaro  >  e 
approuatoqueflo  ri  piego»  per  foddisfarea  i  Francefi,  ì  quali 
quanro  al  punto  dei  Gfiggioni  nmaneuaHO  con  da  maggio*  e 
Nuoua  (coperti. Ma  quanto  più  in  ciò  fi  CoddisUccui  a  i  Francefi,tanro 
Cautclla  ^  ne  (cncjrono  g|  j  Spaqnuolr,e  a  loro  inftanza,  l'I  nperado- 
j  recrauati.  Perciocché  aM*  effetto  non  ritornaua lareilitutionc 

nuoli,  e  delle  piazze  vguale,  e  nello  iteffo  giorno  e  fequ  ita,  mentre  in 
ili'  lo»pe  quelle  del  Piemonte  v'  hauelF.-  il  Re  di  Francia  qualche  attacco 
radere,       rjrem  jone  £  perche  quella  era  la  maflìina  ,e'l  punto  pi inci- 
palcdoue  tutte  le  parti  andauano di  mira  per  colpire  ;  perciò 
la  facoltà  conceffaai  Mwiftri  d'Italia»  ài  prouuedere  in  altro 
più  ficuro,c  opportuno  modo«noii  pareua,che  s'elìendc  flc  a  po- 
ter derrogare  aquefiopunto>ch'c-ra  l'incentione  più  principale 
di  tutta  la  coauenrioie.A^giugneuafiiChe  il  ripiego  da  loro  pre 
É>  non  era  ne  più  figuro»  ne  più  opportuno ,  fegondo  la  facoltà/ 
loro  conferitala  fuantagg»o(ò»e  di  peggior  conditionc  :  onde 
la  facoltà  di  migliora"  ccertoera ,  che  non  s' eitendcua  alla  ra- 
Affìgm.  colta  di  peggiorare .  Refe  ancoralo  ('petto  il  giuditiodi  Che- 
tione  idi  rafcoreforbtcameaflìgnatione  fatta  al  Duca  di  tante  sì grofle, 
f.c  Ctrrc   e  si  nobili  terre  del  Monferrato .  Ic  quali oltreache ,  afeenden- 
knw*  dofeconJoilcaIcolocomune»e  prefenteacencomilla  Ducati 
fatta  a!  di  annuo  reddito^eradi  troppo  gran  pregtuditio  al  Duca  di  Ni- 
Duca  d«   uerSit-endeuagli  ancora  tamo debole  il  nminentcdcllo  Soato> 
Sauoia  fo  che  {yQQ  ^tcn^0  reggereil  pef.j  d  J  foltenra  mento  della  Citta- 
gl!rfaSpa-  della  di  Calale,  ne  fupplire  al  bi  fogno  ordinario  delle  vettoua- 
fauoh.     glie  per  nodrirla,fùt»a  gl  arbitr  i,chc  fen*auidcro,gi  auato  quel 
di  Sauoia  »  a  confanti  •  e  a  quel  di  Ni  ners  l' eflratt  ione  annua  di 
dj.ece  milla  facca  di  grano  a'prezzi  corréuila  quale  ctìrartionc 

oltre 
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òltreàlla  limitatone  de'tempijcon  che  venne  accordata*  idu- 
cendo  ancora  il  foftegno,e  l'ali  mento  di  quella  piaxza  all'arbi- 
trio libero  di  quel  Duca;  il  quale*  dinegando ,  poteua  aflèmar- 
la,  e  ridurla  in  grauiflìme  ftrettezze  ;  pareua  affai  ftrano,  chei 
Miniftri  del  Re  di  Francia  1  il  quale  s'era  coll'arme  profeflato 
così  accerrimo  protettore  del  Niuer  s,haueflero  a  vn  tanto  prc 
giuditio  de!  Regio  cliente  per  via  d'accordo  conferito .  Il  ri- 
facimento poi  de  icinquecentomilla  ducati  aggiunto  ali  obli-' 
go  di  rilleuare  il  Niuers  dal  debito  delle  doti*non  cflendoaltro» 
che  l  hauer  voluto  forzare  il  Niuers  ad  alienare  tanta  parte  di 
quello  Stato  >  quanta  a  vii  iflìmo  prezzo  encrau  a  in  quel  le  due 
fommefaceua  ancora  maggiore  il  pregiuditio  del  clientee  pe- 
rò più  eforbitante  larbirrio,e  più  inique  le  condirioni  del  lodo. 
Era  da  quelli  tempi  il  Duca  di  Feria  rientrato  al  Goucrno  di  <^ 
Milaro,eiTendoftatofoftituitoal  Santaeroccdel  quale  la  Cor-  ccdealSi 
te  per  le  cofeda  lei  con  poca  fodisfateione  de'  Regi j  affari  go-  ucroce 
uernace,eramal  fodi sfatta.  E  tutto.che  cfTo di  Feria  fencifTema  nciG°"cr 
le  tanto  fmembramentodel  Móferrato,mafilmamencetperche*  j^1  ^ 
efsendo  per  mezoil  Re  di  Francia  entrato  nel  Duca,  pareua  per 
lo  beneficio  riceuuto  dal  Re,  doueflc  da  lui  flar  più  dipendente* 
e  più,che  a  quel  di  Spagna  vnito,  il  quale  mai  gli  haucua  volu- 
to  confentire  vn  palmo  di  terren  Monferrino;  adognimodo,  dif- 
fimulando il  Fena,e  cò  cfTo  i  Miniftri  Spagnuoli  l'interno  fenti- 
mentorifpettoaquefto  punto»comeagl'intereflì  del  fuo  Re  non 
appartenente,fidolferoafTai>e  richiamarono  dal  punto,che  ri- 
guardauail  prefidiodiSufa,ed'Auuigliana.EiIFeriane  fende 
all'lmperadorce  al  Rcperche  non  confentiflero  a  gli  accordi  di 
Chera(co,neallaloroefecutione,neallareftitutionedi  Manto- 

ua  fi  procedefse.  F?ce  ancora  doglienze  nella  Corte  Ceforea,  ?JJ™? 
delGalaffo,  quafi,  feguitandoi  termini  del  Collalto,  più  nelle  £hniihi 
partidiSauoia.chedelReinclinaife:  ecorreua  fama  „che  ha-  Spagnuoli 
uendoilGalalTo  dal  Duca  riceuuto  grofsefomme  di  danari  , 
hauefTevniramenteco'Francefitiittol'arbicrioafauoredelDu  d; 
cadì  Sauoia  nell'aflìgnatione  delle  terre  riuoltato.  Equafile  Feru  non 
cofe  fofseropiu,  chemai  intorbidite  ,c  rotte;  fece  lolleflbdi  accetta  gli 
Feria  (burattare  i  terzi  inuiati  in  Fiandra,  e  le  genti  Alemane ,  accordi 
le  quali  erano  in  procinto  fegondo  i  capiroli  di  Cherafco  al  qJJUL 
partire:  nonoilantc,  chekcofe  dell'  Imperadore  da  quelli 
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tempi  dall'  arme  Suediche  sbattute ,  r  icchiedefTono  con  molta- 
inftanzakxcorfo.  Incotal  maniira,rcfiando  il  negotio  della  pa- 
ce affi  i  incagliato  edeflendo  gli  animi  delle  parti  molto  accef?, 
ed  c  face/ bati  per  quelle  renitenze  del  Feria  fi  giudicaua,  che  in 
lui  potefle  più  il  defiderio  di  rimefcolare  le  cofe»  per  hauer  oc- 
catione  d'efercitare  il  talenta  guerriero  ,  c  he  d' acquettarle  :  c 
per  tanto  quafi amico  di  i!Ouita>ediiotture  veniua  commune- 
roente  d'inquietudine  di  fpirk  i  notato. E  tra paflàua  la  nota  mc- 
defima  nellacorte  di  Spagna,  la  quale  per  molte  dimoflrationi 
fi  giudicaua  mali  filmo  foddisfatta  della  pace  di  Ratisbona ,  c 
peggio  dell'accordo  di  Canile.  Riputauafi  per  tanto,  che  il  Fe- 
ria ambite con  altrettanto  vigore  riparare  la  falta  del  pr  e  de- 
cedere, e  con dimoftracioni  contrarie  alle  attioni  di  lui  it  prin- 
Dfcrcto  ci  pio  del  nuouo  Gouei  no  (egnalare.  Ma  conturbò  fouratutro  * 
dell' Impe  e  mefle  in  grande  anfietà  gli  animi  di  ciafeuno  il  Decreto  dell'- 
Io*10":»" *mPerac*oi  e  vfcitodopola  pace  di  Ratisbona,  per  lo  quale  fi; 
tutra?*  au!  conferma  al  Re  di  Scagna  tutta  quell'autorità  del  Sagro  Impe-  " 
tonti  Ce  rio,  che  fi  potefTe  conferir  maggiore  contro  i  ludditi,e  vafsalli 
fare*  iiap  ribelli,c  com  umaci .  Decreto  fòlito  pratica rfi  nella  Germania 
poggia  al  c01Kr0 ,  p.  incipi  difubidienti.eal  bando  Imperiale  fottopofti  » 
gna.'  Pa  pet  lo  quale  vien  permeilo  al  Principe*  a  cui  vierr.  diretto  far 
Lflkaccia  guert  a>eoccupare  gli  Scati  del  Principe  difubidiente ,  e  al  ban— 
del  Decrc  do  Imperiale  fòttopofto,fenza,  che  ne  pofla  e flèr  mai  reintegra- 
to quale.   t0^e  irremiflibilméte  non  paga  prima  tutte  le  ipefc  della  guer- 
raPer  vigore  dello  ikflò Decreto  tutti  i  Principi  fudditi,  tutti 
i  Miniflri  dell'Imperio  hanno  obbligo  di  vbbidire,  a  chi  tiene  la 
comedone,  come  allo  fteflò  Imperadore  vbbidirebbono  :  ed. 
etiandiodi  confignar  le  piazze  »  e  fortezze ,  e  voltar  fenza  re- 
plica » ,  ò  eccettione  L?  arme ,  e  le  forze  douunque  ei  comanda  • 
Cagioni ,  Diedero  a  quello  decreto  occafione  le  nouitalfucccdute  fotto 
che  fpin.  cafaicdopo l'accordo quiui itipolato,le dilationidatealla e/è- 
peradore*  cutione  della  pace  di  Rat  i.sbona ,  le  protette  del  Re  di  Francia 
aqaelDe*.di  non  ciTer  obbligato  alle  capitolationi  della  (Uffa  pace»  e  l'ac- 
ereto,     cordo  di  Cherafco  con  poca  foddisfattione  da  i  Minilhi  mede- 
fimi  Zipolato .  Perciocché  auueggendofi  V  Imperadore  > che  i 
Francefi  non  iflauanocontenti  alla  paccanzr,  che  il  Re  di  Fran- 
cia nello  itefl©  tempo, come  fi  d iflè,ch'ella  fi  conchiudeua,e  fti- 
nolaua  fecoj  conchuideua,  e  ftipolaua  col  Re  di  Succia  nuoua. 
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lega  1  e  vnione  incinto  contraria  alle  capitolationi  di  Ratisbo- 
na.e  gli  fomminirtraua  danari,per  le  guerre  di  Germania.  E  co- 
gnofcendo ,  che  non  gli  era  potàbile  riparare  in  vno  fteflfo tem- 
po alle  co(e  dell' Im  per  io,e  in  Germania  >e  in  Italia  ;  gli  paruc 
bene  appoggiare  il  penfkro  delle  cofe  d'Italia  al  Re  di  Spagna» 
Principe ,  e  Feudatario  dell'  Imperio  maggiore  »  e  più  potente 
di  qualunque  altro;  e  venendo  il  Duca  di  Feria  dal  Re  foftitui- 
to  in  quella  commeflione,  il  Galaffo ,  che  maneggiaua  l' armi . 
e  l'Aldringher ,  il  quale  teneua  Mantoua  nelle  mani;  come  anco 
tutti  i  Principi  Italiani»  Feudatari  dell'  Imperio  doueuano  vb- 
bidirgli;  e fomminillrargli aiuti, come farebbono allo fìeflò  Im- 
peratore. E  l'Aldringhcr  era  tenuto confignarli  Mantoua,col. 
le  piazze  del  Mantouanoritcnute»attefò,che  il  Niuers,il  quale 
per  la  pace  di  Ratisbona  conlcguiua  la  venia  della  Maeflà  lefa  »  1 
nella  quale  per  la  contumaciale  difubidienzaera  incorfo»  non 
hauendo  più  luogo  la  pace  *  riccadeua  nel  delitto  primiero,  e 
contro  lui  per  vigore  di  qtel  Decreto ,  con  tutte  le  forze  dell'- 
Imperio fi  poteua  procedere  dal  Duca  di  Feria»  a  cui  veniua  1'- 
efecutione  del  Decreto  Ce fareo  appoggiata .  Per  Io  dubbio  di  »perIC0j0 
tanta  efecutione  i  Vinitiani*i  F.  ancefi»  e  tutti  i  Principi  ftudiofi  che  per  * 
de  gli  affari  d'Italia  »  dubitarono  dell'vltimarouina  delle  cofe  queUecre 
comuni ,  fe  Mantoua  al  Duca  di  Feria  veniffe  confignata  ;  onde  to  Manto, 
fù loro  neceflàrio  procurare  con follecitudine  l'efecut ione  del-  "*pc™j"* 
la  pace»e accordare  prima,e  pofeia riformare  i  Capitoli  di  Che  mani  $pa- 
rafeo  in  foddisfattione  dell'  Imperadore»  e  de  i  Minillri  Spa-  gnuole  fi 
gnuoli.Così  rimanendo  l'accordo  di  Cherafco,neI  fuo  efferefù  ricompnr. 
quanto  alla  fìcurezza  della  rertitutione  delle  pia  zze,e  de  i  porti  rc^t^ 
de  1  Griggionijde  i  quali  era  il  dubbio,pattuito,che  potè  fièro  i  àc\lr3tX3Lm 
Francefi  in  vece  del  prefìdio,che  per  l'accordo  fi  doueua  metter  to  di  Che. 
in  Sufa, ritener  Bricherafco  ;  ma ,  che  il  Galaffo  doueffe  conrtù  • 
tuirfi  in  Mantoua,  e  il  Toras  in  Torino  per  ortaggi ,  1*  vno  della 
rcrtir.it  ione  di  Bricherafco»e  l'altro  delle  piazzee  porti  de'Grig 
gioni .  E  perche  querto  nuouo  concerto  fù  fatto  a  diecenoue  di 
Giugno ,  ed  erano  gii  fpirati  i  termini  dell'  accordo  precedei 
te  »  fe  n  appuntarono  altri  a  i  primi  fòmiglianti .  Fù  ancora  in 
querto  fecondo  accordo  limitato  al  Duca  di  Feria  (  e  ciò  in  pa- 
gamentodclle  difficolti  interpofte)  il  prefidio  dello  Statodi 
Milano  più  precifòmenre*  e  con  minor  rifpetto  tafTatoilnu- 
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mero  delle  geti,  che  vi  poteflfe  ritenere  per  le  folire  guernigioni 
cancro  quel>chc  nelle  paci  prccedétii  ed  in  fpecte  in  quella  pi  of 
fima  di  Chcrafco  s'era  oflVruato.  Perciocché  doue  nelle  antece- 
déci  fi  diccua»che  Tarme  delRe  nonnmarehbono  nello  Stato  di 
Milano  in  manierarne  potefferodar  gelofiaa'vicini,  in  queltvl 
timo  obbugauano  precilamente  il  Gouernatore  »  a  inuiar  fuora 
d  Italiane  della  Retia  Tei  miila  fanti,  e  nulle  cautlli  delia  gente 
flraordinana»che  teneua  nello  Scatole  che>lc  dopo  la  leftitutio- 
ne  delle  piazze  gli  ri  ma  ne  (Te  maggior  numero  di  caual  lena  »  e 
di  fanteria  di  quella»  che  fi  iuoJe  per  ordinano  tenere  in  quello 
Staro,  Ci  ebbe  licen  iati ,  ò  fe  ne  difporrebbe  in  modo ,  che  non 
vernile  a  ri  manerui  eccercola  guermggione  ordinaria  ,  che  vi  fi 
Suiefeeu-  tieneia tempo d  pace.  Hcbbe  quello  accordo  la  Tua  perfetti 
tione  per  efecutione  F  irono  a  i  fuoi  debiti  tempi  concedute  le  inueftitu- 
Duca'di'1  rc  al  Duca  di  N  uers  reitituiraglilaGittà  ,eStarodiMantoua 
N-uers     libero  dalle  genti  /Menane  .  Il  quale  farà  per  l'auuemre  non; 
rientra  in  p'ù  di  Nviers.  ma  Daca  di  Mmtoua  nominato .  Furono  ancora 
Mantoui.  a:  Duca  di  Sauo»arcmtuite  le  piazze  del  Piemonte  con  la  Sa- 
flirtar    u0,a,e  pervltimoinprom  dell'in:  era,  ed  etfertiuaefectit  ione» 
ììituico  '  c  ofler  uanza  furono  liberati  gli  oliaggi  in  maniera ,  che  V  II  alia 
nel  pofef  nella  primiera  ferenita  di  pace  pai  eua>  che  dourfTc  ritornare. 
(o  delle  Ma nuoui turbini  di nuuoliaflai  prelbcomparfi nel mezo dita- 
p'jemon^1  u  fe,cn,cà  mio]  fono  infe  gliocchi  di  rutti  ;  e  parendo  graui  di 
t  della  Sa.  tuoniidi  fulmmi,e  di  fiere  burafebe  fecero  dubitarceli:  in  quaU 
uoia  occu  che  actroce  ,  e  pericolofa  tempella  doueiTcro  rifoliierfi  .  Il  Re 
pategh.    di  Francia  alquanti  poch>  giorni  dopo  la  refiitutione  delle  piaz» 
Nuoueal.  ze,edc  glioilaggi  di  comune  (òddisfatr  ione  fuccedura ,  fece  al 
do  r)uca  dl  Sauoiaalcune  domande;  lcq*iali  per  edere  direttame- 
lo la  pace  te  contrarie  non  folo  a  i  patti  ma  a  i  fondamenti  più  principali 
efequita;  della  pace  di  Ratisboua,e  d?  i  con  certi  di  Cherafco  :  variamen- 
eia  do^1*  cc curDaronc>  'c  co^e,  c     aèioH  de  gl'Italiani  vanamente  corri- 
d'òa^Du-  mofTonOt  ediedono a  i  Miniliri  Spagnuoli  grandi  ,e più,  che 
ca  alcune  primi  giaui  occafiom  di  querelarli»  e  di  (limar  fene  offe  fi. 
piazze  del  Chiedcuagli»  che  gli  con'ì^nafTe  le  piazze  ò  di  S  .fa ,  e  di  Aui- 
picmonce  gliana  ;  ò  quelle  di  Pinaròlo .  e  di  Rrofà  \  ò  di  Demone ,  e  Cu* 
nio;  ò  filialmente  Sauigl uno  >  con  tutti  i  luogh»  ,  che  fono  fui 
palio  di  Cartel  Delfi  io  .  Il  fine  delle  domande  era  per  haucr  » 
come  dice  ua>vna  porca  aperta  al  venite  iu  Italia  contro,  qua-» 
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lunque  nouita1  »  che  da  gli  Spagnuoli  in  pregiudicio  de  i  Tuoi 
Confederati  fi  tcnca(Te,  c  per  aflìcurarfi  della  volontà  dieifo 
Duca    la  qu3le  vn'  altra  volta  vedeua  all'  vmone  de  gli  Spa» 
gnuoli  in  Tao  pregiudiiio  inclinata .  Le  cagioni  delie  doman- 
de moire  erano  al  legate .  Imperciocché*  oltre  alle  voglie ar- 
denridimo(trate,comediceuaidaiMimariSpagnuoli,diefclu-.  ^J4Cw 
dcrcilntiotioD  ica  di  Mairoua  dall' Icalia*  colla  così  ingi ulta 
▼furpatione  de  gli  Sraci a  lui  perdirirta  lùcceflione  deuoluti:  e< 
oltre  all' hauer  elfi  perlomedefimo  fine  con  rauenuto  alleca- 
pitolationi  di  Su(à>  edimmuo  colle  proprie  »  e  colle  forze  Ale- 
maneda  loro  chiamate  in  Icalia ,  e  co  i  propri  danari  pagate  >  e. 
intratenutte*aflàlitigli  gli  Staci ,  eoccupatiglj  Maetoua  ;  ceti- 
tallero  al  pre(ènte  di  venire  al  terzo  aiTalto»  quando  per  la  refti- 
rucione  delle  piazze  del  Piemonte  .e  per  la  ritirata  delle  genti 
F.  ancefi  nel  Regno/i  trouauaoo  in  Italia  ioli,  e  armati  fui  cam- 
po* e  il  Duca  debole  ,  e  impotente  alla  refiUcnza,  pereflfcregli 
Scandi  lui e&ulìr  di  danari, ed  htiominr>conìumaci  per  leguer 
re;  e  per  la  pelli  lenza»  dalla  quale  erano  (lati  cosi  fieramente 
percoli*  Le  proue,cle  gwUificationidi  quelli  dubbi.,  e  diquelle  Proue^  ■  * 
nuoue  gclofie  cauaua  il  Reda  chohauendo  il  Duca  di  Feria  da-  ^"'^^ 
co  parola  al  Gala  1T0  di  licentiarele  geni i.Jfraor  di  natie  dello  R^ì/do* 
Stacodi  Milano  1  e  di  ridurre  il  numero deila  iold^tefca al  pre-  «aude. 
lìdio  ordinarcene  fi  mole  intempo  di  pace  trattenermi  cófor-» 
me  all'vlrimo  capitolo  di  Chetai  o  v'Ivi  uefle  ritenuto  maggio*; 
numero  di  fanci.oltre. al  regimento  òelSciamt>urg*coltre  alla 
caualleria  Na  poi  itana»  la  quale  non iolo  non  haueua»  conforme 
ali  obbligatane  fua  licentiato.niahaut  na  fatta leuarne  dell'al- 
tra dal  Marchcfe  di  Rangone,e  fattala  auu;cinare  a' confini  del 
M  lanefe.Echc  molti  Capitante  Vfficiali,fot  co  coloro  di  rifor^ 
mari  i,eraD0  flati  da  lui  inuiaci  a  Napoli>per  levar  nuoue  genti; 
e  condurle  nello  S  ato  di  Milano  1  Che  delle  genti  mandate  in 
Fiàdra  il  Sig.di  M.rode  Capitano  dell'Imperadore  nell'Alfat  i* 
ingroiTafle  le  fue  empiee  vinto  ali»  Arciduca  L  opol  Jo*  minac- 
cia tTenou  uà  còtro  i  Griggioni,eth.  frirà  oefiodi  Merodde'! 
fuo  Luogocencte.in  vane  guife  traua^l  ad  >  que'  popol  1  >cer caf- 
fè. 00 .cationi  dhnouaro  tura  della  pac-'  accordata.  Che  ricerca 
co  il  Ducadi  F^riadal  Nùcio  Pàciruoload  mila»  zade'Miniitri 
diFuncualuentiac  quelle  genti*  e  alenar  occalìoni  di  nuoue 
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gclofieiricu  fa  (Te  apertamente  di  farlo;  e  ciò  non  per  altro,  che 
perchecome  diceua,il  nuouoDuca  hauefle  in  Mantoua,e  in  C* 
Tale  inrrodotto  pre(ìdi,e  guerniggioni  di  faldati Francefi contro 
i  patti  accordati  ;  e  perche  i  Griggioni  fort  i  fica  Aero  contro  i 
Capitoli  di  Rati  sbona  ipafli  del  Io  Sta  ine  »  e  altri  loro  polii  ;  e 
che  però  rbflè  necefTario  dar  anticipatamente  rimedio  a  quelli 
inconuenienti, acciocché  altri  maggiori  non  veniflèro  a  riluttar- 
ne .  Che  gli  SpagnuoliJ  quali  nella  Corte  dell'Imperadore  ha- 
ueuano  hormai  pili  autorita\che  gli  fleflì  Alemani»seranoafla- 
cicati  affai,  etiandio  dopo  i  trattati  di  pace,  che  PImperadore  » 
mette  ile  loro  nelle  mani  la  Circi  di  Mantoua,e  che,  non  haucn- 
do  potuto  ottenerlo ,  haueflcro  tenuto  in  quella  Città  trattati 
co*  Miniftri  Itnpet iali»  che  n  haueuano  il  Gouerno,  perche  fotte 
loro  confignata  ;  e  che  le  pratiche  tanto  innanti  procedettono  # 
^Tui'  che  poco  mancò,  che  non  venifleroall'efècutionc»  feda' Mini- 
Si  Francia      fedeli  dell'Imperadore  >  i  quali  non  vollono  confentire  a  vra 
cótro  'ira  tanto  tradimento,  non  fbfle  (tata  impedita.  Arguiua  ancora  lo 
peradore  fteflò  Imperadore  di  finiftra  incentione  verfo  il  nuouo Duca  i  e 
pechnof-  di       (Jifpofìtioneairofreruanza  della  pace  da  eflbfteflo  ac- 
iVnapacc  cor£^ata  :  perche  il  giorno  alla  conceflìoDe  delle  inneititurc  fu  fi. 
•iiRatis-   feqnente  haueflè  per  vn capitolo  fegretoad  inftanza  de' Mini* 
bona,.      ftri  di  Spagna  dichiarato,  che  le  inuelliture  doue  foro  sellar  nul- 
le ,  e  di  niun  valore  >  qualunque  volta  non  foflero  interamente 
offeruati  i  capitoli  di  Ratisbona  ;  e  quafi  quello  fofle  diretta- 
mente contrauuenire  a  gli  ilefli  capitoli ,  ne'  quali  per  parole 
chiare  fi  partuiua  >  che  le  inueftiture  fi  concederebbono  in  con- 
formiti delle  concedute  a*  Duchi  antecessori  >allcgauafi  >  che 
non  per  altro  era  fiata  procurata  quella  dichiaracione,  che  per- 
che feruifsc  di  precedo a  gli  Spagnuoli  di  afsalire  vn'altra  vol- 
ta quelDuca»  e  fpogliarlo  dello  Stato  per  qualunque  benché 
leggiera  contrauentionc;  douendo  malììmamente  e  eflì,e  l'Im- 
peradore,  i  quali  erano  parte  in  quefìoaflarc  rimaner  giudici 
deirino(Teruanza,e  accufatori  della  conerà ncnt ione .  Arguiua 
altresì  i  Mimttri  di  Spagna ,chc  tornei  tallero  le  diflénfioni  della 
Aia  Cafa  Reale  »e  che  tenefsero  mano  col  Fratello»  e  colla  Ma- 
dre t'ubiti  daquelbtempodi  CortceinFiadraricoucrati»  per 
fine,  che  il  Re» e  il  Regno  dalle  interine  difeordie  disordinato* 
nò  pocc  fsero  a  gli  affari  diuJia  applicarli  :e  così  riufcifse  loro 
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di  aflalire  la  terza  volta ,  c  con  più  gagliardo  sforzo  opprime- 
re il  nuouo  Duca .  Ne  di  ciò  contenti,cheprocura(fero  di  tirar 
ne  Ile  loro  macchine  conti  0  la  quiete  del  Regno  da  loro  ordite  il 
Duca  di  Sauoia,  come  dalle  lettere  deirAmbafciacJor  Spagouo 
lo  preflb  il  Duca  da'  Francefi  intercetteerano  venuti  in  cogni- 
tione,e  dall'andata  dell'Abbate  Scaglia  in  Inghilterra  fi  pote- 
ua  maggiormente  comprendere  :  il  quale  Abbate,  rifedendo 
Ambaìciadore  dello fteffo  Duca  in  Madrid, nello  fteflb  tempo* 
chef?  faceualarelìitutione della  Sauoia»e  delle  piazze  del  Pie- 
monte», era  (lato  co*  danari  di  quel  Re  inuiato  a  quel  d'Inghil- 
terra» per  trattar  nuoue  leghe  contro  la  Francia .  A  ggiugneua 
lapafTata  in  Fiandra  del  Cardinal  di  Sauoia  nello  fìeìlò  tempo, 
che  la  Reina  Madre  vfeita  dal  Regno  doueua  ritrouaruifì  »  e  la 
prigionia  del  Barone  di  S.Romano,il  quakidopo  d'hauer  crac- 
rato  in  Mi  lano  col  Feria»  e  pofeia  in  Torino  coll'Ambafciador 
Spagnuolo,  era  paflato  in  Linguadoca  con  pana  porto  del  Duca» 
e  con  ordine  di  far  leuatadi  gemi  in  fauorc  del  fratello  del  Re. 
Soggiugneua  de  gli  ordini  dati»  perche  in  quello ifte fio  tempo 
d'Icalia  parta  (fero  a  Barcellona  cinquecento  Spagnuoli  »  e  due 
milla  Italiani  perfefecutione  di  tutti  que'difegni,  che  ciafeu- 
no  ben  poteua  immaginar» .  Sopra  le  quali»  e  altre  piùleggie- 
riquerimonie»  e  accufe  ,  hauendoMonsù diSeruienrimafo 
Ambafciadoreordinariodel  Re  inTorino»  dato  al  Ducavnlor- 
godifeorfò  in  iferiteo,  gli  faceua  invltiir.o  inlhnza ,  che  fri  tre 
giorni  ri  foltamente  11  fpondi  (Te  alle  Regie  domande,  affinchè 
FapefTe  il  Re  ,  come  dilporre  delle  (ut  armi,  le  quali  nelle  Pro- 
uinciedel  Regco  all'Italia  confinanti ruttauia trattcoeua.Rac- 
cordandogl  i  ancorai  c  he>hauendo  e  fio  Duca  dalla  buona  grac  ia  » 
e  inclinatone  di  fua  Maeftà  ottenuto  tanta  parte  del  Monfer- 
rato, ed  erfendo  per  confeguenza  quel  folo,  il  quale  dalle  guer- 
re precedenti  haueflè  cauato  gran  frutti;  ogni  ragion  di  conue- 
nienza  »  e  di  grantudinefobligaua  a  concorrere  anch'etto  di 
qualche  cofadcl  fuo  per  ficurezza  delle  cofe  d'Italia ,  e  per  fo-      ^  ~ 
disfattione  ,  e  riputatione  dell'arme  di  S.  Maeftà  .  Diede  il  Jauoia  ^ 
Duca  incontanente  auuiiò  al  Gouernat 01  e  di  Milano  delle  mio-  nonna  al 
ue  domande  del  Re  »  e  delle  minacele,  the, rigettandole  a fTai  Dnca  d» 
chiaramente  gli  veniuano ratte;alle  quali>ioggiugneiia,che,Don  £e  ^jl'J" 
hauendo  eifo  Duca  commodicà  di  refiftere»fe  di  prefente  non  gli  donun\£, 
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cgiìcfiic-  erano  foniminiflrati  diecemilla  fataci  >  e  mille  caualIicrTettiui 
de  grofli  per  la difefa della Sàuoia,  e fcimilla fanti ,  e  mille cauaMi  per 
opporli"!  Piemonte  ;  e  fe  di  fopi  apiù  non  oli  erano  pagate  per 

le  mime-  adcTsoMe  mefate  decorefse  >  che  già  erano  mature ,  accennaua  > 
eie  dclRc  chelàrebbecolVrcttodi  fòccombere  per  minor  male  alla  Regia 
diFracia.  volontà'.  E  non  efsendo  poflìbile  al  Gouernatore  apprettare  di 
prefente  vn  tanto  prouedi mento,  per  non  hauerlo  in  punto  >  gli 
cflèrfedi  foccorrerloper  adefso  di  tutto  quel  ,  che  potrebbe 
venir  da  fe;  e  che  in  futuro  poteua  efsere  certo>che  gli  fi  procu- 
rarebbono  tutti  i  fuflìdi  maggiori ,  chericercafse  Jaconfer- 
Duci  di  uatione  delle  piazze,cde  gli  Stati  dì  luì .  Il  Duca  non  Todi  sfa- 
deUalURe  ccn^ofidi  quelle offerte, e  promefse  generali,e  incerte,  accor- 
Pmarolo  dòcoIl'Ambafciador  Francefa  diconfignare  le  piazze  di  Pina- 
colla  valle  roloidi  Perofa,e  di  Santa  Dri  gira, a  quegli  fteflì  Suizzeri,a'  qua- 
diPcroia.  liqUCUe  di  Sufa  l'anno  precedente  erano  fiate  confignate  con 
obligo,e  gi  ura mento  di  tenerle  in  nome  del  Re  a  titolo  di  depo- 
rto per  lo  fpatio  di  lei  mefi >  e  finito  quel  termine ,  di  reconfi- 
gnarleal  Duca  ;  mentre  diconfentimentodi  lui  non  veni fse  il 
termine  dal  Re  prorogato .  Che  il  Re  potefse  tenerui  vn  Go- 
uernatore col  medefimo  giuramento.  Obligoflì  di  più  il  Duca» 
e  promette  di  non  cooperare  con  co!oro,i  quali  lladiafsero  d'in- 
torbidire la  pace  del  Regno ,  durante  l'afsenza  della  madre  »e 
dei  fratello  del  Ree  di  dare  liberò  il  pafsaggioalle  genti  Fran- 
te(ì,pcr  entrare  in  Italia,quando  qualche  nouità  contro  il  Duca, 
Difcorfo   di  Mantoua  ve  le  tirafsero.Non  fu\  alcuno,il  quale  di  tanta,  e  sì 
intorno  al  fùbita,e  inafpetcata  domanda.e  di  cosi  facilce  pronta  rifolutio 
la  recond.  ^  ^  Duaa.al  confentirla,non  fi  rifentifsee  di ilupore.e  di  me- 
d"pm°aro.  rauiglia  non  ri  mane  fse  confuto  ronde  nò  fi  trouaua  alcuno  di  si 
lo  futa   poco  difcorlò,il  quale  non  la  ftimafse  molto  prima  tra  1  Re*  e'1 
dal  Duca  j>uCaaccorcUta:maflìmamente  per  le  molte  circoftanzcc  acci- 
Franci     denti,  da'  quali  quella  canta  conuenrione  veniua  comprouata  .• 
Andarono  (alquanto  prima,che'  Francefi  reftituifiero  le  piazze 
del  Piemonte)  nella  Corre  di  Pariggi  il  Cardinal  di  Sauoia ,  e*l 
Princi pe Toma fo colla  moglie, e'  figliuoli;  a' quali»  non  hauen- 
doil  Duca  allora  prole,  tutra  la  fuci.cflìone  della  fua  Ca  fa  fi  re- 
fìrigneaa.I/occaiìone  del  viaggio nfpetto al  Cardinale  fi  publi 
cò.per  pafsar  quindi  in  Fiadra  a  vifirar  l' Arciduchefsa  fua  Zia» 
rifpetto  a  gli  altri>pcr  ritrouarfi  ad  alcune  felle  folenni,Ie  qua- 
li in 
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li  in  quella  Co/ ce  farfidoucuano.il  Cardinale  giunto  inParig- 
gi, forco  colore  della  Reina  madre  fuggita  allora  in  Fiandra, non 
profeg'iì  più  oltre  il  viaggio,ma  vi  fi  trattenne  col  fratello>col- 
la cognata»e co'  nepoti  fi  o aliar iconfignarione di  Pinarolo nel- 
le mani  de*  Capitani  del  Re  ;  la  quale  efequita  >  fi  ritornarono 
turti  in  Piemonte.  L  andata  adunque»e  dimora  di  que*  Principi 
in  quella  Corte  fino  alla  riconfignatione  di  Pinarolo  obi igaua 
cialctinoa  credere,  che  vi  fodero  itati  mutati  e  trattenuti  per 
oftaggidelfaccordooccultamencccraTIRe  »  e'!  Duca  concroi 
Capùol i  di  Ratisbona  lìabihco. Il  capitolo fegreto ne'  primie- 
ri accordi  di  Cherafco  ,  contro*!  quale  il  Duca  di  F^ria  tanto 
efclamò»fpiranane  ranto,ò  quanto  di  feritore .  La  gran  cardanza 
dal  Seruien  imer  polta  al  venir  in  Italia  per  l'efècurione  di  nego 
tio  di  canea  imporrarla  »  e  il  quale  da  cutre  le  parti  ricctvcdeua 
cslerira\ed  efècutioneibenche  allora,non  fé  ne  penetrando  il  ve 
ro  fìne.fofle  ad  altra  cagione  riferita,  fu  pofeia  me  fio  in  confi  de- 
rarione,e  renuto  ocr  fs:rmo>ehe  fbfTe  ttata  affcttaca,pcr  dare  fpa 
tio  alla  ri  follinone  di  quello  doppio  trattato  allora  non  ancora 
maturo ,  ne  dig  fio.  Il  notabile  pre  giuditio  del  Duca  di  Man- 
toua  cliente  cobi  aperto  del  Redi  Franerà  >  da'Mioifiri  dello 
ftefio Re  forfcrtoje  confentico  irvfauorediquel  di  Sauoia-.il  qua 
le  era  (lato  al  nomee-agi*  mtereflì  del  Re  nemici  flwno,e  il  qua- 
le ,  okre  ali  hanere  a  quelfa  Corona  cagionato difpendij  così 
crani  di  genti, e  tara  profusione  di  danari, le  haueua ancora  mef 
fb  a  perdere  con  gli  eferciti  interi  la  nputatione ,  e  l'imprefa  di 
*  Ca fale ,  fù  comunemente  gi  udicato il  prezzo  ,  e  la  ricompcnfà 
del  trattato  fegreto  fri  effo  Duca,e'l  Re  di  Francia  incorno  alla 
cefiìone  di  Pinarolo .  Il  che  ancora  pare ,  che  affai  chiaramen- 
te fi  pofia  comprendere  dallo  ItefTo  fa  irto  dato  dall'  Ambafcia* 
dor  Seruien  al  Duca,  nel  quale,  dopo  le  tacite  minacele  farte- 
gli  mcafodi  difdccra  ,  sforzoflì  ancora  di  pervaderlo  a  conferì* 
tire  alle  doma  le  per  l'obli go  della  gracicudine  verfoil  Regal- 
ia buona  volontà'  de  I  quale  haueua  confeguiro parte  così»gran- 
dedrl  MWerra?o.  Ledere  il  Re  per  occafioai  costfruiole  ,e 
leggieri, le  quali  colle  ncgocianoni  fi  farcbbonofac-ilmentecó- 
pofte ,  venuto  in  canta  deliberatione  in  cempo ,  che  la  Francia 
bramofà  di  rifioro  ,  e  di  quieceauuampaua  per  nuoui  incendi 
di  guerra  ciuilc  dalla  fuga  della  Madre  >  c  del  Fratello  dei  Re 
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accefì,  non  Iafciaua  luogo  a  crcdere,che'l  Re  fenza  la  ficurezzi 
d'erTere  prontamente  compiacciuto  »  fi  folle  a  tanta  domanda 
auuenturato  ;  la  quale incafodi  difdetra Tobligaua  ad  intra- 
prender colle  fòrze  gii  tiracene  ,  e  poco  men,che  abbattute  ,  e 
con  men  giuiìo,  e  più  odiofo  titolo  quelle  Itefìì.e  maggiori  guer 
re,  dalle  quali  dopo  tanti  trauagli,  fpefe,  e  fpargimento  di  fan- 
gue  doueua  aferiuerc  a  gran  fbrtuna»reflere  con  qualche  nono* 
re  riufeito.  Per  lo  contrario  il  gran  rifpetto,pcr  non  dir  timore» 
che  il  Duca,  reftituitogia  perfettamente  nelle  Tue  piazze,  di- 
moerò di  quell'arme ,  alle  quali,  mentre  n'era  fpogliato,  haue- 
ua  fatto  francamente  refiflenza.  Tanta  diffidenza)*  dubitat  ione 
de  gli  aiuti  Spagnuoli  ,  coirappoggiode'qnalmonhaueuane 
elfo,  ne  il  padre  dubitato  di  prouocar  l'arme  Francefi.L'hauer 
colle  domande  tanto  alte  ,  e  imponibili  più  rodo  rigettati ,  che 
chiefti  al  Gouernator  di  Milano  que'  fòccorfi,  i  quali  e  fio  ftefso, 
come  poteua  da  lui  di  prefènte  haucre,  doueua>ederaobIiga- 
co  accettare  piutoflo,  che  lafciarfi  vfeir  dalle  mani  piazze  tan- 
to importanti .  1 1  non  e  (Ter  fi  lo  fteflò  Duca  a  domande  cosi  po- 
co giufte,  e conuenienti ,  e  di  tanto fuo  pregiuditiocommoiTo  r 
il  quale  nanzi ,  che  confentirle  ,  era  per  tutto  i  conti  obligato 
correr  qualunque  infortunio .  L'hauer  delle  quattro  domande 
confentito  nella  più  graue,  e  di  maggior  fi.o  pregiuditio  ,  e  fog- 
gettione.  Il  nonefierfi  dopolarlconfignatione  veduto  rifentir- 
fi  i  ma  anzi  ,  qtiafi  /ìauelle  con  tanca  perdita  afiìcurato  vn  altra 
volta  Io  Stato  di  Milano  ,  ne  pi  etendefle  dalla  Corona  di  Spa- 
gnaricompenfa  ;  confermò  il  giuditiovniuerfale  »  che  la  do- 
manda non  gli  fofle  fiata  ne  nuoua ,  ne  inafpcttata ,  ma  già  mol- 
to prima  confentita,  e  appuntata .  Venne  pofeia  quello  giudi- 
tiovniucrlale  maggiormente comprouato  dalla  vendita  fatta 
vn'anno  dopo  dal  Duca  al  Re  delle  (ìefle  terre,  e  piazze  deposi- 
tatele de*  loro  tenirori ,  ne'  quali  molte  terre  fi  contengouo  :  e 
dalla  (ola  vendita  fi  comprefe  ancora,  che  non  le  allegate  ragio- 
ni del  zelo  della  publica  pace,  e  della  figorta  delcliente  ,  e  de 
gli  amici  della  fua  Corona  ;  ma  il  derìderlo  d'hauer  perpetua- 
mente quella  porta  all'Italia  ,  haueflc  moflò  il  Re  a  domande 
cos;  rileuanti  ,  cosi  llrane ,  e  contrarie  alle  conuentiOHi  di  Ra- 
ti  sbona,  e  di  Cherafcoda*  fuoi  Miniftri  in  nome  fuo  Zipolate*  e 
dallo  fteflò  Recolleffettiua  reUitutione  delle  piazze  del  Pie- 
monte 
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monte  ratificate .  Entrò  nel  prezzo  di  piazze  tanto  importan- 
ti quella  fìefla  partita  de  i  cinquecenromilla  ducati* che  il  Du- 
ca di  Sa  noia  doueua  a  quel  di  Mantoua  reilitu/re  ,  a  conto  del 
rifacimento  del  (oprapiù  delle  terre  del  Monferrato  per  l'arbi- 
trio di  Cherafco  augnatogli*  alla  quale ,  eflendofi  il  Re  obliga- 
to  verfoquel  Duca*  profefsò  pofcia  di  ritenerla  contro  lo  tteflo 
di  Mantoua  a  conto  delle  fpefe  della  guerra  per  lo  mante  nimen 
to,  e  difèfa  de  gli  Stati  di  lui  foflenute .  Cedette  il  Duca  di  Sa- 
uoia.e  vendette  pofcia  al  Re  quelle  piazzcdalle  quali  la  libcr-  importa- 
ta', e  la  foggettione  del  Piemonte  dipendeua,relle  quali  confi-  ",econfe 
fleua  la  Souranita  del  Principato  *  e  la  qualità  di  eflèr non  folo  f^Jg* 
Principe  grande, e  Principe  hbero, e  padrone  di  fefleflò;  ma  gnjmt,nc 
Piincipe  ancora  arbitro  rrà' due  potentini  mi  Redi  grandiflì-  diPinaro. 
mecoie:  onc'eriufeiuada  perpetuo  quel  Principato  molto  ri-  Io* 
guardeuole ,  e  di  grandifiima  confideratione .  Ed  e  (Tendo  per- 
ciò il  prezzo  loro  ìneftimabile,  furono  vendute  a  vii iiTìmo,etià* 
dio,  che  tu  computa  a  conto  del  prezzo  il  valore  delle  terre  del 
Monferrato  augnategli .  Imperciocché  fe  il  Duca  Carlo  E  ma- 
nuelle  per  la  ritent ione  di  Saluzzo  cedette  al  Re  di  Francia  tut- 
to il  paefe  della  Breffa*  paefe  ampijflìmo,  e  di  grandiflìmo  red- 
dito, è  ciò  non  per  altro,  che  per  rimanere*  efclufine  i  Francefi, 
libero,  e  a  doluto  padrone  del  Piemonte  r  qual  comparationc 
puòhaucrePinaroIo,  e  tuttala  valle  di  Petofa  col  Marchefato 
diSiluzzo;  mafiìmamenteh.iuutoricuardo  alla  opportunità,  e 
confeguenza  maggiore  del  fito  di  Pinarolo  :  e  qual  proportione 
polìonoruuerc  le  terre  del  Monferrato  allignate  co!  paefe  della 
Krefla  ceduto:  Paefe  tanto  grande,  e  di  terre  tanto  grandi*e  nu« 
merofe ripieno.  Fù  nondimeno  l'attione  del  Duca  feu fata  per  ^a  .  . 
la neceffìrà  indie  fi  trouò  di  foccombere alla  volontà  del  Rc:in  chemoflc 
mano  del  quale*  litrouandofinonlolo  le  piazze  del  Piemonte  ro  il  Duca 
fltimamenre  cedutegli  *  ma  tutta  la  Sauoia»  e  tante  altre  terre  »l,a  r,cp* 
del  Piemontese  potendo  egli  mai  fperaredinhauerle  per  fon  p*JJ*f^/0t 
fca.conneniuagli  acconciarli  alle  conditioni  del  tempo,  e  di  due 
mali  eleggere  il  minore  j  pofciachegli  affari  Cuoi  erano  ridotti 
a  tale*  che  più  tolto  haueuabifbgno  di  riccuer  per  graha  dalle 
mani  del  Re  quel ,  che  era  in  podertà  del  Re  dinegargli  *  che  di 
rilafciare  al  Re  quel,  che*  non  potendo  ritorgli,  fi  poteua  all'ef- 
fe tto  llimar*  più  proprio  del  Re*  che  del  Duca  :  c  il  quale  dine- 
gato, 
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gato,  daua  occafionealla  ritennone  di  quella  ■  non  foto  di  quel* 
Cardinal  *3  > ma  delle  a^rrc  tcrre  »  e  Stati  occupati .  Il  Cardinal  di  Rie- 
JiRiccli^l  chellieù,andando,  come  fi  difle,  gloriofò  di  così  vtile,  e  impor- 
licù  auto-  tante acruiftojambiuajchequafi  perpetuo teflimonio delle  co- 
confilla  n  k  ^a  ^ in  cwdeoriffioMl  vrilita  della  Corona  operatc>  mai  dal* 
non^di *  ,a  memoria  de  gli  huominiG  fcancellaffc .  Conferuaua  ancori 
Pinarolo,  odio  particolare ,  e  molto  intenfò  contro  il  Duca  per  molr  i  con- 
ti, ma  più  particolarmente,  perefTcrfi  veduto  dal  morto, e  dai 
viuente  Duca  a  molto citremi  termini  condotto  ;  quando  Tan- 
no antecedente  pafsò  coirefercitoin  Piemonte  :  onde ,aggm- 
gnendofi  ali*  vcilità  de*  Regi  affari  gli  (limoli  della  vendeeta  , 
ambiua  di  vedere  la  Cafa  di  Sauoia  ridotta  a  termine  di  debo- 
lezza ,  e  di  foggettione  tale ,  che  i  Duchi  di  eflà  mai  per  alcun 
tempo  non  ha  ne  (Tono  facoltà,  ò  modo  di  alzar  la  fronte*ò  di  fcuo 
terfi  contro  la  Regia  volootàjnedi  venir  mai  pia  a  que*  termi- 
ni ,  ò  di  vfar  di  que*  fcherzi  contro  alcuno  altro  de'  Miniflri ,  ò 
Capitani  di  Francia»chc  contro  di  fe  vfati  haueua.  E  cosi  nella 
depreflìone  di  quel  Principato  lafciar  perpetuamente  gli  alti  ve 
itigi  de'  fuoirifentimenti  impreflì.Netrouandoui  il  piùoppor 
timo  mezefacefle  intendete  al  Duca,  non  timanergli  alrra  ftra- 
da  per  la  ricuperatione  del  perdut  o ,  che  la  perdita  di  Pinaro- 
Con  quai  Io,e  dell'anneua  valle  di  Perofa. Perciocché  il  Re,il  quale  fi  prò 
ragioni     feflaua  non  obligato  alla  pace  di  Rat  isbona,  non  accettandola* 
fHecceiJcil  nonveniua  finalmétea  fenrire  altro  di  danno  eccetto,che  IaCit- 
I>UC  fl"1!   f^  di  Mantoua  non  foffe  al  Duca  di  Niuers  refticuita .  Danno  a 
Sdii  ticó  gl'intereffi  del  fuo  Regno  poco,ò  nulla  riJeuatcper  cflerc  quel- 
figiucio-   la  Città  da' confini  della  Francia  tanto  lontana.  All'incontro  ri- 
De'        manerinpodcflaTualaSauoia  >  rimaner  Pinarolo  con  tutte  le 
piazze  del  Piemonte  occupate.  Guadagno  incomparabilmen- 
te maggiore  ,  e  il  quale  potcua  larghiflìma mente  rifarcirela 
perdita  di  Mantoua  tanto  rifpetto  a'  fuoi,  quantorifpettoa  gì* 
intercfll  del  Niuers ,  dal  quale ,  cedendogli  in  contracambio  la 
Sauoia  in  feudo,  poteua  confeguire  il  Monferrato  intero»e  cosi 
colla  propria  migliorare  la  condirione  del  cliente .  Perciocché 
il  Niuers,  diuenuroSig.  della  Sauoia,  diueniua  maggior  Pi  in- 
cipe,maflìmamentc  per  la  vicinità,e  vnione  a  quello  de  gli  S:a^ 
ti,che  nella  Francia  pofliede .  Ed  cflb  Re,ritenendo  il  Dominio 
Sourano  della  Sauoia ,  e  poffedendo  in  Italia  il  Monferrato  colle 
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piazze  del  Piemonte  occupate  i  diltcndei:a  molto  ìe  del 
Regno  1  e  dell  Autor  u  à  rantodi  li  •  quanto  di  qua  dall'Alpi  , 
con  molto  auuaozo  di  Mae  Ita'  >  e  di  riducanone  perle  grandi 
aderenze  >  le  quali  veniuainltahaadacqii'lhre  ,econmolro 
pregiudicio  del  Piemonte  ,  »1  quale  dentro  le  forze  del  Rcco- 
itit  uico,  e  quali  impt'^ionQto»  diuemuaalla  Corona  di  Fran- 
cia» per  molti  modi .  e  maniere  fottopofto .  E  che  per  tanto  ri- 
fuitandoal  Re  dal  non  accettare  la  pace  tanto  di  commoditi  > 
c  d  auuanze ,  non  voleua  »  accet  randola ,  priuarfene  *  fé  non  era 
certo  della  ritentione  di  Pmarolo»  e  della  valle  di  Prrofa  .  A 
cosi  duri  »  e  a  cosi  rigorofi  partiti  fi  può  credere  •  che  folìero 
aggiunti  più  (batti  rem  pera  mene  i;di  promeflìoni  dibuona  par- 
te dei  Monferrato ,  in  caio  che  ali  a  Regia  volontà  buonamente 
confenufse:  onde  il  Duca» altrctto dalla necc (Tuì  >  eallettato 
dall'apparente  volici  »  non  potè  non  predare  a'  propoli  par- 
tici il  con  Ce  mi: ne  ne  o.  Cosi  quel  Re  (òtto  colore  di  mantenere 
la  liberti  d'Italia,  e  de'  Principi  Italiani*  Torto  colore,  che  gli 
Spagnuoli  non  mecceflero  il  freno  a  quel  di  Mancona<meflè  egli 
primiero  il  freno  a  quel  di  Sauoia  ,  e  firefequafi  foggetcovn 
Principe  non  folo  Italiano»  ma  cognato*  in  parentado  a  icùeC- 
fo  cosi  Ih-cttamente  congiunto.  Ma  ne  quel  di  Mancoua»rimef-  Soggettici 
io  nel  lo  Stato,  rima  fé  ne  anco  nel  la  piena  liberti  del  Prmcipaco.  nidel  r>lr- 
Perciocché  oltre  allo  fmembramento,  cdiminutione  cosi  gratf-  ^J^^ 
de  dello  Stato  reltituiro  »  efsendogli  ancora  conuenutonceue-  eoito  nei. 
re ,  e  ritenere  prefidio  Francete  in  Mantoua  »  e  in  Cafale  ,  per  lo  Suto, 
l*impoflìbilità,nclIa  quale  fi  trouaua  di  mantenere que Ile  piaz- 
ze ben  prefidiate ,  diuenne  dalla  Regia  volontà  »  e  arbitrio  di- 
pendente in  maniera»  che  la  protettione ,  che  di  lui  haueua  prò* 
k  flato  il  he  verme  quafi  non  meno  a  recargli  foggectione  mag- 
giore di  quella  >  che  haurebbe  potuto  cagionargli  la  violenza  » 
da  gli  Spagnuoli  controdi  efso  dimoftrata:  potendo  ve  refi  mi  I- 
mente  (upporrc.che  la  Corte  di  Spagna,la  quale , come  diceua- 
mo.fu  da  principio  cosi  vicina  aconfentire  1  iberamenre  >  e  fen- 
za.  alcuna  co  di  rione  nella  fucceflionedilui  !  v'haunbbe  molto 
più  conlent  ito ,  quando  le  fofse  (lato  (blamente  dal  nuouo  Duca 
offerto  di  rit  ener  prtfid  .0  nella  Cittadella  di  Cafale .  Nel  qua! 
cafo  fi  lai  ebbe  il  Re  di  foprapiuobligatoalla  protettone  di  lui, 
edclMóRrracocócrochiunquchauefie  voluto  occupar  gli  ne  vn 
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palmo,ne  più  ne  meno  come  verfo  i  Duchi  Tuoi  predeceflori  fac- 
co  hauéua.-c  c  i  ò  con  tanta  corta  nza  >c  buona  i edci  con  tane  a  prò* 
fufionc  di  fanguc  de  i  fuoije  di  danari  i  con  tanto  incommodo de 
.rpopoli,e  dei  propri  Sfaci  ;  chefenzamai  pretenderne*  non  che 
conseguirne  ricompenfa,  òri  faci  memo  toc  lo  mantenne  intatto 
conerò  il  Duca  di  Sauoia  *  Principejtrcpsìiftretto  gratlodi  pa- 
$ogg«tio  rentcua a|c congiunto.  Eia (oggemooe del  Duca  di  Maotoust 
mònw  do  rìfpectoalMonfeTraco<radoppiatjalaroggettioiie  dei  Piemon- 
poUrecó  te:attefo,  cheèomc Pinaroloai Franteli confignaco,  era vna 
flgnauonc  portaiche  dana  libera  l!  entrata  nel  Piemonte  per  opprimerlo; 
di  Pinaro  C0Si  Cafale  era  vn*altra>la  quale  efcludeua  ifoccorfì  Spagnuoli 
tutione    dairentrare  al  (occor  fo  del  Piemonte  da,  iFrancelì  infettato.  E 
del  Mon:  non  e  (Tendo  oc  r?no.  nel  aJfrrO,Pr  ine  ife.ài  granila  fofficien- 
fcrrato  .    cj  per  refiftereairarmefranceiì  di  quefte  piazze  impadroniti  : 
chiaro  appariua  a,quali  condir  ioni  lalibextà  dei  loro  Principa- 
li F.i.  àftvtt uceffeiln noarainori  incontri  diedero  iGriggioni .  Per- 
da «necte  ciocche lotcocolore»chectagli  Audaci  1x^6^(1^0™'  altra 
prcfidio    volta  occupaci  i  pofìi ,  e  le  piazze  retti  tuite  >  tenne  il  Re  modo 
"c  '  Polh  d*entrarui,e  dimeteerui  guerniggioni  Francefi .  Crebbe  per  ta- 
K.Vni r'8"  to  1*  Anco,  ita\del  Re  di  Francia  inlealia    non  di  proprietà'  »  e 
Gnndc  di  dommio  di  Stati,  almeno  di  aderéze  tali»  che  non  potédo  ve*. 
Autorità   nirgljmeno,  poteua  de  gli  Stati  medefimide  gli  aderenti  va- 
del  Ke  di  ierfi>comc de'proprije  parrimon'ali  della  Tua  Corona.Ma quà- 
Germa*  Z  tQ  M  per  la  neceflivi*  nella  quale  fi  crouò.il  Duca ,  di  cedere  al 
ciò  Ical.a  Re  Pinarolo.fùfcufata.i^^ 

Principi  co  per  lo  dà:>o,e  pregiuditio,che  ne  ricetiecce;  hauédoed eflo,e 
Iul,ani     il  padre,  quando  viueua, fatto  quel  Principatoai  Principiata* 
'o'maUó  lianiodiofo,  per  1'  viiione  tenuracoirarme  A  ubriache  i  mentre 
Rondella  coli  opprelììonc  del  Duca  di  Niuers  all'  oprell'ionc  dell  Icalia. 
ricófigM.  cra  ,n  concerto.che  afpiraflono.  Onde  gode  nano. che  quali  eoo- 
none  di    pcrltori  aiia  fcrmtu  l'icalu.h  meiTcrQ  colta ilirutto ,  e  il  gui- 
dimelo. dcrdoncdcli  cl\LTCx  da  Ma,  aula  comune  difuniri  *  ecrTeflifof- 
ferollati  colciaquel  lacciodi  (òggertionc*  al  quale,  per  fare 
acquiftodi  parte  del  Monfer rato, non hauewano curato, che  gli 
-altri  infiemcconeiroloricoltirimanclTono..  E  noneraagli 
flefli  Pi  inopi  Italiani  difearo  ,  che  fi  fofle  trouacomododihi- 
(are  l'argento  viuo  de  i  concerti  loro  >  la  1  ubricitei  de  i  quali  ha- 
ueua colle  fofpenlioiiijC  vacillamenti  canto  tormcato gl'animi 
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di  tutti»  ne  lafciaua  luogo  di  poterne  far  capitale,  ò  fondamen- 
to,chcfofleficuro,pcr  gl'  interefli comuni.  Molto  pwanepra  Automi 
ftauanocótenti,perche,quando  più  pareua  loro  di  vedere  il  Du  Spagauo* 
cainabileavacillareneiramicitiaFrancefe»ftimaua,ootàcopiù  [*b™f°'™ 
gl'affaricomuniafljairaci,  e  tanto  pi  ù  erano  cercine  i  Mini-  *n 
Ori  Spagnuolii  perduta  la  fperanza  d'ha uer  quel  Principe  dalla  pcr  i.AC, 
loro,eicntédQÌ,Francefi  per  gli  Srati  del  Piemonte,  c  del  Mon-  crcfcimcn 
ferraroquafi  confinanti  a  quel  di  Milano ,  farebbono  per  mera  ^^J* 
recdlìcà  prù  continCci,e rimetterebbonoaflai  di  queir  altcrig;-    rancc  c  ' 
già  di  concetti  >  e  di  pretenfioni ,  colle  quali ,  pareua  loro  che 
aipiraflòno  a  dar  le  leggi  a  t  utti,  e  a  tenere  la  libertà,  e  (buratti- 
ti de'Prindpi  Italiani  foffocata.  E  preualeua  tacco  nel  concetto 
di  ognuno  la  gelofiaconceputa  della  Gì  andezza,e  del  faftofpa- 
gnuolo.e'l  timore ,che  fpogliato  il  Duca  di  Mantoua,  non  fareb 
be  fiata  contenta  di  quegli  acquifti,  ò  per  lo  meno,  che  farebbe 
diuueouta  infoftribilejche  Ja  deprefiìone  di  lci,per  1 acquifto  far 
to  da'Francefidi  Pinarolo,e  dell'altre  piazze  del  Monferrato, 
doue  teneuanoi  preflìdi,quantunquc  per  lo  pregiuditicche  ne 
riccueuano  due  Principi  ItalianijtpoccfTc  elfere  di  mal  esépio,  e 
odiofa;  erapondimeno  gradita  ,  e  di  buon  occhio  riguardata, 
nó  folo  come  vtile  alla  figorta  d  Italiana  ancora  come  giutta, 
c  ragionerie  in  tanto,che  quantunque  la  duplicità  del  trattato, 
clandeitmo  tra'l  Re.e'l  Ducaifoffe  contrario  alla  pace  di  Ratis- 
bona,e  a  i  crattati  di  Cherafco  :  adognimodo*chiudcndolì  gl'oc- 
chi a  vnatanta contrauentione,  G approuauano  le  giulu'ficationi 
delRe.:  e  perlocontrario  la  dicchiarationc  fatta  dell  Lr»peraT 
dorè  (òpra  le  inuefliture  al  Duca  di  Mantoua  il  giorno  prece- 
dente concedile  e,  veni  ua  di  duplicita,e  di  dandeftinità  arguita. 
Quantuque  a  chi  diritto  mirale  cófidera  le  ragioni,che  modero  int^  ° 
rimperadore  a  quella  dicchiaracione,  non  meritate  alcuna  ri-  la  aicchix 
prenfione,enon  potefle  dare  ad  alcuno,  e  men  che  a  gl'altri  al  ratione 
Re  di  Fracia  occafionc  di  quercle,ò  di  contrauentione  a  Capi:  daJ1" 
toli poco diìzi accordati.  Imperciocché, effendoi Capitolici  ^ESf? 
Ratisbona  reciprochi  fra  l'Imperadorejc'lReKhiàroappanua,  inucft|lu. 
che  fc  dopol'hauexe  vna  parte  offeruato  ,  l'altra  non  oflcr-  re  di  Man 
luffe ,  era  luogo  al  ritrattar  di  quello ,  che  V  ofleruatore  tuucf-  toua ,  t  di 
feda  canto  fuo  e  fequito.  Non  potcua  dunque  la  dichiarano-  ™°*utu 
ne  di  quel,  che  per  natura  del  contratto  s'haueuaperintefo, 
/  Zz    2  riprcn- 
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riprenderli,  ne  porgere  giutto  prefetto  al  Re  di  tanta  innouatH* 
«e»  òalterationo .  E  quanto  meoo,  che  a  Ilo  tteflbRe,  il  quale» 
allegandole  il  Tuo  Ambafciadore  hauefle  in  quella  Dieta  tra- 
paiTaro  il  mandato  *  e  la  balia  confettagli,!!  pubblicaua  non  ob* 
bligato  a  quella  pace,  nonrimaneuaneancoattione  alcuna  di 
qu  rrela  contro  l' Imperadore  non  folo  per  quella  dicchiaratio- 
ne,  ma  ne  anco  fehauefleaflòlutamente  dinegato,  e  le  inuefti- 
ture»elarcftjtutiOhedi  Mantoua,  e  dell* altre  terre  del  Man- 
touano,  che  teneua  occupate:  efsendo  più  «che  mani  fefìo,  che 
Ce  de  i  due  contrahenr  1 V  vno  non  relia obbligato ,  non  é  ne  anco 
l'altro  tenuto  alla  conuentione.  Ma  I*  Imperadore»  nella  cui 
corte,  prima  di  concludere  la  pace  erano  lìati  veduti,  e  ben 
ricognofeiuti  i  mandati»  e  trouafi  /officienti ,  non  volendo  Tulle 
voci»  che  s'erano  fparlè  etiandio  dallo  Ile  fio  Amba  (eia  dor  Frà> 
cele  delle  pretenfìoni  del  Re ,  ne  ritardare  l'eiecutione  >  ne  da- 
re al  Re  occafione  ,  ò  prerelto  di  ritardarla  ,  cominciò  da  can- 
to Tuo  ad  elequire  gli  accordi  etiandio  colla  conceflìone  delle 
inuefìirure.  Vero c\  che  dubitando  pofeia,  feilRedacanto 
fuo  efequirebbe ,  ò  Ce  fecondo  le  voci  fparfe  firimarebbe  ;  per 
tanto  cortretto  e  dalla  ragione»  e  da  quella  ncceflìti»  nella  qua- 
le per  le  Regie  pretenfioni  fi  vedeua  coltituito ,  fece  quella  di  • 
chìarationc;  affinchè  la  prontezza, colla  quale  procedeua  nelT- 
ofTeruanza  della  pace»  introppo  eludente  pregiuditiooongli 
ridondate.  Per  le  quali  ragioni  haueua  ancora  aliai  dell' im- 
proprio, che  il  Re  ,  il  quale  (ì  proreffaua  fciolto da  qualunque 
obbligar  ione,  volefTe  ccnerui  legato  rimperadore;e  molto  più» 
voleux arguirlo d'inolTeruanza per  quella  dicchiarat ione, al- 
la quale  colle  tergiuerlat  ioni ,  e  colle  ò  poco ,  <>  molto  gi  ulhfu 
Giuftiu'a  carc  Prctcn^oni  *  haueua  dato  occafione .  Ma  la  colpa  origi- 
dellc  ateio  nar*a  del  mouimeuto  contro  il  Duca  di  Mancoua  rra- 

ni  de  gli  mandando  fini  Ori  infiniti  intutte  eattioni  da  efl'o  mouimento 
AuftHaci,  dipendenti,  infettaua»  per  cosi  di  re,  c  rendeua  pocogiuttifì* 
Frlc^có  cata  cllia,lincluc  attione ,  ò  dicchi  ara  t  ione ,  che  poteflè  in  qua- 
<jual  mifu.  lunquc  modo  pregiudicare  a  gP  intereflì  dello  ftcfso  Duca  .  E 
rt  venifle  gli  animi  Italiani  ingombrati  dal  timore  conce puto  »  che  le 
regolata .  guerre  pr  imicre  della  Valtellina,  e  pofeia  quelle  contra  Màto- 
ua>e  MòferratOjhaueucro  per  mira  di  riddurre  l'Italia  in  fcrui- 
tùjnó  dauan  luogo  a  più  fottih  incerprctationi,òconfiderationi 

del 
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del  mirto,  e  dell'honerto  :  pofeiache  la  giuflicia* e  l'honetti  pi- 
reuan,  che  nel  bilancio  delle  cofe ,  il  quale  la  liberti  dell  lulia 
aflicuraua»  haueflèro  il  più  fubli me  loro  feggio  collocato  e  tut- 
to ciò  jchecòoperauaall'abbaflamento  della  Grandezza  Spa- 
gnuo!a>percflereftimaco*che  giouarTe  alla  libertà ,  efigorti 
comune,  era  la  fletta  giuttitia,  e  bonetti  riputato  :  conforme» 
quel  detto.  SALVS  POPVLI  SVPRLMA  LEX  E  STO. 
Perqnétto  fteflorifpetto  nontra  ne  anco  (limata  giuda  la  Ib- 
fpimone  del  Duca  di  Feria,  il  quale  ,  veggendo  i  Francefi  in 
Mantoua,  e  in  Cafale  incrodat  i,e  i  pofti  de'  Griggioni  di  pren- 
di Francefi  guerniti  .*  pretendeua  contrauenitfi  alla  pace ,  non 
ottante  1  che  i  fuccefli  di  mottra  (fero  atta  i  cotto,  none  (Terettata 
Tana  la  pretenfione;  pofeiache  fi  videroquelle  piazze  nella  pò- 

detta  de*  Francefi  cadute:  Onde  con  applanfo  vniuerfale ,  tanto 
era  i!  nuore  de4Parmi,  e  delle  loro  attioni,  e  tanto  il  fofpetto  vcni^0 
delie  Spagnuolcconceputo,  godeuano  alcuni  de' Principi  Ica-  je  attjO0i 
liani,chv  il  Re  di  Francia  doueiTeelTere  quafi  l'arbitro  d'Lalia,  del  Re  di 
e  poco  mcn  che  padrone  de  gli  S  ari  di  Mancoua,dcl  Monferra-  {^,"*,a in 
to  e  del  Piemonte .  Conche*  fenon  peraltro,  per  la  vicinità  al- 
n  cno,  e  per  lopportuniri grande  della  Francia  all'Italia  giù- 
dicauanlodipotcnzaje  d'autoriri  vgualealla grandezza  Spa- 
gnuola*  eforfi  anco  fuperio<  e,  per  leaderenze  le  quali  più  con 
effo,  che  col  Re  di  Spagna  haurebbonohauuro  gli  ttcflì  Princìpi 
cupidi  colle  forze  di  Francia  tener  corte  quelle  de*  Spagnuoli , 
diuuenute  loro  troppo  folpetce,e  odiofe.  Q^cttofine  e  quello 
efito  hebbono  le  mal  configliate ,  le  mal  gout mate ,  e  le  peggio 
giuttifica te  arme  Spagnuòle:  cotal  frutto  colforo  da  tanto  loro 
mouimcnto  t.on  per  alerò  eccitato ,  che  per  non  volere ,  ò  poter 
[offrire  ,  che  vn  Principe  dalla  Francia  dipendente  fermafle  il  -| 
piede  ,  ò  pofledefse Srati  inlralia.  Ne  men  fortunate  l'ar-  d^,"p/r^c 
me,  e  gli  sfòrzi  del  Re  fuorad  Iraliariularono  :  perciocché  Francefi 
oltreai  prefidi  metti  ne*  polii  de  Gigioni  »  co' quali  quella  inlttliu 
Repubblica  dall'arbitrio  fuo  non  mcn  ,  che  i  Duchi  diSauoia. 
e  di  Mantoua  dipendente  fi  vide  ,  attaiì  ancora  da  quelli  tem-  RediFra. 
pi  con  potente  clcrcito  la  Lorena',  per  lo  fdegoo  conno  quel  Cu 
D;icaconceputo:  il  quale  hauefle  dato  ricetto  ,  e  qualche  fo-  diomice 
mento  al  Duca  d'Orleans,  ruggito ,  come  fi  ditte ,  dalla  Cor-  fJ^%L°m 
te.  Ne  veggendo  elso  Duca  il  modo  >  con  che  difenderli,  per 
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eflere  l'Imperadore  »  e  tutta  la  Germania  dall'arme  del  Re  di 
Suedia  affai  trauaeliata»e  inarati  parte  occupata»  gli conuenne 
humiliarfi  al  Re,  per  ottener  la  pace; la  quale  non  fenza  laconfi- 
gnatione  di  alcune  piazze  più  princi  pai  i  gli  fu  conceduta  .  Con 
Aderente  cne  meflbflì  ;  criceuuto  fotcola  protettiouc»  fi  obli  gò  non  lòlo 
Gradi  del  di  dare  al  Re  il  patteggio  per  laLorena,femprc,che  conefercito 
Re  «li  Fra,  volcffe  palfare  nella  Gerraania»ma  di  vnirfi  ancora  (eco  io  quel- 
Germania  ^a  m,'*r*a  c0n  certo  numero  di  ioidati ,  mentre  andafie  in  djfefà 
accjuiiuce  della  Inerti  de'  P.  incipi  Germani  antichi  amici»  e  confederaci 
alla  fua  Corona  .  Perloche  il  Re  accollato  l  efercitoa'confi ni 
della  Germania ,  gl'Elettori  Ecclefiafiichi  ,e  molti  Principi ,  e 
Signori  Tedefchi  »  fotto  pretelb  del  rimore  dell'  arme  Sue- 
diche»  ma  in  effetto  per  hauer  vn  protettore  della  Liber- 
ti maggiore  alla  quale  alpirauano  contro  l'Autorità  Cefa- 
rea,  e  conerò  f  Imperio  Auflriaco»  vennero  a  mettcì  fi  fotto 
Effetti  del*  1*  protettione  dellla  Corona  di  Francia  .  Era  (lata  (come 
hiega  fra  altrouc  fi  è  derto  )  da  quelli  tempi  >  e  quando  appunto  ò 
ilRediFia  erano  conchiufe  >  ò  ftauano  per  conchiuderfi  le  capitolatio- 
àiilcùi  nl  ^l  ^a*'s^ona  conchiufalcga  >  e  vnione  d  arme  fra  1  Re  di 
*  '  Fràcia.e  di  Suedia  per  la  difefa,come  dic-uano,di  tutti  gl'amici 
communi,  e  di  tucci  i  Principi  Germani  [.ella  loro  libertà  op- 
prclli,ed  in  ifpctie  perrimert-re  gl  affari  della  Germania ,  e  i 
Principi  di  ella  nello  fiato, nel  quale  primi  della  guerra  fi  troua 
nano;nella  quale  lega  il  Re  fi  obbligaua  verfoqjuel  di  Suedia>di 
pagargli  quatroceuto  mila  feuti  i'anuo,per  mantenimento  dell' 
elercito  .  Ciònonfùaltro,chealzare  vn  veflìlloalle  fdlleuatio, 
ni  >  c  alle  ribellioni  della  Germania  >  furto  il  quale  tutti  i  mal 
contenti  dello  flato  prefènre  rifugi  fiero,  edhaueflero  ricorfo  . 
Ne  vanoriufei  il  difegno;  perciocché  dopo  lalegnalatiflSma  vit- 
toria dallo  Suecco,  e  dal  Duca  di  S-dfoma  vnitamence  ottenuta 
fotto  Lipfia  jcome  altroue  dicemmo,  nella  quale  era  1  efercito 
deH  Imperadore»e  della  Lega  fiato  fcourìrro,e  qiiafi  trucidalo: 
e  ferito  ancora  grauemente  il  Tilli»  Luogotenente  Generale  di 
efia  Lega,efucceflò  pocodianzi.al  FntJamnel  Capitanato  Ge- 
nerale deirimperadore;quc,Pnncipi,i  quali  profefauanoleere 
fie»fi  fecero  feopertamente  dopo  tale  feonfur a  aderenti  al  Redi 
S  iedia,e  s'vnirorrcnò  eflocó  rol  Imperadoreiquci  air  incórro, 
acquali  pnfpctc  a  della  Cubica  Religione  nò  e:  a  lecito  aderi- 
re Ica- 
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re  fcopertaméte  a  vnRc  erccico>il  quale  manircftamecè  ccrrcua 
all'abbattiméto  dell'Imperio, del  nome  Auftriaco,e  all'abbatti 
méiO  della  Cattolica  Religionf,ma  ch'erano  dell'Imperio  Au 
flriaco  mal  (òdisfatti,ricoprédocol  timore  deli*  armi  Suediche 
leriuolutionc,ricorreuai.oalRe  di  Fràcia.dal  quale  riceuuti  in 
pro:ecrione;  pactuiuano  la  neutralità'  fra  il  Re  di  Suedia  ,e  l'- 
Impera dorè,  e  facoltà'  al  Re  di  Francia  di  paflar  armato  per  gli 
Stati  loro  ,  cui  mezo  della  quale  protectioneotteneuano  ficu- 
rezza  dall'arme  Suedichcdalle  quali  (come  riceuuti  nella  Pro- 
tetcionedelRedi  Francia  Tuo  collegato)  veniuano  rifpettaci .  E 
quindi  auueniua,che  l'Imperado;  e Ipogl iato  dall'  vna  parte  del  Srato  info 
l  aderenza,e  de  gli  aiuti  di  quei  Principi,  e  dall'  altra  aflàlito a- 
pertamenre,  e  percoflò  dall'  arme  Suediche,  e  de  i  fuoi  aderen  r"Pne7j2° 
tiie  da  quelle  di  Francia  Torto  mano ,  e  apertamente  traiiaglia-  Germania 
to  Ci  ridaceua  a  i  rermini  di  debolezza  tali ,  che  potendoa  tanti 
inconrri  difficilmente  farrefiftenza,  rwnmancauano  gli  affari 
dell  Imperio  di  trouarfi  da  grantrauagh,e  pericoli  circondati  » 
epocomen,cheoppreflì.  Aggiugneuafi>che  lo  (letto  Duca  di  Ba  Duca  di 
uiera  Capo  della  Cattolica  Lega,  e  il  maggior  foftegno  trai  Bauiera  ri- 
Principi  Germani  della  Religione,  e  dopo  1  Eie  ttor  dt  Sa  (Ernia  "*5«nel 
il  maggior  appoggio  deirimperio,e  della  Ca  fa  d'Au(tria>maf-  col'impc- 
fimamente  dopo  la  riuolta  di  quel  di  SafTonia ,  s*  era  ancor  eflò  radere,, 
benché  molto  fegretamente  col  Re  di  Francia  collegato.  Il  qua 
le  Re  gli  s'era  per  li  parti  della  confederanone  obbligato  di 
mantener  perpetuamente  nella  per  fona  di  lui,  e  della  Cafadi 
Bauiera  il  Palatinato  fuperiore,  e  la  dignità  Elettorale  a  quel- 
Io  annefla.il  quale  Stato,e  dignità',  per  la  ribellione  del  Palati- 
no confifcati,  erano  flati  alcuni  anni  prima  in  effo  di  Bauiera  da 
queftoilefToImperadoretrapportati.Lacagionccheatanrari-  Cagiona 
folutione  quel  Principe  fofpinfe,s'attribmua  comunemente  al-  ]c  fll,j|'  '1 
la  gelofia  contratta  per  la  pace  di  Madrid  da  quelli  tempi ac-  d' 
cordata  fri  i  Re  di  Spagna,e  d'Inghilterra.  Pcic«**«pl,w  "-t'"''  (egi4*rfoT 
do  il  Bauero,noneiTerc  flato  il  Redt#pagna  lodi  sfacto, che  per  u,c  di  Fia- 
lo  Stato.e  dignità  Elettorale  in  fé  fin  d'allora  trasterita,rauto. 
riti ,  e  la  potenza  della  Cala  di  Bauiera  facefle  vn  ranto  accre-  do"^era" 
fcimento,e  che  per  quello  rifpetto  s'era  oppofto  cò  tutta  V  auto 
riti  alla  delibcratione  deH'Imperatore,quàdo  volle  cóferirglie 
le;  e  fapenclo  ancora,  che  quel  d'Inghilterra  >  la  cui  forella  era 
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moglie  del  Palati  no,  s'affaticaua  a  dai  perche  o'I  cognato,ovI  fi- 
gliuolo di  lui  folTe  nello  (tato  primiero  rimetto  ;  fi  parue  quindi 
hauer  giuda  occafiune  di  dubitarcene  la  pace  tri  i  due  Re»  de- 
fiderofi  per  varinfpectidi  priuarnelccontenefle  qualche  tacita 
conuentione  di  preeiuditio  fuo,e  dall'  altra  parte ,  hauendo  il 
Redi  Spagna  affai  (libito  di  conclufa  quella  pace  ingiato  inln- 
ghilrerra  l'Abbate  Sciglia,  Ambaiciai!or  del  DucadiSauoia 
predò  di  fe  Rifedentcper  trattare  in  apparenza  tregue ,  e  paci 
innoraedelRecongliOlandefi,  ma  merletto  fecondo  fi  dole- 
ua>ed  haueua  prefentito  il  Re  di  Francia,  per  trattar  leghe  con- 
tro di  lc;perciò  come  il  Bauero,cosi  il  Re  di  Francia  per  la  pro- 
pria loro  figorrà,e  per  ordire  macchie  ró  inferiori  a  quel  le,che 
contro  di  fe  vedeuano  tramate>rennero  facilmente  in  quella  có- 
uentione .  E  per  fine  di  alienare  più  fiocamente  il  Bauero  dal- 
J  I  npe radore, gli  prometteuano  il  Redi  tranciale  quel  di  Sue- 
dia  la  Corona  Imperiale,  della  quale  >  abbattuta  la  Cafa  d* Au- 
lir ia,  ncdiino  frà  i  P*  ìnci pi  Germani  pareua  più  di  lui  capace, 
siperefTer  Principe  Catolicoi  come  pcreflertrà  i  Principi  Ca- 
tolici,i|  più  potente,  e  della  Catolica  Religione  più  ftudiofo,  e 
p.r  hauer efib come  vnode  gli  Elettori  nella  clettione  dell'Im- 
peradore  vn  voro,e  il  Fratello ,  il  quale  era  Arciuefcouo  >  ed  E- 
ìcttore  di  Colonia  l'altro  A  i  quali  fi  farebbe  accollato  l'Arci- 
uefcouoed  Elettore  diTreucri,il  quale  s  era  primodi  tutti ,  e 
con  piùflretta  lega  vnito  al  Re  di  Francia  %  e  haueua  r  iceuuto  il 
prefidio  F.  ance  te  nel  fuo  Stato*  e  pare  icolarmente  nella  fortez- 
za di  Hermenefiainifortezza  inefpugnabile,  e  di  gràconfegi  c- 
za*  per  edere  fituata>doue  la  Mofa  fcarica  nel  Reno .  I  voti  de 
gliblettoridiSaflonia  >  e  di  Brandemburg nemici  dicchiaraii 
della  Cala  d'Au(lria,c  dal  Re  di  Sucdia  dipendenti,  haurebbo- 
noaltrefi  nella  medefima  elettione  concorfoi  quando  da  quel 
Re ,  si  come  gli  veniua  promeflb ,  folte  il  Bauero  all'  Inperio 
promòuuro  i(  \>*n  per  tanto  nodrito di  quelle  fperanze,e  t Ta- 
nagliato dalla  ge loda  >  the  gli  Auftriaci  voleflono  prillarlo  del 
Palatinato.e  della  Dignità  EÌectorrale,e  ritornarla  al  Palatino, 
vacillauaadai  d'intelligenze  coli'  Imperadore;  dal  quale  nuo- 
uo accidente  gli  diede  maggiore,e  più  potente occafione  di  alie 
narlenc.  L  Imperadore  angufiiato  aflai,e  ridotto  alle  di  ette  dal 
l'arme  Suedicheje  dalle  folleuationi  di  tanti  popoli,e  auuerfio- 
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ni  di  tanti  Principi  Germani*  haueua  >  come  anche  altrone  dice- 
mopei  vk  imo  rimedio  dei  mali  vrgenti,ede  i  pericoli  ali  Im- 
perio,e  a  fe  imminenti  t  hiamato  il  Duca  di  Fntlant  ,e  con  pat- 
ti^ conditioni  di  fìraorduuria  autorità  l' haueua  vnaltra  volta 
eletto  fuo  General  dell' armi;  perciocché  pareua  efTer  quegli 
folca  cuiilfoftegno,e  L  fallite  deli'  Imperio  potè  (Te  flare  più  fi 
curamente appoggiata  -  Trae flb di  Friilant,  e  il  Bauero eraro 
palTati  difgulti  tah,e  unto  gagliardi ,  che  nella  Dieta  di  Ratis- 
bona era  il  Baueraltato  principale  autore*  e  cagione  della  de- 
pofitione  di  lui;e  no  era  dubbio>che  fe  ilBauero  lì  foffe  dicchia- 
ratocontro  1  Imperadorce  haueflealle  parti  contrai  ie  aderi- 
togli affari  dell'Imperio  difficilmente  fi  farebbono  foftenuti. 
Ma,ò  che  riccuciTe  tali  figortà  dali'Imperadore,  che  gli  toglief  Cagioni , 
fono  le  diffidenze  :  òche  le  fperanze  di  peruenire  all'  Imperio  che  il  Ba- 
gli pareffonofralhmallìmamente.percheog^vnodeìdueRe.  "'^  * 
i  quali  gliele  o6er  iuano.  e  promettcuano, fi  fcorgeuano  a  fegni  *witl  ri* 
aliai  manifctfi  ambi  iofi  di  trasferirla  in  fe  :  ò  finalmente  per-  Koflcroi 
che  con  molta  prudenza  s'auuedefle»  che  i  due  Re  non  per  altro 
pi  oc  .ira  (Tono  con  tante  macchine  la  difunione  fua  dalla  Cafa  d'- 
Au(\ria,che  per  fine  d'indebolirU»e  indebolita ,  più  facilmente 
abbatterla^  che  da  quel  abbattimento  la  depreflìone >  e  rouina 
fua  irrepirabilmente  fuccederebbe;non  fece  alcuna  nouità,ma 
flette  faldo,  e  collante  nelladifeià  della  Cacolica  Religione  >e 
della  Maeità  Imperiale.  Aggi ugneuafi,che  il  fine  principale  de 
iduelvce  di  tutti  i  Principi  Germani  era  il  rimettere  il  Pala- 
tino nello Staco,e  dignità  di  prima:  onde  più  afiai  aeflì ,  che  al 
Re  di  Spagna  era  n.oleilo  il  vederne  il  Bauero  padrone.  Non  po- 
teua  per  canto  il  Bauero  ragioneuol mente  confidare  delle  loro 
conuentioni  contrarte  diret  tamente  a  i  fini  del  IV  me  comuni  »  e 
al  defiderio,  e  vniueriale  confentimento  di  tutta  la  Germania  ; 
la  quale  per  gì*  intereflì  comuni  non  poteua  vedere  il  Palai  ino 
fpogliatodeìlo  Srato ,  e  il  Bauero  delle  fpoglie  di  lui  riuettito. 
E  come  per  queftì  rii  petti  fi  poteua  fupporre,  che  i  due  Re  i  per 
alienare,  e  (laccare  il  Bauero  dalla  caufa»  emione  dell'  Impe- 
radore,  gli  prometteflero quel ,  che  nonera loro  poflibile at- 
tendere ,  e  oiferuare: così  ancora  poteuaficomp.  elidere  ,ch'ef- 
fo  Bauero»  per  fine  di  rimuouere gli  Aulìriacida i penlkridi 
p riuarlo  dello  Stato,e  Dignità  coocedutagli » la  Lega ,  e  vnio- 
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neco'c!ucRe%nefre,efimu!alfe.  Tanto  fono  incerte*  e  fallaci 
Jevnioni  j  c  confederar  ioni  >  che  i  Principi  fra  (e  (ledi  compon- 
gono.Incotal  gnifalecofe  della  Germania  andaaanoondeggià 
do>delIc  quali  il  Re  di  Francia  non  meno  l'arbitro.che  di  quelle 
d'Italia  paretia  diuuenuco  ;  maflìmamente,  perche  qnel  di  Sue- 
dia  inapparenza  all'autorità  di  lui  molto  differiua»  e  fi  profeP- 
làuadairitteflà>nonoftante  le  vittorie  ottenute»  e  il  feliciflìmo 
corfo  delle fue  profperita, molto dippendeute .  E refferfi nel- 
le cofe  della  Germania  il  Re  di  Francia  molto  ingolfato ,  il  d  i- 
uertì  aitai  dalle  guerre  d'Italia  ,*  doue  ,  tuttoché  perla  gelofia 
dell'armi  di  lui, che  fi  vcdcmuoie  fi  fentiuano  nelle  piazze  d'Ita 
]iariceuute,trauaglia(Tero  affai  gli  animi  del  Gouernatore ,  e 
de'  Miniltri  Spagnuoli,nontrauagliarono  però  l'armi  per  alcu- 
no mouimento  dopo  la  riconfignatione  di  Pinarolo  fuccedmo  ; 
efsendo  il  tutto  pafsato  quietamei  te, le  tu  leni  di  mezo  gli  ap- 
parecchi, e  le  varie  lenate*  le  quali  per  lo  dubbio  di  nuooc  rot- 
ture furono  fatte ,  efsendo  gli  Spagnuoli  per  l'occafionedi  Pi- 
lato   e  r)ar0'0'c^e^cP'azze  ^  Cafale,  e  di  Mantouaobligatia*  mag- 
códicioni  %ìori  >  e  P*"  groHì  prefidi ,  e  gucrniggioni .  Il  nuouo  Duca  di 
dd  Duca  Manroua  nella  polfcdìone  pacifica  de'  fuoi  Stati  introdotto  non 
di  Manco,  godeua  punto  felicemente  la  gran  fortuna  per  la  morte  de'  tre 
Uci!icn°  dl  ^uc*1' m0*  predeceflòri  in  lui  ricaduta.Ferche  iralafciati  i  tra- 
nelli poi".  na5^  'offertili  danari  fparfi>i  pericoli  fcorfi,perarriuarea  frni- 
/elfione    re  di  ranta  fuccefiìone,  q!i  Stati  confignatigli  furono  tanto  fre- 
ccilo Sta-  rni,e  fmembrati,  tanto a/fiitti*conlumati* ed elàulti^i  genri,e 
Infdicicà  ^  danari, che  maggiore  era  la  llrettezza,e  la necetfìtà.ne  Ha  qua 
del  nuouo  le  veniua  cofticuito  di  riccorrere  ad  altri  Principi,  per  fòfiener- 
Duca  di    li;  che  l'A  .torita\eG-andezza»checonfeguiuadal  pofsedergli. 
Manroua.  E  hiucndo  impegnato  gli  Sati  di  Francia  per  la  di  fefa,  e  mante 
nimentodi  quei  d'Italia» a  fe  nouellamente  deuoIuri,rimaneua 
dell'vtile»e  del  beneficio  dell'vnce  dell'altro  in  vno  fleflò  tem- 
po prinato. Eleggendo  le  piazze  più  principali  nell'altrui  po- 
defia  ,  nonglirimaneuadel  Principato  quali  altro,  che  il  nudo 
nome}eramminiltratione.  Ne  fi  trouaua  inifiato  di  p-ùlibe- 
ro,e  a rToluto  Signore  di  quel, che  t*  rofTcquando  fi  (bua  in  Fra . 
eia  ùìddito»c  vaiTalIo  di  quella  C  roaa.  Onde  a  chi  retta  mente 
confideraua»  e  giudicala  della  fortuna  di  quello  Principe  >  era 
recedano,  che  ftimafse  >  che  la  felicità  di  canta  lùcceflìone  gli 
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foffe  in  grandillìmo  infortunio riddondata;c  che  gli  farebbe  (ia- 
to affai  megl io,che  mai  fofle  in  lui  peruenuta .  Cosi  talora  per 
diuina  di fpofitione  le  gran  feliciti  n'affogano  >  e  ne  tolgono  la 
felicità.  Saggiunfea  tawecalamicà,  emifcriela  perdita  di      ^  ^ 
due  figliuoli ,  che  fòli  haueua  ,  morti  fra  bre  ir  filmo  fpatio  di  ,iuevnlchj 
morte  nat urale.il  prinuereche  era  il  Prioc ipe  di  Mantoua  mo-  tgl moli 
ri  in  Coito  fei  giorni  prima  della  reftitutione  di  quella  Citti  alDu.adi 
con  grandiflìmo  cordoglio,  e  fent  imemedi  non  poter  colla  vita  Mantoua. 
arriuare  a  rientrar  Principe  in  Mantoua.In  manieracene  la fuc- 
ceflìone  della  fua  cafafi  rìduceua  a  vn  picciolo  bambino,figliu© 
lo  della  Principerà  Maria  fpofata,come  fi  difle,morendo  il  £)a- 
ca  Vincenzo  adeflòdiRetel  primogenito  del  prefeute,  Duca,il 
quale  forauuiuendodoueua  entrare  Principe  in  Mantoua  .  L  al- 
tro >  che  era  il  Duca  di  Mena, alcuni  pochi  mefi  dopo  fi  morì  in 
Mancouatonde  non  puoterequetti  due  Principi  colla  (òprauui- 
uenza  arriuare  a  godere  de  gli  Stati  rclìituitiiò  a  partecipare 
deUecalamitaallareftiruricnc congiunte.  Reftaua  perdarem-  Negotia- 
tera  foddisfatt  ione  alla  quiete  ,  e  alla  pace  d'Italia,  la  compo-  tioni ,  e 
ficione  delle  differenze  fri  la  Repubblica  di  Geroua,  c'IDuca  Vntat' 
di  Sauoia,  la  quale  vanamente  trattata,  tralafcata,e  ripiglia-  iti  ]a 
ra,  non  era  mai  venuta  alla  perfeitione.  Imperciocché, dopo,  pubbl.ca 
che  per  la  partita,  come  fi  difle,  del  Marchefe  di  Rambolliet  di.fcwo* 
dalla  Corte  di  Madrid,  era  quefta  pratica  nmafaioarerfett  a,  fiì 
dal  Re  di  Spagna  inuiato  nel  campo  Cortola  Roccella»  doue  il  ia# 
Re  dì  Francia  per  l'efpugnatione  di  quella  piazza  ancora  fi  trac 
tencua,Don  Ramires  di  Prado  col  mandato  del  Re,e  della  Re- 
pubblica, per  crattare,  e  conchiudere  quefta  pace  :  dopo  vari 
dibattimenti  fe  ne  venne  finalmente  alla  conclufione.nella  qua-  pacefoito 
le  fra  J'a'tre  cofe  fu  accordato,  che  Zuccarello  alla  Repubblica  la  Rocce!» 
rimanere  ,  con  obi  igo  dipanare  al  Duca  cenerai  Ha  fetti  in  Ia  fr* 
contanti,  ma  conconditione ,  che  al  Duca  s'intendeffonorifer-  Du'^ 
bare  le  ragioni  per  io  Cjpprapp.ù  del  valore  ,  e  prezzo  da  lai  C1|  mad* 
sborfato,  quando  primiero  il  comprò  dal  Marchete .  Non  fod.  neffuroac 
disfece  ad  alcuna  delle  parti  ,  ne  allo  itefso  Re  di  Spagna  que-  «tuta, 
(la  pace,  perche  alla  Repubblica  nonfoloera  molellata  lemma 
ecceduta  ,  alla  quale  pur  fi  vedeua  contro  oqni  ragioni conden- 
nata,  ma  ancora  molro  più  fent  ina,  che  al  Duca  foi  se  Hata  la- 
biata apertala  porta  a  nuoue  poetenlioiti  a  dalle  quali  nuoue 
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guerre,  c  nuoui  mouimcnti  poteflèro  multare .  I!  Duca  per  lo 
contrario ,  oltre  a  che  fi  c*oleua ,  eh  i  Tuoi  iiv  ereffi  foffero  flati  a 
cosipicciola  fomma  nddorti,  non  accetto  ne  anc©  la  pace:  per- 
che* effendo  da  quefti  tempi  fucceducala  congiura  di  Gcnoua  * 
haueua  prefonuoueocca(  oni  di  querele ,  e  di  altercanoni  per 
l'impuniti  de'.congiurati  da  lui  precefi  ,  e  dalla  Repubblica 
dinegata:  e  pretendendo,  che  il  fupplicio  loro  fofle  (tato  rot tu- 
ra della  tregua  poco  dianzi  accordata ,  pareua  *  che  per  tanca 
innouatione  dicofe  dalla  pace  della  Roccclla  non  abbracciate  » 
ne  faldate*  non  potette  ciTer  loco  a  quella  capitolatone,  la  qua- 
le ne  compone ua  perfettamente  le  antiche,e  lafciaua  le  più  mo- 
derne* e  più  graui  querimonie  iixlccife.  Ed  efTendofi  da  quefti 
tempi  vnito alla  Corona  di  Spagna  per  occ a fione  delleguerre 
del  Monferrato,  come  il  Re  di  Francia  non  rireneua  p'ù  auto- 
riti Ceco*  per  fargliela  ofT:ruaj  ccosì  ne  quel  di  Spagna  voleua 
in  pregiuditio  della  nuoua  congiuntone  elàfpera»  Io-  e  per  tan- 
to ammefle  facilmente  le  doglienze della  Repubblica  fopra  i 
pregiudici,  cheallegaua  da  quella  pace  in  lei  riddondati  :  ne 
curo  ne  anco  di  coftrignei  la  all'ctècutione .  Cosi  rima  fe  quella 
pace  non  men  per  la  r i  pugnanza  delle  parti ,  che  per  tacito  con- 
sentimento de  gli  arbitri  Itefli  fénz'erTcttced  tfecutione.E  pa- 
re  ua, c  he  tornaffe  allora  commodo  al  Re  di  Spagna  la  pendenza 
diquefle  differenze  ;  perche hauendo  la  Repubblica  ncccflìti* 
di  fiare  armata,  e  di  trattenere  in  fuadifefamol:e  genti,  veni- 
ua  il  Re  ad  hauere  alle  fpefe  della  Repubblica  vn  efercito  ,  del 
quale  pareua  ,  che  potè ffe  fecondo  le  occorrenze  della  guerra 
d  J  Monferrato  nuouellamenre  moffa  valerfuNon  hauendo  adun 
quehauuto  luogo  quell'accordo  ,  anzi  cfTendo  l'opraiiuenute 
nuoueoccafìoni  di  difgufh,ftetterole  cofe  più\che  mai  fri  que- 
lli Principi  feonctrtate.  E  i  MimUnSpagnuoIi,  per eflerfi,  co- 
me s'è  detto,  fatti  partigiani  delle  querele  del  Duca*non  erano 
più  con  quegli  occhi  di  coi  fMenza  dalla  Repubblica  riguarda- 
ti .  E  non  farebbe  fiato  gran  fitto,  che  jiel'impreìadi  Cafale 
folle  ai  fuo  giudo  fine  lotto  D  Gonzailoperuenuta*quakhe  lira 
sto  accidente  haueffe  le  cofe  rimefcolare .  Finalmente;  effendo 
il Mauhcfe  Sp  nolaa  Don Gonzallofucceduto,  ripigliò  d'or- 
dinedelRela  clonatone ,  ma  indarno  ;  perche*  volendoli 
Duca  i  che  folle  perdonata  la  ribellione  a  quei  complici  Retila 
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congiura»  che  eranoa  (Tenti  i  e  rie  ufandoaflòl  irtamente  la  Re- 
pubblica; era  imponìbile  in  tanta  diferepanzadi  volontà  veni, 
re  allaconclufione.  In  quefle  difficolti,  e  durezze  fi  perfeuerò 
fino  alla  motte  del  Duca,  maAìmamente  perche  le  vrgenze  del* 
le  guèrre  del  Monferrato,  e  del  Piemontcche  pofeia  fòprauue- 
nero»  non  det  tono  luogo  alle  negot  iationi  di  quella  pace, per  la 
quale  ne  fliwa  delle  parti  ftaflìcuraua  in  maniera  del  dubbio 
della  guerra*  c'haueuano  Bello  Stato,  ò  fu*  confini,  che  potefie- 
ro ,  Iteentiando le  genti,  libcrarfi dalle  fpefe,  eda'trauaglidi 
mantenerle .  Morto  il  Duca ,  fu  dal  figliuolo  nel  Re  di  Spagna 
ri  me  flo  a  doluta  mente  qualunque  differenza  ,  ondelaRepub- 
bhea  di  buona  voglia  accettò  il  partito,  ma  con  molto  e(jpief- 
(a  >  e  molto  precifa  efclufione  del  punto ,  che  ri guardaua Tina- 
puniti  de* congiurati ,  della  quale  non  intendcua,chefi  facefle 
alcuna  meotione  come  di  cofa  troppo  eforbitante*  e  di  troppo 
maloefempio  *  e  troppocontraria alla  dignità*  efigortide* 
Principi .  Della  quale  elclufione  rimafe  La  Corte  di  Spagna  mal 
fòddisfatta ,  come  che  rimettendo  il  Duca  il  tutto  liberamente 
nel  Re  »  fbflè  indegno  della  Maeftà  fua  *  che  daccanto  della  Re- 
pubblica fi  procedcfse  con  tante  limitationi ,  e  riferbe .  Final- 
mente la  Repubblica  dopo  molte  repliche  cedette  ,  e  libera- 
mente venneafeompromeflò .  Ed  eflèndo flato  il  negotio  io 
quella  Gorre  Ioniamente  dimenato  fri  Gio.  Francefco  Lomel- 
I ino  Amba feiador  della  Repubblica*  e  l'Abbate  Scaglia  Am- 
bafeiadore  del  Duca,ne  venendofencalla-refolutione:  il  Pontefi 
ce  prima,e  pofeia  il  Re  di  Fracia  dopo  la  riconfignatione  di  Pi- 
narolo  fecero  alia  Republica  oflèr  ire  l'opera,  e  l'autorità  loro, 
nellacompofitiooe^dandole  intentione  di  partiti  di  maggior  fo- 
disfattione  di  lei»  che  quei,i  quali  dalla  Corte  di  Spagna  potet- 
te riportare .  Ma  la  Repubblicana  quale  già  haueua  il  tutto  nel 
Redi  Spagna  rimeflò,  non  fi  par  ue  in  iflatoda  poter  accettare 
le  offerte:  Onde  rìngrat  iati  l'vno,e  l'altro  della  prontezza,e  fa- 
uOre  verfo  di  fe  dimoHrato,  fi  fcusò,chc  non  le  e fièndo lecito  va- 
riare, ne  alterar  puntodaqueUhe  vna  volta  ha  u  e  (Te  concertato»  ^rljcojj 
non  poteua,fenza  far  gran  mancamento  verfo  la  Maeflà  di  Spa-  della  pace 
gna*accettarelagratia,che  dalla  Sua  Santità  »eMaclià  gli  ve-  fri  hRe- 
niua  ratta .  Sul  fine  di  Nouembre  del  millefcicentotretìt'vnofu-  Ri^Jj 
sono  finalmente  in  Madrid  pubblicati]  Capitoli  della pace,  i  jauo""J. 
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quali  in.fofianzaconteneuano.  Obi igo  reciproco  direftituire 
l'occupa to:  per  li quale obligat ione  fi  dicchiai  aua  j che  la  Re- 
pubblica refiituifie  le  terre , e  luoghi  del  Duca  occupati*  l'arti- 
glieria, la  galea*  e  tutti  i  prigioni .  E  1  Duca  tutti  i  !uoghi,tcr- 
re,  e  beni  occupati,tutta  l'artiglieria*  prigioni.  ReftaflèZuc- 
carello  alla  Repubblica  con  oblilo  di  pagare  al  Duca  io  quat- 
tro termini  ,  e  paghe  ccntofeflancamilla  feuti ,  d'oro  per  tutto 
ciò,  che  porcile  da  lei  per  queflo  conto  pretendere .  Si  reflicuif- 
fono  i  beni  tanto  feudali  «quanto  allodiali,  co'  giui  i,  e  qualun* 
que  genero  di  reddito ,  de'  quali  durante  la  guerra  »  folle  llato 
fatto reprefaglia  ,ò  confifeatione a'  Ridditi  dell' vna,  e  dell'ai* 
tra  parte  Perdono  generale  a  tutti  coloro  i  quali  hauc fiero  nel- 
la prefente  guerra  feruiro  le  parti  contrarie ,  e  nominatamente 
a  dicci  de' congiurati,  con  che  pei  ò  quelli  vie  imi  non  po:e  fiero 
mai  entrare  ne  gli  Stati  della  Repubblica  fotto  pena  di  ricade- 
re nelle  medefime  pene  del  delitto ,  e  di  non  poter  godere  del 
prefente  indulto .  Accettò  la  Repubblica  benché  di  mala  voglia 
il  lodo,  e  più  per  non  le  parere  conueniente,  ne  giufto  contra- 
uenireaquel ,  che  dall'arbitro  da  lei  eletto  fottìi  tato  giudica* 
to,  che  perche  non  fe  ne  fentiflc  molto  grauata  per  la  eccedi ua 
quantità  de' danari,  in  che  fi  pareua  indebitamente  condenna? 
ca .  e  molto  più  perla  impunita  de'  congiurati  *  alla  quale  ha? 
ueua  creduto,  che  come  le  era  fiato  promeflb,  quando  rifolué 
di  venire  al  libero compromeflò,  mai  doue(Te  il  Re  fottoporla . 
Mail  Duca  per  lo  contrario  riclamando  ,  ricusò  apertamente 
di  accettarlo,  della  quale  renitenza  fi  ftimò  il  Re  altrettanto 
ofiefo,  quanto  prima  era  fiato  mal  foddi'sfatto  della  Repubblica 
per  la  linmationc  del  compromefso  . .  Doleuafi  il  Duca ,  che 
quanto  a* congiurati  fofse  andato  ilRe  troppo  limitato  ,  ri- 
fpettoalle  periòne  nomi nate,erifpctto alle  cooditioni  della  re- 
mifiìonej  e  della  perdonanza  :  pretendendo,  che  a  tut  ti  i  com- 
plici ,  neflimo efclufo ,  fofse  liberamente ,  e  fenza  alcuna  limi- 
tatiooe  perdonato .  Chicdeua ,  che  la  galea  gli  fofie  redimita 
nello  fiato  medefimee  col  numero  de'  galeotti.che  v'era,quan- 
do  gli  f  ù  tolta .  Che  l'artiglieria  fofie  ricondotta  io  Gauio,do- 
uefùlafciata:  e  folte  lecito  al  Duca  mandar  gente  a  pigliarla- 
e  condurla  militarmente  nel  Piemonte .  Che  per  lo  pagamen- 
to deicentofeftantamilla  feuti  d  oro  douefse  dicchiararfi  la 
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qualità  dellctfcuto  d'oro,  c  folle  la  Repubblica  tenuta  aflìcura- 
re i pagamenti  a'termini  premi  conbuone  figo  tàdadarfi  in 
Francia ,  ò  inakri  luoghi  al  Duca  confidenti .  Il  Re  difguttato 
a  ffai  di  querta  rcnitrcnza.non  voi  le  per  modo  alcuno  venir  amo 
ui  dìccruaratione,  ò  riforma  del  lodo  t1e  quanto  meno,che  fi  du- 
biraua..  die  1  Duca  per  le  fugge  Moni  della  Corte  di  Francia  fi 
d!m©Ura(re.renitrenre;e  pare ua,chc  qoe Ila  Corte  haueOèquaU 
eoe  ocuiìo-ie  di  Uimarlì  da  quella  di  Spagna  pregiudicata:per- 
chr  quei  Re,i*  quale  fecondo  la  pace  di  Monfone  doueua  in  corti 
pa^nia di. ]uel di  Francta terminar  quefte differenze  .  hauefle 
qaTlla  f accoda  da  fc  folo,e  fenza  puntopartcciparla  con  quel  di 
F-\.nciaiet minata  :  non  tenendo  cento  non  Modella  pace  di 
Monion  -,  ma  ne  anco  della  pace  della  Rocchella  di  comun  arbi- 
trio ha  la Repubbhca,  c  \  DucaaggiuOata.  Sofpcttauafi  per 
canto. chv'i  Duca iogratiade'  Francai,  co*  quali  per  lariconfì- 
enacionedi  Pinatolopureua  molto  congiunto,  non  douefle  mai 
Tenerli contemodi qualunque dkthiaratione, che  ilRefaccfle, 
perfinedi  mandar  con  quefti  ricchiami  ognicofa  infafeio  ,  e 
collo  fmacco  dell  Autorità  Spagnola,  la  quale  hauefle  tenta- 
to in  qnelìo  fatto  fopra  quella  di  Francia  auuanzarfi ,  volefle  ri- 
metter la  negotiat ione  .  e  decifione  del  tutto  nell  arbitrio  del 
Re  di  Francia.  Accrefceua  la  fofpicionc  per  lotteria  fatta  al- 
la Repubblica  dallo  ftelTo  Re  ditcrmioar  queftonegocio  con 
maggior  foddisfatt  ione  di  lei  ,  quando  ne  ll'arbiti  io  luo  volcl- 
fe  rimetterlo.  Stettero  per  tanto  le  cofe  per  alcuni  mefi  inca- 
gliate ,  e  fofpeft  ;  fri'  quali»  non  mancando  il  Duca  di  quere- 
larne che  tantefueterre  patrimoniali  gli  fonato  da' Genoiiefì 
trattenucc>  e  lanciandoli  intendere ,  che  larebbe  andato coll'ar- 
me  a  ripigliarle;  mi  quale  cafo,  foggiugneua,cbe  gli  amici  non 
gli  manchcrtbbono  d'aiuto,  ilchcdel  Re  diFrancia  s'mterpre- 
tana,  al  quale  dopo  la  riconfigoat  ione  di  Pinai  olo  pareua  mol- 
to accetto  ;  faceua  però  dubitare  di  nuoui  romori  non  folo 
frà  lui,e'  Genouelì,  ma  anco  fri  le  due  Corone , le  quali  necef- 
fariamente  verrebbono  impegnate  nella  difefa  qualdell'vna* 
e  quale  dell'altra  parte.  Perciò  ,  efsendo  venuto  inltalia  il 
Cardinale  nfance  f  atcllodcl  Re,  glifù  (  hauendo  però  pri-  CaffAuii 
mail  Duca  accettato  iberamenre  ,  ed  efptcflamcnte  il  lodo  ^  dc[ 
diiMadnd  )  dalR«>  e  diUc.paru  conferita  facoltà  di  deci-  Revcnut0 
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di  Spagna  ^  ^uepj  pnntj    £^  tffendofi  binanti  Io  ffeflo  Cardini!  da 

tuidu  di  Gio.  Michel  Zoagli  rendente  per  la  Repubblica  ,  c  dall'Ab- 
comporrc  bate  dalU  Torre  rt  fidente  per  lo  Duca  in  Milano  di  feuflì  i  pun- 
le  cole  irà  ti  conrrouerfì  idic<  hiarò  il  Cardinale.  Che  quanto  a  coloro,  i 
biicaPeì  C^l,a''  naue^cro  nc"c  guerre  coli  arme  in  mano  (eruiroad  akru- 
DucV  '    Ba  ^c"c  PartI»   perdono  s'intende  (Te  l«btro,e  gcnerale.inari- 
fpettoa'colpeueli  per  alcunomouimento  dopo  l  anno  del  mil- 
leieicentouenticirque  hauefle  il  Re  facoltà' ,  venendo  il  calo  di 
diethiarare  fé  Ila  luogo  al  perdono .  Che  la  galea  fi  refti  tu  ireb- 
be nello  dato ,  e  termine  prefente,  l'art  iglieria  fofle  da  l»a  Re* 
pubblica  confiscata  ii.Sai.ona,e  dal  Duca  nel  luogo  a  gli  Siaci 
della  Repubblica  più  vicino.  Che  gli  fcuti  s' inrende  (fono  della 
ftampadi  Spagna  :  edellefigorta  dal  Duca  prerefe  noniìfecò 
LaRepub  ment ione  alcuna .  Accertò  il  Duca  ladicchiararione,  e  laRe- 
blica  non  pubblica  ricufolla  nfpettoal  primiero  punto,  per  Io  quale  fi  ri- 
C*tn*li  krDaua  Scolta  al  Re  di  dicchiaratc ,  fe  »  venendo  il  calo>  foiTe 
d/lPCardi  h'Og0  al  perdono  :  ri  perche  le  parola ,  che  hauefle  l'arbitro  ce- 
nai lufan.  ceduto  la  facoltà*  oltre  al  lodo  di  Madrid^  anco,  perche  gufia- 
te dettaci,  uà  »  che  forte  in  vna  fol  volra  per  Tempre  i)  ne^otio  terminato,  ne 
fbflt  prù  luogoache  il  Renella  giunfditnone di  leipcr  occa- 
In*5tcn«  ^one  ^,aJcuna  dicehiararione  sìntrometteiTc  ;  trurfiìmamen- 
fodditrae!  tc  ■  perche  la  parola  generale  del  mouimentofi  potcuacoll'in- 
tionc  del-  twp re  tatione  elìendere a  molti  altri  cafi  al  pi  e  (ènte  non  penfa- 
la  Kepab-  ti^fie  preteiì  ;  per  rifpctto  de'  quali  nonhaueua  la  Repubblica 
b,,cajl"c  perbene  haueroccafione  di -venir  indifpuracol  Re  Ondericu- 
ruoua  di-  &ndo  di  ycnn  *°  10  quella  ctocch'aratione  ad  alcuna  efecutionc 
chiaratio.  del  fo  Jo  di  Madrid,  ne  di  quello  ? I omo  di  Milano,  feceail  Car- 
ne deCa  dinaie  nuouadicchiaratione,  perlaquale  pronontiò>chefuora 
pitoh  det.  je  j  nominati  nella  pace  di  Madrid  neflim  di  coloro,i  quali  era- 
Sulla  mio.  00  P'  'g,om  Per  rnOu i  mento,  ò  per  a  kro  delitto  s'inrend^flero 
■«  dichia.  comprefinel  perdono  ma  fola  mente  colorai  quali  follerò  pn- 
ratione    pionieri  di  guerra .  Che  il  Re  non  farebbe  altra  dicchiararione 
*l  Cardi"  Per  «-onto  dc*colpeuoIi  per  delitti.  Con  che  recando  iltutio 
naie  retta  COnchiufo ,  e  accordato ,  fi  venne  alPefccutionc  *  c  fi  pofefine  a 
mnchi. Ta  quefta  guerra  fatta  dal  Duca  alla  Repubblica  per  c  ero  in  appa 
la  pace  fra  réti  di  Maccarello,  ma  in  efietrò  da  molci  Principi  emoli  della 
hRepabli  gràdezzaSoa«nuotetpcr  fine  di  batterla  col  l'abbattimelo  del  la 
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congiunta,  e  opportuna.  Nella  quale  guerra,  e  coviuenuto  alfa  s  r  jc-_ 
Repubblica  fpendere  diecce  più millioni  di  feuti  cauati  parte  ji'ftcru'bL 
dalle  cade  de  i  prillati  cittadini»  e  iJ  rimanente  dalle  gabelle ,  e  blica  jscr 
nuoue  impofìtioni .  Vero  è*che  rra  le  fpefe  fi  computano  msU  occafionc 
te  fort  ificationi  :  imperciocché  >  tralafciate  le  minori ,  furono  dclIa  &uer 
meflì  in  forrificarioni  reali  di  cortine,  e  bellouardi  il  Porro  Ma*  r*  Luoghi 
uriticil  luogo  di  Gauio,e  la  Citta  diSauoi«LMafuperbo,ede-  della  Re- 
gno d'ogni merauiglia>e di  fìuporeje  il recintojdclle  nuoue  mn  pubblica 
ra  fatto  alla  Mena  Citta>capo  dello  Srato  fopra  i  monti,da'qua-  't'V 
li  airintornoviencircódata:ilquale,cominciadodal  capo  del-  ^eflc 
la  Lanterna, che  le  rella  a  ponenre , e  girando  fopra  il  dor lo  dei  uc  mura 
monti  verfo  il  Sertencrione,  va  a  terminare  in  vai  di  Biiàgno ,  e  àcìì»  de- 
ad ^nirfì  al  capo  di  Carignano,  ch'è  la  parte  eilrema ,  c  più  O-  ^  ^  Gc* 
rierKale  della  Ciccale  dallo  fteflo  capo  della  Lanterna,  girando 
indentro  IongO  il  maritimo  Lito,s'vnifce  alle  mura  ar.tidie.Giro 
di  (eflantadue  n'adì/ all'antica,  e  di  palmi  quaranrafeimii.'a,  che 
fanno  circa  orto  delle  moderne  miglia .  Tutto  quali  il  lauoro ,  e 
di  viuofaflò;anziiChe  per  Io  più  la  ftelTa  rocca  c  pietra  viua  dee 
monti  colle  mine  a  fuoco  sbaifata. co  i  picconi,  efcarpclli  ta- 
gliata,ferue  di  cortina,c  di  bellouardo.-eccetto  in  quanto  alcuni 
luoghi, i  quali  per  l'inegualità'  del  fa  fio  reftarebbono  vani ,  e  di- 
suguali fono  flati  riempiuti  di  muro fortiflimo.e  tutte illauoro 
colligatce  colla  calcina  fmaltaco,rieice  nó  folo  forte, ma  vago, 
c  riguardeuole  a  rimirarlo .  La  qual  fortificar  ione  dalla  natura 
viene  perfett ialinamente  aiutata;  pofciaccbei  monti  fu  i  quali 
fi  veggono  le  nuoue  mura  crerte,o!tre  all'cfleie  rrolto  alti ,  loro 
ancora  in  maniera  dirupatile  fìraboahciroh  ptrla  parte  di  fuo 
ra>che  le  mura  nó  remono  ailiLi.'c  fódan-éta  co«i  fàlde*cher.6 
temono  le  mine,  e  i  fiti  allinrorno  tato  lontani, che  nó  flànofòg 
getti  alle.batterie.Le  fole  pietre  a il'ing  ù rotolate  baflcrebbo- 
no, per  tener  lonrano  qualunque  impeto  hoftilc.  La  fìerilitax  dei 
paefè  all'intorno  per  disloggiai  fra  brcuiilìmoìcnipo  gli  efee- 
citi  nemici .  La  penuria  de  la  terra  per  impedire  gl'approcchi» 
e  le  trincee .  E  nondimeno,  come  fe  la  natura  del  fico  fofle  lor, 
fiata  auara>e  fcarla  di  monirione,c  di  fortezza, fono  le  mura  con 
tanto  d'arte,e  con  tanto  di  diligenza,^  maelhia  lauorate ,  che  i 
bellouardi  frà.i  douuti  fpatjj  vi  fi  veggono  eretti, le  cortine  col- 
le proportionacemiiure diiìe fe*  i forti  all'  iDtorno  larghi  piedi 
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cinquanta  io  ccnto,e  alti  dodici  in  quindici  nel  fatfo  inca  uar/\  fe 
ftradc  coperte  co'  loro  [palei  per  gli  fteflì  precipiti j  de'  monti 
Cucci  intorno  a'  rotò  tirate.  Ne  minore  il  feorge  la  diligenza  dalla 
parte  i  nteriorcalla  quale  tutto  all'intorno  gira  vna  Gradai  arga 
fi- fianca  piedi  aImcno,córnodiiTìma  alla  condotta  delle  artiglie- 
ri c,c  a  di  ("porre  per  le  mura  co  ordine  i  direnfòri.  Hanno  ancora 
i  bellouardi  sàque*  món  difabrati  le  lorocafc,edificateui  per 
gli  alloggiamenti  de'  faldati >colle  loro  cifterne  nel  viuo  faflò  in- 
cauate.  In  maniera.che  nò  t  è  co  fa»  la  quale  dalla  natura>ò  dall' 
arte  non  ria  fiata  per  flcurezza,c  direfa  di  quefta  cosi  gran  fa  bri. 
ca  tralafciata. Nella  valle  di  Biiàgno»doue,pcr  e  Acre  il  fi  to  pia* 
no.mancano  le  afprczze  dc'monr  i,fi  (corge  l'ance  la  natura  nó 
egerie  ilare  me  propit  ie,ò  ranoreucli.  Sci  il  piano  fra  due  pic- 
coli,e  nlleuati  collii  quali»quafi  due  corna  fporgendoinfuora, 
ieruono  al  lauoro>chc  piùadentro  fi  dilcde>quafì  di  due  ranchi, 
ò  di  due  gran  belIouardi>da'quah  le  artiglierie  poflòno  nettare 
tutto  il  fottopofto  campo,  che  per  e  (Ter  letto  del  fiume*  efsendo 
per  lo  pi  ù  giarofo,ol  t  re  a  che  da  gli  approccht,e  dalle  trincee  ne 
miche, the  nó  vi  fi  potrebbono  fabricarcil  JifFendejLe  palle  an- 
cora delle  artiglierie  de*  due  coli  i,pei  cuocendo  nel  letto  del  fiu- 
me faftofo;  fcaglierebbono  le  giare  in  tanta  quantici  conerò  gli 
afsa!itori,chc  farebbe  loi  o imponibile auuanzarft  a  gli afsalti . 
£  nondimeno, fu perata  quella  tcmpefla,darebbono  ne  gli  fpalti  » 
nelle  flradc  copertele'  foffi  molto  larghi,c  profondi*nellt  meze 
lune>e  bellouardi  doppi,  da*  quali  quella  parte  viene  aflìcurara  • 
Onde  per  altro  quelia.chc  farebbe  la  men  difenfibile  parte»  re- 
tta tanto  bene  adì  curata;  che  non  meno  dell'air  re,  e  forte,  e  ine- 
fpugnabilc  fi  ren  le.Ne  ha  vn  canto  giro  bifogno  di  molritud;Dc 
grande  di  difcnlòri;percheiefsendoquafi  da  per  tutto  tnaceeflfì- 
bile,le  fote  fentinelle,che'l  guardat  o  dalle  fcalatcc  da'noturoi» 
e  furriMiaccelfijde' quali  fola  mete  fi  potrebbe  teraerebaitano, 
per  guardarla  perfetta*e  ficuramente  da  qualunque  altro  intbr 
turno  Pochi  per  tanro>e  rari  corpi  di  guardia  in  luoghi  opportu 
ni  difpoOi  fupplirebbono  alla  difefa,e  ripulfa  di  qualunque  im- 
prottifo*  non  penfatotentatiuo.-pofeiache  quei  luoghi  afpcfìri» 
emontuofi  non  ftanno (oggetti a  deIÌDcrati,e  preparati  afsalti. 
E  lo  sforzo  de  gli  efèrcici  oppugnatori  in  vno,  ò  due  lari  impie- 
gati (efseodo  il  rimanente  aUìcuraro)trouarcbbe  tane  a,e  si  ga* 

gliarda 
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gliardaoprx>fitione,erefirtcnza,che  picciola,  òneflbna  fperata 
lorrimarebbe  di  vittoriofaefpugnatione.  Aggiugnefi,che>non 
potendo  la  Citta  per  Pafprezza  de*  monti  alfrntorno, eccetto* 
che  dalle  fue  eflremita  orientale  l'vna.c  l'altra  occidentale  cfler 
campeggiata,farebbe  imponìbile  per  rinterpoGtrone  de*  mon- 
ti,e  di  ftanza  dc'quartierbchegii  vni  potè fsero  dare  aiuto  a  gli 
altri:  onde  faciliiHmamcnre  colle  vfeite  gagliarde, che  dall' vn» 
parte  fi  potrebbono  fare,  vcrrebbonoquefìiop predi  prima,  che 
quei,i  quali  ftefscro  nell'altra  parte  al  loggiati,  potefserohauer 
notitia  del  loro  trauaglio,  non,  che  tempo  •  e  modo  d'inuiaro  al 
quartiere  a  fsalito  si  nccefsari,e  opportuni  foccorfi .  Senza,che 
la  fteriliti  del  paefe ,  la  difficolti  delle  condotte  per  terra  a  chi 
non  fofse  padrone  del  marce  le  incommoditi  del  fito  alpeflre» 
e  fa  fsofo  lungamente  non  t'offrirebbe  gli  efèrciti  nemici ,  i  quali 
quanto.più  numerofi,  tanto  in  più  breue  fpacio  di  tempo  dile- 
guarebbono;  e  quanto  il  numero  foCst  più  mediocre,  tanro  pift 
facilmente  verrebbono  tintile  difeacciati  da  numero  vgualc  de* 
direnfori,  ò  dalle  difficolti  deirefpugnatione  ftraccati»  e  conto- 
rnati, farebbono  corretti  a  diftorfi  dall'ini prefa,  e  abbandonare 
cosidifficile»einfuperabileoppugnatione.Furono  comporti  va 
ri  epiraffi*acciocche  affiffi*ò  incagliati  nel  più  eleuato  delle  por- 
tequafì  voci  di  corpo  inanimito  di  (è  medefimo  parla  flòno;  fra? 
quali  queWo,  che  l'autore  dell  llloria  preferite  compofe,  nonftt 
tri  gl'inferiori  riputato . 

QVARTVM  MVRORVM  AMBITVM  AGGERIBVS. 
FOSSA,  PROPVGNACVLIS  VALLATVM, 
STADIIS  LXII.  PIR  IVGA  MONTIVM» 
PER  IMA  VALLIVM*  PER  MARITI- 
MVM  IITTVS  DIDVCTVM 

G  ENVEN  SIVM  RESPVBLICA 

LI  BERTATIS  MVNIMENTVM 
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Ma  parendo  alia  Rcpubblica»chc  l'opra  IteiTa  più  di  qual unque 
Jingua,òinfcrittione  parla fTchebbe  per  inconneniente  toglier- 
Je  con  poche  parole  quella  meraviglia,  e  grandezza  ;  cheefTa 
fteiTa,  tacendo  a  gli  Occhi,  di  chi  la  vede  merauiglioiàmente,  ed 
efficacemente  vi  predicando .  Onde  rigettate  quella  »  e  altre 
moJco  più  degne,  e  honoreuoli  infcrittioni,  lafciò, che  i  riguar- 
danti faceflèro  liberamente  quel  ccncetto,chc  l'oggetto  alla  lo- 
ro idea  viabilmente  rapprefentato  lor  potefse  fuggerire . 

Concorrono  molti  Signorii  e  perfonaggi  da  molte  parti  tanto 
dentro,  quanto  fuori  d'Italia  a  vedere  fibrica  cosi  riguardeuo- 
le,e  merauigliofa:e  Ce  ne  formarono  i  dì fegni  perinuiarliaque' 
Principia  Perfonaggi»  i  quali,  no  i  potendo  di  prefenza  venire 
a riguardarla,defìdcrarono contemplarla  ne*  ritratti. Fù anco- 
ra con  vari  j  encomi  j  dapiùeleuati  ingegni  celebrata  in  verri 
Latini,  e  Tofcani  opra  cosi  rara,  e  (ingoiare  ;  e  meritamente  fù 
paragonata  con  quelle  ,  che  per  la  loro  Grandezza  meritarono 
de  (Ter  chiamate  miracoli  del  Mondo . 

Per  tanra  fabrica,con  ranta  pretìez2a,e  con  felicità  maggio- 
re dell'immaginatione  al  fuo  fine  condotta  partua  al 'a  Repub- 
blica di  poter  maggiormente  confidile  della  prepria  confcrua- 
tione,efàluteie  mai  percafo  da  altre  belliche  pr(x;  Lk  lì  vedel- 
le  aMalita  5  ehauendo  colla  pace  poflo  fine  alle  noie  delle  guer- 
re paflate con  molto  fondamento  di  ragione  potcua  fpctar  ne» 
glio  del  futuro .  ,C ' 

Si  trouò  ancora  la  Repubblica  da  quelli  tempi  libera  dal  pc- 
KÌcolòd  vn*altroi»rauiffimo  infortunio  al  proprio  Statò  immi- 
Gcnoua    nenre.Li  peltilcz.,,la quale  fierinìma>ccmcalciir.e  volte  s'eklct 
preferuaea  to.rraicorfa  per  tutta  quella  parte  d'If aliatile  tra  l'Alpi*  l'Ap 
tettili       Pemno  fino  all'Adriatico  peruiene,rrappalsòuixorantllaTo- 
fcana.  Onde  lo  Stato  Genonefe  da  per  tutto  cintò  da  cosi  pefti- 
fero,ccóeaggio/o  morbo  pareuaimpcfììblIcchcilouefle^p.O- 
teffe  rimanerne  efsete,e  taro  meno  quaio,  che  la  Citta  Ilei  sa  in 
fito  (ìerile  colhtuira,e  bifognofa  di  t  urte  le  cofe  nò  poteua  trala 
/ciarc  i  trafichi  vicini,e  !òiani:e  lecótmuc  piouifioni  defolda- 
ti,che  le  cóueniua  farcaccrefceuano  il  pericolo  E  r.ódimeno  ta 
te  furono  le  diligézcranri  ibuon  ordini  dati»acuratamcte  efe- 
<juiti,e  per  lo  fpatio  di  tre  anni  co  molta  fpefa,  e  tramaglio  co- 
ciauati>che  non  venne  k>  Stato  Genoucfe>cccecto/4n  alcuni  pochi 

i  luoghi 
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luGghìdella Riucra  di  Ponete  jcdolcre  I  Appcnimba  femir  dare- 
no,ò  nocumento  alcunotcfinque'rxjchi  lnoght,  s'attcfccon  r  an- 
ta cura,  e  diligenzaa  reprimer  il  morbo*  che  piiì^  luoghi 
vicini  non  pcruenne .  E  rant  oltre  arriuarono  le  prouuifìonue  le 
diligenze,  che  effendofi  nella  ilcfla  Citta  ritrouato  aleuto,  il  » 
quale,nonfifeppecomejiofetto  di  pelli lenza  /ìmori^  fùfubico 
con  tanta  diligenza  ,  e  feggretezza ,  prouueduto,al  nafecnte 
male, che oppreflò.incontaucnccjnon che  propagale,  òalcim*- 
altfo  inferra  (Te  $  ma  ne  anco  Te  n'hebbe  roti  eia  perla  Citta\e 
molco  meno  per  gli  flati  vicini .  Cofa  veramente  degna  di  per- 
petra memoria*  la  quale  per  la  prouidenza  humana-era  impof 
lìbil  ejdw  porcile  fucccdere,fc  dalla  Diurna  Bontà  non  forTe  ve- 
nuto l'a  iut  o  in  cimento  co  s  ì  pericolofo  opportuno,  conforme  al 
dee  co  Profetico.  Che  indau-os'  affatica  I  huomo  nella  cuQodfa 
della  Citta'  »  la  quale  da  Iiidipnon  viea  cufìodira.  lì  veramente 
le  ora t  ioni,i  pi  kghijl  opere  pie  di  di uoticmi,e  di  penitenze  pri* 
uà  t  amente,e  pubbl  icamente  fatte  f  urono  ta 1 1 .  che  fi  può  piena* 
mente  credetene  più  a  ftpu  de  gl  'orci i  m,e  pi  ouuifìoni  humane 
gioiM^eroa  prekruariadaco.sì  ngoioic)  flagello  dell  JraDi- 
uina.  Il  quale  le  I-dio  placato  non  hauefsediuuertito  Ci  farebbe 
infalJ  umilmente  fatto  lene  ire  più  terribile  in  Genpua  »jffce  in 
alcuna  1  tra  Ci  cxà,  per  la  Grettezza  del  fico,  e  delle,  habitat  ioni 
della  gente,  più  poucra  j  e  del  popolo  più  minuto.  E  perche 
colla  pace  fra  la  Ùepublica,t'l  Duca  parucche  le  coie  d'Irafia 
dopo  il  primiero  mouimcnto,  perturbate  rimanefsono  aisai 
quietamente  rafsettate:pare  ancora;  che  qui  opportunamente 
pofsa  cadere  il  /ine  deJl'iicoria  prelente  •  Ma  tre  cofe  per  mi-  Mar/a  In- 
nor  inter rompimento  della  «arratioae  tralafciatc»  e  in  quello  di 
luogo  appunto  riferiate  non  h  j  oftono  fcnza  difèttodell  Illona  ^s0* 
preferire  pretermettere:  F^  la primiera  >  che  Marw.lufan:e  di  pcrima». 
Sp*agna>e  Sorella  di  quel  He  Spofa  di, Ferdinando  RedX);  tjie- ,  do  Re  d'* 
ria»  e  Figliuolo  dell' Imperadore  venne  di  Spagna  in  Italia  del  Onghcna 
mille  feicenco  trent'  vuo  per  pafsar  in  Germania,eriputandofi  Patt*  ,n 
pericolofoil viaggio pei  ìaLpn>bard!aauefalape(Hleiiza,  che  ' 
allora  fieriffima  incrudelma     penfàua  colle.  proprie  galee 
condurfi  per  lAdriaticpia  Ir  ielle  *  Ma  non  inclinando  i  Vini-  Vmirianì 
tiani  a  rimetter  io  queiia  occauone pu^to  alcuno  della  loro  DÓCODlrn 
pretenfionc  j  ne  potendo  il  Re  dj  Spagna  da  tante  guc;  re  trac-  H^-n'cc 
mi  Aaa   4         tenuto  éspagw 
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-  .  ,oi  tenuto  metter  in  punto  armata  podcrofa:  e  inognica/ò/ron  pa» 
Galee  di  r-ndoconueniente  efporre  la  vita  della  Regia  Sorella  ad  ath  un 
Spagna     incontro  di  conflirto  naualcje  dall'  alerà  par'er  ft-mn  fi  t  Vi- 
per  la  Gol  niriani  di  traghettarla  colle  proprie  galee  a  Ti  icitc*  perciò,par- 
rica  da  Napoli»  doue  s'era  tutto  Tinuerno  tran  erma  andò  ad 
Anconarequiuilalita  Tulle  Galee  della  Republica,  fuco  molto 
fplendorcc  grandezza  a  Triefte  condotta:  d  ondealla  Cotte 
Mortedcl  Cefarea  peruenne .  Mori  ancora  lo fteffo anno dannile  fc<cen- 
Duetti   co  trent' vnoFranccfco  Maria  viti mo  Duca  d  Vibirodtlla  Fa« 
Vrbmo»    miglia  della  Roucre,chetira  dallo  Staio  GenoueicI  origine  an 
ticardalla  quale  vfeirono  Sifto  Coarto,  e  Giulio  Secondo  Pon- 
tefici di  cbiariffima  memoria, Gcnouefi,peroccafione  de'  quali 
Pontificati  era  entrato  io  quella  famiglia  quel  Ducato .  Mori 
d'anni  o^taneadue  in  Caltel  Durante  luogo  poco  dikoito  dalia 
Cifri  d'Vrbincdoue  s'era  quarta  vita  priuata  mirato,  per  at- 
tendere meglio  alla  falute  dell'anima,e  della  per  fona  .  Pei  cioc- 
che alcuni  anni  prima  di  morire  ha  vie  ua  non  foto  chiamato  da 
Roma  Prelati  in  foddisfa  rione  del  Pontefice,  i  quali  in  nome 
Tuo  quello  Stato  gouerna(ìbno,ma  haueua  ancora  introdotto  nel- 
le fortezze  prefidi,e  Capitani  Pont  ificij  con  giuramento  però  di 
tenerle  in  nome  fuo  mentr'et  viueffej  e  in  nome  della  Chiefa  in- 
contanenteche  fpiraflè  Hebbe  morendo  quefra  felicitila  quale 
rcitauraua  affai  la  perdita  dello Stato.Perciocche  tutto,  che  per 
la  Tua  morte  non  poreflè  quello  Scatonella  Nipote  continuare, 
la  vide  almeno,e  Signora*  e  Padrona  di  Stato  i ne onr» para bil mé- 
te maggiorchauendola  fpofata  a  Ferdinando  Secondo  Gran  Du 
ca  di  Tofcana .  Inuelli  ancora  fin  Tanno  mille  cento  ventifei  lot- 
to titolo  di  Mai  chefato ,  e  donò  a  Giulio  dalla  Rouere  Gentil- 
huouio  Genouelè*e  Vinitiano  più  profilino  della  pt  optia  famì- 
glia le  terre  di  Tomba.Ripa  ,  e  Monteralto  finiate  nella  giuriC 
dirione  di  Sinigagliajacciocche  dopo  l'eftintione  del  Ducato  nó 
s'eflin^ueffe  la  mcmoria,ma  rimane  (Te  qualche  veftigio  del  no- 
me, e  del  Principato  della  famiglia  Rouere  in  quello  Stato .  In 
cocal  euifa  il  Pontefice  Vtbano  ottenne  coll'induftria,  e  colle  ne 
gociationi  molto  opportune  la  poiTeflìone  di  quel  Ducato  alla 
Sede  A  portoli  ca  dctioluto ,  e  Y  ortennefenz*  arme ,  fenza  traua* 
gli,  e  lenza  alcuna  di  quelle  oppofitioni,le  quali  non  farebbono 
mancate  gagliarde*  fe  non  fodero  (late  con  molta  prudera*, 
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e  eiuditioanteuilte>e  diucrtite.  Vaccò  ancora  peria  morte  del- 
loTiìeflò  Duca  la  Prefettura  di  Roma  V  Mìcio  di  molta  Premincn 
Zi,  e  di  dodicimila  feuti  d'annua  perpetua  rendita,  e  il  quale 
trappaffa  ne'  difendenti,  e  però  cominciato  ir  Fi  ancefeo  Mac» 
primo  Duca  della  Rouere  baueua  continuato  in  Guido  Vbahio 
fuo  figliuolo^  inquello Franccfco  Maria  vlcimcrDuca.E  il  Pon- 
tefice hauendolo  in  D.Tadco  Barberino fuo  NtpOte ,  e  ne'  luoi 
difendenti  trasferito  ?  quelta  folafpoglia  da  tanta  caducità 
venne  a  confeguh  e  :  Premio  molto  inferiore ,  e  dileguale  alla 
grandezza  demeriti  Tuoi  in  r  ifpetto  delle  cure  ,  ©lolle  citudini 
da  lui  foltcnute  per  la  felice  condotta  di  negorio  cosi  graue  >  C 
importante  ;  il  quale ,  fc  da  Maelìramanooon  folle  flato  porta- 
co  ,  non  lì  farebbe  con  tanta  feliciti  terminato.  Magnanimi 
Grandi  s'appagano  piùdell'onorc*c  foddisfattione, che  inter- 
namente fentono  dal  ben  oprarcene  di  qualunque  alto  premio, 
ò«uidcrdone.  Fu  ancora  memorabile  l'incendio  del  Veluuio, 
monreaflai  vicinoa  Napoli,il  quale  fucceflò fotto le fefle  di  Na 
tale  fù  cosi  grande,e  di  cosi  gran  terroreche  non  fi  sa, ne  si  leg- 
ge, che  altre  volte  fia  (lato  maggio* e.  Prcctdectjono  la  notte  arv. 
recedente  alcuni  terremoti,  polciaful  far  del  giorno  hauendoil 
monte  prorotto  in  vn  horribiliflìmo,tuono  vomitò  vna  grand  if- 
fima  fiamma  inifehia  di  molte  ceneri,e  fafiì  grandmimi;  la  qua- 
le,fecondo  affermano  gl'intendenti ,  chela  videro,  tra pafsò  la 
prima  regione  dell'aria  >  e  lacenere  fù  da*  venti  portata  fino 
nell  Arcipelagh  i  fa<TÌ4i  molta  gì  andezza  ,e  in  molta  quantità 
citrati  andarono  a  cadere  finoaNU-lfì  cento  miglia  lontano.Vfci 
dallo ftcflb  monte grarfqiiantita^bicfumeaccefo  ,  il  quale» 
quafi  rapidiflìmo  tori  entf'in  fetttfriui  diramato,  preci'r  'tò  nel 
mare  vicino  con  danno  infinito  àot  popoli ,  e  di  alcune  terre ,  le 
quali  rimalero da  queU'in&ndio  diuorate.  Mandò  fuora lo  Ile f- 
fo  monte  per  l'oppofta  patte       Mìnio  fiume  di  acqua  (cofa 
meranigliofa)  la  qiiale  cfgl&rarTdo^raridi  inondationi,  cagio- 
nò danni,  e  terrori  rorfi  non  minori  di  que'  del  fuoco  dall'oppo- 
fla  partevfcito.  I!  mare,ò  fia  per  tcrremoto,òfia  per  ai.ra  più 
occulta  cagione  s'allocano  dal  Uro .  In  Napoli  le  naui  nmalono 
in  fecco,  e  cor  fono  gran  pericolo  di  romperli  fe  il  mare  tar  da- 
ua  a  ricorrere  nel  prillino  luogo  :  vicinoa  Sorrento  s  allontanò 
vnmigliodal  lieo.  Pmmerauigliofo,e  più  incredibile,  che,il 
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birtume*  il  <malc  acce  fo  precipitò  dal  Monte  nelmartsper  pi& 
*i\  dodici  giorni  ardete,  in  canto  che  fornico  l'incendio  ealleg- 
giòfulla  fuperficie del  mare  quantità  di  pi  lei  dall'incendio 
cottb  e  arronziti;  de';quali  però  nefruuo  volle  mangiare, aui fati, 
per teftimonij  d'antichiflìmi  ftrmori >  eh  ,  (  IHndo  ne* mari  di 
Sicilia  fimili accidenti  fucceduti  ipefei  mangi  iti  ca^ionauano 
la  morte .  Lungo  farebbe  moire  altee  fingolari,monGruo- 
Citi  raccontare*  efTendoui  maffimamenre  ftrti  huo- 
mimdocti  ii  quali  n'han (cricco  volmiii  intieri 
con  molte  oflèruationi ,  e  confìderac  iorfr 
filofofirhe*  e  naturali  molto»  belle 
ineffeteo,  c  all'iole*  ma  non 
degne  d'hiiluricanar- 
-uj.  £i  '  ';  jt       T       rat  ione .  •  :  \-  ù  V1-  K 
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b.  Untante  di  Toledo  Duca  d'Mua  » 
e  V scere  di  Trapali  porta  le  nego  - 
ciationi  d' Frbino  in  fauore  del 
Gran  Duca  di  Tofana  .  3  78 
Degno  di  moka  lede  nel  foccorfo 
diCenoua.  502 

Armate  maritìme  di  Spagna  »  e  di 
y inetta  vengono  a  fronte»  e  non 
combattono»  266 

Armata  SpagnuoU  occupa  due  mao 
ne,  e  vna galea  de'  Vinitiani.  267 

Armata  di  Spagna  per  ordine  del  J{e 
efee del golfo  .  270 

Armata  l' ini  tiana  venuta  *  conflit- 
to con  alcuni  galeoni  del  Picerè  di 
T^apoli  riman  perdente  •  267 

Armata  Inglefe  impedita  a  vjci- 
re.  465 
Vfcita  dà fonra  Cadice .        5  04. 
Ributtata  dalla  Spagna»  va  in  btt- 
fca  della  flottale  nò  la  trotta.  505 
Tà  gran  naufragio .  505 

Arciducali  nel  Friuli  paffano  il  Li- 
fot.xj).  197 
Soccorrono  con  gran  braura  il forte 
de*  Cafìagni . .  —  272 
Ricuperano  la  terra  di  Tiutna.  272 

AJii,efuofi>99  143 

.  4rtigli(  ric.  arme ,  e  armature  tre- 
uatt*  natia  jji  uperatù>n*4i> 
rtio.  4g0 
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anioni  de'  t\edi  Spagna,  e  di  Fran- 
cia con  qual  mi  fura  giudicate.  725 

.B. 

Bluffa  ceduta  dal  Duca  dì  Sauoia 
al  I{e  di  Francia  in  contracam- 
bio del  Marcbcfato  di  Siluffo.  2 1 
BattagliaitncontnJ'^hffe,  e  fattioni 
militari . 
Tri  mi  ero  fui  la  Sefsia  fru  l'arme  di 
Sauoia,e  quelle  di  Spagna,  1 10 
Alla  Croce  Bianca  d'Ajii.  144 
Mia  Ver  fa.  H4 
S  Me  colline  d'Afli.  149 
Me  melegbe  ricino  à  Caren^a- 
na%  226 
Alla  Badia  di  Lucedìo . 
Fra  gli  Auftriaci ,  e*  Vinitianì  nel 
Friuli .  253 
Del  l'armata  Vinitiana  co'  Galeoni 

SpagnuoU.  3  l  $ 

In  C  air  eli  in*  prefjo  a  Tiranno.}  4 1 
Tre (f >Bo  mio.  .351 
Invai  di  Chi  andina  .  35» 
Fra  Geniucfi  e  l  Duca  di  Sauoia 
prefjo  Ottaggto.  434 
Alla  1\iua  di  Cbiauenna.  352 
A  Sefsè .  474 
SottoAfli.  483 
Insaldi  traiti.  569 
A  Sufa  col  I{e  di  Francia .  5  #4 
Tra  Sfifa»  e  Auig  liana .  652 
A  V  aleggio  fra  Tedefcbi»  e  Fini . 

tiani.  6^5 
A  Carignano .  672. 672 

Benedetti  Spinola  dì 'ftdc Gònio.  4  26 
Monsùdi  Bettuue  Ambafd^e 

del 
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del  !{e  dì  Francia  in  Itali* .  aoS 
Chiede- al  Gouernator  di  Milano 

efccutione  dilla  Tace .  209 
Ritorna  con  nuoni  partiti  a  Mila- 
no. 2J4_ 
Bili  agno  terra  del  Monferrato  prefa 
in  alloggiamento  dalMarcbcfe  di 
Morata,  li_7_ 
jL\saUto  dal  Duca  di  Sauoia .  li 7 

Soccorfo  >  r  liberato  dal  Gouerna- 
nator  di  Milano ,  14-0 
Monsù  di  Raglio  nella  Trouuen^a 
fi  commueue  contro  il  Duca  di  Sa 
noia.  2j_S 
Marche fe  di  Beuerone  entra  in  di* 
fefia di  C afille .  546 
Muore.  5J7JL 
tfro///      America  ricuperato  Ha' 
Spjguuoli.  465 
£r*w  occupata  dal  Marche/e  Spino  - 

noia,  4651- 
J?r/£<z  aftalita  dalle  genti  della  He- 
publica  di  Cenoua,  $ 

c. 

Cardinal  Barberino  legato  in 
Francia .  43  * 

/««/Vi  4*  Sauona  Monfignor  Tanfi- 
Ho  al  Duca .  ^jji 
Ritorna  di  Francia,  jj  2 

^  Legato  in  Spagna.  5J* 
Cardinal  di  Hjccbelieu  gran  Mini- 
flro  del  1{è  di  Francia.  6i9.Tr*t. 
ta  col  "Principe  di  Tiemonte  di 
compofitione;  584,  Generale  del- 
V esercito  mandato  dal  He  infoc- 
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cor/òdi  C  afair .  6 14  J{i  enfia  dì  ab 
hoccarficol  Trine ipe  ài  Tiemùte. 
62&_^Tratta  rigor  of ameni  e  col 
Duca.  634.  \adolcifise  poficia  il 
trattamento. 6  j'jj^enuto  in  Ita- 
lia vten  trattato  molto  rigorofia- 
tnenredalDucaye  dalTrincipe  di 
Titmome. 629.Vàfiot:o  Tinarolo 
§  l'occupa  63 ^.occupa  il  Caficllc, 
(LiJ-'H.on  accorda  la  pace  col  Car 
dinal  Barberino.  64JL,  accufiato 
nella  Corte  di  Fràeia,parted'lta^ 
lia.624. Sollecita  ifioccorft  diTie 
monte  636  Mette  il  Duca  in  ne- 
cefisità  di  cedere  al  He  Tinaro» 
lo,  720 

C ari gnano  occupato  da  Fracefit670 

Carlo  Emanuelle fipofia  Caterina  fe- 
condo genita  di  Filippo  1 1.  I_3 
Groppone pretenfioni  contro  il  Dh* 
cadi Màtoua fui  Monferrato,  14 
Tretende  »  che  Margherita  fiuafi^ 
glimla  torni  daMantoua  in  Tie- 
monte con  la pfcciola  bàbina.  £_ 
Sue  parti,  e  qualità.  17.  37_ 

Guerreggia  contro  gli  flati  della 
Corona  di  Francia,  l_7_ 
Taffa  difigufli  colla  Corte  di  Spa- 
gna, 26_ 
$tà  molto  irresoluto  a  entrar  in  Le 
g  a  contro  il  H*  di  Spagna .  2.JL 

-  yda  Tariggi,  ritorna  poco  fod  iifi 
fatto  del  He  Henrico .  2 1_ 

Cede  al  Hc  di  Francia  il  Taefie  della 
Brcfla  in  contracambio  di  S.f/w^- 

%P .  3_r_ 
Inuia  i  figliuoli  in  Ifpagna.  z_$ 
Tropone  gran  partiti  al  Duca  di 

Ler* 
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ictma.  -29 

Jt  promette  la  Corte  di  Sporta  fa- 
norenole  fieli  acqniflo  uel  Mori' 
ferrato.  _ì% 

tAflali fee  il  Monferrato*        •  '42 

Occupa  Trino.  _  4  2 

Occupa  Mba  43*  Mone  alno  44. 
Suo  Cdjt elio.  44 

V Àfono  ^t^aj^S.  Ter  la  "venu- 
ta del/occorjà  Spaglinolo  fe  ne  di 
.  Jloglie.  —66 

rv  'lituifccle  piaqre  del  Monfer- 
rato. __7i 

Inonda  orecchie  a' trance  fi  nelle 
pratù  he  del  Monferrato .    _  _8  3 

S.iegnatu  colla  Corte  di  Spagna  per 
non  ejerfodis fatto  nelle  fue  pre- 

•Vcnfioni,         >  84 

T^on  volen.ìo  Rateagli  ordini  del 
ì{c  s'apparecchia  allaguerraj&ó 

Manda  vn  protetto  alCouernatore 
di  Mi  lano  prima  d'incominciarla 
guerra.  _  I_S9 

TK  nnneia  al  He  l'ordine  del  7  efo- 
ri:.- &> 

intra  armato  nello  St.zto  di  Mi- 
lano .  _9$ 

Và  fitto  TS(oitara  y3.  Se  neriror- 
na .  io  2 

Chiede  aW  ini  ti  ani  aiittpl    _  104 

Và  infoccorfod' tifiti.       _  Jj3 

Occupa  alcune  terre  dell  Imperi  o*e 
dello  Stato  di  Milano  .     _ij  9 

Tublica  le  lettere  del  I{e  inter- 
cene. 

1  Vàfotto  Bìftagno.  _  _ij  7 

ritornate  và  in  ^Afli.  143 
P/c/f  0  d**djìifi  oppone fidi*  Ver  fa 


ICE 

all'cfercitoUfgio. 
5/  rrfirti       Verfain_dEi.  146 
' Ffcito  d'Afli  s'accampa  falle  col- 
Une.  147 
'  Viene  al  fatto  d'arme  e  riman  per- 
dente. -3$t 
Difende  la  Città  d^fll  dall' eferci- 
toSpagnuolo.  IJ2 
Libera  Ujli  e  lo  Stato  per  me\o 
della  pace.  '  164 

Inni  a  jimbafiiador  a  Vinetia  per 
trattar  con  quella*  Repubbli- 
ca. 104 
*2^on accetta  i mioni  partiti  offer- 
tigli dal  nuouo  Gouernator  di  Mi- 
lano'. 1^6 
l{ompeft  di  nuouo  con  D.  Tietro 
nuouo  Gonenator  diMitano^_L$G 
Treùienètè  prouede  alla  dtfefa  del- 
la Sauoia  a]] alita  dal  Duca  di  T^e 
mors.  —12.1 
Rincomincia  moua  guerra  col  Go- 
-  nernatore  di  Milano.  _J_?9 
U^alta  l'efersù+Spagnuolo  .__?j<S 
Mettefi  felicemente  in  Crefcenti- 
no.  -ia&jzp 
^Aff alito  allaBadia  di  Luccdio  relfa. 
vinto.  __2J? 
Congran  coflanTtf  refifie  «molti  in- 
fortuni}. 23$ 


Vintole  abbatuto  non  fi rende  mol- 
to facile  agli  accordigli  9»  240 
Ifigliora  di  condì tione.      _24  r 
Manda  ilTrincipe  a&affalire  Mef 

J erano.  >43 
Occupa  San  Damiano .  24$ 
jllha.  ZJt6. 247. A*mtiglio.__J4$ 
'Procura  difoccorer  Vercelli  dì  mo 

tritio- 
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Vtion*.  ,185 

7{pn  vien  foccprfo  da  Frida  nan- 
O  la  perdita  di  Vercelli .  292 
ma  ben  si  dopo  della  perdita.  304. 

xAfialifce  le  terre  dello  Stato  di  Mi 
lano.  3CK5.310 

Varietà  della  fua  fortuna,       ,  3 1 

Accetta  di.  mala  Voglia  la  pa- 
ce. v  312 

Senne  rifentitamente  alla  J{tpub" 
blica  di  Gcnoua falla  compra  di 
Zite  ar  elio.  384 

Viene  a  rottura  colla  Repubblica  di 
Gcnoua  per  cónto  di  Zac  carel- 
lo. 2  &<S 

l  ' nito  al  Conte/labile  di  Francia  va 
ali  ipiprcfadi Gcnoua  .  421 

Spunta  il poflo  di  \ofsiglione  en- 
tra nello  Stato  di  Gcnoua  ♦ 
'  Vincitore  de'Ger\oucft  nella  batta- 
glia d'Ortàggio.  43  6 

7  'noie  andare  a  Cenoua  ma  il  Con- 
te/labile ri  cu  fa.  .  440 

lS$  tqcttc fotto.  Gxtnia.  4^q.  V occu- 
pa- '  ,  44* 

Terfuadc  il  Conte/labile,  ad  andar 
a<Sanoùa.  442 

Manda  il'i?rincipe  ad  occupare  la 
;  Hfuh*.  >    "  \  448 

Soccorre  D, Felice  in  Sanino- 
ne •  470 
5"/'  di/iorlie  daU%hnprefa  di  Gcno-y 
ua.  4^2 
Sentendo  la  perdita  d'Ucqui  fi  ri- 
tira in  Viemonte.  47  6 
V*  eoi  Conte/labile  in  A/li.  4S0 
Tarte  da^ijliperfoccorrcr  Crcfcm 
tino*  4  §4 


ICE 

Difende  da  CrefcentìntVeYkA*^- 
Malfoddis fatto  della  pace  di  Mon 

fwe*  517 
Sofpetto  della  congiura  di  7{an~ 

ter.  520 
Teta  di  vnirfi  col  J{e di  Spagn.  520 
.  Tien  trattato  in  Zuccarello.  $  24 
Svmjceagli  Spagnuoli  contro  il 

Duca  di  l^iuers.  f  $4.5  3  8.540 
Djulìc  congliSpaguuoli  il  Monfcr 

rato.  540 
Colmo  delle  fue  grandette.  542 
Occupa  le  terre  del  Monferrato  a  fe 
.  per  la  diuifio  ne  appartenenti.  5  5 1 
Bonifica  Trino.  .  552 

Occupa ,  e  per  fe  ritiene  Moncal- 

HO. 

Sifcuopr'e  autore  della  congiura  di 
Gcnoua.  $S9 
.  'Procura  fedi  ti  oni  in  Gcnoua*  $6  7 
oppone  a  F race/i  dclT^j uers  vc- 
f  Muti  in  foccorfo  di  lui ,  c  ottiene 
Vittoria.  S&P 
Ter  la  Vittoria  ottenuta  entra  in 
r  :n  credito  nella  Corte  di  Spa- 

Inula  il  principe  a  trattar  e  col  I{e 
di  Francia,  che  viene  in  foccorfo 
t diC a file.  .584 
§i  fortifica  in  Sufstpcr  oporfialB^e 
di f r^icia...  5S4 
yiffl  fcfo  a  battagliale  riman  per* 
dente;.  585*; 
Vien  fccp  a  concluder  accordi.  $  85 
Và  a  vìfitare  il  \e  in  Sufi.    -  $  3  8 
Ttyn  r^fia joddifjatto  degli  accor* 
\  didi^ufa.    ,  „  594 
Si  dimofixaArtificiofatncte  dubbio* 

Uh 


1  N  D 

incerti  circa  la  loro  efecutionc, 
tfr  offeruan^a  •  600 
Studio  fi  della  confcruatione  di  Ca- 
fale*  600 
Colga  collo  Spinola.6lG.6 \€ .  617 
Si  fortifica  in  ^Auigliana  control' 
efercito  Francefe  codottv  dal  6ar 
iinal  Hiccbellieù  in  Italia  per  fic 
corfo  del  Monferrato,         6 28 


ICE 

noia.  $4.2 
S'accampa  c$ntro  franccfiin  Tan- 
caleri ,  (É48 
fycuperaCcrctnafco  occupato  da' 
France  fi.  649 
fot  venir  al  fatto  (tarme  co'Fran- 
cefi.  654 
Malijfinto  foddi sfatto  dallo  Spi* 
noia.  655 


Hjcufa  dichiarar ft  in  fauore  di  Fra  Conte  di  Collabo  Generale  dell*  Ira- 
eia,  61%      peradore  nel?Alfatiote  nel  Timo 
Tratta  rigor  ofaìnente  co*  France-      lo  .  696 
fi.  ^2^f  ^  Sbocca  in  Milano  collo  Spi* 


Trocura  di  far  vfcir  il  Cardinal  di 

I{iccbellieu  coli'  efercito  da  Sw- 

fa.  63 1 

finge  di  mandar  foccorfi  a  Cafa- 

le.  '631 
Difende  il  varco  della  Dora  contro 

France  fi.  6$  2 

abbandona  la  Dora  e  fi  ritira  inTo 

rino.  .  63  3 

Si  dicchi  ara  a  fauore  dettarmela 

jlriacbe.  633 
Mette  il  Cardinal  di  Bjcchellieà  in 

gran  difficoltà.  634 
Si  sforma  di  trattener  l'armi  di  Fra 

eia  perche  non  calino  in  Ticmon- 

te.  624 
7{pn  vuol  confintire  all' vnirfì  con 

efio  loro  tutto ,  che  ne  venga  moU 


noia,  608 
Tigliapcrfe  l'imprefa  di  Manto- 
va .  608 
TaffacoW  efercito  Cefareo  in  Ita- 
lia, 608 
Manda  l' efercito  nel  Mantouano > 
il  quale  occupa  molte  terre  fra  le 
quali  C aneto,  6\o 
Occupa  alcuni  borghi  di  Manto- 
tona.  6  il 

Infermo  nell'Ubbatia  diS,  Bene- 
detto di  Mantoua.  6 1 1 
Tenta  Vefpugnatione  del  luogo  di 
Torto  y  e  fenedifloglie.      61 J 
Suerna  in  peggio  con  vn  quartiero 
dell' efercito  Cefareo .  61+ 
Va  in  Tiemonte  in  dijfcfa  del  Du- 
ca .  638 


toinfì antemente ricebiefìo  6 5 o\  Confitta  col  Ducale  collo  Spinola 
Cdnfulta  in  Carmagnola  collo  fy/^V    della  fomma  delle  cofe^dife  orda  di 


noia,  e  Collabo  della  fomma  del- 
la guerra,  638 
Entra  in  difgufli  collo  Spinola.6  ?  9 
Entra  in  fofpetto  dell' iflcfft.  d+ 1 
Siquerella  con  Spagna  dello  $pi~ 


parere  dello  Spinola ,  e  fauorifce 
le  cofe  del  Duca»  640 
Tarte  dal  Ti  emonte  adirato  collo 
Spinola.  6fO 
S'intende  con  Siuow  contro  io  Spi* 

noia» 


s 
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noia,  *  >  Miniflri  di  Spagna.  6 84 
T^on  vuol  /ouuenire  lo  Spinola  di 
genti.  679 
Occupa  Mantoua.  66+ 
Accorda  in  compagnia  di  Stuoia 
tregua  co' Frane  e  fu  685 
S'abbocca  col  Santacroce.      68  % 
Hi cu  fa  mandar foce or fi /òtto  Cafa- 
le.  694 
Ter  ordini  nuoui  dell'  imperatore 
re  U  7nanda .  6y$ 
tublica  la  pace  di  \atisbona  fen^a 
participarlo  a  i  Miniflri  di  Spa- 
gna. 691 
Muore . 

Co  lidi to  viene  da  Mantoua  con  mol- 
ta gente  in  Piemonte,  674 

Toco  inclinato  a  gli  affari  d* Ita- 
lia. 674 
Cafale  aQ alito  dall'Esercito  Spe- 
gnitoio. £48 
Confi gnato  col  C alleilo  a  Spagnuo- 
H.  6&1 
Co  IH  ne  di  C  afa  le  occupate.  676 
Carlo  di  Sanguine  prigione  del  Du- 
ca. 2^5 
Concino  Concini  vetifo  di  ordine  del 
i\r  di  Francia .  251 
Cre/ceutinoiefuofito%  218.479 
Fortificato  dal  Duca.  255.479 
Cong  iura  feoperta  in  Vena  M<  318 
/ //  Hmtes  contro  il  I{e.  519 
In  Z  iccarello .  524 
in  Geno  uà.  5  $p 

In  Torino.  6$  3 

Corona  di  Spagna*  e  Duca  di  Sanai  a 
reciprocamente  intereiTati.     1 7 
Cotona  di  Spagna  »  e  QsptiU/lica  di 


ICE 

Genoua  recipMMmente  intere/- 
fati.  38f 

Clemente  Ottano  Pontefice  arbitro 
delle  differente  fra  7  Duca  di  Sa- 
uoia  e'I  Re  di  Francia  20 

Conte  di  Fuentes  Couernator  di  Mi- 
lano 2  3  Jue  qualità  co/lumi, e  tno 
do  di  gouerno.  14 
Edifica  yn  forte  nelle  foci  della  Val 
tellina .  332 

Carlo  de*i\ofsiGQUjematore  del  Mon- 
ferrato. 50 

Conte Gio-.Cerbcllone  in  di f e  fa  della 
j\iua.  460 

Si  libera  dall' offe  dio  poflogli  da  Fra 
ctCì*  461 

Combatte  co'Franecfi  ricino  alla  Hi 
ua.  46$ 

Chiamato  stalla  difefa  della  j\i- 
ua.  471 

Carenzati*  abbrugiata  dalla  gente 
delire.  iox 
Lufio  vedi  Marchefe. 

Conferenza  tenuta  in  Milano  fulle 
differente  del  Menf errato .  8  7 
Sopra  il  muouer guerra  al  Duca  di 
S  nuota .  216 
ìnGenouafoprala  difefa  dello  Sta 
to  dell  arme  del  Duca  off  alito- 
re.  460 

Co/ulta  dall' e fcreitoSpignuolo  ejud 
do  il  Duca pa fio  da  Vercelli  aT^o 
uara.  99 
Del  Senato  Vinitiano  circa  il  dare 
è  non  dare  aiuto  al  Duca  di  Sa-* 
noia  •  1 09 

In  Genoua  intorno  alt  oppofitioni 
da  far  fi  a  nemici  entrati  per  la 

fira- 
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firad4dìG<tifà:\  433 
Wrc a  la  difefa  di  Canio,         4  ;  9 
^11' efercito  Spagnuolo  circa  F  ^ 
/«//>*  //  Tieraonte.      4S0. 48 1 
*  In  Milano fe  fi  dottata  tHnòuer gua- 
rà al  Duca  di  Savoia.  2 1 4- 
T^el  campo  del  Duca  di  Sauoia  fe  fi 
douca  munii-  la  ripa  del  Tò  verfo 
Carignano .  672 
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-  Dura .  •  •  *  p4 

Incolpato  per  conto  del  Duca  di  Sa* 


nbia. 


I7o 


^V\: '\ 


DVchi  di  Guillìcr  s>edi  Cleues  é- 
finiti.  27 
Duchi  di  Manto ua  /otto  la  protet- 
tone di  Spagna.  54 
Duca  diMantoua  non  accetta  in  de- 
pofito  la  Trinci  pina  di  Man  to- 
na, i  4?wV*p 

Si  rifentetc  muoue guerra a'Lucln fi 
nella  Garfagnana .  73 
D  Diego  Timaitello  occupa  due  Ga- 
lee de  Turchi.  Ioi 
Duchi  di  M  nìcnayii  Tafima,  e  d  Vr- 
\  bino  quali  verfo  i  riniti  ani . 

Duca  di  Guifa  occupa  cento  cinqtian 
1  ta  milla [cuti  a  benone  fi.  422 
Ffce  di  Mar  fili  a  con  armata  t  525 
Viene  con  efercito  a  T^J^ra  di  Tro 
new^a .  *  586  ' 

Duca  di  La  ma  Trinato  di  Filippo 
^Ul.fue  qualità.  23 
Zmolationi,  che  ha  col  Duca  di  Sa- 
uoia .  93 
Sue  lettere  irritano  afiai  il  Uu- 
•  ca  di  Sauoia .  94 

De  fiderà  di  acanetare  i -rumori- col 


r%cade  in  autorità  nella  Corte,  j  7,3 
Si  adirà  col  jimbafeiator  V ini ti a- 

m  •  296 

Defcrìttioni  „ 
Deferi  ttione  del  Monferrato.      4 1 
Di  m^a  della  Taglia.  5  g 

Di  Quegli  a.  *  ll2 

t>Ufii. 

Dfil Friuli  all'arciduca  fottoùoflo 

ftfc   

Della  palata  dell'  efercito  Veneto 
perii  Monti  del  iarfo.  •  276 
Della  Valtellina.  329 
Della  I{tua  di  Ckiaucnna.  —  4xg 
Di  Zuc  carello .  333 
Di  Ottaggio,efue  fbrtificatoni.  434 
Di  Verrua .  484 
Della  Cittadella  di  Cafale .  5  47 
Di  Cafale.  548 
DiMantoua.  6  io 

Diete . 

In  Milaifo  perla  compofttionedcU 
le  cofe  del  Monferrato  .        8  7 
In  Lucerna  per  conto  de' Valtelli- 
ni.  3  f  o 

In  Sn/à per  la  Guerra  contro  Geno- 
•  uefi.  404 
In  Roti '  sbona.  620 
Di  Linda  0.  355 

Difcorfi ,  e  Difgreffioni . 
Delle  pretenfioni  de' Duchi  di  Sauoia 
fui  Monferrato.  9 
De  giunteresti  di  Sauoia  colla  Coro- 
'na  di  Spagna.  16 
Intorni  ai  moni 'mento  primiero  del 

Duca 


1 
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Duca  contra  il  Monferrato .  47 

Intorno  alla  giuflitia  della  guerra 
mofla  dal  %  di  Spagna  al  Duca 
di  Stuoia.  9o 

%e fie  fi  bene  al  I[e  di  Spagna  rom- 
perla col  Duca  di  Scuoia.       9  2. 

Intorno  al  modo  di  guerreggiare 
contro  il  Duca  di  Sauoia  tenuto 
dall'  Inoyofa.  155 

Intorno  alla  pace  d\Afli .  168 

Ih'orno  ali*  Imperio  de"  Vinitiani 
prete fo  nel  Ma  re  Adriatico.  181 
Vello  S:atOy  e  Repubblica  di  G(  no- 
ti*, 388 

Intorno  alla  occupai  ione  della  Val 
teli  ina  fatta  daFranceft  alla  dif 
fimulatione  del  Tonteficc.     42 1 

Intorn  oalla  nauigattione  delle  flot 

tè.  505 
Intorno  agii  accordi  di  Sufi p4ì- 
ti  fra  l  r*  di  Francia  e  il  Duca  di 
•Sauoia.  5  S  8 

De  Ha  feconda  guerra  fatta  al  Duca 
di  T^iuers  dopo  gli  accordi  di  S'/- 
fa.  598 

Dello  flato,  e  affari  della  Germa- 
nia. 6 18 
Intorno  alle  grandi  aunerfioni  del 
Duca  di  S  moia  contr1  Francefi 
629 

Se  douea  il  Duca  di  Sauoia  mandar 
genti  a  fortificare  il  Tonte  del 
Tà  nella  riua  di  Cari? nano  .612 
Dell1  accordo  fitto  Co/ale  tra  gli 
eferciti  di  Francia ,  e  d  Spagna . 
677. 

Della  rrcnr:rpnitionc  di  Tìnaruelo 

Ci 

fatta  dal  Duca  rit  S  avoia  al  P^e  di 


ICE 

Francia,  1  jB 

Intorno  alla  d'uhiarationc  fu  ut 
dall' Imperadore  dopo  la  c*ncej- 
/ione  delle  inuefiiture  di  Manto» 

ua.  607 
Dori  a . 

principe  C  o:  .Andrea  Doria  libe- 
ratore della  patria,  j  90.      $  p  1 

jLutorc  dcllagran  corrifponden^a, 
e  buona  intelligett^afra  la  Repub- 
blica ,ela  Corona  di  Spagna.  391, 

Ta fiato  dagli  fli pendi  di  Francia  a 
quei  di  Spagna  rouina  gli  affari 
di  Francia  in  I talia .  390 
Honbrato,  e  premiato  da  Carlo  f. 
Imperadore.  jpx 
.Ammiraglio  di  Carlo  V.  Impera- 


dore, 


191 


Ammiraglio  di  Filippo  IL  I{c  di 
Spagna.  i92 
Vrincipe  Andrea  Doria . 
Erede  del  Vrincipe  Andrea.    3  £  2 
An.  miraglio  di  Filippo  II-,     3 $z 
Confcruatore  detta,  libertà  della  7  a- 
tri  a,  392 
Don  Carlo  Doria  Duca  di  Turfis: 
Varte  colle  galee p  r  Spagna»e  la- 
feia  i pgli  del  Duca  di  Sauoia  in 
Italia .  26 
Deputato  dalla  Repubblica  alla  di  fé- 
fa  della  Città  di  Genova.  424 
Ambafciad  re  del  J{e  di  Spay.  a 
alla  Dieta  di  l\Ati<bona.  C78 
Ottiene  fofpei  Pvnr  &  Ila  cnnlu- 
fiont  dtfl  aceordo  per  leu/c  di 
Af.   m.'r.r.  e  de!  /i/i-»//?  rato. 
678  ■-  \.*^vr^^^>v.:(l 
n  1  b  inaia  .4 
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Inni  a  a  MìUnò  ordini  dell' Impera . 
d<?rc  al  Collalto ,  affinchè  vbbidi- 
fca  a  Capitani  S pagnuoli.  69$ 

Ottiene  vn*  altro  Decreto  dall'Ini- 
■    pe  rad  ore  di  molta  confeguen^a  a 
gl'affari  di  Spagna.  709 
Gioì  Geronimo  Doria . 

Capo  deli'imprefa  del  Maro . 

L'occupa.  126 

Capo  /otto  Ter celli  di  mille  CoraT^- 

tS-  2.34 
Va  infoccofo  d'  Uleffanciria  con 

■2  50J. finti.  jo3 
Jt1) alito  per  fi  rada  dal  Duca,  eaal 

D' gmr.-a fi 'difende.  30S 
Fa  prigione  vn  C  aitagli er  Tronca- 
tale. 309 
Qo  1 figlio  di  D. Ti  erro  di  T^U  «.  a 

non  vfeire  a'jllcìlandria.  5op 
Eletto  M  ijlro  di  C.impo  dalla  l{e- 

pubhlica.  424 
Con  figlia  la  I\epubblica  a  difender 

le  terre  •Itrc  l'Appennino.  424 

430  l 

*4b'>adona la  difi fiid'0nada.a2i 
E  vaaO'caggo .  425 
Mandata  eviro  jtta  voglia  alla  ai- 
frfa  della  /{ine -a,  432 
Trigione  dd  Trine ipe  Vittorio  al- 
la  Tteue%  450 
Georgi 0  Doria  rede  la  terra  di  7{p 
ui  a'  Frane  e ft .  426 
Tagan  Doria  Duca  di  AuigUana 
prigione  de' Fr  ance  fi.  653 
Duca  di  Sauoiavedi  CarloEmamulle 
Duca  di  Feria  vedi  Feria , 
D'aca  di  FritUnt  vedi  Fritlant* 
Duca  di  Ojuna  vedi  Ojfuna. 
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E. 


Evangelica  TofiiTerugino  accor 
da  la  dvditione  di  Vercelli.  2  90 
Elettori /anormali  alla  caufadet  \/ 
uers*  676 


F. 


IT \Abrica  delle  nuoue  mura  di  Ge» 
nona.  y$j 
Fatti  d'arme,  vedi  incontri. 
Fcmine. 

Comete  quando  Juccedano  nel  Mon- 
ferrato, x  3 

T^on  jhecedono  nel  Ducato  di  Man 
toua.  335 
Ferdinando  Gort^aga  Cardinale,  e 
Duca  di  Mantoua.  5 

S  a  cede  Francejcufuu  Fratello.  3  8 

Tro:ettoredel  f\egno  della.  Fran- 
cia. 34 

ConfentCy  chela  Dnchcla  ve  do  uà 
caducala  figliuola  a  M<>  una.  38 

Toftiarictj.i^he  ve  la  còr.uca.  39 

biffali ito  nel  Monferrato  dal  Dina 
di  San  ci  a.  42 

Tra  mede  dopo  l'aflalto  alla  difcja 
del  M  i  ferrato.  51 

T  iblica  manififlo  contro  Savo- 
ia. $  1 
Va  a  Milano  ,  e  ne  parte  poco  JhdiHf- 
fatto.  5  3 

Si  rimette  alla  protettione  delibar* 
me  Spagnucle.  69 
Ueftituito  pienamente  nello  Stato 
di  Monferrato.  71 
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Hjfpondc  alle  dimande  fattegli  da 
MiniflriSpagnvoli.  79 

Spedi/ce  jtmbaficiadori  in  Spa- 
gna. .  80 

Gravemente  amalato.  81 

inficilo  all' efiercito  del  Duca  di  Fé- 
ria /otto  Vcrrua.  49  2 

Duca  di  Feria* 

Governatori- Milano.  324 

Tratta  compofitìone  tra  Savoia ,  e 
Mattona.  325 

Jtbbraccta  le  nouità  della  Valtel- 
lind  i  e  cagiona  nuoui  romori  in 
Italia.  52$ 

Caccia  i  Criggioni  dalla  Val  telli- 
na. 335 

Occupa  la  Fjua  di  Chiauenna.  356 

Trctefìi  co  i  quali  entra  in  Valtel- 
lina* 33<5-$37 

jN(o/j  approua  le attioni  fne  la  Cor- 
te di  Spagna.  343 

Mal  fodisfatto  d'Ila  Corte  di  Spa- 
gna per  le  capitulatioht  della  Val 
tellina.  3-15 

Suppone  alle  capitulationi  di  Ma  - 
drid.  346 

fnito  all^ircidnca  Leopoldo  muo- 
u  e  guerra  a*  Griggioni.  352 

Srnte,ma  non  efiavdifi  egli  Amba- 
ficiadoride  Sviaci  i,  e  Griggio- 
ni. 

Entra  in  Milano  trionfante  dc'GVig 
gioni.  3  56 

Occupa  Chiauenna.  352 

Confiegna  i  forti  della  Valtellina  al 
Fratello  d ti  Tapa.  *C6 

Awtifa  il  f{e  de'  preparamenti  che 
fi  fanno  contro  Genova  >  non  vun 
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creduto.  40& 

Trovuede  di  proprio  moto  alla  di fe 
fa  di  Mi  Uno,  e  di  G  en  0  ua .    40  S 

Vienfioccorjh  di  danari  da  privati 
GentilbvommiGcnovtji.  409 

Vuol  foccorrere  1  forti  della  VaU 
tellina ,  e  non  gli  viencon  feti:  ita 
da  Capitani  del  Pontefice.    4 1 7 

Òrriene  U  l\iua  di  Chiauenna.  418 

Valja  di  Milano  a  Vania  per  foccor 
rer  Genova .  .  464 

Ca  le  da  Canallo  .  474 

HJ Canato  dalla  caduta  efee  in  cam- 
pagna ,  e  occupa  .Acqui .  475 

Configliato  a  non  a/ialite  il  Trinci 
pe  di  Piemonte  perde  /'  occafione 
di  efiere  vincitore.  4.7  j 

Và fiotto  M&i.  4$  i.D<nde  parte»  e 
'   fi  mette  fiotto  V  errva.  4S2 

Vorrebbe  difior/i  dall'  impreja  dì 
Vcrrua.  .  .490 

Sloggia  finalmente  da  Verrva.yòo 

Degno  di  molta  lode  •  501 

Chiamato  inlfipagna .  531 

Governatore  in  altra  volta  dello 
Stato  di  Mi  /ano .  7  09 

Js{pn  accetta  1  capitoli  di  Cbcra- 
fico.  70P 
ì\t  Filippo  II.  vr< 

Ske  qualità,  e  maniere  di  Urina- 
re. 1  22 

Spofia Caterina fitta  figliuola  a  Car- 
li, Emanvtlle  Duca  di  Savoia.  1 3 

Muore.  22 
Hé  Filippo  Ili. 

Succede  al  J{(  Filippo  U.fiuoVadre 
nella  (  orona  di  Spagna.        2  3 

Sue  qualità  •  c  medv  tii  regnarci! 
Bbb    2  Adi- 
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Adirato  contro  il  Duca  di  Stuoia . 

Confane  al  mitri monto  della  Ve- 
dova Ducbcffa  dì  M  tritona  col  Car 
dinal  Pedinando  nnouo  Duca.  1 6 

Si  dichiara  in  fiuore  del  Duca  di 
M'trona.  _6i 

Co  m  i  ijtc/jt  il  W  ferrato  fi  a  protei 
toc  >-/V'j ./  O  uà  dì  Savoia.  M4 

Orditi:  u  i  il  D  ica  li  Stuoia.  S4 

A^  -'tea  la  negociatione delle  diffe 
re.i^e  fra  fini  ci  ani, e  l'Arriditi  a 
d' A  ufi  ria,  _2_&0 

Muore.  344 
f{c  Filippo  IV. 

Succede  nel  l{egno  A  Filippo.LU. 
fuo  Tadre.  344 

Ordina>cbe  fu  deportata  la  Valtel 
lina  nelle  mani  del  Tontcfice±i6f 

t\ifolae  la  guerra  contro  il  Duca  di 
Ts{Jucrs. 

Ordinatche  Gettona  fia  difefa.  408 
7{on  ratificagli  accordi  di  Suja>  e 
prepara  intona  guerra  coltro  il 
Monferrato.  596 
Trinci pe  Filiberto  di  fattoi  a . 
Grande  Ammiraglio  dcìl{t'di  Spa- 
gna» 96 
Ritorna  in  Geno  nate  pafia  in  Ifpa- 
■>gna.  _i£2 
Trattata  Tauiadi  copofttione  per 
le  co/e  del  Monferrato  coi  Duca 
di  Feria.  325 
Muore.  403 
francefi  mal  feddisfatti  della  pace 
diMonfone.  5 19 

Armati  contro  Cenoua.  407 
Si  turbano  per  la  lega  fra  Grigio- 


ICE 

ni»  e  Vi  ni  ciani .  _i  5 1 

Studiano  di  mantener/i  in  riputa- 
ti one  i  n  l  tali  a .  _ 
Vengono  in  Italia  in  foccorfo  del 

Monferrato.  61 
In  aiuto  del  Duca  di  S  moia  aflali- 

to  da  Spagnuoli.  -119 
Si  turbano  per  il  Matrimonio  del 

Re  Luigi.  Y27 
Qjali  verfo  il  Duca  di  S quota.  1 77 
S  appongono  al  ì\ef  che  yien  colla 

Spofa  a  Tarigi .  177 
Accordano  col  i\é .  204 
Tri  ma  amiche  fanoreuolì  di  Man- 

toua,pofcia  nem  it  i  e  cotrari.  248 
Vanno  al foccorfo  di  Cafale ,  687 
Occupano  Frajsincto.  69  f 

Accordano  cu'  Spaglinoli  /otto  Ca- 

fale .  696 
Entrano  dopo  l'accordo  inCafale, 

7Q1 

J^efcono  per  corapo fittone  .  702 
Duca  di  Fritlant  Capitan  Generale 
deW arme  dell'Imperatore.  _6iQ 
Sue  qualità.  _6Jj) 
Li  cenato  ò  fta  depoflo  dall'  Impera 
dorè  del  generalato  dell' arnie. 6  zq 
D  fiderà  venir  in  Italia  a  guerreg- 
giar e  .  6j6 
D.  Frawcfco  d'i  Silua  prigione  del 
Duca  nelle  colline  d'Affi  .  _J_$-I 
Forte  di  Fu  entes  doue  a  qualfinefab 

bricato.ìii.  332 
Flotta  ,e  fua  ntuigatione.j^._S^ 
Scappa  miracolofamente  dall'  ar- 
mata Ingle fe.  _5©5 
flotta  delle  mercantie  occupata  da 

gliOUndefi.  _%19 

Gaf~ 
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G. 


CJfparo  di G nomano  Còte  d'Oli 
uares  Ci  fà  chiamare  Conte  Olà 

ca . 

Trinato  del  h\e  Filippo  IV.  345 
%:iiàiofo  delfoccorfo>c  conferuatio 
ne  di  Gettona.  ?02 
Diuiene  auuerfo  a*  Genouefi.  5  7* 
Gattinara  occupata  dagli  Spagnuo- 

li.  '  23* 

Galea^rpGinfiiniano  conduca  Ge 

nona  cattiua  la  Galea  del  Duca 
diSami  a.  43  9 

Gonio  fto  Jito,e  qualità ,         42  3 
abbandonato  dal prefidio  fi  rende 

al  Duca.  44l-4+2 
Ricuperato  d.ìla  Repubblica  ^79 
Calce  venute  aGenouadi  Spagnaio 
gran  danari  venute  da  Tiapoli 
con  foccorfi.  45  7 

Galaffo. 

Ottien  Prodigo  a  dijlrettione.  658 
Ottien  vittoria  contro  Vinitiani  a 
Palleggio.  660 
So/petto  a  gli  Spagnuoli.  7°? 

G  diana  • 
Toc  0  proueduta  per  la  pia  difija. 

4-9 

Ter  la  perdita  di  F{ofjìglione  sbi- 
gottita. 429 

Si  prepara  alla  di  fi  fa.  43  1 

Vien  foccorfi  di  genti*  e  di  danari . 

Suo  fito  flato  libertà  antica  riputa 
tione,  e  qualità.  3^8 

Da  ricetto  ordinario  nel  fio  porto 
yno  fittolo  di  Galee  al  \i  di  Spa- 
gna . 
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Ornarne  ti  dellaCittà  diGenoua.39J 

Genouefi. 
T^pr;  la/ciano  paflar  foccorfi  del 

Duca  per  Oneglia .  3  97 

Loro  ragioni fopra  Zuccarello.}  S  3 
CompranlodalVlmpcradorc.  384 
Hjfpondono  alle  lettere  rifentitc 

del  Duca  di  Sanata.  3$? 
Hangran  corrifponden^a  colla  Co 

rona  di  Spagna.  396 
Impiegati  in  carichi  principali 

della fleff«  Corona.  393 
Loro  gran  negotij  colla  Corona  di 

Spagna.  3  £43  9  5 

Migliorano  di  conditionc  dopo  la 
libertà  ricuperata ,  396 

Ucquifianodopola>libert\  ricupe- 
ta  gran  rit  c beige .  397 

Loro  fiato,  e  con. Ut  ione  preferite  , 
fu  per  a  la  pacata.  397 

abbondano  di figgettj  molto  emi- 
nenti .  39* 

Emmental  e  granduca  de' pri~ 
nati  Genouefi  vtile  alla  conferita- 
tene della  Repubblica.        3  99 

Mal  vifii  da  altri  Trincipiper  la 
flretta  vnionc  loro  colla  Corona 
di  Spagna,  400 

Chiedono^  non  ottengono  dal  Ton 
tc$ce>ne  fauorc%nc  aiuto ,     41 1 

?£o;/  accettano  liberamente  la  Le- 
ga offerta  loro  dal  Pontefice.  41 1 

Ter fuafionì loro  centro  la  guerra» 

412 

^(Ialiti  refiringono  la  difefa  alla 

Città,  j  22.430 
S'oppongono  a  nemici  per  lafira» 

dadi  Gattio»  43 2 

la 
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tngra  tribulation'h  e  angnfìie.iyi 

tano  voti aDio,e  fono  e f  inditi. 457 

^Abbandonano  la  dì f e  fi  della  FJ- 
nera»  4-6*3 

L a  ricuperano .  497 

Occupano  al  Duca  Oneglia .  497. 
llMaro.49j.Ormca .  497. Gare- 
fio  498.  P/g  na .  496 

jipaltano  la  Briga  vengono  ribut- 
tati. $23.524 

tn  disgufli,  e  differente  con  la  Cor  - 
tedi  Spagna  .567.  571 

jlfsicurati  cU  l     £  Francia.  584 

A/jmfaMogemi  /otto  Ca/à/e  /'»/<*- 
«ore  di  Sj>d£fl4.  546 

Imitano  Ambafciatore  al  I{edi  Fra 
eia  inS'tfa.  *  601 

Targano  mille  fanti  al  Marcbefe 
Spinola  mentre  ne  bifognaua  fot- 
ta Cafale.  AS I 

7{egano  dar  allogamento  a  Tede- 
fi  hi .  7QI 

C ingoilo  di  nuoue  mura  la  Città. 

'  717- 

Vengono  preferitati  dalla  pcfìtlcn- 

3*i  J2A? 
Gherardo  Gambacorta . 

"Prigione del  Duca  di  Sauoia.  2\o 

Innato  con  mille  caualli  contro  /' 

efercito  Francefe ,  che  andana  al 

foccorfo  di  Cafale.  692 

Geronimo  t{f>ò  impedifee  il  foccorfo 
dif'crcelli,  -lÈó 

D.  Geronimo  Caraffa  Marcbefe  di 

'  Montenegro  mandato  di  Spagna 
ad afiifìtre  a  D.  Vietro  di  Toledo 
nella  guerra  d'Italia.  283 

Ciò,  l'incendo  Imperiali  madato  dal 
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la  \epublica  al  Duca  di  Feria  il 
difpone  a  foccorrer  Genoua.  47.1 

Comedo.  T^anfao. 

Soldato  da'  V  mitiani  giugne  a  Vi- 
nai a  con  genti.  -  74 

Contende  co  D.Gio.De  Medici  ^279 

Sua  Morte.  273 
D.  Giouanni  de  Medici , 
Gouernatore  della  guerra  del  Friuli 
per  li  Vini  ti  ani  contro  l' Arci du- 
ca .  _2J_Z 

Tenta  di  occupare  il  forte  de  Cada  - 
g"t .  _2_7_l 

Occupa  la  terra  di  Tiuma.     Jj  1 

Tarato  il  Carfo  trattiene  il  corfo 
della  Pittori*.  276 

Sofpetto  a  riniti  ani.  278 
D.C  io.  de  Medici  Marcbefe  diSant' 
.Angelo  in  Valtellina.        _3  3  o 

Verfuade  al  Marcbefe  Spinola  V 
efpugnatione più  ebe  i  a'jedio  di 
Cafale . 

D.G io. della  Cueua  Marcbefe  di  Bel" 
mar  accorda  l'efecutione  della pa 
ce.  3T4 

Entra  in  tempo  della  congiura  di 
f'inetia  con  frate feoperta  in  quel 
Senato.  ?i9 

Mandato  dal  I\e  dall'  sAmbafciaria 
di  Venetia  in  quella  di  Fiandra , 

D.  Gorello  di  Cordua  • 
Majìro  di  vn  ter^o  di  Spa^nuoli 
nello  Stato  di  Milano .  -2-LP 
Mandato  del  I{e  per  affiflere  al  Du 
ca  di  Feria  di  con  figlio .  _4g  o 
Succede  al  Duca  di  Feria,  _$_3  I 
Tien  trattato  in  Cafale.  _jj.8 

Con- 


I 
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Configli*  il  f{e  a  muouer  guerra 
contro  il  Mo  ferrato,  539 

Eletto  Gouernatore  di  Milano  ,  e 
dell'arme  conerò  il  Monferrato* 
53P 

S'accoflacoll'efercito  aCaJale. 
543 

Và  a  Lodi  per  opporft  a  Finiti  ani . 
582 

Si  diQotfie  dall' oppugnatone  di 
Cafale.  6SS 
Vieri  ri mofto  dalGouernodi  Mila- 
no. 596 
Griggioni, 
Loro  flato,  e  Repubblica.  329 
,  ini  chi  confederati  colla  Corona 
di  Francia.  3  *P 

Si  collimo  coVinitiani.  3  j  1 
Di  ino  ìuen:ia  al  \ fi lente  di  Fra 

eia.  333 
Cacciano  ilVtfcono  di  Coirà.  333 
F^cuperanj  coWarmi  la  Valtelli- 
na ribellata .  3  3  T 
V eng  <no  cacciati  dal  Duca  di  Fe- 
ria da!  la  Vaiti  lima.  33  5 
S  ^c/j.gg- ano  Bormio.  340 
J{-)Ct  fatto  Tiranno.  340 
Fumatila  feconda  volta  da  Ti- 
t anno.  341 
Infcompìglio  fra  fe  mede  firn*  per 
gli  accordi  di  Milano.         3  4.2 
Compaiono  nella  dieta  di  Lucerna 
e  vergano  ributtati .  350 
min  iati  vn  >il'ra  volta  alla  n'eupe- 
tionc  della  Valtellina  ne  vengono 
ributtati]                        3  5 1 
Mal  fpdis  fatti  della  pace  di  Mon- 
cone, $16 


I   C  E 

Gran  Duca  dì  Tofcana  1 
Manda  aiuto  al  Duca  di  Mantoua , 
63 

So/petto  di  voler  occupare  le  ter- 
re de  Gcnouefi  confini  alla  Tof- 
cana. 4  \  3 

Mania  le  fue  galere  alla  dìfeja  di 
Gcnoua .  460 
Gregorio  XV.  vedi  Lodouift* . 
Conte  Guido  SanG'.orgio. 

Sue  qualità,  e  inclinationi.      3  3 

Milita  per  Sa'toia  contro  Mantoua 

34 

Oppugna  &  occtpa  Moncaluo.  5  7 
Capo  delle  genti  mandate  a  occu- 
partela. 59 
Mandato  in  foccorfo  d'Oneglia  con 
genti  mn può pa [are per  lo  fiato 
de'Genoue/ì ,  124 
Occupa  Zuccarello,  1  2  5 

F^jceuuto  in  gratta  del  Duca  di  Ma 
toua^  320 
G  terre  , 

Trima  in  Italia  contro  il  Monfer- 
rato. 

Vj-'lla  G  irfagnana  fra  Modena  .  e 
Luce  br fi.  71 
G  terre  primiere  del  Ti  emonte.  8p 
Guerra  feconda  contra  il  Tiemon- 
te.  I?5 
D  iaria,  e  della  Dalmatia.      l%  2 
Guerra  ter^a  contra  il  Tic  monte, 
200. 

Guerra  del  Friuli.  ì  8  J 

Guerra  centro  Vinitiani  nell'adria- 
tico .  I  $  8 
C  j/itrola  Vatellma,  3-P 
Contro  Genoucft,  386 

Con- 
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Contro  il  Duca  diVJuers  nel  Mon- 
ferrato primo  5  3 p.  feconda,  609 
Contro  Mantoua.  6  :  o 

Contro  ilTiem<n'e.  634 
Ghardarobba  dr  &4ca  di  Sauoi  :  oc- 
cupata nufcym  dal  Duca  di  Fe- 
ri*. 475 
Gotto  occupato  da  Thcdefcbi .  6 1  2 

HEr/co  di  Francia. 

Morendo  libera  i Italia  dal  fo 
/petto  di  grane  guerra .  I 
Tenta  co/e  nuouc  in  Italia.       2  8 
Occupa  la  Sauoia  .  2 1 

Suoi  sforai,  e  apparecchi  contro  la 
Corona  di  Spag ua .  30 


1. 


¥  Mpcrador  Matthias. 
**  Fauoìifce  il  Duca  di  Mantoua 
contro  Sauoia  ptr  la  rltcntione 
della  nepote.  S 

p  i  intendere  al  Duca  di  Sauoia  > 
che  defilili  dall' inuajìone  del  Mon 
ferrato .  557 

Muore . 

Imperador  Ferdinando 

Succede  a  Matthias  neW  Impe- 
rio. 

Vuol  procedere  giullifuatamente 
contro  ill^incri.  5  37 

S  a  grande  autorità  nella  Germa- 
nia .  54.3 

O  r dina  al  G  juer nitore  di  Milano  , 
e  al  Diu  a  di  Sanata ,  the  de/ìjta- 


I   C  E 

no  dal  Monferrato  .  557 
Manda  gente  in  Italia  c  otro  il  7^i- 

neri*  595 
Sua  1  andeXjta  odiofa  a  Vrincipi 

Gc  muad .  618 
T^emico  >  e perfecutorc  degli  Ere- 
tici .  618 
Ordina  che  gli  citici  reflituifeono 
i  beni  della  Cbiefa.  620 
Trouagi  Elettori  contrari  nella  cau 
fadel7^.ucrs.  623 
Hicchiama  ilFritlant ,  e  gli  da  il  fo- 

pre  mo  gouerno  dell*  arme. 
Imprefe  del  16 2$ .  rouinate.     5  o  3 
Inghilterra . 
l{e  d'Inghilterra  f attori fee  il  Buca 
di  Sauoia,  160 
Manda  il  fuo  oimhafciadore  fatto 
*Afli  a  trattar  la  pace .  160 
Manda  il  Tri  nei pe  di  Galles  fuo  fi- 
gliuolo  nella  Corte  di  Spagna . 
Muore,  a  cui  fuccede  il  figliuolo  y 
che fpofa  la  forella  del  %  di  frati 
eia.  3  So 

Manda  armata  fopra  Spagna.  5  04 
Manda  tre  volte  armate  in  foccor- 
fode'  Bacche Urfi ,  5*o 
ìt  Ha . 

Fondamenti  della  fua  pace  in  che 
prima  de' prefitti  mouimentico- 
ftfteTono .  3 
Ingelofifce  per  le  pretenftoni  del  Du 
cadi  Sauoia,  7 
Ingelofifce  degli  Spagnuoli,per  con» 
todelM  h ferrato.  6% 
Uefa  molto  foddis fatta  del  I{e  di 
Spagna  per  la  refìttutione  del  Du 
ca  di  Mantoua  nel  Mo  ferraio  7 1 

Pi 


J 
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Di  nuouo  ingelo  fi fce  della  volontà 
de  gli  Spaglinoli .  7$ 

S?te  pregiuditìo  per  la  folltfuatio  - 
r.c della  Valtellina.  \  12 

Sottopofla  a  molti  pericoli  p  e  tri- 
na <r  li  per  la  fuc ceffone  del  Duca 
df\iuers»  i9l 
Incendio  del  M onte  V e fuuio.  74? 
Infanta  di  Spagna  forclla  di  Filippo 
lì',  viene  in  Italia  per  paflarc  in 
Germania .  74* 
Marchi fe  deWlnoyofa . 

Gouer tutor  di  Milano tfnc  qualitàt 
e  maniera  di  Goucrno.  ^6 

Troucde alla  liberaxione  del  Mon* 

ferrato.  <*4 
Aborrirce  li  Duca  di  Vjuers ,  e  i 
Francefi  venuti  in  foccorfo  del 

Monferrato .  Ù9. 
S'interpone  fra  V  Due a  di  Modena  » 

t*  Iucche  fi.  •!»!  1A 
Sturba  Raccordo  fra  Sanoia,c  Mà- 

toua.  Vjte 
E/ce  colte fer cito  per  aulire  ti  Pie 
monte.  9J_ 
Ritorna  dalTiemonte  nelh  Stato 
£  j  di  Milano .    •  i  oo 

f.tb  bri  cu  fi  Forte  di  Sandoual.  io  2 
yà  colC  efer  cito  fott^fli.      1 1& 
Si  ri  lira  nellòStato-dì Milano,  i 
prepara  nuona  guerra  tetro  il  l'i  e 
-  -  monte.  LLt 
'  Ricerca  aiuti  a*  "Principi  Italiani 
per  la  guerra  del  Piemonte.  1?4 
'  Và  in  foccorfo  di Bi fogno,  i±i 
:  Va  vn% altra  vnlttr fotfjfli .  Y$2 
S  accampa  Julia  Ver  fa  com  ra  il  tu 
6  cai  >v'>         >    ■        1  Jàl 
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Fà  sloggiare  il  Duci  dalla  Vttfa . 
145. 

Combatte  contro  il  Duca  fuUi  cól- 
line ,  e  ri  man  vincitore.       1  SO 

?jon  sà  valer  fi  della  vittori*,  ili 

Conchiude  la  pace  molto  jUanta- 
giofa  col  Duca .  i&£ 

Chiamato  dal  He  in  Sp  gna.  17± 


-  Leghe  — 
Del  Duca  di  Sancì  a  co* Vini  ti  arri. 
De'Vtmtianico*  Grigghni  cagio- 
ne  di  grati  mouimcr.tc.         1 1 1 
Cotro  Spagna  p  er  le  cofe  della  Val 

>  uttUk 

Di  molti  Trinci  pi  contro  gli  Spa- 
gnuoli  >  e  .Aulir taci.  1 79 

Contro  Genoueft  in  Su  fa.  ao% 

Fra'l  l{è  di  Spagna ,  e  la  I{cpuètfc 
ca  a  propria  difefa .  $1$ 
Leopoldo  Arciduci  • 

Fabrica  rn  forte  fu  confini  della 
Valtellina.  _  34* 

Suoi  progrtfsi  contro  Griggioni . 

Sottomette  le  Dirctture .       j  54 
Giudicato*  Signore  delle  Ditittu* 
te.  154 
Lodouico  Gamhalo.Ua  in  difefa  del 

Moniflero.         .  i      ,,>  *  137 
Vien.  ributtata  dal  foccorfo  di  Bi- 
liagno .  .  •  .  »  138 

Muore .     .  \. \\  •  >  <•„  ,  :.\  :  :  *2  *6 
lodatici  Guafcn  adofio  alle  fitnt*- 
!  tic  di  Sano  la  .  .        '/  ini 
KfLCd'^lefaiUfia  ceptro  i*  > 
Ce  c  tié 


r  n  d 

éi&Hoi^  V  W  1+2 
Entra  in  Genoua  con  foce  y  fi.  43  1 
fr/ghte  tetta  diftfy  f-  Omaggio . 
•  ;437     w.  ••»*  nvmn w< 
UmogkHte  Lfiogotentvtte  del  Trip- 
ape  l'evufo  comthVte  falle  col- 

-¥r<gim'J»iro  Vercelli •  *&6 

Monpgn.r  Ludouifìn. 
^incio  in  Lombardia .   2  I  o.  2 1 3 
Creato  Vontefice.  343 
S crine  al  J\e  con  molto  pentimento 
per  ti  mtìtiui  della  Valtellina,  3  44 
Manda  il  Fratello  a  riceucre  il  de- 
pofito  della  Valtellina.        3  66 
7{ànpar9detp9  Ìl  dcpofrt&mdba fri- 
lecito  della  rcflittttioiu  della  i-'al 
- 1  tellina  Qifcpn  t^i         .  .  %  m  3  H  8 
<  &ttiene  la  Vrincipefiu  di  Venofa  m 
j  moglie  al  Nipote.  368 
-S  >fpctfy  a!  Vmitiani ,  e  confidente 
agliSpaguuoli .  3Ó9 
Da  nuona  forma  aUa  creati  >ne  de' 
■  funeri  Tonte  fi  ci .         \  373 

Luigi  l[e di FramciÀv'w' \ 
VfcitQ  della  tutela  piglia  ttsgouer- 
no  del  i\egno .  ^  {  ?  1 9 

Fa  inumare  al  Duca  di  Savoia  la 
gurtra^fc  non  accetta  la  pace  con 
±  (Spagna.  .^57 
Vrontttuiai.i  pace  ha'  Vmitiaw,  e 
\  ,  i\  ir  ci  due  a  •  .  Q'tt3\lli«tft07 

S' mirimene  ne  gli  affari  dellaVal 
tellina.  363 
^Occupa  la  ì\occbella .  3  *  o 

l'iene  itti: ,ilia per  foccorfo  del  Du 
«  3  i a  di  T^Juers .  »  ;  $  8 I 

^éfficur* i  QenouefiJ      .  |S4 
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Combatte  a  Si  fa  col  Duca  di  Sa- 
noia  ,  e  rimajo  vittoriofo ,  occn- 
p«S*Ja.  5*4 

•  sAc arda  col  Duca  di  Sattoia,  58$ 
Inaia  efenito  in  Italia  per  foccorjò 

di  C a j ale.  624 
b^manday  e  ottiene  dal  Duca  di  Sa 
tettoia  V marcio 

Tronfi  tiene  ubltgato  alla  pace  di 
.  i\*ti  sbona.  704 
'  Chiede  al  Duca  diSauoia  Tinaro- 
lo.  71* 
L'vtiitne.  716 

Occuppa  la  Lorena.  .7  2  5 

Danneggiano  il  Territorio  di  l  Du- 
ca di  MAdeua  Vi  Gii  fagliava  s'a^ 
^nf/annu  folio  Ci  al  In  ano  con  Alo 

donefi.  1  *"  **74 

M^fntoua  tfuo pt*  .  610 
Suoi  kor&Li  occupai  (ìa^e 

r-defebi.  . 
Si  riduce  in  li reterà  . ,  \  Ml  $4? 
^  Corre  a  mani fefla  perdit*^^ 
Occupai  a  dall' '  efercito  Imperiale. 

fttlHWi**lmca&yXHf(fr7A2' 

4  francefi.  -t  ,074 

Maria  1{oina,4if  rancia  jegcnt'c  Jjp- 

•  prema  dc^egno .  ..  - 
S'interpone  fraine  di  spagna  e'I 

ZLPu.c4.dj  Sanoia  per  pacificarli.  2 
Fawrifcejl  f  ordinai  di  ÒUvtoua 
»  r«f //«  ritenzione  della  nepote^  %  % 

Fano- 
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Fanorifcelo nella  difefa.dti  AJ-jh- 
v  ferrato.  54 
Manda^Ambafelatfire  in  Italia  per  le 
co/è  del  Monferrato  83 
Rinuncia  il  Gouernù  del  I\egno  al 
fuo  figlinolo  yfcita  dalirpupU- 
~  Uriti.  119 
Mandata  del  I{e  a  Bbs.  2  if  r 

Contrari  4  nella  Qorte  al  Cardi  */a- 
QG'le  di  Rjccbcllitit,   •      •  *  44 
Matrimonio  trai  tatto  ma  non  euti- 
cbtnfo  ff*  il  Garifinaldi  Mantoua 
e  la  Ducbefiàrcdona/ua  cognata* 

Tra  la  Figlia  di  Filippo  IH  .e  Luigi 
XiN;  -;>  c  »* 1  ^*>v»'*it?6 
^Tra'l  Principe  di  Tientonte*  eia 

fonila  thl  he  diffami**     ij'i  7 

~T*ral  Figlio  di  Filippo  III. e  Ufo- 
'  •  rftftfrfì  Luigi  xiu.  ?2.  iJM 
*  7>tf  l'infante  di  Spagna  e%l  Trinci- 
pc  d'Inghilterra  trattato  ,  *  noi 
•  ermchinfi..  \  -  ì,*9 

<  Concbiufo  fra  efo  Trincile  tff /»- 
rbilrem  ,e  lafoPclU  dei  f\*  Vfr 
ò'-FrtMeià  ;'»•  - ' ••  - \  •  ■      ■>••  ^. 
"   %  -  i  •   Morte  , 
Di tràncefcoSeeomio Duca  di  Man 
ZùìoHèi  -  >>  *'/>'■ 3  -  5 

f  *■(//  i  »om/    colorò  jebe  muoiono. 
^  ^*?*'Afó*/frr**è\  *  > 

^  iùueflità  pimierafnenu  ad  JtVcr- 

Tafadattifna  defeende^a  ne" 

Icologbi.  vfo 
Dalla  Caf*  Taleoìóga  nella  G  >«- 

T^r^a]  v,v*  V  ^  .  ■■■»".i--*4o 
Sv.z  defrittione .  ^41 
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^  fc/l  toxial  Duca  di  Stuoia. .  41 

Marcbcfcd'  Inoyofa*  -  ' 

Vedi        fa  .  . 
Minìflri  di  Spagna . 
F  attor  euoli  al  Duca  di  Sanata  nella 
1.  xanfa  della  nepotc  J  '•  •  e  »  '«9 
^ell'aff  alto  del  Monfcrtato.a.^  4.9 
.  ^AjMjlono  di fattore  a  gli  ^Auflriaci 
contro  Vini  ua)ii.  195 
Studiano  di  guadagnare  l*  animo 
del  TonteficcOregorio  .  36$ 
.  Di  guadagnare  anello  di  VrbanL 

374  — 
Diuidono  il  Monferrato  col  Dtìca 

-*  di  Sano/a^,:  .  v  j.^:-   »  •  ;  540 
Mali  fi imo  fodi sfiati  de  gli  accordi 
.MSufa.  504 
.-Della  pace  di  !{  tri sbona.        69 1 
Mattfiin  Cajligltone  difende  "Hj^jta 
della  Taglia ,  conti  a  ti  Duca  di 
Savoia,  v  jo 

Mar  chef:  Spinola  impedì  S pinola  t 
Marcbefe  di  Cai.tfw  mutato  dal)  Du- 
ca di  $auofa>per  jtbf>ruccinr<?Jl 
Bifonte  del G alternatore  aiì.i  iel- 
lata. 99 
Rotto  dalla  gete  del  %p,t fatt$  pri- 
-  »  \  'gioite;.  -. .  \>  curi  5\V  •  •  •  fc^r<k> 
Gùtitt  fattore  di  VtrceUiaffalito  fai- 
l  e  fere  ito  Spaglinolo  .  ^#84 
Maicbfjedi  t'ajlagneda  ^ifffòtftàt- 
torc  del  I{e  prejjo  la  Repubblica 
diGtuoua.  409 
+Aju ma\\*  hi Genotta  nel 
i.<.\toiifì$tioidtfìHcrf.a:  Z 
.l  ida/o per  effer/i  portato  Ikno 
tif  gli  Affati  di. Gettona . 
òtùcbifedi  Mar  rara  vfiito  d'^ftef- 
tee    2  Jan- 
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*  i  fandria  paja  nelle  Lunghe  contro 

Sanata .  i}5 
Entra  in  Biflagno .  137 
Vfcito  in  Bi/lagno  contro  il  Duca  fi 
ritira,  138 
Yfcito  vn*  altra  volta  d'^tlefiadria 
occupa  molti  litighi  nei  le  Lan- 
<   ghe.  234 
*A  'ob>  ucciato  Cantili  abbandona  le 
Latighc.  2*7 
Chiamato  in  corte.  325 
Mia,  ibcfe  di  Belmar  sAmbafciator 
Spagnuolo  in  V inetta.         3  1  3 
Sue  qualità.  $14 

•  .Entrato  in  Senato  accorda  l'eficu* 

tionc  della  pace.  3  14 

Entra  vn  altra  volta  in  Senato  per 
occafionc  della  cogiura  di  Vi  net-i  a. 
Man  iato  da  quella  nelC  ^.tnbaftia  - 
ria  di  Pi  vt  ira.  325 
Mar  che  fé  di  Santa  Croce  . 
Capo  dell* mprcfa  di  Oìieglia  .122 
l'azalee  batte.  1^3 
yienc  di  'ì^apoli  colle  galee  in  fic  - 
corfodi  Gortoua,  458 
Và  alla  ricuperatone  della  Hjueru. 
■  *4jtfAv^ -*v  m  •  -  'Vw,  i 
Entra  coli' e  finito  della  Repubbli- 
ca in  Vien$onte,e  occupa  Gare/Jh» 

4*8. 

57  ritira  diTiemote  nella  HjuJera. 

Cura  poco  l'imprefa  di  Veruna.  4^4 
S uè  tv  di  nel  Joerorfi  diGenoua.  502 
S  tecede  allo  Spinola  nel  Gouerno 

di  Milano.  ...  682 
.Accetta  la  tregua  fitto  C afille  co* 

fratte e/i .  684 
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S*  abboccatoi  Duca  di  Sauoiapecpl 

Collalto.  685 
M /.'»  ivrefoluto fitto  Cafile.  696 
Accordo  co'  Franceft  venuti  in  Jbc 
cor/o  di  Cafale.  697 
a\otato  per  conto  degli  accordi  di 
Cafale.  69% 
Venta 0  dell'accordo  di  Cafale.  7 OQ 
I fintato  dal  Gouerno  ai  MiUno/n 
quel  di  Fi  andrai  709 
Marche  fedi  Montenegro  gomma  V 
efpug 'Milton e  ut  P  \  rt cUi .     2  8  2, 
Marchcfe  Beuerone. 
Ma  Jan  no  fofpetto  a  MinijlriSoa- 
gnnolu  .08$ 
Marchefe  di  Bagni  capo  delle  genti 
Ei  clcjia/iicbe  nella  Valletti na.4.09 
l\tcnfa  rtceuer  tjoccorjt  Spaimo- 
li.  4  io 

J{cfi de  la  ValteHina  a  Franceft. a,  1 7 
Marche fe  Court  *Ambafciadorc  deità 
i{t  ina  di  Fratina  in  Italia .      8  3 
J{accoglte genti  tielpaefe  di  Grig- 
'■  giom  •  «  4^9 

Mette  i  Griggionijn  Libertà.   4 1  > 
afflali a,e  occupa  la  Valtellina.^  1 6 
La  re'J.itnifce  alle  gèti  del  Vòtef  521 
Eft  e  col  Duca  di  T^iuers  da  Manto 
ua  occupata  dagl'Imperi  zUr  4*65 
,  Meir&ransì .  . .  , 
Viene  in  Italia  con  rinfurio  di  gen- 
ti per  fot cor  fi  di  Cajale.       -d  5  o 
Còbutte  Vittorio  fi  priflo  Su fa.  65  2 
Occupa  */  Marche  fato  di  Salu^o.6  5  4 
Occupa  Carignano.  670 
-  S* accampa  a  Pancate*  i.  67,o 
Munitioni  mutate  a  Vercelli  abbrng 
i^giano.  -*7 


t!       D  I  C  E 

N.  rie/ce.  6S7 

l\en>ieUfenrte^adiM*voHaaglt 

y^lT^aopptignata  dall'arme  del  imperiali.  <?S7 

Duca  di  Stuoia .           6£  B^fiituito  in  Mattona  colla  inue- 

Vien  liberata.                     6&  ,   flitura.  711 

Occupata  dall'esercito  di  Spagna  •  $tato  infelice,  in  che  refla  dopo  di 

$52.                   -  r$Ukiè*f  »                -  711 

ftituita  al  Duca  di  Mantoua.  ?*l  , 

Duca  di  Tremori ajaUfie  laSauoia  Qa 

ributtato .                   211  /"S  T^eglia  terra  del  Duca  af] alita 
Tfoui  acquiftato  da Frane  e/i.    4,26  Vjf  d4Swta  Croce.  I*» 
Ricuperato  alla  Repubblica.    47O  ,  Suo  fito,  e  qualità .  Ut- 
Duca  di  Tfjucrs .  Orationi  : 
In  foccorfo  del  Monferrato  afialttP  Dell'amba  Ce iador e  del  Duca  di  Sa 

dal  Duca  di  Sauoia.       x  _  ^  il  uoia  a  Vinili  ani.  104 

J\i gettato  da  Canclli  .             67  ;  , Di  due  Senatori  Veneti /òpra  le do- 

Parte  poco  fodài  sfatto  da  Mantoua.  (   ma  mie  del  Duca  di  Sauoia.  .  1 09 

8. 3 .  Del  Duca  di  Sauoia  nella  battaglia 

Succede  negli  fiati  Mantoua  %  e di  delle  colline.  149 

Mo> ferrato.                     Hi  Del  Duca  di  Sauoia  al  Diguerra  /ò- 

7\on  vicnriconofciutò  per  Duca  di  pra  l1  auan^arfi  all' oppugnai  ione 

piantonane  dall'Imperadore ,  ne  diCcnoua.  «443 

dal  Hcdi  Spagna, ne  dal  Dua  di  Del  Diguerra  al  Duca  /opra  ìl^non 

Sauoia.                           5  34  andar aCenoua .  -4.44 

Suo*  concorrenti  nella  fuccef sione.  7{cl  Configlio  di  Cenoua  fopraìl 

i  3  5  •  cafligo  de  Congiurati.  idi 

legioni  prò  ,e  contra  la  fuccefsio-  De'Valtellini  al  ì{e  di  Spagna.  Ì47 

ne.                              5 is  Motisù d  Orf} in. Piemonte  ^_  fcfc l 

yiinifiri  Spagnuoli  contrari  alla  fua  Capitano  dj'  Franteli,  che  fitggò** 

JucLcJìnjue.  -neita battaglia  (ULucedio.  z±2 

Si  fortifica  in  Mantoua  »  e  inCajà-  Mmdato  in  foccorfo  di  Vercelli  noi 

\  .ffo.               »    '   rv?l«V*£4J  m  .&HC4n6gI'  rifjt? focco,  i ea  .  2;  » 

fa  calarFraceft  in  Italia  per fuo  foc  Oltraggio . 

-    cor/o»                            £69  Sue  qualità  e  fi  io.  434 

V feito  di  Mantoua  a'fale i  confini  .Suefortificatioui.  434 

Stato  di  Milano.      ,   J  8 4  -  Fatto  (tarme a Ottaggio.  437 

yàper  recuperar  Rodrigo*  e  iku  gli  Occupato  dal  Duca.  437. 
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tbeggiéttò.  43  8 

xAbbruggi$to  f  C abbandonato  dal 

Duca.  472 
Duca  d' Ofuna  Viveri  dì  M^apòii 
ma  da  y a/celli  armati  nell'Adria 
tifo .  .  $  1 1 7 

thjtia  nuouì  galeoni  ncllp/ìejo  tna 
re.  315 
Ollandefi  giunti  ^pr  mare  aVinetia 
-vanno  in  Campo  [otto  Gradifca. 

Orario  Bagli one  faldato  de  V  infila- 
*s Ut muore.   .  $77 
Guada  occupato  datràncefi .     2  4. 5 
i\icuperata  dalla  /{epublica .  47^ 
*c;  Oliuares. 
B.Gafpar  di  Cu/mano  Conte  Dnca 
di  Oliuares  gr^i  prinado  del  ^  di 
Spagna . 

Di  boni  (fimi  ordini  per  lo  focvorfo 
di  Geno  uà .  '502 
SdègnaWco'Genoieefl.  527 
So/pende ,  e  varia  i  pagamenti  de 
**r '  dàn*rÌ$owirtUal  Hs  *  Genotipi . 

•  p       >  *  accordi . 
De'  finéciani ,  ro*  gli\4uflrtoi! . 

<//  Spagna  co  '  Frante  fi  ki  no 

me  del  Duca  per  le  cefi  delTie- 
*>  Wionte. } oi^&v 
'  Tra 7  Duca  el  Gonerttntor  di  AfiU - 
\<  no  pef>  efetutìtoie  dilla  patì  di 


ICE 

Trimieri  accordi  A  Madrid>frail{e 
di  Fraciate  Spagna  per  le  cofe  del 
laVàitellina.  •  yft 

Di  Monfone  fra  due  He  di  $/>  gnatt 
Francia  per  le  cufe  d'Italia.  ;  1  3 
piSufafra'l  f{e  di  Francia,e'l  Dù- 
ca di  Sauoia.  $84 
Dèlia  tregua  fotto  trifale  tra  Fra\i- 
ceft ,  il Dutafgti^pagnmlt .  6to 
Accettata.  Ì5S$ 
Tace  di  i{atisbona  perle  cofe  d'Ita- 
*'iiaj  6Ì9 
Tace  fatto  Cafale  fra  cfrriui 
l  i  .incefe ,  e  Spag nuoto .  6p7 
:  Tace  tra'l  Duca  di  Sauoia ,  f  la  /(r- 
1    pubblica.        -    ;  'H^-^Ji 
Vefli  len^e  entrata  co  Vefercito  Te- 
defeo  in  Italia .  60S 
Suoi  progrefsi .  614 
y{on  tocca  la  Città  di  Gettona. 740 
Taolo  V.  Tonte/ice  t'interpone  per 
rapacificare  il  Duca  di  Sauoia  coi 
f{e  di  Spagna.  2 
Inttia  Mrtnfignor  hiaffimi  ^nncio 
in  Ti  emonte.  •  •  • 0  » c^  5 

tnkia  Afon^gnórhàhhirflb^^tH) 
in  Lombardia .  *    *  1  q 

Madre. 

ì       Tallatino  del  Reno. 
KtethrTtfd'i  goÒMàVW  ^^Hy 
Dichiarato  ribelle  delttmperato- 

Vinto  fo$to"Traga  abbadona  il  fre- 
gna di Boemi a.  3^0 
1  Baron  di Tappenain  depnWto' co' 
#<ot  Tedefcbi  in  iiftcfa k  deìla 
"Kjua.     Ui*'M  •  - 

Staxcia  ifral&frdayktfpoftj  fino 

in 


t 
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inValtellina' fa  504 
D.Tietro  di  Toledo  Gouernatore  ai 

Vi  àiM***  *  iH  iti* G  Wj;  'luti  *  \  .  *J> 
Sne  qualità.  ,i     iifou,  f^i 
.     difficoltà  nel  iofieruat  ione  defila 

pace  d'Affa  ....    .  1  ■  ■  • 
Tropone  nuotò  partiti  al  />£T 
riconciliarle  al  l{e.       1  ~  )  1  -  7 
IMA  4t  Migliorare  i  capitela  della, 
Zipaced'Afli.  ,\^02 
ìAjJ pende  a  LodonicoMangÌantAÀl 
quale  in  nome  del  I\t>  il  ricerca 
dell' L  fecutione  dell.i  p.ue .    2  0+ 
$jcccnie  maggiormente  a  rinoua  - 
tefogitepra*.      .      V.  .  .;'?P7 
Imi  a  gente  ac^fini  del  Tw?/w/i{e , 

-  »y*  #  Wmiwi .  , 

Hjfpondc  all'Ambafoiador  Bettune 

S  5  trai  feri fce  In  Tania  per  Jollcci- 
tar  le  proni fioni  della  guerra . 
aio  ? 
Trotta  difficoltà  nel  rappicar  la 
guerra vol\Dttca*  .  :*  IvA-UU  A 
Viene  ammonito  dalla  Corte  a  non 
entrare  iu  ritto  ita  guerra*  114 
F à  marchiar  le  fue genti  ver/o  i  co 
fini  del  Ti  f  monte.         .  ,  2 1 3 
C erra  .va  pontef  ici  Stfia .     2  1 $ 
Inumerò  delle  fue  genti .  0T  £  ip 
e IrrefoHuto fi -debba  cm'rar  in 
■   monte.  j0  224 

-  Entra  finalmente  in  Tieruonte^ 

225. 

Viene  a ft al  ito  nell'entrare  in  Tic- 
1  *r  ptonte  dal  Puca.  a  2  6 

Bjfponde  la  feconda  Irò  Ita  all'  Am- 
ba feiat  or  Bettune*  239 
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Va  ir erfo  San  Germano.  228 
Và  ver/o  Cr  e/centi  no  .  a  28 

FJclufo  da  Crcfcentino,  rè  a  Lmor 

y\no%€  BiaWQa\m\~k  cucimi  iV  u  229 

Emette /otto  San  Germano .  231 
-  Occupa  dì  pad  aggio  Santi  a ,  2  J I 
^ocupa  San  Germano .  a  3  2 

qnafi  afiediato  dal  Duca  in 
^ftauGerthano.       .  *j* 

tiftediS.  Germano  per  iiìtont"*rc 
WD.tca.  2J2 

Giugnealla  Badia  di  Lncedio  il^H 
c aye*l  combatte ,  e vince .     23  5 

Stracco  dalla  guerra  dcjidera  lapa 

•  .25$ 

J{ifponde  al  T^uncio ,  e  al? Amba - 
r.^ftiadore  dt  Francia ,  che  gli  trat- 
tano di  pace.  2$7.?3tt  . 
l{itird~  Ftfèrtito  a  fnematrt  nello 

Stato  di  Milano .     .      •  • 
ri?4?  pratit  he  col  Trinci  pedi  Mef 
ferana. .  ;V  ?  .  icvvfctjC 
nlttgri$*t(>>di genti i  pcvfa  di  riaj- 
fallire  il  V temoni*    \ .  2*2 
Va\coU'*efer?ttQ.  fiiM  Vercelli. 
<  1.283.        fi       '    •  .,v  v, 
Hpmpe  di  printotralto  quattro  co* 
ì,  pagaie  die aitalli .  2S2 
.  ,Httck*  VtnaHi  in  f  atti.  290 
Accorda  i  capitoli  della  pacetnTa 
lùa  .  -  3  fc2 

tbiamato  in  Ifp*gW.  3*4 
occupata  dalla  ^pubblica  » 

Tiemontffi  ph fintando  »  rAe  // 

0*"ftf  di  Feria  rntraua  col:' tfeì  cito 
in  Ti  cmót  e  fuggono  verj'o  C  Al- 
pi .  48 1 

7>/- 
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fonatolo  occupato  dal  Cardinal  Rie-  Rt 

cbellicii..  Mita                 63^  .      .  , 

ReflitnitaaiDuca .              712  13  ^gionidelDucadi  Afantouaco 

Céfio  di  nuouo  daLùiica  al  Re  di  ^  rro  S  amia  in  di  f e  fa 

-  Francia .                         7Ìtf  del  Monferrato.  io 

Tonnfiura  t  entata  dai  Duca  di  Sa-  Re  a  '  Inghilterra  vedi 

w .                              f7  J^r    Spagna  vedi F. 
Tom peo  G tufi 'ini ano  Capitano  di  Vi-  Re  di  Francia  redi  U  L. 
ni t iani  ne  Ha  guerra  del  Frinir.  t$y  Riua  di  Chi  aucnua fortificata  dal  Fe 
Occupa  Lncinifo»epofci a  i'  ' abbau-  rja.  _  418 
dona.                           088  Sue  qualità,  e confcqHen%e.  418 
'Muore.                           152  Infettata <ti  Frauceji .  461 
'Poqreuerafehi  trauagliano  l'efera-  jf'ediatada  Franceji ,  e  liberata 
to  de' collegati.                 466  dall' apedio  .  462 
Vigliano  ijfuoi  ebefemiuano  al  trai  *  Data  in  difefa  a  Tedefchifotto  il  Ba 
no  dell'artigliane  .            469  ron  di  Vappenain .  471 
Ricuperano  Sauignone .         570  Rottura fr.ì  Duchi di  Sauoia , 
*jcuperanol<{pui.              478  chi  di  Mantoua .  40^ 
Torto  Manrttio  fi  rende  ai-Trina pe  Rpccanrano  occupato  da  gli  Spa- 
ritt orto ,                       4j_i_  £«wo/i .  1 3 

Recuperato  alla  Repubblica .  495  1  

Trincipe  ti'  *</tt>//  fconfiglia  il G©-  S.   

uiruatore  dalpaffar  laSe/ìa.  100  _  — - 

htuhto  dal  Gommatore  ad  afialire  Q  jfndoual  quando  fabricato  ,  /ter 

le  colline  occupate  dal  Duca  ri  ci-  WÌ  qualfine.  1G2 

* //*  £Vr/?j  /<»  occupi        143  S.itf/ggol>f  rf  rr* w yic'no  a 

Trincipedi  Con  de*  prigione  in  Fran  -  Genoua  occcupato  da  Sauoiardi  • 

ci*.                              233  4SI- 

Vrincipc  d' In^hilterna  in  Madrid.  Hjciipcratoda'Tó^euerafcbi* 

371-  '  •  •'  H  ■•     0  5  •  •  ♦  '  47o  •  ^    ••  ••  /" 

Clncde-tC  ucn  ottiene  in  moglie  Fin-  Sancbio  di  Luna  andato  in  foccorfo 

finta  di  Spugna  •               372  1  di  Ceppici  ore  vecifo .  24$ 

S/w/à  laforetiadel  Re  di  Francia  .  Montà  Sanfirone ingegnerò  in  Ver- 

4«0_  e*///.  2S4, 

'Pendone  occupato  Mie  genti  di  Spà  $auonagià*bbandmata  da  Cenouffi 

'  gua.                              S76  e pofeia ripigliata •  _        43 1 

v  Occupato  da  Franceji,^  654 

Si- 


F  #  E> 

Sabram  -  ' 

toìtifir&tiel  Hexti  fttttl  rifiedeln 
1  TStnotta.      S&mKfoSb  0V&03 
S«a  rcfiden^a  in  Genova  tri!  [feviiìa 
dalia-Coffe  Spagnnola.  603 
Sfltfff&f  dell'Imperatore  fra'i&fkbi 
di  Stuoia,  e  Manto**  intorno  le 
pretenfioni  del  Monferrato,  ìi 
*  0(1        approuata  dalle pàrti,  1 2 
StiWefsione  del  Monferrato  ,  come, 
e  quando  alle  F emine fpettè.    1 3 
%itnon  Contarmi  Amba feiador  Vini- 
tianr/òflcnutoper  comandamen- 
to dei  He  in  Lione ,  229 
Socc or fi  entrati  in  Genoua.  458 
SpagnHoUtegtjto  in  mano  i  forti  del 
la  Valtellina r.  ■  512 
<M*rcbè]è  Spinola'. 
Si  fa  patrone  del  Vallatinato  del  l{c- 
ìio.  370 
Strke  il  I{e  di  Spag  na  nelle  guerre  di 
.   fiandra .  393 

%H0gr**!+*$ò*c>  e  afeendente  .393 
Sue gran prcdc'zjre,e  configlio.  3^3 
Occupa  Bredàìn  Finndrd .      a6 y 
Couernatore  dello  Sfato  di  Milano, 
e  Capitan  Generale  dell'arme  di 
Spagna  in  Italia .  596 
Cura  pbcogfchterefsi  del  Duca  di 
Sanata,  604 

Snidi a\iì  comporre  le  guerre  in  Ita 

'  'Ha.   .onn.*im„i-;v3  kp?  v^qj 

'Occupa  qnafi  tutto  il  Monferrato . 
'    09.  •  »  •  • 

Còmincian  difgìtfiarfi  col  Duca  di 
Sa noi a.  609 
Fà  h  foce  or  fi  del  Piemonte.     0  5S 
fìtto  Cafale  contro  l'opinion?  di 
tutti,  6 59 


■G#  wto  riflrcttJl auttrtià  m.to\- 

:  èiìitiècrlapacc.  r  679 

Teorie wftnt e  alla  tregua  con  Tran 

i4pjftvVà\\  "        •  6$l 

ì  Muore*  6$  2 

Strattagema  de' Soldati  Ducali.  14S 
I{e  di  Suedi  a.  Entra  con  efercito  nel 
la  Germania.  62  r 

Sue  adberen^e,  epkogrefù  nella  Gè: 
mania.  622 
'  Vittori&da  hi  ottenute-  nella  Ger- 
mania .  623 
'Muore  viffortòfo  in  yna  battaglia 
6iT.  41  urtavi 

twhqreri.  T^o»  ardifoono  tpporfi  a 
ìrancefi.  414 
Vifficitltànc  H  paggio  alle  genti 
foldate  det1{e  di  Spagna  peroro- 

4*4- 


mr  in  Italia 


T. 


D.  Tadco  Ber  ber  ino  nepote  dei  Toni 
teficc  Tre  fetta  di  l{oraa .  745 

Ttmpefle  impetuo  fé  in  Italia,  I  »  U  z* 

Tcdcfcbi . 
Calano  in  Italia  /òtto  il  C0UU0 
Capitano  Generale  dell'  Impera* 
tore.  .  6Q& 

Trino  af]  alito  dal  Duca  di  Sanoia.+z 
Si  rende.  4J 

Tomaffo  di  Stuoia  occupa  Qandia 
nello  Stato  di  Milano*  131 

^Affali fc e  il  retroguardo  del  Duca 
di  Feria  mentre  fi  ritira  dì  folto 

~4fli,  43  3 

Tomaffo  Carraeciolo  difende  San 

Germano .  "X%9 
Ddd  Si  et* 
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Eletto  hi 'aflro  di  campo»  tener  ale 
ideila ^epubblicadiCeno^L  43 2 
Inaiata  distila  I{epubbltea  *  Omag- 
gio s'oppone  al  Buca  /itila  campa 
g*«.  4 3  f 

Trigionrdel  Duca*  436 
Tmrholenjf  di Francia.  82 


.1' 


V/ftor/o  Trenpipe.di  Tiemoatea 
M intona  .  ,  6 

Chiede  the  la  fonila  vedouadiMà 
fona  ritorni  in  Ticmonte  colla  fi- 
1  glitiola%  6 
Tret  ernie,  che  fia4uogo  al  depofito 
della  Trincipina  di  Mantova  fua 
nipote  nel  Duea  di  Modena^  40 
^jdanàato  in  Ifpagna  dal  Tadre  fi 
trattiene  d'ordine  del  4f  «• 
/*rr</0 .  64. 
Occupa  il  Trincipato  di  MeQ erano 

Spofa  ma  f  or  ella  del  l{e  di  Fran- 
cia .  3  Tf 
Và  ad  occuparla  Hjuera  di  Tonerà 
oViè*"»  V  ow  t  448 
~  Si  mette  fatto  la  Tiene .  449 
Vocccupa  *e  facebeggia.  .  450 
prigione  Gioì  Gironimo  Dona 
<l*Maflro  di  Campo  dettale  pubblica 

Occupa  quafi  tutta  la  J\iuera  ài  Ce 
nona.  450 
Si  ritirarci  Chriccbì  dal  Cairo,  e 
l&fàaBiflagtio .  ,  476 

Si  ritira  con  grande  órdine»  e  vaio  - 
*c  verfo  U  Ti cm onte  a  ri/la  dell' 
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efercito  Spagnublo .  475 
Combatte  neii'Mp^e  ri  man  -ritto- 

riofo  de'  Framefi.  $ji 
Combatte  infelicemente  vicino  à 

S  (fa  col  Duca  di  Aiempranfi , 

6$ 5- 

Succede  al  Tadre  nel  Vrincipato . 
669. 

Bfcedi  Sayigliano  >  e  s'oppone  a9 
trance  fi  nel  pacare  il  Tò .  6$*a 

Inni  agenti- ali*  rìcuperatione  di 
Carignano*.  670 

Ottiene  molte  terre  del  Monferrato 
per  fodi sfatatone  delle  fue  pretta 
foni .  70$ 

ìleftitvifo  nelle fue  piovre  di  Ti  e  . 
monte  t  e  della  Savoia .  711 

Cede  Tmarolo  al  $f  di  Prancta . 

7**-  'v»xr> 
Vittoria  dell* efercito  Spagnuolo  fot 

tonili.  I*Q 
Mia  Badia  di  lucedio .  .        23  j 
So/f  0  'l'iranno  in  Valtellina  ,  3 4  i 
Bormio .  351 
/«  Val  di  Cbiauenna  ,  $  5  * 

Vrbinofcaduto  alla  Chic  fa  per  ejlin- 
tione  de  Duchi  della  famiglia 
kw.  742 
Vippao  fi  urne  del  Friuli  di f e/o  da  gli 
Jiuflriaci.    *  276 
Vercelli  ari alito  daD.  Tietrodi  To- 
ledo coli 'efercito  intero,  283 
Suo/ito.  -84 
Vien  cinto  di  trincea  .  28$ 
Infelicemente foccorfo  dal  Duca  . 

St  difende  brauament  e.  288 
Si  i{ende  a  patti,  290 
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V fiocchi»  e  loro  qualità .        28 1 
Occupano  vna  galea  Vinitiana . 

1*4 

E/cono  feroci  in  Mare .  26z 
Verna , 

Suofito*  484 
Oppugnata  dal  buca  di  F  ertiti  48  f 
<W  2>*h?  10  Sauoia.  48  5 
Af]  alita  fi  difende  \\  488 
Ubbàdonata  dall' cfcrcit*  Spagnuo 

io.  5^* 
rincorro  Trinci pe  di  Mantoua  paffa 

con  gente  di  Mattona,  net  Monfer 

rato.       >  $J 
57  wrrr*  « //*  ordiV  foccoyrer 

Tif^a . 
Succede  al  fratelli  nel  Ducato . 

±Muore .  526 
Vintimiglia  occupata  dal  Trincipe 
Vittorio . 
Ricuperata  dalla  l\epublk  a.  4.96. 
Virginio  Or  fino  ài. Lame$tana falda- 
to de*  Vinitìam  muore .  277 
Vinjùani  rifiutano  le  offerte  del  %e 
diFrancia»  ne  Vogliono  entrar fr~ 
co  in  lega .  28 
Fauorifcono  il  Duca  di  Mantòna 
nella  di fc fa  del  Monferrato  con- 
troSauai*.*  53 
QuahiJ  de  Veneti  foteorfi .  69 
V  miri  ani  fioreggiano  il  Ducajct- 
t'*4jlik  t$I 
Mntrano  in  guerra  contro  ll  ^4/ci^ 
duca  d'Antinave  antro  l  Impa- 
peralo re  .  181.184 
loro  ^*/w4K*  /<^J>A$r. 
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L'orojerre  vengono  affittite  da  gii 
Auflriaci.    .  186 
u& fiali fcono%e  occupano  le  terre pof 
fedutedegli  Auflriaci  nel  Frinii . 
187.  .  trortttrt 

.  Loro  gentili  poco  valore*  e  dlfci* 
+<\-fU*a.\  wonzX  nVi»»^  \\  v.i.> %88 
vVeouano  difficoltà  digenti**  di  Ma- 
nari  per  là  guerra  dei  Frinii . 

Fanno  gran  prouuifioni per  laguer 
\    radei  Friuli.  i$l 
Entrano  in  lega  col  D  nca  di  Savoia 

Ri- 
ordinando a  Tontpeo  Cinfiiniano  , 
1  c  he  vada  fotta  Gradi  fc  a .  187 
Ordine  che  tengano  ntlV  aminijira- 
tione  detlagnerra  del  Frinii.  1 9  7 
<4flaltano\  ti  campo  Auflriaco.  198 
Vengono  ribntati  dal f  orte  Stella . 

Vatifconogran  mortalità  nel  cam- 
po. 198 
Occupinola  Tonteba.  199 
Occupano  Chiauareto .  .  {99 
Lucinife,  10.9 
tifo  ne  della  Trinità .  j  00 

//  C afiello  diFara.  %co 
Tentano  di  paffarc  il  Lifon^o ,  2  j$ 
T tanagliati  nel  Golfo  dal  finca  d' 
OU'finar^^^y  -e  1.457 
Difideranodi  vedere  ripigliare  le 
pratiche  della  pace,  2  Co 

Ver  che  fianodipoca  foddi/ateione 
alla  Coree  di  Scagna .  158 
t{c  di  Spagna^lopo  ùanerricufato  » . 
pecetta  dt  trattar  la  pace  fr£  Vi  - 
„  Kfi*i«niie.&!<i  yfacldkcali \      1 60 


r  n  d 

&tiHrjr«ofo  vaila  àifefa  del  G el- 
fi) cnv.tro  l'armate  delViaeré.26 1 
TrecMonò'CMtro  i  loro  capitani , 
renando  tt  ordine  publico  non  còtn- 
battano  .  161 
Wni^itni  pafisn*  il  tifami  ♦  e  Su- 
perato il  Carfo  >anno  pir  <wvt?- 
flarfi  a  Gvfitia  v    »  f  1 74 

Woz'pàffoào  f  affare  &  Vippxts.  374 
T{V impedirei  foccorpdi  Gtmdifia 

accettano  le  pace  dì  Madrid 
liberamente.  ^  296 

rimettono  1.1  pace  di  Madrid^  nel 

,  tJ{edihrau  :  1;  297 

v^o>/  vogliono  ne  anco  ai-tettate  la 
pace  di  Madrid  pronti  ciac  a  dal  %c 
\ii  Francia*.  ■'  '  29S 

*Continuano  hoM  oliatitela  pace  fa. 
cenata  laffzditdiGrttdifca.  313 
.  Vegono  trattagli ati  dopo  la  pace  per 
'tsrrai&per  mare,        ?  1 5 . 3  14 

?Sitollcgano  conGriggioni.  ■  j>ji 

Siicommouono  più  di  tòrti  fe+leco 
/k  della  Valtellina.  }  s  - 

v^&>"  fi fodi sfanno  de  parHtfyròfo 
jii dagli  Sp.tgnòlt  inforno  agliàf 
fari  della  V»  bellina .  369 

ìConfcutono  òlla  guerra  cóntro*  Gè- 

7<<**»0  apparecchi  per  entrar  %nV di 

tytpprofsimano  le  Urgenti  alia  Val 
tellina.  4op 
Strano  a  rmati  in  Valtetlitia;  ^i  7 
leniti  tftaM  cotòégatV  ft*ir&  Gfc- 
"  *)fowr4\  4  •  ■,*»•>  *>"»'Sw»**  '•  »•*:  •  i»^4 

*t*lfodd,  sfatti  delta pdet  iti  •  fan- 


H  C  E 

1'  fonc.  n$ 
Tarvbe  voglie  Mafialt  re  lo. Stato 
di  Milano.  $$2 
Imitavo  foQcotfi'a  hiantoua.  660 
i\or/7  a  Palleggio .  i  5  i 

Vatcllina ,  . 
Suofite,        ■  \  329 
vS/ac  opportunità  a  gli  flati  Aitiiria* 
Ci ,  quando  daS pagnuo bfnjje 

.cupata>\S2  9.  3S  f- 
.  sy«f  iaeommodità  a  Trincipi  ita- 
liani. ,329 
f      follettaùont*  334 

Sottomejsa  con  arma  da'  Griggio- 

1    nÌ..'\       *       l\  ,  V  /;  ;-.  $ 

i&oriiih  ejfafabricati .  '$41 
Capitoli  accordati  sfotto  'Filippo 
UI.  in  Madrid  per  conto  dcUaVal 
'  ^ttllina.  .  v*,  .$4^ 

Diligente  de*  V aitellini  nella  Corta 
di  Spagna.  r,ito\u>f7 
M       Valtellina  dtpafitaùutl- 
ic  inani  cUl  Tònteficc.         i  66 
Occ h pati-  da  Frmrceji .  a  17 

1  Ultimiti  al  Vamefice..     -  fXt 
Stato  a*Vrbino\vicino  allavdUurit à 
U  -/?ét  /*  wortt  del  Trineipc  ynico 
figlialo  dei  Duca;  &<> 
VrbanùVlll, 
.  Cardinal  Maffeo  Barberino  creato 
QOTapa  fifa  ehjavrar  *  Vrbano.  3  7  : 
-Sue-qM&ità  cì>       37  J 

•  Cteato  fecondo  la  nuoua  forma  pre 
fcriit aallacreathnfile'Tontefici 
da  Gregorio  fuo predetefiore  il 
373         t        .1  .  vto  :.t><\ 
ìtfÌHt*  gran  pattiti  tfftrHgli  dm' 

HiniftritpagWèQli.  ^374 

Z)/- 
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Diviene  Jofpctto  agli  $ pagnuoli .        della  Valtellina .  5 j-a 

3  74.  tt e  rn  efercito  infime  nella  Hp 

illecito  di-ri  uni**  tigli flati  de%  *i    vtagna .  615 

Li  Sede  LAppojioliAt  ti  Ducato  di     So  lecita  la  fabrica  del forte  Vrba- 

V*bino\      ?     M.  ù'-    »'37gujipljji  %;mivì)  »fi«ja-..."   .  615 
-T  iene*  owifuUe fui  negò* iodelU  Val     Manda  il  CardinaltAntomo>fuorHi 
•  tellina.  4        >  -370      potè  Legato  de  Latere per  trattar 

"Pubblica  capitoli  per,confernatio-      -di  Tace .  61$ 

ne  della  I{eligidne  in  Valtellina.  Fauorifce  nella  Dieta  di  F^ati  sbona. 
-i?«8z.  lacaufadelWjiters.  677 

J{icufa  di  riceuer prefidi  S pagnuoli     7{on  vuol  accettar  gli  oflaggiper 

in  Valtellina .  410      lolfernatìonc  della  pace  di  ì{atif- 

J\iccrcato  d'  aiuto  dalla  J\epublic,a>  Hll  *bona.   '  707 

di  Gcnoua  9fferifce  torovìialegà»     iAcejnifiaAlla  Chkfa  il  Ducato  d' 

4ii  tVrbino.  742 

^(pn  TrtolTompetfi evH\edi Fratta        IHarthefato  di  Zntarello. 

eia  per  la  Valtellina.  4:0     Suo  fito  qualità  e  pertinente.  383 

Manda  Bernardin  T^ar:  al  %e  di     Comprato  dai  Duca  di  Sauoi.t.  3^3 

Francia..  -42*     7>ofi.iadalUl{epul>blic*:  384 

Fa  genti .  .422     Occupato  del  Principe  Vittorio 

Inuialc  fuc  Galee  in/onore  di  Ce-      con  gran  parte  della  I{iuiei;a  di 

nona .  459  .  4   Toneììte .  450 

^àida.$cnli'rnflrL.*ì''ityCY*Uouc    'I{ickperatQdailal{fpnbklicài  a%6 

i(iooo£Ljiìbphl.^  Difettai;  •  '  C  \%&Amì' 

«A  14  0  0  j  o  h  v>  1 

♦  itM^r^  X      *  ;. -./Ali  mv1 


A  P  P  R  O  B  ArT  I  ó  N  E. 


DI  ordine  del  RcuerendiTs.  P.  Vincenzo  Preto  da  Scrraaalle  In- 
quifiror  Generale  nel  Dominio  della  Sereniflìma  Repubblica 
dtGcnouahò  vi  (lo,  e  Ietto  i'I  (Iona  del  Mag.  Si  g.  Pietro  Gio- 
uanni  Capriata  Dottore  di  Leggìi  e  non  hauendom  tremato  cofa  contra- 
ria alla  fede  »  re  à  '  buoni  coltami  (limandola  degna  di  Scampa  faccio 
quefe  fede  hoggi  28.  GeDaroxéjS. 

Io  D.  Paol 9  Andrea  de  Ferrari  Chierico  Regolare  di  Santo  Paolo»  Cor>-. 
fùlcore  del  Sane  Officio . 
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IN  BOLOGNA, 


Per  Giacomo  Monti ,  e  Carlo  Zenero .  ìgff. 

Con  licenzi  de  Superiori. 
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